/ 


4 


é 


! 


s 


DUKE 

UNIVERSITY 

LIBRARY 


. 


Treasure  "Room 


DIECE  VEGLIE 

DI    BARTOLOMEO 

A  R    N   I   G   I  O, 

DE    GLI     Jt  M  M  ET^D  o€  T  I     C  0  S  T  V  M  l 
dell'       h    v    m    a    n    a 

VITA, 


Tifile  quali  non  fol  fi  tratta  di  quelle  Verta ,  cì?à  uiuer  nella  luce 
H  uomini ,  ejr  di  Dio  òifogncuoli  fono  : 

Ma  etiandio  fi  flagellano  acerrimamente  que'  Vitij ,  che  più  de  vii 
tra  fui  ano  dal  camino  della  uera  Gloria,^  guajìam 
la  Gratta  ciuile . 


degli 
altri 


/N     <B\E  S  C  liA, 


m 


cstpprefsQ  Francefco  >  &  T  tetro  Maria  fratelli 

de   Marchetti, 

M.    D.    L  x  x  r  I  l. 


I 


ALLMLLVSTRISSIMO 
SIC   HIERON1MO 

B    O    N     E   L    L    I, 
M Jt  \C  H  E  S  E      DJ     C  A  S  S  U  2^0, 

ET      MIO      SIGNORI. 


Vci  ^TOLOMEO     c^^5V  IG  IO. 

y~jj  Vaiate  volte  ho  penfato  (che 
pur  molte  fono)  Illufirtjfi  Signore, 
a  quelle  cofie  t  che  nella  ccmmune 
vita  de  gli  huomìni  auuentr  fio- 
ghono ,  &*  come  in  dìuerfi  modi 
Ix  debolezza  loro  in  ogni  lato  fi 
£1  pieghi ,  co  fi  per  l'impeto  delle  pa  fi 
fioni ,  che  conturbano  l 'anima  ,  come  per  le  nuuole  delle 
fallaci  opinioni ,  ®  errori,  che  adombrano  la  mente  \  non 
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poco  maravigliato  mi  fono  ,  ctieffendoft  rtttouate  tinte 
arti  per  riparar  non  folo  alle  btjogne  del  corpo  :  ma  ctian- 
dio  per  recargli  ornamento  ft)  diletto*  con  molto  mag- 
gtore /ìndio  &  isf orzo  d'ingegno  parimente  poflo  cura 
non  ci  (ìa  in  quelle  dottrine ,  che  parte  a  fanar  la  infer- 
mità dell'animo  ,  parte  a  conferuarlo  ,  &  introdurui 
*vnafoluta  fanità  $  appartengono .  T>i  che,  per  diligen- 
te cura ,  che  v'habbia  poflo ,  due  cagioni  folamenu  ritma 
uo.  U'vna  è>cbe  non  co  fi  fentono,(p  s'accorgono  gli  bua 
mini  delle  piaghe, &  lordure  de  gli  animi*  come  di  cpueU 
lede* corpi; &  ciò  per  hauerleft  lafciate  inuecchiare  fn> 
da  primi  anni  dalle  male  creanze  ,  &  dal  difor  dinata 
amor  proprio.  V altra ,  che  al  mondo  in  gran  parte  pa- 
re» che  la  verta  tale  (ìa  ,  che  per  guadagnarla,  ne  d'am 
maefir  amento ,  et  dottrinai  ned  ufo,  &  d'ejferctt io  faccia 
lifogno  alcuno',quafi che  l 'ingegno yhndufìrta,&  lo  fìu 
dio  non  vagliano  nulla\ma  più  toHos'auifa,che  per  bon 
tà  di  natura ,  h  per  feconda  fortuna ,  a  per  corte je  in f  uffa 
del  cielo  ingenerare  fi  foglia .  Ma  fé  per  natura  tnnejìa 
ta  fujfe  ,  come  alcuno  di  vitwfo  ,  f£/  federato  potrebbe 
mai  diventare  vertmfo  (£J  buono?  a  di  modefle  &  co* 
Jìumato  farft  dijfoluto  $  cattimi  fjrtanon  meno  eia 
auuenir ebbe,  che  al  fuoco  ti  mouerft  alla  in  giù,  ej*  alla 
terra  allo  in  su  contra  la  lor  natura  .  Onde  conchiuder 
pofiamo.che  con  tjludio  &  coltura  buoni,  W  per  negli- 
genza e  fprez^atuta  maluagi  diventano  gli  huommi  . 

Et 


Et  perciò  falfo  e  ,  che  altri  per  natura  al  Vitio  ,  &* 
altri  alla  Vertn  incarnitati  fiano  in  modo,  che  negli'vni 
<vertuofi,  ne  gli  altri  <vitio fi  diuentar  poffano.  EgU  è  ben 
'vero,  che  tutti  nasciamo  per  X errore  del  primo  padre  pie- 
ghevoli al  male\ma non  pero , che  negli  animi  non  favo 
fin  da  che  gli  crea    Iddio»    di geminate  alcune  fa- 
coltà,a  guifa  di  fementi,  &  fcintille  di  Vertù  ,  benché 
alìhora  fopite  &  poco  *vxleuoli ,  le  quali ,  fé  con  debito 
modo  fi  deftano  (£)  colmano*  mirabtl  lume  &  dolcifi- 
mi  frutti  producono .    [hi  alla  forza  d'una  lufmgheuole 
fortuna  ancor  a  attribuirebbe  la  Vertuì  ^Niuno  per  certo, 
ihe  di  fano giudicio  fupe\  conciofa  che  <vn  diritto  ,  £?< 
fermo  habito  di  cojìumi  ,  ft)  di  fenno  da  'vnaforta ,  1/0- 
lubile  ,&  irragion  euole  occorrenza  foituita  deriuare  non 
può .   5Ve  meno  e  probabile  co  fa ,  che  fatale  corfo  di  Stel 
le  ,  Q^  loro  benigno  influfio  renda  vertuofi  gli  animi  no  - 
Priverò  che  altronde  (t)  da  più  alta  cagione ,  e/fendo  im 
mortali ,  prendono  l'origine  loro  j  Onde  Dante ,  parlando 
dell'anima  noHra ,  che  riefee  della  diurna  bontà,  dice  \ 
Qo  che  da  lei  fenza  me^p  di  fi  dia 
^ÌSIon  ha  poi  fine;  parche  non  fi  moue 
La  fua  tmprenta ,  cjuandella  figlila . 
Et  fé  pur  tnflufso  può  cofa  veruna  nelt  anima  no/ira, 
cw  adiutene  per  occafwn  del  corpo , che  l' accompagna, co- 
me fìromento  fuo.  La  dtutna  infpiratione  a  niuno  mancò 
già  mai  di  /limolo  al  bene  &  ver  tuofam  ente  operare  \  ten  - 

ifc     3  dendo 


dendo  fimpre  Y eterna  prouidenz*  alla  conferua  delle 
€ofe  create  ,  tP  non  alla  loro  ruma .  Ma  non  cofi  age- 
volando ne  va  Xacquifio  della  Vertu  ,  che  lo  fiudtoja 
cura ,  la  fatica  ,  g/*  il  foccorfo  duri  alìaltrhuomo  non 
ci  proponga  .  (he  ,  ben  che  gli  cs4poflolt  ,  &•  altri 
dallo  Spirito  Santo  [calciati  in  wn  punto  altamente  d  ogni 
'vera  Vertu  ihabituafiero\cio  fu  priutlegio dall' inejfauHa 
Capienza  di  Di  o  a  lor  conceduto ,  la  quale  impiega  i 
[uot  doni  doue  tp  quando  le  piace  \  &  fpecialmente ,  che 
douendo  efii  predicar  la  dottrina  diurna  ,conueneuole  co 
[a  era  ancoraché  lo  Spirto  diuino  maefiro  a  lorfuj[etil 
quale  come  a  tempo  non  e  [oggetto ,  cofi  di  tempo  non  ha 
bifigno  per  dotar  gli  animi  humani  di  [curana  >&  in- 
comparabile Dote,  Ma  non  efiendo  a  tutti  concedute 
fi  repentino  acqui  fio  >  me fi ter o  è,  che  per  'vfo  continouato 
non  tanto:  ma  per  altrui  wfign  amento  gli  huomini  flu- 
dijno  a  tutta  lor  pofia  per  diuenir  "vertuofi  di  [cuoterfi 
da  gli  occhi  le  tenebre  delle  {alfe  opinioni ,(&  della  igno- 
rati za  .  'Ter  la  qual  cofa  ho  penfiato  di  poter  gicuar  a 
tutti  i  'volonterofi  di  buoni  t  &  laudeuoli  cofiumi  col 
taccone  alcuni  ragionamenti  di  diece  nj  aleni  huemini  ti 
quali  a  guìfa  dì  [ollecite  api  [ucchiando  i  fiori  de'  phtlo- 
fophici  campi  hanno  compoHo  mele  fi  dolce  ,  purgante  » 
f£)  afierfiuo  ,  che  chi  ne  prenderà  ben  dtfipofìo,  potrà  efi 
fier  [curo  ,  che  col  diuin  fauore  foauemente  fi  monderà 
delle  brutture  de'  Viti}  .      Ora  perche  più  te  fio  rifilato 
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mi  fa  di  mandarli  fuori  a  benefìcio  ccmmune  fottol  n&^ 
me  di  V.  S.  Jllufirifima  ,  che  fono  l'altrui  >  cagione  rie 
fiato  il  grido  de  nobilitimi  meriti  fuoi,  al  quale  aggiun- 
to fi  è  l*  batter  io  più  volte  <vdito  ti  Sig.  Conte  e^inois^- 
sio  Cavriuolo*  ft)  il  S. Fudqsio  Mainiate  :  amendut 
diuotifimi  d'ogni  fua grandezzata  predicar  le  reali  fui 
qualità ,  i  quali  a  ciò  fare  non  poco  (  ancora  che  di  me  - 
fiero  nonfujfejgià  molti  mefi  rrihan  perfuafo.  Et  per 
certo  molto  dtceuole  co  fa  ho  ftmato  applicar  cotale  ver  - 
tuofi  dtfeorf  a  V*  S.  Jllu&rifiima  come  a  fubietto  prò  * 
porttonato  >  che  in  ogni  anione  magnanima  e  fplendtda 
ha  informato  bene  t  giouamli  anni fuoi  di  Verta  fura- 
tiaturalt  &  herotche  :  hauendo  hauutovriejfempiofialto, 
quale  fu  quello  di  TuT^f  T  lo  V*  fuo  zjo  di  f eli- 
cifsima  memoria  ,  il  quale  per  integrità  d'animo ,  per 
fantimonia  di  t'ita  ,  per  ef  elleno*  di  dottrina  ,  per 
vigilanza,  @)  accuratezza  nell'ufficio  della  f agro fant A 
hqmftione  a  fi  fublìme grado  da  Santa  Qniefa  degna- 
mente promoflo  fpefe  gli  anni  del  fuo  Tonteficato  in  ef- 
fluir i  fantasimi  Decreti  del  Concilio  Ecumenico,  in  pur 
gar  la  Chrtf  tana  greggia  d'ogni  heietica  f  abbia  ,  in  crear 
&  vnirfi  con  la  Cathclica  Lega  centrai  fuperbo,& 
iniqui  fimo  Tiranno  dell'Oriente,  &  in  impetrar  da  5V. 
Sig.  Iddio  quella  Vettoria , che  confolando tutti i pif 
non  fenza  gloria  fua  fu  da  lor  tutti  decantata  ,&>  folenne 
mente  celebrata ,  f£Jdal  cui  throno  meritevolmente  creati 

Car 


Cardinali  L^LESs^f'KDBj'KOt  f&  T^ysri- 
cv ce i  y  l'vno  di  V.  S.  lllufìrifima  fratello, & l al- 
tro fognato  ,  fono  rima  fi  dopo  lui  veri  fimi  ejfemplt  di 
Tuta  ,  fp  dt  T^eltgione  al  Mondo .  Onde  dal  'j{e  Ca  - 
tholte o  per  fi  nobili  mezi  ,  &*  per  propria  Vertu  quella 
fauorita  impara  tuttauia  a  triompbare  d'ogni  vitio  col 
f morir  &  alimentar  ognivertuofo  col  cibo  dell' tneff abile 
Cortefia  fu  a  .  Qome  dunque  la  Vertu  ha  illuftrato  la 
fua famiglia>  &  aliatala  fopra  le  fpalle  fue  ad  eminente 
luogo  •,  cofiera  ben  dritto,  che  a  V.  S.  lllufìrifima  vera 
imitatrice  dell' incomparabil  valore  de'  fuoi  maggiori  al 
prefente  quefìa  fatica  mia(qual  ch'ella  fa,  certo  a  ver- 
tuo fo  fine  impiegata) diuot amente  confagrafsii  quafi  vyo 
di  que'  voti ,  ch'ai  celebrati  fimo  Tempio  d'<Ldpolline 
TDelphico  fi  offeriuano .  Refiami  pregar  V.  S.  lllujlrtf- 
fima ,  che  la  collochi  non  folo  nel  feno  della  gratia  fua  : 
ma  del  %euerendifimo  Cardinale  fuo  fratello , nella  qua 
le  mi  confido  &  ripofo  :  pregando  intanto  Iddio  la 
colmi  d'ogni  bene>  ty felicità  . 


'HVOMO  per  Proteo  da  Poeti  figurato 
d'ogni  forma  capeuole  macchia  la  fiia  na* 
tura  ce*  uitij  fiumani  .  Da  quella  traligna 
in  peggiore  ,  Ferina  ulta  facendo  .  Per  le 
Vertù,  che. Immane  fono  ,  uà  più  che  pud 
pjrtVttionaqJo  la  fua  nmir3,8c  per  l'herolche 
.s'.iiiu'icina  a  D  iO  ih  modo,  che  pattando 
le  humane  forze  meno  ,  che  1  D  D I  O  ,  & 
&  liù  che  Hnomo  diuenta  :  frenando  egli 
D  fere  ,  &  oehementiffime  paffioni  .  Il  che 
ì'huomo  communemente  »  &  fecondo  l'ordì 
nane  lue  forze  faie  non  può .  Cotal*ecceffo  di  natura  di  rado  fi  truoua, 
&  non  fenza  pecolijr  r»riui!eg»o  (fcpino,  .  Onde  mcltr  alle  communi  ,  & 
ordinarie  Venù  Rappigliano  ,  &  pochi  i'herpirhe,  ch$  fouraftanno  ah'a!-. 
tre  in  eminente  eccefte»  ,  confefuono ,  però  che  ricercano  un'jnimo  efect 
foySi  tranquilìifTimo.  Chi  r,on  può  dunque  a  fi  fubhme  tracio  perutfni- 
re,Ufgendo  quelli  D  feorfi,  ptocuri  almeno  di  non  cfler  indegno  del  no- 
rne  di  Huomo  ,  non  contaminando  la  ragione  ,  ne  del  tutto  atterrando 
C  protrando  l'intelletto. 


' 


!      -". 


CONtENVTO      NBILE 

r"E    G    L   I   E. 

ti  E  L  l  ^      T  %  1  M  U,      '■' 

Si  tratta  de  gli  ermi ,  che  communalmente  gli  hmmìni  commeù 
ter  fogliono  fecondo  le  lor  differente  d'età ,  di profeffione ,  ò  di 
fortuna . 

ISELLA    SECONDA. 

bella  falfa ,  &  della  uera  Gloria  ,  &  H onore . 

I^E  L  L  A     T  E  \Z  A, 

Della  Vieta  ,  Religione  trattone ,  Digiuno  >&  Limoftna ,  &  loro 
ammende . 

T^E  LL  A      (£  VA  \T A. 

Della  perfetta  T^pbìltà  ,  #•  dell" ottimo  Cittadino. 

ISELLA     Q^VIT^TA. 
Del  gouerno  de  maritati ,  della  cura  della  famiglia  ,  della  crean- 
ti de'  figliuoli ,  &  della  condition  de'  loro  maejlri. 

I^E  L  LA     SESTA, 
Della  miferia  de'  "Pedanti ,  della  fcelta  de  gli  Autori  per  formar 
lingua  ,  e£"  dottrina ,  delC  Ebbriachc^a ,  della  Crapula  ,  delle 
Meretrici t  dell' Otio,4c  Giuochi  &  e flèr city  leciti)  &  illeciti an 
tubi  ,&  moderni. 


T^E  H^     S  ETT  IUjI, 
Della  Cortefta,  del  far  &  render  benefici},  &  dell'ut  uaritìa,de%  Men 
titori ideili  Spergiuri,  delle  yfure ,  de  Giudici  ,  Cauftdtci , & 
Signori  auari. 

TiELL^f     OTTjlVjl, 

Dell'ut  mi/là ,  dell' \Ambithne ,  delV^Adulatione ,  &  de  difetti,  #■ 
perfittioni  della  lingua,  della  Inetti  a  ,  Loquacità ,  &  Eloquenza, 

^  E   L  L^£     T^O  ^^, 
De'  mortali  effetti,  &  p^^ie  deirira,dcW Impatien^a ,  dell'Odio, 
della  Superbia ,  &  del  modo  del  conciliar  nemici, 

'    T^E  LL'jt     DECIMA, 
Del  Trattenimento ,  &  fue  maniere  in  uacan^a  de'  negotij ,  delle 
Vtrtù  ,&  loro  laudi, &•  della  perfèttion  dell' Huomo  in  uni - 
uerfale . 

Per  1.1  mutarion  ilei  difrgno  dell'Auree  quéfte  parole,  (come  famiglia 
riflìmo  in  detra  corte  )  a  car.  373.    fono  rimafe  otiofe  ,   &  da  nulla. 
Cu.  2.  CEIIO)     correggi     CELIO. 


I  . 

C  e  o  t  t,  Italia,  *vn  pellegtino 
Choro 
*Di  faggi  Spirti ,  che  di  molti  f$) 
molti 
1  uarij  Errori ,  in  cui  fi  ftan  fepolti, 
Sferrati  di  verità  uaghi,&  no»  d'Oro  l 

£)uefti  a  i  coHumi  intorno  alto  lauoro 
Ordit 'on già  lagone  infieme  accolti  • 
Ond*  ancor  forfè  fià ,  ctiun  1)ì  gli  afcolti 
LFJifpan  ,  l'idrato  ,t Indo,  ti  Greco,  il  Moro* 

Come  col  ferro  ,  &>  con  la  fiamma  ardente 
De  le  lor  Ungue  da  le  fordide  olirne 
Sterpar  tentan  la*Tefìe,  il  Vitioimmondo\ 

Cofi  a  laurea  Vekjc  v  ,  eh' a  ricca  Mente 
^Appoggi*  fil  i  porgon  &  Lauri  &  Talme 
Tcrche  (alberghi,  &  riuerìfea  il  Mondo. 

Lo  Svegliato  accademico. 


: 


y 


PROEMIO- 

E  non  è  alcun  itero  bene ,  che  in   Die 
non  fia^bda  Dio  non  uenga  :  e  (fendo 
egli  Vifiefio lene ,  che  contten  tutti  i  he- 
ni,  fcn\a  dubbiò  queflo  noflro  Mondo(buo 
no  [e  non  in  quanto  creato  da  lui ,  &  è 
nener abile  fuo  fimul  acro)  è  come  fpilonca 
buia,  mafia  corfufa  de*  mali ,  immonda 
.  prigione  d'anime  ,  labirinto  a"  errori, pi  17^ 
)  T^adi  dimonij  ,  &  tragico  the  atro  fcm~ 
pre  di  rammarichi ,  di  flrida,&  di  trauagli  ripieno.  "Perche  ma- 
rauiglìa  noni,  fé  la  natura  fua,quafi  luftngbeuole  Magalda  ogni 
iato  per  ade fc  ani ,  ne  rapprefenta  fai  fé  fembUn^e  di  bene  Simula- 
te hnagini  di  bellezza ,  &  mendaci  pitture  di  uerità .  Come  fi  reg 
gerà  l'Huomo  dunque  in  fi  tri/fo  albergo  rinc  hi  ufo,  perduto  hauen 
do  quella  intera  nobiltà,  per  la  quale  miracolo  di  natura  effigie  di 
Dio,  monflro  ammirando-,??  animai  di  tòno  fu  addimandato?  per 
certo  ha  egli  fupplicheuole  in  tanta,  &  fìofcura  caligine  da  chic-  * 
der  a  Di  o  del  fuo  lume  uitale  ,  accioclyt  mediante  f  eterna  fua 
bontà ,  munito,  &  accompagnato  pofìa  meglio  con  effelui,  con  fé  me 
defimo>&-  con  altrui  hauer  pace  :  &  bene  &  felicemente  uiucre  . 
Lume  non  è  ,fe  non  uicn  dal  ferenot 
Che  non  fi  turba  mai;  an%i  è  tenebra, 
Od  ombra  de  la  carne,  o  fuo  ucneno.         dice  Dante. 
Vana  èia  fatica,  &  lo  fìudiodegli  huomini,fe  /Do  io  non  por 
gè  a  loro  foccorfo.   Et  che  co  fa  fen^a  lui  fiamo  giamai  ifcncnua- 
nità  d  ombre  ,materia  di  angofeìe,  fpoglie  del  tempo,  ritratti  di uo 
lubilitàyfpett acoli  di  fortuna  ,  &  apparinone  di  fogni  f*  tutta  la  ut 
ta  noftra  è  un  giorno  più  cbe'l  uento  ueloce,piùchtl  uctre  fragile^ 
più  caduca  che  fronde ,  &  più  che  quella  d'agri  altro  animale  per 
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ft  Jlefti  mifera  &  infelice.  Ma  non  manca  Jddio  del  fuo  fa- 
une a  chi  nel  mare  dille  miferie>et  nell'agonia  della  morte  fi  ripara 
con  le  Verta  .  Quegli  folo  efce  dalle  fpauenteuoli  onde  di  quefia 
turbulentiffimi  Vita  mortale ,  che  piamente  ejfercitandoft  lontano 
da  fcogli  fi  uolge  a  porto  ftcuro  di  fallite .  Quejìo  fine  fi  prefero 
già  diece  ualoroft  Huomini  (  quanto  da  loro  ragionamenti  in  diece 
nottiyche  fui  pref ente,  pafjati,caper  potetti  )  i  quali  fempre  in  un 
medeftmo  luogo  concorrendo  nell' imbrunir  fi  del  giorno  ,&  degnan- 
domi effi della  lor  compagnia , mi lafciarono  une/iremo  defiderio  di 
r  accorr  e  quanto  da  loro  inuarie  materie  fu  diuìfato  ;  ueggendo  io 
fpecialmente,  che  non  ad  altro  attendeano,cbe  a  trattar  fra  loro 
delle  mende ,  che  tuttofi  dì  occorrono  nell'ufo  del  uiuer  bum  ano, 
per  ifcbifirle  ,  &  della  maniera  d'una  ben  regolata  uìta  ciuile . 
Ter  che  dando  io  eficcutione  a  fi  nobile  ,  &  profitteuole  difegno 
(ancoraché  molti  altri  nellfi  lor  compagnia  cortefemente  accettati, 
da  niuno  ricufando  ejjì  d'efier  uditi ,potefiero  far  il  medefimo)non 
ho  uoluto  lungo  tempo  quefla  fatica  tener  nafcofa,quafifoloamio 
giouamento  i  difeorfi  di  cofi  fauij,  &  coflumati  huomini  rìferba* 
re  miuoglia  ;  ma  dargli  in  mano  di  chi  per  indirizzo  nel  corner  - 
fare ,  &  nel  regger  fi  uorrà  ualerfene. 

Dico  dunque ,  che  già  correndo  l'anno  dopo  mille  cinquecento,  & 
fettanta  tre  della  faluteuole  T^atiuità  del  Verbo  humanato  di  Dio, 
fi  ritrouò  quefio gentìliffimo  drappello  in  .Crescia,  Città,  come  a 
fuoi  Uggitimi  Signori  fempre  fedeli/Sima,  &  co'  uicini  popoli  fiata 
invincibile  &  bellicofa  ;  cofi  in  ogni  occorrenza  magnifica^  gran- 
de, del  cui  numero  era  Perseo  Tbilandro ,  Ivcillo  Sereno, 
Ce  no  Torquati,  Ferginio  Giorgi,  Diocle  ^Aleffandrino, 
Ievcippo  Moni" alto,  Clearco  Tetreo,  Hermete  Licifco,& 
Silvio  Seuero,  co' quali  ancora  Fadosio  Ma!nipote,&  il  Conte 
Hermete  Tetra  fpefofi  accompagnauano.  Qiicfti  tutti  affaipià 
dell  'tifato  la  fera  il  uerno,allbora  che  pia  fono  allungate  le  notti, 
frequentando  la  cafa  <f  Ortensio  Domitìot  Huomo  libtraliffmo, 
d'alto  fenno,  &  d'ogni  uertuofu  trattenimento fommamente  uago ;  ne 
uo/endo  fecondo  l  comune  ceffame  ne  tauolieri  occupar fi;  m  come  le 
femminile  intorno  al  fuoco  favoleggiare;  ma  per  fi  fatta  maniera 
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doperà? fi,  che  le  Veglie  loro  fuf  ero  fruttifere  &  uirtuofe,  una  uolta 
tra  l'altre  fi  deliberarono  di  cofiimir'  Ortenfwlor  anticbiffimo  amico 
per  ordinatore  delle  materie,chea  ciafeheduno  di  notte  in  notte  toc- 
car douefjero;mafì  uer amente ,  ch'egli  fuffe  il  primo  a  difcorreret 
alla  quale  determinatane  dopo  qualche  contefa  Ortenfwacquetan- 
dofi,  uerfo  di  loro  con  piaceude  fembiante  riuoltocxfi  di  fé-, 

T^iun  carico  per  certo  mi  potcuate  dure,  che  meno  alle  mie  /palle 
firicbicdejfe  iCfx  il  doucr  io  parlamentare  in  cofpetto  di  fi  erudita 
&  accorta  fchier a,  quale  uoi  fiete  ,&  apprefìo  proporui  ad  uno  ad 
uno  thema  conueniente  .  ma  poiché  cofi  coftrettomhauete  ;  &  io, 
che  pur  uoflro  fono  ,  &  da  uoi  eletto ,  da  uoi  ancora  con  figliar  e  & 
regger  mi  la feierò;  conofeendo  iomaf  imamente,  quanto  atti  et  quan 
to  pronti  (la  uoflra  mercè  )fiate  afupplire  a  diftti  mici;  et  come  non 
picchi  fauore  recate  alla  cafa  mia ,  honorandola  ordinariamente  , 
come  fate ,  della  pre/w^a  uefira  .  oltre  che /pendendo  meco  uirtuo- 
famenteil  tempo*  fempre  mi  recate  cofa ,  onde  più  dotto  &  migliore 
ni  rimango.  Diman  di  fera  dunque  &  continuatamente  V  altre  (fé 
fiero  accidente  non  ui  di  fi  orna ,  &  fé  co  fi  ui  aggrada  )  ui  afpetto 
meco  a  cena ,  la  quale  intendo  di  darui  frugale  <&  parca  ,  quale  a 
pbilofoph:&  mode/li  buomini  fi  conuiene  .  Lt  poi  che  pur  noi  e  te,  che 
io  fia  il  primo  a  dirompere,  io  propongo  di  douer  dire  della  corrot- 
tela de'  co/lumi  de*  no/Ir i  tempi  in  uniuerfale  ;&  quale  rimedio  cre- 
derei, che  ualeuolefufìe  a  rifanar  &  riformar  il  guaflo  fecolo  noflro. 
ne  uoglio  qui  mordere  alcuno  audacemente  ;  ma  filo  mo/irar  a  dito 
lo  filamento  di  quegli,  che  non  fono  nella  [aera  religione  ini t iati . 
Ma  uorrei  bene,  che  uoi,  ò  Siluio  (poiché  tutti  dato  mbauete  facol 
tà  di  comandare)  a  fofiencr  quifto  pefo  mi  foccorrefle  ;  &  mifrfle 
rnVaitro  Hercole ,  benché  nouo  atlante  io  non  fia^&de  gli  errori 
dey  ricchi  &  de  poueri,  &  de'  diuerfi  cofiumi  del  fiminil  fiffo  que- 
fta  uegnente  notte  ci  ragionale .  Quale  conditione  ,  Siluio  tifpofe 
allbora  ,  confidati  fi  fiamo  d'imporui  ,•  tale  dobbiamo  &  uolcntieri 
riceuere .  ne  quefla  è  fi  gran  machina ,  che  a  uoi  d'ejjèr^itlantei& 
a  me  d'efler  Hercole  fi  conuenga.&per  me  quantunque  poco  accom 
modato  mi  conofea  a  difeorrere  intorno  alla  materia  propellami,  uo- 
gfa  an^i  inettamente  parlarne,  che  difdiccndoui  per  mutolo  &  con 
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tumace  nfhabbìate  .   biffai  bene  è  conofciuto  >foggiunfe  Ortenfm 
il  udore  dì  tutti  uoi.   lincino  intanto  manderò  apparecchiando; 
&  quelle  materie  porrò  in  campo,  che  Iddio  donator  d'ogni  gratm 
infpirerammi .  ilche  detto  y gli  altri  ringraziandolo  di 
cotanta  fua  amoreuole  pronte^a  drcortefia', 
&  promettendo  dì  ritornami,  da  lui 
con  debita  riueren^a  s'accom- 
miatarono. 
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Nella  quale  di  tutti  gli  errori,  che  communalrnente 
in  ogni  vfficio,  grado,  conditio  ne,  fello  >&  età  com- 
metter fi  fogliono,&  delle  ammende  loro,  ildifcorre. 

1  jL '  patatai  fegnente  giorno  la  notte 
per  tutto  con  f  ombra  (Uà  cominciato 
banca  a  ftgnoreggiare  ,  quando  il  nobile 
ConciftoYO  ricordeuole  della  promeffa  fua\ 
uenne  a  e  afa  del  gentihffimo  Ortenfw ,  il 
quale  con  dolce  adattamento  accoglien- 
dolo y  dopo  l'bauergli  dato  dolce  tratte- 
nimento di  alcuni  conferti  di  mufica,  fece 
appreflar  la  cena  ,  la  quale  fu  molto 
più  d'arguti  &  piaceuoli  motti ,  che  di  cibi  ddicati  condita.  Indi 
ritirati^  tutti  &  diece,come  in  cerchio  ,apprefio'l  fuoco,  fatto  per 
breue  dimora  filentio ,  cofi  a  ragionare  Ortenfw  incominciò . 

D  ve  fono  le  Vie  bonoratiffimi  cimici ,per  lequalii  mortali  ca- 
rminano ;Tuna  del  fenfo ,  dell 'otio ,  del  uitio,&  della  perditione* 
&  quefia  è  fpatiofiffma  &  larga ,  per  la  quale  precipita  una  fol- 
ta &  numerofiffima  turba  d'buomini  fol  di  nome  ;  l'altra  della 
ragione  ,  dell'indurrla  ,  della  uirtk  ,  &  della  falute  ,  &  que  - 
fta  è  angujìa  &>  erta ,  per  la  quale  pochi  entrano ,  peròebe  an- 
cora pochi  la  ritrouano  &  calcano.     Di  quejìe  due  Vie  Vita- 
gora  Samiofotto  la  lettera  fua  y,  miflicamente  intefe,  &  il  fa** 
uio  Trodico  nell'opera  ,  che  compoje  d'Hercole  ,  ne  fece  men  - 
tione  .nella  quale  deferifie  ,  come  qucll'Heroe  giouanctto  errando 
ginn  fé  ad  un  crocicchio  -,&  quiui  firmato fi ,  come  irrefoluto  &  fo- 
fpefo,  fi  uklc  incontrato  da  due  giouani  Donne,  Tuna  delle  quali  dai 
man  defira ,  e  l'altra  da  fmìflra  uenia  uerfo  di  lui:  esortandolo^ 
ciafeheduna  caldamente  a  feguitar  ilfuo  proprio  camino .  Cuna  era: 
la  Voluttà  guarnita  d'habito  ricco  &  pompo fo,  con  atti  lafciui ,  dft 
con  uolto  per  molto  lifeio  inuetriato ,  tutta  ue^pfh  &  d'arabi  odo- 
ri profumata;  l'altra  era  la  Virtù  di  fchietto  &  candido  drappo* 
aefiita ,  con  boneflo  &  pudico  fguar do  >  di  afpetto  graue  &  riueren^- 
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do,  di  faccia  ftarnata ,  non  per  arteficiate  lattatine  {trebbiata  :  ma 
monda  dì  [uà  natura  #■  netta  .  Luna  per  aiefear  Vheroico  Gar- 
rone alla  miferia  del  carnai1  appetito  bora  fi  ftrìgnea  l  uno  de'  lab- 
bri co'  denti,  borafifaceua  ondeggiar  le  poppe  nel  feno,  &  bora  con 
un  ladro  fguardo  mojlraua  di  firuggerfi  per  lui .  L'altra  con  uiril 
fembiante  prefentandofi  tutta  agile ,  animofa  &  uìrile  nel  mirarla 
fifo  parca,  ebe  l'incorale,  <&  dalla  peruerfità  dell'altra  lo  rimouefie. 
perche  il  magnanimo  Hercole  dopò  l'bauer  udito  le  luftngbeuoli  & 
adombrate  promeffe  dell'una,  &  ifeuerì  &  bonorati  inuìti  dell'al- 
tra ,  fi  deliberò  an^i  d'entrar  nel  camino  arduo  ,fafiofo,  &  malage- 
uole  della  Virtù,  per  la  quale  s'acquifla  la  uera  Gloria  ,  che  nel  pia 
no,berbofo,e  sdrucciolo  della  Voluttà,  ebe guidai (uoi  feguaci al- 
l'Infamia .  Ora  perche  più  fono  quegli,  che  uiuendo  fecondo  la  loro 
opinione,  che  fecondo  la  ragione  entrano  auidamente  nella  ftrada 
uoluttuofagr  follai^euole ,  che  nella  faticofa  &  ragioneuole  ;  wo- 
lentieri  folleuerei,  quanto  per  me  fi  può  ,  i  caduti  nel  fango  delle 
mi  ferie  &  de'  uitìj,  &  pronederei  di  conjiglio  à  quegli ,  che  uorreb 
hono  anìmofamente  incaminarfi  per  la  nia  deU'operationi  nobili 
&  uirtuofe.  Ft  ciò  perche  innumerabili  fono  gli  errorì,che  girano 
intorno  alla  mente  bumana  .  Quattro  fono  le  potente  maggiori, 
come  Japete,  delh^inima  noflra,  intorno  alle  quali  negotiano  tutte 
C^  quattro  le  Virtù  ,cbe  morali  fi  addimandano .  V Intelletto,  la 
Volontà,  H animofa,  &  L 'appetitiua  facoltà ,•  però  che  intorno  al' 
V Intelletto,  inquanto prattico ,  la  Vrudm%a-,  intorno  alla  Volon* 
tà ,  la  Giulìitia-yintorno  alt  animofa,  la  Portela;  &  interno  alVap 
petitiua  potenza,  la  Temperama ,  come  fopra  fua  propria  materia, 
&  fuggett0>  fi  ef  eretta .  Da  quefte  Virtù,  come  da  quattro  ^ìn- 
chore  l'anima  no/Ira  armata  col  pnfidìo  diuino  centra  tutti  gli 
auuerfi  e  tempefloft  uentì  delle  perturbationi  fi  regge  »  Iddio  è  la 
fonte ,  ond'elle  a  guifa  di  quattro  gran  gorghi  riufeendo  irrigano  il 
Taradifo  dell'anima  ragioneuole ,  temperandolo  da  ogni  bollimento 
di  fìorto  &  maluagh  defiderio ,  il  che  allhor  auiene ,  quando  la  di- 
rittura del  uiuer  nojlro  Jeguìta  quella  della  diuina  legge  ,  per  la 
quale  a  noi  fi  dimojìra  il  uoler  dell  jLltìflimo .  Da  quefte  Virtù  fi 
rifirma  Vhwtnana  Mente  per  gratta  dello  Spirito  fuo,  mediante  la 
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fede ,  che  opera  per  amoretconcioftacbe  quejìa  fola  poi  la  congiungc 
con  effòlui,  come  col  fuo  prencipio,& prencipio  di  tutte  le  cofe  crea- 
te. Chi  crede  in  me ,  dice  ChrijtOi  forgeranno  dal  uentre  fuo 
fiumi  d'acqua  limpida  ,&uiua .  rendono  quell'acque  fantifjime ,  & 
odorate  della  increata  fapien^a  l'intelletto  nojìro  purgato  irrigan- 
dolo. Quelle  ci  fanno  parlar  di  cofe  uertuofe  ,&  eterne  >  don'  era- 
uamo  auc^i  jblo  a  cianciare  di  cofe  disbone fie , <&  terrene.  Quefl% 
aeque  chiare ,  dico,  non  fol  difapere  la  conofeitiua  facoltà  ci  riem- 
piono: ma  ci  fanno  l'appetiti  uà  nofira  temperata  ;  facendoci  lot- 
tatori firenui  contra  li  jlraboccbeuoli  dcftderij  della  carne  .    Oltre 
ciò  quando  fpruTgati  ftamo  da  rufcelli  di  qutfìe  dolcijfmc  acque , 
diuentiamo  prudentemente  facondi .     Et  ben  fapetc ,  che  i'buma- 
na  fauella, quantunque  gratiofa  fufie,fe  accorta  &  prudente  non  è, 
dir  non  fi  può  giamai  eloquente  :  ma  uana  ,  &■  inutile.  \uoceJl  rie 
co  apparato  delle  parole ,  fé  dalla  fapien^a  accompagnato  non  è  . 
Ma  ecco ,  che  ancora  l'humor  di  quefi 'acque  uiue  <&  correnti  ci  fa 
nell'opcrar  fruttuojì,  per  elettione ,  non  per  cafo,  od  ignorante- 
mente ,  ò  malgrado  nojìro  operando.  Ora  tutto  acetato,  con  lafcor 
ta  delle  Vertù  ,  che  dal  fouranq  fonte  ci  piouono ,  uorrei  potere  ri- 
chiamargli erranti  alla  fmarrita  &  diritta  uia.  T^on  mancano 
i  Vitijt  che  ogni  dì  moltiplicando  fi  uanno,  i  quali  quantunque 
uolte  esaminando  in  me,  &  in  altri  fra  me  medi  fimo  uado,tale  è 
tanto  terror  in  me  fento  del  futuro  irreuocubil  giudicio ,  che  pofa 
nontrouo.  Ma  quando  fu  mai,  che  'l  mondo  non  fofie  cieco ,  & 
infermo  ?  ancor  in  quell'età ,  nella  quale  tanto  fi  romoreggia  de* 
Bimani, come  in  quefia  noftra^efkr  doueano  gli  buoni  ini  dì  gran 
lunga  corrotti  &  peggiorati  ;  pofeiache  oltre  il  lor  effer  priui  del 
diuin  lume,  che  il  Christo  nojìro  ci  recò  tra  noi  mortali  mor- 
tale uiuendo,ne'  politici  cofìumi  peccar  folcano  molto  ^tralignan- 
do dal  ceppo  di  que  feueri  antichi  lor  senatori.    Onde  fi  legge, 
che  in  tal  maniera  una  uolta  Marco  Tortio  Catone  publicamente 
difie;l^pn  uogliate  Jlimare,  Tadri  coferitti ,  ch'i  nojlri  maggiori 
hahbìano  fatto  di  p/cciola  grande  la  nofira  B^pubiica  con  t'arrne; 
percioche  fé  cofi  fufle  ,  noi  rbaueremmo  molto  più  bilia  ,  hauendo 
noi  maggior  copia  di  confederati  ,  e?*  di  cittadini  ,  &  etiandio 
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(Tarme  ,  &  dì  cauagli,che  loro  .    Ma  altre  fono  fiate  le  cofe,  * 
che  gli  fecero  grandi ,  le  quali  non  fono  in  noi  .  in  cafa  l'indù-  . 
ftria,  di  fuori  il  giujlo  imperio .   L  animo  libero  in  configliare ,  ne 
ad  errore,  ne  a  libidine  paggetto.  In  uece  dì  quelle  noi  babbia- 
tno  la  Lufinrìa,  &  T^ìuaritia;  in  publico  la  pouertà,in  privato 
i  tÌKfori.  lodiamo  le  ricchezze  ,  &  feguitiamo  la  pìgritia  .  fra 
buoni  &  rei  non  fi  fa  difiintione  ueruna.  t \Ambitione  pofkedetut ., 
ti  ipremij  della  Vertù.&  non  è  marauiglia,  mentre  ciafeundi 
noi  difgiunt  amente  prouede  a  fé  medefimo  ,mentre  in  cafa  atten  - 
de  te  a  diletti ,  qui  feruite  al  danaro  &  al  fauore  .  Ts[oì  d'iman  - 
diamo  il  donar  gli  altrui  beni  liberalità  :  &  l'audacia  fortezza  : 
perduto  hauendo  i  ueri  nomi  delle  cofe  .  &  perciò  auuiene ,  che  fi 
faccia  impeto  in  noi,  &  ebehomai  fi  ueggìamo  condutti  alCefire 
mo .  Molte  altre  parole  fue  potrei  addurre  ;  ma  quefte  baftino  • 
tal  che  leti  fi  può  dir  neramente. 

Che  noi  mai  fempre  peggiorando  andiamo  ; 
Voi  che  de  gli  aui  i  padri  fon  men  buoni , 
Et  uitiofi  più  de  padri  i  figli  • 

7\(?»  riputaua  Scipione  il  minore  quella  Hepublica  poter  efier 
felice  ,  nella  quale  flando  le  mura  ,cadefìero  le  buone  ufan%e  &  co 
fiumi.  Ma  quefta  nofira  etate  a  molto  peggior  grado  fi  troua  di 
quella  de  gli  antichi  Romani  ;pqfciache  non  ofiante'l  lume  deluero 
Iddio,  &  buomo  ^edentor  noflro  Gu.  s  v ',  proftrata  più  che  mai  nel 
le  invecchiate  infermità  fue  fi  uede .  Ma  perche  i  coflumì  fon  uà 
rij  ò  per  età,  òper  profeffìone,  ò  per  fortuna:  hauendo  altri  coflumi  i 
giouani,  &  altri  i  uecchi  <&>  altri  i  periti ,  &  altri  coflumi  ancor 
hauendo i  nobili , & cortegianì , altri  gli  ignobili, &  plebei , altri i 
ricchi,  &  facultofi,  &  altri  ipoueri ,  &bifognofi  per  la  diuerfità 
della  loro  fortuna  ;  &  perche  non  fi  cura  il  gauocciuolo  ò  nafeen- 
%a putrida, &  peflilentiale , fé  occulta  fi  tiene , fi à bene feoprendo 
le  fordide  piaghe  di  tutti  gli  infermi ,  mofirare  al  prefente  quale 
farebbe  faluteuole  medicamento  a  ciafebeduno  defiderofò  di  pur* 
garfi  fecondo  la  condìtione  della  piaga  &  malatia  dell'animo  fuo. 
Et  prima  cominciamo  da  i  G'mani ,  Quelli  fentendofi  gagliardi 
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&  robufli:  bollendo  a  lor  il  [angue  per  lo  uìgor  del  calor  natÌHO,ch''  \k\j  ae 
in  ejjì  abonda  .  caggiono  in  mille  appetiti ,  come  attirimi  Ad  ap-  8lou*nu 
petire  &  potenti  ad  efìeqwre  .  Venerei  fono  &  incontinenti  per 
effer  portati  impetuojamente  dalfalfo,  &  adulterino  piacere  .  Vo- 
gliono ,  &  difuogliono  ,  riceuono,  e  ricufano  fpefio  una  medefima 
cofa  ;&  a  guifa  de' fanciulli  bora  nemoflran  hauer  uno  fpafimeuoi 
talento ,  &  bora  ad  un  uolger  d'occhio ,  ne  reflan  non  folo  fuoglia* 
ti:  ma  l'hanno  in  fa/lidio  &  l'aborrifcono.  Là  ondefiante  la  cojlor 
naturai  leggiereT^a  &  mutabilità  ,  l^Aiioflo  efiorta  le  Donne  a 
non  fidarfcne  con  rejfcwpio  della  mi  fera  &  abbandonata  Olimpia 
dicendo  ; 

Guardatene  da  quejìi ,  e  ben  fui  fiore 

De  lor  begli  anni  il  uifo  han  fi  polito  ; 

Che  prejìo  nafee  in  loro ,  &  pi  (fio  more* 

Quafi  foco  di  paglia  ogni  appetito . 

Come  fegue  La  lepre  il  cacciatore 

*dl  freddo ,  al  caldo ,  à  la  montagna ,  al  lito, 

1<le  più  Vefìima ,  poi  che  prefa  uede , 

Eoi  dietro  a  chi  fugge  affrettai  piede. 
Vogliofi  forti  giouani;  ma  affa  ancora  fubito  la  loruoglìa ,  per- 
che hanno i lor  appetiti  pungenti:  ma  non  grandi,  <&  tali  à  punto, 
come  lafete  &  la  fame  de  gli  infermi.  Di  colera  agutafono,  et  ft 
recano  ad  onta  per  una  certa  lor'  ambitione  l  effere  difpreTgati.Come 
ambitiofi  ,  fon  "ancor a  contentiofi  &  garcggieuoli  :  deftderando  esfi 
fempre  d'hauer  uettoria  di  coloro ,  con  cui  contendono.  Ter  la  qual 
cofa  di  guadagnar  honore,  <&  di  combattere  molto  più  uolonterofi 
fono,  che  di  cumular  danari: non  bauendoeftt  fatto  ancora  ueruna 
proua  di  trottar  fi  a  difagio&  in  calamità.  Malitiofi  <&fagacinon 
fono:  ma  creduli  &  femplici  ,come  quegli,  che  perla  poca  lor  età 
fon  inefperti  nelle  fraudi  &  uerfutie  de  gli  buomini  .fperano  afìa'u 
<&  fiprometton  di  far  gran  cofe .  &  ciò  auiene ,  effendo  efìi  caldi  per 
natura  ,  come  gli  ebbri  caldi  fono  di  uino ,  &  perche  non  ancora 
commefìo  hanno  di  molti  errori.  Viuono  fpecialmente  di  fperan- 
Ta,  auifandodi  uiuer  molto  per  efìer  il  meno  del  naturai  corfo  loro 
paffato ,  et  rejìar'il  più  .  Et  perche  ageuolmente  fperano,  fon  ari- 
li cora 


con  facili  ai  effer  ingannati.  Taiono  forti,,  fi  pèrche  iracondi  fono 
&  dìfdegnoft ,  fi  perche  fi  promettono  di. leggiero  ;  l'una   delle  quali 
cofe  caufa  ,  che  non  fi  fgomcntino,  l'altra ,  che  bàldan^ofi  frano  ; 
perèche  chi  s'adira,  mentre  s'adira ,  non  teme  ,&  mentre  fpera  al 
enn  bene ,  fi  prefame  &  confida..  Come  inesperti ,  cefi  fon*  animofì. 
MÌuono  più  per  un  certo  lor  naturai  habito,  che  per  difeorfo ,  che 
nfino.  Si  dilcttan  di  compagnie  &  nello  [pender  profhfi  fono  .  ifii 
fi  godono  di  fi ar fi  co'  loro  focij  giocando  &  favoleggiando  più  per 
uiuer  fefìofamente ,  che  per  difegno  d'utile  alcuno,  traboccano  mol 
to  nelVecceffo  ,  ne  feruano  alcun  modo  ò  mi  fura.  Tutte  le  cofe  loro 
uanno  al  troppo  .  fé  odiano,  fé  s'innamorano  :  troppo  odiano  ,  & 
troppo  s'inuaghifeono.  Et  perche  con  la  loro  femplìcità  mifurano  gli 
altrui  animi ,  s'auifano ,  che  chipatìfee  ,  patifea  indegnamente  ;  onde 
fono  molto  ad  hauer  compaffione  pitgheuoli .    Si  prefumono  di  fa- 
per  molto  ,  &  l'affermano  .  onde  adiuiene  ,  che  fanno  le  cofe 
loro  in  eflremità  .  Mendaci  fono  ;  &  perche  /indiano  di  muouer 
r'xfo  y  dicon  di  molte  dande  ,&  tr  apportati  da  una  certa  lor  fuga, 
feorrono  in  molte  parole ,  nella  copia  delle  quali  cader  fuol  fempre 
qualch' errore  &  menzogna.  Infoienti  &  ingiurio  fi  fono,  perche  trop 
pò  delle  proprie  for%e  confidati  s 'inanimi [cono .  Quindi  uiene  ,che 
quafi  ogni  rifia,feditione,  &  fuperchieria  ò  da  giouani  ò  da  ub- 
briaca uien  fatta.  ì  cofìoro  coftumi  brieuementc  ci  dipinfeil  Lirico 
Venufino  ,doue  dice  in  total  modo, 
Di  giocar  co'  fiioi  pari  fi  rallegra 

Jl  Giouanetto,  &  di  leggier  s'adira  ; 

2\(e  molto  pena  a  mitigar  fi  ancora . 

Cangia  parere  mille  uolte  il  giorno  , 

Etfciolto  al  fin  dal  fuo  guardi  an  fi  gode 

Di  gir  a.  caccia ,  e  caualcar  co  cani 

V olonterofo  per  gli  herbofi  campi. 

Oual  cera  molle  al  brutto  uitio  piega 

t'animo, e  chi  fauifa  &  lo  configlia 

Difpettofo  ode  ,  afpre  rifpofle  dando. 

Tardo  prcuede  il  ben ,  prodigo  [pende 

Il  fuo  danar  fen^ordine  &  mifura. 

D'orgoglio 


T  H.7  M  v^.  ir 

E' orgoglio  è  pieno  il  Giouane ,  &  bramofo, 

Et  facile  a  lafciar  l  amate  co/è  . 
Tutti  quefli  uitij  ponno  i  Giovani  fuggire  ,  fé  tra  la  leggierc^a 
&  pertinacia  fapran  tener  il  me^p  con  animo  fermo  per feuer andò       Rlm«dij 
in  ogni  uirtuofa  operatane ,  fé  non  faranno  di  picchia  Iettatura  &     degiow- 
precipiteuoli  :  ma  fé  prima  e/ìamineran  bene  ogni  lor  difegno ,  im-     ni* 
prefa  &  pen fiero  da  i  [me^i  ,  &  dal  fine  ;  fé  di  lor  medefimi  non 
prefumendofi ,  s'amberanno  a  ponderatamente  parlare  ;  fé  del  ue~ 
ro  amici ,  &  in  ogni  anione  circofpetti  giudicheranno  le  cofe  non 
con  la  /torta  regola  dd  Vulgo-,  ma  col  coufiderar  la  natura  loro  ; 
fé  dal  fianco  de'  ueccbi  ò  maturi  buomini  fauij  non  fi  partiranno , 
rimettendo  fi  a  i  lor  graui  &  opportuni  configli  ;fe  più  della  dot- 
trina ,  che  della  caccia  ,   del  gioco  &  della  cucina  fludiofi  faran- 
no ;  fé  modefii ,   <&  più  de'  buoni  babiti  di  II 'animo ,  e he  dell'ornate 
ueflimenta  del  corpo  uagbi  faranno;  et  fé  ancora  dìcffer  più  per  Vir 
tu  felici,  che  di traftullarfi  con  le  Meretrìci  s  ingegner  anno;  fé  mo- 
dereranno  le  fpefz  loro  &  le  uoglie ,  &  alla  fine  fé  offeriranno 
la  pietà  ucrfo  i  maggiori .  Seguono  quegli  della  uirile  érprouetta,      viti)  de 
età  ,  i  quali  troppo    cupidi  fi  moflrano  di  guadagno ,  cjr  d'bonori  ,     pati . 
et  d'efjcre  dal  mondo  fluoriti.  Ma  parli amoinfieme  de"  Vecchi,  i  cui     vitij-  ric. 
uitij  fono  la  timidezza,  la  fofpitione  ,la  tenacità  ,  la  fordidc^a  ,     uecchi* 
&lauaritia  .fofpi  canoe/fi  in  ogni  fatto ,  perciocb  (fendo  uiffimol 
ti  anni,  hanno  ancor  fatto  di  molti  errori,  &  fin  rirnafi  fpefjo  /«- 
gannati.  perche  auiene,  che  mifurando  altrui  da  loro  iflejii  ;  & 
imaginando  ,  che  altri  ftano ,  quali  effi  flati  fono  ,  con  timor'  & 
gielofia  uiuono  fempre .  Sono  tenaci ,  ritornando  a  lor  in  mente  le 
andate  fortune,  ne  più  fper andò  (per  efìer  già  fatti  deboli  et  man- 
chi )  di  poter  cumular  danari  &  far  nuouì  acqw (li ,  penfano ,  che, 
come  a  lor  fi  raffreddai  fangue  ,ft  debilita  il  cuore  ,et  manca  lu- 
natura ,  cofi  debban  mancar  le  ricchezze  &  le  facoltà  .  Segue , 
che  di  perduta  ucrgogna  taluolta  ancor  fiano  ;  curandofi  efìi  più 
dclCutilc ,  del  piacer  &  agio  lor  proprio  ,  che  dell' 'bone/io .   T^on 
di  fperan^a  :ma  di  memoria  fi  nutricano  i  Vecchi ,  bauendo  poco 
tempo  a /campare,  kt  perche  la  /per an^a  è  delle  cofe  future  ,&  la 
ricordanza  delle  pacate, di  fov.ercbio  fauellano,<&  nel  rammemorar 
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le  preterite  cofe  tedìoft ,  molefii  ,  &  increfceuolì  fono .  Et  benché 
paia  ,  che  la  lof  ira  fia  molto  aguta  ,  nondimeno  fon  imbecilli  & 
deboli  nelladirarfi .  Degli  appetiti  ,  alcuni  ne  perdono  ,  &  alcuni 
ne  riferbano  ancora ,  come  che  languidi  &  poco  apparenti .  per  la 
qual  cofa  non  fono  molto  uoglioft ,  ne  fé  hanno  alcuno  talento  agrari 
demente  ni  sinfuocano.  Onde  il  Lirico  Oratio  » 

Molti  dìfagi  al  Secchio  fon  intorno , 

©'  perche  acqui fla  ,e  del  ferbato  ajìienft , 

E  (pender  teme  ;  ò  perche  lentamente , 

Et  con  paura  i  beni  fuoi  difpenfa  . 

Indugia , e  fpera  pur  diuiuer  molto; 

Tardo  procede ,  ér  auido  fi  moflra 

Di  faper  /' 'auenir ,  moleflo  &  querulo 

Letà  pagata  affai  commenda ,  quando 

EraGar^on,  e  i  Giouanetti  fempre 

Con  la  cenfurafua  sfèrra  &  corregge. 
3s£pw  safficurano  i  Vecchi  mai.&  perche  gclofi  fono  non  credono, 
©  mal  uolentieri  preflano  fede  perVifperien'^a,  che  hanno  de  gli  in- 
ganni del  mondo  Ter  la  qual  cofa  ne  ad  amare ,  ne  ad  odiare  molto 
difpofli  fono .  Effi  trauaglian  molto  ne'  traffichi  &  ne  guadagni  ; 
&  perche  ceffatoèa  loro  il  bollore  degli  appetiti  della  carne,  at- 
tendono foìo  a  ragunar  ,  come  le  formiche  ;  &  come  deboli  <&  ma- 
ceri dagli  anni ,  fempre  fi anno  inafpettando  qualche  feiagura.  Com 
patiftono  con  gli  afflitti  più  per  imbecillità,  che  per  humanità  .  Et 
perche  la  uecchic^a  è  infermità,  fempre  fi  lagnano  :  fempre  fi  dol- 
gono. TSlon  mirano  a  cofe  magnifiche  &  grandi  :  ma  folo  fludiano  il 
tor  bifogno.  prendono  come  fofpettofi  tutte  le  cofe  nel  peggi  or  f enti- 
mento .  non  fi  dilettano  d'urbanità  ,  di  motti ,  di  facetìe,<&-  dì  pia- 
ceuoli  trattenimenti  :  ma  folo  fi  danno  a  piagnere  le  loro  miferie  & 
feiagure.  Malitiofifono  ;  ne  mai  prometton  alcuna  cofa ,  ne  l'affer- 
mano ficur  amente  :  ma  fempre  con  quel  dir ,  forfè  ,perauentura ,  /è» 
conio,  fanno  le  lor  promeffe  ambigue,  &  il  lor  parlar  diflorto  #• 
implicato  .  Ma  non  peneranno  a  purgar  fi  de  maggiori  difetti,  fé  i 
provetti  d'età  penftranno  ,  che  la  troppa  anfta  &  Vambitione  fon 
indegne  di  buomo ,  che  fauio  efier  uoglia  -,fe  i  Vecchi  penferanno  in- 
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pente,  che  la  fomrcbìa  (bfpitione ,  la  continoua  paura  &  gielofia  fi 
traggon  fecola  morte,  &  rubano  anzitempo  la  una  ;fe  delle  lor  ric- 
chezze faranno  larghi  &  prouidì  difpenfatori  ,  &  fé  del  lor  peculio 
fi  accatteranno  de  gli  amici  in  cielo:  teforeggi  andò  più  tofiolà  doue 
i  buoni  a/pirano,  che  doue  fpirano  ;fe  ritrouandofi  uicini  alla  foffa 
&  alla  fepol tura  ^appareranno  anco  a  fepelir  le  loro  malitie  &  in- 
ganni ;fe  fappìendo  ,che  fra  poco  tempo  hanno  a  render  contoa&U' 
dice  incorrotto  de  lor  contratti, inueftiture  ,  cambi,  &  d'ogw  altra 
eperatione,fi  ritratteranno  &  alla  giuflitia  luogo  concederanno  ;fc 
finalmente  posponendo  lutile  ei  dilettcuole  all'honeflo,  fi  afierranno 
da  gli  infami  commodi  ,  <&  trafittili  ;  &  fé  fi  uergogneranno  di 
commetter  cofa ,  che  dal  diuino  timore  accompagnata  non  fia  ,  di- 
cendo con  Xenocrate  ;  L'oro  col  fango  mai  non  fi  conuiene  , 
Ora  difiingucndo  gli  buomini  fecondo  la  diuerfa  conditione  della 
fortuna  ,  ragioniamo  primieramente  de  labili,  tra  i  quali  i  primi 
fono  i  Vrencipi  &  i  Baroni.  Di  quefli  molti  trapalano  le  leggi  del 
la  giuflitia  ,  nella  quale  ogni  uirtii  fi  rinchiude-,  melando  ella  ogni 
male ,  difendendo  gli  innocenti ,  frenando  gli  audaci ,  gajligando  i 
rei,  calcando  ifuperbi,  aflkur andò  gli  efferati ,<&•  guardando  le 
Città,  le  Trouincie,  &  i  F^gni.  Teròche  altri  di  loro  impugnano 
S.  Chiefa  ,  &  fomentano  i  nemici  della  catholica  dottrina  ,  onero 
foco  fi  curano  de'  diurni  uffìeijet  de f agri  tempi], ne  riuerifeonoet 
■Jèruan'  il  culto  di  Dio,  et  altri  difpre7^an'i  lor  parenti  pereffer  di 
loro  molto  maggiori;  altri  fi  ufurpan l 'altrui ftgnoria,et  difeacciano 
tirannicamente  i  leggitimi  poffèditori  da'  propri  paefi;altri  come  pu- 
blici  carnefici  ufano  ognifpecie  di  crudeltà  ne'  uaflallUet  fudditi  lorot 
altri  fi  lafcian  reggere  dagli  adulatori ,  non  facendo  quanto  uuol 
l'equità  :  ma  quanto  uuol  de'  lor  conftglieri  la  peruerfa  malignità  ; 
altri  del  tutto  ne  Jtupriaie gli  adulteri], et  nelle  deliue  della  Gola 
occupati,  come  nuoui  Sardanapali,  fi  fcordanodelgoucrno  del  lor 
Trencipato  :  altri  fen\occ  afone,  quafi  rabbiofefere ,  uanm  a  depre 
dar  et  eflerminar  i  uillagi  et  le  Città;  altri  con  eflorfwni  et  angarit 
ingiù Jle  ficchi ano  il  fangue  a  i  mi  feri  popoli;  &  altri  non  ad  altro 
attendono ,  cb\id  uccellar  il  fa/to  della  popolar  aura  :  ampliando  l 
lor  grido  per  obliqui  mc^ifra  tutte  le  genti.  Da  tutti  le  quali  feon- 
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Rimedij  eie  et  uhupéreuoli  mende,  et  enormi  delitti  fi  fiorerebbero,  fé  deter 
de*-Pren.  minafiero,  che  inviolabilmente  le  Leggi  de  gli  Impcr  adori,  i  Canoni t 
"P1-  et  Decréti  de'  Tadri  fanti  offeritati  fuffero  ;  et  da  ^elo  di  Ciuflitia 

rnoffi  feguit  afferò  le  neftigia  degli  ottimi  Trencipi  et  Tr  elati  ;co- 
nofeendo ,  che  ianìme  loro  corrono  l'interefie  dell'anime  ,  che  go  <• 
uernano  ;fe  del  Sacerdotal*  ordine  tene/fero  cura ,  &  il  diuino  culto 
amminiftr  afiero  con  ogni  pio  efiempio;fe  manfnetì  non  fi  sdegnajfero 
di  conofeer  la  loroflirpe  ;  fé  folo  fi  content •  afiero  del  giuflo  lor  domi- 
nio ;  &fe  per  diuina  difipofitione ,  <&•  confentimento  di  santa  Chiefa 
&  elettione  de  foldati ,  &  de  popoli,  ò  per  paterna  &  legittima 
fucceffìone  amafjero  d'efier  ueri  Trencipi:  fé  con  la  clemenza  tal  * 
uolta  tnitigaffero  il  rigore  de'  loro  Giudici;  fé  in  uece  d'adulatori,  dì 
beffbni&  di  parafiti  fi  moflr  afferò  uaghì  di  conferire  co*  fauìj  <&  uà* 
lenti  h uomini  il  maneggio  de'  lor  gouerni  ;  fé  diligentemente  inuc* 
ftigajfero  i  modiy  &  conofeer  uoleffer' a  pieno  icojiumi  de'  lor  corte- 
giani  &  ufficiali;  fé  gli  occhi,  le  mani,&  il  uentre  tenefìero  a  freno; 
fé  come  padri  ì  figliuoli,  amaffero  i  lor  popoli  &  uxfialli  ;fe  auidi 
non  fufìero  d'allargar  i  confini  della  lor  Signoria ,  fol'  attendendo  a 
difender  i  lor  paefi  da  nemìcheuolì  infulti  con  fortiffimi  apparecchi 
di  gente,  di  uafellidì  mare,  di  munitione  ,&  di  mura  >Jc  giudic  af- 
ferò ignudi  d'ogni  fmoderata  paffione ,  &foccorreffero  alle  uedoue,  a 
i  pupilli,  &  all'i  flranieri  ;  ne  porge  fiero  orecchio  alle  fireghe,  & 
agli  ìndouini  ;  Je puniffero  acerbamente  i  micidiali,  i  ladri,  i  tra- 
ditori, &gli  adulteri  ;fefufier  limofinieri ,  &  trono •  afiero  il  licen- 
tiofo  uiuer  de  '  lor  figliuoli  sfe  la  propria  gloria  finalmente  riputaffer 
nana  <&  caduca ,  ma  riponefiero  il  neruo  della  militia ,  le  corone  , 
gr  li  feettri  nelle  man  di  coluì,che  uolge  &  gouema  quefìa  gran 
quicefpe-  Machina .  Tra  gli  huomini  d'arte ,  ò  profeffion  dì  fapere  per  no- 
ciefia.  bili  fon  tenuti  i  Veterani  ne  la  militia,  la  quale  è  di  quattro  forti. 
La  catholica  è  la  prima  ,  la  quale  imprende  ad  efpugnar  tutti  i 
mendofi  &  heretici  dogmi ,  &  ogni  religione ,  eh' a  k^Apoflolica  fe- 
dia  Romana  repugni  ,  onde  lauoraua ,  come  buon  foldato  di  Chri- 
flo  Timotheo  difcepolo  dell' ^ìpofiolo  Tao  lo.  L'altra  è  lafpiritale, 
nella  qual  fi  combatte  contra  la  carne  &  il  fangue .  <&  che  altro  è 
la  uita  dell' huomo  fé  non  militia  fopra  la  terra  t    La  ter^a  è  la  uo^ 
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tìua,  come  la  color  militia  ,  che  ft  fon  uotatì  dì  combatte*  contra 
gli  infedeli  &  contro,  i  nemici  dclt^poflolica  fedia  .  &  tali  fono  i 
i  caualieri  di  religione  confagrati  per  giuramento  alla  difefadino* 
fira  fede  ,  che  per  diuotione  s'espongono  f otto  tìtolo  di  Caualieri 
di  Chri/ìo  alla  morte ,  &  intrepidamente  per  gloria  fka  militano. 
L'ultima  è  la  militia  fatta  a  fiipendio  ;  &  in  que/ìa  fono  oltre  i 
faldati  ueterani  minuti  ,i  quali  tengono  l infimo  grado  de  la  nobil- 
tà ,i  Conti  &i  Caualieri  creati  da  Trencipi  con  giuramento  d'effer 
à  lor  fedeli ,  &  firenui  campioni ,  folleciti ,  &  preflipià  toflo  a  mo 
tire  ,  che  abbandonar  la  loro  militia  .     Della  quale  molti  gradi 
fi  riti ottano ,  come  Generali  di  terra ,  ^Ammiragli ,  ò  Generali  di 
mare  ,  luogotenenti ,  Commi fi 'ari^Colonelli,  Gommatori,  Condot 
fieri  di  gente  d'armi,  Capitani,  *A Ifieri ,  Sergenti ,  Capi  di  [quadra, 
Caualeggieri ,  Huomini  d'arme^  araldi,  Bombardieri ,  Venturieri, 
&  Vedoni.     I  co/loro  difetti  fpefio  fono  nuocer  alla  Chiefa ,  tener     virij  de» 
a  uile  i  religioni  ,  defraudar  la  giu/ìa  preda  altrui,  ammutinar  fi ,      °  atu 
rubellare ,  faccheggiare ,  rubare  ,giocare ,  lufiuriare ,  efier  feditiofi, 
/fogliar  i  tempij  ,  profanar  le  monache  ,  ritener  le  paghe  ,  fuggir 
con  effe ,  defraudargli  alloggiamenti,  &  bejiemmiar  Iddio  #»  i  fan 
ti  fuoi .  Et  hoggi  (  tale  i  abufo  della  Militia  )  la  maggior  parte 
de' /old ati  fi  fi  d*  huomini  imperiti ,  tardi,  uaghi  folo  di  depredare, 
in/labili ,  codardi,  misleali,  &  più  curiofì  d'effer  di  be'  panni  guar 
viti,  che  di  buone  armi  forniti.  La  fede ,  l'ifperienxa  ,  la  cognitio- 
ne,  cjr  lefsercitio  >  dice  ano  i  fceltì  dalla  B^eptiblica  di  ]\oma,  ci 
hanno  fatto  preualerc  contra  i  furibondi  in fulti  di  Fr  ance  fi  ,l'ofìi~ 
nate  legioni  de'  Germani ,  la/iute  infidie  dell'i  Spagnuoli ,  <&  con* 
tra  gli  ingannatoli f  contri  degli  lAphricani.TJon  folla  robu/ìe^a, 
del  corpo;  ma  quella  del  cuore  fi  richiede  in  un  foldato.Tslon  tanto 
la  for-^a  :  ma  la  difciplina  de  co/lumi  neWhofte  è  riguardeuok .  il 
legame  d'amore  &  di  lealtà  fa  fpefio  inuitto  untficr cito.  Ts{onfon 
Atti  alla  militia  gli  huomini  nelle  dìlicature&  effeminatele  lun 
gamente  alleuati  pna  quegli ,  che  dura  &  afpra  ulta  fon  uiffì,  & 
che  non  fpendono  il  tempo  otiofamente  ,  nel  °ioco ,  nelle  lafciuie , 
&  nett uccellare  per  lo  contado.  Tutte  le  co/loro  mende  fi  lcuereb~     R;medij 
hero  ,fe  cono/eendo,  che  fon  obligati  per  giuramento  tacito  od  efprcffo     loro- 
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glia  difefa  di  f.  Chitfa,come  ^ithletiualorofiffimhpcr  lei  combat- 
teffero  ,  riuetiffero  i  religiofi  ,fi  contentajìero  delle  paghe  loro, 
fujier  fedeli ,  iettanti  Spediti  Solleciti,  &  cajìi.  Se  difendettero 
i  poueri  ,glì  inermi ,  &  i  deboli  per  fejjò  ò  per  etate  ;  fé  lodafero 
Iddio  ,&  innoc andolo,  combatte fìer  fen^a  terrore  ;  fé  fra.  loro  fra* 
tclleuolmente  semaforo;  fé  hauefìero  in  riguardo  i  tempi^,  le mo- 
nache ,  &  i/acerdoti  ;  fé  non  jujiero  fpergiurii  fé  della  fame  ,  & 
delle  fatiche  tolerantìjiimi  jujiero  ;  fé  ubidienti ,  animofhgiujìuj& 
finalmente ,  fé  pr attici  nelle  militari  imprefe  più  fi  cur afferò  d'eficr 
frigia-     ben  armati ,  che  pompofamente  uefliti.     Seguono  nell'ordine  de' 

*  -  Tubili  gli  huominì  di  corte ,  cerne  Tre  fidenti,  Umbafciatori ,  Giu- 

dici ,Theforieri  ò  Camerlinghi,  Segretarij,  Cancellieri  >&  Confi- 
glieriy  'Hot ai  della  Camera  de  Trencipi,  &  Decurioni.  Et  di  que- 
fli  altri  fpronati  dall' ambitione  ,&  dalla  cupidigia  più  tojlo,  che 
da  deftderio  d'ubbidir  al  Tren^e,  ò  di  giouar  al  ben  commune,pro 
curano  gradi  &  dignità  .  altri  con  lunga  feruìtù  lufingano  &  adu- 
Uno  a  fuperìori  per  ingrandire .  et  quefia  jldulatione  è  quell'oglioi 
del  quale  i  maluagi  s  ungono  il  capo,  altri  riceuendo  doni ,  peruer- 
tono  il  lorgiudicw  ,  &  fen^alcun  rojfore  al  mondo,  uendono le  fen 
ten%e,  i  faluicondotti,i  prìuilegij ,le  licenze, gli  ufficij->&  i  benefi- 
ci} .  altri  infingendo  d'efìer  amici,  tradifeono  riuelando  fegreti ,  in- 
terrompendo di fegni,  e  beffando  i  creduli,  altri  non  machinano  [e- 
nonordigni  di  fior  tic  ar'  ipopoli '.proponendo  leggi,  &ufan%e  per- 
uerfe  &  inique, gli  innocenti  con graui preffure  mole/landò ,  &■  la 
ragione  dal  fuo  dritto  torcendo,  altri  moffi  da  r ancor  &  da  inui* 
dia  tramati  infidie  mortali  a  i più  fauoriti;  ne  mai  riffinano  per  fin 
che  a  terra  non  gli  hanno  abbattuti,  altri  importunamente  cian- 
ciando ,  ordifeono  calunnie  &  infamie  a  quefli  &  a  quegli,  femin  art 
do  nouità  ^portando  nouelle  per  ejier  moflrati  a  dito  .  altri  fem 
pre  cercano  d'affogar  il  uero  c^  ofcurarlo  innanti  a  gli  occhi  del 
T?ren7$;&  altri  finalmente  (come  qua  fi  gran  parte  de'  cort egiani) 
ncllotio  ,  nel  gioco ,  nelle  femine,  ne  conuiti ,  &  in  cotali  dannoft 
piaceri  fepclti  fi  giacciono  .  Et  pur  a  quefie  mortali  infermità  ot- 

JoST*1'       tma  m^cmcL  farebbe  ;  fé  non  fi  pre  fumé jfero  ,  auuer  tendo ,  che  la 
uìrtù  &  non  il  grado  fai 'huomo  buono  ,&  fuggi ; jfero  >  come  pejìe, 
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Tambitione  ,  la  quale  non  degna  gli  tifati  amici ,  uà  rei  capo  leua 
to,fimula  di  non  uedere,non  fi  cura  digiouare:  ma  fi  gloria  di  fi* 
gareggiare;  fi flima  migliore ,  perche  fi  uede  fuperiore  ;  sinfuper/ 
bifce  ,  fi  uanta ,  tutta  piena  di  fa/lo,  uaga  di  pompa  ,  &  colma 
d'ojlent  adone .  Se,  dico  ,fe  ne  fpogliafìero  :  conofcendo  fpecialmen  - 
te  ,  che  l'Umbitìone  è  mal  fottìle  Jegreto  ueleno,  occulta  pelle, 
maeflra  d'inganno, madre  dì  hippocrifia ,  origine  diuitij  ,rouina  Va- 
nirne ,  &  monflro  perniciofo;  fé  con  lufingbe  &  fallacie ,  come  Si- 
rene ,non procedettero; fé  da  doni  non  fi  lafàafler  legare  &  uince- 
te,&  dall'ingorda  Uuaritia  contaminare  ;fe  le  uifeere  loro  piene 
di  carità  bauendo  ,  le  caufe  de'  fudditi  abbracciafjero  ;  ne  come  uo- 
raciffimi  lupi  le  inghiottì  fiero  ;  fé  arrendeuoli  &  pietofi  fi  mofir af- 
ferò uerfo  la  innocenza  de  poueri ,  la  fame  de'  tapini,  la  fanciulle^: 
%a  de"  pupilli,  &  l'ignoranza  delle  uedoue  ;  fi  del  publico  bene  pia 
che  del  priuato  amici  fu/i  ero  ;  fé  di  dande  ritrouatori  non  fi  mo- 
fira(iero;fefuffero  della  Giuftìtia  offeruatori  ;&•  fé  in  fomma  fchi- 
fando  Veffer  uani  ,curìofi  ,&  di/Soluti;  della  parfimonìa,  dell  bone- 
fio  effercitio ,  &  della  continenza,  guardinghi  fufiero  . 

Tra  nobili  connumerati  fono  i  Dottori  delle  fagre  leggi  ,  de*  quali 
molti  fen^a  legge  uiuendo,  tengono  a  fientoi  clienti  prolongando  le 
caufe,  &  male  interpretando  le  leggi,  effi  piombano  con  le  fenten^e     Dono"! 
douepiù  fuona  il  danaro,  e  (fi  mille  lacciuoli  &  cauillationi  ritreua     il  legge' 
no  con  le  lor  chiofe  &  paragraphi  tante  opinioni  allegando,cbe  in- 
tronati e /lorditi  fpefio  ne  rimangono  i  Giudici,  sA  i  quali  errori  ri     Rimedi 
pararebbono  ,fe  come  ueri  &  affidui  Minijlrì ,  &  Sacerdoti  della 
Giujlitia  fpedìti  &  maturi  fu jfero  in  decider  le  caufe  ;  [e  finamen- 
te ifponefier  le  leggi;  fé  del  uero  fuffero  amici  <&  men  auididoro; 
&  fé  la  fagacità  de"  lor  ingegni  ,&  la  facondia  delle  lingue  difpen 
fafìcro  in  troncar  le  liti  &  comporre  gli  auuerfarij. 

De'  hlptai  loro  miniflri  &  collegiati  molti  doue  fcriuer  douercb  • 
bono  il  uero  legalmente ,  falfifican  &  alterano  con  claufulc  di* 
Jlorte  leintentioni  de'  contrattati ,  mentono  a  belio  fludio  nelle  loro 
fcritture .  fanno  te/lamenti  poflicci ,  dìflurbano  il  foro  ,  confóndono 
li  flromenti  ,  trauolgon  le  copie  ,  <&  come  fcogli  rompon  i  legni 
de'  litiganti, &  feminan per  tutto  calunnie, mluppi , firat agemi , 
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&  cauìllationi.  Delle  quali  mende  purgati  far chbono  ;  fé  chiarì ,  dì- 
flinti,  legatimi  ^ragioneuoli ,& legali  fujicro  i  loro  fìromenti;  fé, 
dtco,f:dcli,  &  finceri  fuffero  ;  fé  degli  infermi  ttflatori  fpiegafftro 
ben  lamentele  de  gli  ftatuti,  patti  ,  confuetudini ,  &  leggi  mu- 
nicipali  fkffero  più  Jludiofi  ;  fé  non  cercafiero  d'ingannar  gli  igno- 
ranti plebei ;&  fé  finalmente  non  permsttejjero  fappiendo  fpergiu- 
ri,  ne  fraudi  per  diftorti  contratti,  fimulate  donationi ,  filfi  de  - 
poftti ,  ò  preflanzj .  D'altri  mi  rimarrreb  he  a  din, che  laici  fono 
&  nobili; ma  di  quefiifotto  nome  de  ricchi,  Siluio  noflro,  ragio- 
nerà .  Or  perche  de*  T^obili  s'è  fatta  mentione ,  conueneuol  co  fa  mi 
pare,  chyio  dica,  che  cofa  fia  Nobiltà,  &  in  quante  maniere  fi  pren 
de  .  Quattro  opinioni  ritrouo  appreso  gli  antichi  della  J^obiltà, 
peroche  altri  riputarono^che  la  Typbiltàfujje  un'inuecchiato  pofefìo 
Di  riccbeTge  accompagnato  da  buon  gouerno  &  uirtuojb  ceftumc. 
di  quefla  nella  politica  fua  parlò  frittotele.  *Altri  ,che  fuffe  una 
gentilezza  di  cofiumi  anticamente  habituata  in  un  fangue ,  ò  fa- 
miglia ,  ancorché  dey  beni  di  fortuna  fujfe  priua .  filtri  aderirono,, 
che  fujfe  una  dipendenza  da  padre  &  d'auolo  ualenti  &  poderofì 
iella  per  fona .  *Altr'%  come  Sceuola,  difiero,  che  Gentil*  hnomini 
fon  quegli  C  che  tanto  fuona  quanto  nobili  )  che  fon  d'un  medefi* 
mo  nome  di  cafato,(  cerne  nella  nofira  Città  fono  i  Martinenghi» 
gli  ^iuogadri,  e  i  Cauriuoli)  che  da  patenti  liberi  &  ingenui  nati  fb-« 
no,i  cui  maggiori  non  furono  mai  fchiaui,  ne  han  perduto  U  pa- 
tria ,  ne  la  libertà  cangiando  la  lor  conditione*  Quindi  è,  che  Gen- 
tilezza per  T<lobiltà,&  cofa  gentile  per  nobile,  &  eccellente,  ufta-, 
mo  inparlando  di  dire*  onde  nobìt  &  gentil*  Toeta ,  *d Ima  gentile* 
%obil  preda  »  gentil  laccio  ,  &  nobilcibo  fi  dice  » 

Gentilezza  di  fanguc  <&  l'altre  care 

Co  fé  tra  noi,  perle,  rubini)  &  oro 

Ovtafi  uilfoma  egualmente  di/pregi.  difìe  il  Tetr. 
Ma  io  per  non  dimorar  nellejfamme  di  cotali  opinionua  quefla  di- 
ttifion  mi  riftringo  &  dico  ,  che  tre  communemente  fono  le  T^bil- 
tà,  le  quali  tutte  &  tre  importano  qualità  per  fettina»  L*una&* 
maggiore  è  Ha  fomanaturale  &  diuina  .  Et  quefla  uien  pefledutat 
da, chi  è  nel  cofpettù  di  Dio  gratiofa  &  accetto*  appreso  alquate 
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niuna  cofxè  nafcofa,cofi  dice  Iddio;  chi  honorerà  me,  farà  glori- 
ficato da  me  ancora  ,  ma  coloro  ,  che  mi  difpr  ergeranno  ,  faranno 
ignobili  .  Ma  i  nobili  per  carità  infufa  ,  &  grati 'a  gratificante  , 
&  gli  ignobili  conoscer  non  fi  ponno  ,  fé  non  per  diurna  reuelatio- 
ne.  Tal  dunque ,  che  co" panni  laceri  &  ifcal^o  tutto  rabbuffato 
per  lo  di/agio  del  corpo  fi  utde  potrebbe  ejfer  nobihjfimo;  &  tale, 
che  di  porpora ,  &  doro  mfiito ,  e^  profumato  caualca ,  di  leggie 
ro  ignobili/fimo  efier  potrebbe  :  non  eficndo  jddio  partegìano  > 
&  accettatordiperfone.  Di  que/la  'Nobiltà  furono  adorni  gli  *A pò 
floli,  ì  Martiri,  le  Sante  Vergini ,  &  tutti  i  feguaci  di  Chr  1  sto. 
Et  però  molti  prede  filmati  al  Cielo  fon  in  terra  riputati  ignobili 
&  uili  :  non  fappiendo  noi  diflinguer"  i  cari  &  eletti  di  Dio  da. 
j  reprobi  &  dannati .  ina  dopò  la  confumation  del  fccolo  fi  cono- 
feeranno ,  &  molti  nobili  &  gran  maefiri  diranno  ;  Quefii  pur 
fon  coloro ,  che  una  uolta  habbiamo  hauuto  a  fcherno ,  #1  come  /»- 
fami  /limati.  T^oi  infenfati  riputauamo,che  la  lor  uitafufie  una 
palaia  y  &  il  fin  loro  dishonorato ,  ecco  come  fon  computati  tra  i 
figliuoli  di  Dio,  &  uiuono  la  lor  ulta  trai  Santi.  Vna  &fo~ 
la 'Nobiltà  è  (dice  l'aurea  lingua  di  Chrifoftomo  )  il  far  la  uolontà 
di  Dio.  La  generat  ione  fpir  itale  diurna  fa  la  uera  philofophia 
fruttifera.  Itfier  nelle  uirtù  theologiche  confumato  è  fomma  7^p- 
biltà  appreflò  Iddio.  T^pn  altronde  l'ordine  apofiolico  riceuette 
la  "Nobiltà,  che  dalla  Muacità  della  fede ,  &  dall'ingenuità  de"  co 
fiumi  fanti.  Il  uer  amente  illuflrato  da  lo  Spirito  fanto  è  nobile 
di  que/ìa  fuprema  fpecie  dì  "Nobiltà.  Fn  altra  Nobiltà  fi  ritroua,  Nobiltà 
che  naturale  fi  chiama  ;  &  quefta  fi  può  in  due  modi  confiderare.  ?*™nì* 
nel  primo,  inquanto  conuiene,  come  perfettion  di  natura, ad  ogna-  «liintefa. 
nimale  ,  alle  piante ,  &  anco  a.  i  corpi  inanimati ,  ne  quali  fi  mi- 
fura  la  nobiltà  <&  ignobiltà  fecondo  che  meglio  fon  dotati  dalla  Tela- 
tura l'uno  dell'altro  ad  operare, nella  lor  fpetìe.  Onde  fra  gli  huo- 
mini  quegli  artefici  chiamiamo  più  nobili ,  che  meglio  operano  nel 
la  lor  arte  <&meflìero  de  gli  altri,  l'iflefiodico  nella  facoltà  d'ogni 
jpetie  dì  creatura  .  per  la  qusde  co  fa  tra  gli  elementi  il  fuoco  è 
nobili  fimo  ;fra  le  /ielle  il  Sole  ;fra  l'acque,  le  più  filati  fere ,  come 
quelle  de  bagni  ;  <&•  la  più  monda  &  lieue  per  l'ufo  del  btrefola? 
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mente  ;  tra  le  terre ,  quella  di  Lenno  ;  tra  le  fere  di  quattro  piedi 
i  Lìohi;  tra  gli  uccegli  di  preda  l \Aquile  ;  tra  i  cantanti  gli  ufeì- 
gnuoli  }le  calandre  ,  &  i  capi  neri;  &  per  fin'  in  una  ifteffa  fpetie, 
tra  falconi  i  pellegrini  ,  tra  gli  afiorrigli  armeni ,  tra  cauagli  i  gi~ 
netti ,  i  barbari ,  i  turchi ,  e  quegli  del  Regno  portano  uanto  di  7\(o» 
biltà;  tra  i  cani  feroci ,  i  cor  fi  &  gli  albanefi;  trai  setini  quegli  di 
Francia;  tra  gli  alberi  la  palma,  il  lauro,  el  platano;  tra  i  pefei 
lo  scaro,  el  carpione  ;  tra  i  fruttici  il  balfamo,  la  uite,e'l  cedro;  tra 
nini  il  greco,  &■  quel  di  creta;  tra  i  metalli  loro;  tra  le  pietre,  gli 
alabafìrì ,  i  diafpri,  i  porfidi ,  &  più  di  loro  le  gioie,  &  delle  gioie 
i  carbonchi ,  i  diamanti ,  e  li  fmeraldì  più  nobili  fino  .  Iteli  altro 
modo  fi  confiderà  quefia  naturale  Tfobiltà,  in  quanto  per  ragie» 
naturale  ò  primitiua  delle  genti  alcun  huomo  è  più  dell* altro  accorri 
tnodato  per  fua  natura  a  regger  &  gouernar  popoli .  Et  quefia 
folo  conuiene  allhumana  fpetie .  KJjurì  altra  cofa  difiingue  lo/chi  a 
no  dal  libero  ,el  nobile  dall'ignobile  fenon  la  bontà,  &  la  mali' 
tia  .  Et  quefia  bontà  non  è  ogni  Virtù  :  ma  quella  folamente ,  che 
vende  gli  huomìni  acconci  a  regger  &  fignoreggiare  .&•  è  un  ha 
bito  temperato,  e  he  uerfa  intorno  a  quelle  cofe ,  ch'alia  fignoria& 
reggimento  s'appartengono .  La  onde  coloro  >  che  da  uitiofi  padri 
fon  nati  ,pur  che  fiano  magnanimi  &  forti  &  difpofti  agouerni* 
fon'  a  fi  ai  più  nobili,  che  quegli  ,chc  da  uirtuofi  maggiori  difeefi 
fono  ;  ancora  ebefuffero  buomini  buoni  &  ìion  degenera  fi  ero .  &  la 
ragion  è  ,  che  molto  più  marauigliofo  è  colui ,  che  fen\  batter  ori- 
ginale, che  imitare  ,diuenta  ualorofo& prode  huomo,  che  colui, 
the  rba  dauanti  a  gli  occhi  come  continouo  {limolo,  &ejkmplare* 
£'  cofa  più  honorata ,  che  alcuno  da  fé  mede  fimo ,  &  per  fuoi  pra 
prij  gefti  sillufiri,et  diuenti  famofo,che  che  s'appoggi  ai  fatti  de' 
fuoi  maggiori,  com  berede  della  lor gloria.  In  te  ò  Salufiio,(diflè 
Tullio  )  se/lingue  per  la  tua  mala  uita  il  lume  de'  tuoi  maggiori, 
&  in  me  s'accende ,  come  principio  di  nobiltà  ne  pofleri  mìei.  La 
dulie  noi  tersra  fpecie  di  "Hobìltà  è  politica  ouer  ciuile;  Et  quefia  ouer'  è  per 
chiare^a  de  maggiori  da  uirtù,&  ricchezze  accompagnati,  ouer 
è  folo  una  qualità  ,  che  difiingue  alcuno  dagli  benejii  uulgari  & 
pkbei  >  applicatagli  da  qualche  Tren^  ,  per  la  quale  fcelté 

dalla 


Polìtica  e 


V  P^  I  M  o€  .  ti 

dalla  uulgar  <&  communal  turba  dlmomini  diuien  fegnalato.  Ma 
quefìo  è  riprouato  da  fauij ,  &  periti ,  che  affermano  U  Nobiltà 
efier  propriamente  un' b abito  uirtuofo  acqui/iato,  ò  per  natura  in* 
fufo  &  inneftato  nelX animo ,  che  ciuile  dimandano,  facendo  la  Virtù 
i'huomo  degno  de  gli  honori  ciuìli .    Onde  Seneca  a  Lucilio,  che  fi 
rammaricaua  ,  che  la  natura  &  la  fortuna  gli  fufiero  fiate  ma- 
trigne, perche  non  era  nato7^pbile,nefipotea  trarre  fuori  delVui 
go:non  hauendo  in  cafa  fiatoue,ed  insigne  de'  fuoi predecefori , 
che  rapprefent afferò  la  fua  nobiltate  &  grandezza. ,  come  molti 
con  archi  drizzati  dal  publico  imperio  eran  rimaft  llluflri  per 
molti  fecoli  ,rifpofe  cofi.  Ecco  che  pur  un'altra  uolta  tu  t'auilifci 
«pprefio  di  me ,  Lucilio ,  e  ti  lagni ,  che  non  puoi  colpa  di  natura^ 
&  più  per  quella  di  fortuna  riufeir  felice  .  Se  ha  cofa  ueruna  U 
Thilofophia  di  buono ,  ha  quello,  che  non  mira  ad  arme  tne  ad  in- 
fegne,  ò  cimieri ,  Tutti  gli  huomini ,  fé  alla  prima  origine  fi  ri- 
chiamano ,uengon  da  Dio.  &  poco  dopò  dice;  Vna  buona  Men- 
te è  in  mano  di  tutti  noi , per  quella  poffi amo  efer\  nobili,  la  Thilo- 
fophia  non  ricufa  alcuno  ;  ne  fa  fcelta  più  ài  quefti ,  che  di  quegli. 
^4  tutti  luce;  a  tutti  apre  lafirada.  Socrate  non  fu,  Gentil  huomo 
per  fangue.  Cleante  intinfe  acqua  per  inacquar  giardini  a  pre^o . 
La  Thilofophia  non  accettò  "Piatone  come  nobile:  ma  gli  diede  ben 
lal^obiltLche  hai  ,che  dtfperi  di  poter  agguagliare  coftorot  Tutti 
quefli  faran  tuoi  eguali,  fé  tu  ti  moflrerai  degno  di  loro&  confor- 
me .  &  queflo  farai ,  pervadendoti  ,che  nìuno  in  T^obiltà  foper- 
chiare  ti  poffa .   I^pn  è  Rè ,  che  non  fta  difeefo  da  [truo  ;  ne  feruo 
che  non  fia  difeefo  per  lunga  linea  da  I[è  .     Tutte  quefie  cefe  da 
una  lunga  uarietà  &  mefcuglio  furono  &  fono  tramite  ;  cotanto 
può  quel  prò  incef  abile,  che  Fortuna  ufiamo  di  dimandare,  chi  è 
dunque  gentile  &  nobile  t  colui ,  che  ha  ben  compofìo  l'animo  dal- 
laT^atura  alla  Virtù,  ^i  quefia  uolger  iocchìofolo  dobbiamo. ^Al- 
trimente,  (e  l'antichità  ricercar  fottilmente  uohffimo  ,  non  ulne 
Huomo, che  indi  non  uenga ,  quando  per  innanti  non  era  cofa,  ue- 
runa. Vrì  alterna?  ordine  fin  dal  principio  del  mondo  quando  per 
me^i  fpkndidi  &  ahi  ,  &  quando  per  baffi  &  uili  ci  ha  condotti 
fin  qui  .  Tronfi  nobil  limonio  l'hauer  il  cortile  di  e  afa  pieno  d'i- 
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magbù  affumicate  dv  fuoi  maggiori.  T^uno  è  uijjò  per  gloria  no* 
£  "Sai    ftra  J  ne  ^ue^°  >  d>  ^  flato  prima  di  noi  :  è  ho./?™  .  Vattimo  &  non 
niente  no     il  f angue  fa  »o&/7  qualunque  huomo,  &  folleuare  lo  può  altamente 
Ha  ogni  bumile  <&•  abietta  conditìone  .  cofifcrifie  quel  fauio.  Ma 
fi  può  etiandio  quejl'babito  nobile  fpeffo  dalla  natura  ritrarre,  on- 
de a  alerone  fcriuendo  pur  lifìefìo  di  fé .     L'animo  di  colui ,  ci)  è 
difcefo  da  nobili  pia  agcuolmente  fi  piega  all'operar  uirtuofamen- 
te  ,  che  quello  d'alcun  altro  da  parenti  ignobili  difcefo  .  cofi  ueg~ 
giamo  un  cauallo  di  buona  ra7%a  regger ft  meglio  al  freno  &  cor- 
rere ,  &  corbettare ,  che  un  altro  ,  che  di  cattiua  fta  •  Tronfi  toglie 
però  (  dica  io)  che  acqui/iar  non  fi  pojfa  quejl'babito  uirtuofo  per 
ufo  &  per  ìnduflria(  cbedouunque  è  V  ir  tute  è  Gentilezza,)  fen1^ 
altra  difpofitione  diffeminataui  da  progenitori  magnifici  &  illuftri, 
come  di  Socrate  fi  legge,  cbefu  d'un  allenatr ice  &  d'uno  intaglia- 
to? di  pietre  figliuolo  .  &  pur  fu  fauiffimo  ,&  de'  nobili  animi  ri- 
formatore. Cicerone  da  padre  ofcuro  nella  Villa  d'^Arpino  hebbel 
fuo  natale,  &  fu  fi  grande  per  la  dottrina  <&  eloquenza  fua  nella 
Romana  f^epublica  ,  che  per  tutti  i  maeflrati  maggiori  cor  fé  con 
fomma  laude .  Tit agora  d'un 'orafo,  Euripide  d'unortolano,  Demo- 
flene  d'un  fabrode'  coltelli,  Virgilio  d'un  ua[aio,&  Horatio  d'un 
banditore  furono  figliuoli ,  &  pur  nobili  furono  per  l'ufo  folo  della 
Virtù ,  <&  non  per  chiarezza  di  ceppo  ;  cotanto  preualfe  la  finez$* 
delle  lor  lingue  ,  &  il  ualore  de'  lor  ingegni.     I^onfempre  da  uil 
kgnaggio  buomini  uìli  difiendono  ;  come  ne  anco  da  nobile  flirpe 
fempre  nafcono  uirtuofi ,  &  nobili  figliuoli  .    Ma  fé  uolcffimo  dir 
JJJUJ°|nì     ancora  ;  che  ciafcbedun  nobilitato ,  ò  graduato  da  Vren%e%nobile 
di  grado    fuffe  &  gentile ,  non  fo,  fé  da  ogni  lato  qutfla  concbiufion  \ufle  uera* 
fcot  "noi     conciojia  che  tal  manigoldo  creato  Caualiere  ò  Conte  fi  fia  t a  Inolia 
m!ni-"era     a  noflri  tempi  ueduto ,  che  d'buomo  non  merita  nome  ,  non  che  di 
Conte  ò  di  Caualiere.   Et  pur  di  que fta  f ciocca  maggioranza  co- 
tante  s'ingal lucano  alcuni ,  che  pur  che  precedano  nel  caminare 
<^«  fta  dato  loro  il  primo  luogo  a  federe ,  &  sodano  a  chiamare  con 
que*  titoli,  che  cofi  feiagmat  amente  et  folper  abufo  appiccati  loro 
ft  fono  ,  contenti  &  lieti  fi  rimangono  :  quafi  la  lor  cauallerìa 
&  contea  conftfta  in  hauer  l'elfa  della  [paia  &  lifproni  dorati, 
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una  collanuccia  in  còllo  •>&  un  pexgp  di  cartapecora  in  prìuilegio 
miniata  a  maiufcole  grandi .  Efji  poi  tanto  s'adattano  a  quelle 
Virtù,  che  proprie  fono  del  lor  mal  meritato  titolo ,  che  gli  *A  fini 
più  acconci  afuonar  di  Lira  far ebbono  ,cofi  codardi,  itili,  disleali, 
&  da  poco  fi  mojirano.  Et  nondimeno-,  f e  il  Tubile  non  è  ueritiero, 
&•  corte/e ,  cerne  può  efìer  T^obile  2  foglio  (  diffe  già  il  Signore 
Ciò:  Battifta  Gauardigenerofo  &  magnanimo,  &  di  quefia  noflra 
Città  fingo!  are  ornamento)  che  dalle  operationi  mie  più  tofiofteo- 
nofea ,  che  fia  caualier  degno,  che  da  priuilegi  &  in/egne  ,  ch'io 
porti.  Tubile  quaft  notabile  è  noce  commune  a  latini  per  famofo 
&  celebre,  onde  nobil  ladrone,nobil  cor  faro,  nobil  meretrice,  nobil 
terra ,  ò  caftcllo  perfamofo  ufurparono .  I^el  fuo  primiero  &  mi- 
glior fentimento  però  Tubile  fi  prende  per  colui,  che  per  ualor& 
non  per  ricchezze  è  notabile  &  grande.  Dalle  no/ire  Tribù(dice 
Iddio)  ho  ejir atto  alcuni  fauij,  &  nobili, &  quegli  ho  eletto 
Trencipi.  ecco  che  dice  prima  fauij,  dopo  nobili ,  &  indi  foggiugne 
il  grado  del  Trencipato  ,  efìendo  il  fapere  bafe  della  'hlpbtltà  ,  & 
quella  poi  del  prencipato  meriteuole  &  degna.  Del  qual  Trencipato 
dico  per  paffaggio ,  che  quattro  maniere  fono ,  quella  d'un  folo  ; 
la  popolefca  ;  quella  de'  potenti  &  ricchi;  &  quella  de  gli  ottimi* 
fauij,  c^  difereti  .  la  migliore  è  quella  d'un  folo ,  purché  attenda 
più  all'utile,  &  bene  de"  popoli ,  che  al  fuo .  La  popolefca,  che  ha, 
la  libertà  perfine  è  per  certo infi abile  ,  &  uaria.  Quella  de'  ricchi 
&  potenti  èfeditiofa ,  e^  tiranna  per  effer  il  fin  fuo  Caugumento 
delle  ricchezze.  Ma  quella  de'  fauij  &  prudenti ,  non  può  fenon 
tffer  di  fano  &  ottimo  reggimento .  Ora  la  nera  <&  determinata, 
opinione  della  T^obiltà  è,  che  quella  fia  formale ,  &  perfetta  'No- 
biltà ,  la  quale  rende  ciafehedun  pofj'ejjore  della  Virtù  nobile  et 
illuftrc  ,non  che  colui,  eh' è  da  chiara  profapia  difeefo  .  Ter  che 
non  effendo  altro  ella  ,  che  V  human*  iuta  chiara  per  le  uirtù 
inneflate  per  habito  et  elettione  dell'anima  intcllettiua  eflrinfeca- 
mente  operante ( pofio  che  l'huomo  tanto  nobile  fia, quanto  l  ope- 
rationi fue  uirtuofe  fono  et  da  bontà  d'animo  habituata  proceden- 
ti) due  cofe  fi  richieggono  alla  fu  a  perftttione  tlyhabito  dell'in- 
trinfìca  elettione,  &  l'effètto  dell' efirinfeca  buona  operatione ;te - 
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nendofi  per  collante  ,  che  non  potrebbe  effer  uirtuofa  Nobiltà, 
fi  da  malitia  di  corrotto  intelletto  nafceffe  qualche  uirtuofa  ope- 
ratone apparente  .  Sauio  non  è  chi  malignamente  fi  humilia  , 
il  continouar  l'opere  buone  nafce  da  buon  habito  d'animo.  &  pe- 
ro uera  è  quella  Nobiltà,  per  la  quale  il  bene  operante  perfcue- 
ra  nel  bene  ,  abbracciando  le  due  felicità  in  fé  medefimo,  la  fpc- 
colatiua  nelVintrinfeca  elettione  dell  habito,  &  l'attiua  nell'ex 
Wtofo.*'    fi^nfeca  bontà  nell'atto  .   Ma  paliamo  a  Thilofophi .  alcuni  di 

pki.  quefli  uerfando  nella  dottrina  platonica  nonfolo  :  ma  i  più  di  loro 

nella  peripatetica  cadono  fpefio  nelle  tenebre  di  mille  falli  impor- 
tantijjimi;  come  intorno  alla  creatìone,ò  facitura  &  principi)  del 
Mondo  ,alla  natura  dell'anima  nofira,  negando  anco  fecondo  la  rat 
d '^irifiotele gli  angeli,  &  ledemonia ,  <&  digredendo  a  i  decreti 
fedeli  della  catbolica  religione.  Efii  molti  altri  errori  commettendo 
nel  commercio  ciuile,  mofirano ,  che  ueri  amici  della  fapienya  non- 

Lor  rime  y*^  cQm  j^g^j  ^cl  fagro  titolo  di  philofophia.  Ma  fi  riforme- 
rebbono;  fé  più  alla  chrifiiana  ,  che  alla  peripatetica  philofophia 
s' appoggi afi ero  ;  ne  co'  platonici  fpeffo  formafìero  fogni  &  /anta* 
fime ,  &  più  fpefìo  all'attiua  buona ,  che  alla  ulta  conttmplatiux 

peccati  loro  taluoltarea  fi  riuolgeffero .  Si  ueggiono  i  Toeti  immerfi  nelle 
fauole ,  <&•  nella  gentilità  fin'  a  gli  occhi  ;  ne  fanno  ordir  uerft,  che 
non  corrano  fempre  ad  hiperboli  moftruofeper  adular  perfone  inde- 
gnifiime,  che  li  compenfan  d'aure  di  [peranno. ,  &  diffondi  di  ac- 

Rimedìo      cogliente  fallaci.  Ma  diuerrebbono  uer amente  diuini,come diuina. 

lor».  èlinfluen%a,chelimuoue,fe  ad  ampliar  al  mondo  ithefori  della  lor 

mente  col  dolce  canto  delle  laudi  di  Dio,    &  de  gli  huomini  a 

giihiL!     lui fomiglianti  fi  difponefiero .  Infamano  molti! fiorici  le  carte  loro* 

ncl*  con  efprefie  bugie  ,&  con  maligni  ftlentij  :  tralafciando  le  co  fé  fpefìo, 

&  le  perfone  importanti  ,&meriteuoli  ;  fappiendo pure ,  che  la  Ve 
rità  è  l'occhio  delHfioria.  Dal  qual  errore  fi  ammenderebbono,fe- 
non  fi  applic afferò  àfauorir  per  danari, ò  per  augumento  di  degnila 

il  lor  ri-    più  un  Intorno,  una  Città  ,  èr  una  natione,cheil  candor  della  Ve- 

ptr**  rità  ;f  anco  ordinati,  &  non  confufi  fv.fiero  nello  fcriucre  ;  fé  nello 

fide  loro  ne  digiuni  &  aridi  ;  ne  fouer chi  <&•  importuni  -ymafuccofi> 
difiinti ,  chiari  ,&  proprij  s  ingegnafiero  d'ejfere  .  Che  dirò  io  de 
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Matbemathì;&  per  confegucnte  de' Geometri ,  Urithmetk\,& 
^tftronomi  *  la  coftoro  per  lo  più  infeparabile  proprietà  è  l'efftr 
fantafiici-  Ejji  fi  occupano  in  riducere  il  mondo  tutto  per  uia  a"x- 
firattionein  punti ,  linee  yfuperfictf>  coni  >  epicicli,  eccentrici^  unitàt 
numeri ,  tuoni ,  tempi ,  &  quantità .  efii  uanno  anfanando ,  &  tan- 
to aflatici  &  ajìratti  fino  ne  gli  imaginabili  loro  diuifamcnti,  che 
non  fi  ricordano  ne  di  materia  ,  ne  di  fcme , ne  di  humori ,  ne  di 
corpi  y  ne  di  fofianxe,  ne  del  [nero  Ente .  ^C  cotali  huomini  fora  ri 
medio  il  pen/ar  bene  fpefio  al  principio  commune  dell' Huomo ,  & 
del  Mondo,  si  reggimento  &  ordine  dell 'fniuet fo,  &  alle  cofe,dxe 
regi/irano  l'animo  &  il  corpo  inftcmc  ;  ne  tanto  nelle  lor  afirat  - 
tiom  profondar  fi  deono,  che  a.  lor  auenga,come  *l  uecchio  .Ar- 
chimede. Tenfar  deone  gli  jlrithmetici  pie  al  numero  de  peccati, 
che  de  gii  feudi  y  ducati,  lire,foldi}  &  piccioli  ;  &  conteggiar  tra. 
loro  fin  ad  un  minuto  momento ,  quante  uolte  fono  (lati  fen%a  or- 
dine ,  &  rithmo .  ^on  altrimente  adoperar  fi  deono  i  Muftci,  ax- 
cioebe  mentre  attendono  all'armonia  de"  lor  contrapunti  per  dilet* 
tar  l'orecchio  humano  ,  non  fi  dimentichin  dell  armonia  interna* 
*2V(e  i  Geometri  tanto  di  tempo  fpender  deono  nelle  mifure  ,  com  - 
pafii ,  &  proportioni  ;  che  lafcino  di  proportionar  la  lor  ulta  ui- 
uendo  fetida  mifura.  7{e  deono  penfar  gli  sAflronomi^ehtle  cele- 
fiiali  cofìellationi  &  afpetti  ci  fignoreggino  il  cuore  &  lo  fpirito , 
ne  che  fi an  inclinabili  i  loro  influffi .  De*  Theologi ,  come  de  pù 
eccellenti  profeffori  di  tutti  gli  altri,  che  tra  noi  fono,  <&  come  ter 
reni  Iddij  ,  non  ardi feo  far  motto  ;  nondimeno  ,  fé  a  me  lece  fifir 
gli  occhi  per  quefia  uolta  nel  lume  del  Sole ,  non  per  mo fi rare  al- 
cun uitio  in  loro  (cjfcndo  (fii fanti  minifiri  duna  ccrtifiima  &■  ai- 
tifììma  cognitìone  )  ma  per  figmficar  almeno  il  pericolo ,  che  alcuno 
correr  potrebbe ,  con  gran  zelo  dico;  che  fi  come  efii  fono  nel  più 
fublime  fiato  de  feientiati,  onde  dmengono  nelle  fpeculationi  loro 
Serapbici  angeli,  fé  hanno  la  uera  pietà  congiunta  con  la  cogni- 
zione &  dottrini ;cofi  fé  non  hauefiero  altro,  che  termini ,  argo- 
menti ,  &  conchiufwnì  in  capo  ,  ne  della  pietà  &  cuko  fìtprem* 
di  D  io  fi  cur  afferò;  farebbero  per  certo  da  efjèr  computati  con 
quegli  ^ingeli,  che  con  Lucifero  rubellarono  dall'eterno  fattore  del 
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Mondo.  Ma  di] "corri 'amo  anco  de  Medici,  che  pur  nobili  fono  tra 
i  periti  d'arte  ò  profeffion  ingenua  .  L'arte  loro  è  degna  d'animo 
libero  cjr  nobile;  efìendo più  nella  cognitive  &  di feorfo  fondata  , 
che  in  operation  &  fatica  manouale  ,  della  quale  le  mecaniche 
hanno  di  mefiieroy  eccettuando  la  manouale, che  chirurgica  alla 
greca  ufzn7a  fi  cbiama.Treflantifèima  di  tutte  larti  fu  giudicata 
da  Galeno,  &  una  di  quelle  ,  che  non  abbandonano  Vhuomo  nella 
uecchie^a  giamai .  anrj  quanto  più  con  limonio  sonnecchia  ( cre- 
fcendoella  per  l'ufo  &  ifper'miTa  lunghiffima,  non  che  per  la  ra- 
gione &  me  thodo)l  affina  &  illufìra  in  gufa ,  che  medie  andoft  con 
certa  mano  in  un'arte,  coni  ella  è  ,congietturale  ,fà ,  che  il  Medico 
fra  (per  co  fi  dire)  l'Idolo  de  gli  ammalati .  Quell'air  te, dico,  quan 
tunque  più  toflo  rifloratrice  ,  che  fattrice  pev  nero  dir  fia  ;  nondi- 
meno fi  dall'origine  fua  diuinatfi  dalla  materia  nobile  dell'human 
corpo ,  intorno  alla  qual  fi  trauaglia  ,fi  anco  dal  fin  fuo  prender 
do  argomennto  è  nobihfiima  facoltà.    Et  fé  uorremo  confederare* 
quante  &  quali  faenze  &  arti  bifognano  a  formar  il  perfetto  #• 
confumato  Medico,  non  fenra  cagione  nobdi fi  imo  di  tutti  gli  arte- 
fici chiamarlo  potremo  ;  concio fiache  non  fol  amente  philofopho  e/qui 
fito  conuien ,  che  fia  ;  ma  etiandio  uerfato  in  tutto  il  giro  delle  dot- 
trine ,  ricevendo  quefloptrofifiima  facoltà  del  medicare  la  fua  per- 
fettione  dalla  notitia  qua  fi  di  tutte  larti,  &  dalla  cognitioned 'in- 
numerabili cofe .   Et  per  arto  fenica  giudicio  farebbe,  chi  nobilifìi- 
mo  non  chiamale  un  perfetto  Medico  ;  percioche  a  formar  un  tani 
huomo  ,  oltre  la  naturale  eccellenza  dell'ingegno >  oltre  la  diligen- 
za &  bontà ,  oltre  una  fingolare  prudenza,  della  quale  dotato  ef- 
fer  dee  ,  mefliero  è.chenonfoloconofca  la  compofitura  degli  elcmen 
tija  mirabil  fabrica  del  corpo  Immano  ,  &  delle  parti  fue,  la  fo- 
ftanxa ,  la  figura  ,  la  grandezza  ,  il  numero,  &  la  coherenza  *glì 
affetti  dell'animo  ,la  natura  &  proprietà  de  gli  animali,  la  facoltà 
de  gli  alimenti,  delle  piante,  delle  terre,  de  metalli,  delle  gioie, 
&  finalmente  di  tutti  i  medicamenti  cefi  femplici ,  come  compofii: 
ma  etiandio  le  differenze  de  polfit  &  de  gli  accidenti,  la  natura 
de'pacfi  faluteuoli,  et  contagioft ,il  nafeer  e'I  tramontar  delle/ielle, 
non  che  le  differente  de'  mali,  &  l'indie at ioni  de'  rimedi, che  è 
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principale  fua  cura  .  Echi  farà  nobile  giamai,  fé  un  cofi  feientia- 
to  biiomo  ,<&  neceffario  al  genere  bumano ,  qual'èil  Medico,  nobil 
non  è  j*  £  <?«.*/  medico  mi  farà  mofìrato  di  cotal  nome  neramente 
degno  ,  che  dalla  Grammatica  il  dritto  &  ammendato  parlare;  dal 
la  Loica  la  maniera  dell'argomentare;  dalla  Retorica  le  locutioni 
&fenten%e  ;  dalla  Geometria  le  mifure  ;  dall'jlrithmetica  il  com- 
puto dell  bore, <&  de'  giorni  ;  dalla  Mufica  l'armonia  &  propor- 
tione  de  polfi  ;  &  dall' \Ajlro nomia  gli  afpati  della  Luna ,  e  lefac 
iie  delle  ccU/ìi  cofiellationi  apparato  non  babbia  ?  Se  buomo  per 
virtù, per  dottrina^  &  per  arte  nobile  pub  diuenire,uno  riè  il  Me- 
dico,  il  quale  in  tante  difficoltà  ,  &in  coft  profonda  inuefìigatione 
di  uarie  cofe  negoziando  ,  è  degno  d'efler  chiamato  nobili fumo. 
Ma  del  numero  de'  Medici,  molti  più  bramofi  del  guadagno  ,  che  del  viti)  de* 
fipere  ,  &  dell'altrui  fanità,  imperiti  et  poco  efpcrti pongon  mano 
a  qui Jl a  nobili ffima  facoltà  con  poco  decoro,  et  con  molto  danno  de1 
popoli,  peròche  fpeffo  micidiali  diuentano  ,  infefficient (mente  cperan 
do,  &  a  e afo,  quando  fuori  di  tempo  impongono  quello  ,cbe  non 
conuiene  ,  a  i  mi/eri  &  tribolati  infermi,  hfìi  pur  medicando  ar 
difeono  miniflrare  medicine  &  falcfii ,  quando  ancor  dnbbiofi  & 
irresoluti  ne  fono  ;&•  pur  medio  fi  rcggerebbono,fc  lafcìaffero  al 
Ibora  più  t o/io  gli  ammalati  nelle  mani  di  chi  può  il  tutto.^Altri 
perfidi  &  auarì  fi  mojlrano,  facendo  comperar  alcun  medicamento 
a  gran  preTgp ,  che  a  poco  fi  uende .  il  che  {pi fio  i  medici  dì  Galere 
cofi  pbifici,  come  manouali  far  fogliono ',  ouero  conuenendo  co"  Spe- 
ciali ,  <&-  facendo  con  effolor  mercatura  ;  <&  altri  pofponendo  il 
decreto  di  S.Cbìefa,  non  curano  ,cbe  gli  infermi  ai  fanti  Sagra- 
menti  ricorrano ,  c^  prendano  il  ui.it ico  della  falute.  onde  aniene-, 
che  efii  non  bauendo  riguardo  alla  fanità  degli  animi , ne  prono- 
ftic an do  l 'imminente pericolo ,  molti  muoiano  difarmatidi  que  ripa- 
ri ,  che  C hr  1  sto  ci  donò .  ^Altrì  perfuadono  a  i  loro  infermi  cofa 
più  tofìo  fupcrflitiofa  od  empia  ,cbe  faluteuole  &  cbrifliana.  fil- 
tri per  ojlentar  la  lor  arte  (per  quello ,  che  ragguagliato  m'ha  un 
Medico  fcientiati fimo)  caiican  fcioccamcntcla  natura  con  un  gran 
catalogo  di  medi  e  amenti,  ancor  che  f appi  an  quanto  di  pochi  tal- 
volta farebbe  meftiero  ,mentre  efii  quaji  a  tutti  ordinano  criftei, 
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falafii ,  purgationi  ,  pioppi ,  conferue,  mi/Iure ,  epitime ,  pò//»' ,  o;r- 
guenti&  empiaJìri;ba/iando  ad  alcuno  fui o  il  fahffo,  ad  altri  il 
moderato  ufo  de*  pioppi  alteranti , fitta  arricchir  di  crediti  U  hot 
teghe  de  gli  speciali.  Quefii  nemici  della  Ts^atura  fieramente  fono, 
che  potendo  conia  dieta  ricouerar  gli  infermi  taluolta ,  fempre  ri* 
fuggono  a  far  lunghe,  <&  fouerchie  ricette,  filtri  temer ariameutt 
pongonmxno a  medicamenti  fcammon e ati , a  l'elleboro  ,&-  allaco- 
loqumtida ,  dotte  con  le  medicine  piaccueli  i&  leni,  con  la  cafiia  , 
sol  rabarbaro,})  con  l'aloe,  ò  con  trochifei  d'agarico,  potrebbero  con- 
feguir  acconciamente  il  lor  fine.  filtri  crudelmente  fanno  penar 
gli  infermi,  oltre  il  preferitto  tempo  rigorofamtnte  esacerbandoli. 
*Altri  troppo  animoft  &  importuni  fuggendo  info  de  ripari  miti- 
gati^ Ji  fcamano  nel  colmo  delle  perpetue  ueglie,de  dolori,  & 
de%  fpapmi.  filtri  hauendopiù  riguardo  alla  delicatura,  che  alla 
cura  <&  fanità  dell'ammalato  con  medicamenti  piaceuoli fimi  ò  per 
la  fredderà  pericolop ,  fé  oitfemodo  bufano  ,  adulano  più  tofio^he 
£r™.edil  medicati  fimpatiente  &  delitiofo  infermo .  ^f  tutte  le  quali  mende 
darebbono  ripulfa,  fé  prima  ben'  informati  nel  methodo  del  medi- 
care &  dall'ufo  incarni/tati  et  ifperien^a  cop  de  gli  animi,  come  de* 
corpi ,  cu  andò  ammalano,  prende  (fero  cura:  hauendo  riguardo  non 
fol  aliefiènz^a  del  male  &  grandezza  fua  inpems  ;  ma  etiandia 
alle  cagioni,  a  gli  accidenti,  che  pia  infiano  ,alla  temperatura  del 
V ammalato, a  quella  della  particella  indifpojia,  alla poptura  fua,, 
alla  forma,  alla  facoltà ,  alla  dignità ,  alla  necefiità,  all'acutezza. 
ò  flupidczga  del  fenfo  ,  <&•  alle  forze  di  chi  è  caduto  infermo  ;fe 
dico  ,conpderaffer  parimente  lo  fiato  del  cielo,  la  fiagione,  la  no, 
tura  del  paefe,  i  cojimni ,  l'ufo ,  il  fejfo,  l'età,  la  proprietà  della  na- 
tura deliinfermo,  che  dì  guarire  procurano  &  ponderafpro  appreffa 
la  facoltà  della  medicina ,  che  uoglion  dare  ;  fé  in  ogni  lor'  att ione 
medicinale  al  fine,  moderando.  &  opportunità  conferuajfero  ;fe  ne* 
pericoli  protefiaffero  co'  lor  pronofiici  la  morte  non  molto  lon  - 
tana  (quando  però  ne  p  può  dar  certo  prefagio)  a  gii  affilienti  de" 
lor  infermi  ,  accioche  p  prouede(fe  al  paffaggio  di  qutfla  all'altra 
ttita;fe  quando  chiamati  feno  a  collegiare  ,  non  a  gareggiar  <& 
Tumoreggiat  aitatami?  fpeudeJJhQ.il  giorno:  ma  ì  argomenta  fio  q 
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con  ogni  loro  flutto  &  diligenza  di  ricouerar  la  fmxrrita  fanitàdi 
chi  li  chiama.  Mi  ftprefentano  alla  memoria  ì  Maeflri  publici,  &  i 
'Precettori  delle  buone  lettere ,  che  fetori  gli  antichi  communc- 
mente  chiamavano.  Molti  di  loro  in  uece  d'ejjèr  balij  efiemplaii 
de'  Giouanetti  ,fono  corrompitori  e  flupratori. féltri  fono  fi  aufìeri 
&  fi  crudeli  s ferratori,  che  più  tofio  carnefici ,  che  benefici  fono; 
*4ltri  fi  difioluti  nel  compiacerete  fanno  diuentar  licentiofi  ì  gar 
%oni -,  che  uanno  alle  fcuole  loro.  *Altri  trascurati  &  difaueduti 
lafciano  con  pericolo  dùnfimia  dimeflicar  gli  adulti  con  quegli , 
che  fono  di  tenera  età.^iltri  leggendo  fauole  foige,  libidinofe,  & 
interpretando  ucrfi  fporciffimi  ,auc^ano  gli  animi  della  nouella 
Giouentu  alle  libidini  &  disbonefià.  filtri  impatìenti  della  fatica 
[corrono  gli  errori  de  Gìouanetti  nella  lor  difeipliua  .  filtri  trop 
pò  uillaneggiano  &  oltraggiano  quando  ammendano  i  lor  difee- 
polii  ne  mai  danno  a  lor  animo.  Ì4 Uri  troppo  li  fecondano  &  lau 
dano gl'una  delle  quali  mende  partorifee  tedio  &  difperatione  ,& 
l'altra  troppa  ficure7^a,&  uana  perfnafwne.  *Altri  fcn%a  maidar 
ripofo  yucnia  ,òrilaf$amento  li  fiaccano  &  fanno  ammalare.  +/tltri 
fenica  metlwdo  &  dottrina  infegnando,  li  fanno  perder  il  tempo  > 
C^  più  alla  barbariche  alla  cafia  lingua  gli  introducono.  Da  It 
quali  macchie  &  depravati  co/tumi  fi  leuerebbero ,  &  lauareb- 
bero  ,fe  la  fantità  &  monditie  dell'anime  loro  mantenefiero  ife 
tale  fuffè  la  ulta  loro,  quali  fono  i  ricordi  de 'fauif,  che  ifpongono; 
fé  ne  rigidi ,  ne  troppo  arrendeuoli  fufiero  ;  fé  ne  oltraggiofi ,  ne 
agri,  ne  maligni,  ne  fregolati  fi  dimofir  afiero  ;  fé  in  leuarlefofpettt 
compagnie  cauti  &  affidui  fi  uedejfero  ;  fefchietti ,  ordinati,  mondi, 
laboriofi  ,folkciti  &  difereti  in  partir  il  tempo  continouafiero  ;  ft 
temperati  nel  laudare  &  nello  fgridare  fi  conofeefìero.  Tarliamo 
finalmente  di  Vittori  &  Scultoria  cui  .Arti  fono  di  tanto  pregio, 
che  tra  nobili  appi  efio  i  Greci  furono  computate  ,&  uietate  a  ferui, 
preualendo  più  in  tfìe  la  uiuc^a  dell'ingegno,  cfo  l'opera  della, 
mano ,  &  per  lor  mero  durando  per  molti  fecoli  le  memorie  no- 
fire  .  Molti  di  loro  ueggi amo  > fingendo  a  fWTgfi  cofe  lafciuee  dif- 
bonejìe  >  infamar  la  gentilezza  de*  lor'  artefici^,  de'  quali  alcuni 
ferina  guardar  al  decoro  della  per  fona ,  che  rapprefentano  ,  dipin- 
gono 
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gotto  la  Verghe  Madre  di  Dio  fccnciamtnte  ,  quaft  ella  fufie 
una  fèmìna  uana  &  uulgare  ;  &  le  Sante  non  con  altro  habitd 
&  fembiante  co'  lor  inconfiderati  pendii  formano*  che  di  mondane, 
lafciue,  &  pompofe .  Ejjì  fomminiftrano  per  Idoli  le  imapini  delle 
peccatrici  a  genti  carnaliffime  &  immonde:  come  fubietti  di  mille 

Et  Archi-     d'animo  corrottele.  Ma  che  occasione  non  danno  gli  architetti? 

tmu  Ejji  fpeffo  di  nobile  &  utile  fanno  la  lor*  arte  ignobile  &  dannofa; 

conciofiacbe  dotte  alla  conferita  folo  &  commodità  del  uiuer  bu- 
mano  *&  bone/io  ornamento  douerebbono  fol amente  impiegar  l'o- 
pera loro  ,  attendono  il  più  delle  mite  alle  paTge  oflentationi  de* 
Lor  ingegni:  ri  trottando  tuttauia  machine  non  meno  otiofe-,chemon- 
firuofe;&  co' lor  ordigni  facendo  i  mortali  più  temer  arij  et  auda- 

Bende*™  Cl  •  l^Wt.fiwB  co/è  giudi  ciò  ,  et  honeflà  adoperando,  et  più  Vufo 
et  futile  ,  che  la  uanità  et  la  fpefa  librando ,  bone/li  et  ueri  imita- 
tori gli  uni  dtlla  natura,  et  gli  altri  dell' 'eterno  ^Architetto  Jddio 
diuenterebbero .  Ma  paliamo  hoggimai  aW .Arti  ferrili  et  mecha- 
nube  ,  delle  quali  la  meno  ignobile  è  quella  dello  Speciale; il  cui 
ufficio  è  d'adempire  puntalmente  gli  ordinati  rimedij  del  Mèdico, 
il  quale  male  può  esercitar  l'arte  fen^a  la  di  lui  cura  ,fapcre,  <&■ 

vitlj  dei-     opera .  Onde  mano  del  medico  uien  detto  lo  Speciale .  ma  fé  Vund, 

caniche,e    per  l'altra  cofa  fini/Ir  amente  prendendo,  confonde  i medicamenti 

fcfermii.  ^  per  ignorala  y  è  per  ifmemorat aggine  ;  ouero  fé  adultera  &  al 
ter  a  a  fu*  uoglia  le  confettioni ,  /  lattouari,  ìfiloppi,  lepilole,  i  be 

siculi.]  ueraggi ,  &  gli  onguenti ,  non  è  egli  un  ladro  s*  Ma  fé  hauendo  cof 
nofeen^a  de*  femplici  ,&  dell'arte  del  cuocere ,  condire  &  compor 
re  farà  uerace  s  fedele  ,  &  efperto  ;  uera  Mano  del  Medico  farà 

De  chi-  detto, &  non  coltello  &  ueleno .  Seguono i  mae/ìri di  Cirugia,& 
quefti,  fé  oltre  Ve/fere  ifperimentati  &  periti  nella  latomia  de'  cor 
pi,&  neirejfercitio  opportuno  de'  ferri, ufer anno  deficritàdi  mano, 
pronterga  nelle  bifogne  -,  &  compatiranno  co'  poflemati, piagati , 
od  esulcerati  loro  infermi ,  effi  fuggiranno  il  nome  di  carnefici  ;et 
fé  anco  (  cerne  alcuni  fogliono)  non  li  terranno  a  /lento  facendoli 
lunga  fiata  penare  per  trarne  guadagno  maggiore  ;  potendoli  in 
poco  tempo  guarir  e, non  dì  gabbatori:  ma  di  Semidij  acquifleranno 
grido  ;&  fpecialmente  ,fe  non  bandiranno  per  le  barberie  i  mali 

occulti 


rurgi. 


occulti  delle  Donne  &  delle  Donzelle .  *A  Trofumìeri  appartknp, 
che  per  malitìa  non  fi  lafcìn  fedurre  a  mefcolar  con  lory  oglij  et  prò 
fumi ,  &  unguenti  odorati  cofe  uelenofe  &  fofpette  .  Tra  le  meca- 
niche  baca  il  Lanificio,  fotto  cui  fi  contengono  tutti  li  fcardafiierì, 
&  tintori;  tutti  i  maeflri  dì  lane,  di  pelli ,  di  panni  ;  tutti  i  macel- 
lai ,  &  uiuandai;  tutti li  fluff aiuoli  ,&  batbieri,tra  quali  fi  con- 
uiene  la  compagncuoV  amiflà  ,  la  diligenza,  ihoneflà ,  &  la  fince 
rità  nel  parlare ,  dalle  quali  efiì per  lo  più  molto  lontani  fono  .  Se 
guon'i  Maeflri  che  adopran  Vincude  ,  il  martello ,  Vago  >  la  fiure , 
l'archipendolo ,  lo  [carpello ,  &  la  lima  ,  Tra  tutti  cojioro  abon- 
dano  concorrente  maligne,  fallacie,  disboneflà ,  bugie  ,gare,infidie> 
&  tradimenti.  Molti  di  que/ìi /occorrono  (pur  clialor  torni  bene 
&  profitto  )  a  nemici  della  patria  loro  &  religione  con  ordigni  et 
noue  inuentioni  d'armi  d'ogni  maniera  -,  oltre  che  fono  il  più  delle 
uolte  uani  promettitori .  Ma  per  certo  meriterebbono  molto  ,feftu 
diajfero  di  giouar  la  Vania,  la  Rfpublica  &  il  Trencipe  loro  ;  & 
lafciate  le  menzogne  ,  &  lì  fpergiuri ,  fufiero  uìa  più  della  bontà 
del  loro  lauorio  ,  che  del  danaro  ingordi. In  cotali  mende  cadono  gli 
ho/lì,  &  i  uetturini  che  niun'equìtà  ufando,  come  fé  fufjer  ladri 
publici ,  non  fi  uergognano  d'ingannar  &  angariar  qualunque  huo 
mo  di  loro  fi  fcrue.il  che  non  picciolo  danno  reca  a  popolari  huo- 
mini  &  peregrini .  o'  come  ben  fi  correggerebbero  ,fe  la  uerità 
campeggi  afie  loro  in  bocca  ,e  non  fò fiero  cefi  cupidi  di  fucchiaril 
fangue  di  quegli,  che  alla  minuta  fi  uiuono  .  Ma  che  diremo  noi 
di  "Cocchieri  &  di  quanti  reggon  uà  felli  per  acqua?  in  quanti  falli 
mortali  traboccano  quegli ,  che  poco  prattici  dell'arte  nauigarec- 
ciatrafeurati  ,  dormìglioni,ubbrìachì,pufiilanimi  ne  perìcoli^  im 
boi  at  ori  fono  ne  legni  loro?  certo  infiniti.  &  pur  efìer  dourebbeno 
nauìgando  animofi  ,folleciti ,  fedeli , periti ,  &  conofeitori  de  uenti, 
detti  fcogli  ,&  per  lunga  lor  ifperien^a  prefaghi  delle  future  tem- 
pefie,  laboìiofi  ,  &  prattici  de1  porti  &  de  paefi  .  Souuiemmi  de 
contadini  &-  lauoratori  de'  campi .  hoggi  gran  parte  fono  effi  a 
Caino  primo  coltmator  di  terra  fuori  del  Varadifo  del  piacere,  forni 
gitanti ,  e  [fendo  ingiufli ,  infingardi ,  pieni  di  frodi ,  &  difprc^a  - 
tori  de'  giorni  feftiui ,  nemici  dì  buoni  coflumi  &  di  Di  o,  beoni, 
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/cono/centi ,  &  ladri .  Ma  fé  ammendata  uita ,  e^  fimìh  a  quella 

dell'Età  dell'oro  menafìero ,  farebbono  ueritieri ,  /empiici ,faticofit 

&  giufti;  ricorrerebbero  à  Dio;  offerirebbero i di  folenni  &/agri, 

Hm»dij      fìngali  denterebbero ,  ne  farebbono  coft  gioiti  del  uino,come  fono; 

lw*  faper  douendo,  che  chi  troppo  ne  bee  ,  ò  fimia,  ò  canalloy  ò  porco,  ò 

toro  diuenta,  cadendogli  r intelletto,  ò  facendo  egli  ciò  che  uedefar 

ò  disfar' ad  altrui,  ò  diuenendone  libidinofo,  ò  per  irafurlofo.  *kp* 

prtfio  confideriamo  le  uiolen^e ,  i  danni ,  i  terrori  &  mille  altre. 

fconucnenolc^e ,  che  commetter  fogliono  molti  nelle  Cacete  delle 

«ccluo-     fire  >  ne^e  pefiagioni  >  &  neHe  prefaglie  de  gli  uccegli.  quanti  cam 

"»  pi  guadano  e/fi*  quante  giuridìttioni  conturbano*  quanti  miferi 

uccidono  per  una  befliuola  i  lecita  è  ben  la  caccia  ;  ma  s'è  troppo 

frequente,  firepito/a ,  difiruttiua  de  gli  altrui  poderi,  &  ne'  tempi 

esercitata  ,ch 'al  culto  di  Dio  confagratì  fono ,  lecita  non  è  .  Le- 

*ij.  cita  è  per  efiercitio  ,  per  mantenimento  di  fanità  ,  per  abbona* 

mento  &  preludio  della  Militia,  ancora  che  gli  antichi  la  riputaffer 

in  alcuni  tempi  feruìle.  Ma  fé  alcuno  a  guifa  di  Gladiatore  andafìe 

alla  caccia  per  pre^o,  combattendo  con  qualche  crudeliffìma  fera9 

èfem^a  dubbio  infame.  T^c'  giorni  di  penitenza  uietata  ejfer  dee  la 

..    f      Caccia,  fuor  che  fé  da  fame  ò  da  fera ,  che  difertaffe  il  paefe,  corretti 

pallóri'*     non  fi  uedefiimo  a  farla .    T^on  uorrei  tralafciar  l'arte  del  Vaftore 

«adruu.;     0  Mandria! e;  concio ftache  anco  i  maefiri  di  mandre  e  digreggie 

peccar  foglion'  oggi  in  mislean^a ,  in  dapocaggineì&  in  ingannì  ne' 

focidi  .danneggiano gli  altrui  campi ,  &  fpefio  ignoranti  de  pa~ 

/coli  menano  alla  morte  le  mandre  loro  &  le  greggie .  0  quanto 

feemano  di  quella  fmeerità ,  che  ne  primi  paflori  fi  uedea.  *A  Ta- 

fiori ,  come  a  puri  buomini,&  giujìi  &  uigilantifjìmi fu  riuelatoil 

Rimtdlj      gloriofo  T^atale  del  Hedentor  del  Mondo.  Quegli  imitino  ,  &  con- 

loro.         tenti  delle  lor  mercedi  non  attendano  a  feorticar  le  mandre ,  che 

pafeono.  Che  diremo  de  uergognoft  Spettacoli  dell'arte,  che  nelle 

SJLjJS     /cene  &  ne  theatri  fi  efferata*  Satire  enormi ,&  comedie  più  di 

»ì.  rifa  e  di  fcandalo,  che  d'arte  ripiene  fi  odono,  onde  molti  uditori 

contaminati  &  corrotti  fi  partono.  La  Comedia  è  ben  fpecchiodel 

l'humana  uita;  ma  tale  non  fi  rapprefenta  oggi, che  fpecchio  fia% 

fé  non  macchiato  &fuliginofo;  ejiendo  trattata  da  mercenari}  t& 
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ignoranti  plebei,  per  li  quali  molti  a  diletti  incìuìli ,  &  quafi  pe 
core  alla  mangiatoia  guidati ,  infètti  fi  rimangono .  Venghiamo  a     J"/ja^ 
i  Mercatanti ,  ai  Cambiatori,  a  i  Rigattieri,  &  piigicaruoU.  Di     ti.&bor. 
tutti  quefli  primiera  dote  cfìer  dee  la  fede,  &  la  lealtà  ,  &  pur     digiii,,,? 
molti  di  loro  hanno  per  lor  famigliari  la  rapina  >U  trufferia  ,  &     H?ioi  di 
la  malitia  mefcolando  con  la  buona  merce  l'inutile   &  canina  , 
dislealmente  occultando  i  difetti  delle  lor  robbe,  comperando  a  md 
to  uil  pre^o  ,  &  ueudendolc  a  caro  .    filtri  per  uero  ardi/cor,* 
dar  l'oro  alcbimico ,  &  un  animai  infermo  per  fano.  filtri  uendono 
con  fiaterà  o  blanda  fcarfa  le  merci ,  &  con  ingorda  rifeuctono 
&  comperano,  filtri  a  tondar&  rader  monete  s'ingegnano.  *Al 
tri  inganntnolmtntc  giurano  efier  tale  la  merce,  quale  la  chiede  il 
compratore  ine fperto.  Et  chi  compererebbe  la  no/Ira  merce(dicono) 
fé  ogni  (uà  menda  a  tutti  palcfaffimot  &  fé  non  cclajfmo  le  maga- 
gne ,  che  guadagno  farebbe'1  nojlro  giamai?  Cofi  dicono  ancora  i 
Co-^pni  di  cattagli,  i  Solfali,  &  cotali  altri  barattieri,  0r  ciurma 
tori  non  meno  pa77J  Jlimandofi ,  fé  fufier  leali  ;che  colui ,  ilquale 
uolendo  uender  la  cafafua,a  tutti '  dice  fé ,  che  peflilentiata  fiiffe . 
ma  fé  lutile  inulta  a  ciò  fare  da  un  canto, &  l'honeflo  dall'altro     Jjjj^ 
li  per  fiale  a  manifefìar  i  difetti,  non  è  meglio  effer  leali,  &  ap- 
pigli ar  fi  alti)  one{lo>  non  commettendo  ah  un  fallo ,  nel  quale  &  nel 
quanto  della  lor  merce ,  che  ingannando  altrui  ne  lev  cambi ,  ba- 
ratti, uendìte  ,  &  altri  fpacci  cader  nell'ira  di  Dìo? 

Con  tali  parole  firmato  s'irà  Ortensio,  quando  Hermete 
Licifco  uno  de'  die  e  e  ,  che  noucllamentc  nella  compagnia  s'era  in^ 
trodotto,a  luiriuolto  cofi  a  dire  forrìdendo  fi  mofjc;  Perdonatemi  fé 
bora  che  Silv  io  fecondo  la  fu  a  promeffa  dee  feguitare ,  ardifo  di 
trapormi,  dite  pure  rifpofe  alìbor  Ortensio,  oi  cui  Hermete. 
cofi  incancherite  fono  le  infermità  degli  animi  Immani  &  per  lun- 
go co/lume  abbarbicate,  che  per  mofìrar  la  dirittura  b  la  peruerfità 
de'  collumi  (  cafo  che  quefli  no/tri  ragionamenti  peruenìffero  agli 
orecchi  giamai  di  coloro,che  non  ci  odono)  mai  non  è  per  riconcrar 
il  Mondo  la  perduta  finità  ftta  .  lenimenti  fono  cotefle  parole  uo 
flrc  ,  Ortensio,  ^f  gli  tfiremi  mali,eflremi  rimedi)  fi  conuen- 
gono  ancora.  I  ceppi,  le  feope,  le  funi ,  le  gogne ,  le  manak ,  le  forche, 
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le  forche, le  vuote  &  il  fuoco  ,  che  s'effercitan  taluolta  nC  fcìagvt 
rateili  di  plebe  ,  &  quafi  non  mai  ne'  grandi  t  quando  meriteuoli  ne 
fono  ,  non  ponno  fmorbar  quefla  Falle  di  cattiuità-ymolto  meno  le 
nmmonitloni  <&  le  acerbe  inuettiue ,  che  a  uiua  uoce  &  ne'  libri  fi 
ueggion  fitte .  lo  non  ui  ho  già  (  dì  fé  allhora  Ortenfio)  e  fonato 
tutti  a  ragionar  de'  uirtuofi  coftumi  per  qutfìe  notti ,  che  a  V eglia 
fi  riduciamo;  ne  io  ho  mo/hato  le  Immane  infermità  ,  perch'io  mi 
creda  di  purgar  &  riformar  il  mondo  :  ancoraché  deli  altrui  falute 
defiderofiffìmo  fui.  Solo  Iddio  ,che  puòfaluarlo  ha  quefla  podtftà. 
I^oi  fiamo  pur  al  mondo,  &  uiuiamo ,  quanto  al  corpo ,  col  mondo; 
ne  pojjìamo  dimoranti  fi  poco  ^che  dell' immonda  le  &  brutture  fue 
non  s'imbrattiamo  almeno i  pedi.  Chi  ha  dacaminarper  infetto 
paefe  uà  egli  molto  circofpetto  ;  cofi  hauendo  io  fin  qui  mofirato  in 
parte  i  uitìj  ,.  che  corrono  ;  ne  mancando  di  dirci,  Silvio,  il  rima- 
nente >  auerrà,  che  nelconuerfar  noflro più  cauti  faremo,  &•  quefli 
dJfcorfi  efer  potrebbe ,  che  come  a  noi ,  cofi  ad  alcun  altro  fusero 
antidoti  contrai  ueleno  de'pefjìmi  affètti,  &  il  Ic^o  &  il  pu^p 
de'  fcofìumati  huomini .  Et  qui  tacendofi  fece  cenno  a  Silvio,  che 
feguitafe,  il  quale  d'ubbidirlo  dtjidercfo  finitamente  cominciò. 
yJc. .  , ,,  S  e  ben  confiderò Mnigniffimi  cimici ,  i  coflumi  &gli  andamenti 

Ricchi.  de*  ricchi  &  douitìofi  ,  fogliano  i  più  di  loro  gonfiar  fi  &  infuper- 
birfi ,  auifanio  d'hauer  i  lor  beni  per  proprij  meriti ,  &  uantarfi 
(che peggio  ) d'hauer  etiandio  quegli,  che  non  hanno  hauuto gia- 
maì.  Ondetrouandofi  cffi  ben  inddnaizti&  ficultofi  ,difpre%^ano 
gli  altri,  che  non  fono  a  loro  eguali,  il  più  di  loro  a  guifa  d'hidro- 
pici,fempre  hanno  fetc  •>&  fempre  anfu  fi  uiuono  dipm  &  più  cu- 
mulare &  ampliare  i  loro  poderi.  Sono  ancora  oltraggiatori  gr 
fchernitori  de" pouerir  non  fappiendo  effi ,  che  diuerfe  fono  le  qua- 
lità ,  &  i  gradi  de  mortali ,  de  quali  altri  nell'armi  ualorofi,  al- 
tri mal' acconci  ,  altri  [denti ati ,  <&•  altri  ilUterati  fono  s&  tutti 
conuengono  chi  più,chi  meno  al  ben  dell' Fniuerfo.  D'ogni  huomo,in 
quanto  huomo  ,  e^  parte  del  mondo  ,  &  creato  alla  /Imbianca 
di  Dio  per  carità  deurebbono  far  qualche  filma  .  Iddio  creò 
ihuomo  ftmplice  &  giuflo,  &■  lo  laf'ciò  nelle  mani  del  fuo  confi- 
glia.  Onde  auennt ,  che  per  cotal  podefià.  &  arbitrio  libero. gli  huo*~ 
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mini,  fecondo  le  uarie  loro  temperature,  et  geni}  od  inflittiti  fi  appli 
carono  a  diuerfi  effercitij  di  mano,  d'ingegnoso  di  mente  .  Ver  la 
qualcofa  altri  alla  religione,  altri  alla  pbilofopbìa  ,  altri  alle  leg 
gì  ,  altri  alla  medicina,  altri  alla  poefta  ,  altri  ad  alcuna  dell'arti 
liberali,  altri  alla  militia,  altri  ad  arte  mccan:ca,&  altri  alle  fcr* 
tthù  ,  applicati  fi  fono .  E  queflo  è  fuccefìo  a  ben  commune  :  non  pò 
tendoft  per  una  fol'arte  &  fetenza  proueder  a  tutte  l'humane  bifo* 
gne:  però  che,  fé  tutti  fuffero  medici  Jeggifii,  faldati,  ò  pbilofopbi , 
chi  (cruir ebbe  in  fibricar  le  cafe  ,in  colt marci  la  terra  ,in  cuocer* 
i  cibi,  in  far  le  uejìimenta  ,  in  tefferci  i  panni  lini  &  minifirarci  i 
commodi  all'ufo  di  quefia  uitai  1<lpn  dourebbono  i  ri  e  e  hi  orgoglio-  j»noran. 
famente  fxflidir  i  minori  di  conditone  &  deprezzarli ,  per  infimi  *>,  &  61- 
fìrui ,  &  operai ,  che  fu  fiero  ;  riputando  pur  fempre ,  cb'ijji  ancora  x\CccWx  <£ 
fon buomini ,  quantunque  per  lor  pece. ito  ò  maluagìtà  di  fortuna  a  F"1*** 
ftruil'&  mi  fera  con  li  t  ione  fumo  condotti  .&  tifi  sa,  cbeil  mi  fero* 
tbefi  uede  andar  tapinando,  non  fia  uiffo  altamente,  ò  per  gìuflo 
gìudicio  di  Dio  non  fta  per  giunger  adatto  grado  t  da  uilijjima 
culla  &  fordidefifeie  riufà  ^trface  I\é  de  Vaiti.  Eumene  di  fi- 
gliuolo di  Carrettiero  plebeo  rinfcì  gran  Capitano  appreso  il  magno 
^ìlcffandro.  E  di  cui  mai  figliuoli  furono  Elio  Vertinace,  Gor- 
diano, Vrobo,  Dioclctiano ,  Mafìimino,&  Valentiniano,fe  non  dipo 
polarefbi  &  ofeuri  buomini?  &  pur  furono  ìmper  adori .  Tulio 
Hoftilio  ter'zp  I{è  de  Bimani  fu  figliuolo  d'una  febiaua  .  Giulio 
Licinio  &  Vonofo  al  prencipato  falirono  in  Fjmafunogià  Maefìro 
di  fcuola  ,  &  l'altro  figliuol  d'un  Contadino  di  Dacia  .  Tamufio  \è 
de  longobardi  nacque  da  una  uil  meretrice  .  Vrimìslao  Rè  di  Boe- 
mia fu  lauoratorc  de'  campì,  Tamburlano  tremendo  I{ù  de'  Vcrfi 
nacque  dì.Vadre  bifolco,  &  Francefco  Duca  di  Milano  fu  figliuolo 
di  Sforma  contadino  della  uilladì  Cotogniuola.  Et  quanti  buomini 
ofeuriflimi  filiti  fono  allo  fplendido  trono  del  Vontificato  ?  Se  dun 
que  confider afiero  i  ricebi  &  douitiofi  la  uarictà  della  fortuna  ,  ò 
pia  tofio  (  per  meglio  dire  )  la  diuina  difpenfatione ,  già  non  fareb- 
bono  cefi  arroganti  &  infoienti  contr'  i  pouerì  &  ignobili.  Ogni  co, 
pcllo  fa  l'ombra  fka  .  T^on  è  fi  minuto  Intorno  &  abietto,  ebegio- 
uar  non  poffi  un  grande,  &  anco  i  piccioli  riui  ingroflano  i  reali 
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fiumi.  E/Si  fono  pur  membra  della  Città ,  della  Efpublica,  &  dì  Cbri 
fio.  Tutte  le  cofe  hanno  illor  tempo  ;  &  per  ti  loro  fpatij p affano 
affai  più  uelocicbeluento  fottoi  Cielo.  Ter  che  conofeendofi  i  ricchi 
cofi  mortali,  cornei  poveri,  &  foretti  ad  unifìefio  giudicio  ,  doue- 
rebbono  bumiliar  lalor  uentofa prefuntione  ,cbe  a  loro  dalla  tem- 
perale felicità  pare,  portata  fia,&  riconofeerfi  >  che  come  il  capo 
non  difprc^ra  il  piede  ;  ma  come  utile  a  tutto  il  corpo ,  lo  pregia , 
cofi  non  doitrebbono  con  ribuffi  ,uillanie  ,fcher ni ,<&•  infulti  offender 
Vania  di  ìpoueri  &  plebei  buomini .  Tiù  oltre  aggiungo  ,ch\fìi  follemente 
fi  uantano  per  le  riccheTge ,  e^  per  friuola  cagione  difpregian  i 
poueri  »  efiendo  elle  nane,  infìabili,  &  fallaci  ;  poiché  non  firn  ano 
fede  ad  alcuno.  Vane  fono ,  effendo  natura  del  nano  il  non  poter 
dar  fofiegno  a  chi  gli  s'appoggia,  ne  quiete  all'affaticato ,  ne  porto 
al  nauigante  ,  ne  pienezza  al  luogo.  Il  che  per  ifperien^a  fi  prona  ; 
peròche  i  danari  pofìedutì  non  fatiano  l'appetito:  ma  più  toflo  l'ac- 
cendono. Eia  ragion'  è, perche  ìluacuodì  natura J empre  trabe,ne 
trabendo  ceffa ,  finche  di  qualche  corpo  none  ripieno.  Mail  nano 
non  empie  mai,  come  l'ombra ,  eh' è  nana .  onde  il  Tetr.  nella  Can^. 
del  piato  amorofo  diffe  , 

Vorrei  il  ucro  abbracciar  ,  lafciando  l'ombre. 
Conciofiache  per  quanto  uanoafe  tragga  il  uacuo^mai  non  fi  ri^ 
empie  :  ma  fempre  appetifee ,  non  fatollandofi  mai,  ne  firmando  fi 
per  louano  il  defiderio  fuo.  Et  però  efiendo  tutte  le  riccbetge  uane 
fi  perdi  aguifa  d'acque  correnti  tranano  ;  fi  perche  di  lor  natura 
fono  fugaci,  labili,  &  caduche;  fi  ancora , perche  del  tutto  al T om- 
bre femigliantifiime  fono,  non  penno  fiat oliar  l  appetito  bum-ano,il 
quale,  s'è  or  dinato  al  fommo  bene  Iddio,  com'  afupremo  fine,dun 
que  nel  minor  bene  ,  al  quale  ordinato  non  è  ,non  può  qnetarfi  &  ri 
tnaner  contento  .  Et  come  un  doglio  ò  uettina  di  fei  bigoncie  di 
uino  capatole,  potrà  mai  empier  fi  d'un  fi  e  ch'io*  come  potrà  limo- 
nio dunque  l'animo  fuo  del  ben  infinito  &  increato  capeuole 
fatollare  del  ben  finito  &  creato  ?  certo  non  mai.  Quindi  uieney 
che 'l  defiderio  noflro  ,  quantunque  abondide'  terreni  tefori,fiwprc 
noto  rimane .  Di  tanta  dignità  è  V  human  a  condizione  ,  che  niun 
bene,  fuori  cbèlfupnmo,  può  renderla  paga  &  contenta.  Et  qucfla 
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è  la  cagione ,  che  Vauaro  non  potendoci  dì  ricchezze  per  tffer  uane 
empiere  ,  mentre  brama  di  contentar fene  pur  una  uolta  ,  mai  non 
riffina  di  trauaglìare,  non  fappìendo  il  mifero  ,  che  l'ombre  &  i 
fumi  pafcer  non  ponno  .   É  atto  da  paigp  il  procacciar  cofa ,  che 
mai  non  acqueta  ,  ne  tempera  il  defiderio .  Ma  le  ricchezze  ,  oltre 
che  fon  uane  , fon  ancora  fallaci  &  mentitrici  delle  loro  promefe; 
non  porgendo  efie  ad  alcuno  nella  fine  quel ,  che  promettono.  0  fé 
i  cupidi  di  arricchire,  &  di  cumular  danari  auuertifiero  a  quelle, 
che  fece  un  ualenthuomo  considerando  neli'cfìremo  della  ulta  fua 
la  uanità,  &gli  inganni  delle  ricchezze  ;  non  le  appetirebbero  con 
tant'anfia  <&  follecitudine  ;  perciocb 'egli  co  fi  dìffe  uicino  a  morte. 
O  mondo  misleale,  ò  ricchezze  piene  di  frodi ,  quanto  ui  ho  io  ama, 
to  &  honorato  ;  &  bora  poflo  io  in  tanto  bifogno ,  non  poflo  da  uoi 
prender  alcun  partito  ,  ò  con  figlio,  ò  foccorfo .  prefle  fiete  ad  abban- 
donar me  poflo  in  cotanta  agonia,  &io  abbandono  uoi;  &  dette 
cotali parole  ,difpensò  tutte  le  facoltà  fue  a  poucri.  Da  que/ìara- 
gione  moflo  un  gran  ]\è  nell'auuicinarfi  alla  morte  ,  fece  pigliar 
quel  uelo,onde  fi  douca  coprir  nella  fepoltura  la  faccia  fua  ,  &• 
commi  fé ,  ebe  fbpr'un'  hafia  fufìe  portato  per  tutte  le  contrade  del 
le  principali  fue  Città ,  e  che  un  banditore  ad  alta  uoce  in  fua  ucce 
gìidafe  ;  Ecco  che  picciola  cofa  riporto  meco  d'un  tanto  regno,cbe 
hopoffeduto.  Che  ualfero  le  ricchezze  alerone  ,  che  pefear  folea. 
con  le  reti  d'oro?  Che  ualfeio  adtliogabalo,che  difpensò  fi  profu 
famente  i  the  fori  di  Bgma  s*  Che  ualfero  a  Crefo,  &  a  Crafio ,  quan 
do  fu  l'uno  condannato  alla  flipa  nel  fuoco  ,&  l'altro  decollato  ? 
y  alenti  ano  ,  quantunque  ricchijfimo  ,  uomitando  il  fangue  finì  fua 
Hit  a  ,  &  fuo  fìgliuol  Gratiano  tradito  dal  proprio  e fler cito  fu  dato 
in  man  de  nemici?  che  uale  la  potenza  del  mondo  ,  la  uana  fa- 
pienza  ,&la  copia  delle  ricchezze  ?  percuotono  i  folgori  da  cielo 
fcagliati  le  cime  de  gli  alti  monti .  tutte  le  cofe  uanno  ageuolmente 
ni  proprio  luogo  .  &  ninna  cofa  uioknt  emente  mofìa  fuori  del  na- 
turai fito  è  lungo  tempo  durcuole .  La  pietra  per  e  fler  corpo  grane, 
quante  più  forte  lanciata  da  gagliarda  mano  all'aria,  tanto  più 
ratto  feende .  cofi  il  ricco  fuptrbo  uitol'i  fuoi confini  trafeender  raf 
fomigliando  lucifao  d'altererà;  ma  cade  velocemente.  Et  benché 
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*gni  cofa  naturale  ha  limitata  grandezza  &  augumento.  l'buontè 
per  le  ricche1^  four  i  termini  della  natura   s'inalba ,  &  tutto 
ambiiiofo  &  fuperbo  diuierì  odiofo  a  Dio  #*  depredatore  de 
gli  bumili  ;  an^i  come  cieco  &  audace  in  ogni  cofa  prefume.  Son$ 
fpefio  fìemperati  per  le  delitie  i  ri  cebi  &  inferni  ni  ti  nella  copia 
delle  ricchezze  ,&de  gli  agi.   La  onde  mal'  tifando  i  lor  beni  tra 
toccano  nell'ecceffo .  'blpn  fanno  forfè  ,cbe  come  quefla  no/ira  Vita 
dal  natiuo  calor  foflenuta  fi  dilegua  &  dìfìolue,  quando  quel  tem- 
peramento di  caldo  &  humido  uitaleper  lo  predominio  ,  ò  difetto , 
ò  militi  a  d'uno  ,ò  di  più  bumori  fi  flrugge  <&  fi  contamina  ;  cefi 
la  Virtù  &  ogni  laudeuole  cofìume  fi  guajìa&  corrompe ,  quando 
manca  quella  me^anità  ,  nella  quale  confi/le  Vb  abito  elettiuo  uir- 
tuofo  ?  trapajfi  ò  manchi, da  quel  me^o  l'babito  dell'anima  no/ir  at 
vigor <ki     egli  fifa  uitiofo  .  E  qual  cofa  non  fi  uede  dalla  natura  contempi 
ÌtJÌmpf     r^**   tA  Temperanza  frena  ogni  eccefìo  ,  &  affegna  conucneuol 
mifura  al  piacere,  che  rilafìa  il  corpo  ,&  indebolì/ce  l animo.  Tol- 
gafi  il  modo, la  mifura,  &  il  freno  alle  no/ire  anioni \ogni  Virtù 
degenera  nel  uitìo.  Ecco  un  moderato  digiuno  dìuìene  Virtù ',&  ft 
trapaffa  il  modo ,  è  uitiofo  &  indifereto.     Onde  Horatio 
£'  modo  ne  le  co  fé ,  &  limitati 
Sorì  i  confinì ,  &  chi  tra  lor  non  refla 
Islel  uitio  cade ,  el  fuo  camino  ha  jiorto  . 
Sempre  il  me%o  è  fteuro ,  come  fedi  a  d'ogni  polìtica  Virtù  :  ne  * 
man  dritta ,  ne  a  fini/tra  conuien  piegare  a  chi  uuol  bene  &  felice- 
mente uiuere.  Tercbe  la  maeflra  natura  follecit a  con  ottimo  tem 
per  amento  forma  ì  fuoi  corpi;  ecco  che  il  Cielo  ottano  /iellato  col 
fuo  perpetuo  moto  genererebbe  tanto  calore  nel  mondo  no(ìro,che 
ogni  cofa  arderebbe  (dice  il  gran  Bafilio  )  fé  col  Cielo  aqueo  &  cri- 
ftallino  non  lo  confemperafie ,  il  quale  caufa  freddezza  et  humidità, 
&  co  fi  conferuaffe  il  Mondo  tutto.  Et  però  mai  "Natura  non  pofe 
uno  de'  contrari  al  Mondo,  che  non  iti  metteffe  l'altro  ;  onde  al 
fecco  f  humido  ,  al  freddo  il  caldo,  al  graue  il  leggiero ,  allafpro 
il  piano,  al  molle  il  duro  ella  contrapofe,  &  neW  human  corpo  al 
la  fredda  temperatura  del  cerebro  contrapofe  la  calda   &  fuoco  fa, 
del  cuore .  Et  perche  anco  il  cuore  dilatandofi ,  eftrignendofi  in  quel 
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eontinouo  mouimento  per  troppo  calor  non  fi  rifolueffe ,  la  Tritura 
ai  pofe  il  polmone >  che  con  l'ali  fue  come  con  uent aglio  fuentoland$ 
rimette  la  uehemenza  del  calor  del  cuore  ..  Quindi  fi  concbiude  , 
che  ninna  cofa  fenza  temperamento  l autor  del  Mondo  mai  ttolle , 
&mcriteuolmcnte  ;poicbe  daquefta  Virtù  di  temperanza  non  foh 
gli  affetti  dell'animo  ;  ma  gli  atti  felicemente  gouernati  fono,& 
duna  certa  preminenza  di  forma  abbelliti .  &però  è  da  feguire 
una  cotanta  Virtù ,  la  quai  ogni  cofa  modera  &  regge  fotto  le  leg- 
gi della  ragione .  E  che  cofa  è  Temperanza, fenon  il  non  defiderar 
cofa  giamai ,  della  quale  a  pentii  fi  h  abbiamo  ,  e£*  in  ninna  cofa 
trap affare  i  confini  della  bonejtà  ;  <&■  domar  fitto  l  giogo  della  ra- 
gione tutti  li  sfrenati  appetiti?  reggiano  gli  opulenti  &  delitio 
fi  huomini ,  che  come  larobufhzga  &  la  fanit à  del  corpo  fi  mantit 
ne  per  un  ordinata  &  temperata  manieradi  uiuerc;cofi  dal  foper- 
chio  mangiar' '&  bere,  &  dal  troppo  ripofo  fi  fiacca.,  <&  debilita  . 
'Hon  ha  cofa ,  che  cofi  confirui  la  fanit à ,  che  più  affini  le  fentimen- 
ta,  &  che  più  da  fé  sbandifea  le  infìrmità  ,  quanto  un  moderato 
rcfocillarfi  nel  cibo,  &  nella  quiete .  Et  per  certo  gran  parte  de" 
ricchi  per  efìer  a  i  pafleggiamenti ,  all'ebrietà  ,  &  ai  brutti  diletti 
del  uentrt  dedicati ,  muoiono  anzi  tempo  di  uergognofa  &  impor- 
tuna morte  ;  peròche  ò  diflemperati  dello  flomaco,  b  fimi  doli  ati  ,  ò 
dalle  podagre ,  ò  dal  gallico  morbo,  o  da  catarri  diabolici  Jìorpiati 
finifeon, mal  grado  loro,  la  ulta.  Qnefti fon  quegli , il  Dio  de' 
quali  è  il  Ventre;  &  lalor  Gloriala  con fnfwne,ei  fine  la  fecon- 
da morte  dopo  la  prima .  Onde  non  fenza  ragione  l 'intemperanza 
è  detta  fonte  di  tutte  le  paffioni  deli  anima  noflra  ;&  fpecialmente 
quella  ,  ciré  del  tutto  dalla  mente  &  dalla  ragion  fep arata,  & 
forda  &  pertinace  non  ode  ^ne  ubbidifee  a  ueruna  legge  .  Or  che 
deono far'  i  ricchi  &  potenti  per  liberarfi  da  cotante  anguflie  & 
pericoli,  che  per  la  fuperbia  sperla  pompa, per  Vauaritia,& per 
La  lufiuriofa  lor  morbidezza  corrono  di  continomi  E ffi  imitinogli 
alberi,  i  quali  prima  profondano  le  radici  nelle  uifeere della  ter- 
ra, che  trasfóndanoli  fugo  a  irami  uerfo  il  Cielo  ;peroche  fé  prima 
Immoli  #•  manfucti abbafi eranno  le  uoglie  loro,  efjì  fiano  efjaltati 
fri  alle  Jìelle,  Chi  difegna  ialzàr  alcun  edificio  grande,u aprimai. 
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fottcrra  ,  per  poruì  fondamento  ficuro.  *N{pn  è  beuanda  ,  che  pia 
difponga  gli  bumori  uìfcofi  &  tenaci  de'  uitij  noflri  ad  ufc ir  fuori , 
the  la  Humiltà.  *A  niuno  fi  dà  la  medicina  della  Gratin  efpulfiua, 
Rimedi  che  cura  &  fana  del  tutto  Reprima  non  è  con  Vbumiltà  difpoflo, 
bricchi.  &  filoppato .  Venne  al  monde  *A  bel  per  moflrar  l'innocenza; 
Enoch  per  infegnar  la  monditia;  Abraham  Vubidienxa-^lfaacb 
la  fantìmonia  ;  Iofeppo  la  gratitudine;  Mofe  la^c/emen^a  ;  Iofue  la 
fortezza  ;  Iob  la  tolcran^a  ;ma  C  hr  i  sto  uenne  ad  esortarci  al- 
l'Humiltà,come  fondamento  delle  Virtù .  L 'anima  no/ira  è  forni  - 
gitante  alla  Luna,  lacuale  quanto  più  sauuicina  al  Sole Janto pia 
ft  moflra  o/cura  uerfo  la  terra ,  &  silluflra  uerfo  il  cielo  ;  &  a 
l'incontro,  quanto  più  da  lui  fi  dilunga  ,  luminofa  ha  la  faccia  fua 
uerfo  la  terra: ma  tenebrofa  uerfo  lecelefiiali  contrade.  cofiFyìni- 
ma,  che  uuol'effere  fplendida  &  fublime  nel  cofpetto  del  Sole  in- 
creato  ,prima  s'auilifce  <&  annulla  a  quefio  bafìo  mondo .  Chi  uuoC 
auanxar  gli  altri  fopra  la  terra,  non  può  efìer  primo  &  esaltato 
in  Cielo  .  O  uanto  l'albero  ha  più  carichi  i  rami  de*  frutti ,  tanto 
più  uerfo  le  fue  radici  fi  piega  :  cofi  quanto  alcuno  è  più  per  uirtù 
grande  &  eccellente ,  tanto  più  cortefe >manfueto,&  humilea  mi 
fiori  ,  non  che  a  maggiori  fi  moflra  .  Si  bumiliò  il  Creator  del 
Mondo  j  alla  creatura,  l'infinito  al  finito,  l'onnipotente  al  debole, 
&  il  perfettifiimo  ali  imperfetto  ;  &  i'buomo  uorrà  per  ricchezze 
infuperbire  contra  Caltfbuomo*  ^Apparate  da  me,  che  fon  mite 
&  bumile(dice  ChristoJ  non  eflrinfec amente  folo ,  come  Vhip- 
pocrita  ;  ma  di  cuore .  Quanto  fi  maggiore .  tanto  più  burnii  iati, 
e  trouerai  gratia  nel  cofpetto  di  Dio.  Chi  uuol  falire  difeenda 
prima .  Se  Zacheo  non  fufìe  (cefo  dal  Sicomoro ,  egli  non  farebbe 
f alito  alla  gratia.  Monfiruofa  cofaè,che  C anima  humana  infima 
di  tutte  le  intelligence  del  cielo  uoglia  non  foV  arrogarfi  fopra  di 
loro ,  ma  beflemmiando  parer  d"  auan^ar  Iddio.  Se  e  fé  il  public 
cano  ,  &  chinò  gli  occhi ,  &  fu  ejfiltato.  s' ingrandii  Vharifco 
tnagnificandofi  ,  &  fìt precipitato  all'Inferno.  Tacque  in  cielo  & 
al  del  tende  ancor  il  fuperbo .  Lucifero  di  gratuiti  &  naturali  beni 
adorno  auan\aua  di  bellezza  gli  angelici  eborì.  T^pn  era  gemma  , 
che  non  gli  riluce  fé  intorno .  egli  era  il  primo ,  che  attorniato  dalle 
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mentì  angeliche  ruótaffc  alt  ero.  ma  come  tadefli  tu  lucìfero  ,  che 
Li  mattina  purgeni  coft  lucente  ;&  diccui  nel  tuo  cuore  ,  poggìerò 
ài  Cielo ,  &  fopra  le  fielle  fue  allogherò  la  fedia  mia  ,  e^  fopra 
l'altera  delle  nuuole  esaltato fomiglierò  V<Alt\ffim<£  Lungo  le  riue 
del  'Njlo  uolano  alcuni  ucceglì^che  fi  dimandati  uccegli  di  para- 
difoy  perche  fon  tanto  uaghiy&  leggiadri  ,  che  nulla  più,  Queftit 
fi  prefi  uengono,  mai  non  cedano  di  gemere,  &  di  batter  fi ,  finche 
ò  non  muoiano ,  ò  fiano  lafciati  liberi  uolar  à  lor  uoglia.  Come  que- 
fii  uccegli  cantan  di  Trimauera  nello  fpuntar  de  fiori  ;  cofi  gli 
angeli  beati  di  gratia  priuilegUti  cantano  ,  &  fanno  dolce  me- 
lodia. Ma  più  foaue  fu  il  canto  loro,  quando  la  Terra  Vergine  prò- 
duffe  il  fior  della  ne/ira  falute  C  ns  \;     concio  fiache  allhora 
con  incffabir  armonia  cantaftevo  ,    Gloria  nelle  parti  altifjime  d 
Dio  fia,&  in  terra  pace  a  gli  huomini  di  buona  uolontà  .TLtjlda 
mo  cadde  uolendo fi  aWare  fopra  l  pio  grado.  Onde  le  beflie  ,fe  ha- 
uefìer  potuto  parlare ,  haurebbono  detto  ;  Ecco  *A.  damo ,  che  ci  fi- 
fioreggiava  pur  dianzi,  è  fatto  come  una  di  noi.  Si  ricordino  i  fu- 
perbi  ricchi  di  Saul  1{è,  che  fu  [cacciato  dal  I{egno  per  lafupcrbia, 
&i  Hieroboam  figlimi  di  Salomone ,  di  Sennacherib ,  al  quale  ucci/i 
in  una  notte  l'angelo  di  D  i  o  fcfìantacin que  mila  huomini. Con- 
fidarvi l 'effcmpio  diT^aòuchodoncfor  I\è  -,  il  quale  fp affé ggi andò  nel 
fuo palalo  in  Babilonia  ,&  dicendo;  7<lpn  è  quefia  la  Città,che 
ho  fabricato  per  mio  regno  &•  forteto.  &  gloria  del  mio  Decoro? 
gli  fu  rifpoflo  dal  cielo;  &  io  ti  dico ,  che  ti  ufcird  il  Fggno  dalle 
mani  ,&•  ti  caccierè<\fal?humero  de  gli  huomini;  &  il  tuo  habi- 
tare  farà  tra  le  fere  ,&  mangierai,  cerne  il  bue ,  il  fieno;  accioche 
tu  fappi ,  che  iefcelfo  1  d  d  t  o  regna  folo  tra  gli  huomini ,  e£-  dà 
&  toglie  ciò  ch'egli  uuole.  Ma  molti  ricchi  reprobi  non  attendono 
a  documenti  de  buoni  ;an,%ì  li  prendono  a  fcherno  :  &  fi  propon- 
gono più  toflo  innanzi  a  gli  occhi  i  peruerft  effempij  dex  rei  per 
imitarli  non  folo  :  ma  per  u  farli  in  peggio.  Se  pia  pregia jfero  l'oro     JjJ,**' 
infuocato  della  charità  yche  l'oro  pallido  dell'iniquità;  &  fé  leuaf* 
fero  la  ruggine,  daWariento  della  purità  >  ringraziando  /ddio  , 
de  benefici  riceuuti ,  confiderando  la  fragilità  humana  ,&  che  co 
me  poluere  &  ombra  fiamo ,  poueri  dìuerrcbbcno  difpirito  ;  &  con 
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x. ..  . ,  Seguirebbero  il  regno  di  *kli.  Ma  che  diremo  nói  de'  poueri  & 
póulri  &  calamitofi  f.effi  quando  fi  ueggiono  opprefii  da  urgenùfiimi  di/agi, 
caumit»  rifuggono  a  i.ladronccci  »#  i  furti,  &  alle  fraudi  ;&  fé  a  loro  non 
■fortifee  flliccmcnte  il  md'  imaginato  dìfegno  ,  lo  rimproueran  a 
Dio,  ne  mormorano ,  &  fi  diffidano  della  diurna  bontà.  J^pn  ha 
fccleragginc  ,chc  per  allegierirft  dal  pefo  della  pouertà  ,  non  com- 
mettano ,  fanno  contratti  illeciti,  &  per  ogni  uerfo  fi  pongono  al- 
l'abbandono  folo  che  guadagnino .  ^in^i  quando  nel  me%o  delle 
suuerfità  fono  opprefiijn uece di  ricorrer  humilmente  a  Dio, et  pre 
Rimedij  garlo,che  folleuare  li  uoglia,  lo  beflemmiano,  &■  maladicono. Ma 
fé  pati  ente  mente  tolerafferai  difagi;  &  come  dalla  man  di  Dio 
mandati»  in  pace  li  fofferijfero  i ò  quanto  cara  a  Dio  farebbe  la 
loro  pouertà.  7^0»  i  poueri  afolutamente  :  maipoueri  di  fpirito  fo- 
no beati,  tféi  babbi  amo  in  effempìo  Chiù  sto»  che  fu  pouero  di 
facoltà  terrene.  Egli  fu  fatto  bifognofo  per  noi  ,& perche  noi  per 
lui  non  dobbiamo  tolerar  i  bifogniì  Christo  nacque ,&  non  in 
luogo  »  che  fuffe  fuo;  ma  d'altrui»  c£*  per  di/àgio  nella  mangiatoia 
dell' 'afmo  #•  del  bue  fu  ripoflo.  uiuendo  non  hebbe  douepofar  il  ca- 
po; ne  morendo  hauea  come  regger  le  membra  fue.  Ma  non  fon  an~ 
caraficuri  &  tranquilli  i  poueri  ,  feuoUntieri  fott y entrano  alla 
/orna  della  pouertà  ,fecuri  da  i  timor  fi  della  confeien^a ,  da  i  nemici 
di  fuori  i  onde  Giouenale. 

Canta  noto  il  uiator  in  faccia  al  ladro. 
Taffaua.  Sant'^igofiino  per  un  borgo  accompagnato  da  certe  per-, 
fonc,&  uedenio  un mendico mc?o  ignudó>*kbe  tutto  lieto  &fckcr 
%euole  s'andauafolla^ando,  rxuoltoaloro  diffe ,  0%  quanto  fi  sfor 
%iama  noi  per  uiuer  tuta  ficura  &  allegrale  pur  qutfìa  mendico 
€Ì  auon^a  .  egli  fi  gode  \&  io  /contento  mi  trouo  »  egli  è  ficuro* 
&  io  paurofo .  Se  i  poueri  confìder afferò  i  pericoli ,  de'  ricchi,  e  i 
tormenti  loro  infiniti, pò feiache per  la  robbaloro  piatifcono&pa^ 
tifeono  ;  quanto  ft  doler  ebber  meno  della  pouertà  ì  doue  fon  molte 
riahe-^e  i,iui  fon  molte  fpe fé  &  molti  affanni .  Che  diletto  hanno 
i  ricchi ,  fé  non.  che  ueggiono  confumar  i  lox  beni  &  Maefira  dell*, 
philofoplxa  è  la  Vouertà  ;  ne  tanto  lodiamo  Giofèppe ,  quando  in  fi- 
gvoria  pojìo difpenfaua  il  grano  ,  (pianta  aXlbojt    ch'era  prigione* 
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il  pouero  di  Dio  'non  fi  conofce  al facco  &  alla,  borfa  ;  ma  mira- 
mmo. Ha  bifogno  in  quefìo  fecolo\ma  farà  ricco  nell'altro  .  Ho* 
nefla  cofa  è  un'allegra  <&  confolata  pouertà .  ma  s'è  lieta  &  con* 
tenta,  non  è  pouertà.  l^on  chi  ha  poca  robba;ma  chi  la  cerca  &  de 
fiderà  quegli  è  pouero .  Ver  qicefìa  cófa  amar  la  pouertà  fi  doterebbe, 
ch'ella  moftra  da  chi  fei  amato.  Onde  l'jLrìojlo  ben  dijfe; 

jllcun  non  può  faper  da  chi  fa  amato 

Quando  felice  in  su  la  ruota  fiede  ; 

Terò,  e  ha  i  ueri  e  i  finti  amici  a  lato. 

Che  mofiran  tutti  una  medefma  fede. 

Se  poi  fi  cangia  in  triflo  il  lieto  fato-, 

Volge  la  turba  adulatrice  il  piede  ; 

E  quel ,  che  di  cor  ama  ,  rimanforte  » 

ht  amai  fuo  Signor  dopo  la  morte  .  • 
La  pouertà  è  la  feorta ,  che  per  mano  ci  guida  in  cielo.  Ella  è  un* 
unione  d'^itbleta,  un  grande  effercitio  <&*  marauiglìofo ,  un  porto 
tranquillo .  T^pn  è  huomo  ,  che  fia  più  ricco  di  colui ,  che  uolonta- 
riamente  &•  lieto  abbraccia  la  pouertà  .  Sempre  è  ricca  la  chri- 
fliana  pouertà  ;fempre  ha  che  dare .  per  fin  un  bicchiero  d'acqua 
frefca,che  doni  per  Dio,  uà  di  par  co'  t  efori  de'  ricchi.  Mai  pò» 
ueri  e  tapini  fon  impatienti .  chiamano  Iddio  ingiuflo  ,  perche 
ugualmente  non  ha  compartito  le  pofìcffioni  della  terra ,  incolpano 
il  projfimo  ,  che  non  li  foccorra ,  lo  chiaman  maligno  &  crudele . 
Laonde  difperati  gridano;  meglio  è  morire,  che  penar  di  fame  & 
di  freddo .  Se  dimandano ,  fi  confondono  di  uergogna  ;fe  non  diman 
dano  ,  languirono  &  feoppiano.  &  pur  il  bifogno  li  caccia,  orni' 
ferabil  condizione  de  mendicì.  Ma  non  fanno  i  mìferi  ufar  la  po- 
uertà ,  perche  il  uìtio  non  è  nella  pouertà;  ma  in  loro,  che  non  la 
toleranper  Christo,  come  martirio  .anz^i  non  è  più  fpedita  uia 
della  pouertà  per  far  fi  beati.  Islpn  la  pouertà;  ma  le  ricchezze  fu- 
rono pafagonate  alle  fpine,  che  affogano  ilfeme  della  parola  di  Dio. 
*/f  quanti  begli  ingegni  la  troppa  copia  delle  ricchezze  ha  tar- 
pato l'ali  *  di  poche  cofe  contentafi  la  natura  .  la  fame  è  ottimo  Coi,for- 
condimento  al  pane ,  &  alla  fete  l'acqua.  I^jun  è  tanto  pouero,  che  ri  &  «iti 
di  quefio  rimanga  priuo  un  giorno ,  pianger  non  decno  i  poutri  la     Utu 
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lor  mìferia(.cbe  mifetia  non  è ,  fé  monda  è  la  lor  pouertà)  ma  mi/cri 
riputino  gli  ignoranti  della  uia  di  Dio.  O'gloriofa  pouertà  ,  ò  fe- 
lice inopia ,  ò  veneranda  calamità  ,  fé  tacita  lauda  Idb  io,  fé  pie 
nadi  ujrtù  &  uota  di  uitij  fi  troua.  La  pouertà  fa  ridicoli  gli 
^uomini  in  quefto  hreue  [patio  di  tempo  ;  ma  il  rifo  dopo  morte  fi 
uolgerà  in  pianto  a  coloro ,  che  li  fcbernifcono.  Tcrfeguir  quefta  r;V 
pofata  pouertà  ,  <&  per  fornirfi  di  cofi  mirabil  dote,  e  di  cofi  fuura 
merce  t  molti  le  fon  cor  fi  dietro ,        Onde  Dante, 

Tanto  che'l  uenerabile  Bernardo 

Sìfcal^ò  prima,  e  dietra  tanta  pace 

Corfe ,  &  correndo  gli  p  arue  effer  tarde,  * 

0  ignota  ricchezza ,  ò  ben  uerace 

Scalca  fi  Egidio  %fcal%afi  Siluefiro, . 

Dietro  al  fuo  Spofo  sì  la  fpofa  piace  . 
Huomo  più  fortunato  non  e  del  pouero ,  percioebe  non  teme  dipeg~ 
giorare  .  Deb  quanto  s'ingannano  i  poueri  a  dclerfi  della  lor  p* 
uertà,  &  rammaricacene  >&  piagnere,  poi  che  non  fi  rikuanopun 
to  del  male,  che  par  loro  hauere  ;  ma  più  tofioaccrefeon  ,  contri* 
Jiandofi,  la  pena  &  l'affanno,  &fouraprefi  nonponno  trouar  ri- 
medi], che  uaglianot  Efji  non  feguono  la  natura  :  ma  l 'appetito .  chi 
non  uedeffe  ricchezze  ,  egli  non  fapr  ebbe ,  che  cofafuffe  pouertà» 
Ella  partorì fee  l'induftria,&  il  Ventre  dona  l'ingegno.  0  che  nobile 
fcuola  è  la  pouertà  ,cbe  paleftra  di  uirtù  ,  che  the  atro  di  fruga- 
lità ,&  che  Tempio  di  Santità?  Se  fi  fpogliafier  di  defiderijgli 
buomini,  non  la  temerebbero  tanto  ♦  poueri  uer amente  fono  colo- 
rv,a  cui  la  Lupa  deli*  guariti  a  ne'  petti  urla  di  fame .  , 

Maladetta  fii  tu  antica  lupa, 

Che  più  di  tutte  l'altre  befiie  bai  preda 

Con  la  tua  fame  fen\a  fine  cupa. 
Ma  chi  fi  contenta  fol  d'hauer  alle  naturali  bifogne  f officiente  ri- 
ftoro,non  è  pouero.  S'infegna  da  fé  medefima  la  pouertà,  la  quale  è- 
un  fano  di/agio  >  un  negocio  fen%a  danno  ,  un  recuperamene  del , 
fenno , una  foftan^a  ,  che  nonfeema,  una  uia  fen%a  ladroni,  una 
pofjeffion  fen\inu\dia,  &  una  felicità  da  pochi  conofeiuta  .  Qual 
de  primi  Romani  celebri  non  abbraccio  la  pouertà?  qual. pbilofopbo, 
T  l'kbbe 


l'bebbe  in  fa/lìdio?  e  qual  fant'huomo  la  ricusò  giamaì? 

Seguentemente  inteft ,  ò  £ko»  Fabritio , 

Co»  pouertà  uolefli  an^i  Virtute , 

C/^e  giMH  ricchezze pofieder  con  uitio ,  <#//f  Dante* 

T^pn  è  forfè  la  Touertà  una  medicina  spurgamento  de' uitij  {  non 
ci  fa  ella  caminar  più  ritenuti  &  mode/li  t  certo  sì.  E  perche  dun 
<jue  come  cofa  rea  maledirla  *  quegli ,  che  la  maluagità  de'  coflu- 
mi  impiagarla  medicina  della  pouertà  fana  &  guarifce.  ^Anaf- 
fagora  per  più  fpeditamente  pbilofophare  ricusò  le  fue  facoltà  re- 
nonciandole  altrui .  Tbocione  rifiutò  gran  pefo  d'oro  mandatogli 
in  dono  dal  grande  +Ale fi  andrò  del  the  foro  de  Ter  fi.  7^e  Taolo 
Emiglio  uolle  pur  uedere ,  non  che  maneggiare  l'incredibile  mafia 
delle  ricchezze  di  Terjà  I{è  de'  Macedoni  da  lui  uinto  &  condot- 
to prigione  nel  fuo  triompho.  E  perche  per  più  nobil  &  alta  ca/ 
gione  non  dobbiamo  noi  abbracciare  la  Vouertà  t  Molto  ricchi  di 
fpiritali  beni  fon  quegli ,  che  lafcian  uolontariamente  i  tempo  - 
rali  ;  peròche  fé  le  lor  cafe  fon  uote  de'  corrottibili  &  mutabili 
the  fori  ,  le  lor  unirne  fon  piene  d'immutabili  &  non  caduche 
ricchezze.  Da  federata  pouertà  fon  tormentati  quegli, che  tra- 
feuran  la  lor  falute  .  chi  è  ricco  ì  chi  non  dt fiderà  i  beni  del 
Mondo,  chi  èpoueroU'tAuaro.  T^pn  è  poucrochiha  l'ufo  delle  mani 
&  de' piedi ,&  èfano  di  mente»  Chi  uuole  ageuolar  la  durerà 
della  pouertà  &  alleggerir  il  pefo  degli  infortuni^  fuoiy  perdiuina 
charità  li  /offerì  &  tolerì .  Riguardi  i  più  afflitti  <&  miferi  di  lui, 
&  non  i  men  poutri  #*  bifognefi .  Confideri ,  che  non  è  pouertà  il 
non  hauer  Jo/ìan^a  di  robba  ;  mail  non  hauer  fo fianca  di  mente. 
Se  alcuni  B>è  rinonciando  il  Scettro  e  la  Corona  non  hanno  fchifato 
il  nome  della  pouertà  ;&fe  il  Chr  i  sto  no/Ir o  pouer amente  ui/fe* 
molto  meno  noi  dobbiamo ,  come  cofa  rea ,  abbonirla .  Ora  fin  qui 
ragionato  bauendo  de  communi  uitij  de  ricchi  &  de'  pouer i  ;  con- 
ueneuole  cofa  è ,  che  del  feminil  fe/fo  ancora  parliamo  &  de'  uitij 
fuoi.  Certo  è  ,che  di  quefio  genere  altre  fono  fi  uitiofe,  che  altro 
nome  a  lor  non  rimane  ,  che  fignìfic ante  il  fifìo  -il  quale  >  come 
che  per  fì,ne  laude , ne  biafimo  rechi  a  mortali , nondimeno  nell'hu  J^'J*". 
mana  fpuiejtalianamente  parlando ,  non  folo  per  nome ,  che  le  dì*     «U  itila. 
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Perche  fu 
creata  la 
Donna. 


Che  cqfa 
importi 

queito  no 
me  Dona 


/lingue  da  mafchi  ;  ma  pecoliarmente  per  colei,  che  nelle  partì,  on- 
d'èfemina,  ha  peccato  et  pecca  tuttauia,  feminafi  coftuma  di  dire. 
*Altre  fono  pur  di  quefto  feffo  ,  eòe  perche  fono  della  loro  honeftà 
coflantiffime  mantenitrici,  non  fimine  ,  come  l altre  ,ma  Donne 
propriamente  uengon  chiamate ,  quantunque  fpefio  indìff'erentemett 
te  s'ufurpi  il  degno  nome'  di  Donna  fi  per  la  buona  ,  come  per  la 
vnaluagia  #•  rea .  Hiuerenda  è  la  Donnefca  condizione  &  dignità  ; 
peròche  fé  uogliamo  bauer  riguardo  al  fine  ,  per  cui  fu  da  D  io 
creata  la  prima  Donna ,  &  per  confeguente  tutte  V altre  ,  che  da 
lei  originate  fono  ,fen%a  dubbio  conofeer affi,  che  non  per  altro  fé  - 
non  perche  con  fhuomo  congiunta  uiuendo  ,feco  di  pari  paffo  s'in 
camìnajìc  alla  celefiiale  beatitudine.  Et  però  Jddio  afjegnò  ad 
oidam  Elia ,  madre  de  uiuenti  interpretata  ,  della  materia  quan- 
to al  corpo  formata  duna  delle  dì  lui  co/Iole  nel  Varadljoterrenot 
una  donna  ad  uno,  &non  una  a  molti  ordinando, creata  altresì, 
come  lui,  ad  imagine  &  fembian^a  fua  ,  &  duna  medeftma  fojlan 
Sgfe  ,  la  quale  infume  in  uirtù  tutte  le  foflan^e  naturali  &•  la  pie 
ne^a  deWuniuerfo  abbraccia  in  fé  fte fi  a.  Onde  t Buomo  picciolo 
Mondo  da  faui  fu  dimandato.  Quindi  uiene,che  tutte  quelle, che 
trasuiano  da  cot al  fine  ,&  dal  diuin  ordine  fi  dilungano,  con  altri 
accoppi andofi  che  col  leggitimo  toro  compagno  &  marito  ;  non  mo 
firandofi  efie  buone  ad  altro  ,  che  ad  ingr auidar e  &  partorire (com 
mune  facoltà  della  feminìle  fpetie)  j emine  ò  feminaccie per  ifcher- 
no  dal  mondo  dimandare  fi  fogliono ,  come  date  in  preda  a  gli  iti' 
fami  trajlulli .  Et  quefle  fon  quelle ,  che  contaminar  ilfanto  Ma 
trimonìo ,  &  la  loro  Honeflà .  Indegne  uer amente  fono  cotali  del 
riuerendo  nome  di  Donna  yil  quale  folo  fi  conuiene  a  colei,  che  per 
elettione  dominando  il  carnai  appetitoci  fé  medeftma  Donna  et  Si' 
gnor  a  mena  ordinata  &  ragionatole  uita.  Delle  Donne  dunque  al 
tro  non  fi  dee  dire,  fenon  che  come  gloria  maggiore  acquifia  il  yin 
citore ,  quante  meno  robufìo  &  forte ,  &  grande  è  fiata  la  pugna; 
cofi  Donne  meriteuolmente  &  a  lor  maggior  gloria  fon  dette  quel 
le,  che  comeche  molli,  &  deboli  di  corpo  &  d'animo  a  petto  agli 
huomini  riputate  fiano,<&  da  conte  fa  maggior  combattute,  non* 
dimeno  n'incendo  altrui  e  fefitffe  >  rimangono  uittoriofe  domatrici 
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de*  brutti  appetiti  del  uenfre .  La  onde  non  fenTà  cagione  il  Te- 
trarca nega  douerfi  chiamar  Donna, chi  uiue  impudicamente \dout 
dice  nel    Son.  Cara  la  aita, 

Che  qual  fi  lafcia  di  fuo  honor  priuare, 

7<le  Donna  è  più,  ne  uiua:<&  fé  qual  pria. 

Appare  in  uijla  ,  è  tal  uita  afpra  &  riti 

Via  più  che  morte  &  di  più  pene  amare . 
il  che  altroue  pur  accenna,     doue  dice  nel   Sonetto* 

Donna,  che  lieta 

Vera  Donna ,  &  a  cui  di  nulla  cale  > 

Se  non  a" honor. 
Comunque  poi  altrimente  fi  prenda  quefta  uoce  Donna  ,  ò  per  mà- 
glie ,ò  per  amante,  ò  per  maturai  anni  ;  non  per  tanto  feema  dal 
fuo  nero  intendimento  &  prencipale;  per  Donne  fignificandofi  tutte 
color  delfeminil  fefio,che  fono  d% animo  pudico,  &  gentile  ;  le  quali 
tuttoché  per  lo  feffo   anch' efie  /emine  dette  uengano,  nondimeno 
come  Donne  di  lor  medefimc ,  &  non  belile  piegate  a  i  piaceri  della     Lau J;  dc| 
carne  »  con  altro  nome ,  che  del  fefjò  chiamar  fi  deono  .  Tv^e*  co/loro     le  Domi* 
occhi  non  fpira  quel  cieco  &  terreno  amore  ,chyauili  &  ferdide 
operationi  per  mille  pericoli  ci  conduce  ;  ma  quel  cele  filale  yche  ha 
cofi  fottìi  uifla  ,  che  ni  un  corpo  gli  può  far  ombra  .    Ter  Donne 
di  ro^i  &  materiati  molti  gentili  &■  auenentì  diuenuti  fono.  Tacile 
Donne (  che  Donne  fon  neramente)  oltre  un'inuiolabile  pudicitiaft 
ritroua  grandezza  d  animo ,  piaceuolc^a ,  grada ,  &  lealtà .  Da 
quefle  riceui  amo  noi  Virtù  di  far  alte  &  generofe  imprefe* 
io  Gloria  in  lei;  et  ella  in  me  Virtutey      dice'l  Tofcanj)  Voeta. 
Da  que/le  pende  la  famigliar  cura;  da.  quelle   riceuono  aita  & 
conforto  i  lor  mariti  ,  &  da  quefle  fingolarmente  amati  fono  & 
difift.  In  quefle  fi  uede  fojfercn^a  ne'  difagi,continen,xa  nella  libi- 
dine ,  modeflia  nel  fauellare ,  afiìnenya  ne'  cibi ,  buon  gouerno  nelle 
famigliari  bifogne ,  &  grauìtà  nel  mattonai  portamento  .  Vero  è% 
ch'i  latini  ufarono  quefta  uoce  Vernina  cofi  per  la  buona,  come  per 
la  maluagia  <&  rea  ;  nondimeno  communalmente  parlando, ò  per 
diflinguerla  dal  fé  fio  nofìro  »  ò  per  quella  ,  che  di  perduta  honeflà 
[ia  ,  ufunt)  foto  prononciarU .   Le  cofe%  che  dalla  difpofition  della 
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natura  per  lo  ben  dell' uniuerfo  date  ci  uengono,  non  ci  fan  aera* 
mente  degni  dì  laude  ò  di  biafimo.  Ma  fé  alcuno ,  od  alcuna  del* 
Vbumana  fpetie  ,  come  di  ragione  &  di  uolontà  dotati ,  trasuian 
fuor  d'ogni  or  dine  naturale ,  diuino ,  &  humano ,  di  bejliali  &  /«- 
fami  riportan  nome  .  Et  fé  altri  per  horreuole  nome  li  chiama  , 
ciò  fa  ò  per  timore ,  o  per  adulatione  ,  ò  per  ignoranza .  Tutte 
Vanirne  ragioneuoli  create  fono  da  D  io  di  eguale  bellezza.  & 
bontà  tt  fian'  infufe  nell'uno,*  nell'altro  f$o,<&  tutte  fatte ,  comi 
iguali,  (quando  pecoliar  gratia  non  interuengatcome  nell'anima  di 
Christo,  della  Vergine  Madre ,  &  di  Giouanni  Batti/i  a  )  coft 
Ancora  capeuoli  dell  eterna  beatitudine .  Elle  pure  &  lieui  infùft 
ti  uengon  ne' corpi.  Ma  noiuitìofamente  operando  fofche ,  terrene, 
&  torbide  le  rendiamo.  Se  cofi  è  (come  non  ha  dubbio  ueruno)puè 
la  Donna ,  come  l'Huomo ,. con  h abiti  uirtiwfi  illuflrar  V anima,  fua, 
la  cuiprincipal  dote,  an^i  formai  babito  è  la  Tudicitia,  neceffa*. 
ria  per  la  certezza  della  figlian^a  ;  utile  per  efier  l'amor  uni  * 
to,  &  impiegato  in  un  foU ,  molto  più  uiuace  &fruttuofo  ,  che'l 
diuifo  &  difperfo  ;  conueneuole  per  effer  la  Tudicitia  parte  della 
UwJide!  Temperanza;  decora  per  la  proportione  ,che  ha  la  beltà  dell'ani 
ihonefti     mo  con  quella  del  corpo, fé  da  mal  uerzo  contaminata  nonè.Tet 

delle  Don  .  '  ,.       r  .  —        •    •      ,  ;• 

•e.  giufiitta  furono  chiare  Erigone ,  Tomm,  &  Zenobia  .  per  magna-. 

nimìtà  Clelia,  Sofonisba,  Didone,  &  Camilla ,  per  configlio  Tlau* 
fina  lmperadrice,la  moglie  di  Sefiflrato  ^è  de  gli  Egittij  &  TU 
cidi  a.  per  militar  ualore  le  *A magoni,  le  Sagomine,  le  Mede  ,& 
le  Spartane  .per  ciuil  gouerno  ,  Irene,  & \4malatunta,amendue  di 
tealfangue,&  Matilda. per  maritai' amore  sAndromache,Creufa, 
^trtemiftayTortia,Erfilia,  Mcejìe,Tenelope,&  jlfpafìa.pcr  dot 
trina  &  facondia,  Lafì  erma  &  Axiothea  difcepole  di  Tlatone^re 
tea  di  Socrate,  Lelia  Sabina ,  Cornelia  madre  de'  Gracchi  ;  Orten- 
fui,  Leontlo , Diotima  maeflra  di  Socrate  ,Dama,  &  Temìfloclex 
luna  figliuola  &  l'Altra  forella  di  Titagora,Teano  fua  difcepola, 
Marcella>&  Euflochio  Romane  cotanta  da  fan  Girolamo  erudite, 
Vottiffima  fìi  Calandra  Fedele  Vinetiana  tanto  dal  Tolitiano  effal 
tata, quella  dico,  che  per  la  lana  adoperò  il  libio  ,  per  lo  fufo  U 
penna,  e  per  l'ago  lofiile .  per  la  poetica  facoltà  le  tre  Corvine, 
r  TraxilU 


Traxllla  &  Demophila  fxmoje  furono  .  Eloquente  fu  Gìneura  Ve 
YonefeTfpgaruola  ,  che  fitto  Tapa  Tio  Secondo  meritò  grido  im- 
mortale .  per  untiamo  &  propbetia  furono  celebrile  Sibille  ,  Del* 
bora,  l^coflrata,  Calandra  Troiana,  &  Manto  Tebana .  Ma  che 
gloria  a  tutte  quejie  rifultata  farebbe  ,  fé  pudiche  infume  &  ho* 
nejìe  fiate  nonfujferot  l'Honeflà  è  come  firmijjìmo fojlegno  &  mi- 
nera  dì  tutte  le  Virtù ,  che  honoran  le  Donne .  Se  per  don  la  pudici- 
tia  cadono  in  difpregio  tutte  le  lor  doti  d'ingegno  et  di  lingua»  Fal/b 
&  adombrato  è  l' Honor  del  feminil  feflo  ,  fé  dì  uerHonejìà  ueflito 
non  è.  Finfcro  Thocillide,  <&Simonide  Toeti  Greci  amendue,che 
del  feminìl  fefio  altra  ne  producete  la  Tritura  fuori  del  uentre  d'una, 
fetolofa  Troia,  Et  di  tale  fpecie,  dicono,  fon  quelle  mocicojè ,  lequali 
ogni  cofa  di for dinata  &  lorda  in  cafa  tenendo  ,  nelle  immonditie 
tir  nel  pantano  impaliate  s'ingranano  &  paffute  diuengono  ;  Al-,  ie'femin» 
tra  ancor  nenafeeffe  d'unaflutiffima  Volpe,  onde  uenner  quelle  ,     *  masfi- 
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che  fono  pur  troppo  fcaltrite,  di  fubito  auifo,  impronte  ,&  quan-  maritata. 
do  lufingheudi ,  <2r  quando  maligne.  A Ura  finfero ,  cIh  da  una  Ca 
gna  prodotta  fufìe  ;  &  di  tal  fatta  fon  quelle  ,  che  abbaiano  fem- 
pre ,  &  dicono  mal  d'ognuno  ,  ancoraché  non  fappian  di  che  ;  ne 
per  minacele  &  bufìe  mai  riffinano  di  berlingare  ;  &fa  pur  ueT^ri 
a  loro,  quanto  fai ,  non  s'odt  mai  altro  dalla  mattina  alla  fera, 
&  tutta  notte  fpefìo ,  che  la  lor  indefefìa  &  garrula  lingua .  ne 
han  riguardo,  eh  e  fi  ano  in  cafa  flranhri  ;  ma  fen^a  propofito  & 
profìtto  uoglion  empier  il  uicinato  di  querele  &  dì  dande .  Altra 
apprejfo  difiero,  che  da  un  A  fina  deriuaffè .  Et  di  quejla  fòrte  fon 
quelle,che  fé  non  fono  sforate  e  sferrate,  mai  non  fi  recano  a  far  co 
fa,cb'a  mariti  gradìfea.  mangiano  al  barlume,et  la  notte,  &  fprfio 
il  giorno  fanno  lor  trebbi  a  dif petto  de*  mariti,  &  con  queflì,  & 
con  quegli  dìshoneflamente  fi  ftanno ,  fecondo  che  a  loro  <&uno  & 
altro  piacendo  ne  uà  ;  Altra  ne  partorire  una  Donnola ,  onde  quel 
4c  fon  poi  difeefe  ,  alle  quali  niente  par  bello  &  gratìofo,quafi  a 
loro  putifea  chiunque  ueggionoy  od  incontrano  .  Qjiejìe  fempre  fuo- 
gliate  &  cafeanti  di  uet^i  fi  recano  in  faflidio  per  fin  i  mariti , 
&  cercano  di  danneggiar'  i  uicini;  Altra  poi  da  fuperbo  &  ch'io- 
muto  Cauallo  generata  fujfe ,  onde  uenner  poi  quella  che  fi  sdegnano 
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dì  far  opera  alcuna  feruile  &  abietta  .  amano  freddamente  im& 
riti  loro  ,<&  tuttofi  tempo  impiegano  in  biondeggiarfi  i  e  ape  gli, in 
pulirft  ,in  lifeiarfi  ,  e*r  trouar  nuoue  foggie  d'babiti  Quefie  di  uà 
gheggiarfi  nello  fpecebio non  fi  fatiano  wai^&  quafi  Jlwprc occu- 
pate le  uedi  in  concierì ,  &  a  fretto  con  figlio  per  afìcttigiiarfi  la 
pelle  &  colorirlafi  con  Imbolai  &  deflilUtori  .SolLiT^euole  fpet- 
tacolo  per  certo  ad  altrui  in  ueder  un  ui/o  immafcberato;ma  mol- 
to dannofo  a  Mariti,  fuor  che  fenon  fuffe  qualche  gran  Vrencipef 
fa,  <&  dilettale  in  cotal  maniera  il  Marito  fuo  .  filtra  (dico ) 
[ìnfero  ,cbe  da  una  Bertuccia  in  mal  punto  riufcijfe,&  di  tal  for- 
te fon  quelle  jle  quali ycomeche  di  brutto  ceffo  &  picciolette  fiano, 
uoglion  pure  ftar  bora  alle  fine/Ire  in  uifla  ,  come  fé  ffier  Peneri  ; 
&  bor  per  le  Jlrade  cofi  /groppate  e  sfo\  mate ,  come  fono ,  andar  fi 
dimenando  &  facendo  mille  atti  ridicoli  ,&  difdiceuoli  a  feminil 
decoro  .  ogni  dì  quelle  fi  confultano  per  far  alcuna  mal '  opra.^i 
nìuno  fan  beneficio  .  fanno  ogni  partito  &  a  ciafeun  fafeio  trouar 
la  ritortola,  ne  mai  ridono  ;  ma  fan  rider  altrui  ,  filtra  difiero, 
che  di  Terra  formata  fuffe  ;  &  di  cotal  maniera  fon  quelle  femplki 
&  ignocche,cbe  non  fanno  ne  ben,  ne  male;  ma  fol  attendono  a  fot 
laigarfi ,  &  ne'  freddi  fi  [tanno  a  couar  ì  tizzoni  su  le  calcagna  % 
ne  fi  moutrebbono  da  lor  forni  ,fe  cadefie  il  cielo .  Dal  Mare  pcn- 
farono  ,  ebe  ufeifier  quell'altre,  che  bora  feflcuoli  &  manfuete -,  & 
bora  cruccio/è  &  piene  d'orgoglio  fi  mojlrano,  quafi  mare,  che  ho 
ta  in  calma  &  tranquillo y<& bora  torbido  e tempeflofo  fi  muoue  . 
Et  cotalt  femine,dicono  , fon  inft abiti,  imperiofe „  dì  uaria.  natura 
in  gui fa ,  che  alcuno  non  fé  ne  può  off  curare  ;  peròche  in  un  mor 
mento  mutan  aria  Z?  fi  furiofe  t aiuoli a  fono,  che  niuno  a  loro 
ardifee  appreffarfi ;  cotanto  arrabbiate,  &  difpettofe  diuentano . 
dl'philo-  follerò  quefii  Toeti  fìngendo  diuer/ò-  natale  alle  maluagie  [tminey 
fophi,  &  rapprefentar  i  difordmati  fconcìr&  deprauatì  loro  coflumi,  per 
h  quali  a  tante  <&  fi  fatte  beflie  &  alla,  terra,  &  al  mare  fi 
raffomigliano .  L'Huomo  mentre  fu  nell'innocente  &■  Inonora- 
to fuo  fiato  (dice  anco  ilptopbeta  )  non fi  riconobbe  ;.  ma  fi  ag- 
guagliò alle  giumenta,,  che  dì  ragione  mancheuoli  fono  .  Cofifuona 
quei  detto,  de'  Caldei,    Le  beflie  della  terra  nel  tuo  uafofi  [tanno* 

Et 


Jt  appreffo  il  dìuìn  Viatorie  fi  legge  altresì,  che  più  bejlit  dimora- 
no nel  no/lro  albergo .  Cofi  è  opinione  ,  che  intendere  Titagwa  di- 
cendo, che  l'anime  de* rei  buomini  tra/migrano  in  belile  quando  co' 
pejfimi  lor  coftumi  sauuicinano  alla  ferina  natura  di  quello  ò  di 
quell animai  bruto  .    Cofi  Omero  intefe  la  trasformatone  de  com~ 
pagni  d'Vlifte  in  beflieper  opra  dì  Circe  ;  procurando  ejji  per  la  car 
ne  d'ejfequirei  lor  di, et  brutti  lor  appetiti.*Alcuni(dicc  Tlotino)tato 
tralignano  dalla  ragioneuol  natura)  che  d'buomiui  diucnt ano  pu- 
ri'ffime  piante ,  come  quegli,  clf ad  altro  ,  ci)  a  pappare  (Ringoiar 
ibuon  bocconi  &  ai  piaceri  della  carne  opra  non  danno.  Sotto  la 
corteccia  dunque  di  fauolofo  natale ,  ò  tramutamento  coprirono  que 
fli poeti  &  philofopH  i  uarif  &  irragìoneuoli  modi  &  coflumi  del 
le  femine;  come  anco  finfero,  che  l'ottima  &  fauia  ftmina  nata 
fufh  da  una  Tecchia  :  animaletto  laboriofo ,  irreprenfibile ,  mondo, 
&  follecito  all'opera  ;  co.ncicfiache  famìgli  andò  fi  la  buona  [emina 
&  honcjia  ,che  di  Donna  merita  nome,  àlC«4pe,cufiodifce  la  Tudi- 
citia,  &  augumenta  i  dcnt.jìici  beni ,  non  fifepara  mai  dal  mari- 
to, ma  l'ama  fin  alla  morte-,  attende  alla,  fua  leggitima  &  bella 
figlian%a,non  confuma  il  tempo  in  lafciui  &  laidi  ragionamenti, 
ftudiofa  è  dell' opre  fante, &  è  nella  crian^a  de'  fuoì  figliuoli  accura* 
ta.  non  loquace  ;  ma  di  opportuno  filentio  amica  ;  religiefa.,  non 
fuperflitiofa  ;  conciliatrice  delle  difeoìdic,  non  gareggicuoie;  occupa- 
ta, ne' famigliari  negotij^icn  otwfa  ;di  fitte  naturali  fattele  con- 
tenta, non  dell 'art eficiali  Maga  ;  diccttolmcnte  ornata, ma  nonpom 
pofa  ;  nelle  proprie  &an%e  dimorante  il  pia  del  tempo ,  non  uaga- 
bonda  &  errante, partecipe  de"  maritali  affanni, &  non  querula; 
compagna  &  non  tiranna  di  fm  marito;  modefla  &  non  uanta  + 
tr ice ;gr atte  &  non  rigida;  manfueta  &  non  orgogtiofa  ;  cofi  ante 
&  non  uana  &  leggiera  ;  prudente  &  circospetta  ,  non  credula 
&  temeraria  .  Or  quelle ,  che  di  cotali  qualità  fon  adorne, meri- 
teuolmente  Donne  chiamar  fi  ponno ,  le  cut  doti  &  pregi  urìaue- 
nente  huomo  in  cotai  uerfi  femplic emente  ,&  fen^a  poetici  calori  * 
fé  ben  mi  fouìene  adombrò  . 

L  a  Donna  a  r Huomo  è  fot  ftere  rifhuro, 

Dolce  rìpofo ,  tt  opportuna  aita , 

Gì  Tida 
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fida  amica  di  lui ,  dolce  compagna , 
Si?ì»  ^  fi*i*K  cie/o  *  noi  freno  appare  , 

ritata.che  £  quando  tuona  &  folgori  minaccia  . 

JdotS!  Ter  lei ,  come  per  /ca/tf  ,«/  rfd  /*  fW-  > 

•    Se  l'appetito  noflro  non  trama  . 
Ella  ama  il  fuo  leggit imo  conforte 
Ter  fin  che  uiue  j  &  [eco  i  beni ,  i  guai 
Comparte ,  ne  in  fafìidio  giamai  Ihaue  » 
Benché  fi  a  infermo,b  pouero,è  deforme . 
Mafeco  ogrìhota  fi  condole , ci  fegue 
Ter  ogni  flranio  &  perigliofo  loco . 
JJpn  porge  occafton  la  Donna  al  Vulgo 
Dì  dir  y  eh 'ella  per  fé  procuri  &  brami 
Gli  altrui  completi,  onde  macchiata  refiè 
la  fama  fua  ;  ma  i  fuoi  maggiori  afcolta  , 
Et  ubidifee  a  i  fanti  lor  ricordi  . 
la  faggia  Donna  regge  la  famiglia  ; 
E  con  tal  modo  &  ordine  difpenfa. 
le  facoltà  di  fuo  marito  a  tempo , 
Ch'ognian  rimari  di  lei  pago  e  contento. 
Fugge  Votio  ;  ne  lafcia  ,  che  fue  figlie 
(Se pur  ne  hafeco)  a  le  fenefìre  fiando 
Sìan  de  gli  cimanti  lor  efea  &  limbello. 
Ma  fogo,  eH  libro  ,ondn  cofiumi  fanti 
Ton  trary  lor  porge  ;  &  a  guarnir  il  letto, 
Et  apparar  la  cafa  ;  a  condir  cibi , 
Et  far  qualunque  feminìl  mefiiero  , 
Ch' a  lor  fecondo  l  grado  s  appartiene  y 
Quanto  più  pò,  le  fa  perite  &  dotte  ; 
T^e  mai  dal  fianco  fuo  quelle  allontana  , 
C  uada  in  Chiefa,  ò  per  diporto  in  Villa* 
Bjpon  in  guardia  del  marito  i  beni . 
S'ei  cade  infermo, mai  non  l'abbandona; 
Ma  lo  conforta  ,&  gli  mimfiral  cibo 
In  propria,  mano*.  &  lieta  glifi  moJiraf 


Quando 
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Qjiando  penfofo  il  uede,  onde  lo  fui  a  » 
Da  maligni  penfier  ,  atri ,  e  funefii . 
Tiena  di  carità  procura  a  iferui , 
Et  a  le  fanti  fue,  non  che  a'  figliuoli, 
Quando  s'ammala  alcun  di  loro ,  il  uittù 
Conueniente  ;  e  lo  rincora  &  opra , 
Ctia  Dio  riuolga  l'anima  contrita» 
algida  sferra  i  pargoletti  figli, 
Se  contumaci  li  ritroua  ;  &  fempre 
•Al  dittino  timor  gli  efiorta  &  forma  • 
t^on  confonde  la  e  afa ,  ne  garrì fee 
Sì  ,cbe  nefuoml  Fumato  intorno  . 
*tye  fi  duol  del  Marito ,  fé  talhora 
Hjefce  da  i  confin  de  la  ragione  ; 
Ma  paté  &  nel  fuo  cor  tal  pefie  afeonde  > 
Tregando  Dio,  che  lo  rimoua,e  tempri 
Lo  sfrenato  de fio ,  che  lo  trauolue  . 
Qual  cofa  è  più  foaue  de  la  Donna , 
Che  col  Marito  fuo  congiunta  uiut 
Finche  le  rughe  &  il  canuto  crine 
Solcano  il  uolto  lor ,  le  tempie  imbianca  f 
Tenelope ,  Artemifia ,  Ipficratea  , 
Erfilia  >Tortia  .Giulia ,  »Alcefie,Euadne  , 
Hipermefira ,  Tantea  furono  tali 
Tiù  che  fé  fi effe  amando  i  lor  Mariti . 
Chi  tanto  amò  compagno,  ò  frate, ò  padre 
Quanto  la  moglie  ubidiente  à  quelle , 
Che  Dio  con  ejfolei giunfe  &  un'io? 
Chi  de  fio  giamai  cofa  gradita 
Con  brama  tal ,  comella  il  fuo  conforte , 
Quando  da  gli  occhi  fuoi  lontano  alberga  ? 
Mitiga,  alleggierifce  il  duolo ,  accrefee 
La  gioia  maritai  .frugale  &  parca 
Sempre  fi  moflra  ,&  tra  fé  prende  cura*. 
Etpenfa  ,  come  al  maritai  decoro 

Soc 
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Soccorrer  pojja ,  nel  marito  affiige  , 

Ter  auan^ar  L'altre  fue  puri  in  pompa. 

Monda ,  ornata  ,follecita ,  efpedita 

£k  ne  le  fue  domtftiche  ficende  ; 

T^e  con  gli  otcbi.  è  co'  pie  ballando  in  uia 

Sì  moue  ;  ma  con  grati  a  &  con  decora  > 

Oualfi  richiede  a-  matronal  prefen^a. 

T^e  mutola  fi  mojìra ,  ne  loquace  ; 

Ma  parla  a  tempo  eH  portamento  uago 

Ha  conforme  a  Retate , a  l'ufo,  ai  grado. 

Talbor  altera  &  dìfdegnofa  uaffi , 

Quando  uede opera*  cofa  de/orme . 

Fjtrofa  ella  non  è,  ne  uà  fuperba 

Spre77ando  quelle,  acuì  fortuna  mai 

*Hon  ride  ;  ma  patemi  nel  fembìante% 

"Et  benigna  ad  altrui  fida  a  uedere . 

Cr  qttal  cofa  fi  uidepiu  congiunta 

jL  noi  di  figli  ?  ò  cJm  pia  fi  condole 

De'  noflri  affanni  de  la  Moglie  maiì  > 

E  Tun  &  l'altro  dan  le  fide  T^oT^e* 

*Vo»  i  regni  ,non  tauro ,  ò  le  ricckeTge 

j^can  [eco  diletto  ò  piacer  tale , 

Qual  de  la  Moglie  il  buon  uoler  e'I  nodo 

Santo,  che  feco'l  fuo  marito  firinfe. 

D'animo  ìnuìtto  &  prouido  è  la  Donna, 

Che  merta  di- portar  di  Donna  il  notnr,  ì 

Chi  de  l'animo  fuj>  macchiar  pò  mai 

La  Tudicitia  ?  &■  molar  quel  petto, 

V  fiocca  in  uan  le  fue  quadrella  ornare.  ) 

Cieco  ,  ignudo  Qar^pn  con  l'arco  &l'atii 

S'ella  è  di  corpo  afìai  leggiadro  &  bello 

(  Che  tal  don  di  natura  è  priitilegio  ) 

Con  l'interna  beltate  a  lui  ri/ponde^ 

Ma  fé  l'ha  brutto ,  l'imperfetto  ammenda 

Con  le  Virtù ,  che  più  the  faf—i  ha  in  pregio* 


Ve'  Gracchi  ad  una  giùntine  una  uditi 

Mojlrò , perche  l  ualor ,  non  l'auro  adorni 

Le  Donne  y&  le  fi  gir  de  T altre  in  cima. . 
Oggi  mollo  più  delie  migliaia  dtlli  feudi,  che  di  cotali  Virtù  di- 
tate uengoìio  a  marito  :  onde  qua ft  ardi feo  di  dire  ; 

I\aro  uccelloyche  ftmbra  un  negro  Cigno , 

Tarmi  colei ,  che  di  tal  dote  è  ricca  . 
Che  diremo  deli  alto  grado  delle  Vergini  i  a  loro  appartiene  a 
feruar  anco  più.  nobii  &  alto  coftume  di  uiucrc*  Ma  che  gioita  a 
molte  Vergini  Tbaucr  ucrgine  il  corpo  &  contaminata  di  Venerei 
defiderii  la  mente?  ^4  qnefto  alto  e  fcabrojo  monte  d'una  inuio- 
iata, monda  ,  &  perfetta  Verginità  poche  giungono  >  che  non  ca-  iey!rgL" 
dano  ;  peròibe  molte  uogliono  più  toflograuar  il  Ventre ,  chegra-  ■*• 
dir  la  Mente.  Vergini  fatue  fon  quelle,  che  dominate  dall'alte- 
rigia ,  &  dal  fafio  diuengono  poi  negligenti  ne'  feruigi  di  Dio; 
ne  anhelano  alt "arduo  camino  della  perfetta  Verginità.  Tiù  enor- 
mi fon  quelle  &  abbomineuoli ,  che  macchiano  il  candore  dìquefla 
dote,  ò-  la  perdono  federatamente.  Sterile  &  uanaè  quella  Ver- 
ginità ,  a  cui  non  è  congiunta  la  uolontà ,  ne  il  culto  di  D  i  o.  Co- 
me può  durar  la  Verginità  di  quelle  incorrotta  ,  che  confumano  il 
tempo  loro  ne'  balli ,  ne'  tripudij ,  &  ne'  ragionamenti  Ufciui ,  & 
nelle  letture  ueneree?  Qjtcfie  camìnano fui  ghiaccio,  &  di  leggiero 
fdrucciolano .  Ma  quale  hoggi  delle  Vedoue  imita  Gìudith ,la  cui 
cafa  era  fanti  ffimaf cuoia  di  bontà,  tempio  di  Tudicitia ,  &  alberga  xhii  def_ 
di  Humìlta  ?  chi  rapprefenta  delle  Vedoue  il  uedouatico  d\Anna 
figliuola  dì  Samuele,  di  Vaola  Fumana, &  di  Galla  di  Simmaco? 
epoche  per  certo  .  molte  portano  uefìimenta  dì  duolo  ,  &  hanno 
l'animo  di  fconucneuoìe  gioia  ripieno.  T^on  è  ufficio  dì  Vtdoua,  ne 
di  Vergine  il  gir  peregrinando  per  la  Città .  O  uante  generano  fo- 
fpitione  d'infamia  con  l'andar  profumate  ò  col  tener  famigliari  gio 
nani , pompofi ,  &  dfìolutì  ?  Qjiante  in  uece  d'orationt,e  di  fo- 
brietà  tifano  di  far  nfuonar  le  lor  camere  dì  fuoni  &  di  canti? 
&  quante  udentieri  ad  apparecchi  di  funtuofi  conuiti  fi  ftanno  ? 
Qtiante  ingìuflamente  ufurpano  il  pojfejjò  de'  beni  de'  lov  mariti» 

non. 


le  Vedo. 
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non  Quando  la  conditone ,  con  la  quale  ne  fu  la/ciato  lor  TVfù- 
frutto  ?  piangono  con  un  occhio  il  marito ,  &  con  l'altro  ridono  * 
Cuafla  è  la  Vedouil  Cafiità ,  morta  la  Continenza  a  noflri  tempi  in 
molte  d'habito  Col amente  uedouile  uefiite .  Molti  fi  credon  d'operar 
bene  ,  &  operan  male  :  non  conofcendo  ejji  quale  fiai  uero  bene. 
Ognuno  de  fiderà  &  commenda  la  Virtù,  ma  perche  cot  al  merce 
non  fi  compera  con  altro  ,  che  con  la  fatica  &  con  la  ueggbia  , 
pochi  la  feguono.  Ogniuno  appetifee  la  Laude;  ogniun  brama  la  Glo 
ria;  etpocbijjìmi  la  confeguono.  Molti  più  a  gli  accidenti,  che  alla 
fofian^a  s'appoggiano ,  et  ingannati  rimangono.  Quanti  di  legger  la 
fana  altrui  dottrina  uaghi  fi  mofìrano,  ma  neWoperare  ciò  che  ap 
parato  hanno  neghittosi  fono*  certo  infiniti. Vano  è  il  parlar  del 
la  Giuflìti avella  Liberala avella  Vieta,  della  Modeftia,  della  Ma- 
gnanimità ,  della  Vruden^a ,  &  della  Vudicitia ,  &  ejferpoi  d'ani- 
mo tirannico,  auaro ,empio,difor 'dinato ,  uile ,  incauto  ,  &  libidi- 
nofo  .  T^ell'operationi  confi/le  la  Virtù  .  Legganfi  le  dottrine  de 
fauij  &  fanti  huomini;  ch'edificar  ponno  ;  ma  non  f coitalmente. 
Smidollar  fi  conuiene  i  profondi  lor  fentimenti  ifpreffi  a  commune 
ufo  de'  buoni.  Cofi  penfarnon  dobbiamo,  che  fi  fondi 7  Vangelo  neh 
le  parole  della  fcrittura -,ma  ne  concetti;  non  nella  fuperficie;  ma. 
nell'intrinfeca  fofian^a  ;  non  nelle  frondi  de'  correnti  periodi  ;  ma 
nella  radice  della  ragione  .  La  perfittione  dell'animo  confifle  nel- 
l'apprendere  la  uerità  obietto  dell' Intelletto  &  il  bene  obietto  deh 
la  uolontà .  Chi  altrimente  sincamina  trafeurato,  cieco ,  od  infin- 
gardo fen\a  dubbio  fi  moflra. 

Tale  fu  il  fine  del  ragionamento  di  Silvio  Seuero.  Onde 
ORTens  i  o,  che  per  decreto  di  tutti  fifedeatcome  prò  tribunali,cofi 
prefe  a  dire;  Habbiamo  finquì,  cortefiffimi  .Amici,  difeorfo  le  ufate 
imperfettioni  &  mende  del  Genere  humano  ;  tralafciando  a  bell'o- 
pra quegli  t  che  fuori  del  fecolo  fpiritalmente  fi  uiuono.  E  con  tut- 
to ciò  proliffi  forfè  più  di  quello  haueremmo  uoluto  ,  fiati  fiamo. 
Ma  troppo  fpatiofo  campo  ne  fi  è  preftntato,che  cofi  alla  sfuggi^ 
ta  paffar  breusmente  doueffimo.  Ora  mi  piacerebbe, che  diman  di 
notte dal  premio  ,  chefegue  all'operation  uirtuofa\  cominciafìimo 
ipiu  particolari  nojìri  ragionamenti .  Et  perche  altro  non  fìimo,, 

che 
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the  fia  ,  che  l'Honor* ,  &  la  Gloria,  icome  jìimoli  agutìffìmi ,  che  fo 
no,  all' operar  bene&  ualorofamente ,  ui  prego,  Hermete,  a  dirci, 
che  cofafia  quefla  Gloria ,  &  quale  fìa  la  natura  fua  %feft  dee  fe- 
guire  ò  fuggire,  &  fi  del  tutto  è  uana  ò  nò .    Et  ciò  dico, perche 
panni  ,che  come  non  ka  cofa  il  Mondo,  fuor  che  la  V irta, più  di 
quella  dcfidereuole  &  cara  ;  coft  non  habbìa  la  più  difficile  di  lei 
a  confèguire  ;conciofiache  innumerabili  fiano coloro ,che  abbagliati 
da  falfo  lume  ,  prendono  l'ombra  per  la  luce .    %Altri  odo  dannar 
la  Gloria  deli huomo  ,  come  uana  &  fallace  .  filtri  affermare, 
che  tale  &  con  fi  fatte  condì tioni  fi  troua  né*  buoni  &  giufli 
huomini,  che honefla ,  uera  ,&  fplendida  chiamare  fi  può  ,  come 
quella,  che  ri/tilt  a  a  gloria  di  Dio .  Ter  che  carofoura  ogni  cofa 
/limo, che  a  tutti  fard  il  fapere  in  che  conftjla ,  &  per  qual  uiafì 
poflegga  ,  <&  fi  perda .   Et  fé  ui  par  effe  troppo  gran  foma  Scegliete 
alcuno  de"  nofiri ,  che  ui  folleui  ;  ancoraché  a  quefla  et  a  maggior  fk 
fica  ui  conofca  ba/leuole  <&  preflo  .    Coft  giudico  douerfi  bene  im- 
piegare il  tempo  per  la  pro/ìima  V 'eglia  . 
tAllhora  Her  mete  leuatoft ,  coft  dijjè;  Come  a  fauore  mi  reco  ogni 
uofiro  comandamento  ,  coft  a  gran  uentura  mi  reputo  al  prefente 
il  ricordarmi  d'una  lunga  tentionep  afiata  fra  due  letterati  filmi  imo 
mini  in  Bologna:  Città  non  men  di  ricchezze  ,  che  di  fplendidi co 
fiumi  &  di/cien^e  ornatiffima,  l'uno  de*  quali  era  Spagnuolodìsa 
ragoz^a ,  &  l'altro  Vortughefe  .  *A.  quefla  contefa  fi  ritrouò  meco 
prefente  Clearco,  che  bora  è  con  effo  noi,  il  quale  non  meno  dì  me 
ricordar  fé  ne  dee  ;  &  come  io  fofierrò  la  perfona  dello  Spagnuolo , 
che  infamò  la  Gloria,come  fallace ,  &  dannofa;cofi  egli  potrà  preti 
der  quella  del  To  r  tughe  fé,  che  la  effaltò,dimoflrandoci  l'altera  & 
lo  fplenior  della  uera  ,  &  accetta  a    Dio.    Volentieri  (  difie 
Clearco) [ottennero  a  tantopefo,  pur  che  di  tanto  la  memoria, 
de  gli  alti  fentimenti  del  Vortughefe  mi  /occorra  ,che  al  deftderio 
commune  fodisfar  pojfa  .  Detto  chebbe  ,  &  fopr agiunta  ibora  dei 
fonnoy  con  buona  licenza  tutti  alle  cafe  loro 
sbandarono  a  ripofare . 

a  vm. 
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VEGLIA    SECONDA' 

Nella  quale  della  falfa  &  vera  Gloria  ,  &  Honore 
fi  ragiona  &  difeorre. 

ì ! ; ^ 

R  a  k  o  già  nafeofi  irraggi  del  Sole  mi- 
l 'Oceano;  e  7  Cielo  nell'Occidente  di  uer^\t 
miglio  in  azzurrino  fi  uedea  qua/i  tutta 
cangiato; quando  Her*iete  &  Clear- 
C  o  col  rimanente  della  compagnia  fi  uen 
nero  all' u  fato  ricetto  ,  doue  incontrati  fe- 
fiofamente  da  Ortensio,  mentre  s' ap- 
parecchiava la  cena,  chi  a  giocar  a  fcac- 
cbiero,  chi  a  federe  &  parlar  dell'occorrente  del  giorno  pafiato  , 
&  chi  a  legger  un  libro  &  chi  un'altro  di  molti ,  che  u erano  ,  fi 
pofèro.  Dopo  cena  non  molto  fi  riflette,  che  da  ogni  parte  filent io 
fteendofi ,  Hermete  con  graue  ciglio  cofi  a  dire  fi  po/e  ; 

Se.  ninna  di  quelle  co  fé,  che  deboli,  leggieri,  caduche  ,  &  labili 
fimo, &  nelle  quali  it  cafo  &  fa  fortunj  preuaglionos  naie  in  far 
una  beata  e  tranquilla  kit  a  ;  fé  tutti  i  fauij  le  di/pregiano,  &  da. 
nulU  le  flimano  ;  fé  da  beni  /blamente,  dell'animo  pendono  i  ucri 
ornamenti  dinofìra  ttita;ctfe  quegli  fon  beni  folamente,  che  honefiit 
/empiici,  ueri,dureuoli,et  conuenienù  fononi  propri}  di  coloro ,  che  li 
poffeggono  ;  per  certo  parmi,  che  la  Gloria ,  che  fi  nanamente  da 
gli  huomini  è  desiderata  yper  efkr  una  di  quelle  cofe ,  che  ageuol- 
mente  cadono  e£*  infiabili  fono >  non  fta  da  efjèr  per  cara  ,  ne  per 
preàofa  tenuta  ;pofcia  che  anco  non  tanto  a  buoni  &  innocenti  % 
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ma  etiandio  à  federati  &  ribaldi  huomini  la  ueggiamo  eommunr» 
Ma  qual  Vtrtuoforagioneuolmcnte  non  ft  rammarica  a  qucjìi  tempi, 
ueggendo  conuetfar  mila  luce  de  gli  huomini  ■>&  predicar  fi  per  fan 
ti  alcuni,  eòe  malìtioj amente  fatto  infinto  uelame  di  Virtù  coprono 
nefandifjirm  fceleraggini 'r&  quegli  poi  y  che  ual  oro  fi  d  ingegno  cjr 
uirtuófi  fono,  nelle  tenebre ',  come  fepolti-, giacere  ?  Quefla  Cima 
&  fafiodel  M  ondo  >  pere  he  pende  da  una  certa  opinione  del  Valgo, 
più  fprflo  con  fraudi ,  &  fimulationi ,  che  col  candore  dell'animo 
ft  guadagna.  E  uoi  fapete  ,clyel  Vulgo  [ciocco  e  temerario  non  sa 
difimguert  una  nana  &  adombrata  Hnagine  di  riputazione ,  da  una 
ftngolar  &  uera  grandetti  di  degnità .     Ma  coft  uà  il  Mondo , 
cbeurìhuomoda  bene  &•  d'intera  ulta, per  nonfaperfi  accommodar 
all'opinion  popolare  refi  ufpogl  iato  di  Gloria  t&  a  rincontro  una- 
fimo  e-r  fraudolente,  per  effer  ualentc  uccellatore  dell'ignoranza 
della  plebe ,  con  dm:  ne  laudi  è  fin'  al  Cielo  inalbato .  Ma  fé  non  fi 
troua  il  più  maledetto  &  cfìccrabd  uitio  di  quello,  che  fotto  la 
fiordo,  della  Virtù ,  come  immafeberato ,  fi  afe  onde  (  non  potendo  a 
qttefìo  uitio  come  a  gli  altri  prouedere ,  rfìendo  noi  colti  fpeffo pri- 
ma che  Accorger  fé  ne  poliamo  )  chi  non  uede  ,  che  cotal  Gloria  più 
uolte  col  fimularcj  che  con  l operar  uirtuofamente  sacquifla*  li 
che  flandoydir  poffumo  ficurajtìente ,  ch'ella  da  notabile  maluagità 
qvafi  fempre  tragga  Ifuo  nascimento.  Che  ciò  fia  uero,  non  ueg- 
giamo noi  tutto  l  dì  i  mafnadicri  &  micidiali  per  forti  &•  pode- 
rofi,i  prodighi  per  liberali ,  &  gli  hippocritt  per  famigliari  dì 
Chr  r  sto  efiere  riputati  ,&  per  ualenti  huomini  &  ftngolari  ce- 
lebrati? T^onè  difficilcofa  a  mantenerfi  in  credito  d'Honoreinuna 
tanta  balordaggine  <&  ignoranza  popolarefca ,  &  con  un  inganne* 
noie  profpettiua  far  fi  riputar  per  da  molto  da  ignoranti  &  plebeh 
Quale  fermerà  (Iddio  buono)  fi  può  fperare  giamai  in  quefla 
uof  ubile  Gloria  ,fein  no/Ira  mano  non  et  In  qual  fenolo  flretto  di 
mare  fi  uider  mai  tanti  ranuolgimenti  efcofje  fonde ,  quante  ne  hi 
la  pa%%a  &  impetuosa  moltitudine  f  Quando  in  un  propofito  fiet 
te  un  popolo  mai?  poiché  quello,  che  pur  dianirj  con  ogni  forte  di 
laude  commtndaua ,  fubito  con  le  maggiori  uillanìe  del  mondo  ,  fo 
jlratia  -,  &  quel  che  poco  an^i  uituperaua ,  bora  lo  lauda  aitamene . 
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te  &  commenda  *  di/caccia  quegli ,  che  IbtW  conferuato\  abbraccia 
quegli  altri ,  che  gli  machinauano  con  tra  .  'hljuna  cofa  ferma  e  fi  a 
bile  in  una  caterua  di  plebei  fi,  ritroua.  Spefio  ad  una  parola  d'un 
federato ,  ad  una  calunnia  dun  gareggieuole  &  fiditiofo  Cittadino 
rapportata^ diffeminatatun  popolaccio  hauerà  notabilmente  infa- 
mato alcuno  ,  che  poco  adietro  hauea  con  fomme  laudi  illuflrato. 
In  quefia  cofi  mobile  uoglia  d'un  popolo  ,  eh' ad  ogni  picchi'  aura 
f  aggira  ;  in  quefia  cofi  precipeteuole  temerità ,  &  in  tanta  feioc- 
caggine  &  pa^a  d'una  moltitudine,  chi  è  colui  fi  fuor  di  mente, 
tegR;e  „-     chepenfi  trouarui  cofa  da  fauvf  &  gratti  buomini  deftdereuole*  Qual 
rcz"  dfC-     cofa  (  dìtemi  per  mercè  )più  fi  difeonuiene  alla  maiefià  della  Ver  tu, 
chi  &  pie     che  l'uccellar  l'applaufo  del  temerario  &  leggieriffimo  Vulgo* 
Qual  cofa  repugna  più  alla  cofian^a,  che  pendere  dalfauore  della 
ignorantiffima Vlebe*  Qual  più  infelice  configlio  trouar  finalmen 
te  fi  può  ,  che  riporre  il  prefidio  di  nofira  uita  ne  gli  ornamenti 
popolar  efebi*  che  cofa  parerebbe  mai  la  Virtù,  fé  per  accattarla 
Gloria  le  bifognafìe  tutta  tremante  &  abietta  feruir  all'opinione 
del  Vulgo  ;  &  tutta  ambitiofa  fior  in  orecchio  per  udir  ogni  pic- 
chi mormorio,  che  faccia  di  lei  un  mefcuglio  di  gente  *   Qual  cofa 
più  fconueneuole  di  quefia  farebbe  mai*  Se  la  Gloria  confi fle  in  un 
fauoreuol  confentimento  d'un  popolo,  la  maiefià  della  Virtù  rimet- 
terà dunque  la  fua  fermerà  in  mano  d'un  uario  &  inconfiante 
giudicio ,  fé  uorrà  efier  coronata  di  Gloria  ;  qua  fi  ch'ella  pouera 
&  ignuda  dhonore  fen%a  lui  fia*   T^on  s'infiammerà  dico  alcun 
Vertuèfo  a  far  alte  &  generofe  imprefe  ,fe  non  folo  dall' Honefià  s 
ma  da  quefia  uanifjima  Gloria  non  farà  concitato*  non  macchiano 
tutta  la  candiderà  della  Virtù  coloro  ,  che  penfan  quefio*  certo 
$ì.  Se  folo  fi  riceue  quefia  Gloria  dal  popolo ,  che  farà  mai  (  dite- 
mi) quel  ualent'buomo,  che  multato  da  defiderio  d'immortal  no- 
me ad  operar  gefli  preclari  fi  troua  in  luogo  folitar  io  &  difertoì 
▼ina  n5     fi  rimarrà  forfè  d'operar  bene,  perche  lontano  dal  Vulgo  fta  *  certo 
ha  bifo  -     no-t  La  Virtù  non  è  di  cuor  fi  uile ,  cb'a  guifa  di  abiettufima  fante 
ferua  alla  Fama  &  alla  Gloria,  come  a  Signora;  &  uoglia  mode 
rar  V  operazioni  fue  a  cenni  &  arbitrio  de'  uulgari  huomini .  Ella 
ferua  nonè:ma  libera.  Ella  d Immani  abbigliamenti  non  s'adornai 
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tolto  ;  ma  fot  dì  pompe  diurne  è  diurnamente  guarnita.  Xjdicolìfono 
quegli, che  per  ofientatìone  fcriuendo  nella  leggiere^^a  della  Fama 
s'appoggiano.         Onde  Dante, 

l^on  è'I  mondan  romor  altro  ,cb'un  fiato 

Di  Vento  ,  chor  uien  quinci, &  bor  uien  quindi* 

Et  muta  nome  ,  perche  muta  lato . 
Quanti  per  uie  peflime  nobilitati  fono  ?   Quanti  (per  lafciar  altre 
[celerità)  imprendendo  le  popolare/the  fattioni ,  hanno  disertato  le 
patrie  loro?  Quanti  per  isbandir  gli  ottimi  cittadini;  benefattori, 
e  padri  della  "Patria  >  con  ampliffime  laudi  chiamati  furono?  Quan 
ti  con  ingiù fiiffime  guerre  trauagli andò  l'Vniuerfo  nel  numero  de* 
Dei  furono  collocati?  Come  la  Virtù  uantar  fi  potrà  dunque  della 
Gloria ,  fé  per  la  leggiere^*  delle  turbe  anco  ai  più  fceUrati  imo  - 
mini  quella  fi  dona?  Chiamarono  i  Greci  la  Gloria  Doxa,  che  fuona     2jf*L 
appreso  di  loro  opinione  .Ma  che  co  fa  è  giamai  opinione,  fé  non  un     Greci  opi 
debol  parere,  un'imbecille  confentimento  della  credenza  no/Ira  da     m°ne* 
niuna  /labilità  ragione  foflenuto?  Quindi  fpeffo  il  falfo  per  il  ucro,     9 he  c°r* 
l'occulto  per  il  manifefto  apprendiamo  ;  ma  la  fcien^a  nelle  cofe     »«  *  m°~ 
eterne  &  fcmpre  conformi  folamente  conuerfa  .  quella  nel  perpetuo 
fiufio  delle  cofe  mortali  fi  uolge  ;  quefia  nella  bafe  delle  immortali 
ripofa  .  quella  in  una  fomma  ignoranza  saccieca  ;  quefia  nella  lu- 
ce della  cognitione  agu^a  la  uifla .  come  potrà  degnamente  la  Vir 
tu  dunque  appoggiar  fi  a  cofa  fi  uolubile  &lieue  ?  Se  la  opinione  è 
una  debole  &  incollante  apprenfione  dell'animo; che  nobiltà,  che 
grandeT^a,  che  eccellenza  può  effer  in  quella  Gloria  gi amai  ;  pò fei a 
ch'ella  in  un'opinione  temeraria  fi  fonda  ?  Luminofa  farebbe,  fé  nel 
la  opinion  de'  faui  &  ualent  huomini  fi  fèrmaffe  ;  che  anco  i  fatti 
ritraggono  opinione ,  quando  per  dimoftratione  non  ponno  hauer  cer 
tafeien^a  .  Ma  quefia  Gloria  per  certo  che  altro  è  ,fenon  una  opi" 
riione  ò  credito,  che  alcuno  s' ha  guadagnato  in  uno  ò  più  popoli, 
Ter  ciò  quefiiche  tanto  cupidi  ne  fono, non  cercan  altro,  che  l'ap- 
pi aufo  della  moltitudine ,  &  non  il  te/limonio  de'  fauij ,  che  pochi     Paragone 
fono.  Effi  procurano,  ch'i  lor  fatti  negli  occhi  del  Mondo  femprt     te  conD« 
fi  rapprefentino .    A  Socrate, che  non  eradi  tal  Gloria  ingordo  ,     J^iSà* 
baftaua  t  aiuoli  a  il  te/limonio  di  Tlaton  Colo  nell'Accademia  .  ma     <*">• 
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il  uento/l  Demofibene  ,fe  dalle  turbe  del  popolo  non  era  attorniato, 
&  dalle  fuetfdamationi  fiuorito  ;  me/io  e  feontènto  fi  rimanea. 
Quefla  è  la  cagione,  eh' ifauij  l'hanno  [predata.  Tercbe  Meffan* 
dro  il  grande  uccellò  quella  tutlgar  opinione ,  glorio fo  fu  dimandato, 
T^pn  coft  Socrate.V aria  gr.diuerfa  è  la  natura  de  gli  huomini,  i  qua 
li  fi  muouono  a  commendare  ,  &  dannare  hor  que(lo  &  hor  quel 
fatto  fecondo'l  uc^jo  dr  eoflume  loro .  Onde  alcuno  loderà  un  gio- 
colare per  la  conformità  de*  cofìumi  ,  che  un  altro  lo  biafimerà . 
oinco  le  ruffiane  &  le  meretrici  riportan  laude  nel  faper  intralciar 
i  femplici  Giouanetti .  onde  molti  titolo  di  ualente  danno  ad  una 
reafèmina  .  ^Appreffo  gli  antichi,  come  appar  nell'effempiodyiifje, 
chi  fapea  più  leggiadramente  gabbare ,&  efier  malitiofo  &fcal- 
trito  ,  quegli  era  degno  &  gloriofo.     Onde  Omero. 

D*  Autolieo  nefiun  fu  più  prefiante 

7{e  l'ingannar  altrui,  ne  li  fpergiuri. 
Et  però  non  fenica  miftèrio  i  Toeti  lodarono  Mercurio  ,  che  fi  gua- 
dagnaffe  fama  immortale  rubando  gli  Jlromenti  della  fucina  di  Vul 
cano, l'armento  d'*A polline,  &  addormentando  Argo  per  torgli 
la  bella gìouenca  dio.  Gran  for^a  hanno  le  ufan^e  ,  le  leggi, % 
co/turni  »  e  gli  ordini  d'un  popolo ,  ondi-  chi  a  loro  confente  honorato, 
&  chi  repugna  tra  quelli  è  riputato  uile  <&  infame»  Ter  tal  ca- 
gione agloria  fi  recarono  le  donale  in  Affina  l 'efiere  da  peregri* 
ni  fuerginate  prima,  che  ftfpofajfero;&  ciò  attenta, perche  falera 
la  legge  loro.  A  gloria  altresì  i  Cartaginefi,  liScithi,&  iFfio- 
diotti  fi  riputarono  l'immolar  huominì  ;  parendo  a  loro  fecondo  la 
legge  ò  eoflume ,  d'ejfer  pij  &  religiofi,  quanto  pia  bagnawan  gli 
altari  difangue  humano.  Taccio  i  nefandi  co/lumi  di  Mafiageti,  de 
gli  Hircani,  &  de'  Cafpij:  &  pur  ognilor  operatane  fecondo  la  leg 
gè  ,  come  che  fcelerota ,  giufla  &  bonejla  parta .  Tal' è  l'opinione, 
quale  il  eoflume  :  onde  niuno  lauda  quello ,  che  dalla  legge  &  dal- 
l'ufo approuato  non  è .  Dotte  disbonefla  <&  federata  legge  ,  &  co- 
fiume  fi  ferua  ,  luì  chi  la  feconda  &  ubbidì fee ,  honore  <&  gloria 
riporta  ;  talché  taluolta  chi  più  feoftumat amente  uine ,'  di  gloria\ 
maggiore  è  più  ricco.  Tra  gli  Indiani,  tra  i  Mori ,  <&-  ì  Zingano 
chi  sa  più  deliramente  inuolare  è  più  honorato  •  Chi  tra  Tede fcfà 
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&  Toloni  è  più  gagliardo  beuitore  ,  riporta  il  pregio  &  la  gloria. 
Chi  non  mangia  più  iioltt  il  giorno  tra  Inglefi  è  riputato  per  dapo- 
co.  Che  ragione  dunque  i  che  ordine  di  ulta  pub  bauer  coluk  che  in 
diriga  ognifua  operatione  all'aura  &  fauore  popolaresco  tfefitfa 
la  noflra  età,  come  quella  dell'oro ,  quando  gli  huomini  uiu:ano,jco 
me  Iddif  terreni ,  ne  uh  autfie  luogo  lyauaritia,  la  tirannia, la  era 
pula,&  V ambii ione;  forfè  feffer  laudato  da  una  moltitudine,  & 
da  un  popolo  farebbe  laudatele  ,ma  quanta  penuria  fi  a  di  qutfi' 
ero  a  tempi  noflri,  non  è  da  dimandare .  Vochifjimi  fono  i  fauu  .  orti  Pemerfo 
//  mondo  è  piegato  in  una  sfrenata  licenza.  Che  l  mondo  fu  wfer  quello  <u» 
mo  <&  habbia  corrotto  il  guflo,<&  alterata  La  uifla  ,  ueder  ogni  P°Po11, 
giorno  fi  può  j  poi  che  colui  melenfo  &  goffo  fi  chiama,  che  ingenua 
mente,  &  coti  le  afta  procede,  poiché  (dico)  il  temerario  magna- 
nimo ,  <&  Ufimulatore  prudente  fi  chiama,  Fùfempre  il  popolaccio 
Mmico  a  chi  auan^a  in  ualore  &  fapere.  Da  cui  fa  ordinato  lo- 
Jlracifmo, fenon dal  popolo  d'^itbenef  &  ben  lo prouaron  timone, 
^irifìide  il  giuflo  ,  <&  Themifiocle  efiendo  mandati  per  la  lorefccl- 
len%a  in  effìgi  io.  Ma  effe  cofa  è  mai  VopoJo  ,  fenon  una  mefcolan> 
%a  di  nobili,  di  plebèi,  &  di  grandi \&  minuti  huomini,  qttafi  tut- 
ti macchiati  di  mille  fcclerità?  i  Tlebei furiofi ,  temerari  ,infoltntiy 
uaghi  di  nouità  ;  i  K(ob,  li  fupei  bì,  contumaci,  crudeli,  auari,  &  alt  idi  Biafimì 
di  fignoreggiare  .  Se  le  parti  fono  uitiofe,  dunque  anco  il  tutto.  io!  P°P° 
T^on  gli  innocenti  ,  quieti ,  e  fiudiofi ,  della  Virtù  ;  ma  i  mal- 
uagi  feditiofi ,  i  coltellatori  fanguineft  ,  e^  /  trafficanti  con  ogni 
fraude  fono  di  quefia  uana  &  fallace  Gloria  uefiiti.  J^on  è 
ft  reo  fatto ,  eh  col  braccia  del  popolo  ignorante  &  bejiialefar 
*on  fi  pofsa  ;  talciye  quegli  talicolta  ,  che  con  l 'importunità  loro 
conturbano  la  commune  quiete,  etutte  le  ragioni  diuìne & humane 
violentano,  fommamente  laudati  /òno,&  per  ualorofiffimi  riputati. 
Ma  che  cofa  far  non  fuole  una  infoiente  moltitudine  ?  un  popola- 
refeo  furore  ?  chi  non  uorria  più  lofio  efier  nella  molitia  per  uer- 
futo,  che  nella  innocenza  per  poco  afiuto  efier  effiflimato  f  Sarrofi 
fano  gli  huomini ,  che  feguono  l'opinion  del  Mondo  ,  del  nome  della 
/implicita  ,<&  della  bontà,  e  fi  godono  dxefier  tenuti  fagaci ,  mali* 
tiofi,&  a/luti.  Orpenfate,  che  belletta  di  Gloria  può  efiere  quejìa% 
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che  feguita  ilfauore  del  popolo ,  befìia  di  molti  capi ,  animai  fé' 
voce  &  indomito,  dal  cui  impeto  l'impero  d'*Athene,dì  Sparta  , 
di  Thebe  ,  di  Bgma,  &  di  molte  altre  Città  è  flato  abbattuto .  Ol 
quanti  mali  commetterebbe  un  popolo,  fi  dalle  leggi  legato,  &  co* 
me  fera  pofla  in  gabbia  di  ferro  nonfuffe  f  per  timore,  non  per  ho- 
nefià  fi  ritiene  la  plebe  dalle  /celerità  .  per  la  fuapav^a,  inconfide- 
rata  ,&  tumultuofa  ufan^a  molti  alla  tirannide  fon' afcefi.  Orta- 
gora,  Vififlrato ,  Gelone ,  ^ileffandro,  Thalaride,  &  altri  per  efftr 
popolare fchUottennero  il  Trcncipato.  T^pn  fenica  ragione  fi  lagna- 
uà  Solone  [della  fciocchc^a  de"  fuoi  Cittadini,  i  quali  per  le  deli- 
catexge  delC*Afta  fi  erano  infeminiti .  Vedea  il  fauio  huomo  dx 
un  lato  i  potenti  infolentiffimi  ,&  dall'altro  gli  buomini  di  perdu- 
ta fperan^a  bifognoft  ;  e  di  ciò  prendea  congiettura ,  che  onero  per 
troppa  copia  di  robba ,  ouero  per  eflrema  penuria  fi  farebber  com- 
ittejjì  fagrìlegij ,  furti ,  adulteri) ,  afi  affinamenti  ,feditioni ,  &  con- 
giure .  Se  popolo  alcuno  effer  doma  coturnato  ne*  tempi  antichi* 
uno  n'era  il  Fumano ,  &  nondimeno  non  è  flato  forfè  alcun'  altro 
il  più  difcordeuole ,ne  il  più  federato  diluì.  Chi  fegue  la  grafia 
del  popolo  per  fine ,  nauiga  un  mare  tempefiofo,  &  pieno  di  fcogli. 
Sei  popolo  è  nemico  dì  begli  ingegni-,  fé  da  un'infana  rabbia  fpeffo 
agitato  uiene  ;  s'è  cieco  &  ignorante  ;  s'è  difordinato ,  &  mutabile  ; 
fé  a  guìfadi  nottola  non  può  tolerar  lofplendore  della  Virtù;  fé 
non  è  dragone  più  peruerfo  di  lui,  chi  farà  fi  forfennato  giamai, 
che  regger  fi  uoglia  a  contemplai  ione  della  fua  uana ,  infìabile,et 
uaria  opinione  *  la  Virtù  nella  opinion  della  moltitudine  non  ri  -» 
guarda  ;  ma  in  fé  medefima  ;  non  prende  le  leggi  ;  ma  più  tofìo  le 
Yittftnon  impone.  Qual  eófa  più  deforme  fi  troua ,  che  commetter  il  giudicio 
Epulone,  dell' honefìà  iflefìa  ,  eh' è  la  Virtù ,  ad  un  Giudice  di  sbone  fio ,  &  im- 
perito ,  com'è  la  plebe  &  la  moltitudine  f*  Chi  farà  mai  laudato  da 
tutto  un  popolo ,  fé  non  lo  rafiomiglia  f  ne  lo  raffomiglierà,fe  del- 
le licentiofe  cupidità  fue  imbrattato  non  è.  Maeflro  &  Fabro  è  il 
popolo  di  quefia  Gloria  .  Chi  fegue  la  leggiere^a  fua  ,  quanto  è 
più  induflriofo  <&  d'animo  grande  ,  tant'è  più  perniciofo  &  mal* 
uagio  ;  concioftache  efendo  egli  auc^o  alla  popotarefea  dottrina, 
non  impiegherà  mai  lo  fludio  m  quelle  cofe. ,  che  odiofe  ,  difeare  » 


&  fofpette  alla  moltitudine  fono .  Egli  non  darà  opera  punto  alU 
pbilofopbia  ,  udendo  per  tutto  dal  Vulgaccio  nel  uil  guadagno 
occupato  gridare; 

Touera  &•  nuda  uai  Tbilofòpbia  . 
Viun  conto  fi  tenera  del  fico  del  Mondo ,  del  corfo  delle  Stelle  , 
dell'origine  de*  Venti  ideila  natura  dell 'Ucquc,  delle  Minerete  gli 
Unimalhdr  delle  Tiante;  egli  non  fi  uolgerà  mai  a  conofcer  fé  fìefjò, 
di  che  ne  più  utile ,  ne  più  dilet  tettole ,  ne  più  giocondo  effer  ch'io 
trouare  fi  può  .  Ut  pur  uolendo  caminare  con  l'opinione  del  pò- 
poloypriuo  farà  di  cotanto  frutto  ,uedendo,  cbc'l  Vulgo  non  Vbà. 
in  pregio,  ^Anguflì  fono  i  confini >&  breui  li  fpatij  di quefia Glo- 
ria, la  quale  ancora  che  correndo  andafjc  per  tutte  le  nationi  del 
mondo ,  &  per  alcun  fecolo  dureuole  fuffe,  paragonata  all'Eterni- 
tà è  un  picchi  fofjio  d'Uura  .  T^on  è  grido  ò  memoria ,  cbe  alla . 
fine  in  unobliuione  col  tempo  non  refli  cancellata  &fepolta» 

Vn  dubbio  uerno  ,  in/labile  ,  &  fereno 

E*  uojlra  fama  ,  e  poca  nebbia  il  rompe; 

E"l  gran  tempo  a  gran  nomi  è  gran  ueneno  • 
Ter  Uqual  cofa  i  modelli  &  prudenti  non  ardi/cono  in  publicofat 
di  quefia  Gloria  profeffione .  T^on  è  de ft  devio ,  cbe  più  contamini 
la  prudenza  dì  queflo  della  Gloria. ma  fel  defiderio  di  Gloriai  in- 
degno, dunque  ella  ancor  è  indegna.  Gran  credito  ad  Annibale 
crebbe ,  cbe  con  la  fua  pa^a  difìruJSe  la  potenza  di  Cartbagine  , 
#■  ^Annone prudente, cbe  col  fuo configlio, fé  fufie  fiato  rkcuuto, , 
faluata  Ihaurebbe ,  a  gran  pena  fi  nomina  .  T^pn  è  cofa  da  pru- 
dente &  dafauio  huomo  il  riputar  quelle  cofe  preclare,  cbe  nane 
fono  ,  &  con  ardentiffimo  Jludio  feguitar  quelle  ,  che  egli  conofce 
inutili  &  leggiere.  Ma  come  può  auenire,che  un*  huomo  di  ualo-, 
rofo  ingegno ,  &■  non  folo  per  longo  ufo  &  pr attica  delle  cofe  del 
Mondo  affinato  ;  ma  et i audio  di  tutte  le  memorie ,  di  tutti  i  gefii , 
di  tutti  gli  impervi  delle  genti,  de' popoli ,  &  de*  Trencipi  informa 
to  t  &  che  con  la  fua  diuina  mente  habbia  l'ordine  della  età  futura 
preuiflo  fi  auifi  di  accattar  la  fua  laude ,  &  la  fua  riputatone  ap 
preffo  una  mano  d'buomini  ,&•  ancora  imperiti  &  inetti?  E  quan 
to  picchia  è  la  copia  della  gente ,  cbe  ci  può  laudare ,  ditemi  ,(i 
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Quella  a  quanti  hahitan  al  preferite  fopra  la  terra ,  &  fi  anco  * 
quegli, che  morti  fono ,  &  a  quegli ,  che  nafceran  dopò  noi  para- 
gonar la  uogliamot  l^onpuò  cjj'er dunque*  che  unhuomo,cbe  prt* 
dentijìimo  fi  a,  non  difpre^i  &  non  uilipenda  la  Gloria,  come  quel 
la,  che  termina  maffimamente  tra  piccioli  confini  di  quefto  mondo* 
&  in  cofi  foeue  fpatìo  dì  tempo  dilegua  fi  ■>  &  finalmente  s'appog- 
gia, in  uninftabile  &  uolubil  parere.  Onde  fé  alcuno  non  fi  fpogliaf 
Kprudeo  fé  di  quefto  fi  caldo  defidcrio ,  benché  fufte  chiamato  prudente ,  io 
nondimeno  riputerei ,  che  meritale  d'efier  imprudentiffimo  riputa 
to.  E  la  ragion  è,  che  colui  moflra  d'efìer  poco  fornito  di  quel' 
le  cofe  ,  che  fanno  prudente  Chuomo  , quando  de  fiderà  cofa ,  che  a 
petto  a  lo  fplendor  loro  fon  uili  &  ofcure .  Efìendo  chiaro  dunque* 
che  la  Gloria  confifte  in  un  credito  &  opinione  uulgare  &  popo.- 
larefca  ,  laquale  è  fempre  compagna  della  palaia  ,  &  che  non  è 
co falche  meno  fi  conuenga  alla  granita  d'uri1  huomo  prudente,quanto 
il  defiierar  cofa,  ci?  a  la  ^public  a  fia  per  nido  fa  &  troppo  inde- 
gna della  grandetta  del  Canio  ;  qual  conchiufione  fi  può  fare  più 
chiara  di  quefta,  che'l  defiderio  di  Gloria  repugni  al  fenno  &  alla, 
ptudenya  i  Ma  fé  defiderio  cotale  è  alla  prudenza  contrario,  &  fé 
la  prudenza  contiene  ogni  utrtù  ;  fen^a  dubbio  fegue ,  che  colui, 
chi1  è  ftudiofo  di  Gloria ,  manca  d'ogni  Virtù .  Teròche  prima  è  di 
tnefiiero,  che  faccia  uiolew^a  alla  ragione  dell' humana  amifià;  con» 
ciofiache  ueggiamo ,  che  qua  fi  in  ogni  luogo  niun  conto  fi  tiene  di 
coloro  ,che  finceri)femplìcì,&'  ingenui  fono,  &  che  niuna  cofa  fan 
no  per  fos^a  òperfraude;  ma  regolano  ogni  lor  operai  ione  conia 
grufi iti  a,  &  cen  la  pietà .  ì  quali  ancoraché  tenuti  fiano  per  huo- 
ntini  da  bene  ,  non  per  tanto  fono  tra  cittadini  di  qualche  affare 
/limati .  JLn'ti  le  mogli  loro  fi  dolgono  ,che  fiano  maritate  in  huo~ 
mini  freddi  &  infìngardi,e  che  non  han  cura  d'augumentar  il  pa- 
trimonio c£*  le  facoltà  loro  per  ogni  uerfo.  I  feruidori  anco  fi  que 
retano,  che  habbiano padroni pufillanimi , imbelli,  &■  fen^a  indù- 
firia  ueruna .  xAnco  ì  figliuoli  da  cotali  mormorationi  commefiì 
uanno  per  tutto  dicendo  ,  che  non  uogliono  a  modo  alcuno  fegui> 
tar  le  ueftigia  paterne ,  ma  che  come  fian  crefeiuti  in  età ,  uoglion 
farfi  conofeere  &  eficr  a  parte  del  dominio  della  loro  F^pullica, 
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7^0:1  e  cofa  dunque  meno  filmata  ,  apprefio'l  parer  della  moltitu- 
dine\  che  la  Innocenza  &  la  Bontà ,  come  quella ,  cb'è  rifiutata 
da  cittadini ,  beflemmiata  dalle  mogli)  difpreTgata  da  feruidorì , 
&  fuggita  da  i  figliuoli  ;  ccnciofiacòe  il  mondo  filmi ,  che  quegli     jceconi« 
eòe  uiuono  fant amente  &  mifuranole  cofe  loro  con  i v  equità ,  fi  ri-     SluAiu»« 
tengano  d'oltraggiare ,  non  per  elettione:  ma  per  debolezza  &  im- 
becillità ;  &  che  colui ,  che  anco  importunamente  non  fi  sforma 
per  federata  uia  di  falir  a  fommo grado  abbonare,  fia  d'animo  di- 
me ffo,  ouer  fuor  di  fenno .  Qutjìo  fol  me^o  dunque  è  riputato  da 
molti  bafìcuole  ad  ampliar  il  nome  ,  &  farfi  gloriofo  ,  che  nella 
uiolen%a  &  audacia  confile .  Cofi  s'auisò  llerofìrato,  che  per  ab- 
bruciar il  famofo  Tempio  di  Diana  in  Epbefo,  celebre  &  gloriofo  di 
itentaffe.  E  ciò  nafee,  che  ueggendo  molti  in  poca  ò  niunafiima  dal 
popolo  efier  tenutigli  ofìeruatori  delle  leggi,  non  folo  la  ciuikima 
la  naturai  legge  con  incredibd'  audacia  calpeflano;  non  potendo  effi 
peruenir  a  quella  grandc7X*  >  che  fi  propongono  ,  mentre  con  gli 
altri  Cittadini  a  buona  equità  di  uiuer  quietamente  contenti  foni)* 
Ter  quefìi  non  fi  flà  di  leuare  quanto  può  impedir  il  lor  defiderio, 
compendo  le  leggi,  igiudicij ,  le  publkhe  parti  prefe,  &  finalmen- 
te ogni  fondamento  di  /labilità'  B^pHblica.     Ma  che  gioua  qui  il 
ricordar  quanta  ruina  babbia  fece  (per  lafciar  altri  innumerabili 
efìempij)  condotto  nelle  bimane  cofe  de  gli  Imper adori  la  Gloriai 
quanto  fpargimento  di  [angue,  quanti  incendij  , quanto  eflerminio 
al  Mondo  ella  babbia  recato  ?  quante  fìragi  quefto  fmifurato  ap- 
petito di  far  fi  memorabili  babbia  caufato  in  tutti  i  regni  &  in 
tutti  gli  imperiofi  popoli  ?  Sono  tanto  manifefie  quefie  cofe,  ebe  ne 
della  mia,ne  dell'altrui  lingua  non  ban  mefliero.*b{e  bafia,cbeda 
fé  medefima  quefi' ambinone  et  sfrenato  dcfiderio  di  laude  fia  pefii- 
lente  &  mortale ,  che  anco  mena  con  fteo  bauaritia  &  altri  de  - 
tefiabili  uitij  ,<&dannoft.  Veròcbe  quegli,  che  bramano  diftgno- 
reggiare,  tutti  d'un  infati abib  ingordigia  di  robba  fon  gualìi,  cjr 
corrotti    Et  la  cagion  è,  che  riputando  elfi  molto  effer  gioueuole  al     Perche  • 
la  grandetta  loro  il  poter  fi  mantenere  in  una  fplendideiga  di  ui-     Jjjjjjfjjj 
uere  ,&  il  poterai  gratificar  gli  buomini  con  la  cortefia  ,  s'affan-     fo^*far 
nano  in  ragunar  le  riccInTge  per  ogni  uetfo.  Tutti  quegli  dunque, 
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che  amano  la  chiarezza  del  nome,  coft  fono  intenti  a  cumular  da' 
nariy  che  ogni  nobiVarte  a  cotal  negotio  pofpongono ,  di  che  batte- 
rebbero pur  qualche  fofficiente  ragione  ,  fé  nella  Gloria  fi  trouafle 
alcuna  cofa,  che  buona  &  per  natura  appetibile  fitffe  .  Ma  cjfi  di- 
cono ,fel  noftro  fine  et  difegno  èia  grandetta  del  rHpme,&  ilfarfi 
famofi  ifen^a  dubbio  fegue ,  che  ci  conuien  feguìtar  quelle  cofe,che 
partorifeon  la  Gloria  ,  &  lafciar  V altre,  che  approuate  non  fono» 
Ma  noi  ueggiamo  hoggi,  che  per  tutto  gli  huominida  bene  &  in- 
nocenti per  la  lor  pouertà  non  fon  in  conto  ueruno ,  &  ciré  i  ricchi 
4  rincontro  &fàcultofi,  ancoraché  ingiufliffimi  fiano ,  camìnano 
4  fronte  Iettata  &  baldanza  con  una  lunga  coda  di  famigliari 
&  di  partegìani,  &  con  una  uanguardia  di  brauì .   Quelli  di  tal 
fatta  huomini  fòri"  introdotti  ne  più  degni  luoghi  del  Senato.  Qut 
fiifon  riguardati  &  ammirati  da  tutti  i  mortali  fi  per  la  magni 
pcen-^a  della  lor  ulta ,  fi  perche  fper ano ,  che  jolamente  effi  per  cflèr 
ricchiffimi  pofiano  conferuare  &  difender  la  publica  falute  &  ripu 
tatione  della  Città,  Chi  cumula  più  danari,  più  potente  diuenta, 
&  chi  è  più  potente,  di  gloria  maggiore  carico  fé  ne  uà.  Tanto  die 
ra  quejìa  riputatone  &  gloria  del  mondo, quanto  dura  la  rebba» 
Ter  quella  a  gli  honorijet  a  i  gradi  peruienfi .  E  come  può  giufta- 
mente  alcuno  ragunar  danari ,  ampliar  il  patrimonio ,  &  ingrana 
dire  nelle  facoltà  *  i  primi  honoris  %  più  alti  gradi  erano  da  ipri 
mi  fondatori  &  rettori  delle  Città  difpenfati  a  chi  era  in  maggior 
tfiimo,  &  (come  diciamo)  in  più  danari  di  facoltà .  Onde  fuccefìe, 
che  ributtata  poueri  dal  gouerno,&  dagli  ufficij  della Chtà,foV 
i  ricebi  sfortunati  haueano  in  lor  mano  la  fomma  dell'Imperio  , 
quafi  auifandofi ,  che  poco  uaglia  la  Virtù  per  nobilitar  la  polt- 
rita ,fe  da  ricchezze  accompagnata  non  è,  le  quali  ancora  per  lor 
medeftme  hanno  fatto  molte  famiglie  nobili  &  illufiri .    St  tanta 
dunque  import  a( di  cono)  Vabondare  di  ricchezze  per  farfi  honore, 
per  diuenir  glorio/ò( dando  efie  la  iti  a  ai  gradi,  alle  prelature  del 
Mondo,  ali  a  nobiltà,  &  a  i  fattori,  i  quali  fp  e  fio  alle  Virtù  inter- 
ditti  uengono)&  fé  noi  fen^a  gloria  &  riputatone  non  facciamo 
capital  della  ulta ,  come  poffiamo  noi  non  tenerfi  conto  di  far  da- 
mtrir&i'bauer  robba?  onero  ci  bifogna per  farci  chiari  &  illuditi 
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arricchire  ,  oucro  del  tutto  babbiamo  da  lafciar  quejla  cura  à  bo- 
llore di  fama  ;  per  oc  he  niuna  cofa  è  più  fontuofa  della,  Gloria,  la 
quale  da  ogni  picchia  fofpicione  di  tenacità  &  di  fordideT^a 
fpefie  uolte  pub  ejfer  macchiata,  Bifogna  a  chi  mot efìer per gran 
de  tenuto  in  bocca  del  popolo  far  ifmifuratc  fpefe,  come  in  banchet- 
tar fplendidamente  a  forefiieri,in  tener  una  gran  famiglia  di  fegre» 
tari],  di  camerieri ,  di  paggi , di  flaffieri,  di  coppieri,  di  huomini  di 
fialla,  di  coltellami,  ài  fpenditori,  &  d'altri  a  diuerft  ufficjj  ap- 
plicati ;  in  ufar  corte fie,  &  finalmente  in  far  ogni  cofa ,  che  quadri 
al  piacer  &  applaufo  di  tutto  un  popolo.  Or  chi  reputale,  che  col 
uiuer  giuflamente  tante  &  tali  fpejefar  fi  poteffero;  per  certo  man 
cherebbe  di  fenfo  commune ,  &  non  faprebbe  fé  fùfle  uiuo  ;  perocht 
ibi  uuoV efìer huomo  giuflo  &  leale,  non  può  auan^ar  in  ricche^ 
%e,  &  in  facoltà  .  Igli  è  dunque  mefiiero  ,/e  uogliamo  feguitar  H 
cojlume  di  f amo  fi,  come  furono  C  efare,  Tompeo,  ^ileffandro, ;'&  al 
tri  per  magnificenza  illuflri ,  che  molte  cofe  tramiamo  contra  ra- 
gione ,  che  deprediamo  i  beni  priuati ,  che  faccheggiamo  i  publici , 
the  finalmente  niuna  occafione  lafciamo  adietro  di  accrefeer  le  no- 
fire  facoltà  contra  ogni  ragione  &  giuflitia .  7s^  ci  dee  fafiidir 
alcuna  giuridica  ragione  ,  conciofiache  fé  ui  fufìe  qualche  certa 
&  collante  deferittion  di  giuridittione  ,  non  ui  occorrerebbe)-  tante 
contefe  d'armi,  tante  difficoltà ,  tanti  puntigli ,  e  tanti  fcropoli  per 
mantener  ciafeheduno  la  giuridìttion  fua  cjr  ragione.  Ogniunoprem 
de  l'armi  &  uien'in  campo  per  di  fé  fa  delle  ragioni,  che  fi  pre  r 
tende  d'bauere.  La  onde  manifefìamtnte  appare  ,eh 'efiendo  tutte 
V alt  re  cofe  dubbiofe  &  irrefolute  >  quefia  ragione  è  certa  &  dal 
commune  ufo  delle  genti  approuata  yche  la  equità  delle  leggi  iui 
babbia  luogo  folamente,douè  uguaglianza  dì  condii  ione  &  di  for- 
tuna ,& che i più  potenti  ottengano  & pofìeggano  tutto  quello, 
the  con  le  lor  for%t ponno  occupare ,&  a  lor  cedano  i  poueri  & 
i  men  fortunati ,  &  che  co  fi  finalmente  ogni  cofa  a  quegli ,  che  fon  cu  u  kg 
in  alto  grado  collocati ,  fi  rifèrifea  .  Vbidijcano  dunque  a  quefle  S£?l£5 
leggi  i  deboli  &  baffi  d'animo ,  &  quegli ,  che  ponno  far  ulta  di-  *ù™  &■*• 
mefia  &fo ferir  l'ingiurie .  Ma  ben  indegnità  riputiamo ,  che  noi, 
the  per  altera  d'animo  non  babbiamo  giamai  hauuto  penfiero  itile 
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&  abietti  *  il  lafdarfi  conturbar  per  alcun  timor  delle  leggì.Che 
più*  poiché  nati  &  flimulatifiamo  alle  grandezze,  agli  bona- 
ri, &a  i  gradì  ( 'e [fendo  noi  tanto  ricchi ,  &  di  molti  titoli  fegna- 
iati  J  Mineremo  forfè  egualmente  alle  leggi  fudditi  con  la  plebe  ? 
&  con  tutti  gli  abietti  &  infimi  fi  aremo  forfè  ad  egual  partito 
noi,  che  di  gran  lunga  li  fopevch/amot  <&a  buono  fiomaco  terremo 
commercio  con  la  gentaglia  ?  T^on  per  certo  toleraremo  mai  una 
tanta  indegnità.    Vìolaremo  più  toflo  ogni  legge  ,&  twlgercmo 
foffopra  lo  fiato  della  noflra  Città,  prima  che  permettiamo  una, 
tanta  uergogna .  Qutfle  fono  le  parole ,  che  dir potrebbono gli huo- 
mini  potenti  &  famoft,  il  cui  parere  non  è  cofa  ageuole  a  ribut- 
tare .  TJon  può  diuentar  glorio fo  un  buomo  da  lene,pcrcb'è  pia 
toflo  apparecchiato  a  tolerar  un'incarico ,  che  a  farlo,  per  buomini 
da  nulla  fiima  la  moltitudine  quegli ,  che  mai  non  offendono  alcu- 
no ;  ma  lauda  bene  lifuiati  &  maluagi ,  che  confondono  ogni  legge, 
oicriac»    .&  giuridittione .  Perno  auiene  ,cbe  quefla  brama  di  Gloria, per 
$u52j.      €lfer  congiunta  con  la  Luffuria  &  con  V^iuaritia,per  turba  tutte 
le  leggi  diuine&  humane,&in  ogni  luogo  alla,  tirannide  concede 
campo .  Quiconuiene  alla  fine  ,che  sbuchi  una  uolta  quefio  fi  fiero 
appetito.  O  cpme  famoft  &  celebri  fono  quegli,  che  non  contenti 
duna  priuata  maniera  dì  uìuere ,  fi  fon  fatti  tiranni  della  lor  pa 
tria  ?  0  quanti  commettendo  fatti  federati  &  crudeli ,  &  molte 
xofe  contrala  libertà  della  Y^publica  lor  macbinando  ,  hanno  lau 
di  immortali  confeguitato  ?  che  dirò  io  di  tanti  popoli,  &  di  tanti 
TPrendpi,  i  quali  non  per  Altra  uia  glorio fi  fon  fatti,  che  col  mouer 
ingwfiìffime  guerre  a  uìcini  popoli ,  &  col  uìolar  i  patti  communi? 
ton  quefio  prete  fio  di  far  fi  fama  furiofamente  ftmouono  centragli 
altri  popoli  ,&  Trencipi.  prima  affali feono  ìdebdi  ;  4opo  raddop- 
piate le  for%e  s'a?guffano  co"  potenti ,  Se  ueggiono  i  uìcini  tra  loro 
difcordeuoli,  flanno  effi  attenti  alla  guardia  per  ìmbeccarfi  la  preda. 
Sperano,  che  Vuna  delle  parti  uenga  a  lor  per  foccorfo ,  e  con  que- 
fla uia  y fi  credono  di  poter  fouenir  al  prefidio  ai  uinti,  perche  cofi 
i  uinti  come  i  uincitori  fpogliati  di  libertà  fi  rimangano ,  ouer  che 
Àifcgnano  dì  affdìr  amendue  le  parti  hemai  flanche  per  le  ferite, 
•&  fiacche»  Con  quefie  arti  i  primi  ddl"  *A  ffiria  -accrebbero  £  Impo- 
rlo* 
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rio.  Con  quefle  i  Terfrye  i  Mediftgnoreggiarono.  coti  quefia  uìa,dico, 
gli  jltbeniefi  tiranni  di  vennero  de'  confederati .  con  la  ifleffa  i  La- 
cedemoni oppnfftro  iloro  amici.  Ma  che  dirò  iodi  Thilippo , che 
parte  con  uiolen^a , parte  conìnganno  foggiogò  tutti  i  Onci  {  Ter 
qual  modo  diuentb  gloriofo  il 'figliuolo  fuo Alcfiandro,  fenon  cor- 
rendo tuniuerfo  armato  contra  perfine ,  che  non  l'offefero  mai?  Se 
fifufie  ritenuto  di  depredare,  &  di  fagliarle  terre  &  leprouin- 
eie,  a  gran  pena  il  fuo  nome  hoggi  ricorderebbefi .  E  chi  è  fi  cieco , 
che  non  ueggia  ,    ch'i  Romani  concitati  daWambitiofa  uoglia  di 
Gloria  guerreggiando  domarono  tutte  le  nationi  del  Mondo  i  E  ben 
dicea Cameade  philofcphoa  Uro  ,che  tra  mefiiero  abbandonar  tut 
tele  acqui/late  riccbeT^e  &  dominij ,  fé  mie  ano  alle  Immane  leg- 
gi ubidire .   che  pia  ?  chiaro  è  ,  che  ciafehedun  guerriero  de fiderofò 
di  Gloria  non  ha  mai  hauuto  riguardo  a  legg*  ucruna  .  Famofo  è 
quel  detto  d'Antigono  ad  un  certo  facente  ,che  gli  bauea  presen- 
tato un  libro  intitolato  della  Giuflitia ,  quando  dìffe  ;  Maneggia  - 
menti  fon  i  tuoi  a  parlarmi  di  Giuflitia  y  ueggendomi  fempre  accam- 
pato alle  altrui  Città  per  dominarle .    E  ben  fapea  quel  Ré,  che 
colui  ,  che  guerreggia  per  allargar  il  dominio  &  la  gloria  ,  non 
puòflar  fra  i  termini  della  ragione .   O  uindi  è  auenuto ,  che  mai  a 
memoria  dlmominìniun  e/pugnatore  di  Città  ò  di  Caflella  sèdilet 
tato  dlìauer  nome  di  Giuflo;  ma  più  toflo  dtlnuitto,  d'Infuperabile, 
di  Folgore,  d '  Aquila,  &  di  Flagello.  Et  pur  da  niun' altra  cagio- 
ne erano  moffi ,  fé  non  che  uedeano,che  i  modefli  ejr  giufti  huomini 
non  erano  al  mondo  riputati  ,&  che  i  uioknti  &  guerrieri  erano 
celebrati;  oltreché  fé  niuna  cofa  è  in  predicamento  maggiore  del 
la  pYofiffion  militare  ,&  s e chiaro,  che  tutti  i glorioft  nell'armi 
fono  flati  ingiufii,  &  infidi  allhumana  generatone ,  fegue  ancoy 
che  niun a  cofa  fi  a  più  ella  Giuflitia  nemica,  che ì  defiderio  della, 
Gloria  ,dalla  quale  fon  mofìe  le  Guerre  ciuilì,  laceratele  Città,  & 
le  Trouincie  fptff  fiate  fpi anate  &  eflinte  .  T^iuna  ingiuria  giu- 
ria uiolen^a  è  fi  grande,  che  non  tiri  l'origine  da  queflo  kiflial  de- 
fidcrio  di  Gloria.     Ma  ueggicmo  appnffo  (fé  pur  cefi  ui  piace)     nc"è"'òn 
come  un  defidcrofo  di  Gloria  può  efjer  forte  z?  ueramente  ualorofo.     ÌV°on-* 
Tifi  forte  non  è  furor ,  nepa^ia.  Grande  interuallo  è  tra  la  Virtù     g»u««. 
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&  laudaci*.  Sefufìe  degno  del  nome  di  forte  qualunque  buomo- 
intrepido  corre  all'armi  inconftderatamente  ,fen%a  dubbio  tutti  i 
mercenari}  coltellatori ,  tutti  gli  afjaffmi  &  pi attici  in  uccider 
huomìni  farebbero  forti.  Ma  per  certo  ne  anco  buomini  ,  non  che 
forti  riputar  fi  deono  quegli ,  che  temerariamente  sarrifehiano  in 
ogni  affatto.  Se  Virtù  alcuna  effer  poteffe  fenica  qualche  lume  di 
ragione,  le  pantere  &  i  l'ioni  ancora  ,  ne'  quali  feminò  la  natura  in- 
credibile  robufie^a  ,  farebbero  degni  di  laude .  .Allbora  riluce 
quefla  eminente  forteto.  ,  quando  la  ragione  tiene  l'imperio  &. 
preferiue  qual  cofa  da  fegnitare ,  &  qual  da  fchifar  fta, /limando, 
più  l'honefio,  che  l'utile  &  il  piacere*  Conciofiache  come  tutte  le 
leggi  in  una  ben' ordinata  Città  fono  in  tutela  delle  armi;  coft  ne* , 
ben  coturnati  animi  tutti  gli  ordini  della  Giujlitia  fono  armati  dal 
preftdio  della  ForW^a  .  Fa  neceffaria  ad  una  fermifiima  guar- 
dia  della  Giujlitia  un  altera  d'animo,  che  difpre^afie  tutti  i  tor 
bidi  affètti, il  dolore ,  &la  morte .  È  dunque  ufficio  della  Forte^- 
\a,  come  d'ogri 'altra  Virtù,  l'ubidir  alla  ragione  &  alla  dirittura 
delle  leggi.  Se  cofiè;  come  ponno  afpirare  gì  amai  a  cotanta  efcel 
len^a  di  fortezza  coloro,  che  uanno  fecondando  l'opinione  dell'igno- 
rante &  turbulentifiima  moltitudine  ,&  oltraggiano  tutto  il  genere 
humanoì  e  pur  fono  ampiamente  commendati  quegli  ,cbe  perlor 
fòrza  et  pofia  hanno  [pento  ogni  lume  di  legge  &  di  equità.  Tarui, 
che  quegli  merititi  nome  di  forti ,  i  quali  ò  per  brama  di  tiranneg 
giare  hanno  oppreffa  la  patria, ouer  han  fpogliato  di  libertà  quel'  \ 
le  genti ,  che  offe  fi  non  gli  ha  ne  ano  mai  ?  Terchegli  affa  fi  ini  ,&i 
ladroni  farebbero  infami,  fé  quefli  del  nome  di  forti  adornar  fi  po- 
tè ffero  ,non  ({fendo  efii  de'  corfari,  e  di  ladroni  mennociui  alt  hu- 
man a  fpecie  t  +Anyi  quanto  maggiori  fon  le  ricchezze  loro,  tanto 
maggiori  le  calamità  fono  ,che  recano  al  Mondo.  Di  quefla  forte  fu 
rono  quegli  Imper  adori  s  che  poco  innanti  ricordati  babbi amo,  et 
che  tanto  da  gli  ignoranti  popoli  fono  fiati  laudati  ,  et  quafi  nel 
numero  de  gli  Iddij  collocati .  I  quali  non  però  forti  ueramente 
furono;  ma  in  mille  leggiere^  conuolti .  Chi  è  forte  è  magnani- 
mo ,  di  cuor  ekuato,et  di  efcel  fi  pen fieri,  et  foura  tutte  le  buma- 
ne  cofe  fublimi.  Come  può  dunque  tfìer  di  grand' animo  colui,  che 
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ripone  ogni  fua  riputatione  &  decoro  nel  grido  popolare/co?    Se 
chi  ferite  alla  Gloria,  ferue  alla  moltitudine  ,&  chi  ferue  a  quella 
è  d'animo  rotto  &dimefìo;  come  può  confeguir  lo  fplcndor  della  uè 
ra  Forteigaja  quale  è  una  certa  eminenza  di  animo  da  niuna  pau 
ra  commo/fa  a  co/è  ardue  &  quafi  inacce/fibili  fpronata  &  difpre^ 
matrice  delle  infime  t    Ma  confideremo  anco  appre/fo,  come  con  la 
Temperanza  &  Modeflia  quefla  Gloria  confaceuole  fia.  Chiaro  è% 
che  non  puòftar  quejìo  defiderio  di  fama  con  alcuna  forte  di  Virtù, 
ìlche  molto  piùftuede  nella  Cofian^a  d'un  animo  fedato  e  tran  quii 
lo .  Molti  tiranni  hanno  acqui/lato  grido  di  fauij.  molti  per  fimil 
uia  falfamente  furono  in  predicamelo  di  giujli.  molti  ancora  fono 
fallace  fembian^a  di  Virtù  fono  flati  gioì  io  fi  &  illuflri .  Ma  niun 
ribaldo  e  federato  giamai  potette  imitar  la  Modeflia  deW  animo, 
Ecco  la  Truden^a  dalla  fugace  Malitia ,  la  giufla  Cortefia  dalla     J[j£ù  "* 
'Prodigalità,  la  Fortezza  da  l'audacia  imitata .  Ma  chi  può  fai 
famente  adombrare  la  Temperanza,  che  in  fé  contiene  tutta  la  bel- 
ieT^a  dcliHoneflà  ,che  tien  I-onde  dell'animo  noflro  in  calma, che 
Acqueta  il  cuore,  &  placido  &  tranquillo  lo  rende?  Come  non  hàt 
che  fare  una  tempeflofa  procella  di  mare  con  una  piaceuol  bonac- 
cia;cofi  non  ha /imbolo  ò  conuenien\a  ueruna  l'animo  di  chi  deftdera 
quefla  Cloria ,  per  e/ìer  agitato  da  furiofi  appetiti,  turbati/fimo  fy 
inconfiderato% con  una  Mente honefla,  quieta^ frena.  Che  altro 
è  *Ambition,che  furor  &  infama  ?  il  che  in  ^Annibale,  come  in  efpref 
fiffimoeflempiofipuò  conofeere,  la  cui  ambinone  fu  di  pace  nemica, 
fitibonda  difangue  humano,amica  di  fpergiuri,  di  sfacciatela  >  et 
contaminatrice  di  patti.  Era  da  quefla  infana  ambinone  fi  fiera- 
mente agitato  il  famofo  Guerriero ,  che  fpefle  uolte  ifuoi  camerieri 
turbati  di  notte  fifgomentauano  al  fuono  della  fua  truculente  uoce9 
e  lo  ritrouauano  tutto  bagnato  di  fudore ,  mentre  le  crudeli  mifchie 
et  battaglie  future  iua  diuifando.  T^pnfur  da  furia  maggiore  sAlc- 
meone ,  ore/le,  Tentheo,&  *Atbamante  follecitati ,  come  fu  l'ani- 
mo del  Cartagine  fé,  &  per  confeguente  di  tutti  gli  altri  ambitiofi 
e  dtfiderofi  di  Gloria .  Chi  fa  a"  achille  per  queflo  uan  defiderio  più,     SSlSt 
furiofo  f1  Chi  fu  più  d'^Aiac e  impartente ,  che  per  uederfi  tolte  farmi     fi- 
d\Achille  fi  diede  la  morte  ?  Furiava  il  Greco  fi  fattamente  ,  che 
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più  toflo  giudicata  efìer  meglio  morire  ,  che  uiucr  ad  altrui  fecondò'; 
Chi  bramò  più  fuocofamente  la  Gloria  d  Alcibiade  ?  ma  chi  fu  più 
di  lui  mal  creato  gruitiofo?  E  pur  fi  leggere  he  la  fu  a  sfrenata  am- 
bitione  fece  pericolar  la  Grecia  con  infiammar  gli  animi  ad  inutili 
guerre  .  Che  dirò  io  d^Aleffandro  il  grande  forfè  più  fortunato  , 
che  pa\xp  i  Chi  fu  più  di  lui  auido  di  Gloria  ?  ma  chi  fa  di  lui  in- 
fame p:ù  fmoderato  &  incontinente?  certo  niuno.TJon  fu  egli  petu- 
lantissimo ne'fuoi  non  folo  ;  ma  contra  quegli ,  a  cui  era  debitor  del 
la  nita;come  quando  uccife  dito, Vai  menione,  Cali/iene >&•  altri 
fuoi  congiwttijfimi  amici  ?  onde  appar  di  leggiero ,  quanto  fuffefpie  • 
tato-  nelii  flranieri ,  tffendo  flato  feltrato  ne*  fuoi.  Quanto  furor 
credete  fu/ìe  il  fuo,  quando  fitto  gran  pena  ordinò  ,chc  lo  ricono' 
fceffero,  come  uno  de  gli  Iddij?  Qjial  poi  fu  quello,  quando  a  richie- 
fia  duna  uil  meretrice  fece  dar  il  fuoco  ad  un  gran  palagio ,  doue 
fole  a  mangiare?  0  uale  ancora,  quando  con  dirotto  pianto  fi  lagna 
uà ,  che  non  haueffè  ancora  aggiogato  un  Mondo,  hauendo  intefr 
da plùlofophi  ,  che  ueran  più  Mondi?  che pa^is  fu  quell'altra 
pur  a cagion  di  Gloria, quando  de*  fuoi  dimenticatoft  \  che  da  cru- 
deli barbari  attorniati  tafeiato  hauea,folo  nella  Citta  de' '  Sadrachi 
con  un  falco  fi  gittò  nella  più  folta  battaglia  de*  nemici  ?  che  ut 
pare  di  quefli  non  già  di  grauità,di  fennormadi  rabbia, <&  di  fit 
ria  manifeftiffimi  indicij  ?  chiaro  è,  che  tutti  quegli ,  che  hanno  ha- 
uuto  la  Gloria  di  queflo  Mondo  per  fine  ,  fono  fiati  precipitofi  t 
troppo  difitmperati .  Jln?f,  fé  alcuno  uìue  temperato^  modeflo,. 
quanto  prima  gufla  di  quefìa  Gloria,  fubito,  come  fé  hauejfe  inghìot 
tito  qualche  beuer aggio  incantato  di  Circe,  fi  spoglia  dhumanita\ 
&  diuenta  fuperbo ycrudtle ,  &  efferato.  Tyjuno  accusò  Taufania 
giamai  dTinfolen^a  prima  ch'apprtfloTlatee  ueniflèa  bandiere  fpie 
gate  con  Mardonio  a  battaglia .  Ma  dopò  quella  notabil  uittoria 
egli  ne  diuennecoft  infoiente  <&•  gonfio ,  che  uenia  infaftidio  a  tutta 
la  Grccia.Che  dirò  diThermftode? non  ìinfuperbì  egli  tanto  della 
uettoria  di  Sai  amino* ,  che  non  fi  potea  trcuar  huomo  ,che  fuffe  più 
/concio  <&*  importuno  di  lui?  $uegliauafi  fpeffo  di  notte  l'ambitioja 
ricordando^  de*  trophei  di  Miltiade  .  J£  tanto  fifìo  Lifandroper* 
Henne  dopò  chebbe  diffipato gli \^€tb^nieftt<:he  procuranan \di  mik 
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gtar  lo  Stato  de'  Lacedemoni  prudent'iffimamente  da  Ligurgo  fondu 
to>  afine,cbe  quella  <  uguaglianza  di  legge  ,  ch'era  ne  '  fuoi  decreti, 
non  re/iftefe  a  quel  fmi furato  bonore,  che  cofì  ardentemente  appe- 
titta  .  3^o»  fu  Famulo  per  l'intolerabd'  altererà  fua  dopò  la  uet~ 
toria  de"  Fìdenati  in  più  pe^i  sbranato?  Ma  ebe  meliiero  è,  eh" io 
faccia  meni  ione  di  Manlio  Capitolino,  &  d'infiniti  altrìt  i  quelito 
fio  che  /aliti  furono  in  fama ,  fubito  come  paTgj  fufiero  diuenutì  ì 
cadettero  in  mille  fcioccbei^e  t  Se  la  Temperanza  dunque  è  fon* 
tana  d'ogni  fina  ;  fé  contiene  la  quiete  di  tutte  le  paffioni ,  onde 
ogni  fplendore  delle  Virtù  r/fulta  ;fe  ancor  è  manifefio,cbeper  que 
/io  Jìranio  appetito  di  Fama  e  di  Gloria  fi  difìrugge  del  tutto  la  Ce 
fianca  &  Moderando,  dell'animo  ,  ebe  dubbio  è,  che  da  quefìo  ira* 
menfo  defiderio  non  porgano  tutti  gli  appetiti ,  ebe  rendono  mifer  a 
ejr  infelice  la  no/Ira  wtafibe  co/a  dunque  di  buono  è  in  quejìanè 
biltà  &  predicamelo  popolar  e feo ,  che  per  bauerlo  uogliamo  fitto* 
entrare  a  tante  fciagure  ?  S'è  cbiaroxbi  cupidi  di  Gloria  fon  in  md 
ti  errori  acciecati;fe  per  lo  più  nella  fraude  enellauiolm^asappog 
giano  ife  niente  potino penj are,  che  ueramentc  tenga  del  grande,  ri* 
tnettendofi  effi  nell'arbitrio  de  plebei  &  popolari  buomini;  fé  fi- 
nalmente da  infiniti  et  ine ef  abili  appetiti  dtfiratti  fono;  fé  anfandt 
ejr  anhelando  tutto' l  dì,  come  afmatici ,  uanno per  efler  famofi & 
celebri  ;qual  cofafi  può  della  Gloria  ritrouare  giamai  più  dcte/la» 
bile  e  febifa  i  Ella  non  con  una  forte  di  fcelerato  pen fiero  l'animo 
rode,  ma  come  Furia  d'inferno  da  innumerabili  ferpi  implicata  ci 
mette  nel  cuore  fiaccole  d'ine/lingulbili  defiderij  ,  &  ogni  ragione 
di  uita  beata  &  felice  per uer te.  Ora  la  Veror adone  di  quefla  di* 
ceria  prender  affi  dalla  Cbnfìiana  Religione.  Chi  non  sa,  che  tace- 
lefliale  Militia  compagna  di  Lucifero  cadette  da  Ciclo  nelle  not- 
turne &  penofe  carceri  dell'Inferno  per  quefìo  infano  defiderio  di 
Trencipato  &  di  Gloria  ?  Chi  non  bà  intefo  ,  ch'i  primi  parenti 
da  cotat  ambinone  ofufcati,  non  foto  afemedefimi  ;  ma  tutta  la 
loro  poflerità  precipitarono  f  troppo  lunga  b.fioria  fi  tederebbe  de* 
mali ,  ch'alia  loro  ruina  fuc ceffi  fono .    Venne  il  figliuot  di   Dio 
qua  giù  i  prefe  la  carne  no/Ira  ,  &  in  babito  humano  con  efionot 
conuerfando  atte/è  a  fanarci  delle  noflrje  infanaluli  infermità  .  Ci 
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fcojje  il  uiuo  Sole  dì  Ci  ufi  iti  a  le  tenebre  da  gli  òcchi,  &  colfuo  fa* 
gue  pagò  ì  debiti  nofiri  all'eterna  Giufiitia.  La  fomma  della  Dot' 
trina  fu  a  non  fu  ella  il  dìfprc^p  della  mondana  Gloriai  Vedea 
egli  il  Mondo  tutto  ardere  di  queflo  uano  &  maluagio  defìderio  di 
fama ,  perche  imprefe  a  flerparci  dal  cuore  fi  mala  femente, prima 
con  l'efìempìo ,  dopò  con  le  parole  abbacando  queflo  pa^p  orgo  - 
glio  ne  gli  animi  nofiri.  Tfacque  in  cfcura  spicciola  terra,et  in  un 
uil  Trefepio.  conuersò  in  luogo,  quando  fu  adulto ,  che  non  era  pol 
polofo ,  ne  celebre .  T^iente  altro  inculcava  a  difcepoli  fuoi ,  che  il 
fuggir  lambii ione, onde  tante  fceleraggini  uengono  ;  &  lefier  hu- 
mili,manfueti,et  modefti,  "Non  ricusò  egli  per  ciò  Vefìer  creatole? 
7s[on  uccife  egli  quefia  uanifììma  Gloria  del  Mondo ,  quando  s'of- 
ferfe-a  tolerar  mille  feorni,  battiture  ,  repulfe,  ingiurie,  &  final- 
mente un  ignominiofa  morte?  kA  me  pare  èmpio  <&•  audace  colui  ì 
che  attende  ad  uccellar  buonore,  &  lafcia  d'imitar   Christo 
autore  dell' Humiltà ,ò  fi  dee  ricufar  la  dottrina  fua,  ò  sbandir  que 
fio  defiderio  di  Gloria,  la  quale,come  al  Sol  neue,fi  dilegua  efpari- 
fee  alla  fine.  Chi  potrà  giamai  ubidir  a  Christo  &  feruir  alt 
lìonore  in  un  tempo  ?  certo  niuno.  Ma  ueggiamo  di  gratia  quanto 
egli  fi  a  nemica  alla  chrifliana  Vieta,  alcuno  treuerafìi  oltrag/ 
giato  di  uillania  da  qualche  adirato .  Tipn  fi  troua  pago  toffefù% 
fé  non  lo  ferifee,  od  ammala .  Crede  egli  di  non  poter  rifeattarfì , 
fé  non  uien  feco  a  ferri,  fé  non  lo  chiama  a  fteccato,  e  non  gli  to- 
glie la  uita  .  T^pn  è  cofa  da  forte  etualorofo  huomo(  diconi  prò- 
fèffòri  della  Gloria  del  Mondo  )  a  gareggiar  con  colui  di  ragione , 
che  con  la  fpada  uincer  fi  può .  Le  leggi  (dice pur  egli)  fon  fatte 
per  li  deboli.  Mi  conuerrà  dunque  dopò  Ihauere  fpefo  mia  uita  ho- 
noratamente  nell'armi; dopò  tante  lanaiuoli  imprefe  ;  dopò  tante 
proue  a  guifa  d'una  mìfera  Vedouella  ricorrer  ad  impetrar  aiuto 
dal  Giudice?  7{pn  mi  fora  maggior  uergogna  quefia,  che  fefier  con 
l'armi  in  mano  dal  nemico  abbattuto  ?  io  non  rifparmierò  la  uita 
giamai,  pur  che  confimi  &  difenda  la  riputation  mia .  Se  ha  co- 
mandato Christo,  che  condonar  &•  perdonar  fi debban  l'ingiu- 
rie ,  &  i  falli,  che  importa  a  me?  queflo  fo bene ,  che  non  è cofapiu 
indegna  d'buomotche  ilfofferir,  che  mifia  detto  uillania ,&  che 
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non  ne  faccia,  rifentimento .  Talché  conuìent  ,cbe  chi  m'ha  offefo, 
ò  mi  fi  ritti  a  piedi ,  ò  fi  rimetta  ;  &  mi  chieda  fupplicheuolmente 
perdono  ,ouero  uenga  meco  alla  pugna  .  ^pnpotràegli  fchifar  il 
Duello,  nelquale  fé  non  mi  fi  renderà  prigione,  l'ucciderò  ;  ouer  al- 
meno udorofamente  &  da  brauo  combattendo  con  honor  mio /pire- 
rò  l'anima.  0  fé  ne  ander ai  all'inferno;  ne  anco  l'inferno  mi  può 
(rifponderebbe  il  Caualier  dhonore  )  ritrarre  da  quello  defiderio  d' 
bonore,  che  il  rejlo  riputo  fuperflitione ,  &  uano  timor  d' animo  im- 
becille .  uno  girmene  più  tojlo  all' Inferno ,  (fé  pur  tien  la  Chic  fa  , 
che  ui  uadi a)  honor  ato&  riputato  al  mondo,  che  con  uergognagr 
infamia  in  Ciclo.   Che  inaudita  paigia  è  cotcjìa  ?  ision  fi  uergogna 
fpender  ilfxngue,  et  efstr  prodigo  della  ulta  per  cofa ,  che  pende  dal 
l'altrui  uoglia  .  che  ulta  farà  mai  lafua  ?  tutta  anfia  per  certo ,  t ut 
ta  penofa,  tutta  timida  e  calamitofa  ?  difpre?ga  le  leggi ,  conculca 
la  religione,et  antepóne  una  cieca  &  infuna  opinion  del  Vulgo  allo 
fplendor  della  Luce  diuina .  Si  fa  beffe  il  prò  fé  fior  dell' Honor  mon- 
dano di  Chiù  sto  &  de'  precetti  fuoi .  Vdiflemai  cofa  più  effe- 
cr abile, più  maledetta ,  &abbomincuol  diqueflaf.Orsù  ueggiamo, 
che  riufeita  fa  queflo  Caualier  disonore.  F^ceunta  una  mentita^  od 
una  uillania,  fubito  corre  precipitofo  a  cartelli  di  public  a:  inulta 
il  nemico  à  /leccato  :  loprouoca  a  duello  con  fottoferittioni  di  te* 
flimonij.  L'auuerfario  fìimulato  dalle  tiranniche  leggi  d'Honore  non 
ricufa  yfi  difegna  il  campo  ,fi  prefige  il  tempo,  fpendon  le  lor  fujlan 
%e;  s'apparecchiano  armi  d'ogni  maniera .  In  queflo  mentrejTa' 
drìni  trauagliano  ;  sempion  gli  alloggiamenti  di  Duellanti  d'una 
caterua  d'huomìni  licentiofu  difioluti,et  impuri.  S'odono  Jìr  epiti  d? 
brauiyde'fcelerati}e  de' giuocatori.Ogni  dì  fi bachetta,fi bee,n sode 
qualche  beflemmia.Gli  animi  de'  Duellanti  intanto  re/tan  crucciofi; 
non  puon  refpiràre-,ogni  notte  appaion  lorofpauenteuoli  uìfioni  :  han 
nofittoìpenfiero  alla  morte.  Odiofifono  aDio,difèari  agli  huo- 
mini .  Giunta  la  prefìfia  Giornata,  fi  prefentano  ,  &  ondeggia  in- 
torno allo  {leccato  una  turba  d'huomìni  leggierijfimi.  Si  ordina  lo 
fpett acolo  inhumano,  atroce,  &  a  tutti  i  buoni  ordini  &  alle  leggi 
diuine  &  Immane perniciofo.'  Ecco  due  buominifpeffo  d'una  lingua, 
d'un  fangue,d'una  natione ,  d'una  patria,  sfotto  una  legge  &  bat- 
temmo 
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tefimo  eongìuntì .  &  perche  poi '£ pedana  leggiere?? a  confommoty 
trimento  della  patria  &  della  religione  ,  la  aita  ,che  douerebbono 
d  Dio  dedicar^  &  alla  patria  ,  a  pericolo  di  morte  cfpongono., 
&  de*  /■empitemi  cruciati .  7^o«  s 'arrc/ìan  in  tanto .  fi  difputa  delle 
armi  tra  padrini  fiuede  una.  barbar  a  tra  loro  crudeltà  .fi  guar.~ 
dati  bieco,  nafee  un  ttrror  negli  animi  della  riuf.it a  fune/la  d'al- 
cun di  loro,ò  d'amendìtni .  */Ln7i  che  anco  gli  animi  de'  Duellanti, 
ch'erano  prima  lieti,  in  quel  punto  fi  conturbano  ;  &  auegnache  fi 
pentifiero ,  fono  coftretù  dall' afp  et  tation  popolare  a  perfeuerar  nel" 
la  lor  pa^a.  Ma  dopo  che  fiottate  fi  fono  le  trombe,  et  datolfe- 
gno,  s'incontrano  con  fierojinimo  ;  &  l'uri  ò  l'altro ,  come  auiene  , 
cade  morto .  JL  llhora  finalmente  appare  ,  quanto  imperiofa  fia  U 
popolarefca  pa^ia  fopra  quefii  Cortegiani  dell' Honor  e  della  Glo- 
ria del  Mondo .  Tei  òdi  è  dimejliero ,  che  una  tanta  ferocità  com- 
paia nel uolto  di  colui,  eh* è  caduto,  che  benché  il  Vincitore  alU 
/piegata  gridi  -,  che  fi  renda;  nondimeno  an?i  che  render  fi  &  con- 
fefìarfiper  Minto  ,tleggc  più  tofio.  d'efier  da  lui ,  come  pecora  fran- 
giato .  *Aitrimente  fi  riputa  uergognofo  &  infame .  Egliuuole  an^i 
tfier  tagliato  a.peigi  crudeliffimamentey&  come.fcommunicatp  efi 
jer  aguifa  di  tane  fepolto  ,the  riconofeiuta  la  uita  dal  Vincitore* 
effer  uifitato,  confolato,&  foccorfo;  &  ciò  per  V  infamia  del  nome* 
Omifera  conditione,ò  lagrimofa  feruità  .Ter  quella  Gloria  &  Ho- 
nore  a  guifadi  Giganti  faremo  contrailo  con  la  terra  e  col  cielo? 
&  «doro  ammirando  xon  immortali  laudi  effalt aremo ,i  quali  in 
/leccato  a  guifa.di  fere  imbrattati  fi  dell'human  fangue  contrai 'e- 
ditto  di  S.Chìefa  riportano  la  rettoria  de'  lor  nemici  t  allhora  fi 
goderemo  ad  udir  ilfuono  de'  tamburi  &  delle  trombe  ,  che  gli 
accompagna ,  &con  apparato  di  uerfi  &  di  profe  magnifeheremo 
fvpifliknte  co/lume  t  Tolga  ìddio  fi  nequitofo  defideno d honore 
&•  di  fama  da  noflri  petti,  che  tutto  che  cupidi/fimo  nefia,nondh 
Meno  fé  confiderò  i  mali ,  che  indi  nàfcono,  &  quanto 
allaChri/iiana  pbilofophia  repugni  9 
non  pofio  non  con- 
turbami. 
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P^  a  già  del  fuo  parlare'  H«r  m  eTe  '  ww«fo  *//<»  £ 
ne;  efìendo  qttafi  ognuno  di  quanti  udito  l'bauea- 
no,  ribellato  dal  defiderio  d'acquifiar  grido,  quan- 
do Ortensio,  cUpur  tra  defiderofo  d'udir 
Clbarco  a  parlar  della  uera  Gloria,  &  di- 
fènderla  da  tante  calunnie,  che  V  erano  fiate  date  ^piaceuolmentt 
uoltatoft  a  chi  douea  rappyefentar  Vhonor abile  Vortugbefe  gltfece 
cenno,  che  figuir  douefie  ;  perla  qual cofa  egli coft incominciò'. 

Chi  non  riputerebbe  udendo  fi  difpettefa  et  fiera  inucttiua 
&  fi  uehemcnt  e  arringo,  chela  Gloria  fnffe  una  cofa  uana,  funefia, 
morti  fera, •&  di  tutti  i  mali  fomento  &  cagione  Z  tt  pur  ninna  co- 
fa  è  di  lei  al  Mondo  più  uag.i,  niuna  pia:  cara  &  amabile  ,  niuna 
più  fpeciofa  &  adorna,^  niuna  di  lei  finalmente  più  conia  puli- 
rne &  efcelfa  Virtute  unita  &  congiunta  .  Tolgafi  queflo  nobilif- 
fimo  desiderio ,  ecco  gli  huomini  neghittofi,  lenti  infingardi  ,/ònno- 
lenti,  &  torpidi  allo  fiudìo  della  Virtù .  1  buoni  uaghi  ne  fono» 
i  cattiui  la  bramano ,&  gli  uni  &  gli  altri  da  fi  aguto  {limolo  con- 
citati ad  operare  fi  pongono .  ma  i  buoni  con  Vufar  bene  quefta  ar- 
dentiffma  uoglia  fanno  e ofe  magnifiche  &  alte,  &cbe  rifui t ano  a 
gloria  di  Dio;  &  i  cattiui  con  f  abufo  di  fi  gentil  appetito  più  che 
(e  fere  fpictati  commettono  mille  fcelerateTge  &  iniquità .  J^pn  No»  nei- 
in  una  debole,  errante ,  &  fallace  opinione,  come  fi  è  detto  ;  ma  nel  n£ma"nel 
la  natura  cièdifieminata  &  impnfia  que/la  nobilifiima  cura  d'Ho  'a  natur« 
fiore  e  di  Gloria  ;  queflo  marauigliofo  defiderìo  di  Fama,  /dd  i  o  an  il  defide. 
torà  ci  diede  la  ragione,  per  la  quale  dalle  beftie  fi  amo  diflinti,et 
piùd'ogn  altra  fpecie  d'animale  sauuiciniamo  alla  diuina  natura; 
ma  noi  peruertendola  in  mille  guife  fpeffo  concepiamo  federati  p en- 
fiai H abbiamo  ancora  da  lui  un  naturale  infiinto  alla  Religione; 
ma  che  non  fi  Inumana  paTgia  lecco  la  Super  fìntone,  con  la  quale 
fìneceffurio  &preciofo  dono  contaminiamo.  T^iunacofa  ne  gli  ani- 
mi ci  fu  dalla  Tfatura  iimeftato  ,che  non  fra  ouer*  alla  difèfa  & 
conferuadel  corpo,  ouer  al  culto  &  ornamento  dell 'animo  accom- 
modata  ;  ma  il  fatto  (làiche  noi  abufìamoi  doni  delia  Telatura  et  di 
D  i  o  molte  notte  a  nojìrd  mina  et  uergogna.  Quindi  uiene,che  lo  fin 
dio  et  il  defiderio  della  Gloria  >  e fiendoci  ingenerato  dalla  datura , 
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non  è  degno  dì  biafimo  alcuno;  ma  fi  bene  la  iattanza,  il  uanto,!* 
boria  ,  Cambitione  &  la  leggiere^a  di  tutti  coloro,  che  dalla  uè- 
ra  f^irtùy  &  dall' Honeflà  s'allontanano,  &  fondano  la  norma  del 
uiuer  loro  in  opinioni  hggieriffime  &  nane .  Qual gente ò  natio- 
ne  al  mondo  fi  troua  fi  barbara  &  inciuile ,  che  da  queflo  defiderio 
concitata  nonfia*   Tutti  i  mortali  (fé  mentecatti  non  fono  )  na- 
turalmente confpìrano  alla  Gloria.  Che  fta  connaturato  queflo  de- 
fiderio  con  efìonoi,  quindi  ageuolmente  conofeer  poffiamo ,  che  i  fan- 
ciulli, quanto  prima  cominciano  intendere  alcuna  cofa,d' e  fi er  lau- 
dati marauigliofamente  fi  rallegrano.  Tronfi  uede  egli,cbe  quan- 
do gareggiano  infume  ,  s'accendono  di  de  fiderio  di  uìncere,  &  quando 
perliatiu    fon  uìnti ,  fi  nergognano  &  dolgono?  Quanto  più  bella  Indole mo- 
derirho*    flra  ungiouanetto  dell'altro^  tanto  più  chiari  &  euidenti  fegni 
nore.  dimojira  di  queflo  tant'alto  &  nobile  defiderio .    Racconta  Xeno- 

pbonte  ,che  Ciro,  quand'era  ancora  Carene  ,fi  fattamente  ardea 
di  queflo  gentil  defiderio  di  Honore ,  che  non  era  fi  pericolofa  im- 
prefa  ,  che  fpauentar  lo  potefie  ;  prò  ferendo  fi  egli  ad  entrar  ui  ani- 
mofamente.  J^iuno  riufeì  mai  ualorofo,  &  grande  ,  che  fin  dalla 
fanciullezza  non  mofìrafje  d'efferne  uago.  V.iuno  animo  nobile  fk 
giamai  ,che  nella  primauera  dell'età  fua  non  producete  fiori  dimo- 
flranti  la  fecondità  del  fuo  futuro  autunno*  Et  qual  più  chiaro 
argomento  fi  trahe  della  felice  riufeita  d'alcuno  nelle  laudeuolì  di- 
fcipline,che  il  uederlo  a  porre  ogni  for^a  e  fiudio  per  accattar  fi 
laude  &  honore  f*  A  me  fi  dea  (  diffe  il  Fj?etore  Quintiliano  )  ad 
ammaeflrare  quel  Giouanetto,a  cui  piace  la  Gloriarlo  deftì  l' ho- 
nore, &che  uinto  fi  lagni ,  &  pianga .  Cofluifi  nudrirà  della  lau- 
de ;  lo  morderà  la  riprenfione;  lo  fueglieràla  concorrenza  de' pari, 
di  lui  non  fofpicheròmai,che  dìutngareflio  nella  fatica, &  pigro 
ne  gli  Jìudi) .  Con  tali  parole  l'ottimo  Maeflro  mofìra  gli  indù  if 
d'utfefcellente  ingegno,  &  d'una  nobil  natura  .  Telemaco  gioita* 
netto  di  grande  (peranno,  facilmente  da  Tallade  fi  lafciò  perva- 
dere a  uendk arfi  dell'infoiente  de'  Drudi  di  Tenelopc  madre  fua* 
Vliffe  fuo  padre  non  difìe  egli  apprefio  Euripide  }  che  non  ricufer 
rebbela  morte  ,  pur  che  gli  fuffe  drizzato  unriguardeuole  <&■  illu- 
fire  Sepolcro  a  fempiterna  memoria  del  nome  fuo? Taluno bauerebbi 
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pojio  ad  euldentìffima  morte  la  tuta  fua  ;  niuno  futilità  commune 
al  proprio  intereffe  per  falute  della  patria ,  &  della  Fjpublica  ba- 
tterebbe antepofto  ;  niuno  finalmente  alle  ingenue  dottrine  #•  fcien 
%e  ylafciato  ogni  commodo  &  agio  fuo,ft  farebbe  applicato  ,je  dà 
un  certo  desiderio  di  uiuer  immortalmente  nelle  bumane  memorie 
fiimulato  non  fuffe .  Chìmoffe  Militiade,  Temifìocle,  Leonida,  Epa-  fctriTS 
m'inonda , Marcello ,  Scipione ,  C efare  &  Tompeo  ,  &  mille  altri  £ jj |j°r 
Greci,  Latini,  &  Barbari ,  fenon  quell'incendio  di  Gloria*  Chi  con  deriodi 
tifò  Carlo  Magno,  Gottifredo,  Coftantino  &  tant  altri  "Principi,  fe- 
non quefi ardore  dì  Gloria?  Chi  perfuafe  Ligurgo,  Zaleuco,  Cba- 
ronda,  e  Solone  apreferiuer  leggi,  &  ordinar  J{epubliche ,  fenon  ap- 
petito di  Gloria* Chi  dejìò  Tlatone,  ^triflotele,Tbeopbraflo  e  tutti 
quegli, che  cole  lor  opere  la  philofopbia  illuJìrarono,fe  non  uagbe^- 
Za  di  Laude*  Chi  fi  pofe  giamai  ad  esercitar  l'eloquenza,  ò  chi  cor 
fé  mai  pericolo  in  arduo  negotio,  che  di  generofo  cuor  f ufi e  ,fe  non 
per  confeguir  la  Gloria  *  per  quefla  molti  uiuer  uollero  :  per  lei 
molti  di  morire  non  ricufarono .  che  cofa  non  fecero  tanti  philofo- 
phi per  acqui flar  laude  immortale*  Tlatone  diuino  diurnamente 
moflro  di  quanto  pregio  fia  la  Laude  &  la  Gloria ,  pofeiache  da  lui 
fu  chiamata  celeftial  bene, premio  de*  benemeriti  nvfìri,&  perciò 
tutta  l 'eloquenza  fua  uersò  egli  per  acquiflarlafi  .  *A  rifìotele  non 
contento  dello  fplendore, che  s'hauea  guadagnato  tra  pbilofophi,di 
fapienxa,  procuro  con  incredibile  sforzo  dlmucr  il  uanto  della  fa- 
condia, troppo  numerofo  catalogo  mi  fi  prefenterebbeje  uoltfii  ricor 
dar  ad  uno  aduno  tutti  coloro ,  cbefpronatida  defiderio  di  riportar 
ampli fima  laude ,  s'adoperarono.  Ter  fin  quegli,  che  gloriati  fi 
fono  di  fuggir  la  Gloria  ciò  fecero  a  fine  di  confeguitarla  ni t ope- 
randola .  il  che  fi  comprende  nel  porre  il  lor  nome  ne'  libri ,  che 
compofero  del  difprezjp  della  Gloria  :  ampliando  tuttauia  iconcct 
ti  &la  ricordanza  delle  lor  fatiche .  Che  dirò  de'  "Poeti  *  efii  non 
folo  della  loro;  ma  dell'altrui  Gloria  artefici  fi  mofìrano ,  promet- 
tendo altrui  l'immortalità  del  nome, come  priuìlegiati  Sacerdoti 
nel  Tempio  dell'Eternità .  Onde  auenne,  che  inuidiofamente , 

Giunto  sAleffandro  a  la  famofa  tomba 
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0  fortunato  y  che  fi  chiara  tromba 
.  Trou'ajìi,  &  che  di  te  fi  alto  fcriffe  . 
L'tflefìo  ne  gli  Hiflorici  ueggiamo  \<&  guai  a  coloro ,  che  indi/gr4- 
tia  cadono  de'  Toeti  dlufìri,  <&■  a"  Hiflorici  fimofi .  Ma  che  dicia- 
mo noi  de   Guerrieri, de  Thilofbphi  ,de'  Toeti,  &  degli  Scrittori 
dell'antiche  memorie  ;fe  nonfolo  i  mecanici  plebei ,  ;  contadini;  ma 
itìandio  i  più  faluatici,  barbari  ,&  inhumani  h  uomini  fon  tocchi 
da  quella  brama  d'Honore ,  da  queft'auidità  dì  Gloria  *     t{pn  è 
drtegiano  fi  uile;  non  è  fi  fordido  làuoratore  ,  che  non  defideri  d'efi- 
fire  laudato  &  commendato  .  Ma  che  dirò  io  de  gli  huomini  ;  poi 
che  anco  iTauoni,  iCaualli,i  Cani,  gli  ^lifcnti  ,<&•  molte  altre 
beflie  di  natura  aguta  <&  nobile  fi  godono  delbHonore ,  delle  acco- 
gliente,  che  fatte  lor  uengono  ,  &  fi  moftrano  animo/e  esultando 
al  fuono  delle  laudi  ?  Se  dunque  i  giouani,  i  uè  e  chi, i  nobili,  iple* 
bei,i  dotti,  gli  imperiti,ò  nelle  altìfiime  fetente ,  ornile  infime  arti 
uerfati,ò  di  ciuìli,  è  di  barbari  e£*  agnflì  cojìumi  dotati  tutti  fi 
sforano  &  s'impuntano  per  conferir  la  Laude  (irla  Gloria,  pof- 
ftamo  noi  dubitare,  che  cotal  defidcrio  nella  naturarci?  non  ìiell'o- 
opìnione  poflo  non  fia  ?  certo  nò  .  Egli  r.on  fi  uedenbbe  mai  un 
tanto  confentimento  >  una  tanta  conformità  ,  et  una  tanta  unione 
di  tutte  le  genti  &  natieni  in  appetir  la  Laude  &  VHonorc,fe 
filo  nell'opinione  popolarefca  ,  &■  ne  cofiumi  confifiefk;^&  non piit 
tofìoper  forya  &  impeto  di  natura  fuffe  d(  foderata  .  conciofìache 
fé  tutte  le  cofe ,  che  fi  fomentano  ne'  coflumi,  nelle  leggi  ,&  nelle 
ufan^e  e  datati  non  fono  le  medefime in  tutti  i  luoghi: ma  uarie 
mutationì  ,  fecondo l  cor/o  de'  tempi, riceuono;&  pur  il  defideri* 
della  Gloria  fempre  è  lifltffo  in  tutti  gli  huomini ,  non  per  opini** 
ne  dunque  ;  ma  per  natura  gli  animi  Immani  imbeuuto  fé  l'hannt. 
Et  fé  ancora  quegli,  che  è  per  ingegno, e  per  indole  uertuofa  fon 
eminenti  y  quanto  fon  nati  a  maggiori  iwprefe ,  tanto  maggiori  in* 
dicij  della  natura  lor  lafciano;&  s'è  chiaro,  che  quegli  più  arden 
ti  fono  alla  Gloria  ,che  di  più  ncbU'lndole  dotati  fono;  fegue  per 
certo  ych'a  niun  modo  qui fi 'impeto  d'animo,  &  infimo  nell'opi- 
nione, ch'è  debole  &  infitm-a  ;ma  in  una  efcellenva  di  natura  fia 
ve  fio  .  Ma  fé  la  natura  non  alle  cattiuìtà  ci  gcntra;  ma  filo  al- 
l'Ho, 
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VHoneflà  ;  onde  tutti  i  fauif  la  dimandarono  ficurìjjìma  feorta  di 
noflraVita  ;  <&  fé  per  certo  tenghiamo  ,  che  da  naturai'  impeto 
commojjì  ftamo  alla  Gloria  ,  e^  alla  Laude  Seguita  ancora  ,  che 
da  lei  per  quello  appetito  d' Honore,  alla  Virtù  parimente  fiamo 
guidati  &  condotti .  Tuo  ben  auenire ,  che  gli  huomini  non  ten- 
gan  la  uera  flrada  d 'ine aminar fi  all'acquìfio  del  uero  Honore  ,  & 
che  dalla  lor  falfa  imaginatione  ingannati  fi  uadano  diuifando 
mille  per  uer fi  &  maluagi  difegni;  per  oche  come  fpeffo  s"auez^zja' 
mo  all' abufo  di  quegli  affetti  y  che  dalla  natura  a  profìtteuole  fine 
conceduti  ci  furono  ,  temerariamente  a  nojlro  danno  &  onta  uol- 
gendoli  ;  cofi  ancor  attiene  ,  che  Jìortamente  uptrpiamo  quefìo 
innato  deftdcrio  d' Honore  a  noflra  uergogna  <&  biafimo .  Ala  co- 
me col  difeorfo  cercando  andiamo  in  ogni  altro  inflinto  ,  che  copi 
fia  queliti  a  cui  fi  amo  da  la  lettura  inclinati  &  indiriT^ati;  cofi 
ueggendo  noi  un  fi  caldo  defidcrio  di  Gloria  effer  ne"  petti  Immani 
uniuerfalmentc  improntato  ;  d  Chiamo  inuefligare  altresì  in  quali 
co/i  ripolì  a  ella  fia  ,&  proueder  in  modo ,  che  da  una  fallace  om- 
bra df  Honore  ,  £>  non  dalla  ucra  fu  a  Luce  'multati  non  cadiamo 
in  una  fempiterna  uergogna  &  ;  famia .  ^iccioche  dunque  poffia- 
mo  fchifare  cotanto  errore  ,più  diligentemente  ricerchiamo  un  po- 
co i  doue  confifle  propriamente  cotefia  Gloria  &  Honore .  Trima 
ueggiamo  ,  ch'ella  uerfa  nelle  Laudi  ;  e  7  campo  di  quefte  Laudi  è 
tutto  ncllhone(lo&  nel  bello  fondato.  E  perche?  certo  non  per  al- 
tro ,  fenon  perche  laudiamo  follmente  quello,  che  ci  par  bello ,  ac- 
concio ,diceuole,proportionato,&  honeflo,<&  a  rincontro  uitupe- 
riamo  ilfo7^o,il  difacconciOiil  mal  'cempofio ,  il  dishoneflo,  e  fmodera 
to.  Et  fc  t  aiuoli  a,  occorre,  che  lodiamo  alcuna  cofa  ,  che  honefìa 
non  fia,quc/io  auiene  non  per  la  disbonefià;maper  qualche  fpetie 
di  conucncuolc77a  &  garbatura ,  che  ui  conofeiamo,  come  per  efiem 
pio  tal  uolta  ci  occorre,  che  ueggendo  noi  alcuna,  femina  nel  carmi- 
nare ,  &  nel  mouimento  delle  membra  gratiofa  ,  eJ>  appanfeente, 
òfe  ben  parlante ,  <&*  di  pronontia  dolce  ci  pare  ;per  quella  fpetie 
di  decoro  et  di  bello,  che  ui  fi  uede,  come  che  fuflepoi  una  ignobile 
meretrice  ,  la  commendiamo .  Vattilatura  dunque ,  &  non  la  brut 
iezga  del  uitio  fuo  ci  trabe  le  laudi  di  bocca.  Ma  chi  commenderà 
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una  cofa  del  tutto  [concia,  uitiofa,  fordìda  ,  &  deforme  ?  certo  niu 
no  di  giudicio  fano  giamai,  Tofio  dunque ,  che  quella  cofa  fi  laudi 
tir  celebri  /blamente,  eh' è  fpeciof a,  gentile ,  &  bella;  ci  refia  a  ue- 
dere,feil  giudicio  diquefla  decora  beltà  ,di  quella  conueneuoler^a, 
tir  di  quefia  uenujlà  pende  dall'opinione ,  eh %è  perfefiefia  incerta  , 
dubbiai  inganneuole,  ouero  più  toflo  dalla  Tritura.  Qui confifle 
il  punto  di  quella  controuerfta  tir  di/parere.  Ma  fé  dalla  Natura , 
tir  non  dall'  Opinione  quefio  giudicio  uien  fatto ,  few^a  dubbio  non 
imbecille, non  uario,non  inconflante  ;  ma  certo, fteuro, conforme, 
tirftabile  farà ,  tir  cofa  tale  ritrouar  ui  fi  potrebbe  ,  che  per  ogni 
memoria  perpetuamente  farebbe  con  incefi  abili  laudi  celebrata  . 
Quefio  ueder  poffiamo  ageuolmente  nelle  fattele  del  corpo  huma- 
no,  che  come  tra  gli  animali ninno  è,che  conofea  la  beitela ,  fuor 
the  l'Huomo  ;  coft  niun  altro  fi  può  dilettar  della  nifi  a  d'una  fin- 
te Beffi*     golare  belleiga ,  com'egli.  1  bruti  comprendono(per  ejfempio)il  ma 
fconTa"0     *&»/**•  »  ^  fuono  > e  '  c°l°rì  co*  fentimenti  loro;  ma  non  già  cono- 
btità.         fiono  Nrdine,  la  proportione;  il  numero ,  l'armonia,  i  tuoni,  tir  la 
loro  corrifponden^a .  Onde  fegue,  che  [oh  la  natura  humanacome 
giudice  fa  difiinguere  il  brutto  dal  bello.  Ma  fé  una  iflejfa  èlafpe 
eie  nòflra ,  una  la  ragione,  tir  una  la  facoltà ,  uno  farà  dunque  al- 
tresì! giudicio  della  bellezza  ,  tir  del  decoro .  conciofiache  come 
una  uoce  fuori  di  modo  roca  ,ftrepitofa,  difionante,  ò  ftridula  ci 
fiacca  tir  fafiidifce  l'udito;  coft  la  foaue,  chiara,  dolce,  &  canora, 
mar auigliof amente  ci  diletta;  &  come  alcuno  fparuto,  brutto  ,& 
fordido  ci  riefee  fchifo,  coft  uno  di  ben  fatto  tir  proportionatù  cor- 
po, d'aria  nobile,  &  auenente  incredibilmente  ci  piace,  7{oi  per 
natura  defidcriamo  bramiamo  il  bello,  ildiceuole  ,&  il  decoro  in 
un  numerofo  parlare  tir  in  una  proportione  &  orditura  di  membra. 
Chi  è  colui  quantunque  lontano  da  ogni  carnai'  appetito  e  federa- 
to defiderio ,  a  cui  non  gradi/ca  una  fingolare  beltà  ?  T^on  ha  huo- 
tno,(che pur  huomo  fta)  che  non  fol  dell'altrui  bellezza  uago  non 
fi  mofiri  taìuolta  ;  ma  etiandio  non  fiudi  di  ejfer  meno  inetto ,  tir 
sformato,  che  può,  tir  non  uoglia  conferuar  la  fua  propria  degan* 
%a  tir  decoro .  Ora  fé  la  corporea  beltà  può  rapirci ,  &  a  uagheg 
giarla  tenerci  intenti  ,non  già  da  debole^a  d'opinione  incerta  ;  ma 
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da  firmo  ,  /labile ,  &  naturai  giudìcio  ciò  nafte;  ntn  giudican- 
do gli  buominì  naturalmente  hot  in  unaguifa  ,&  hor  in  urial* 
ira  ;ma  fempre  dicendo  la  beitela  douerfifeguire,cjr  la  brutterà 
fuggire .  Tuo  ben  auenire,  che  delle  cofe  belle  una  più  dell'altra  in- 
grado  cifia  ,  come  anco  delle  pitture  .  ma  però  niunofi  trouerà  mai 
(cafo  che  non  fuffe  più  di  ferma,  che  d'bumana  natura  uefiito)cbe 
non  giudichi  un' bone  fio,  leggiadro,  uago,e  gratiofo  ftmbiante  dilet- 
teuole  ,  caro,<&  d'ogni  riueren\a  degno  .  Et  fé  di  cotal  fenfibile  bel 
tà,  comecbe  colpa  della  materia  caducatale,  &  in/labile  fta,  non 
per  incojìan^a  d'opinione;  ma  per  determinato  &  faldo  conofci- 
mento  di  isjatura  fifa  giudicio  ;cbe  diremo  della  beltà  dell'animo; 
la  quale  ne  per  infermità  fi  perde,  ne  per  tempo  fi  guafta  ,  ne  per 
malie  fi  contamina  ;  ma  ogni  dì  più  di  diuini  ornamenti  s'adorna 
tir  illuflra  t  Ella  non  è  come  quella  del  corpo  adombrata,caduca% 
leggiera^  di  uarie  macchie  alterata;  ma  è  per  fé  medefima  candì* 
da,  ftncera,  ferma,  &  dureuole.  La  onde /e  tutte  le  laudi,  come  bab 
biam  detto,  fi  fogliono  attribuir  alle  cofe  belle,egratiofe,efe  la  ut 
ra  grafia  &  beltà  conftfle  ne*  beni  interni  ;  chi  dubita  >  che  ogni 
gloria  non  tocchi  alla  grandezza  et  decoro  dell' animo?  Ma  perche 
più  ageuolmente  quefto  ueder  fi  pofia;tr appariamo  un  poco  dalle  cor 
poree  alle  incorporee  fattele,  a  fine,  che  ci  appaia  la  luce  di  que/la 
preflantiffima  et  incorrottibile  billetta*:  Cofi  con  parole  .come  col 
penfiero  poteffi  raffigurarla,  et  come  nella  mente  la  concepifeo,  cofi 
la  m  poteffi  dipignere,  che  uedereflt  quella  perenne  &  limpidijjima 
finte, onde  tutte  le  uere  laudi  abondeuolmente  riefeono.  Trefup- 
poniamo  un'Huomo per  ingegno  ,  &  per  dottrina  efcellcnte, tutto 
infiammato  di  defderio  diconofeer  la  Verità ,  tutto  bontà  ,  tutto 
gentilezza,  il  quale  uolgendo  il  fuo  pellegrino  intelletto  a  confide- 
rai i  mommenti  della  J^atura,i  riuolgimenti  del  Mondo  glioma- 
menti  del  Cielo  ;  #•  ueggendo  una  tanta  e  tal  Machina  con  ammi- 
rabile prouiden^a  creata  &  moderata  dal  fuo  eterno  Maeflro  & 
E  attor  e, fi  uolga  alla  fine  a  contemplar  fé  mede  fimo  in  maniera,che 
ueggia  la  Mente  fua  da  four anaturai'  origine  ufcita,&  con  la  Men 
te  fempiterna  congiunta  &  fomigliante ;&  finalmente  conofea  di 
quante  &  quali  conditioni  habbia  meftiero  per  corrifponder  al  no* 
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bili ffimo  fuo  Totale ,fcn%a  dubbio  egli  intenderai  come  quell'eter- 
no T 'adre ,  dal  quale  ha  r  ice  unto  l'anima  &  tanti  benefici}  ,  è  da 
efìer  con  religione  non  foto  riuerito  ;  ma  con  ardentijjìmo  Jiudio  fé- 
guitato.  Da  queflo  confrontamelo  fuo  col  fupremo  prencipio  ri- 
julterà  la  Vieta ,  &  la  Santità .  Quindi  l'ornamento  della  Giu/li- 
tia  &  dell  Equità.  Quindi  la  Fede  ncll'^mi/là .  Quindi  lo  fplen 
dorè  delU  Magnificenza  &  della  Liberalità .  *4  coli  chiara  , 
&  illuftre  fchiera  di  Virtù  aggiungiamo  la  Fortezza,  come  guar- 
diana della  Giuflitia  .  Supponiamo  quefì' Huomo ,  che  d'efcelfo  ani 
mo  f^  &•  difprc^ator  delle  cofe  del  Mondo ,  tutto  coraggiofo  & 
inflitto  ;  ma  che  l'altezza  di  quefì animo  fuo  fia  dalla  Temperan- 
za regolata ,  la  quale  nel  grembo  fuo  contiene  tutti  gli  ornamenti 
dell' Honejià;  Sia  (  dico)  quefi  'huomo ,  che  formando  andiamo,  ino 
deflijfimo,  corte  fi/fimo,  nemico  di  cofe  uili  <&  dishone/le ,  <&  ne'pre-, 
cipiteuoli  appetiti  ritenuto,  ordinato ,  &  in  tutte  l'operationi  fue 
moderato.  Credete  uoi,  che  un  Huomo  di  tante  &  fi  ricche  doti 
adorno  non  recherebbe  maraviglia  e  flupor  alle  Genti?  certo /limo, 
che  uoi  quafi  un'  Iddio  mortale  l 'ammirerete  .  Chi  è  fi  ro^o  <&■ 
materiale ,  che  non  ammiri  &  riuerifea  il  fenno  &  la  prudenza? 
chi  è  di  fi  uile  &  abietto  cuore ,  che  non  ami  le  laudi  delle  Vir- 
tù ?  chi  è  fi  bc/ìiale ,  che  non  honori  la  fede  •&  la  bontà?  Ma  fé  le 
Virtù  diuife  (  auegnache  in  fatto  di/giungere  mai  non  fi  ponnoima 
fol  col  penfiero  ftparare  fi  fogliono  )  paiono  degne  d'bonore  &  di 
riueren%a ,  &  per  ciò  d'efier  a  tutte  l'altre  cofe  antepoft  e;  quanto 
più  in  un  fubietto  congiunte  infume  ?  Ma  dicami  fi  per  mercè  ,fe 
Anft^ccU  uedeffimo  alcun  huomo,  cìj  a gui fa  d'una  uìua  flatoua  di  Dio  auan 
«*  •  %afle  ogn  altro  di  bellezza  di  corpo  &  di  maiejià,  non  fi  giudiche- 

rebbe egli  ,  che  di  Corona  e  d'imperio  a  primo  a/petto  meriteuole 
fufie  ?  certo  si .  Or  fé  un  ben  fatto  e  fpeciofo  corpo  ,  una  grane  ap- 
parifcen7a  può  generarci  una  total  opiniotie ;  molto  più  ragione- 
uolmente,  &  con  facilità  maggiore  un  ammendata  bellezza  d'ani 
mo ,  uno  fplendor  di  collumi ,  &  un'altezza  d'intelligenza  cale- 
rebbe tal' impresone  nella  nofira  mente,  fé  con  quella  celerità  ut- 
der  la  poteffimo,  come. quella  del  corpo  .  Di  più  ardenti  fiamme  U 
bella  forma  d'un  animo  grande  ci  fcalier ebbe  t  che  quella  del  cor- 
po 
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pò,  fé  con  fenfato  gìudicio  da  quefli  occhi  noftri  ueder  fi  potcfle* 
Ma  che  importa  f  egli  non  può  flar  lungo  tempo  nafeofa  quella  in- 
terna  bellezza,  mefliero  è, che  una  uolta  ella  fcuotendo  iombredif 
fonda  d'ognintorno  ir  aggi  della  fua  fplendidijf  ma  luce.  ~4  Ubera 
dejìa  tutti  i  mortali  con  i tifato  fuo  lume  a  marauiglìa  &  amore  . 
O  ui  fi  uedel  principio  della  Gloria  ,  la  quale  altro  non  è,  che  un 
fingolar  lume  d'urìaltìffiwo  ingegno  ,  &  d'una  fegnalata  Virtù, 
the  tira  a  fé  gli  occhi  de  gli  buomini ,  &  guadagna  la  loro  beni- 
noglien^a  et  fauore .  Ma  non  da  ciafeheduna  me%ana  Virtù  &  or- 
namento nafee  la  Gloria  ;ma  da  quella  fola  ,  eh  'è  mirabile  & -e feti 
Unte.  Et  però  ella  altro  non  è,  che  una  public  a  ammiratane ,  & 
commune  teflimonian^a  d'una  notabile  &  eminente  dote  d  alcuno 
con  grandiffma  beniuoghen'^a  congiunta  .  TJc  qualunque  coft ge- 
nera mar  aitigli  a  glorio  fa  fi  può  chiamare  (che  coft  i  monftri  &i 
prodigi)  glorioft  farebbono  )  ma  folamente  quella,  che  da  fommo  uà 
lore  &  dall' bone/io  deriux  .  Et  però  fempre  con  un*  ef celiente  & 
heroica  Virtù  d'animo  s 'accompagna  la  Gloria.  Sola  quefìa  gran 
deT^a  di  riputinone  fa  flupir  &  innamorar  gli  huomini.  T^e  tan- 
to ella  p:r  i utile ^hc  dalla  Virtù  fi  trahe,  dtuenta  amabile ,  quanto 
per  la  bdlcr^a,  ci)  in  lei  riluce  .  Onde  fpefo  ad  amar  &  riucrir 
coloro ,  che  non  babbi  amo  ueduti  giamai ,  inclinati  fi amo.  laonde 
come  tifiamo  d'amar  i  Virtuosi  gentili,  &  coturnati  ;  coft  ad  odia 
re  fi  muouiam  quegli,  che  disborsili,  uitiofi,  e  federati  fono-,  tut- 
toché ne  dà  gli  uni  giouati,ne  da  gli  altri  offefi  mai  flati  fuffi- 
mo.  Chi  non  ha  in  uencratione  il  fiuto  &ualorcfo*  LÌ?i  nondifpre 
già  il  codardo  &  uitiojo?  Chi  non  uitupera  la  perfìdia,  &  la  cru- 
ddtà  f  Chi  non  odia  l'auaritia  &  l'ingratitudine  ?  Chi  non  danna 
la  pertinace  herefta ,  &  la  fuperbia*.  per  finii  federati  nella  con- 
fcien\a  firn  uorrebber  fen^a  peccato  hauer  ottenuto  l'intento  loro. 
Tutti  odiano  capitalmente  i  ribaldi,  tutti  (fé  fono  di  fana  mente) 
gli  abborrifono  ,  &  uova ebbero  ,cbs  fuflcro  fin  nell'ultime  Jfole 
del  Mondo  relegati  e  prof  ritti .  cefi  dallal^atura indottrinati  fta 
mo.  Tutu  l 'cfcellen^a  dunque  di  quefio  lionore  cenfifte  nella  gran 
delira  della  Virtù.  Se  i  popolari  &  plebei  confentono  a  celebrar 
McunOy  che  meritatole  fta ,  da  naturai'  infittito  guidati  fono,  &  non 
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da  lìber x  itoìonta  perfuafi  ;  concioftache  ancor  mal  lor  grado  co  • 
ftretti  fono  a  commendar  la  flirta,  quanto  prima  ella  in  luce  ap- 
parile .  J^on  da  leggierc2ga  di  Vulgo,  ò  da  Inconjìan^a  di  popo- 
lo nafee  la  Gloria;  mafolo  dalla  Virtù  ,  nel  cui  feno  ha  collocato 
la  fua  /labile  &  fempiterna  magione .  Sempre  un  celebre  &  fer- 
mo credito  &  opinione  è  feguace  del  lume  della  Virtn  .    T^e  ogni 
opinione  è  uacillante  ,  &  mutabile  ;  ma  ce  ne  fono  de*  graui,  &  de 
collanti ,  onde  alla  Vietatila  Cbarità,&  al  Culto  diuino  concitati 
ftamo  .  Son  alcune  opinioni  dalla  l^atura  difieminate  ne  petti  no- 
flri ,  che  fi  chiamano  communi  fenten^e .   Et  quelle  fono  principili 
de1  no/lri  difeorfi  pr  attici,  &tbeor  hi,  da  ì  quali  fi  formano  le  dot' 
trine,  che  feruono  a  i  collumi  &  à  i  gouerni .  Di  tanta  fintela 
Virtù)  che  per  fin   appreflò  i  nemici  è  laudeuole  &  cara.  j$e  il 
popolo  è  fi  cieco  &  ignorante ,  che  quanto  prima  ella  furge  ,  non 
corra  ad  honorarla  &  affettuofamente  abbracciarla .  Onde  ciò  na 
fee  ì  certo  non  d'altro  ,che  da  quell'i  n/ìinto  dì  grati  a,  di  decor%& 
di  hone/là  ,che  lavatura  ci  ha  rinchiufo  nel  cuore  -,  per  oche  non 
può  efìer  un  popolo  fi  mal  informato  da  coflume ,  ò  daperuerfa  leg 
gè  fi  mal  guidato,  che  non  riconofea  la  Virtù.  T^e  alcuno  è  fi  tri- 
fio,  che  non  ami  d'e/fer  tenuto  buono.     Ma  gli  ambitiofi , che fen 
7^a  Virtù  uorrebber  Vhonore  &  la  riputatone  ,fi  fianno  in  conti- 
nouo  frumento  d'edere  feopertiper  uili  &  indegni.Vna  è  l'opinione 
della  ignorante  turba,  &  della  faggia  compagnia  de'  prudenti  in 
laudar  le  cofe  uìrtuofe  &  dannare  le  uitìofe  &  indegne .  Quefla 
belletta  communalmente  piace  cofi  a  li  feiocchi  &  imperiti ,  come 
a  ifauij  &  ualenti  huomini .  Se  I"  fcelerità  piace/Zero  tanto  alla 
moltitudine  ,  perche  li  federati  con  tanto  fiudio  cercherebbero  di 
nafeonder  i  loro  misfatti? perche  fé  ne  pentirebbono  ? perche  quota- 
to l'impeto  della  lor  infama ,  &  raccolti  in  fé  /ìeffi  fé  ne  ramma- 
richerebbero ì  Thedra  amante  terribile  &  maligna ,  &la  fpieta- 
ta  Medea  in  fé  fiefie  ritornate  bìafimarono  le  loro  fceleraggini . 
Dionigi  il  maggiore,  tuttoché  impuri/fimo  ,  &  incomportabil  Ti- 
ranno fufie  ,  ammirò  la  fede  ,&  V ami/i àfanti/Jìma  di  Damone  #■ 
di  Tithia  Vithagorici ,  commendò  la  fegretex^a  di  Cefla  fua  forellay 
nella  congiura  del  marito  t  ancora  che  in  fuo  pregiudicio  fcruata 
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fufie»  Che  bohorì  non  diede  il  minore  A  Tlatone?  che  diremo  di 
enei  crudeliffimo  Monflro  di  T^erone  *  non  abbracciò  egli  gli  in- 
gegnofi,  &  lifauoreggìò  *  con  quanta  induflria  apparò  egli  la  Mu     V  fceIer8 
fica  &  molte  altre  ingenue  difcipline  *    T^pn  fon  mai  gli  huomini     fcon  an- 
co// flupidi,  quantunque  efferati  fiano ,  che  del  tutto  habbianofpen     iorhonì- 
to  il  lume  deWHoneftà  ;onde  quando  ad  altro  non  fi  mouano  ,fon*    ■••„ 
almen  dal  rimorfo  delle  confidente  loro  flagellati  &  tr  affitti .  Co- 
me tutti  i  mortali  ueggiono^cbe'l  Sol  riluce,  e 7  fuoco  rifcalda;cofi 
no  bà  buomofbenche  maluagio,cbe  non  filmi  douer fi  honor are Mudar 
&  celebrar  la  Virtù .    Se  Vliffe,fe  Uutolico,  ò  fé  altro  fimile  fa 
laudato  giamai,non  fu  già  per  il  uitio  ,ma  perche  ufarono  ufficio  di 
fauio  in  difiimular,  in  fingere  ,  in  porre  infidie,  &  in  ingannare 
taluolta  per  falute  della  B^epublica .   Se  dunque  la  Virtù  è  cofi  am- 
miranda, &  cofi  riuerenda,  ebe  anco  li  federati  &  crudeli  tiranni, 
<y  nociui  al  genere  bumano  mofìi  fi  fono  a  fioreggiarla,  &  amar- 
la ,  che  cofa  effìfiimar  dobbiamo  di  tutto  un  popolo  ;  mafiimamente 
noneffendo  tra  popolari  connumerati  quegli ,  che  fono  d'altifìimo  uà 
lore,  ornati ,  ne  quegli,  che  di  notabile  fcelerità  fono  macchiati  :  ma 
folo  buomini  tinti  di  mende  leggiere  &  communi*  Molto  più  fon"  i 
beni,  ci)  i  mali ,  che  da  plebei  &•  popolari  buomini  fatti  fono .  Ma 
dìcamìfi  da  cui  fu  ritrouata  la  coltura  de'  campi,  ilfabricar  delle 
e  afe,  il  fortificar  delle  Cittàja  cura  de'  corpi,  larte  nauigareccia, 
&  tante  altre  gioucmli  inuentioni  ,  fenon  dall'aiuto  ,  dalla  dili- 
genza &  fatica  del  popolo  *  Se  gli  buomini  prima  difìipati  a  guifa 
di  beflie  per  le  felue  ,  non  fi  fuffero  ragunati  in  un  luogo  fotto  una. 
legge;  che  luce  farebbe  comparfamai  di  uer gogna,  di  coflumi,& 
d'Immanità  $  che  religione  ì  che  ufficio  ì  che  cognitione  introdotta  fi 
farebbe  fen^al  popolare  confentimento*  Qjial plebeo  fi  trouò  mai 
in  un  popolo  ben  regolato  ,  che  del  tutto  abbonile  fbonefìo,  &  la. 
cbarità:pofciacbe  non  folo  i  figliuoli ,  la  moglie,&  i  parenti  ;  ma  tut 
ti  gli  altri  fi  tiene  amici  per  legge  naturale  d'amore*  Ha  il  popolo 
in  riguardo  i  Maefirati.  S'acqueta  fpeffo  al  parlar  d'bun'buomo 
graue  &  autor  euole.  E  perche  ?  fenon  perche  illuflre  è  apprefìodi 
lui  la  Virtù*  lipn picchia  laude  acquifìan  quegli,cbe  con  huomini 
per  ualor  illufiri  s'accompagnano  > &  da  loro  fon  amati .    Quindi 
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auiene,che  tali  fon*  atmnirati  dal  popolo,  auegnac  he  ancora  della 
enia  de'  lor  efcellen^a  non  [ia  capeuole  .  Bafìa  al  popolo  il  chiaro  te/limonio, 
hcnorrgr5  cfj(fi  uaglìanomolto  .  OndeiToetì  per  honorar  alcuni,  li  fecero 
de .  famigliari  de'  Dei,  come  Vlifie  di  Minerua,  Enea  di  Venere,  Tom- 

pilio  d'egeria,  e  tH/ppotito  di  Diana,  acciochela  moltitudine  in  mag 
gior  credito  li  tentfòe.   Effendo  dunque  tutti  gli  buomini  di  tjue/ìo 
parere,  che  la  prima  laude  fia  l  efier  fauoreggiato  &  amato  da 
Dio,  &  la  feconda  leffer  inpretio  appresogli  buomini,  che  diuini 
fono;  qual  cofa  più  chiara  fi  uede,  che  quefio  commune  confentìmento 
di  laudar'  il  fanno  &  il  ualoref  Ter  la  perfidia  d'alcuni  molti  An- 
golari buomini  precipitarono  nelle  calamità  contra  uoglia  de  po- 
polari .  Morì  in  pregione  Miltiade  da  Xantippo,  e  non  dal  Topoh 
accufato.  Theramene  per  commandamento  de'  trentaTirannì  pre- 
fé  il  uelenoe  non  per  lo  popolo,  che  l'amò.  Di  ueleno  morì  altresì 
condannatoThocione  per  la  calunnia  d' alcuni,  &  non  per  lo  popo- 
lo, che  lo  pianfe.  Che  dirò  in  quefio  cafo  della  morte  di  Socrate  £ 
dell'effigilo  di  Xcnophonte  i  della  fuga  di  Demetrio,^'  del  mifere- 
uole  fine  di  tant altri  chiaritimi  et  ualorofiffimi  buomini?  E  pur  è 
manifefio  ,  che  per  colpa  de  popoli  non  cadettero  in  tali  mi  ferie  • 
Amor  de'     Che  compafiione  non  mojiro  il  popolo  per  Cecilie  Metello  ,  per  M. 
popoli         Tullio,  per  Catone,  per  Taolo,  per  Marcello,^  per  Scipione  il  mi 
ìenfhu».     nore?  Che  mejìitia  non  mofirò  per  mille  altri  pregiati  buomini  , 
BMni'  quando  òper  effigilo  ,  ò  per  morte, gli  furono  leuati  dagli  occhi  ? 

Se  qualche  Città  fu  mai  /pianata  ;  fé  Imperio  caduto  fi  uide  mai 
per  la  pazzia  del  popolo  ;  &  anco  le  Città ,  &  gli  Imperij  da  po- 
popoli  drizzati  furono-,  oltre  che  non  mai  il  popolo  da  fe\m a  dal  e at- 
tiuo  configlio  di  pochi  guidato  batterà  disertato  un  paefe.  T^on 
fono  dunque  d'attribuir  tanti  danni  al  popolo  :  mapiùtoflo  all'in 
folen^a  del  Tren^e,  che  dell'ignoranza  popolarefca  malamente  per 
allargar  il  fuo  dominio  fi  è  feruito.Sefabrica  il  popolo  una  Città, 
Vhonore  folamente  è  del  Trenti  fé  la  difirugge,  tutta  la  colpa  è 
Jjp?ii.d*'  del  popolo,  che  odio,  che  calunnia  è  quefla  ,  che  gli  fi  dai  con  tut 
to  ciò  fono  molto  più  i  beni,  ch'i  mah ,  che  per  opera  de*  popoli  a 
noi  recati  fono.  Concediamo, che  taluolta  fi  turbino,  &  leuin  tu- 
multo i  nondimeno  anco  fpefie  uolte  fi  ritraggono  dalle  mal* opere 
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per  lo  uigor  dell'honefìà.  'Non  ueggìamo  il  mare  pia  lungo  Umpb 
tranquillo  &  quieto  ,cbe  fortunofo  &  irato  ?  copi  popolo  più  tem 
pò  quieto,  che  turbato  fi  flà  .  Lungo  fora  a  ridire  quanto  fi  tra- 
vagliale il  popolo  d'^itbene,  di  Spana,  <&  diploma  per  la  Lìber* 
tà,perla  Giuflitia,per  l'Honefìà,et  per  la  Fede,  Che  fatiche  non  han 
fojìenuto  nell  'armi  contra  gli  infedeli  ipopoli  di  Spagna  &  di  Fra» 
da  per  la  Religione?  E  chi  li  fpinfe  a  uer far'  il  f angue  injèruigio 
di  Chr  isto  ?  La  uiolenxa  nò  ;  ma  fi  ben  la  ragione  &  la  pietà . 
Ter  ubidir  alle  leggi  non  cadmerò  uolontariamente  morti  combat- 
tendo  con  Leonida  li  Spartani  ?  Onde  Simonide  ui  fece  queW Epi- 
gramma ; 

Di ,  che  ci  hai  uiflo ,  o  peregrin ,  qui  morti 

Solo  per  ubidir  le  patrie  leggi . 
Se  per  amor  delle  leggi,  dunque  non  per  paura  .  Dimolte  altre  ria 
tioni  dir  fi  potrebbe,  che  per  mantener  gli  flatuti  della  lor  patria 
fin  alla  morte  combattuto  hanno.  Quefl  è  pur  un  gran  fegno  ,ch'i 
popoli  per  natura  docili  fi  ano  ,  &  che  teman  le  Leggi  d'ogni  uirtuo 
fa  operazione  ,  &  de'  buoni  coftumi  maefìre  .  Qjiefte  impofle  non 
fono  a  perfetti .  è  uero  ;ma  ne  anco  a  reprobi  maligni  &  perduti 
del  tutto,  i quali  non  temon  leggi.  *A qual  fatta  d'huomini dunque 
fon  impofle?  a  quegli,  che  non  fon  ancora  per  lorfenno  informati 
della  diritta  norma  del  uìuere->ma  per  natura  ben  fono  adhonefla 
ulta  piegheuoli .  E  di  quefli  tali  è  fatto  il  popolo ,  ilquah  non  è  del 
tutto  guafìo(cbe  mdicina  non  sbatterebbe  luogo)ne  anco  del  tut 
to  è  fano  .&pero  dalle  leggi  in  quelle  fueimperfettioni ,  che  am- 
mendatili fono  ,  corretto  uiene .  Se  i  popoli  ricufajfer  &  abhomi- 
nafier  le  leggi,  onde  tanti  honori  da  loro  dati  a  Ligurgo,  &  a  So 
Ione?  perche  (limarono  gli  Egitti]  Mercurio  Iddio,  i  Cr  et  enfi 
Minoe  &  V^aiamanto  figliuoli  di  Gioite,  fenon  per  l'equità  delle 
leggi  loro?  Se' Ipopolo  è  befiiale,  qual  befìia  cercò  mai  gabbia, 
lacci, ò  prigione?  &pur  hanno  i popoli  confentito  e  procurato  le 
Leggi.  Se  non  uaglion  le  leggi  non  accettate  dal  popolo ,  meriteuol-  ^'jj*  " 
mente  ancora  quello,  che  approua  il  popolo  ,  ancoraché  fritto  non  Giuliane! 
fia  ,  ofìeruar  fi  uuole .  Cofi  dice  ìuliano  Imperadore  .  Di  gran  r™ V™te. 
pon.h  dunque  fU  riputato  femprc  il  fauordel  fulgo  e  del  popolo     ,'o1o',p* 
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da  fauiji&fefu  riputato  molto,  adunque  il  popolo  pienone? 
E  fegiudicio  &  uoce  di  popolo,  ègiudiao  &uoce  di  Dio,   non 
biafimo  :  ma  laude  immortale  merita  il  popolo.     Ma  chi  potette 
mai  ingannar  un  popolo,  fé  non  fot  to  fpetie  di  Virtù  [ingoiare  & 
efcelfa?  chi  occupò  mai  tirannide  alcuna  ,  fé  non  confimulata  et 
dipinta  Virtù?  Se  Ipopolo  di  Virtù  non  fi  dile  tt  affé,  fouercbio  fa- 
rebbe ingannarlo  con  uirtuofa  apparenza.  Seba  conceduto  [ignori* 
ad  alcuno,  egli  non  con  altr animo -,  fé non  col  creder ;  che  fujfe  uà 
lorofiflimo  &  fauio  ,Vha  conceduta.  Ma  come  feoptrto  è  fiato  Vi* 
ganno ,  non  ni  potrei  dire  con  quanta  rabbia ,  con  quant'odio  i  po- 
polari hanno  afialito  i  tiranni .  Se  la  malitìa  fenno  <&  Vaudacìa 
fortezza  dimandano  ,  ciò  nafee  dalla  loro  impernia  .  bafta,  che  mi 
r ino  i  popoli fempr e  alla  Virtù.  Se  ricorrono  a  i  fauij  nelle  calamità 
loroyfegno  è,cbe  quegli,  come  tempij  di  Dio,  ne  quali  la  diurna 
Virtù  riluce ,  riconofeono.  Et  fé  taluolta  corrotti  &  impcruerfati 
per  uiuer  più  licentiof amente  hanno  i fauij  &  grandi  buomini  man 
dato  taluolta  in  effigilo ,  ciò  fecero, perche, come  nottole  ,i più sfrt 
nati  di  loro  non  potean [offerir  la  prefen%a  d'un  fauio ,  come  fefuf 
fé  raggio  di  Sole  la  faccia  fua.  7s(e  però  fegue,cbe  per  difeaccìar 
un  ottimo  Cittadino,  non  lo  conofccjfer  per  degno  ;  ma  perche  te- 
meano  d'hauer  un  t  antiuomo  per  teftimonio  della  lor  tracotanza. 
e  fcelerità .  Se  ciò  nacque  da  Jnuidia ,  dunque  non  da  difpregio  • 
7<lpn  ha  dubbio  alcun  dunque ,  cì>e  ancor  in  mexp  d'un  popolo  fu  - 
riofo  ha  luogo  la  laude  d'una  preflantiffima  Virtù  .  Vero  è  ,  che 
può  fcemar  &  ofcurar[i  per  una  di  tre  cagioni  ,ò  per  cupidigia, ò 
per  invidia,  ò  per  ignoranza.  Quindi  le  frodi,  Vinfidie  »  gli  inganni . 
Quindi  V  armi  fi  predono  per  la  ruìna  de*  buoni  &uìrtuo[t.  Qua*- 
te  fatiche  ?  quanti  pericoli  ?  quante  calunnie  tolerar  bifogna  a  que 
gl'oche  uoglion  poggiar'  al  colle  della  Gloria  ?i  [auif  con  V incor- 
rotto giudicio  loro  [anno  dijlinguer  una  falfa  da  una  uera  Virtù  ; 
mai  uulgari  [tnon  dopo  alcun  tempo  fé  ne  aueggiono,&  in  quefiò 
mentre, può  durar  una  ingìufla  infamia.  Ma  tanta  è  la  forza  deh 
la  Verità,  tanto  è  il  lume  della  Virtù  >cln  fra  poco  tempo  [pari- 
fee  ogni  maVordit a  imputatane .  La  onde  auien,cbe  alla  fine  anca 
gli  ignoranti  &  canini  corretti  fono  a  lodaci  buoni.  Cefi  ipkbe'h 

bm 


S  PC  V  9§m  *A  55 

benché  imperiti  ,  per  bauer  dalla  natura ,  &  non  da  i  libri  appa- 
rato que^occulto  fentimento  <&-  giudicio  dalla  Virtù ,  non  potino 
fènon  applauderle  <&•  ammirarla.  Toco  tempo  può  durar  una  sfac- 
ciatela ,  una  malitia ,  &  una  perfìdia  coperta  in  poffiffo  della 
laude  ;  perche  ogni  dì  appaiono  fegni  nel  guardo  ,  nell'andare  ,nel 
ragionare,  &  ne  gli  atti,  che  dimofiran'  i [egreti  del  cuore.  Cofipo 
co  in  lungo  potettero  mentire  &  ftmulare  ^Alcibiade ,  Thalaride, 
Dionigi,  &  altri  infami  tiranni  .  Ognuno  ritorna  alla  natura 
fua;  ne  a  quella  molto  repugnare  poffiamo.  il  plebeo  non  sin- 
tende  di  Tittura,  ne  di  Scultura ,  ne  di  Mufica  ;  <&  nondimeno  fc 
Mede  un  ritratto  di  Titiano ,  una  /intona  del  Buonarotì ,  &  fé  ode 
un  c«nfertodi  Al  ufi  ci  fingolari,di  merauìglia  tra  fecola  ,  e  fa  giu- 
dicio non  fontano  dal  itero.  Or  fé  nelV  arte  fi  ciò  dell' *Ar te, che  non     JWW» 

,  '  J  ài  natura 

fa,  l  Idiota  di  Vulgo  fpefìo  fa  buon  giudicio,  che  fano  giudicio     »«!  vui- 
dee  far  poi  dell 'Hont fio, della  Virtù,  alla  cui  conofeenya  è"  defide     EnS°d»i 
rio  non  da  dottrina  ;ma  dalla  maeflra  T^atura  è  fiato  informato?     <*""<>• 
certo  ottimo  .  ^irifiide,  Thocione,  Camillo  ,B^golo,lun  et  l'altro 
'\Aphricano  a  lor  tempi  furono  cofi  dalla  plebe  ,  come  da  fauij  giù 
dicati  giufti ,  continenti,  &  magnanimi .  ifpn  è  uia  più  certa  alla 
Gloria,  che  quella,  che  dalla  Verità  guardata  &  diftfa*  Se  alcu-     fa  Verità 
no  (per  ejfempio  )  uoleffe  efier  riputato  ottimo  &  gran  cortegia-     a/ìdTti- 
no  ;  &  in  fatto  non  fofìe ,  cercherebbe  egli  d'imitare  altrui  nel  uè  «     la  Gloria 
ftire,  nel  tener  caualcature ,  paggi,  fiaffieri ,  &  una  lunga  fila  di 
feruidori  dietro  ;  ma  uenendo  ad  alcuna  proua  ,  #»  ritrouandofi 
Vefica  piena  di  uento,fi  rimarrebbe,  come  bufalo  ,fcornato  &  de- 
libo .  Cofi  fé  alcuno  uoleffe  far  fi  tener  dotto  per  hautr  affai  libri, 
ò  Capitano  fol  per  bauer  la  cafa  fua  piena  d'armi ,  farebbe  per  cer 
to  mifero  non  dandolo  a  credere,&  molto  più,fe  ad  altrui  ciò  per  fua 
deffe  ;  peròche  non  fen\a  uergogna  &  feberno  fuo  uenendo  alla  fpe 
rien^afi  [coprirebbe  per  goffo  et  arrogante;  non  fappiendo  dar  canto 
di  dottrina,  ne  di  militia .  Cambi/è  non  feppe  altro  me%p  infegnare  a 
Ciro  per  mantener  fi  in  buon  credito,  &  fama ,  clx  l'ejfer  tali  in 
fatto  y  quali  uogliamo  ad  altrui  parere .  Vogliamo  efier  riputati 
fauij  ?  abbracciamo  la  fapien%a .  troppa  fatica  #•  uana  riefceacbì 
uuol  parere  quel, che  non  è.  Anco  l'Hippocritafiudia  di  efier  te- 
nuto 
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nuto  fxnto  &  amico  di  Dio  ;  ma  lo  fieno  della  malìtia  fua  (Co- 
perto dalla  neue  della  fimuUtionc(ddeguaniofi  ella  al  primo  fpun 
tar  de'  raggi  della  Ferità  )fì  di f  opre  ,&  con  infamia  fua  a  dite 
mojìrato  uiene .  Sola  la  Virtù  /»  oduce'l  firmo  e  ftabile  Honore, 
"?fr°utto  &  l*  importai  Gloria .  Ella  di  tanta  pofia  fi  trcua ,  che  ne  per  in 
delia  vir  carico  di  fcelerati  debilitata ,  neper  faette  d'inuidiofi  trafitta,  ne 
per  nebbia  d  ignoranti  plebei  ofeurata  effer  può  mai  ;  ma  cofi  ne  gli 
afìalti  gagliardamente  fi  porta,  che  inuittijjima  triompba  de"  ma- 
Ugni  ,&  de  gli  ignoranti ;&  tutta  luminofa  al  Mondo  uedere  fi 
fa.  Quefìa  è  quella  Gloria,  che  flimo  douerft  da  tutti  amare  & 
defiderare,  come  figliuola  della  Virtù  ;  &  non  quella  uana  e  fal- 
lace fua  imitatrice ,  che  in  poco  tempo  fparifee  ;  non  efendo  cofa 
più  debole  al  Mondo  della  Falfìtà  ,  ne  più  robufla  della  Ferità . 
La  Gloria  alcbimica,  inorpellata,  &  uana  è  quella  ,  che  affligei 
cattiuelli  ambitiofi ,  che  li  fa  fupplicheuoli  al  popolo ,  che  imprende 
mille  federatele ,  che  flerpa  le  Cittadi,  i  B^egni,  e  gli  Imperij, 
ch'è  tuttafuriofa,turbulenta,  appetitrice  di  fama ,  ne  mai  lun* 
go  tempo dureuole  &  riputatala  labile,biafimeuole,e  caduca.  Di 
sfrenato  defidcrio  di  Gloria  flimolato  Cefare  ueduta  alle  Gadi  la 
fi  a  tona  del  grande  Meffandro  pianfe  ,  perche  à  maggior  età  di 
lui giunto,  non  hauea  dato  ancora  materia  al  mondo,  com'egli  idi 
celebrarlo.  Fùper  certo  più  della  gloria  del  Macedone, che  del  ualo 
re  dì  lui  emulo ,  &  ambitiofo  imitatore .  Moderati  efier  fi  mole 
nell 'appetir  gli  honori,  talidefiderandoli,  quali  al  dofìo  de  noflri 
meriti  fi  conuengono.  Chi  trafeende,  ambitiofo,arrogante,  e  fiocco  fi 
ftima  ,  come  fé  un  caualiere  defiderafìe  Ihonor  ,  eh?  ad  un  Fj  fi 
conviene,  ouer  fé  un  plebeo  artegiano  bramafie  quello  d'un  caua- 
liere. Chi  lo  difpreTga  ò  non  lo  conofee ,  è  d'animo  ignobile ,  et  abiet- 
to,òflupido,&  ignorante.  Se  fra  beni  eflrinfechi  alcuno  è  da  efier 
defiderato,uno  net  Honore,  che  tutti  i  beni  di  fuori  auanya.  L'Ho* 
nefio  è  la  fua  radice.  Ma  dell' Honeflo  una  maniera  uè,  che  per 
fua  natura  è  tale ,  &  un'altra ,  che  non  per  fé:  ma  per  effiftimatìo- 
ne  &  inflituto  degli  huomini  fi  tiene .  della  prima  maniera  è  l'ope- 
rar uirtuofamente ,  il  parlar  conueneuole  &  moderato  ,&  far  tutto 
quello  >  che  apprefio  tutte  le  nationi  del  mondo  è  giudicato  hone  - 
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fio .  della  feconda  fono  quelle  anioni ,  che  per  lor  natura  non  fono 
ne  bone/le,  ne  distotie/ìeimafolo  tali,  quali  alcun  coflume  di  cita- 
ta, di  gente,  ò  di  natione  le  giudica  e  filma  -.come  in  alcun  luogo 
l'bauer  corteggiamento  di  partegiani,  in  un  altro  il  conuitare  ,in 
'un'altro  fa  pompa  dell Umìgfi  ,&  l'apparato y  magnifico  della  cafx 
è  riputato  horreuck.   Onde  honoratifi  filmano  quegli, ebe  o  deW 
una  ò  dell'altra  maniera  d'bonejlo  forniti  fono  ;  &  disbonoraù 
quegli,  che  d'amendue  i  prefidij  di  far  fi  bonore  fon  priui .    Ma 
qucll bonore ,  che  to'  beni  della  prima  maniera  s'acqui/la,  è  ue- 
ro  &  /labile  ;l' altro  non  coft .   \ecar  /itole  àgli  huomini  mar  a  - 
glia  \  fplcndore,&"  gloria  lefcellen^a  dell'animo,  l'agute^a  dell'in- 
gegno, la  dottrina,  laperì:ia&  pr attica  delle  cofe  del  mondo, 
l'ifpericn^a  ,  la  grauità  dell'età  ,  l'autorità  ,  &  tutti  que'  beni , 
the  natura  <&  fortuna  pon  dareyi  quali  però,fe  /òpra  la  bafe  del- 
la Virtù  fondati  non  fono  ,uero  bonore  produr  non  ponno .  O1  per 
ufo ,  ò  per  arte ',  ò  per  natura  s'acquifiano  que'  beni ,  onde  il  mon- 
do fitole  honorar  alcuno .     K(el  gemino  tempio ,  che  ri/lauro  M. 
Mar  cello,  della  Virtù, &  dell' Honore,  fi  dimofiraua  ,che  non  per 
altro  mezp  fi  può  guadagnar  tura  Gforia<&  Honore ,  che  per  quel- 
lo della  Virtù,  però  che  nel  tempio  dell' Honore  non  fi  potè  a  en  - 
trare,fe  prima  per  quello  della  Virtù  non  fi  pafiaua ,   Tanto  fon 
differenti  il  nero  &  ilfalfo  Honore ,  quanto  una  fì atona  uir ile  fat- 
ta di  creta  &  di  fango,  dal  nero  huomo  partecipe  di  ragione  e  di 
mente  .  ibi  è  più  gloriofo,  ò  colui  che  uà  mendicando  gli  bonori  ? 
ò  colui ,  che  non  ricercandoli,  li  confegue  da  tutti  i  dome/liei  efo- 
reflieri,  &da  loro  con  fomma, laude  è  fin. alle  /Ielle  inalato  ?  ò 
quegli,  eh  ad  ogni  fottìi' aura  d'un  infiabil  fama  &  predicamelo 
brilla  ,<&  gioifee  f  ò  l'altro,  la  cui  fama  per  molti  fecoli  illu/ìre 
rimane?  certo,  ebe  la  Virtù  grata  al  popolo  ,  gioconda  a  buoni, 
ammiranda  a  rei,&  contret  l'inuidia  armata  bauerà  una  Gloria 
più  cfx  torre  a  i  uenti,  &  più  ebefeoglìo  all'onde  immobile  &  fer 
ma  .  lAnimonequitofo,  uile,  &  ignobile  (timo/ira  cbifen^a  Virtù 
sauifa  di  guadagnar  credito  e>  riputatone .  C/uciafi  V^L  mbitiofo; 
ma  nongiàilvirtuofo.  Concedo,  cb' a  primo  impeto  il  Vulgo  non 
fon  mente  a  pbilòfopbi,  i  quali  di/pregiate  lerìccbe7ge,&  le  uo* 
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laude  dei  ^  U  Gloria  effer  collocata  nello  fludio  della  fipicn?a;&che  co- 
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celeftiale  l  ammiri.  Grande  autorità^guadagnarono  ne'  tempi  loro 
Tirefta,e  Calcante  come  propbeti  tra  gli  ethnut  riputati .  Che  ma- 
rauiglia  &  Gloria  non  fi  concitò  Tindaro ,  Homero  ,  &Sophocle 
per  l'aurea  loro  poetica  uena*  Ma  lafciati  quefti,  che  forfè  ftima 
te  fauotofi  esempli ,  Ligurgo  non  uenne  in  tanto  credito  per  lo  fuo 
fenno,che  riflrinfe  con  le  fue  leggi  una  Città  nelle  lafciuie  rilafta 
ta  &  immerfa*  Che  dirò  io  de  fette  Sauqtnon  ottennero  ejfi  per 
il  lor  fenno  nelle  Città  della  Grecia,  il  prenclpatoì  Qual  forte  di 
laudi  non  acquili aron  Gorgia,  Tlatone,  *driftotele,Xenocratc>Theo- 
phraflo  &  altri  pk'ilofophi?  Mirabili  furono  tra  Terfi  ftimati  i  Ma 
gi,&  i  Sacerdoti  d'Egitto.  Mancarono  ben'  un  tempo  i  Romani  del 
le  ingenue  &  polite  dottrine-,  nondimeno  in  quanta  ftima  bducflèt 
ro  la  lor •  cognitione ,  quinci  conofeer  poffiamo,  che  tennero  in  gran 
dìjfima  riputatone  quella  uanijjìma  dottrina  de  gli  auguri  et  ~*fru 
fpici  prefa  da  Thofcani  .    Ter  la  qual  cofa  marauiglia  non  è ,  fé 
dopò  chela  pbilofophia  trafmigrò  di  Grecia  in  Roma,  i  Romani 
ammirarono  &  arfero  tanto  di  defiderio  di  apprender  le  nobiliffime 
^frti .  Onde  riufeironoin  quelle  glorioft  Scipione  ,  che  fpianò  Car 
tagine,  Lelio  detto  il  fauio ,  Sceuola  nelle  leggi  tant'agutifjìmo ,  Bru 
to,  &  altri ,  tra  quali  il  padre  della  Romana  eloquenza  cotanto 
ìlluftrò  la  lingua ,  che  con  l'Imperio  di  pari  paflò  l'al^.  Che  glo- 
ria non  s  acqui ftarono  Tlutarco  e  Seneca  in  quella  famofa  Città, 
cornee  he  ftranieri  fufìero  ?  certo  infinita.  Ma  che  diremo  de  gli  ba- 
stanti nella  China  ulema  a  Tartari,  de'  quali  fi  riferifee,  che  folo 
hanno  in  predio  il  fapere ,  <&la  dottrina,  &  che  riputan  douerfi 
far  honorejenon  a  dotti, feientiatì ,  &  uirtuofi  ?  Uriftide  quando 
difpre^aua  Vapplaufodel  popolo,  non  difprc^aua  però  la  Gloria, 
ne  Fabio  Maffimo  ricufaua  la  uera  Gloria  ;ma  folo  uolgea  le  fp  alle 
alla  nana  Fama  &  leggiera  ,  il  che  fanno  folo,  quegli,  che  mirano 
alla  Virtù.  Come  chi  uuoV  effer  riputato  ricco  quantunque  pouero 
fia ,  temefempre ,  che  per  (alito  conofeiuto  non  fiaitofi  chi  è  ignudo 
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tetthabito  della  Virtù,&  uorrebbe  pur  efSer  in  credito  grande  #• 
laudato  ,  di  continouo  anfto,  angofciofo ,  &  fulleeito  teme  ogni  pie- 
violo  foffio di  uenticello  .  Mail  Virtitofo  ritufando  la  laude  ,l'ac 
fjuifta.  La  Gloria  a  guìfa  di  Crocoiilo  fegue  chi  la  fugge,  et  fugge 
ibi  la  uccella .  Ma  ueggianìo  quanta  utilità  ci  reca  queflo  deft-  I^JeTi" 
aerarla .  Quell'innata  uergogna ,  quel  pudore,  quel  timore  d'info-  Jj»j  <g< 
mia  ,  &  d'ignominia  ,  che  habbiamo  ,  non  ci  fa  egli  bora  nella  G»mm> 
militar  difciplina  flrenui ,  bora  ne  ciudi  maneggi  accurati,  &  bo- 
ra nelle  fetente  fludioft,  come  più  ad  una,  eh' ad  altra  facoltà  fta- 
mo  inclinati  f  &  perche  ueggiamo  niuna  cofa  efìerpiù  brutta  d'un 
tuor  languido  &  infeminito ,  d'un*  animo  ignorante  &  inetto  ;  quali 
fatiche  non  fomentiamo  noi  per  non  efier  tenuti  codardi,  feiocchì, 
&  ignoranti  i  Ma  chi  può  durare  nelle  fatiche  ,  &  ne*  dolori  ? 
chi  può  fuggire  la  uoluttà,et  la  sfacciatezza?  chi  può  difpre^zare 
la  uita,  fé  prima  dalla  dolce^a  della  Laude  e  delta  Gloria  lusin- 
gato &  tirato  none?  Et  però  i  fanciulli  crear  fi  deano  in  manie- 
ra ,  che  dell'ignominia  s'arrogino  &  dolgano,  &  delle  iaudi,&  bo^ 
nori  fi  ricreino  &  inuaghifeano .  Verghiamo  noi  quefle  Trotti  per 
guadagnar  uer a  Laude  ;  ne  ci  rincrefee  l'afcoltarci  Vun  l'altro* 
Tanta  ù  la  foauità,  che  fi  prende  dal  uero  Honore,  che  a  tutta  pof 
fa  gli  animi  ingenui  dann  opera  a  quelle  cofe,  che  ogni  fatuo  lau- 
da &  commenda .  Come  baueriano  giamai  potuto  afpirare  ad  at- 
tiffimo  grado  di  dottrina  ,  di  eloquenza ,  &  di  mìlitia  tant'buomi- 
Hi  egregif  ,fe  prima  da  fi  gufleuole  cibo  ,  quale  la  laude,  raddol- 
citi non  fu  fero?  *Agra  e  terribile  non  pare  la  Morte  a  gli  in- 
fiammati del  defiderio  della  uer  a  Gloria .  Se  alta  "Patria  ,  fé  al 
Mondo ,  fé  ai  nobili ffìmi  fludij hanno  molti giouamento  recato,ciò  è 
tinnito  da  fludio  ardente  di  laude  .  Che  cofa  non  fi  la  concorren- 
za ,&  quella  gara  d'auicinarfi  al  colmo  de  glibonori  ?  Feggianft 
i  fatti  di  Themiflocle ,  &  di  Thefco ,  luno  de"  quali  uolle  con  MiU 
tiade  #•  l'altro  con  Hercole  ,  che  domò  i  monflri,  imitando  concor- 
rere. 0'  uirtuofa  emulatione  .  ò  dolcìffima  &  frtittuofa  gara  .  Tu 
fòla  defli  gli  animi  addormentati  ;  tu  gli  ammaeflri  ;  tu  fola  gli 
infiammi,  &•  de  dolori  fcordeuoli  rendi.  Taluna  cofa  più  magnifica 
fitto 7  Cielo:  ninna  fletta  lucente  a  par  d'un  belliffimo  Intelletto,  e 
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d'un  dettato  ingegno  fi  troua  .  Come  può  repugnar  quella  Gloria  al 
laTruden%a,fe  l'imprudenza  è  uitupcrata  >&  a  gli buomini pru- 
denti &  d'alto  ftnno  fon  dati  i  gouerni  Z  Ettore  &  Hannone  per 
la  grandetta  #•  grauìtà  loro  furono  infieme  &  riputati,^  amati, 
Won  cofi  Telidamante  ;  ne  cofi  Annibale-  fpefio  per  lì  fuoi  uitij 
ricordato  come  federato  &  infime.  Sen^a  Fede  ,  &  fen^^ìmort 
&  commune  affeuionc  non  può  ejfer'il  uero  Honore,  dunque  ne  anca 
fen^a  G'mflitia  .  I^iun  crudele  triompbatore  confegui  Gloria  già* 
mai,  la  quale  {come  fi  è  detto  )  altro  non  è  ,  che  un  celebre  gridi 
dì  Virtù  Iettato  per  li  grand ìffimì  meriti  d'alcuno  nel  genere  bit- 
mano  ,  con  dilettione  uniuerfale  congiunto.  La  cbiare7^a  del  nome 
e  fplendore  ntll 'imitar  Iddio,  ebe  gieua  &  moderai  Mondo  » 
confile;  talché  chi  piùgiouando,  folle uando,  configli  ando^infegnan 
do,  #•  reggendo  foccorre  a  mortali  ypiù  imita  Jddio,  & 
maggior  &  più  il'ujìre  Gloria  confegue  .  perche  i  più  gìufti% 
&  i  formatori  delle  Leggi  furono  fempre  gloriofi  filmati, deprimen- 
do  i  rei,  &  folkuando  i  buoni ,  che  oppreffi  erano .  TSlpn  è  uia  più 
fteura  al  real  trono,  che  la  Giu/litia ,  la  Bontate,  &  la  Bemficen- 
%a .  Qual  cofa  però  più  indegna  fi  può  uedere d'un  Tren^e  indi- 
fcreto, fallace, perfido,  &  ajìuto?  Guai  più  abomìneuol  monftro 
proprio  è  ^«tt  Tiranno  empie  conofeer  poffiamo*  7v(o»  è  cofa,  che  dalla  futi 
d?\ì.Vftr~  pecoliar  Virtù  abbandonata  cftev  horreuole  pofia .  Il  Cane  nella, 
«.  prejìezga,  &  nel  fiutare;  il  Caualla  nel  corjo  &  nell'animo  fi  tà ,  &» 

iRuomonell'honeflà,  &  nella  ragion  fi  conofee*  il  Vittore  nelle 
imagini,&  ne  colorì;  il  Toeta  ne'  uerfi  &  nelC imitazione ,  el  Suo- 
natore nel  toccar  lo  (ìromento  fio  fi  mani  fila .  Ma  un  Tren%e% 
che  gloria  può  guadagnare,  Je  l' bone/lo  ,&  il  giufto  non  amai 
'Nhin  ingiuJìo,niu(i  fraudolente  può  adornar  fi  d'Honore ,  che  men- 
dicato <&  adulterino  non  fia.  Chi  nelle  fpedìtion  militari  non  lau- 
dò la  continenza  di  Catone,  e  di  Taolo  Emilio  ?  Chi  non  celebrò  lai 
manfuetudine  di  Scipione ,  di  Qjiintio  &  di  Traiano  ì  Zoppicano 
&uacillani  Bfgni  doue  la  fide  ;&il  dritta  mantener  non  fi  fuole* 
vilte^a  d'animai  il  mantener  fi  innocente.  V.elaTouertà  nonfò 
lo  nuoce  alla  Gloria; ma  la  fa  più  splendida  &  chiara.  Che  Ba- 
samento reto  ella  giamai  alla  Gloria  dsEtaminonda)  d't4rifiidt% 
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dì  Tbocìone?  certo  ninno ;any  l'amplificò  &  allargò  molto  più.     Rffnchc'"r 
7\(oh  è  premio  maggiore  de'  noflri  benemeriti  qua  giù  dell' honore,     nero  r© 
co*  l'immortalità  fua  con  foli  amo  la  mortalità  no/Ira  .  Ma  perche     "JJ^'JJJ 
»«ò  auenir,  che  da  maluagi  ingannati  prendiamo  non  la  uera  :ma 
(a  immafcberata  Gloria  ,  e  fchcrnìti  alla  fine  pieni  d'ombre  e  di  fo- 
gni reJiiamOyfaper  fi  dee  ,cbe  l'Honore,et  la  Gloria  non  Del -corpi 
fragile  &  caduco  ;  ma  nell'anima  immortale  c^  di  ulna  alberga  . 
Mefliero  è  dunque  formar  in  guifa&  abcllir  quell'anima  noftra, 
che  ladìuìna  bellezza  &  ricche T^a  fua  ri/phnda .  T$onper  hauer 
foma  d'oro  e  di  gioie  intorno  ,  come  fpeffo  ueggiamo  huoimni  ribaU 
di, &  /emine  uane  girfene  altere  :  ma  da  diuini ornamenti, &  dd 
la  coltura  dell  animo  le  uere  laudi  dipendono  .   &  gli  ornamenti 
fon  le  Virtù,  per  le  quali  l'tluomo  Iddio  rajjomiglia  .  ^i  rin- 
contro i  Vitij  gu  a/I  ano  &  deturpano  la  interna  bellezza.  Schifar 
fi  deono  i  piaceri  lordi,  e  fugaci,  abbracciar  l'honorate  fatiche , 
che  breuemente  p  a/i  andò  ci  la  fri  ari  eternamente  contenti .  Tiùl'al 
truit  che' l proprio  intere/ie  ci  dee  t/ier  a  petto  .    Sbandir  fi  uuol 
la  Viltà,  &  la  negligenza  ,fe  uogliamo  e/izr  di  uera  Gloria  ar- 
ricchiti. Chi  fi  ima  più  l'oro,  che  l'equità  ,  deforma  fillu/lre  /at- 
terza dell'animo  ,  e  mentre  fi  auifa ,  che  dìsbonor  gli  fa  l'ubidir 
alle  leggi ,  per  uiliffimo  prezzo  ignominiofo  #•  infime  rimane  . 
I^on  quelle  ricchezze  dunque  ,  che  anco  alcuno  della  feccia  del 
Vulgo  puh  hauere;ma  quelle, che  in  altijfimo  grado  ci  pongono,  de- 
fiderar  dobbiamo.  Chi  laudò  mai  Siila,  Mario,Cefare  ,òTompeo, 
perche  move  fiero  guerre,  et  danneggia  fier  il  Mondo  per  arricchir  fi? 
ma  fi  bene  fé  lo  giouarono  ,  laudati  ne  furono.  I^on  furono  intro- 
dotti i  poueri  al  gouerno  anticamente ,  ma  che  forte  de"  poucrit 
certo  di  quegli,  che  per  bi fogno  d'alimentar  fi  nelle  uiii<&  mecani- 
che  arti  fi  tr  attagliano.  Ma  chi  hebbe  mai  tanto,  che  uiuerpote/ie 
fenza  manoualmefliero  ,& uirtuofo  fu/ie ,che  agli  h onori  &  gradi 
introdotto  non  fuffe  t  certo  nìuno.  La  Frugalità  con  la  Virtù  con 
giunta  fu  dafauij  [emore  ad  una  pigra  et  negbittofa  TJobìltate  an- 
tepo/ta  .  soli  gloriofiffimi uiuon  coloro ,  che  [prezzate  le  ficchete, 
le  /acuitati,  &  la  ulta  ifie/ia  per  la  religione}et  per  la  patria  hanno 
abbacato  de  nemici  l'orgoglio  .  Gran  uergogna  recar  fi  dobbiamo 
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fl  procacciar  fi  Vhonor  altronde  >  che  da  noi  fteffi.  ^pn  da  fpletr» 
dido  apparato  ;  non  da  folenne  pompa  ;  non  da  copio/a  famiglia  ; 
ma  dalla  Virtù  fi  dee  accattar  la  Laude  .  "Perde  l'bonore  chi 
fitto  prete  fio  di  Virtù  copre  l '  ambinone  ,  &  uitiofamente 
opera.  7v(6»  è  intoler abile  indegnità,  che  alcuno  laudato  &  ho- 
norato  fia  ,  perche  habbia  una  collana  in  collo ,  una  guarni- 
tura dìdamafeo  ò  di  uelluto  ,  una  fila  di  feruidori,òlacajfa  di  da- 
nari ripiena  ,ò  perche  fia  da  gentile  flirpe  difecfo  ;&  egli  poi  d'ani 
tuo  uitiofo  ,  ignobile,  &  inetto  fia  *  Chi  non  ricufa  pericolo  alcuno 
per  la  commune  falute  ,  quegli  è  forte,  quegli  è  gloriofo.  *A  cotal 
fine  afpirarono  Mutio,  Cwtio,  &  Horatio  Coclite,  ^i  quello  hebber 
riguardo  i  Decij}  &  i  Fabij.  Ma  che  gloria  ponno  hauere  giamai^ 
che  uera  fia,  i  combattitori  ne  gli  {leccati* Quella  appunto,  chei 
Vulgo  folea  ne  gli  Spettacoli  dar'  alle  Fere  fanguìnofe  et  crudeli^ 
che  ibranauano  gli  huomini.  Et  comeque'  tori,  che  fanno più  fir 'A 
gè  di  gente, fono  in  gran  pregio -ycofi  quefli  Caualieri  Duellanti,  che 
Hanno  precipitofi  alla  morte,  &  con  intrepido  uolto  riceuono  lejìoc 
cate ,  e  i  mandritti ,  dall'imperita  plebe  confeguono  laude.  Ma  che 
laude  pei*  commune  co'  Gladiatori , con  le  Panthere,co  L'ioni,  e 
co'  Tori.  Ma  non  confile  lUonore  per  certo  in  un  repentino  api- 
plaufo  di  moltitudine,  e  he  fuanifee  in  un  momento  di  tempo, come 
quefli,  che  pongon  la  ulta  all'incanto  mercenariamente ,  fi  nanna 
imaginando  ;  ma  in  una  carità  della  "Patria  con  incredibil  fortc%- 
\a  congiunta, ,  come  in  Codro,  in  Leonida,  in  Terentio  Varrone,  & 
altri.  Se  tutta  la  Gloria  confifte  nella  dignità ,  nella  beneficenza,, 
come  uno  flemptrato  e  difiolutoefier  gloriofo  potrà  giamai?  Mac-* 
chiarono  per  certo  la  gloria  loro  d'ineuitabili  macchie  Annibale,, 
Alcibiade,  Taufaniay  &  *Alcflandro.  I^pn  hebber  alcun  faggio  di 
quella  utr a  Gloria  quegli,  che  furiofi  &  infoienti  :  ma  più  tofto  uan 
latori,  leggieri,  &  uentoft  furono .  T^pn  erano  dalla  Virtù  [labili' 
ti:  ma  cornei  legni  piccioli  forniti  di  tutti  i  paramenti  di  T^aue  da. 
carico  ad  ogni  fpirar  di  uento ,  non  potendo  fiar  faldì,  s'affogano.; 
coft  effi  mancando  dìualore  et  ne  grandi  honori  contener  non  poten 
dofi,  nelle  bruttezze  de'  lor  piaceri  fi  fommerfero.  Perche  auiene^ 
che  color £oli,i  quali  riguardano  la prouiden^  di  Dio  &  gtuet* 
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no  per  lor  esemplare  ;  et  niente  s  arrogano,  rìpofla  ogni  lor  dignità 
nell'aiuto  dittino  ,  hanno /labile  Gloria  ;  e  i  fuperbi  &  fa/lofi  a  rin- 
contro non  volgendo  mai  il  lor  penftero  a  Dìo,  nelle  tenebre  ca- 
dono .  chi  più  fi  raffomiglia  dunque  alla  diuina  Bontà,temperatoy 
modello,  giuflo,&  forte  diuiene ,  &  per  canfeguente  degno  di  Glo- 
ria maggiore  .    Jddio  è  norma  ,  modo-,  &  mifura  più  certa,  che  l 
danarosa  più  ef  attaché  il  noflro  intelletto.  T^cngli  iracondi:  non 
i  fuperbi,  &  borio  fi  :  non  gli  auari:  non  gli  empij ,  &  libidinofi:  non 
quegli,  che  difìurban  il  Mondo  dunque  fon  gloriofi;  mai  manfue- 
ti  ,graui,  collanti,  temperati ,  &  pij  imitatori  di  Dio,  &  la  lor 
luce  è  ineflinguibile.  Mala  color  Gloria, che  nel  luffa,  nelle  delie** 
te^e  ,  nel  danaro  ,&  nella  pompa  de'  drappi  campeggia  ,  è  fa- 
migliarne al  lume ,  che  di  notte  fanno  taluolta  le  lucciole;  i  legni 
fracidiccie  faglie  de  pefei,  piroettai  Scic  della  Ferità  non  appa- 
re, elìaci  finalmente,  il  uedere,  fé  con  la  ebrifiiana  pietà  quefio 
ftudio  d'H onore  e  di  Gloria  può  effer  congiunta.  Se  ogni  laude  con 
fi/le  nella  magnificenza  d'un  efcellente  Virtù  ;  &  fé  anco  ogniebri 
filano  deeefier  dedicato  all'altera  fua>  qual  cofa  di  qucfto  defide- 
rio  di  Gloria  può  efier  alla  ebrifiiana  religione  più  conforme?  Sefuf    2*»tf 
fé  indegno  ò  perniciofo  quello  dtfiderìo  ,  i  fanti  &  diuini  bmmini     cipria 
non  ballerebbero  inuitato  con  lo  fplendor  di  quella  i  Virtuofi  &     Unito"» 
Honefli.  Mofe  quel  gran  propbeta  non  inuitaua  egli  il  popolo  alief    SiaSpi 
fercitio  della  Tietàcol  chiamarlo  grande ,  magnifico  ,  &  celebre  t     tL 
E  qual  più  laitdeuole  cofa,  &  piena  di  Gloria  ritrouarefi  puògia- 
mai,  che  Ve  far  caro  a  D  io,  l'è fler  dal  fuo  prefidio  munito,  & 
lefier  dalla  diuina  mente  infpirAto  et  commoffo  ?  certo  niuna.  Vdia 
mo  ancora  il  J\è v chiariamo, &  diuino  propbeta  Dauid,  ilqualein 
un  luogo  dice;  0  Signore,  fé  mai  ho  commeffo  tal  fatto,  del  quale 
incolpato  fono  ;  fé  mai  ho  macbinato  alcun  male  ;  che  nelle  mani 
de' miei  nemici  cada,  che  del  mio  f angue  fatif  la  lorocrudeltà;& 
mi  fi  tolga  l'Honor  et  la  Gloria  .  Tarui,clxl  fuo  parlare  fi a  d bua-     *"•£•""» 
mo ,  che  difprcgi  la  laude  ?  che  cofa  fa  egli  in  molti  fuoi  Salmi  ,ft-     MMcicà* 
non  magnificar  &  ampliar  le  Rettorie  e  i  Triomphifuoi  ottenuti 
per  beneficio  di  Dio?  Che  premi)  di  Laude  &  di  Honore  non  prò* 
pone  Salomone  il  figliuolo  alla  Giouentù  ,fe  ubidì/ce  &  conferita  i 
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mandati  diurni?  Tutte  le  cofe  di  queflo  mondo  chiama  uanità,  ìeg 
giere^e  ,&  fumi  fuorché  la  Gloria  ,la  cui  foauit  apre ferifee  a  tut 
ti  ì  profumi ,  &  a  unti  i  fiori  odorati,  L'ignobiltà  ,1'ofcurità^Ci' 
ignominia,  l'infamia,  il  uituperio  fono  gafligbi,  che  Iddio  minac- 
cia a  gli  empìj  &  facrilegbi.  *A  rincontro  C  honore  ,  //  credito  ,  la 
Laude  ,  la  Gloria,  la  immortalità  del  nome  fono  benefici] ,  co  i  quali 
tompenfa  /ddio  gli  amici  &feguaci  fuoi .  Qjtefli  fempre  Mofe 
proteftò  al  pspolo  Israelitico  &  promife ,  fé  dalla  diuìna  Legge  non 
rubetlafìe  giamai.  Se  la  Gloria  è  un  bene  diurno ,  chi  ardirà  di  «i- 
tipenderla?  Chr  i  sto  non  difeefe  da  Cielo  per  eflirpar  quello ,  che 
mediante  la  Telatura  negli  animi  piantato  ci  fri  ,comelofludiod 
honore .  L animo  bumano ,  quando  è  mondo-, più  arde  di  queflo  defi- 
devio ,  perche  allbora  incorrotto  moflra  più  chiara  la  luce ,  &  la 
natura  f uà.  Chr  i  sto  uenne  a  mondarci .    Ter  lui  afpìriamo  più 
caldamente  al  uero  &  non  dipinto  Honore .  Ma  qual  cofa  più  con 
trarla, più  nemica, più perniciofa  alla  ulta  noflra,&  alla  caflità 
della  Religione  fi  uede  della  sfacciataggine?  Si  può  dimandar  Chrì- 
fiiano  colui ,  effa  guifa  d'una  meretrice  non  fi  cura  d 'Honore  ?  Cer 
to  nò.  Se  della  prefuntione,  &  della  impudenza  niuna  cofa  è  più 
fchifa  &  lorda  ;  niuna  cofa  altresì  delta  uergogna,  del  timor  del- 
l'infamia ,  ò  defiderio  d'Honore  è  più  accommodata  a  i  chrifiiani 
cofìumi  &  decreti.  Taluna  più  nobil'  efea  trouò  V^Apofìolo  per  in- 
uitar  ij^omani^ei  Corintbij, che  laudarli  chiamandoli  famoft  per  la 
religione ,  <&  templi  dello  Spirito  fanto  .  ^Ancor  Tietro  esortando 
air eminentiffimo  grado  della  Virtù  chiama  ifeguaci  di  Chr i sto 
genie  eletta, reale  ,fagrofanta  ,<&  immacolata  .  che  più  ?  Chri- 
sto  chiamò  i  Oifcepoli  luce  del  Mondo,  eminenti  a  guifa  di  roc- 
che [opra  un  giogo  di  monte  fondate .  Cofi  riluca  (dice)  la  uofìra 
Luce  in  faccia  a  gli  buominì ,  che  ueggiano  le  uofire  buone  opret 
&  ne  deano  la  Gloria  al  Tadre  celefle.Ma  che  luceèquefla,  fenon 
la  uera  Gloria  della  diuina  partecipe  ?  fé  tanto  ualeuole  iflr  omento 
è  la  Laude  per  inanimir  i  mortali  alla  Vieta,  alla  Virtù  ,  &ai 
buoni  cofìumi  ,poffiamo  noi  a  ragion  dubitar  ,  ch'ella  non  fia  un 
refocillamento  &  rifioro  deWhumana  imbecillità  nel  tolerar  i  di- 
fagit  i  fupplicij,  &  le  pene?  Se  la  fomma  della  Chriftiana  dottri- 
na 
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naconfifìe  nel  culto  di  Dio,  nella  commune  utilità.  &feda  que- 
fie  opcratìoni  deriua  la  uera  Laude  &  la  Gloria  ;  chi  potrà  dire , 
ch'ella  a  i  riti,  a  gli  ordini,  <&  leggi  cbrifliane  conueneuol  nonfia  £ 
T^el  giouar  non  fi  ftende  tanto  la  Liberalità,  la  Giujlitia  ,  la  For- 
te^ga,  la  Sapicn?a,&la  Continenza,  quanto  la  celebrità  del  Ts^wwff, 
&  il  Grido  per  tuoi  ti  /cedi  uiuo  &  a  ifuoi  &  a  li  fìranieri  dilet- 
teuole&  chiaro.  Quefla  grandezza  diT^ome  non  folo  fiimula  i 
prefenti  ;  ma  tutti  i  pofteri.  Infiamma  con  l'eflempio  della  Virtù, 
Ter  quefla  cagione  i  facri  fcrittori  ci  propofero  le  uite  de  gli  Imo 
mini  fanti ,  &  le  lor  imagini  efprefjero  lodandole  per  esortarci  di 
imitarle,  ifji  fi ngolar mente  commendano  ipij  ,&  con  diuini  titoli 
gli  illuftrano ,  &  contra  noi ,  che  non  s'adattiamo  a  Uovo  configfif, 
taluolta  con  biafimi  fi  mouono .  Et  per  certo  colui,  che  la  chiare^ 
%a  del  J^ome  ricu/a,&  in  ogni guifa  difprcTga  VUonore^non  folo 
è  sfacciato, priuodi  commun  fentimento,&  d'abietto  animo  ;  ma 
etiandio  inhumano,  &  fero.  Qual  co/a  illuflra  più  la  Gloria  dì 
Dio,  che  la  riputation  del  chriflianol^ome £  tale  concetto  fanno  ta  ,auda 
gli  infedeli  di  noi ,  quali  fono  i  cofìumi  noflri.  Laondeauiene,che  ^ofìr 
non  ha  cofa  ,  che  più  ucrrogni  il  nome  di  Dio,  che  Vmfamiade  Dio. 
ftrui  fuoi.  Come  le  uergogne  de'  figliuoli  in  quella  del  Tadre  ri- 
dondano  ;  cofi  non  è  cofa,  che  faccia  più  tra  noi  la  Bontà ,  &  la 
Gloria  diuina  più  chiara ,  &  illujlre  ,  che  Vefcellente  Uonore  ,  che 
l'huomo  e hri (iianamente  uiuendo  sacquìfla  i  conciofiaehe  più  ri* 
luca  in  un'animo  uirtuefo  &  pio  la  diuina  Gloria,  che  nella  fa* 
ùrica  di  tutta  quefla  machina  uniuerf ale.  Terciò  Tietro  accender 
gli  buomini, ad  adoperar  fi  si  fattamente  ,che  a  ciafeheduno  conci* 
taffero  marauiglia.  In/egna  Taolo  Timotheo  ,  quanto  debba  un 
Vefcouo  &  un  Vontefice  conferuar  il  decoro  dell  bone  fi  à  fu  a  .  Tiù) 
toflo  (  dice  a  Corimbi  )  uoglio  fo  ferir  la  morte  ,  cbe'l  feema  - 
mento  dell' Honor  mio,  l^pn  e  fendo  cofa  dunque ,  che  mofìri  più 
al  Mondo  la  Gloria  di  Dio,  deliillujìre  laude  degli  huominipift 
la  quale  tutta  fi  rifinfee  a  lafua  maiefìà  ;  come  poffiamo  noi  fen^a 
macchia  di  grane  errore  rifiutarla^  Christo  leuò  la  uana,et  la 
fifa,  che  dal  popolo  pende  folito  a  commendare  le  cofe  fluffibiliet 
apparenti,  dannòidicoflucglìi  che  prefi  dalUrror  de  uulgari  non 
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'a  dittino  beneficio  ;  ma  fol  dall'opinion  della  plebe  ricomfcono  lx 
lor  riputatane.  Come  potete  credere  noi,  (  dicea  pur  egli  a  gli  in- 
fingardi pharifei ,  )  fé  uccellate  la  Gloria  de  gli  buomini ,    & 
quella ,  che  uien  folamente  da  Dio,  non  ricercate  s*  coloro*  che  di 
bafìo  pensiero  fono ,  &  nelle  cure  terrene  conficcati ,  come  fen%a 
uirtute  &  inermi  fi  procurano  &•  ambìfeono    quella  Gloria ,  cbt 
tanto  impedifee  la  dottrina  di  Christo  ,  &  ojfufca  la  Mente, 
T^pn  è  già  la  Gloria  &  la  Laude  il  fine  del  Virtuofo  &  Cbriftia- 
no;  ma  Iddio  folo  è'I  fupremobene,&  fine  di  tutte  le  noflrebu* 
neoperationi.&  chi  a  lui ,  come  a  de  fiato  termine  &  meta,  non 
indirizza  ì  penfieri  &•  t  opere  fue,  per  de  il  frutto  d'ogni  Virtù.  Le 
Virtù  ,fenon  fon  indiritte  a  Dio  lor  Autore,  non  fono  Virtù.  Et 
fé  morte  fen^a  lui  fono,  morta  è  fen%alui  ancora  la  Gloria  noflra, 
7(e  dobbiamo  lafciar fi  cotanto  da  quefta  billetta  di  Laude  lufinga* 
re,chepiù  tofìo  di  lei, che  del  frutto  bramof  ne  fi  moftriamo.  Guar 
diamofi  dall' oftentatione  &  dalla  iattanza  ;  ma  proponiamoci  U 
falute  de  gli  buomini  ,&la  Gloria  di  Dio.  T^on  è  la  Gloria ,  ne 
la  Laude  ìlfommo  bene  nò  ;  ma  confegue  alla  Virtù ,  come  l'ombra 
al  corpo  .  portiamoci  modefiamente  &  con  fommiffione  ,  che  chi 
s  burnii ia  esaltato  farà  .Cerca  di  fpogliaril  Sole  della  fua  luce9 
chi  fcaccìa  V Honore  ilo  fepara  dalla  Virtù  .  Dono  di  Dio  è  il 
uero  Honore.  E  qual  cofa  più  fi  difeonuiene  ad  buomo  pio  &  chri- 
fiiano,  che  il  ricufare  i  doni  di  Dio?1  Ma  molto  più  fono  le  ua- 
nità  inelle  quali  fi  refìano  auuiluppati  i  mortali,  che  la  uera  bel* 
tà  ,  il  decoro  della  Virtù,  i amore  dell' Honefìà ,  e£*  U  Gloria  delle 
Supremi      fante  op erati oni.  Iddio  Vren^e  &  Autore  della  no/ira  Gloria  & 
nedeneù     del  nofiro  nome, /òpra  ogni  nome  ampliò  il  Klpmedi  Christo  fuo 
d! eh™"    figliuolo '  1°  coronò  nell'illuflre  Croce  di  eterna  Gloria  fopra  ogni 
*••  cele/le ,  terreflre,  <&  inferna  podefià.  Quegli  dunque , che  a  lui  con 

fagrati  fi  fono  yuiuer anno  fempre,  (ancoraché  il  Mondo  li  abbomi 
naffe,)  di  ueriffime & cofìantifjìme  Laudi ornatifiimi .  Quefta  Glo- 
ria feguit are, ammirar e,  defiderare,  &  abbracciare  ,  come  nell'ef- 
figie del  glorioftftimo  Conferuator  noftro  Giesv  uiuamente  conia- 
ta &  efprefla,  dobbiamo . 
Taceuafi  dette  quefle parole  Clearco,  quando  foggimfe  Vir- 
ginio 


S  E  C  0  ^  D  **.  io| 

cinio,  dicendo  ;  caro. mi  farebbe ,  ò  Clearco,  ilfapcre,  che 
differenza  fuffe  tra  molte  uocì  ,che  indi  flint  amente  p armi , che  da, 
noi  tifate  fi  fi  ano,  come  Laude,  Honore,  Gloria,  Fama ,  &  Grido, 
che  credito  &  riputatone  ancora, per  non  inculcar  urìifleffo  ter- 
mine, chiamato  più  uolte  battete.  I^el  corfo  del  parlar  mio,  rifpofè 
Clearco,  non  ho  uoluto  cofialla  minuta  pefar  quefli  termini; 
poiché  anco  fot to  un  genere  fi  riducono,  &  Vuno  per  l'altro  fpefìa 
dall'ufo  commune  della  lingua  no/ira  uien  prefo  Specie  d'Honor'è 
la  Laude,  ne  però  fi  rìmafe  il  Tetr.  diufar  Honore  per  Laude,  e  l 
genere  per  la  fpecie ,  doue  di  fé  ; 

Tacer  non  pofio  ;  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  .mia  lingua  al  core. 
Che  uorria  far  honore 
jL  lafua  Donna  ,  che  da  del  n  afcolta  ,     \ 
Tj andò  far'  honore  per  raccontar  laudi,  cofi  ufando  ancor  Fama 
&  Grido  per- Honore  ci  mo/irò,che  con  un  iflejfo  fentimento  pren- 
der fi.  panno,  tuttoché  fan  termini  ambigui  &, communi  a  buono 
&  a  reo  fignificato .     T^on  di  fé  egli  ? 
Et  benedette  fan  tutte  le  carte  , 
Cu  io  Fama  le  acqui/lo .  &  altroue 

Se  Virgilio  &  Homcro  hauefer  uìflo 
Quel  Sole  ,il  qual  ueggo  io  con  gli  occhi  miei9 
Tutte  lor  forre  in  dar  fama  a  coflei, 
Haurian  po/ìo.  e  qui  chiaro  è,  che  intende  per  dar, 

honore,  credito ,  laude ,  &  riputatane ,  &  là  doue  dice; 

Ond'iofora  men  chiara  <&  di  men  grido, 
che  tanto  itale,  come  in  minor  credito ,  &  men  honorata,  &  lau- 
data dal  Mondo.  Cofi  Gloria  per  Honore,per  Laude,  &  Rjputatio* 
ne  indifferentemente  usò  ,  come  doue  dice, 

lo  Gloria  in  lei,&  ella  in  me  Virtute ,         &  altroue. 
Caduta  è  U  tua  Gloria, e  tu  noi  uedi. 
Con  tutto  ciò  per  fodisfaruì  dico,  che  credito, opinione,  &  riputa- 
tione ,che  communalmente  di  dir  uftamo,  è  quel  riguardo^rifpctto, 
è  flimatiua,  che  fi  ha  d" 'alcun  Virtuofo,  &    quejla  precede,  come 
imbeuuta  nettammo  di  chi  bgnora,  l'attoxchefà  per  honorare-  que~ 
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fio  credito  dunque,  quell'opinione ,  & riputatane  è  un  effetto  caie 
fato  nell'animo  d'uno  ò  di  più  dal  nalor  d'alcuna  perfona  .  Ma  Jb 
honoraffimo  alcuno  folo per  uedcrlo  bonoratoy  cioè  frutto  &  ef- 
fètto di  quell'Honore ,  che  ueduto  bibbUmo  ,  &  non  della  Virtk 
Mltrui,  fama,  grido  ,  ò  uogliam  dir predic amento  è  quel  7{pme, 
che  alcun  s' acqui fla  apprcjjo  di  color ,  che  odono  la  bontà  ò  mali- 
tìa  dille  qualità  [uè .  Famofuper  infame  i  Latini  ufarono .  fiondi- 
menoy  quando  altro  aggiunto  non  habbia,  nella  noflra  lingua  in 
buona  parte  fi  prende  .  Laude  è  una  fpetie  d'Honore  ,  che  confifle 
in  parole»  Onde  alcuni  han  riputatole  tra  la  Laude  &  l'Honore 
ui  fta  quefla  differente  he  la  Laude  fta  delVoperation  uirtuofa,et 
l'Honore  dell'habito  .  &pur  anco  la  Laude  alVhabito,  &  iHonore 
dll' operatane  fi  riferifee  *  L'Honore  poiyche  per  Gloria  3&  Gloria 
perHonore  indifferentemente  ho  ufato,  (fé  uogliamo  rifecar  la  coflt 
al  uiuo  ) potrebbe  riceuer  quefla  diflint ionetc he  l'Honore  del  fem~ 
plice  teflimonio  &  commendatone  de*  buoni,  Stanco  de*  pochi  è  con 
tento;  ne  molta  tende  all'ampliar  &  allargar* il  nome  delibano* 
rato  per  molte  genti  &  con  eflreme  laudi ,  &fol  safpetta  a  uiur, 
&  per  la  loro  Virtù.  Ma  la  Gloria  è  una  celebrità  di  j^ome  diffufò 
per  molti  popoli  a  uiui  ,&  a  morti  ancora  appartenente .  Laonde 
non  bafla  alla  Gloria  d"atc uno ,  che  altri  habbiano  honorata  opi- 
nione ,  concettOy& buon'odore  di  lui ;ma  conuiene,che  magnifica* 
mente ,  c£»  con  ogni  cfcellenya  giudichino  delle  dotifue*  Ter  la  qual 
cofa  la.  Gloria  batter  futile  infua  compagnia  lo  splendor  ,i l  Grido y, 
la  Fama,  l'apparato,  la  Celebrità,  la  Magnificenza >  e^  il  com- 
tnune  Tredic  amenta  di  motte  genti.  *Altri  dicono,  che  la  Gloria  è 
quel  diletto  &  contentOychefi  gode  alcuno  in  uederft  amato, am- 
mirato yhonorato,fauorito,  &  cfialtata  da  tutti, ueggendoft  dar 
molti  fegni  d'bonore,.  comegradiy.  doni,  encomif  ,titoli,  &  riucren%e* 
Et  però  affermano,  che  la  Gloria  tutta  flà  nelthonorato  ,  &  che 
VHonore  canfifle  più  nelChanor ante*  Coft  par  e,  che  in  queflo  fen- 
timnto  la  prendere  il  Vetr.  doue  éfit  della  fua  Donna^ 

Et  ella  ft  fé  de  a. 

Rumile  in  tanta  Gloria 

Couirta  già  dcT amor ofi>  nembtt* 
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In  fomma  VHonore,  la  Fama,  il  Cridoy  la  Gloria,  ìlTredic  amento, 
&>  la  Laude  fono  fegni  di  credito,  d'opinione  ,  di  riputazione  ,òdì 
buona  effi/limatìone  ;  &  quefìe  s'ingenerano  nelle  menti  dalla  Vir 
tu  .  &  i  fegni  ò  demo/ir  a  t ioni  fono  ouer  attieni,  come  il  leuarfiaU 
la  prefen%a  d' alcuno,  f coprir  il  capo ,  flar'in  piede ,  accompagnarlo, 
baciargli  la  mano,  le  ginocchia,  i  piedi  &  il  lembo  della  uefle,  il 
profirarglifì  ,cbe  adoratione  abufiuamente  dimandano  ;  ouer  fono 
opere,  come  il  dar  prouifione,  dedicar  poemi,  jlorie  ,  orationi ,  #■ 
tlogij;  dr'r%jar  archi,  Jlatoue,  piramidi,  urne,  &fepolchri;  donar 
infegne ,  armi ,  ueflimenta  pompofe,  corone,  feettri ,  far  triomphi, 
&  fpett acoli  d* ogni  maniera.  Que  fegni, che  a  Gloria  di  Dio  fi 
fanno  ,fon  poi  gli  altari  ,  i  tempij  ,  ifagrificij ,  le  preci,  le  chimo* 
nie ,  &  quel,  che  fi  fa  a  i  fuoi  eletti  dal  confentimento  di  S.Chiefa, 
i  il  canonizzarli,  #•  riporli  nel  numero  de'  Beati  &  Santi.  L'Ho- 
nor,  che  riluce  nella  forma  dell' habito  uirtuofo,non  fi  può  toglier 
dalla  forte  ;  ma  fé  in  quanto  fegno  d'altrui  pendente  fi  prende,  to- 
glier fi  può  bene  &  feemare ,  quando  è  difuguxle  a  ì  meriti ,  ò  fo- 
uerchio  .    Laudato ,  &  con  ampliffima  commendatone  celebrato 
tra  il  ragionamento  di  Clearco,  non  meno  ammirandolo  ,  che  t 
Rodioti  Efchine  ,    quando  Ortensio  diffe  -,    La  Gloria  no/ira 
Jìimo,  che  fia  il  te/limonio  della  cofcien%a  ,  &  gloriofo  ben  colui  fi 
può  dire,  che  tinto  non  ha  V  animo  da  macchia  ueruna ,  per  cui  di 
Mcnirpofia  odiofo a  Dio.  Ma  più  certa  Gloria  è  quella ,  quando  per 
riuelationedi  Spirito  fanto  fappiamo ,  che  fiamo  eletti  fuoi,  diche 
m ani fejli  fegni  nel  cuor  fi  fontano.  Indubitata  poi  &  ueriffima  di 
tutte  è  per  certo  l 'eterna .  Ma  diabolica  ben  riputo  la  color  gloria, 
che  fi  uantano  de'  lor  peccati  &  della  lor  malìtia .   La  onde  que- 
gli, che  d'hauerfi  imbrodolato  le  mani  di  fangue  humano  ne   loro 
micidij ,  ò  d'hauer  depredato,  ò  defraudato  la  pudicitia  delle  Don- 
ne,&  le  facoltà  de  gli  innocenti ,  ò  fpogliato  le  Chiefe  fi  gloriano, 
diabolici  fono .  Mi  ricorda,  che  uide  già  unfantHuomo  una  Gio~ 
Manetta  lafciua  &  pompofa  tutta  coperta  di  rete,  nella  cui  fronte 
ferine  erano  quefle parole  ;  Meco  uiene  la  GiouaneTga  degli  Huo- 
mini  &  delle  Donne  ;  nel  petto  quell'altre;  meco  fi  fìan  le  ricche^ 
sg  &  il  uantOytna  nell'orlo  infimo  della  uefle  tran  quefi  altre; 
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E  tutto  è  Vanità ,    Le  dimando  il  buon  buono  chi  fuffc  ;  rifpofe, 
Io  fon  la  Gloria  del  Mondo  .  Et  qucfla  è  la  /alfa ,  di  cui  fi  è  ra- 
gionato* ls(e  quefìa  cercar  dobbiamo ,  ma  fcl  la  uera  ,  che  con  te 
fante  &  laudatoli  operationi  s'acquifia.     Or  perche  fra  tutte  l'o- 
perationi  uirttwfc  l'cfler  Tìo  ucrjò  Iddio  (dtl  canale  titolo  mag- 
gior non  feppe  trouar  Virgilio ,  uolendo  lodar  il  fuo  inea  ,  che 
chiamarlo  Tio)  è  la  principale  ,  uorrei  ,  che  queff  altra  notte  uoi 
Diocle  ne  ragiona/te  ,  &  che  apprcjjo  a  uoi,  Celio  delle  tre 
opre  &  frutti  della  chri/iiana  Giufìitia  &  culto  danno,  oxatione^ 
digiunoy&  limofma  ci  trattale,  *dlle  quali  parole  amendne  fa- 
cendo fegni chiari  di  confentirefen^a  ctientrafleroin  ci- 
rimonie (perche  già  molto  della  notte  con* 
fumato  sera)raccomandandoglifi 
tutti  alle  lor  cafefi 
ritiraro- 
no. 
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Nella  quale  fi  parla  della  Pietà  verfo   Iddio,  & 

delle  ere  operacioni  della  Chriftiana  Giuftitia 

Oratione,  Digiuno  >& 

Limofina. 


E  Stelle  dopol  tramontar  del  So- 
le del  ter^p  giorno  cominciauano  già 
nella  loggia  del  Cielo  a  guifa  dì  dop- 
pieri accefi  a  fitte,  a  diecey  a  cento,  <& 
più  a  comparire  ;  quando  £>ioclb  & 
Ievc  ippo  con  gli  altri  ,  che  di  bri- 
gata ucniuano ,  fi  ritornarono  a  Veglia 
in  e  a  fai  lor  Tre  fidente  Ortensio, 
il  quale  fcfieuolmente  raccoltigli  fi  diede 
a  fpafieggiare  con  ej]olcro,rifèrendo,come  poco  an'fi  bauea  letto  un 
oratione  di  Gregorio  T^aTan^eno  dell'amor  uerfo  i  poueri ,  &  al- 
cuni ragionamenti  di  Girolamo,  di  Ambrogio,  d\Agoflinoì&  d'ai 
tri  fantiffimi  Tadri  intorno  all' Oratione, et  Digiuno  :  opcratwm  tan 
to  a  Dio  grate ,  quando  in  fede  fon  fatte,  che  nulla  più  ;&  che 
defideraua  pur  d  udirne  alcun  dijcorfo ,  come  impofio  bauea  .  dopo 
li  condufiein  un  fuo  fcrittoio,nel  quale  moflrò  a  lor  tutti  i  luoghi 
de'  Dottori  da  lui  ueduti.  In  tanto  apparecchiata  la  tamia  ,fipo- 
fero  a  cenar  eariteuolmente  inficme  :  tuttauia  ragionando  dell' im 
portanza  della  Religione  &  della  Vieta,  fen^a  la  quale  o^ni  co- 
fiume  t  ogni  legge,  ogni  imprefa ,  &  ogni  gouerno  male  fi  fofler- 
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rebbe.  Indi  ritìratifi  al  fuoco,  Di  oc  le,  che  apparecchiato  già 
s'era ,  cefi  cominciò,    ^ 

*ÌLTRA  co/a  per  certo,che  più  a  grado  mi  fuffe,pij(fimi  ^imi 
ti, non  mift  potea  imporre, cbc'l  parlar  dellaTietà  ucrfo  Zddio, 
&  della  Religione .  Et  coni  io  so,  che  non  è  cofi  benemerito  de  gli 
buomini  chi  moflra  loro  la  dottrina  del  ben  dire, cernecchi  loro  in- 
fegna  quella  del  ben  uiuer  e;  appartenendoci  il  ben  dire  a  pochi  ,& 
il  ben  uiuer' a  tutti;  cofi  uorreitaluolta,&  bene  fpeffo,  efier  tut~ 
to  mente,  &  hauer  cento  bocche  &  altrettante  lingue  per  ribal- 
dar parlando  gli  animi  al  uero  culto  di  Dio,  &  injegnar  loro  Ia 
candida,  finta, &  immacolata  Religione.  I^pn  picchi  credito  ac- 
qui/la, chi  teme  Iddio,  grpenfa  ,che  tutto  quello  ,  che  hanno 
vii  buomini  di  buono ,  di  bello,  &  di  preclaro,  non  per  loro  indù* 
flria  tir  fagacità  :  ma  per  diurna  grafia  t ottengano .  Meno  ardi- . 
(cono  i  feditiofi  &  ribaldi  di  offendere  i  ptj  <^  religioni  amici  dì 
Dio,  che  gli  empij .  Onde  riuerendo  diuiene  appreffo  i  mortali 
chi  fi  dona  alla  Tietà ,  &  chi  fi  dedica  alla  Religione.  Cambife 
Fj  de' Ver  fi  unauolta  ammonì  Ciro  fuo  figliuolo , partir  uolendoft 
egli  per  uifttar  ^ijliage  fuo  >Auolo  con  tali  parole  (  cofi  appreflò 
di  Xenophonte  fi  legge)  appara  da  me,  figliuolo ,  quello  impor- 
tantiffimo  documento.  Non  far  mai  cofa  ne  publica,ne  priuata, 
fé  prima  non  ricorri  a  Dio,  &  fé  non  conqfci  ben  prima  la  fua 
volontà  ;  per  oche  il  Mondo  è  pien  d'errori.  Ma  Idd  io  efiendo 
fempre  uifto,&  conofeendo  le  cofe  prefenti,pafiate,&  future,  quan 
do  è  inuocato,fauoreggia  le  coloro  preghiere  fpecialmente,i  quali 
eficruano  la  Religione  &  la  Tietà,  t  moflra  loro  per  molti  fegni, 
che  cofa  fare  &  di  che  xiflenere  fi  debbano.  Da  quefla  fantiffma 
commiffìone  mojjò  Ciro  mai  non  fece  cofa  da  indi  in  poi,  ne  public  a, 
ne  priuata ,  che  al  reale  fuo  grado  s' appartenere  ,  che  prima  a, 
Dio  non  fagrificaffe ,  &  dopò  la  uettoria  ne'fagrificij  non  lo  rin 
gratiafie  ,&  gliene  porgefie  la  Laude .  Tanto  tialfe  Vefì empio  per 
i'auuenire  d'un  fi  hetf  allenato  Tren^e  (quantunque  in  falfa  & 
cieca  Religione  )  che  tutta  la  natione  de  Ter  fi  per  innanzi  bar* 
bara  ,  feroce,  &  indomita,ìn  poco  tempo  coturnata  diuenne ,  Da* 
uid  quel  ualorofifimo  campione  di  Dio,  che  a  fingolar  battaglia 
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tunfe  Golia  ,  &  debellò  tutte  le  uicine  nationi  nemiche  al  popola 
Hebreo  non  entraua  in  imprefa  ucruna  giamaì  >  fé  prima  al  gran- 
diffimo  Jddio  non  ficea  fagrificio .  Egli  dopò  le  uettorie  [ubita- 
mente  cantaua  Hinni,  e  Salmi  rendendo  immortali  grafie  a  luì% 
come  ad  <A  ut  or  e  della  felicità  fua.  Scriutndo  >Arijìotele  ad  *Anti 
p atro  più  mite  lo  pregò ,  che  auifaffè  ^Aleffandra  il   Macedone  > 
che  per  tante  uettorie  infuperbitoyda  lui  per  tutta.  VsAfia  ottenute 
non  difpre^afe  Jddio,  al  cui  cenno  tutte  le  cofefì  muouono.Et 
per  certo  Vinfolentiffimo  Uè  farebbe  uijjò  più  lungo  tempo  in  pof- 
Jeffo  d'un  Imperio^  quaVera  ilfuo  ,  con  tante  fatiche  acqui/iato, fé 
a  i  ricordi  del  fauiffimo  [no  macflro  bauefie  ubidito  ;  &  non  ba- 
nejfe  uoluto  farft  all'u fatica  de'  Ver  fi  adorare  per  figliuolo  diGioue 
lAmmone  .  Qjiantafia  lafor%a  della  Religione  quinci  conofcer  pof 
ftamo  y  che  in  ogni  gente  tutti  quegli ,  che  con  fomma  pietà  hanno 
ojferuato  il  culto  diuino  ,  comeche  non  ne  haueffero  uera  cognitio- 
ne  y  fono  flati  effiflimati  felici.  *A n%i  a  tanta  riputatane  &  auto- 
rità pervennero  fempre  i  Heligiofì  buomini ,  che  ageuolm ente  per- 
fuadeano  i  popoli  a  i  loro  decreti ,  e  flatutu   Chiaro  te/limonio  di 
queflopi  J^uma  "Pompilio  ,il  quale  col  mc^o  della  Religione  ridujfe 
il  popolo  Fumano  a  migliori  co/lumi  sfacendolo  deporr  e  Vufat  a  fua\ 
fcreT&i  e  ruflicità.  Li  feudi  de'  Mar  ti  ali  Sacerdoti ,  e&"  i/àgri pe- 
gni d'un  tanto  Bsgnoyccmeil  Tempio  di  Giano  a*  bitro  dell  a  guer- 
ra &  della  pacey  il  fuoco  della  Dea  Vefla  raccomandato  alle  Ver- 
gini ,  i  Pontifici, gli  ^Auguri  y  gli  *Arufpiciy  i  Giorni  fafli  lo  dirno- 
firarono.  tutte  le  quali  cofe  innantia  T^umaconqfciute  non  erano, 
'tyefàpoi  gran  fatica  il  ritener  quel  popolo  guerriero  etlicentiofo  ne 
termini **An?i  tanto  que  nobili  ^ornarti  i  innamorarono  della  lory 
comeche  adultera,  religioneyche  ogni  anno  mandar  fole  Ano  dìecede* 
lor  figliuoli  in  Tbo/cana  ad  apprenderla  difciplina  del  culto  de  gli 
lddij  &  le  cirimonie.  Ma  uegniamo  alta noflra ueray  cajiay  mon- 
da %&  certa  Religione  di  Chr  isto>  la  quale  non  è  fuperflitiofa, 
come  la  Giudaica  yne  fauolofa  come  la  Gentile »  ne  lorda  come  la 
Mahomctana*  Ella  ci  efforta  alla  Giujiitiay& alla  Forte^a.ella 
ne  infegna  la  Modeflia.  eli  a  ci  propone  la  Fedeyla  Qojìan\ayla  Tw- 
écitiay  &  U  Manfuetudine  ;  &  a  rincontro  con  precetti  &  con- 
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//?#  M  ci  arma  contro,  la  libìdine ,  il  furore  ,  i  iniquità,  la  tòlti, 
l'infedeltà, la  fraude,&  ogni  brutterà .  i»  <pt7/d  VHuomo  ulne 
più  puro,  cade  più  di  rado,  più  ratto  fi  letta,  camina  più  cauto,  fi 
rinfiefca  piùfpefio,  fi  pofa  più  tranquillo,  fi  purga  più  tojlo,  muore 
piùficuro ,  <&  più  riccamente  è  guiderdonato  .    l<{on  colui ,  che  fi 
copre  folamente  di  cirimoniofo  habito ,  et  di  uener abili  uefìimenta; 
ma  quegli,  che  confagra  l'animo  a  Dio,  &  lo  uolge  dal  mar  al 
oaat  fia     bene  ,  esercita  queflo  diuin  culto .   T^on  bafla ,  che  alcuno  coperf 
u  uera        del  nome  di  fupcrficial  religione  faccia  fembiantc  d'amar  Iddio  , 
ne  &  cui.     &  poi  dentro  l  animo  infetto  &  magagnato  ritenga  .  ma  conttiene, 
m di  Dio.     c^-n  fatti  Y'inmci  ane  c attutita  del  Mondo ,  <&  feguitìl  lume  diri- 
tto.    L'eterno  fabro  del  Cielo  battendo  tutti  gli  animali  bruti  crei 
l'Huom»'     ti  chini  alla  terra  ,folo  ali  Buono  non  fecondo  la  linea  trauerfa , 
eia"  aita*     come  *  ^YUtl  ■  ma  fecon^°  &  perpcndicolar  &  diritta  diede  una 
«rtffa    forma  dì  corpo  &  una  faccia  montana  &  fublime  ,a  fine,  che 
come  la  fua  fojìan^a  trabe  V  origine  dal  Cielo  ,  co  fi  potè  fi  e  com- 
prendere ,  che  l'animo  affai  più  che'l  uifo  doueffe  tener  indirittoper 
contemplar  chi  uolge  que' fempiterni  lumi,  &  regge  quelle  rapidi f 
fime  fphere.  Et  benché pofiano  tutti  gli  uccegli ,  e^  quafi  tutte  le 
fere  taluolta  mirar  il  Cielo;  nondimeno  è  proprio  delihuomo  di 
mente  &  di  ragione  dotato  il  mirar  quelle  fourane  ruoteper  cer 
car  lui  la  Religione  ;ueggendo  Iddio  con  gli  occhi  della  mente; 
non  potendo  con  quegli  del  corpo  mirarlo  .  Onde  non  fenya  cagione 
i  Greci  dimandarono  VHuomo  dal  fuo  guardar'  all'in  su    txvegoTrov 
jlntropon.  Con  la  creatamente  fi  uede  l'increata  .  Chi  uolge  fola- 
mente  l'occhio  alihuomo  efieriore,  già  non  uede  fé  non  la  cortec- 
cia dell' buomo  .  l^e  uede  la  fua  fofianxa  ,  perche  ueggia  i  linea- 
menti &  le  fattezze  corporee  .  Ma  cbìefiamina  i  fatti,  &  i  cofìu 
mi  fuoi  >  quegli  ben  lo  confiderà  <&  uede.  Ciechi  però  furono  tutti 
coloro  y  che  ney  fimulacbri  fondarono  il  diuin  culto  ;  non  e  fendo 
uera  pietà  la  loro  lofiarfi  ginocchione  ad  un  faffo ,  credendolo  Io- 
dio, &  l'imbrattargli  ^Altari  di  fangue  diVittime->  uoti  a  uot\ 
foio*ra      aggiungendo  fen^alcun  fano proponimento' ò  mijlerio,  com' bebbe, 
a^nìmaTi'è     l'bebrca  natione  .  Di  tutti  gli  animali  l'Huomo  falò  ha  notìtia  di 
reiijiof»     DiO)  fenon  per  fetta,  almmo  imperfetta  &  manca  ;  non  effendona 

tf$ne 


none  fi  barbara  &  imperita,  che  fé  non  fa  qualftail  nero  Iddio} 
élmen  non  conofca ,  che  fi  debba  adorar  una  Diuinità.  Qjiindi  uie- 
ne,  che  colui  conofce  Iddio,  il  quale  uolge'l  penftero  la  su  ,on<£ 
tgli  ha  tirato  l'origine.     Tutte  le  cofe  far  create  per  l'Huomo, 
&  l'Ruomoper  Dio.  Come 7  uifo,cofi'l  cuore  &  la  mente  dobbia- 
mo tener  uolta  al  cielo. T^pn  già  perche  Vbuomo  uaghcggiaffe  fola- 
mente  la  lucd  l'ordine, e'I  corfo  delle  /ielle  fu  di  diritta  fiaturs 
treato  :  ma  perche  primieramente  ueduta  fi  bella  machina ,  con  l'in 
ttllettofuo  contemplale  l'autore  inuifibile  d'un  tanto  magiflero, 
&  notitia  nhauefìe.  Ma  chi  porge  quefia  notitia,  Ce  non  la  Sa- 
pienza, eh' è  il  Verbo  fuo  ?  chi  n'empie  di  timore  &  di  pietà,  fé  non 
la  Religione?    0  religione ,  fé n^a  te  nelle  terrene  brutture  fem-     ^r^-'1 
pre  conuolti  ftarefjimo .  Diche  al  petto  far  ebbe' l  Mondo,  fé  tu  non     eioae* 
uifuffi?  Che  luogo  ballerebbe  l'innocenza  giamait  che  fermezza* 
the  fi  abilità  ,  che  maiefià  hautr  ebbero  l'Integrità, la  Tace  ,  &  le 
Leggi?  0  Religione conferuatrice  della  uit a, tu  da  Cielo  mandata 
di  uera  uirtà  riempiagli  animi .  tu  dell' Immane  &  dìuine  cofe  gouer 
natrice,  tu  gli  imperatagli  Scettri,  tu  i  Giudicij  fai  Uggitimi  &  fai 
di.  tu  ritieni  ipopoli  nella  lor  fede  et  ufficio  perfeueranti .  tu  moderi, 
C>  follcui  le  fortune  de'  priuati .    In  te  fola  è  pojio  il  fondamento 
del  bene  &  felicemente  uiuere .  T^iuna  cofa  fen^a  te  fi  può  dir  gran 
de  ,  &  perfetta. Sen^a  tefordidi  diuengono gli  Immani  commertij. 
tu  efpugnatrice  de'  uitij,  tu  terror  de'  maluagi,  tu  rijiauro  &  orna-, 
mento  de'  buoni .  Verte  ì  pij  s'auicinano  a  Dio.  tu  non  fol'  a 
mortali  ,ma  etiandio  a  gli  immortali  con  ieri  del  Cielo  fei  ucnera. 
bile  &  fauta  .    Ma  qual  lingua  potrebbe  agguagliare  giamai  le 
tue  laui'h  &  tuoi  meriti  ?  Tslon  per  altro  fu  ingtnerata  la  ragione     dio  diede 
in  noi,  fé  non  p> rck  apprendere  la  Religione  potefjimo .  Se  altroue,     J,i  u  Ra 
che  a  lei  l' applicammo, non  s'ofeurerebbe  quel  raggio  della  diuina     S'*nc* 
mente, che  afa  fomiglianti  a  quella?  certo  sì.  Già  dallanoflra 
natura  difirutti ,  alla  conditione  de'  bruti  ridotti  fi  uedereffimo . 
La  Religione  dal  rilegger  ò  ritrattar  chiamata  tengono  ifauij,che     *he  c°r» 
fia  unafjìdua  contemplatone,  &  una  dottrina  infufa  delle  cofe  di     gtone  '  & 
Dio,  <&una  monda  difciplina  delle  fagre  cirimonie; per  la  quale     T^lmi 
dell'interno  e  fpirital  culto ,  come  per  fegni  ammaiflrati  fiamo.  Et  *   »• 
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quella  ci  è  per  natura  fi  fattamente  imprefìa  ;  che  più  per  quetta, 
che  per  la  difeorfiua  facoltà  fiamo  da  bruii  ammali  dijtimi.  Elba 
è  con  la  Sapienza  congiunta  in  maniera,  che  luna  dall'altra  difgiun 
ta  non  fi  uedt  giamaì.  L'una  amore,  &  l'altra  timore  da  noi  ri- 
chiede. Luna  perla  cognitione  c'innamora  di  Dio.  L'altra  per 
la  riverenza  ci  fa  temerlo.  Se  ne  innamoriamo  come  figliuoli  ;  ne" 
habbiamo  timor  come  feruì  ;peròcbe  Iddio  è  "Padre  &  Signore 
mfieme  &  de  gli  angeli,  &  de  gli  Huominr.  Tadre  in  beneficar- 
ci ,  Signore  in  correggerci  &  gajìigarci.  Tipi  tutti  fiamofua  fami- 
glia,la  quale  contiene  &•  figliuoli  &  ferui.  Ma  egli  i  co  fi  Tadre 
a  i  ferui ,  come  Signore  a  i  figliuoli .  Da  lui  la  Sapienza  ;  da  lui  la 
Religione,  come  da  fonte  fc  aturi fconoi  ambe  figliuole  a" un  padre. 
Ma  fé  ogni  lume  noftro  naturate  et  four anaturale  proukn  da  Dio r 
a  niun  modo  fen^a  luì  poffiamo  ottener  la  cognìtìon  del  fuo  culto. 
Da  quegli  feto  %che  fono  ueri  amici  della  fapien%a,  piacque  all' eter 
na  fapien^a  ,che  ì  prencipif  della  Religione  almenox&  i  diurni  mi 
fterij  trattati  fujfero.  Et  però  appreso  gli  antichi  quegli ,  che  an~ 
dauana  inueftigando  le  ragioni  delle  cofe,.i  mede  fimi  piamente  an 
«iaila  Re-  corafagrificauano  alla  prima  &  fuprema  cagione  ;  &glì  iflejji  era- 
&lODe*  no  <&-Thdofophi  &  Sacerdoti.  T^e  mi  pare,  che  ciò  fnfljt  fen%a 
ragione  ,conciojiacbe  l'animo  nofiro potendo  (come  ci  riferì fee  Vin- 
tone )  con  l'intelletto?  &  con  la  uolontà ,  come  con  due  ali  ritornat- 
ane notando*  al  Tadre  &  alla  patria.  cele/le>&  preualendofi  maf 
[imamente  il  Thìlofcpha  dell'  Intelletto  y  &  il  Sacerdote  della  Vo- 
lontà ,  l'intelletto  alluminando  la  uolontà  &  la  uolontà  infiam- 
mando fi  ntelletto  ;  probabile  cofa  è,  che  que  primi  huomini»i  qua. 
Uà  da  lor  medefimi  ritrouarono  per  me^o  dell'intelletto  te  co/è  di- 
uine,ouerinfptraii  le  toccarono,  i  primi  fu/fera  ancora  ,che  le  ba- 
m fiero  in  riueren^a  y  &  drittamente  feruafiera  il  eulta  loro,  da  i 
quaa  poi  la  dtfctplina  della  Religione  ne* pofieri  fi  diffufe.  Quindi 
usnne •»  ch'i  Tropheti  de  gli  Hebrei,&  gli  Effeidauan  opera  infie* 
me&al  Sacerdoti»  #■  alta  Sapienza.  Jphilofophi  altresì  apprefito 
i  Ter  fi,  per  chi1  erano  alle  cofe  fagre  fourafianti  t  furono  addim  an- 
dati Magi*  cioè  Sacerdoti .  Gii  Indiani  parimente  fi  confultauanof 
et'  Miac/mani  della  natura  delk  cofe  infittiti  >c  de  purgamenti- 
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dell'anime  .  *Appre(fo  gli  Egitti}  ,1  Mathematìcì,  e^  i  Mctapbi- 
ftci  ammini/irarono  infame  il  Rfgno  &  il  Sacerdotio.  1  Ginnofo-     JJS% 
phifli  apprefio  gli  Etiopi  erano  infume,  &  Maeflri  della  Tbilojb-     »nudue« 
phia,^  Prelati  nella  Religione.     Cotal  co/lume  fu  nella  Grecia     giul  " 
/ór/o  L/no,  A/x/fo ,  OrpheoyEumolpo ,  Vitbagora,  &  altri  Theologi 
Etnici.  L'ifiejfo  in  Francia  fattoi  reggimento  de' Druidi  perfcuerò. 
Quanto  poi  ualfe  apprefio  Romani  lofìudiodellafapie\a  et  delle  co 
fé  fagre  a  tutti  è  manififio.  Aia  uacillò  nelk  tenebre  la  Sapien^a.et 
.laReljgion  loro.  Venne  l'eterna  fapien^a  Christo,  &  come  lu- 
tentijfimo  Sole  dijfipando  le  nuuole  o/cure,  &  la  caligine  dell'igno- 
ranza y  mofirò  come  adorar  &  amar  ucr amente  fi  dee  l'eterno  Ta- 
ire .  Chi  uede  e  conofee  me  (  dice  egli  )  utde  &  cono/ce  il  "Padre 
mio.  Io  fon  la  Via,  la  Verità,  &  U  Vita,  ibi  alerone  applica 
l'intelletto  fuo  per  conofeer  Jdbio,  che  nella  dottrina  di  Chri- 
sto, camma  fuori  di  firadafritroua  fenon  menzogne,  &  nelle  te- 
nebre della  morte  precipita.  Et  però  uerace  &  chiara  fu  la  dot- 
trina  de'  Difcepoli  di  Crristo  alluminati  dallo  Spirito  fanto>& 
degli  antichi  Vefcoui ,  Padri  ,&•  Sacerdoti  ebrifliani  yche  a  loro 
fucceffero  perfeuerando  in  una  con/òrme ,  catholica ,  &  apofiolica 
.traditioneynon  già  da  humano  concetto  ;  ma  dalla  diuina  fapien^a 
infegnata&  promulgata  .  Eelici  ben  furono  que'  fecoli,  ne'  quali     phii«r©- 
U  fapìen^a  con  la  Religione  accoppiata  fpecialmente  prima  ne' fi-     E^fe'" 
deli  Patriarchi,  &  Propheti  Hebrei ,  &  dopo  ne'  feguaci  del     f^hV* 
Chr  1  sto  &  uero  Melfi  a  uenuto  fi  mantenne  pura  ,  &  intera  ;&     fto  è  u«- 
infelìce  quell'età  ,  nella  quale  la  Religione ,  &  la  Sapienza  fecero     ra" 
mi fer abile  diuortio.  Onde  a  no/ìri  giorni  ueduto  babbiamo,  quanti 
mali ,  quant 'beretici  dogmi  ,&  quanti  feifmi  nati  fiano  ,percbe  le 
cofe  più  recondite  &  i  mifieri  altijfimi  della  Religione  nelle  mani 
de  prophani  &  ignoranti  buomini  mal  trattate  &  intefe  ,  come 
pretiofiffìme  perle  da  immondi  animali  occultati  erano .  per  la  qual 
cofa  in  uece  di  gìu/ìitia ,  di  fapicn^a,  &  di  caflimonìa  non  fi  è  ri- 
trottato  altro ,  che  iniquità  ,  malitia,  &  lafcìuia,  e^  in  uece  di  Re~ 
ìigionc ,  fuperflìtione  ò  licentiofa  empietà .  E  come  ponno  mai  gli 
ignoranti  del  tutto  delle  cofe  diuine  &  Immane  effer  della  fincerx 
tterità  capeuoli^ne  minijìrur  drittamente  la  Religione  ?  SoVelU 
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riluce  agli  cechi  de'  pij  conofeitori  della  Chrifiianìt  dottrina.  L<£ 
dato  fia  l'immortale  iddio,  che  boggi  in  molte  nat ioni  dopo  tan 
ti  fagro/anti  Concilila  Religione  fi  è  liberata  dall'  cfjècrahil'  igno 
ran'fa  &  malignità  di  coloro,  che  la  imbrattano  ;  &■  la  Tbilofo- 
fina  fi  uà  tuttauia  purgando  dell'empietà .  Et  quale  Tbilofophi* 
pub  mai  efier  quella  ,clìè  dalla  Religione  di/giunta ,  &  lontana? 
per  certo  non  può  efier  fenon  immonda ,  errante ,  &  fallace.  Cofi 
pofiiamo  dire,  che  male  fi  regge  quel  Sacerdotio,tl)è  del  tutto  dà 
legnimi  fludij  della  Chrifiiana  fapienza  rimoto.  ^Abbracciamo-^ 
cimici,  la  Religione  con  tutto  l  cuore  operando  cofe  ,  che  fàccia» 
fede  della  pietà  no/ira  ,  &  poi  efrè  cofi  propria  dell' Huomo,  & 
naturale ,  come  a  i  bruti  le  faro' proprietà ,  non  uogliamo  per  ne- 
gligen^a,  ò  per  li  piaceri  della  carne ,&  fubomaiìoni  del  Mondo 
trafuiare  da  lei ,  congiungendoft  noi  con  Dio  fpecialmente  per 
me%ofuo.  Da  dio  ci  è  innevata  ne  gli  animi  nofiri  la  Religione. 
Dal  Trencipe  ,  &  Creator  dì  tutte  le  nature  ci  è  data  quefta  na<- 
tura  di  accodarci  più  che  pofiiamo  a  lui,diriconofcerlo,  d'adorarlo 
c£*  ubidirlo ,  ilcbe  non  è  altro ì,  che  Religione.  Tsfon  è  uano  queflo 
commune  infiinto;  ma  nero  &  operofo  :  per  oche  fempre  ci  ftimola 
all'operar  bene ,  à  fine  di  uiuer  una  perpetua  &  gioconda  iuta. 
Iddio  fomma  Bontà  ,confumatiffima  Ver  ita  non  può  ingannarti 
genere  bumano ,  che  fua  figliatila  .  Imperfettijfimo  &  miferrimo 
farebbe  l'Huomo  fra  tutti  gli  animali ,  fé  la  Religione  ,  che  fa  prò 
fefiion  di  condurlo  a  Dio,  fuffe  uana  &  incerta  ;  poi  che  tanti  per 
quella  a  fatiche,  a  uegghie,  a  digiuni*  a  cilicij  ,&  a  molte  altre 
penofe  affìittioni  fi  danno.  Ma  come  non  può  alcuna  cofa  diuen- 
tar  agghiacciata  per  Ì appreffamento  del  fuoco  ;  cofi  non  può  l'Huo 
mo  accojìandofi  per  la  Religione  «Dio  perfetti(fmo&  beatiffi- 
mo  ,  diuentar  imperfetto  e?"  mifero.  Veriffimo  è  quel  giudicioy  cly.i 
per  natura  fi  fio  nelle  humane  menti  della  Religione  ;  perch'è  im* 
mutabile,  &  perche  ci  è  dato  dalla  prouiden^a  di  Dio,  eh' è  ue- 
raciffimo  &  fapientiffimo  .  Onde  coloro  ,  chefen%a  ueruna  reli- 
gione fi  uiuotio;  non  buomini;  ma  monfirifono  y&  femi  del  Demo- 
nio padre  della  bugìa  .  Qual  più  chiaro  &  euidente  indicio  <&• 
argomento  pofiiamo  bauere  della  diuinità  ^immortalità  dell' ani* 
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me  noftn ,  che  la  Religione  i  per  lei  ueramente  moftrìatno  ,  che 
fiamo  affini  con  la.  dilanila,  riconofcendo  noi  Dio  come  origine  no 
jira,inuocandolo  come  potentifiimo  ,  amandolo  come  padre ,  riue* 
rendolo  come  l\è  ,& temendolo  come  Signore.  Come  il  Sole  fen^a  l 
Sole  non  fi  ucde,  ne  Cocchio  fen^a  lume  uede  il  lume;  cofi  ne  anco 
Jddìo  fenica  Dio  ficonofce.  Malanimo  humano  pieno  di  Dio 
fi  uolge  a  Dio  folo, in  quanto  dal  lume  di  nino  illuftrato  conofce 
IDD  io,  &  dal  diuino  calore  accefo  lo  cerca  .   I^on  j falcerebbe 
[opra  di  fé  i  animo  dtiCHuomo  a  cofi  cofi  eminente  &  infinita,  fé 
dal uigor  del  /butano  &  infinito  Idd io  folleuato  non  fuffe.  Quin 
di  uicne ,  che  l'Huomo  fatto  tempio  di  Dio  eterno  non  cade  & 
ruma.  Ogni  dì  la  bumana  mente  per  uìrtù  di  Dio  fi  ricorda  di     „0"fi^0° 
dio,  che  ni  è>  ebepumfee  i  rei ,  che  premia  i  buoni,  il  cuor  ne  ar-     nofceid- 
de  ,  ne  jofpira  il  petto ,  ne  canta  la  lingua ,  fadoran  le  mani,  il  ca- 
po ,  &  le  ginocchia  .  Gli  artifici/  de  gli  huomini  lo  rapprefentano. 
Et  pur  Jddìo,  che  non  è  ne  feonofeente ,  ne  ingrato,  ne  crudo; 
ma  giuflo,  clemente,  &  benefattore  ci  muoue,  e^  regge,  &  ci  trahe 
a  fé.  Se  la  diurna  mente  comprende  C  bumana  ,come  fuperiore  Un 
feriore ;fe  la  bumana  tocca  a  rincontro  la  diuina ,me]ìiero  c,cbe 
i'bumanafia  comprefa,gouernata,cjr  moderata  dalla  Diuina.  7\(o»  è 
cofa, che  più  difpiaccia  a  Dio,  cbelarubellione  dalla  Maieflàfua, 
òpcr  maligmtà,ò per  ingratitudine,ò  per  fuperbia  commefìa.  Onde 
lajua  prouiden^a  non  permife  mai,  che  alcuna  natione  del  Mondo 
fen^  alcuna  Religione  uiueffe .  Ter  mi  fé  il  grande  Jddìo  uarij  et 
diuerfi  riti  di  Religione ,  uarij  fagrificij  ,dtuerfe  cirimonie ,  permet- 
tendo an%i  dejier  indirettamente,  che  a  niun  modo  adorato  &  ri» 
conofeiuto  .    La  onde  come  Tadre  corregge  gli  incontinenti  f oh , 
pur  che  a  lui  fudditi  fiano  ;  ma  fulmina  come  nemico ,  crucia ,  e 
difperde  iuolontarij  rubelli ,  empi/,  &  ingrati.  Jddìo  in  fé  èfom 
mo  bene,  ueritàjume ,  &  uita  delle  menti.  Et  quelli  folamente     Q-uaII<J«- 
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accetti  più  che  gli   altri  gli  Jono,  &■  degni  riputati  de  gli  eterni     neramen. 
premij  ,i  quali  affiduamente ,come  Christo  maeflro  della  uita,     teaDl°' 
&  la  Cbiefa  fua  ci  mo/ira  &  infegna,con  le  operationi,conla bon 
tà,  con  lauerità  della  lingua,  con  la  chiarezza  deliamente,  quan 
to  ponno  i  &  con  la  ebarità  ,  quanto  debbono,!' adorano , &  ama- 
no 
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%o.  Quanto  più  la  Mente  noflra  s'auicina  contemplando  a  Z>io, 
del  lume  delia  gloria  fu*  fi  fattamente  ingombrata  fi  trotta ,  eira, 
guifa  di  Semele  arde  <&•  abbrucia.  Ma  bilogna  ycbe  l'Emma,  fé 
uuol  efier  berede  de  beni  diuini ,  rìefca  (come  dice  Tbilone  tbreo) 
dalla  cafa  paterna ,  abbandonando  le  fentimenta,la  terrat  tir  il  cor 
pò  fuo  >&  in  un  certo  modo  fugga  ftfteffa  ;  &  com  ebbra  del  diui- 
no  amore  ,  d'un  in  altro  grado  per uenga  alla  fuprema  felicità. 
Ma  tre  fono  i  gradì,  uno  de'  quali  è  la  Vieta;  eh  'è  moffx  da  inflin 
to ,  d'auifi,  e  da  infpiratione .  L'altro  la  Religione ,  cb'è  mi  affiduÀ 
&  inde  fé  fi  a  medi  tat  ione  della  diurna  legge,  &  uncontinouo  efier- 
citio  dell'opere  buone.  Il  fupremo  è  la  Santità ,  che  Jlabilifce  l'ha- 
bito  religiofo  dell'animo,  &  lo  conferma  meditando,  orando,  e  con 
tempi  andò.  Onde  i  Tij  nel  primo ,  i J\eligiofi  nel  fecondo,  &  i  San 
ti  nel  ter  %p  &  fupremo  grado  fono.  Che  bi fogna  far  dunque  all' a- 
nima  noflra  uolendo  fahf  a  tant'alto  grado  ?  purgarla  delle  terre* 
ne  macchie ,&  sbrigar U  dai  ceppi  delta  carne  ,  che  milita  con- 
tra  lo  fpirito,&  uolgerlaa  ì  raggi  del  Sole  increato;  concioftaebe 
a  guifa  di  fpecchio  cupo  &  concauo  efpoflo  al  Sole ,  al  riuerbero 
del  diuin  lume  percofia  faetterà  raggi  fuocofi,  come  da  i  don  idei 
eterna  Sapienza  illu/lrata .  La  Religione  efieruar  dobbiamo  ingui 
-«fUUoJ  fot  che  non  cadiamo  nella  Superflitione  ,la  quale  porge  a  cui  non 
nc*  dee,  &  in  quel  modo,  che  non  dee,  il  culto  fuo,  Vropriaè  la  Fede 

della  Religione, come  la  credulità  della  Superflitione ,  la  quale  s"ap 
poggia  a  quelle  co/e ,  che  la  Religione  non  detta  &  commanda  : 
auifando  di  peccare  quantunque  non  pecchi  ;  come  fé  alcuna  fan- 
toccia ò  pinzochera  fi  recafie  a  cofeien^a  Vhauer  intinto  il  dito 
nell'acqua  (agra,  e  non  hauer  più  tofto pofto  mano  all'ai fperfo- 
rio  ;  ouer  in  non  bauerfi  colpito^  petto  tante  uolte  ;  ouer'  in  ha- 
uer pafìato  digiunando  un  numero  prefijfo  di  bocconi  ;  ò  riputale 
di  hauer  errato:  non  e(fendo  fiata  carpone  allhor  che  s'inginocchia 
il  Sacerdote,  &  cotali  cofuccie  ,che  fourabondantemente  lefuper- 
fihiofe  feminelle  fi  preferiuono  per  mandati,  mimico  di  Pio  è  chi 
r  eligio  fame  nte  l'bonora;ma  chi  nelle  fuperfìitioni  è  occupato,  non 
neramente  l'bonor  a:  ma  l'adula.  La  Religione  unifee  l'huomo  con 
4>io.  Ma  non  già  confi ft  e  nell'ejìrinfecht  cirimonie  principal- 
mente 


mente  &  nel  piegar ft  gìnoccbion  all'altare-,  ma  ne*  penetrali  dd 
cuore,  Ma  laSuperftitione  rimoue  fHuomo  dal  uero  culto  dìDio»- 
empie  l'animo  dì  timore è  di  dubbio,  di  diffidenza .  Si  muouono  i  fu- 
perflìtiofi  uerfo  Iddio;  mail  lormouimento  è  come  di  paralitico, 
peruerfo,  &  inetto  .  Sempre  da  fcrupoli  intricati  i  lor  animi  fono;     dìskI 
fimpre  ansijifempre  della  diuina  bontà  diffidenti,  mai  non  pofano:     mciX*^ 
mai  non  refpirano .  Sempre  a  lor  pare  di  ueder  il  baratro  dell'In- 
ferno, efji  temono  per  fin  l'ombre,  cfji angof ciano  nella  lor  igno- 
ranza &  monflruofa  cecità  ;  onde  non  hanno  mai  fenon  piagate* 
&  rofe  le  lor  cofcien%e  .  fcmpre  s'imaginan  Iddio  adirato  ,  ri- 
gor ofo  ,  tremendo ,  &  formidabile .  Mai  non  par  loro  di  uederlo-  de-' 
mente ,  compaffioneuole ,  dolce  ,&  foaue  .    Ogni  uvlger  d'occhio, 
ogni  batter  di  mano  par  loro  peccato  mortale  ,&  ogni  leggierifìi- 
mo  fallo  ìrrcmifìibile.  QjiandoS.  Chicfa  ne '  folenn't  &  fefliui  fuoi 
giorni  fi  rallegra,  (fi  fi  contriflano.  quando  ringratia  Jdd  io, 
efii  nifi  lamentanOy&  fofpirano  ;  &  tanta  è  la  caligine  de' lor  in 
telletti,che  nelle  anime  non  fenton  quiete  ;  ne  prouan  tranquillità. 
Come  l'Empietà  è  unfalfo  difeorfo  intorno  alla  diuimtà  ,&  un  con- 
tumace difprczzp  di  quella;  e ofi  la  Super fìitione  è  un'opinione  indi- 
retta di  paura  &  di  fconueneuole  folle  citudine  piena, pigra,otiofa+ 
&  tarda  .  teme  ella  l'aria,  il  lume,  le  tenebre  ,il  cielo .   Ogni  jìre* 
pito ,  ogni  filentio ,  ognifognola  fafiidifce  .  iuidouc  Jperar  potreb- 
be d'hauer  ripofo ,  s'affanna .  non  figliale  :  ma  feruile  timor  è  il  fu» 
calamitofo  y  inquieto  »  di  uacili ante  fede ,  &  di  tremula  fperan^a  » 
T^on  confiderà  Iddio  come  benefattore,  &  conferuatore;  ma  co- 
me malefico  &  carnefice .    Chi  esercita  il  uero  culto  di  Dio, 
t'adora  in  fpirito  &  utritàylyama)  &  lo  teme,  come  figlimi  padre, 
non  è  il  timor  fuo  fen^a  confidenza  ,  ne  la  confidenza  fen%a  timo- 
re, tale  uiue  d*irreprenfibile  ulta,  &  V anima  fua  uefiita  d'ogni     ferfuoiì 
Virtù  da  ogni  parte  rifptende.  Quefìì  fa  del  fuo  cuore  un  tempio     '*  V«j.°  £ 
allo  Spirito  fanto,  &  in  ogni  luogo  con  opere  giufle  glorificando     amico  di 
J  n  d  i  o,  lieto  &  contento  tutta  fua  una  uiue.  Quefto  uero  culto 
a  tutti  i  negocif,  a  tutte  l'imprefe,a  tutte  le  cure  ,&  a  tutti  gli 
agi  del  corpo  preferir  ft  dee .  lùfempre  la  Vieta)  cara&  gradua 
a  Dio,  ancoraché  in  j alfa  retigione}onde  fé  non  d'eterni ,  almen  di 
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cor rottibilì beni  la  rimunerò  fempre  .  Quanti  fagrileghi  &  empij, 
come  che  Idolatri ,  furono  dall'ira  diuina  fulminati  $  Gafligati  ne 
furonoTirro,  Dionigi  il  maggiore  ,  &  C-imbife  Rè  de   Verft.   Ma  fé 
qucfìi  in  j alfa  &  adultera  religione  per  la  loro  empietà  furono  agra 
mente  puniti ,  quanto  più  quegli ,  che  della    catholica  &  nera  di- 
fpwzgatori  fono?  Veggiaft, che cofaritr afiero  della  loro  empietà i 
fatelli  ti  del  Macedone  ^ilefi  andrò;  che  fin  fece  Brenno  Duce  de* 
Galli,  tuttoché  Idolatria  fuffc  la  lor  religione.  Ma  confideriam» 
l'empietà  de'  rubtllidi  Christo,.  &  della  Sedia  ^Apofìolica.  lmpu 
nit a  non  rimafe  già  l  empietà  di  Luciano  fophifla,che  fu  flratiato  da 
cani  ;  quella  d'Olimpio  ^4  rriano9  che  da  tre  punte  di  fuoco  in  un  ba 
gno  miracoloj amente  fu  confumato  &  arfo;  quella  di  Giuliano  apo- 
ftata  beffator  del  Isfa^areno  Giesv'  ,  che  fu  crudelmente  uccifò  ; 
quella  del  fuperbo  ^lntioco,che  d' infanabile piaga  fa  per coffo-tquel 
la  de'  Giudei  jche  conofeendo  Christo  lo  beflemmiarono  ;  onde 
foprauenne  loro  la  defolatione  di  Gierufalemme  accompagnata  da 
una  crudeliffima  &  incomportabile  fame .  Infelice  fuccefo fu  quel 
di  Coflante  figlìuol  di  Coflantin  Magno  difpreggiando  egli  i  decre- 
ti de'  Tadrì,  &  fumeggiando  theretico  dogma  d'^ìrrio.  Tale  fu 
in  Italia  quello  di  Lodouico  dodicefimo  Rè  di  Francia,  di  Thilippo 
detto  il  Bello  pur  del  mede  fimo  grado ,  &  di  Thilippo  Viceconti 
Duca  di  Milano,  battendo  eff  empiamente  guerreggiato  contra  Ton 
tefici .  Carlo  &  Ladislao  fuo  padre  ;  amendue  Rè  di  "Napoli  per  tal 
delitto  perdettero  l'Imperio  &  la  uita.  Et  Valente  Imperadore  co 
me  partegiano  delliArriana  herefia,da  Gotbi fu  in  un  cafolare>do- 
uera  fuggito ,  nel  fuoco  affogai  o,<&  arfo.   Teffima  ufeita  fu  quella 
(empre  de'  Tiranni  empij ,  &  degli  Herefìarchi ,  che  conturbarono 
la  Religione.   3^o«  fen^a  gafligo  fur  quegli ,  ch'alia  pre fa  di  Con* 
ftantinopoli  diedero  tofìa  de'  Martiri  a  cani  pianarono  i  Tempij 
fanti ,  deformar on  V imagini  di  Christo,  &  ogni  cofa  empiero- 
no di  f angue  -idi  flupri,  &  di  uUlen^e.  Defolatione  #"  tfltrminio 
dell'anime  &  de'  corpi  riportarono  gli  empij  depredatori  di  Bpma 
fotto  Clemente  fettimo,  i  quali  con  eflrema  ignominia  trattarono  i 
Trelati,difertaron  le  Cine  fé  yle  reliquie  de  Santi ,  gli  *Altariy&  le 
Vergini  fagre .  %4  D  i  o  folo  fi  conuien  l'adoratione ,  &  non  la 

fuper 


"Super flitìone.  Chi  fi  ftende  oltre  i  mandati  di  S.  Chiefa ,  #•  ì  con- 
figli] dìuini è  fuperflitiofo .  chi  li  difpreTga  è impio.  Creder'  /odio 
#•  a  Dio  è  commune  a  molti.    Lo  credono  le  Dimonia ,  #•  ne 
tremano.  Ma  creder  in  Dio,  &  adorarlo  fieramente  è  opra  fob 
esercitata  da  pi]  &  fedeli»  ilebe  tanto  è,  quanto  del  tutto  appog- 
giar fi  alla  parola  fua,&  con  tutte  le  nifi  ere,  &  con  tutto  7  cuore 
amarlo  foura  ogni  cofa.  Ma  checofaè  Zddio^  s'è  incomprenfibi- 
le,  qu al intelletto  capere  la  fua  grandetta  potrebbe  giamaifpof- 
fiamo  ben  dire  ,che  Iddio  è  bene  di  tutti i  beni,  da  fé  folo  [offi- 
ciente ,perfttion  iflcfia,  innominabile-,  inni fibilc ,  eterno, fepr a  ogni 
intelletto,  fopr  a  ogni  mente,  d'ogni  gloria  più.  ammirando  ,  d'ogni 
laude  più  degno  ,foflanxa  di  tutte  le  fofìan^c ,  femen^aìo  di  tutte 
le  cofe ,  d'ogni  fetenza  più  capeuole ,  fphera  fen^a  circonferenza,  cen 
tro  non  limitato  ,  indeficiente  Bontà,  Giuflitia  fempiterna,  Bellezza 
incorrottibile,  Ferità  infallibile  ,babit ante  in  una  inacceffibileluce, 
non  collocato  /oprai  cielo,  ne  rìnchiufo  fotto  diluii  ma  in  ogni  luo- 
go ,  come  non  allogato  :  agente  <&  conferuante  il  tutto.  Ma  chepof 
fiamo  noi  dire  ,  che  /pieghi  in  parte  {'(fidila  della  fua  Mah  fi  ài 
Scilinguate  fono  le  bocche  no/ira  ,  &  balbc  le  lingue  a  petto  alle 
angeliche ,  che  lo  laudano ,  &  inette  fono  tutte  le  parole  noflre  per 
circonfcriuerlomon  e  adendo  e  gli  fotto  definitione  ueruna  .  Diremo 
falò  quel,  ch'egli  di/se  a  Mofe  ;  Egli  è  colui ,  che  neramente  è  &  dal- 
la cui  effendi  Ceffer  nofìro,  che  fetida  lui  non  è,  ne  può  e  fiere,  dipen- 
de. Isella  mente  di  Dio  fummo  ab  eterno .  &  perche  brama ,  eh  'a 
lui  torniamoci  che  con  efiolui  nella  beatitudine  &  gloria  fua  fen^a 
fine  fi  godiamo,  ciba  benignamente  dato  tre  feorte.  Luna  è  la  Fede, 
la  quale  non  ad  Immani  commenti  &  inuen.ioni:  ma  fof  alle  diuine 
reuelationi  s'appoggia.  Ella  dalla  prima  luce  difeende  ,<&  èa lei 
più  uicina.per  lei  ueggiamo  Iddio;  ma  come  per  fpecchio  in  Enigma, 
Ella  è  la  più  nobile  &  efcellente  di  tutte  f  arti ,  faenze,  &  credu- 
lità Immane  .  Ter  lei  immediatamente  fi  congiunge  l'Huomo  con 
Dio.  Ella  è  la  radice  &il  neruo  di  tutti  i  miracoli,  et  argomento 
delle  cofe  non  apparenti.  L'altra  feorta  è  la  Speranza  ,immobile 
afpettatione  &  fiducia  di  riceuer  l'eterne  contentezze .    La  terza 
èia  Cbaritàjuebicolo  dell'anima  alfommo  bello;  condimento  d'ogni 
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Virtù,  uigoredi  tutte  lefupplickenojìre  a  Dio,  &  fojtegno  della 
nojir  a  fragilità.  Quefte  fono  le  tre  Gratiediuine,  illufiri  compagne 
della  Beltà  degli  animi  bumani  alla  prima  Beltà  diuina.  Da  quejìe 
tre  Virtù  ine  aminati  noib  abbiamo  a  feguitar  il  Christo  noftro 
auuocato,  &  melano  tra  /odio  &  gli  huomini .  I^oi  fiamo  dal 
nome  fuo  addimandatì  cbrijìiani.  ma  come  da'  nomi  le  cofe  non  pren- 
don  l'tffere  ;  ma  più  tofio  l'ejjèr  loro  ne  fi  dichiara  co"  nomi  ;  cofi  le 
no/Ire  operatìoni  deono  effèr  conformi  al  nome ,<&  per  cofi  dire  mai 
teriafua  ,  accioche  non  paia,  che  il  nome  nanamente  impo/ìoci  fia, 
non  effendo  quello  altro  ,  che  figmficam^a  della  genuina  firma  del 
nominato  fecondo  la  nera  fua  impofitione .  Ma  ueggiamo ,  che 
l'tsipofiolo  feopre  la  for^a  &  l'energia  di  quejlo  nome ,  C  h  r  ifc 
sto,  in  tutte  le  lettere  fue,  dicendo ,  ch'egli  è  Virtù,  Sapkn7a, 
Verbo  di  Dio,  Efpiatione,  Splendor  di  Gloria,  Figura  della  Soflan- 
%a,  Fattore  de  'fecoli,  Cibo  &  beuer aggio  fpiritale,  Vietra,  oicqua* 
Fondamento  della  fede,  Capo  dell'angolo,  Imagine  di  Dio  inuift- 
bile.  Capo  della  Chiefa,  Primogenito  delle  creature,Vrimitie  dique 
gli,  che  dormirono,  Primogenito  di  molti  fategli ,  Merano,  Figliuolx 
unigenito  di  Dio,  Principio  delle  coje,  Sol  di Giuftitia,  B^ède'Vi" 
uenti,  Tren^e  della  concordi a,&  Imperador  de  gli  elettici  cui  Im- 
perio non  ha  confini.  Chr  i  sto  è  nome  reale, et  fignifica  unto,ungen 
dofi  coloro  che  hanno  adefìer  creati  Bj,et  in  un  Rè,quaVè  Christo, 
fi  rinchiudono  tutte  le  Virtù,et  tutte  le  facoltà ,  ch'i  detti  nomifuo- 
nano .  Et  uoifapete,  chad  ogni  degnità,  potenza,  &  principato  pre 
cede  la  real  Maiefìà.  Conuìen  dunque,  che  tutti  i  nomi,  che  fin  ca- 
po a  queflo  benedetto  nome  ,  Christo,  fortifeano  il  lor' effetto 
nel  Chrifiiano,  accioche  non  paia ,  che  indegnamente  lo  porti,  ma. 
Vefprimi  uiuamente.  Ma  perche  molte  cofe  fuonano  quefii  nomi,im- 
pojfibili  a  noi,  &  molte poffibili  ancora;  quelle,  che  nella  natura  no 
ftra  cader  non  ponno  adoriamo;  &  quell'altre,  cbepoffiamo  efiequire* 
imitiamo.  Bifogna  dunque, che  tutti  i  nomi, che  concorrono  alla 
uirtù  di  quejlo  T^ome  cotanto  falutcuole  &caro  ,nellanoJìrauita 
parte  per  imitatane,  parte  per  adwatione  rilucano.  Ter  oche  come 
coloro,che  di  lor  capo  fingono  fauolofi  monflri  ò  con  parole  è  conpit 
ture  (  ò  fi  Ano  Bucephali}ò  Centauri  o  Sphingitod  Huomini  co'  piedi 
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dì  ferpc  ,eome  dì  fiero  i  "Poeti,  che  fìt  Triptolemo)  non  indir ì^rano 
la  loro  imitatione  alt' originale  della  J^atura:  ma  con  quella  loro 
flr aordinaria  inuentione &  caprìccio' accoppiando  cofe,cbe  la  natu- 
ra non  accompagna ,  non  fingono  ne  huomo,  ne  bejlia:  ma  ceri  al* 
tra  cofa  da  lor  diuerfa,  non  formando  quello  ,  che  è,  ma  quello,  che 
fi  diuifano  nella  fant afta-,  della  qual  fattura,  benché  qualche  par- 
ticella ficmbieuole  fufie  aWbumana  Fattura,  nondimeno  niuno  di  fi 
ftupido  &  corrotto giudìcio  farebbe ,  che  tutta  quella  deforme  eflra 
nia  compofitura  chiamale  mai  Huomo  ;  cofi  non  fi  dimanderà  per- 
fetto Chriftiano  colui, che  in  fede  non  abbraccia  rifìeffo  capo  dell' 
Vniuerfo,cì?èd  Verbodi  Dio,  ancoraché  nell'altre  membra com 
piuto  &  perfetto  fufìe  ;  ne  anco  compiuto  farebbe  ,fe  al  capo  difeon-     £T,7d!ri 
ueneuoli  bauejje  e  fproportionate  le  membra,  come  chi  nel  diuino  Ver     fti*noin?» 
ho  crede ffe ,  &  mena  fi  e  fina  uita  dalla  Fede  lontana ,  bora  come     fto. 
drago  inuelenito  dandofi  in  preda  all'ira ,  bora  lungo  terra  ferpen- 
do  come  le  bifeie  ne'penficr  baffi  &  uili,  &  bora  ,  come  rabbiofo 
cauallo,per  amor  di  ftmina  ifmaniando  inguifa,  che  di  due  na- 
ture ferina  <&  humana, rifiliti  urì  Hippocentauro.  Di  cot al  fatta 
huomim  tutto 7  dì  per  ogni  paefe  fi  ueggiono ,  de'  quali  altri  per 
ejferfolo  nell'idolatria  loro  dijciplinati  col  capo  dì  beflia  menano  la 
lor  uita  con  qualche  decoro  ciuile  &  honefla.  &  queflifono ,  quali 
fingono  i  Toetiicbe'l  Minotauro  fufie  monflro  col  capo  di  Toro  e 
col  bufto  bimano  ;<&  altri  hanno  il  lor  capo  d' Huomo,  confi  fi  andò 
la  Religione  di  Christo;  ma  ficco  hanno  congiunto  un  corpo  feri- 
no. &  qncfìi  fon  quegli ,  che  con  la  Fede  hanno  federati  coflumi 
congiunti,  & quafi  effi  fiano,come  fi  fauolcggìa ,  che  fufiero  T^efio 
&  Erittonio  .    \agioncuole  cofa  è  dunque, che  come  nell'human 
corpo  tutte  le  membra  hanno  tra  loro  proportione  &  armonia ,  cofi 
tutta  la  uita  delChriflianoìn  tutti  i  beni ,  che  per  fede  fi  confide- 
rai &  credon  in  Christo,  efier  debba  in  ogni  parte  conforme. 
Tcròcbe  fein  una  parte  folamente  corrifipondefiimo ,  &  nell'altra, 
nò;  farebbe  un  uolger  l'armi  contra  noifleffi,  nafeendo  in  noi  per 
quefìa  confusone  di  ritio ,  &  di  Finii ,  una  tal  nemifìà  e  feditione, 
che  mai  ne  pofa ,  ne  pace  ritrouare  fi  potrebbe.     Tal' et  tanta  è 
quefìa  pugna  de'  contrari^  dì  luce  e  di  tenebre,  di  uita  e  di  morte, 
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diuitìo  &  diuirtù,che  chi  Li  ferite  &  conofcetda  femedefimo fi 
lagna  e  fi  flratia .  Onde  d  mifevo ,  che  fente  queflo  conflitto  in  - 
terno  ,  come  di  due  Hojii  accampati  l'un  contra  l'altro,  safflìge  et 
rammarica.  7^e  refìerà  mai  l'esercito  delle  Virtù  Vincitore ,  fé  la 
turba  de"  Vitif,cbe  con  armate  phalangi  uengon  con  effo  loro  a  batta, 
glia,  come  debole  &  di/ordinata  bofle,  dalla  più  forte  e^  animofa 
non  è  feonfitta  e^  diflrutta .  'hjjuno  può  feder  in  due  felle ,  è 
l'uno,  o  l'altro  fi  feguita  ,  ò  la  Virtù  ,  o'I  Vitio,  ò  Christo, 
ò  Belial.  7{el  fanti/fimo  K[ome  di  Christo  confidcriamo  Virtù , 
e  Sapienza.  Vuna  ejfequifce9  l'altra  premedita  in  £>io;  i  cui  pen- 
fierijon  opere.  Onde  chi  prende  queflo  nome  degnamente  ,  cimenta 
fauio  eleggendoli  bene,  ualorofo  e  flrenuo  combattendo  con tr a 7 pec- 
cato. Christo  è  pace,&  chi  fi  uefle  bene  del  nome  fuo  ,  proua 
anco  una  tranquillità  nell'animo  fuo,  &  foggiogata  la  carnale  mi- 
li  tia  alla  diuina  legge,  in  nuouo  buomo  s'edifica.  Chrjsto  è  Lu- 
ce ;  perciò  chi  porta 7  fuo  "Nome  conforme  all'opere,  non  e  amina  più 
nelle  tenebre;  ma  lucenti/fimo  a  guifa  di  Sole  rifplende  in  cofpetto 
degli  Huomini&  di  Dio.  Christo  è  purgamento  &  monditie 
Frutti  de'  noflra:  Onde  cbiriceue  meriteuolmente  il  fuo  nome  fi  afiiene  dalle 
chiifto!  frutte  opere  ,  &  dall'enormi  parole.  Christo  è  Fedendone;  <& 
noi  uolendo  ejfer  fuoifeguaci,  come  rifeattatida  lui  col  proprio  fan 
gue,  non  più  a  noi  flefìi,mafoV  à  lui  fiamo  tenuti  di  uiuere  .  Fu 
dimandato  ancor  Tafca  &  Sacerdote  &  come  pittima  immolata , 
&  come  ancora  fagrijìcante  ;  cofi  chi  l'imita  prefenta  il  corpo  in 
Hofli a  uiuente  &  accetteuole  a  Dio,  macerando  &  gafligando le 
membra  fue.  Considerando  poi,  che  Christo  è  fplendor  di  G/a- 
ria  &  figura  di  Sojìan^a ,  uediamo ,  eh' a  niun  modo  conofeer  fi  può 
la  forma  dell'elenca  di  colui, che  niuno  maiuide,ne  può  uedere$ 
&  fappiamo  la  unione  &  uguaglianza  del  Verbo  colTadre;niu- 
na  co/a  hauendo  in  femedtfimo  il  Tadre,chenon  ifpieghila  belle X* 
%adcl  Figliuolo,  ch'è  il  Verbo.  Si  uè  de  anco,  che  iddio  femplicif- 
fimo  atto  cofi  porta  tutte  le  cofe  nel  Verbo  &  Virtù  fua ,  che  di 
nulla  le  creò  &  produce  ;  però  che  tutte  le  cofe,  cln  con  materia 
òfen^a  riceuettero  la  lor  natura,una  cagione  fol'  hanno  della  So- 
fianca,  eh' è  il  Verbo  della  Virtù  di  colui  ^che  con  parole  dimoflrar 
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non  fi  può.  Et  qual'  è  colui,  che  fé  crede  ,  che  da  Dio,  per  Dio, 
&ìn  Dio  urna,  lo  uoglia  hauer per  teflimonio  delle  fceleraggini 
fue;  mafiimamente  fappiendo,cbe  iti  lui  fi  contiene  ogni  ulta  i  oltre 
ciò ,fe  fi  confiderà  Christo  comecbo  &  beueraggio>cibo  aitrifii 
trifli<&  angoscio  fi,  eh  e  fi  confidano  in  lui ,  &  beueraggio  ,cbe  ral 
legra  il  cuor  de  glia f flit  ti)  per  certo  non  fi  fati  era  di  pafccr  lam- 
ino della  carne  fuu  t  e?"  di  trai  fi  la  fete  col  fuo  uiuo  fangue  ,  non 
mangiandola  però ,  nebeuendolo  a  dannation  fua.    Capo  dell'an- 
golo &  fondamento  effondo    Christo  medefimamente  addiman- 
dato  (  che  con  tutti  qutfli  nomi  lo  chiama  l,^4poflolo)fe  come  prin 
àpio  &  fine  di  tutte  le  nojlre  amminifiiationi  aleggi-,  &  ordini  ci- 
uili,capo  dell' 'uniuer/ò ,  &  faldella  delle  due  mura  di  noflra  ulta 
+Anima&  Corpo  lo  conofciamo;con  la  norma  fua  Ietteremo  il  curuo 
e  lo  jiorto  di  no/Ira  iuta.  Quando  fi  chiama  Christo  fembian- 
%a  delitnuifibiU  /ddio,  &  in  tutte  le  cofe  grande  /ddio,  al* 
Ihor  fi  predica  la  grandetta  fua.,  efiendoegli  maggiore  di  quello, 
che  può  comprender  mente ,  &  [piegar  lingua  humana  .  E  pur  co- 
lui,  che  ftmpre  e\fi  è  proportionato  ali  humana  mifura  per  inal- 
barci alla  incirconfcritta  <&  diurna.  Tal"  è  [lata  la  mercatura  del 
figliuol  di  Dio,  che  prendendo  Vhumana  forma ,  ancoraché  fufie 
&  fia  imagine  del  Vadre,un  altra  uolta  a  fembian%a  dell 'cfìemplar 
eterna  belletta  fi  è  formato  ,  perche  fufìe  quel,  ci)  era  auantì  ab 
eterno.  Fùchiamato  Christo  dall\ApofioloT?rimogenito di nuo- 
ua  creatura, primogenito  &  primitie  de'  morti,  primogenito  di  mot 
ti  frategli ,  in  quanto  Verbo  di  Dio  fatto  carne  ;  &  unigenito 
inquanto  Verbo  permanente  aitanti  a  ifecoli . perche  confideran- 
dolo  noi  primiero  a  farci  la  firada  alla  refurrettione ,  battendoci 
preceduto  nel  fiume  Giordano  ,  come  figliuoli  diletti  di  Dio  per 
me^o  della  Gratia,checi  regenera  nel  Battefimo,uengbiamo  a  farcì 
di  uecebie, nuoue creature ,  di  nemici,frategli,  &  di efiuli,heredi con 
tfioiui  della  celejliale  beatitudine .     Cofi  le  primitie  della  mafia 
communede  gli  b uomini  nati  nell'ira  ,  in  lui  ,&  per  lui, che  fu  tut 
to  purità,  tutto  bene,  tutto  innocenza,  fi  reconciliarono  coni  eter- 
na Giu/ìitia .  La  onde  fé  habbiamo  un  fi  efficace  me^o,feguitiamolo 
con  la  candidezza  d'una  ulta  innocente .  Et  s'egli  è  Trincipio  & 
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Signore  non  di  tenebre  &  d'ignominia  :  ma  di  Luce  &  di  Gloria , 

confermiamo  i  cojiumi  ncftri  a  i  fuoi.  armian.oci  del  L'usbergo  della 

Giuflitia  ,  dello  feudo  della  Fede,  &  della  Tace  contrae  ritroua- 

tore  della  Malitia.  Come  alle  bande  &  ìnfegne  fi  conofeorì  i  fol- 

dati;coft  faremo  cono  fiuti  noi  t  fé  rubclli ,  o fedeli feguteremo  ,  òft 

partiremo  dal  Rè  della  Giuflitia.  Chi  uuoi efier  ueramente pio  et  dm 

fliano  ,fi  formi  allo  fpecebio  di  queflo  Fonte  di  Vita,  accioebe  in 

carne  uiuendo  non  uiua  fecondo  la  carne .  Ogniun  di  noi  è  Vittore 

della  f uà  ulta,  fi  prenda  con  la  uolontà,  che  è  V  artefice  dell'opra, 

l'originale  della  uita  per  norma  del  fuo  lauoro,  accioebe  nonfac- 

ohrifto  o     eia  Una  feoncia  <&•  deforme  pittura.  La  forma,  l'originale  &  Videa 

&?deade'i     del  uiuer  noflro  è  Christo.  prendiamo  i  colori  delle  Virtù  ,cbe 

perfetto      p^  ^  fin\ffimi  fono  j  &  mifcbiatili  ben  bene,  con  maeflra  mano 

adoperiamoli  :  mirando  fifo  nell'effemplare  in  maniera ,  che  fi  fac* 

damo  Imagine degna  delClmagine  di  Dio-,  &  che  a  tutto  potere 

adombriamo  almeno  con  religiofa  imitatione  Vefiempio  deli  eterna 

bellezza  del  Tadre  fuo .  Operationi, parole ,  <&  penfieri  fono  i  tre 

iflromenti  co  quali  fignifichiamo  la  maniera  della  wta  nofìra.  Se 

quelli  fono  conformi  alla  Diuina  uolontà,  beati  dìuenteremo.  Vfia- 

mo  foura  ogni  cofa  VHumìltate  ,&  la  Toleran^a,cbe  fono  i  due 

più  fini  colori ,  che  fiano .    Militiamo  animofamente  fatto  Vinfcgne 

di  queflo  J\è,Capo  della  Cbiefa,et  agnello  immacolato,Conciliatore, 

&  Introduttor  noflro,  fé  uogliamo  farfì  corona  fua;percb'  efpulfa* 

to  ilTren%e  delle  tenebre ,  glorio f amente  con  fi  perfetta. 

forma  di  uita  triompberemo  nel 

Bggno  de'  Cieli. 
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/mas  i  erano  pieni  gli  afcolt&nti  dì  relìgtofa  di- 
uotione  t  e  con  piofijentio  fi  Jìauano  ancor  attenti; 
quando  udirono  picchiar'  alla  porta  .perche  Or» 
t  e  n  $  1  o  mandando  un  fuo  famigliare  ad  apri* 
re,  cjr  uedere  chi  fuffero  ,  fi  ritrouò  ,  ch'erano 
Monsignor  /'abbate  *Ascskio>&  Monfignor  Pomp  ilio 
Marttnenghi  :  Giouani  amendue  religiosamente  cofiumati,&  fauij, 
a  ì  quali  uenendo  incontro  Ortensio  con  gli  altri  difìe  ;  Si  - 
gnori  molto  duolmi,  che  più  per  tempo  non  fiate  uenuti  -yper  cloche 
a  parlar  della  Religione  ,&  del  Culto  di  Dìo  udito  hauer e{ìe:ma- 
feria  tanto  propria  alla  profijjìon  &  grado  uofiro,  quanto  l'imita- 
tione  al  Toeta,  Ma  poi  che  queflo  non  è  auenuto ,  tanto  ci  èpurri- 
mafo  a  due ,  che  difearo  non  ui  farà,  pofeiache  oltre  che  del  Di' 
giuno  &  dell' Or  atione,  che  per  obligo,  &  per  uolontà  frequentar 
folete  ^udirete  a  parlare;  fi  tratterà  ancor  della  Limofina,alla  quale 
fi  piegheuoli  uiconofeo.  Ml'hor  Monfignor  /'Abbatb  rifpofe;Von 
posfiam  per  certo  fé  non  doler  fi  della  tardità  nojìra ,  la  quale  già 
da  negligenza  mìa  non  ottenuta:  ma  dall' hauer'  iouoluto  afpcttare 
Monfignor  Pom p  i  l  i o  ,  il  Signor  Caudier  Cl avd  io  Tcfcbiera,  il 
Signor  Girolamo  Luqrago ,  &  il  Signor  Alessandro  fuo  Fi- 
gliuolo ,  f  quali  tanto  auidifono  della  parola  diDioyo  dì  efiequire 
la  uolontà  fua,  quanto  fpre^atori  dell' ^imbitione  ,  &  dell'Otto» 
Ma  fé  la  Chantà  ,  che  partorire  la  Limofina  (  alla  quale  an- 
37  pigro  che  nói  con feflò  > ch'io  fono  a  petto  al  debito  mio)riceue 
in  fé  la  religione ,  &  ogn  altra  uìrtù ,  che  dea  perfettione  all'huo- 
mo  ,  tanto  ci  farà  cara  qucfì'ultima  parte ,  come  la  prima  .  Con 
quefle  parole  entrati ,  &  facendo  a  lor  riueren'^a  tutta  la  compa- 
gnia ,  a  federe  fi  pofero.  perche  quet  atifi  tutti ,  Ortens  io 
fece  motto  a  Celio,  che  fecondo  l'ordine  dato  feguitajfe ,  Ond'egli 
confommeffa  uoce  cofi  a  cominciare  fi  pofe  ; 

Chi  spERAf/i  pofjèder  gli  eterni  benì,amoreuolisfimi  jimì- 
ci, fi  fente  monda  la  cofeien^a  fua  ;  &  afperarli  conuien  hauer 
purgato  l'animo ,  <&  di  niuno  delitto  macchiato.  Ma  per  hauerlo 
purgato,  hi  fogna  credere ,&  operare  ,  luna  delle  quali  cofè  della 

Fede,  &  l'altra  della  Charità  fono  frutto  foaue .    Oltre  che  ha  - 
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uendo  Ibuomo  a  prefentarfi  aW  abbattimento  &  certame  co"  ne- 
mici potentisfimì,  non  dee  ceffjre  con  gemiti ,  con  digiuni ,  con  ora- 
tioni}&  limofine  di  prouocar  la  diuina  mifcricordia,che  lo  foccor- 
ya  .  Quefle  fono  le  forti  armi , con  le  quali  ualorofamente  fi  per- 
feuera  nella  pugna  .  O  nelle  fon  l 'armature  ,  che  lo  difendono.  Con 
quello  pr  e  fi. Ho  il  forte  Guerriero  operando  in  Giufiitia  per  gratia  di 
Christc  ,  &  più  &  più  acqui  fi  andò  forila  maggiore,con  termi- 
nata &  breue  fatica  pofì edera  l'eterno  &  immenfo  ripofo;  &ri* 
ceuerà  de '  fuoi  meriti  (  che  pur  fono  doni  di  Dio  )  corona  immor- 
tale. Ma  esaminiamo  un  poco  tutte  &tre  quell'opere  ;&  prima 
dal  Digiuno  incominciamo . 

F^trouafi  una  fpetit  di  Digiuno  &  d' aflìnew^a ,  nella  quale  non 
interuiene  corposo  materia  ueruna;  &  quello  Digiuno  hauendofolo 
riguardo  alt  anima  ,fà ,  che  fi  riteniamo  da  uitij .    Ter  quello  Di- 
giuno (  Digiuno  per  certo  grandisfimo  )  l'altro  ,  che  nell'aflenerfì 
da  cibi  confifle  ,or  dinoto  ci  fu.  Tsfeceffario  è  prima  digiunare  della 
malitia,  della  fuperbia ,  della  libidine-,  &  dell' anfia  cupidità  dell'al- 
trui ricchezze;  fé  uogli  arno, ch'i  noflri  corporei  digiuni  ft ano  fogna- 
ti in  Cielo.  Che  gioua  con  poco  ò  niun  alimento  bauer  tradotto  un 
giorno, fé  in  cafafi  ritien  cofa  alcuna  per  molenda  ò  per  fraude ra- 
pita? che  profitto  ricette  alcuno  ritenendo  fi  di  mangiar  carne,  le 
con  l'unghie  della  maledicendo. ,  &  con  le  %anne  dell'odio  lacera 
il  fuo  fratello?  che  pietà  (Dio  immortale )  fi  chiamerà  quella  già- 
mai  di  chi  mentre  s  all'iene  di  mangiar  il  pane ,  trafuga  ingiurio  - 
famente  quel,  eh' è  del  povero?  Che  culto  dì  Dio  moflra  colui, e  he 
ritenendoli  di  ber  uino,  or  di f ce  inganni,  &  hafete  di  f angue  ?  Giu- 
tediDi-     da  diginnaua  con  gli  undici;  ma  che  ualfe  quel  digiuno  ìpcrfeue- 
fnutn>e&     vanio  egli  ne'  furti  ,  <&  nell' auaritia  fua?  E  quando  le  Demonio. 
u"°  Per     mangiarono  mai,  poiché  niuno  di  loro  d'ebrietà ,  ò  di  crapula  accu- 
late fare  fi  può  ?  <&■  nondimeno  (  cotanta  fu  la  loro  maluagità  )  cadet- 
tero  tutti  dal  Cielo  nel  baratro  dell'inferno.  Esfi  non  mangiano  ò 
beono(  effendo  la  lor  incorporea  natura  da  quella  necesfità  libera 
&  lontana  )  &  pur  non  reflano  di  tramar  fempre ,  notte  &  giorno 
silcuna  fcelcrità  tra  mortali .  Esfi  di  continouo  ci  fanno  infidie ,  & 
per  inuidia  &  liuore  ogni  opera  fanno  per  ritrarci  dal  pofleffo  de 

beni 


foni  eterni.   Che giouerebbe  al  Certo/ino  monaco  il  non  hauer  Co- 
pra la  menfafua  carne; fé  neWotìoyet  ne  cattiui p  en fieri  di fpenfaffb 
U  uita  fatiche  fallite  fi  acquisterebbe  alcuno  /landò  ne  gli  he-* 
remi  pia  difetti ,  pafeendefi  fol  di  herbaggi,  &  beuendo  acqua;  fc 
di  brutte  concupifeen^e.  òdi fuperbia baueffe T 'animo acce fè,& gon- 
fio? Ter  la  mondine  de*  cuori  commandai o  ci  uien  il  Digiuno  dt 
cibi.  Ma  Je  portiamo  r^Anim a  quando  nella  uolontà<>&  quando  nC' 
fatti  macchiatala  uano  col  Digiuno  maceriamo  le  uifeere .  Come 
non  giou a  hauer  carro  ben  fodo  ,  &  da  feroci  corfieri  tirato  :  fé  il 
barattiere  ha  del  mentecatto  ;  &  come  non  rileua  punto  una  nake 
ben  corredata ,  fé  nocchiero  ebbro  la  regge;  coft  non uale hauer  il 
corpo  fobriot  fé  la  mente  de  fo?gi  defiderij  è  inebbriata.  Che  gio- 
Ma  l'ordigno  de'  uafelli  in  mare ,  ò  delle  cafe  in  terra  quanto  al 
fondamento ,  fé  i altre  parti  con  peritia  fabricate  non  fono  ?  coft 
ichc  bene  rifitltar  può  dal  Digiano  >fe  a  quello  l'altre  parti  dell* 
Giuditta  non  corrifpondono,&  acconfentono?  La  lingua  no/ira  fia 
dal  timore  di   Dio   infìruttaa  parlar  co/è  ,  che  conueuoli  fonót 
a  tacer  le  contrarietà  confiderar  l'opportunità  del  tempora  fcr- 
uar  il  moio,ad  acconciamente  rifpondere,et  a  parlar  con  modtjlia, 
Acciò  la  uiolen\a  delle  parole  improuife  ,  come  fólta  grandine,  non 
ti  affoghi .  Terche  alle  liti ,  &  alle  contefe  digiunate  t grida  Efaia.     T    f 
.  Et  perche  per  offender  il  pouero  tardi  prendete  il  cibo?  Tre  fpeci     di  Digiu- 
fono  di  Digiuno;  l'uno  morale  et  philefophico ,  &  è  una  continouata 
fobrietà  nel  uiit(re,féruata  anco  da  gli  Et hnici  fecondo  U  dirittura, 
della  ragione; l'altro  chiamar  fi  dee  Ecclefiaflico ,  quando  fecondo 
il  precetto  di  S.  Chìefa  s  aleniamo  di  mangiar  carne ,  &  una  uolta 
fola  fi  refìciamo  in  certi  prefìsftgiorniy&il  ter^O  maggior  di  tutti 
è  Vajlenerfi  dalle  iniquità^  da  gli  illeciti  piaceri  del  fecole  *A fri- 
nenti furono  i  Verfi  ;  frugali  i  lacedemoni;  digiuni  i  Sacerdoti 
d 'Egitto;  par ci  gli  Iffei  tanto  efialtati  da  Giofcppe  Hi  fiori  co  ;  fo- 
■  hrij  i  Ginnofophifii .  Ma  fuori  di  fedeuana  fu  la  loro  afiinen^a, 
frugalità ,  digiuno  .parfimonia,  &  fobrietà .  Digiunò  Mofe  ;  Digiu- 
nò Elia  ;  Digiunò  Daniele;  S'aftenne  Jlnna;  Digiunarono  i  T^Jniuiti; 
Digiunò  Hefler  ;  Digiunò  Mardocheo;  Digiunò  Giuditte  ;  Digiunò 
Tobia;  &  Digiunò  Dauid.  ?$pn  però  foto  digiunarono  di  corporei 
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cibo:  ma  pentiti  &  mondi  di  cuore  s'aflennero  dal  pane  de*  dtfi- 
derii,  ne  beuettero  il  ulno  delle  concupi feen^e .  Digiunò  il  precur- 
[or  Giouanni  nel  Diferto,cibandoft  fol  di  loculi  e, et  di  mei  f al  Hat  i  co  ; 
&  benché  lungoni  Giordano  potefie  uiuer  di pefei .nondimeno  douen 
do  predicar  il  rigor  del  Digiuno^  la  Teniten^a,  uolle  con  fatti  mo- 
ftrarlo  più  tofìo,che  con  la  uoce.  Il  Digiuno  è  fanto  efiercitio, 
opra  celefìe,  porta  del  regno  prefente  ,&■  forma  del  futuro ,  il  qua- 
le chi fant •  amente  effequifee  a  Dio  fi  congiugne,  fi  fepara  dal 
mondo  ,&  fpirituale  diuiene:  per  cloche  per  fuo  me^o  s' abbattono  i 
tiitifift  doma  la  carne  ,ft  lànce  l  Dimonio,  &  fi  placa  Vira  di 
Dio»  Come  per  lo  mangiare  &  per  la  difubidien^a  fu  cacciato 
il  primo  huomo  dal  Taradifo  terrefìre  ;  coft  per  lo  digiuno,  &  per 
iubidien^a  chi  uuolc  può  ritornami.  Vn  cuor  mondo,  &  una  boc- 
ca incontaminata ,  & liuìda  per  lo  Digiuno  ritroua  Iddio. 
T amerò  più  fpeciofi  i  tre  Garroni  con  Daniele  pafeiuti  fol  diciuaie  et 
di  acqua  al  Rj  di  Babele  ,  che  gli  altri  fatolli  delle  delitie  delle  fue 
menfe.  Sana  il  Digiuno  l'infermità,  difecca  le  deftillatìoni ,catciai 
dimori ij  ,  ruba  i  mali  penfieri,  rende  la  mente  più  lucida, il  cuor 
più  purgato  ,  il  corpo  più  fano ,  &  l*  animo  più  fermo  nelle  di  ulne 
me  di  cationi .  £v .  una  maniera  di  fpiriti  immondi,  difìe  GiBS\',che 
non  fi  caccia  fenon  col  Digiuno  &  con  l'Oratione .  Chi  è  trauaglia- 
toda  loro,  ricorra  in  fede  a  queflo  falutifero  medicamento,  7<lpn 
"h'fil  'il      Poco  $  ^ettan0  •'  Vimonìj  della  Crapula,  &  dell' Otio  de  corpi  «o. 
digiuno,    flri.  Et  però  come  dalla  Crapula,  &  dall' Otio  uengono  tutti  i  mali; 
cofi  dal  Digiuno,  &  dall' ejfercitio  ordinato  a  Dio    nafeono  tutti i 
beni.  Col  Digiuno  la  mente  nofira  fi  rende  più  leggiera ,  più  habi- 
le  ,più  ueloce ,  e  fpedita;  an?i  da  lui  prende  ella  le  piume  ,  & 
l'ali  per  inal^arfi  a  contemplare  l'eterne  cofe  ,  &>  difpregiar  le 
terrene  &  caduche  .  Come  le  J^aui,che  ban  libato  nelle  fortune 
del  mare ,più  celeri  fono  a  rìtrarfi  in  porto,  che  quelle, che  cari- 
the  da  tempefloft  Menti  fon  fioreggiate  ;  coft  per  Co  Digiunò  Vani- 
ma  nofira  franca,  &  lieue  più  ageuolmente  traghitta  V immonde 
tr  ingorde  acque  di  quefio  Mondo,  &ft  riduce  a  ficuro  Torto. 
•Alimento  è  dell'anima  il  Digiuno  &  cibo  de  gl'angeli .  Se  ha, 
ueflè  digiunata  *ddamo  con  tenendo  fi  dal  legno  uietato,  morta  fa- 
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nbbela-mor.tt>*n%inonfarehbemorta,pùIcbe  non  era  morte  aiun 
ti.  al  peccato .    Ter  lo  Digiuno  fi  afciuga  la  Centina  de*  uitij  ;  per 
lui  fi  doma  l'infolen^a  della  carne;  per  lui  languirono  le  concu- 
pi/cen^e  ,  &  fuggono  le  uoluttà  ;  per  lui  fi  difarma  la  tirannide 
della  gola ,  &  fi  doma  la  rubellion  della  carne,  Ó  Digiuno  medi' 
dna  uitale,fejlprim'huomo  ti  hauefìe  eletto  per  la  /uà  bocca,  non 
farebbe  per  certo  mortale  il  genere  bumano.  Chi  uer  amente  digiut 
na,fefi  dimagrai  corpo-,  ingrafìa  l'anima ,  frena  la  lingua ,  mitigA 
l'ardor  di  uenere ,  fpegne  il  furore, incarcera  l' tra, ferma  l'inonda- 
tioni  della  natura,  eccita  la  ragione, ri fchtar  a  l'intelletto ,  alleggie* 
tifce  la  carne  , ageuola la  lingua  , moderai  rìfo,  ferena'l cuore»  uc- 
cide i peccati  i  compone  gli  b umori ,  sinanìmifce  all'Oratione ,  & 
i*apprefìa  a  Dio.  Il  Digiuno  genera  iVropheti , rinforza  i  poten- 
ti ,  &  esercita  gli  ^ithleti  di  Chr  i  sto.  //  Digiuno  è  miniflro  del 
fenno ,  sferra  delle  tentationi ,  architetto  della  fobrietà ,  condimento 
de  cibi,  fortezza  nella  guerra,  &  nella  pace  quiete .   //  Digiuno  è 
coniucitor  delle  preghiere  no/ire,  augumento  delle  famiglie,  pa- 
dre della  fanità, guida  de'  giouani,  ornamento  de  prouetti, com- 
pagno de  mandanti,  dimeftico  de'  congiugati,&  gioia  de  celibi. 
Il  Digiuno ( dico )  conferua  i  fanciulli  ,  preferua  i  giouani,  ren- 
de  uenerabili  i  uecebi ,  lega  gli  appetiti  alle  donne  ,  cuftoiifee 
t  matrimoni,  grnudrifee  le  Vergini.  Et  fe'l  Digiuno  è  publico , 
tranquilla  le  nemifià ,  compone  i  popoli ,  Immilla  le  genti ,  &  diuer 
tifce  t  flagelli  di  Dio.  Che  cofa  è  Digiuno  ,fenon  una  fo/ìan^a ,     Dìgìun» 
&  un'imagine  della  ulta  c;lefliale,pafcolo  dell'anima  ,  morte  del     1. e  C 
la  colpa,  mina  de'  noflri  delitti ,  rimedio  di  falute  ,  radice  di  ora- 
ria ,  tir  foflegno  di  caftità*  La  Gola  ci  fpoglia ,  il  Digiuno  ci  ue- 
fte.Effoèilmagiflerio  della  continenza,  il gajìigo  della  carne,  la. 
norma  della  Virtù ,  la  forma  della  fobrietà ,  l' allegamento  de*  mor 
hi,  l'allettamento  della  charità,  la  purification  della  mente,  &  U 
difciplina  della  pudicitia.  Chi  caualcaffe  Deflriero  feroce  ,fuperbo, 
tir  indomito,  non  fé  gli  leuerebbe  la  biada,  &  il  fieno  per  humi- 
Ilario ,  per  domarlo,  &  per  feruirfene  più  fteuramente  nel  uiaggio? 
La  carne  nofìra  è  giumento .  il  corpo  nofiro  è  fomigliante  a  caual 
lo  refiio,&  che  s'inalbera  ,noi  fé  n'andiamo  utrfo  Gierufalemme  % 
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fft  la  ifi^è  Calisto  ;  ma  fé  queflo  Giumento -ci  fa  trafilare} 
non  fi  dee  domar  con  la  fame,,  col  digiuno,  &  con  l'aftinen^ai 
Ma  uedete  di  gratia  dì  quanta  poffa  è  il  Digiuno;  che  unHucmo 
D'giunofufcitò  il  figliuol  fuo  alla  Vedouada  morte.  Vn  Digiuno 
trafje  la  pioggia  dal  Cielo.    Vn  Digiuno  fece  difendere  il  fuoco 
nell  altare,  Vn  Digiuno  fu  rapito  allefphtre  cele/li  [opra  un  cai 
ro  dì  fiamme.  Vn  Digiuno  pafso  il  Giordano  a  piedi  afcintti.  Vn 
Digiuno  turale  bocche  a  Lioni.  Vn  Digiuno  trajje  l'acqua  da  una 
Selce,&  diuife  Tonde  del  Mare.  Molti  digiunando  predijjero  le  co* 
fi  future  ,  fonarono  infermi  ,&  liberar  on  indemoniati.     Se  con 
TOratione>  conia  Limofina,&  col  Digiuno,  cerne  con  tre  potenti 
&•  faldifjimc  machine  non  cancelliamo  le  colpe,  non  di  finiamo  le 
diaboliche  febiere ,  &  non  ci  facciamo  Iddio  propitio,  che  Vita 
farà  la  noflra ,  fenon  ombra  di  morte ,  &  affiglio  perpetuo  i  T^pn 
Taflenerfi.ma  iaflenerfi  hereticamentefa  Ihuomo  heretkù.  *Ajie- 
nerfi  dobbiamo  non  per  fuperftitione  ,ma  per  fodìsf anione  ;per  con* 
tìnen-^a  ,  non  per  hippocrifia;per  carità, &  non  per  impietà.  T^pn 
chi  folamente  macera  il  corpo  (  come  habbiam  detto  )  né"  digiuni 
è  grato  a  Die,  (che  l'utilità  del  Digiuno  non  confifiefolo  wquel 
la  femplice ,  e^  ignuda  aufierità  ,  )  ma  chi  fi  a  fi  iene  da  ogni  4pe~ 
ratione  cattiua  .  Quanto T Humo  efterior  fi  corrompe;  tanto  più 
l'interior  fi  rinouancl  Digiuno  ufro;&  il  uèro  Digiuno  è  non  pec* 
care,  &  aftenerfi  da  cibi  per  non.peccare.  Ecco  uno  non  mangiti 
rà  carne  ,ma  diuor  era  fuo  fratello .  saflerrà  dal  uino  ,  ma  non  fi 
menerà  dalle  ingiurie,  flarà  fin'  a  fera  fenica  cibo  ,ma  confumerà 
tutto  l  giorno  a  piatire  dinanzi  a  Tribunali  de' Giudici,  fi  guarde 
rà  di  mangiar  carne ,  ma  fi  darà  in  preda  alle  concupi  fienile  far* 
pali,  non  uorrà  cibar  fi  fenon  a  nona  }  &  poi  prefierà  adufuranei\ 
l'Ima  dì  ter%a  i  danari  fuoi .  Sono  quefti  i  Digiuni  de'  Chriftianii 
fonoquefli  ì  Digiuni  celebrati  con  tante  lodi  da  Tadrì  Santi  ?  certo 
nò.  Tston  è  queflo  il  Digiuno,  ch'eflinfc  gli  incendif  delle  fornaci t 
che  fece  affacciar  Mosè  a  D  io,  chi  fortificò  Helia  ,  che  ceroni 
negli  heremì  i  Santi.  Conuertitcui  a  me  (dice  7ddio  per  loel) 
vii  tutto  cuore  in  Digitino ,  in  lagrime;  in  battiture .  Squarciatevi 
fi  cuQre^&mn  i  panni.    Comcrtitcuì  al  Signor  Iddio,  uoflrh 
»i  perei* 


perciò  e hy egli  è  paiìcnte ,  mifericordiofo ,  magnammo  ,  &  molto  pie- 
gheuole.  Cvft  altroue;  Santificate  il  Digiuno, predicate  la  cura  de 
i' anime, congregate  la  plebe  et  confermate  la  Chiefa.  Quando  digiu 
nate  (dice  ChristoJ  non  uogliate  imitar  gli  Hippocriti  ribaldi ', 
eli  a  bell'opra  fi  fanno  fquallidi  i  uclti ,  &  fi  gittan  le  ceneri  fo- 
pra  capegli ,  perche  paiano  a  gli  buomim  far  rigorofifjìma  peniten 
\a.  l^pn  perche  la  carne  cattiua  fu ,  ci  è  dalla  Chiefa  uietato  il 
mangiarne  a  certi  tempi;  ma  perche  il  cibar fene  impedirebbe  la  pu  ♦ 
rità  dell'animo  ,la  caldera  dellOratìone,  &  la  difpofitione  alla  pc 
niten^a.  I  Chri/liani  deono  crucifiger  la  carne  loro ,  &  digiunane 
do  y  orando,  Salmeggiando,  &  difpenfando  limofine  impetrar  perdo- 
no da  Dio.  Seguir  fi  uuole  l'mfììtuto  antico  de'  Tadri  di  Santa 
Chiefa  Catholica  ne'  nofìri  digiuni ,  dalli  quali  furono  ordinati  a  fi- 
ne ,  che  per  lui  humiliamo  V anima ,  &  domiamo  il  corpo  ;  non  per- 
che queflo  è  quel  cibo  (  come  gli  ber  etici  ci  rinfacciano  a  torto,) 
fia  immondo  e?  matadetto  da    Dio.  Seguiamo  le  apofloliche  & 
fante  traditioni  digiunando  ;  poiché  per  cotal  Digiuno  accpmpa  - 
gnato  da  con  trit  ione  ,  &•  indirizzato  a  gloria  di    Dio   fi  affi- 
nano le  regole  di  tutte  le  Virtù.   Chiù  sto  permife,  che  fufìe  nel 
fuo  quarantefimo  digiuno  tentato;  ateihche  ad  efiempiofuofapeffi- 
mo/chenon  fòl  uiue  i Huomo  di  pane::  ma  della  parola,  cfrefcedal*. 
la  bocca  di  D  i  o.  Come  potremo  alla  pugna  flar  [aldi ,  fé  non  fer- 
miamo il  Digiuno?    come  potrà  far  uittima  del  fuo  corpo  a  Dio 
colui,  che  abboni fee  il  Digiuno  f1  //  contener  la  lingua  ,  il  fepelir 
l'orgoglio,  il  recider  gli  appetiti  ,V  afìenerfi  dalle  menzogne,  il  non 
farfpergiuro,&  il  non  detrahere  al  prefiimot  Digiuno  accetteuole 
&  caro  a  Dio.  Ma  per  far  queflo,  dee  precedere  il  corporeo  Di*     tTcTdéa" 
giuno  ;  accio  che,  più  pronti  fi  trouìamo  alla  militia  digiunando,     luPlSl"»" 
che  crapulando .  Digiuniamo  onero  per  preferuarci,  oueroper  pur-     PJJRn*  fP» 
garci.  Digiuniamo  innanzi  a  i  peccati  per  non  commetterli .   Di- 
giuniamo anco  dopo  i  peccati, perche  commeffi  ne  fian  perdonati* 
Digiuniamo  per  o. tener  la  grati  a  .     Digiuniamo  per  conferuarla. 
Digiunarono  Mosè,&  tlia,  l'uno  al  Monte  Sina  per  riceuerla  leg- 
ge,&  abboccar  fi  con  Dio;  L'altro, caminando  al  Monte  oreb  % 
per  preferuarft  dal  male,  &  per  non  perder  il  dono  diuino.  Digiu- 
narono 
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narono  i  T^iniuhi»  &  Dautd,per  reuocar  la  fcntcnqt  di  Dio, 
&  per  reconciliar  fi  con  eflòlui  .     Sen^a  Digiuno  ,  ninno  fi  leg- 
ge efier [alito  al  trono   di  D  i  o.      Qual  gratta?    Qual  dono 
4  impetrò  giamai  dalla  dìuina  clemenza  ,  a  cui  non  fta  precedu  - 
to  il  Digiuno ,  il  Tianto,  l'Oratione ,  &  il  Cilicio?     0  quan- 
to nobile  cenfura  è  il  Digiuno  all' efior  bit  an^a  della  carne  ?  tir 
che  uiatico  ficuro  alla  terra  di  promifiione  ?  il  f{egno  di  Dio 
non  è  il  mangiare  e 7  bere  ima  fol  Ciufiitia  ,  Tace*  Conforto,  & 
tAlUgrtTga .  //  Digiun  nojìro  effer  dee  balio  dell'unione ,  cibo  de* 
famelici*  &  entratura  alC angelica  uita.  Colui  febi fa  la  carne, &  ha 
immonda  la  lingua  ;  non  lafcia ,  che  pane  entri  nello  flomaco  fuo , 
ma  Cha  pien  di  liuor' &  dinuidia  ;non  uuol  bagnar  fi  le  labbra  &• 
la  gola  di  nino  ;  ma  tien  bagnate  le  mani  dell'altrui  fangue .   Colui 
fi  battei  petto;  ma  dal  cuor  fuo  nonfcuote  Iodio  &  la  malignità. 
Ma  qual" è  la  religìofa  fame  ?  qual'è'l  fanto  Digiuno?  quello*  che 
f *ù3itt     ci  fantl$CA  l*  cafiità ,  orna  la  patientia ,  nutrica  la  corte fta  ,  U 
mina  l'ani     compafiione  rallegra,  &  commenda  Vhumiltà.  La  Tede  e  l  Digiuno 
fono  due  uelocifìimi  piedi  dell'anima ,  che  dalle  cofe  bafie  &  terre- 
ne ,  all'alte  &  celefliali  ci  portano .  Qual  pìùfollecita  &  uigilante 
fentinella?  qual  più  forte  guardia  pò sfi amo  noi hauer  del  Digiuno? 
Christo  digiunò,  &  uinfe'l  Dintorno;  &  noi  fatolli  &  ebbri 
crediamo  forfè  di  uincerlo  ?  uinca  prima  feftejfo  chi  uuol  uincer  al- 
trui.    Ogniun  per  la  fuafalute  digiuni.  Le  beflie  fuggono  più  che 
ponno  ì  precipitij :  ma  fé  noi  potendo  col  uero  Digiuno  fchifar  i  pe- 
ricoli ,  non  fé  ne  curiamo  ;  non  fiamo  noi  dì  lor  più  irragione  - 
uoli,&  della  loro  hefiialità  più  bejliali?  fr  at  elio,  &  for  eli  a  fo- 
no il  Digiuno  ,  &  VOratione .  l'uno  foccorre  V altra,  #•  è  pur  aiu- 
tato da  lei.     Il  Digiuno  inuigorifee  l'Oratione,  &  l'Or  atione  fan- 
tifica  il  Digiuno.  Il  Digiuno  ci  da  gratia  di  far  Oratione,&  l'Ora- 
tione impetra  la  uirtù  di  poter  digiunare.  Il  Digiuno  fifa  qua  giù 
in  Terra,  &  l'Oratione  lo  porta  la  fu  in  Cielo .  Ma  fe'l  Digiuno  uo- 
lando  dee  penetrar  il  Cielo ,  chi  gli  darà  l'ale?  Continouo  priego 
&  giuflitia  gli  far an' ale .  chi  uuol  finalmente  efìaltar  l'anima  fua 
la  humilij  col  Digiuno,  con  le  uegghie,&  con  l'Oratione  ,crocifigendo 
la  carne ,  iuitij,  &  defiderij  fuoi  per  chi  ci  bà  rij  cattati  col  fan* 
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gueftiO*  Mapajjiamo  allOrat'wne.  Comt  bifognofi  al  Tadre del- 
ie Comparioni  Idd  i  o  in  ogni  noflro  affare  dobbiamo  ricorrereste- 
ga  Iodio  (dijjè  il  Greco  Tbeognide )  ilqual'  bà  fi  gran  podeflà, 
che  fen^a  lui  non  occorre  cofaueruna  a  mortali.  Se  Iddio  uoleffe, 
ancora  fopra  un  picciolo  ramofcello  folcberefìimo  il  mare.  Gli  Ethnì- 
ci  cofi  giudicarono.^  quanto  più  noi  dalla  Perita  illuftrati  dobbia- 
mo porger  le  noflre  preci ,  e  sfogar  piagnendo  i  nojìri  dolori  à  Dio, 
&  a  lui,  come  a  uerisftmo  Medico,  cf clamando  ,*Abba  Vadret 
difcoprir  l'ulcere ,&  le  piaghe  noflre?   Tremar  Iddio  è  ufficio 
della,  Religione,  che  fi  conticn  /òtto  la  Giuflitia.  Ma  quanti  errori 
reggiamo  noi  far  fi  nelle  preghiere  &•  Orat'wm  noflre  a  Dio?  certo 
molti;  però  che  altri  mentre  orano  (fé  da  fegni  eftrinfecbi  l'interno 
affetto  comprender  fi  può  )  peregrinando  di  continouo  con  la  mente 
uanno  ;  altri  fr albeggiando  interrompono  fpefio  il  filo  deWOratio  - 
ne;  altri,  perche  fi  toflo  esauditi  non  fono  ,fi  difperano &  fi  raf- 
freddano; altri uoglion ritornare  nel cofpetto  di  Dio,  e  co'  prolisfì 
periodi  ampliare  le  loro  dimande  ;  altri  col  cuore  ne*  mondani  nego- 
tij  e  traffichi  occupato,  &  fommerfo  ft  profìranaW altare;  altri  fi 
feufano  per  lor faccnde di  non  poter  orare, quafi  efii  s'auiftno,  che 
folo  quella  fia  Oratione ,  che  gìnocchione  col  libricciuolo  in  mano 
fi  fa  ;  altri  pregano  contri  lor  nemici  ;  altri  per  Vaugumento  delle 
ricchezze, per  gli  agi,&  commodi  di  quella  ulta;  altri  per  confe- 
rir alcun  grado, per  ottener  alcun  matrimonio,  ò  per  uinccr  al- 
cuna lite;  altri  più  per  cirimonia  ,  che  per  affetto,  &  culto  di 
Dio  orano:  &  altri  finalmente  riputano  l'oratione  foucrchia,fap- 
piendo  Jddio  tutte  le  noflre  bifogne .   Et  pur  V Oratione  è  una 
pia  intenfa&  affettuofa  conuerfione  di  noftra  mente  a  Dio,  per 
la  quale  (coft  a  lui  piace  )  dimandiamo  in  fede  cofe  folo  alla  no- 
fira,ouer%  ali" altrui  falute  conueneuoli.  Ella  è  una  contemplano- 
ne  delle  inuifibili cofe ,  un  dimeflico  ragionamento  con  D  1  o,un 
Angelico  ufficio ,  unaugumento  &  progreffo  della  buona  uolontà , 
un  eftirp amento  della  cattiua,  un  ammenda  de  peccati,  un  frutto 
delle prefenti  cofe,  &  una  rapprefentatione  delle  future .  ^All'Or  a- 
tione  concorre  il  priego  ,l 'adorazione  ,  l'inuocatione>l'oblationc,la 
laude ,  &  il  ri ngr attamente  per  lei  con  l'ali  delU  mente  albati 
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penetriamo  le  nuuole  e  7  cielo ,  cjr  qua  fi  angeli  diuenutt ,  s'aup- 
uniamo  al  throno  dell'ineffabile  /ddio,  il  quale  fi  sdegna ,  quanr 
do  di  cofa  indegna  &  uilc  lo  preghiamo.  Egli  ci  ingiunfc  la  forc- 
ina dell'orare  per  loFigliuol  fuo.  ogni  Or  atione, che  a  quella  none 
conforme, è  uana  del  tutto  &  inutile. Variar  posfiamo  nelle  paro^ 
le , purché  il fentimento fui' ìflefto.  Quanti  chieggono  cofe  a  Dio 
importunamente  ,  che  fora  meglio  il  non  impetrarle?  Egli  folo  si 
quello, che  a  noi  fi à  bene  .  La  color  Or  atione,  cfx  in  un  modo 
èrano, &  in  un'altro  operano,  come  da  lor  medefimi  difcordeuoli, 
difcende;&  non  afcende.  Vaneggiai  non  ora  chi  col  cuor  fopito, 
immondo,  &  indurato  ne  gli  odij,  &  nelle  nemifìà  uiue.  Tiù  che 
uento  ueloce,&  più  caldo  &  impetuofo,  che  uampa  di  fuoco,  orati 
do  il  purgato  de'  terreni  affetti  s'alia  fopra  la  terra  ,&  diuenta 
tremendo  a  i  dimonij ,  con  l'humiltà  fua  fopercbiandoli .  Ouegli 
neramente  ora , che  preparato  fi  offerifce  per  Dio  ad  ognifuppli- 
cio,  ò  l'arda  il  fuoco,  ò  gli  feghi  la  gola  un  coltello,  ò  le  fere  lo 
sbranino,  ouer  i  ferri  lo  fmembrino.  Con  diuoto  impeto  dell'animo 
Jdd  i  o ,  quantunque  conofcitore  d'ogni  più  ripofio  fegreto ,  uuole , 
che  fupplichiamo,  &  fupplicando  frequentiamo  le  nofire  preci.  Bat- 
tenti fiamo  in  Spirito  &  ^Acqua:  enfi  doppia  adoratione ,  doppio 
culto,  &  doppio  fagrificio  del  corpo,&  dell'animo  ;  della  uoce ,  & 
della  uolontà  ;  del  fentimento ,  &  dell'intelletto  ricerca  Iddio. 
Sterili  fon  le  Orationi  di  chi  non  ha  conforme  la  buona  uita^ 
ouer  almeno  poco  fiuttuofe  diuengono  ,fe  non  muta  fiile.  Se  le 
fcole  di  feopatori,  quando  fi  prefent ano  uefliti  di  facco  con  le  loro 
sferre  in  mano  ,  fi  face  fero  inondare  di  fangue  le  fchiene  ;  & 
compunto  &  contrito ,  ò  dolente  de'  lor  peccati  non  hauc fiero  il 
cuore,  fouerchie  far  ebbono  le  lor  preci;  nane  le  lor  battiture  ;cjr 
inutili  i  lor  liuidori.Se  fi  continoua  l' Or  atione ,  ogni  tedio ,  ogni  no- 
ia, ogni  fonno,  ogni  letargo  fi  parte  da  noi.  Sempre  inflar  fi  uuole 
■  All'Or  atione .  '  Se  ufeiamo  di  cafa  -,  fé  ui  ritorniamo  j  fé  mangiamo  ; 
fé  beuiamo;fe  caualchiamo  ;  fé  fediamo  ;  fé  caminiamo  ;  fé  negotio 
alcuno  facciamo,  armiamoci  dell' Oratione .  Jion  fiamo  torpidi  & 
pigri  in  riconofeer,  laudare,  &  pregar  Iddio.  Ter  corrottibil  pre 
mio  defiafiil  ¥abro,fifueglia  il  Mugnaio,  fa  le  fentinelle  il  Splda- 
V    .  to, 
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to  ,  utgghia  la  pouera  Vecchiarella ,  lo  Scolare  dì  notte  fi  leua;& 
noi  per  far  orando  acquìflodi  ulta  eterna,  non  uorremo  dalle  piume 
&  dalVotio  leuarfi*  brevi  &  frequenti)  intenfe  &  non  lente:  ma 
di  faettc  in  guifa  fioccate  da  fortiffimo  arco  efier  uogliono  lOratio* 
ni.  Speffo  più  con  gemiti ,  che  con  le  parole ,  più  col  pianto,  che 
col  parlare  fi  ora .  Se  doniamo  ad  alcuno ,  &  che  non  ci  ringra- 
tif  (Iddio  buono)  quanto  fé  ne  fdegniamo  noi ,  quanto  lo  vitu- 
periamo &  con  mal  uifo  lo  guatiamo  ;ma  noi,  che  ognhora,  ogni 
momento  tri  ceui  amo  benefici}  da  Dio,   in  ringratiarlo  fiamo  pi- 
gri &  freddi .  L'oratione  è  frutto  del  cuore ,  &  non  delle  labbra. 
?<lpn  afpctta  Iddio  da  noi  efiordi),  od  infinttationi  pompofe  & 
ritoriche ,non  narrationi  (ìaltritc  &  dilcttcuoli  ,  non  argomenti 
fophifìici,  ne  perovationi  infinte  ;ma  un  fervido  defiderio  ,una  co- 
feien^a  purgata  ,<&  una  charità  verace.  Oraua  Christo  nelle 
folitudini,  <&nè  monti;  &  non  bauea peccato  .quanto più  noi, che 
di  peccati  carichi  fiamo?    L  Or atione  ci  fa  famigliari  di    Dio,     i'Orauol 
difende  la  Cafiicà ,  modera  l'ira ,  concilia  i  nemici ,  corregge  l'Em- 
pietà, abbatte  l'Inuidia  ,  difirutge  V  Ingivflitia,conftrua  le  ^imifià, 
infonde  il  Senno, purga  l Ingiurie,  guarda  gli  ^Addormentati,  afii- 
cvra  i  Vigilanti,  &  cufiodifce  le  Famiglie.    Ma  che  giovamento 
non  ci  reca  l'Or  atione  f  Ella  è  chiave  del  Cielo  ,lvme  dell'anima, 
calamita  delle  Virtù, rifioro  di  fianchi,  eflcrminio  delle  tentationì, 
avvocata  de'  rei  ,prefidio  de'  mercatanti,  fertilità  de   contadini^ 
falvte  de"  naviganti.  Ma  che  for^a  non  ha  iOratìone?  Ella  mi' 
tiga  le  fere, y  acqueta  le  tempefte  ,  toglie  l'arfvra  alle  fiamme  ,<& 
dafodcxT^  all'onde  .  Ella  ha  compofio  fpejio  le  Guerre,  fatto  fiorir 
le  Vettorie  ,  rotte  le  Battaglie, feonfitto  le  Dimonia,  aperto  il  C/V» 
lo,  fedato  i  Terremoti ,  arrefiato  i  Folgori , placato  i  Venti,  &  can- 
cellato ogni  male.  0  Scala  celefie,  per  te  afeendono gli  angeli  a, 
portar  i  voti  de'  giufiia  Dio,-  per  te  difeendono  ancora  a  portar 
loro  la  grada,  o  fi  ut  tuo  fa  Or  atione  ,tu  colonna  de'  tribolati,  tu 
compagna  delle  pie  V edotte ,  tu  parente  de  gli  angeli,  tv  corona 
delle  Vergini ,  tu  alleggiamelo  de'  maritati  ,  tu  dottrina  de'  let- 
terati ;  beato  chi  ti  ama  ,ma  più  chi  ti  frequenta  .  beato  chi  ti 
prende;  ma  più  chi  in  te  perfeuera,  beato  chi  teco  piagne,  ma  più 
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chi  eflatic  amente  per  te  uien  rapito  a  Dio.  Ma  peni  io  forfè  di 
fpiegare  il  uigoreet  l'efficacia  dell' Or  atione  con  parole^poi  ebequan 
t'ho  detto,  e  dir  poteffi , farebbe  , 

Ticciola  Jìella  d'infiniti  abiffi?  Si  porge  il  diuin  culto  in  quat- 
tro atti credendo,fperanìo,amandoxt  fagiificando  non  fanguinofi  ui~ 
telli ;wj  laudi  &  pritgbi.  Procurate  prima  il  Pregno  di  l>io». 
&  la  Giuflitia  fua.  Supplicar  adorando  fi  dee  a  Dio,  e^  non 
alla  creatura  fua.  Egli  è  uno  primo  e^  fupremo  principio  •  jL  lui 
prefliamo  il  culto ,  non  perei) 'egli  n'babbia  bi/ogno  :  ma  perche  in 
noi  maggiormente  per  me^p  d'alcuni  atti  efìnnfecbi  la  Fede  ,  che 
in  lui  habbiamo,ncl  cofpetto  di  S.  Chiefa  Ci  confermi.  Ma  quefla 
credenza,  che  fui  un  filo  Iddi  o  glorificato  fòura  tutte  le  cofè* 
non  fi  può  radicare  ne'  petti  nofìri,fenon  per  quefìo  f eparato,  pro~ 
prio ,  interno  ,&  efirinfeco  culto.  Et  quefio  uacilla  , quantunque 
volte  adaltriyche  a  Dio  lo  communiebi amo. "Parlar  fi  deeconDioy 
come  fé  gli  bnomini  ci  afcoltafiero;  &  u'.uer  coficon  gli  huominiy  co- 
me fé  Iddio  ci  fujìe  ( com'è)  pre finte.  Se  alcun  uuol pregar' Id- 
dio, imitatore  fia  d'Anna  madre  di  Samuele  ,  di  S arra  figliuola 
■  di  F^aguele^di  Tobia,  del  F^è  Ezechia ,  &  della  Vedouella  Giuditb, 
Tricgbì ,  or  adoni ,  dimande,  &  rendite  di  gratie  per  tutti  gli  buo- 
vtini  (dice  C \A po(ìvlo)uorrei ,che  fi  faci  (fero,  i  prieghi per  li  peccai 
ti  t  le  orationi  per  la  falde^a  del  nofi.ro  buon  proponimento  ti 
r  ingrati  amen  ti  per  li  benefici) ,  le  dìmande  per  l'altrui  falute  &+ 
rifioro*  Tindaro  de' Lirici  il  primiero  racconta  ,  come  Telamone 
cefi  di  (le  ad  .Aiacei  Vinci  col  tuo  ualor  figliuolo  ;  ma  ricordati  di 
non  entrar  a  ucttoria,  fé  prima  non  inuocbi  il  diurno  [oc  cor fo  .  In 
molte  cofe  Iddio  ci  gradifce  per  le  preci  de  gti  huomini  pi/. 
Or  fé  l'etnico  hebbe  pur  tanto  di  lume ,  che  conobbe  ì  prieghi  de*' 
buoni  ualtre,  &  douerfi  anteporre  la  religione  ,&  ìnuocatione  di- 
urna a  tutte  le  cofe  (  onde  i  Voemi  dal  pregar'  il  fattore  del  diuin 
'Nume  furono  da  Toeti  incominciati)  quanto  più  all'eterna  Verità. 
a  gli  ^ipofìoli,  &  a  i  Tadri  Santi  dar  fede  dobbiamo?  Ma  quat 
altra  più.  fida  compagna  all'opre  dette  fi  può  trottar  della  Limo- 
fina?  di  lei  dunque,  come  d'opra  di  C  barite  ragioniamo. 
la  Limofina  fuona.  dona  di  Miflricordia  appreffo  a  Greci ->  &  M/- 
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fericordia  (fé  uogliamo  riguardar  bene ,  come  epiefia  parola  eompo- 
fiafuffe  )  non  è  altroché  l'hauere  V altrui  miferia  a  cuore  .    Ma 
tra  Mifericordia ,  &  Unto  fina  è  quella  differenza ,  eh" è  tra  la  ca  - 
yione,  &  teffitto:non  altro  (fendo  la  Limofina,  che  opra  della 
Mifericordia.  Dico  dunque,  che  la  Limofina  è  prefidio  della  Fede, 
&  cancellamento  de'  peccati  ,  &  cimento  de  giufii  ;  mojlrando 
ella  quali  fian  quegli,  che  amano  il  uero  culto  di    Dio.    Et  ue- 
detefe  quefia  compasftene  optrante  è  degna  di  laude ,poi che  tutta 
lafomma  della  chi i/liana  disciplina  confi/le  nella  pietà  &  nella 
m  fericordia .  Chi  non  ha  mifericordia  di  fé  medcfimo ,  non  può  ha  - 
uerla  d'altrui.  Ma  chi  uiutmale  non  ha  già  compasfwne  di  fi  me- 
de fimo.  TSlpnhebbe  l'Epulone  mifericordia  difcjhffo,  quando  nega- 
uà  le  minw^ple ,  &  i  fragmenti  del  pane  al  pouero.  Dalla  nequì- 
zia &  dall'odio  nafee  la  Crudeltà  ;  &  dalla  dilcttione  &  amore  la 
Mifericordia,  Et  però  Mifericordia  è  una  uolontaria  triflc^a  del- 
l'altrui  miferia  &  difigio  con  amore  congiunta  .  J^on  fen^a  fa  - 
gionc  dunque  addimandar  la  pò  sfamo  madre  di  beniuoglien^a,  pe- 
gno d'amore ,  legame  dell 'ami/là ,  &  fermerà  della  uita .  Ma  uo- 
gliamò noi  confi  derar  la  bclie^i  fra,  la  grandezza,  &  la  dignità* 
penfi  amo, eli  ella  è  una  Reina ,  che  fàgli  huomini  a  Dio  fomiglian 
ti;  e  fa  ha  Cali  d'oro,  &  noia  per  gli  ampli s fimi  fpatij  del  cielo 
non  men  ucloccmente ,  che  i  corrieri  di  Dio .  "hlon  è  uijò  di  Don  - 
\ella  più  uago  del  fio .  0  che  fingine  circospetta  è  la  Mifericor- 
dia <?  come  fuccinta  ?  come  gratiofa  ?  come  leggiadra  f  &  come  per 
molti feccli  durcuole?   Oual  gloria  di  mortale  fi  può  paragonar 
alla  fua  ?  T^pn  è  Huomo  ;  non  è  angelo  ,  che  non  fi  confoli  ad  un 
guardo fuo .  Gli  occhi  fuoifempre  clementi  :  fempre  pietofi:  fempre 
fereni,  &  fempre  benigni  fi  mo/irano .  E  con  che  decoro,  con  che  ue- 
nuflà  fi  muoue  ella  ?  Spatia  fempre  per  tutto  l  Cielo  ,  compari/ce 
in  Terra ,  &  penetra  fin  all'Inferno  ;  &  pur  mai  non  fi  parte  dal 
trono  di  Dio  .  Le  penne  fue  fono,  cerne  di  colomba  (dice  il  Tro- 
pbeta)  inargentate,  &  il  fuo  collo  lampeggia  affai  più  che  quello 
della  Vhenice.  Jddio  la  riceue  più  uolentieri,  chei  numerofifa* 
grifìcij;  &  l'ama  tanto, che  fi  compiace  ncll'tfier  dimandato  mi  - 
fericorde,  longanime,  pietofo  ,&  compaffioneuole .  Da  lei  ci  uenne 
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la  /alute .  Da  lei  la  libertà .    Ter  lei  pr  e  fé  carne  reterno  Verbo 
di    Dio;  per  lei  fi  fece  feruo  ;  per  lei  ci  recondito  col  Tadre . 
Da  lei  coperte  fono  le  noflre   piaghe  ,  &  le  brutture  noflre.   vf 
ìKeri.     tmi  è  UtUc  U  Miferic0rdi*-  **  tutti  s'appartiene, a  Vrencipi , 
èuti*.  '     a    Wobili  ,  a  Soldati  ,  a  Tlcbci  ,  a  Rujiici,    ad  Urtegiani, 
a  Gabellieri, a  Mendicità  Bjccbi,  aToueri , alslauiganti, a  Giona- 
niy&  a  Vecchi .     Ella  è  la  pienezza  di  tutte  le  Virtù.     Ella 
è  il  nojìro  Malleuadore  .    Ella  è  il  nojlro  cuflode .    Chi  ha  com  - 
pajfione  merita  compaffione ,  c^  chi  foccorre  merita  foccorfo . 
Ogni  opera  ,  efrefee  dalle  mani  di  quefla  liberalijftma    Madre  7 
è  corporea  ,ò  fpirital ,  ch'ella  fta ,  è  Limofina  .     TraJJè  Iddio 
gli  huomini  ali" amor  fuo, creando!  Cielo,  &  la  Terra  le  minere , 
le  piante,  &  gli  animali  ;ma  molto  più  nel  rifeattarci  col  Chri- 
srofuo.  Quegli  furono  opra  della  potenza  <&>  fapien^a  fua.ma 
quello  fu  opra  di  bontà  ,di  clemenza,  &  di  compaffione. filtro  non 
fuonail  Vangelo,che  eh  arità,mifericor  di  a  ,&  beneficio;  Beati  fono 
i  Limoftnierì  ,<&  che  hanno  cempaffione  de'  miferi,poueri  ,&  tri- 
bolati. La  limofina  è  un  fecondo  Batte  fimo .  Ella  ci  libera  dalla  mor 
te  ,  ci  purga  de"  peccati,  &  ne  fa  degni  della  miftricor dia  diurna* 
%A  lei  pace,  a  lei  perdono,  a  lei  gratia,  a  lei  protezione ,  a  lei  ulta 
Lìmofine      ^  monditie  fi  dona  .  Ma  quanti  fan  hoggi  limofine  flerili,  &  no- 
WCM&        io  fé  a    Dio?  Si  ueggion  alcuni,  che  fan  limofine  in  colpetto  del 
popolo  per  acqwflar  credito  ,trcmbeggiando  ,&  facendo  fpett  acolo 
della  lor  opera,  filtri  danno  un  picciolo  per limofina  ,&  uogliono 
dal  limofinato  feruitu  per  un  grofio.  ^Altrihauendo  fatto  acqui/lo 
ingiù  fio  d'uno  feudo  ,  s'afferanno  di  faldar  U  partita  con   Dio 
col  farne  limofina  d'un  ottano  .  filtri  penofamente  ,&  ed  uoler 
prima  esaminar  tutta  la  uita  del  pouero  fan  le  loro  limo  fine.  ^4.1^ 
tri  fenon  ueggion  una  più  ch'euidente  nudità,  &  una  più  chefìra- 
nia  &  incomportabile  infermità  ,  non  uoglion  far  limcfina.  ji  Uri 
non  la  fanno  fenon  per  ufficij  fconueneuoli .    filtri  p  ù  per  una 
naturai  compaffxone ,  che  per  diurna  charità  fi  muouono  a  darla  ► 
lAltri  fenon  a  terrieri  ò  me  ini  non  la  farebbero .  filtri  fi  uantano- 
d'hauer  fatto  limcfinadi  due  feudi  ,&  non  Chan  fatta  d'un  mar 
tdlo  a  gran  pena .  filtri  non  la  fan  mai,  fenon  con  rimbrotti,^ 
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nw  oltraggiare  il  pouero,& cacciarlo  uia  uillanamente.  filtri  U 
fan  larga  a  quegli,  ebe  n'banbi fogno  di  poca;  &  ifcarfa  a,  quegli, 
che  n'ban  bifogno  di  molta,  filtri  più  per  ufo  ,  che  per  applicati* 
ne  di  uolontà  fanno  limosina  appena  una  uolta  Vanno.  Et  altri  fi- 
nalmente pur  uiuendo  di sbonefi amente  ,  ne  mai  ammendandofene , 
penfan  ,  che  la  limofina  a  faluar  gli  bibbia .  t^oi  fiamo  pofli  al 
Mondo  per  d/fpenfieri  de"  temporali  fujfidij.  Mini/tri  &  non  pa- 
droni fiamo  delle  facoltà  no/ire  .  Guardar  fi  uuole,cbe  la  trifle\- 
%a ,  il  tedio ,<&  l'ambitione  non  afforban  le  noflre  Limofme .  De 
fuoi  ;  &  non  de  gli  altrui  beni,  come  di  rapine ,  &  d'ufure ,  faccia- 
no gli  buomini  le  Limofine,non  per  loro  :  ma  per  honor  di  Dio; 
imitando  Zacbco  ,  ebe  diede  la  metà  di  fuoi  beni  a  poucri>&  refe 
a  i  defraudati  in  due  doppi  il  mal  tolto.  S'eflingueràmai  quelfuo 
eoa  cui  s  aggiungan  le  legnai  Se  uogliamo  cancellar'  ipeccatiy  rc- 
ftiarn  di  peccar e,&  pentiti  con  le  Lìmo  fine, et  col  Digiuno  nettiamei 
le  macebie  .  l^on  fiamo  oliui  ò  ficaie  infruttifere  :  ma  da  ogni  par- 
te  operiamo ,  perebe  germogli  in  noi  la  Mifericordia .  Come  non  ba- 
fla ,  ebe  quejì'albcro  fia  un  Tcfco,  &  quella  un  Vero  ;  ma  conuìeney 
che  mandino  i frutti  f.oi;  cofi  non  bafla ,  ebe  fiamo  titolati  col  no- 
me di  CHRisTo;ma  bifogna  far  opere  degne  del  titolo,  &  nome, 
^iiutateui  Cun  l'altro  a  portar,  i  caricbi(dicel^ipoflolo)  ìnquefìe 
parole  comprendendo  tutta  la  legge  di  natura,  tutta  la  cbaritàte 
tutta  la  mifericordia .  Se  alcuno  (dice  Jddio^  de'  tuoi  fategli 
cader à  in  pouertà ,  non  indurar  il  cor  tuo  >  ne  gli  tener  riftrette  le 
tue  mani  ;  ma  nelle  bijogne  gliele  aprirai,  &  foccorrerai.  Cbi  ufi 
mferkordia  a  poueri  ufureggia  con  Dio,  riceutndo  per  uno  cento. 
Maledetto  è  cbi  cbiuie  fufeio  al  mendico  .  Se  gli  buomini  fi  gio- 
uaffero  ,  &  foftentùfier  l'un  l'altro,  ninno  trauaglierebbe ;  niuno 
batterebbe  b  fogno  4i  mendicare .  Et  pur  il  ricco  è  fatto  per  il  po- 
HCro,&  il  poutro  per  il  ricco.  ^ìlpouero  s'appartiene  il  prega- 
re, al  ricco  il  difpcnfare  •>&  a  Dio  padre  d'ogni  tbe foro  per  le 
piccwle  cofe  il  dar  le  grandi.  Fecondo  è'I  campo  de' poueri .  tofìo 
rende  in  mille  doppi  a  Lìmofineri  il  frutto.  I  poueri  fono  la  uia 
per  gir'  al  Cielo,  iffi  faranno  ricordati  ,fenon  ufiamo  loro  mife- 
ricordia t  da  Curi  sto  nel  nouiffimo^  &  borrirle  giorno  ddl  inc- 
uoci 


uocabile  fuo  Giudicio  &  efiamine  ;  battendoci  egli  più  uolte  detto, 
che  quello,  che  in  uno  de'  mìnimi  fuoi  impieghiamola  lui  Jìtjìo  donia 
mo  .  Ma  uogliamo  noi  baueria  fua  benedittione,o  la  maledizio- 
ne ?  Oh  chi  farà  colui  fi  paqro  ,  a  cui  piaccia  la  makdittione  ? 
ajjìcuriamoci  ,  mentre  uiuiamo,  dell  eterna  benedittione  .  Et  fé 
Zappiamo ,  che  Iddio  è  per  riconofeer  ogni  ufficio  &  feruigio, 
che  ne poueri  conferiamo  ^come  fé  in  lui  proprio  collocato  tbauefli- 
mo;  perche  perdiamo  noi  fi  bella  occafione  ?  perche  tralafciamo 
noi  r ubidir  alla  diurna  uolontà  ì  Kfoi  pur  ueggiamo  molti ,  a  cui 
mancano  le  necefarie  cofe  al  uiuer  huniano;  molti  anco,  che  dalle 
infermità  confumati  &  maceri  fono .  &  perche  non  configuriamo 
dunque  quell'incomparabile premio,che  afiegna  Iddio  aLimofi- 
nieri  ?  T^pn  è  laboriofo  l'ufficio  del  mandato  di  Dio  a  chi  l'ama, 
che  dobbiamo  far  dunque  ?  faremo  noi  refiften^a  alle  diuìne  infpi- 
rationi,  <&•  alle  commiffióni  di  Christo  1  certo  non  mai.  T^on 
ifchiftremo  i  poueri  &men  dici,  cht  fon  pur  della  medefima  natu- 
ra ,  che  noi  ;  ma  li  mireremo  con  occhio  benigno  &  piaccuole.  Soc- 
corriamo alle  lor  miferie  ,  accioche non  fiamo  computati  con  quegli, 
che  nel  Vangelo  ripreft  fono ,  i  quali  incontrandofi  in  quel  feiagu- 
rato,che  mc^p  morto  su  la  jirada  da  gli  afì affini  era  fiato  lafcia- 
to  ,fen^bauerne  alcuna  compaffione , pafiarono  oltre.  Teroche,fe 
quegli  agramente  dannati  furono  ,  perche  non  uolgeffero'l  guardo 
pur  a  i  liuidori  <&•  alle  piaghe  del  corpo  del  me/chino  ;  non  incor- 
reremo noi  ncll'iflefio  fallo,rirnprouero  ,&  ripa -enfiane,  fé  imitatcri 
toro  fiamo?  Che  mifereuole  fpettacolo  ueggiamo  noi  taluolta  in  un 
buomo,  il  quale  dalla  tirannia  del  morbo  curuato ,  fi flr afeica  le  gì- 
nocchia  dietro,  &  adopera  le  mani  in  uece  de*  piedi,  come  fé  bejìia 
dìuenuto  fujfe  d'aratro  ò  da  fornai  Chi  direbbe  mai,  che  ferme fut 
fuffer'orme  <&■  uefligia  Immane  1  Si  riduce  un  buomo  dunque  per 
u'%or  d'una  malatia  a  e  aminar  col  uolto  uolto  alla  terra,  che  per 
natura  gli  è  flato  dato  uolto  al  Ciclo  ?  *A  cui  non  fi  dee  fihiantar 
dèlie"  ìl  cuore,  e  diromper  le  lagrime ,  ueggendofi  tragica  trasformatane 
d/pòne.  in  un' poverello?  ecco  Umifero  inarcato  come  pena  per  alitare;  & 
reni,  men  fi  parlar  uuole  ,& chieder  mercè  ,ci  fa  udir  un  fremito  dalle ui- 
ira. m     fiere  lugubre  con  una  uoce  foca  &  rauca .  Quello  fi  dolorofo  tra* 
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mutamento  non  ueggiamo  già  nelle  beflie  »  che  nella  figura  fi  ma»- 
tengono  ,  nella  qual  nafcono.  tpur  nellhuomo  uedefi  la  natura., 
come  fé  matrigna  &  non  madre  a  lui  fuffe.fi  horribilmente  can  - 
giarft.  In  quefla  mi  feria  ueiremo  alcun  tapino;  <&>  la  communionc 
dell'human  firngue  non  ci  moueràt  '^{onfono  d'efferata  natura  co- 
loro,  eòe  come  fu  fi  e  il  mi/ero  una  fra  ,  che  afjalir  li  uolefie,  lo 
fuggono,  ò  come  à  cofa  fchifa  gli  uolgon  le  [palle  ?  GliJLngdipu 
ri ,  <&■  liberi  da  materia  nonfifdegnano  di  toccarci,  quantunque  fi  a- 
monna  mafia  impura  di  carne ,d'ofia,<&  di  fangue  compofii.  Ma 
che  dico  10  de  gli  angeli?  l'ifhffo  t\è  toro  Iddio  prefe  le  nojlre 
brutture  ,  <&-  fi  rauuilisppò  in  quefie  abiette  &  fordide  fpoglie  di 
carne  per  medicarci,  &  ricouerarci  da  morte;  &  noi ,  che  fi  amo 
pur  d'un 'ijicfsa  fpetie,cheil  poucro,&  infermo: lo  uorremo  abhor- 
rire  i  Huomini  fiamo  pure ,  &  de  gli  huomini  ancora  prender  cura     che  1  _ 
dobbiamo.     TV//  corpo  nofiro  ,fel  piede  ammala,  la  man  l'aiuta;     'aI  Jegg« 
.&  cofi  un  membro  all'altro  porge  foccorfo.  Tutto 7  genere  Imma     earfìiSi 
no  medefimamente  è  un  corpo ,  una  natura,  una  forma  ;  &  noi  mem     Ialtro' 
èra  fiamo  .perche  dunque  ,/e  alcuno  della  mede fima  fatta  &  na- 
tura, che  noi,  ammala  ,  cade  in  difigio,  e  fi  fiorpia  ;  non  ne  babbia- 
mo  noi  compaffione?  perche  non  lo  /òllcuìamoi  Si  ueggiono  molti  ra 
minghi,  mal' aiti ati  ffen^a  faper  dotte  ripararfi,andar  attorno  a  gui 
[a  d'^rmentieri  tartarico'  lor  cenci  rat  tacconati, &  col  bafloae  in 
mano,  facendo  moflra  delle  lor  miferie .  tffi  hanno  una  faccocìetta 
al  fianco  fi acida,  logora  ,  sbucata  con  qualche  toi%%o  di  pane .    In 
quella  fi  contiene  la  cafa  loro,  lagtiardarobba ,tl  let  tic  duolo,  la 
menfa ,  &  ogni  lor  mafieritia.  picchiano,  dimandan  limofina.&  per 
amor  di  cui  la  chieggono?  di  Di  o,  che  ci  dona  la  uita,&  cni 
bene, &  pur  fono  molte  uolte  ributtati,  &  con  mal  ufo  tfpulfati. 
et  pur  fon  huomini  i  mendici  fatti  alla  (imbianca  di  chi  ci  ha  crea 
ti  i  come  noi.  Se  fon* huomini,  &  a  l'huornofu  dato  il  dominio  della 
terra .  Nondimeno  a  tale  calamità  condotto  fi  uede  taluolta  ,  che 
ne  d'huomo,nedibe(ìia  ìiticne  alcuna  fattela  :  cofi  contrafatto  ne 
fi  moflra  &  sformato .   Et  però  foli  quefii  poueri,  infirmi,  &  mai 
conci  ,  come  fé  dali'humano  commento  sbanditi  foffiro  ,  negletti 
fi  riducono  infume  &  concorrono,  facendo  di  lor  mede  fimi  un  po- 
polo 
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polo  miferando,  &  un  tbeatro  lagrimeuole.  Se  porgiamo  loro  /V 
reccbie,  udiremo  un  flebile  cboro;  fentiremo  le  querule  uoci  ,i  ge- 
miti ,  le  ftrida,  ifofpiri,&  di  tutte  le  voci  inficme  riufeir  un  con- 
ferto  deplorabile  &  fiero.  Ejjì  a  guifa  di  ciurmatori ', /eli  uifttia- 
mo,  ci  moflranochiuna  cancrena  ,chi  un  ulcera, chi  unafifìola,cbi 
una  contumaciffima  lepra  b  fcabbia,chi  la  maledittionc  dell' effe- 
crabil  fuoco;  chi  una  fìorpiatura  ,  &  chi  una  terribile  enfiagione  , 
Chi  di  loro  fi  duole  del  mal  caduco,  e  chi  d'una  fcefa  crudele,  chi 
anfia  per  la  difficoltà  del  refpirare.chifi  difpera  delflujfo.cbifi  ram 
ìHarica  dell' hìdropifia,&  chi  dalla  fibre  battuto  proua  i  rigori,  & 
le arfure fue ,<&pur  accattano  poca  udienza  alle lor  doglicnTg.  I 
pouerelli  fon  i  Toeti  de'  lor  uerfi  tragici.  1  grami  fono  gli  inven- 
tori delle  lor  trifle  &  compafiioneuoli  narrationi.  Gli  afflitti  fono 
pur  autori  di  cofi  miferanda  mufica .  Et  nondimeno  fono  cacciati 
da  i ridotti ,  dalle  loggie,  dalle  cafe,  da  i  portici,  dalle  piagge  ,  & 
fin  dalle  Cbìefe  taluolta ,  come  fé  fuffer  paricidi,  &  ladroni  publici. 
Si  carezzerà  un  micidiale ,  un  adultero,  <&•  un fagrilego.  Sicorteg- 
gierà  un  barro,  un  lenone  ,<&urì  hippocrita.  Ma  i  mendici  feiagu- 
rati  fono  a  guifa  di  cani  lordi  per  ifchifiltà  ributtati ,  &  come  re- 
liquie dìbuomirii  calpeflati ,  &  delle  menfe  ,  de  uafi,  &  fin  de  gli 
anditi  delle  porte  riputati  indegni,  che  più  i  Gli  huomini  nel* 
l'entraf  delle  Chi  e  fé,  facendo  vfìi  uifla  di  ubidir  alla  parola  di  Dio, 
non  foffrono  pur  di  guardarli,  come  [e  fufìer  cadaueri,  b  puzzolenti 
carogne.  Se  anco  sauicinano  ad  una  fonte,  b  rufcello ,  che  ad  ufo 
commune  la  natura  ci  dona,  penfano,  ch'i  pouerelli  infermi  infet- 
tata ibabbiano  .  Se  un  ueltro  ,cbe  poco  an^i  infanguinato  fi  fia 
nello  fquartiar  d'una  lepre,  ui  bcue  ,  non  fé  ne  fanno  fcbifi;&  pur 
fé  ui  s'apprefìa  un  mendico  ammalato ,  quell'acqua  cerne  detefla- 
bìle  &  uelenofa  fi  fìima .  Quefìi  sfortunati  uanno  ogni  dì  per  le 
ficaie  alme'  che  ponno,  piangendo ,  &  con  urli  facendo  udire  i  do- 
lori dslk  lor  piaghe  e  nafcen^e^l  cruciato  della  lor  fame \&  il  tre- 
mito della  lor  nudità;et  nondimeno  ritrouano  più  ^Afpidi,che  Huo- 
mini .  Ifii  per  chiedi  r  limofina  taluolta  in  Chiefa  fi  uanno  uolto  - 
landò  fra  i  piedi  de  fedeli  j  &  non  ritraggono  fé  non  mormoratio- 
ni,repuìfc, &  difdetti .  Se profìefi  fu  le  uie  publiche  &  frequen- 
tate 
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tate  fi  giacciono,  fi  p affano  fpeffo  ad  occhi  chiù  fi.  Sempre  gli  in- 
■  felici  hanno  materia  di  piagnere  &,di  Ugnar  fi;  per  oc  he  quante 
Molte  fi  mirano ,  cofi  laceri,  infermi,  fciancati,  etguafii  ;  altrettante 
.  hanno  occaftone  di  piagner  dirottamente  gli  infortunij  loro  ;  ueggen 
do  maffimamente,che  di  habitatort  di  cafe  ,  fon  fatti,  per  diurna 
.  permiffione,  cittadini  dì  grotte  e  di  tane  .  Dubitano  taluolta  li  feon 
folati  quali  membra  a  pianger  comincino,  ò  quelle,  che  non  han  più, 
òquelle,cb'a'  lor  mal  conditionate  rimangono  ;  onero  quelle,  che  il 
male  fi  ha  diuorate,ò  quelle,  che  gli  rimane  a  diuorare;  ouerofepib 
ikan  da  dolere  quegli,  che  ueggian  le  lor  mifèrie;  ò  quegli,  che  non 
le ponno,per  ejfcrorbi,  vedere;  ouerofe  pofian  predicare  le  lor  an-> 
gufile,  òfe  non  pofian  anco(per  cfftr  loro  tolta  la  uoce,&  fatti  Jiar 
mutoli)  ifprìmerle;  ò  fé  più  corretti  ftanoa  mangiar  anco  co  fé, e  he 
fi  danno  alle  beflie  ;  òfe  non  pofiano  a  lor  agio  fatollarfcne  per  ef> 
fer  ifdentati,o  per  hauer  il  gargarozzo,  &  le  gengiue  dal  male  ma 
gagnate  .fi  dubitano,  dico,  ò  che  fentendo  patifeano  di  quelle  cofe, 
ch'ai  morti  fon  pecoliari ,  onero,  che  delle  fentimenta  ancora  priui 
fi  refiino  ;  poiché  a  loro  intarlati  e  putrefatti  gli  organi  a  poco  a  pò 
co mane andò uanno.  Vanno  i  dolenti  errando  ri  frullati  nel  uerno  dal 
freddo  ,&  dalle  pioggie,  &  da  uenti  isbattuti  folo  per  tradurre  la 
lor  deplorabile  ulta  con  un  fragmento  di  pane,  &  con  un  cìanteU 
lino  di  nino.  La  merce  loro,  con  la  quale  i  mefehini  negotiano  per 
gli  ufci,per  li  cortili  >  per  le  porte ,  &  per  le  botteghe ,  fon  i  lor 
corpi  flantif,  le  cauernofe  piaghe ,  l  enfiature,  le  ulcere  faniofe  ,  & 
le  membra  lor  monche  .  Conquefle  merci  i  pouerelli  fi  uan  procu~ 
rando  il  uitto.  7{e  ueggiamo  alcuni  fi  fiacchi  &  deboli,  òfi  atto- 
.  nifi  e  fior piati;  che  hanno  bi fogno  di  f con  a,  &  di  chi  tifofienti.  Cofi 
perbifogno  fi  ragunano,preualendofi  f inopia  d'uno  della Jìorpiatu- 
rx  dell'altro  ;&cofi  ragunati  fan  moflra  maggiore  ,  &più  tom- 
paffioneuole;ciafcheduno  quella  parte  del  corpo  prefentandoci,  che 
più  accommodata  fta  a  mouerci  a  pietà,  lederemo  huominiquafi 
defunti  mouerfi,  &  non  porgeremo  a  loro  aiuto*  che  faremo  noi, 
perche  non  paia,  che  h abbiamo  nella  naturai  legge  peccato?  ci  ba* 
fiera  forfè, il  condoler  fi,  &  rammaricaci  de  mali  &  infermità  lo- 
ro M  bafierà  ,  che:  ueggendo  cotante  ftragc  dalla  penuria  &  dal 
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morbo  fatta>  fi  tomibouìamo*  certo  nò;  che  la  Mìfericordia  femptè 
produce  frutto  di  Charitd.  Tfongli  compereremo  d 'ombrerò  di  fu- 
mo di  parole  ;  ma  co*  fatti  porgeremo  a  loro  foccorfo,  e  ejjequìremo 
i  mandati  di  D  i  o.  Sono  alcuni  coft  inhumanì.cbe  per  leuarfi  da 
inhuma .  &*  occbi  queflo  fa/lidio  de'  poueri  &  mendicì,  eleggerebbono  di  re- 
«ità  di        levarli  tutti,  come  Coloniajn  qualche  I/ola  ne'  confini  del  Mondo. 
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«ini  uer-  Ma  perche  non  defideran  anco  i  Turani,  che  t  pouerelli  hoggi  mai 
V  pouc"  ftan  leuati  da  quefia  ulta  ?  tengono  gli  huomini  i  cani  &  i  porci ptr 
loro  famigliari .  Il  contadino  bacia  taluolta  il  uitello ,  &  la  uà  ipic* 
di  alfomiero.  Et  fe'l  cauallo  ne  fi  ammala ,  non  fifdegniamocon 
le  proprie  mani  curarlo.  Si  purgano  leftalle,&  i  porcili,  &  fifa 
di  ftrame  letto  alle  pecore  &  a  i  buoi;  &  quegli,  che  fono  buo- 
tniniy  come  noi,  alle  beftie  posponiamo .  TKjon  habbiam  già  nulla 
di  proprio  &  di  difiinto  dalla  commune  natura.  Tutti  entriamo  in 
un  modo  alla  luce  di  quefia  uita  .unaifleffa  maniera  altresì  dob- 
biamo tenere  nel  uiuerey  come  conforme  è  quella  di  cibi,  &  del  bere, 
&  una  è  la  tesfttura  de'  noftri  corpi, &  una  l'ufeita  morendo.  Spa 
rijce  la  uita  no/ira  ;  ne  lafciafegno  ueruno  adietro  ,fmr  che  alcune 
memorie  nelle  lafire  de'  marmi,  ne"  fepoleri,nelle  colonne,  &  nelle 
infegne  :  ma  ne  anco  quelle  dureuoli  per  fempre .  .  Se  molti  fuggono 
gli  infermi,  con  che  prete/io  li  fuggono  ?  perche  alcuno  humore  cor- 
rotto  &  alterato  in  lor fiacche  cólpa  è  di  loro, fé  la  natura  della 
incorante  materia  a  qualche  fpetie  di  malati  a  trafeorte  2  Et  anco 
tra  quegli,  che  tra  fani  anmuerati  fono  ,  uno  men  dell'altro  è  di- 
fpo/to,  conciofiache  da  qualche  deboU^ga  di  ftemaco  ,0  tumore  }od 
infiammatione,@  fc  abbi  a,  ò freddura  tentato  fia.  Si  refìiamo  noi 
per  ciò  di  prouederci  2  certo  no.  Et  perche  dobbiamo  dunque  abban- 
donari  poueri ,  che  pur  fon  parte  no/ira  ?  appariamo  dalla  covi- 
mune  no/tra  infermità  ad  hauer  compaffione  dell'altrui.  1  ponevi 
abbandonati  dagli  humani  foccorft  fifianno  ejpofii  allringiurie  del 
Cielo,  ai  bollori  del  Sole  per  non  hauer  albergo**  filo  diflracciadob 
bati  ,&  bagnati  di  lagrime.Che  cofa  impedifee  gli  Imominiriccln, 
&  ben  ifianti,  che  non  li  fouenganoì  certo  non  altro ,  che  il  no» 
temer  le  minacele  di  J>io .  Et  però  tojìo  cade  in  obliuione  il  gè* 
Ut  dell'ignudo  t  quando  feende  la  neue>laf*me  ,&  lafttedicki 
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nm  tè  pafcìuto  ancora  ,V  infermità , &  la  prigionìa  dì  chi  perfib* 
bre,  ò  catarro,  od  altro  male  e  fenduto,  òper  debito  è  incarcerato. 
Chi  cade  infermo,  &  non  ha  ondefouenir  alle  fue  bifogne,non  è  egli 
legato,  come  in  una  prigione  ?  chi  non  può  ritrar  guadagno  da  fu* 
fatica  &  indufiria ,  &  non  ha  in  cafa  tanto ,  che  mantener  fi  pof 
fa  ,nonifmaniaegli,fe  non  troua  pietà?  poffiamo  obligarci  il p*~ 
drone  dell Tniuerfo  con  la  Limojìna,  &pur  non  fé  ne  curiamo  • 
Siamo  noi  nemici  a  noi  mede  fimi  ;  non  uolcndo  farci  beneuolo    J  d- 
dio.  che  giogo  è  mai  queflo,  ch'egli  ne  impone?  dolce  per  arto     Esorti - 
&  leggiero .  egli  non  ci  logora ,  ne  macera  la  ceruice .  7{pi  fumo     £3Jj 
Giumenti  di  Dio,  tolen  amolo  con  ebari  tà,  &  pofeiaebe  ci  è  date 
il  campo  de  poueri  a  falcare  &  a  feminare  ,co 'buoni  configli , con 
fana  dottrina  folchiamoio,  &  feminiamui  in  benedittione  delle  Li- 
mofine  ,che  rifugeranno  in  gran  copia  fpighe,  che  toccheranno  il 
colmo  de'  cieli .  Hanno  i  pouerelli  le  mani  guafle,  &  affiderate,i 
piedi  deboli  &  uactllanti;  &  pur  fon  ueloci  più  che  pardi  a  com- 
parir innanti  a  dio,  &  offerir  i  noflri  doni.  Se  gli  occhi  loro  fon* 
annebbiati  ;efjì  però  ueggiono  que  beni,  che  gli  occhi  corporei ueder 
nonponno*   Sotto  quefla  fìufjììilc  materia  la  bellezza  dell'anime 
loro,  fpecialmeote  di  quegli, che  foffrono  la  pouertà  in  timor  diDio, 
rifplende .  Tslpn  ifdegnaua  pia  l  Epulone  la  mano  del  pouero, quan- 
do era  ad  eterne  pene  dannato  ;  an^i  bramaua  ,  che  uno  del  - 
le  fue  dita  con  un  gocciolo  d'acqua  gli  rinfrejcafie  l'arida  ,  & 
adufta  lingua  ,  &  Varficcie  fue  fauci .  B^putaua  egli  felici  le  piagli 
del  pouero  ;&  beate  le  follecitudini  fue ,  &in  mille  modi  beflem- 
miaualepaffatc  dditie&  contenti,   ^ill'bora  ttedea  l inganno  di 
queglhche  fortunati  &  giocondi  fin  riputati  fra  noi.  Ver  che  non  fi 
trauagliamo  dunque  in  queflo  fi  nobil  traffico  della  Limoftna  ?  Ter" 
che  non  esercitiamo  noi  in  quefla  fi  fruttilo  fa  mercatura?  Terche 
confi  picchia  paga  non  incaparriamo  il  Cielo?  preoccupiamolo  co9 
benemeriti  noflri.  ricomriamo  i pouerelli, fé  uogliamo  da  loro  effer 
introdotti  à  gli  alloggiamenti  celefliali .  curiamo  le  piaghe  loro , 
che  le  noflreft  falderanno .  chiama  pur  Chr  i  sto  beati  i  compaf-     SfU 
fioneuoli ,  &  i  Limofinierì,  &  noi  peniamo  a  credergli .  temono  mol-     uu#!e  ■"■ 
ti,  che  auìcmandofi  a  i  poueri  infermi,  non  s'appicchi  a  loro  il  ma-     a  infami 
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le,  qua  fi  pefiilentiatifuffero .  7{pn  bi fogna  temer  riell'ubìdir  aDi&* 
Tipn  ferperà  il  male,Jè  noi  uì  andiamo  robujìi nella  virtù  fua  .co- 
me l'infermo  per  la  conuerfation  del  fino  non  migliora  ine  tifano 
per  quella  dell'infermo  (  fé  appellato  none  )  s'ammala  .fecondar 
dunque  fi  uuole  al  cbariteuole  precetto.  Laboriofo ,ftranio ,  &  ar- 
duo negotiopare.  T^eanco  a  codardi  &  otioft  buomini  lece  afpi- 
rar  a  fi  alto  guadagno .  per  uiltà  non  dobbiamo  rubellare  dalla  Vir- 
tù .  xÀprir  fi  uoglìon  le  porte  a  poueri.  Ogniuno  &  ricco  capotte- 
rò /occorra  gli  infermi  &  più  poueri  di  lui , perche  da  doppio  male 
fono  tribolati.  Tjon  è  fi  pouero ,  che  far  nonpoffa  Limoftna .  I  due 
minuti  della  buona  Vedouella  avanzarono  le  offerte  grande  de*  ric- 
chi, chi  fifa  beffe  deirimagine  del  fuo  Treni  e ,  fchernifce  anco  la 
fua  perfona.  Et  pur  è  l'imagine  del  Bj  di  tutti  i  Trencipi  impron- 
tata ne  poueri ,  nf  quali  fi  uede  CmttSTO  ignudo ,  lacero  ,liuido^ 
&fanguinofo.    Quejli fon  i  dìfpenjieri  de  beni  eterni.    Quefìì  i 
portinai  del  regno  cele/li  al  e .  Quefiifon'i  difenfori ,  &  gti  accufa- 
tori non  con  le  lingue  ima  con  gli  a/petti.   Isft  vociferano  in  fno- 
no  più  chiaro ,  più  aperto ,  e£"  più  lignificante  di  quale  mai  man  -  - 
daffe  fuori  tromba  d'araldo  '.facendo  ésfifapere  a  chi  fa  tutti  i  no- 
ftrifègreti&  regna  in  Cielofd  torto  riceuuto  da  i  crudi  buomini  in 
Terra .  Qualpiù  fruttuofo  guadagno  fi  può  trarre  di  quello ,  che  fi'* 
trahe  dalla  beneficenza  ne'  poueri ,  &  dalla  Limoftna  ne*  mendiciì  ' 
Ella  è  Madre  de'  bifognofuM&eflra  de  riccbi,Balia  de'  pupilli^  Guar- 
diana de' ueccbì,  &  rifilo  de"  calctmitcfi  -.curatrice di  tutte  l'età* 
porto  de  miferi ,  confìggerà  de'  travagliati  ,&  conforto  degli  an- 
gofeioft.  Ha  ella  fìrettisfìma  parentela  con  Dio.  Da  lui  riceviamo, 
jtneRcij      on(je  giar  a(i  aiiYU\  alleggierimcnto  fi  può.  chi  porge  il  feme  al  /emina 
torcyfe  non  Iddio?  ehi  manda  la  pioggia  afuoi  tempi  ?  chi  da  vi- 
gor al  Sole  di  maturar  le  biade?  chi  nvdrifce  le  viti?  &  ne'  grap- 
pi fitoi  manda  fi  vitale  liquore  ?  chi  da  pajlura  à  tanti  &  fi 
diuerfi  animali ,  accwche  delle  lor  carni  cibo  ,  &  delle  lor  pelli 
&  lane  veftìmenta  fi  facciamo?  egli  è  pur   Iddio,  che  pafet  i 
famelici  >  &  copre  gli  ignudi,  chi  ha  infegnato  la  pecchia  a  far  la 
cera  &  il  mele  ?  chi  dal  Terebinto? chi  dal  Tino?  chi  dal  Balfa- 
mo?  chi  dal  Mdflice?  chi  dall' Incenjò  ha  fatto  mai  dijlillar  le  re- 
fine» 
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fine,  legtmme,&  i  fughi  fi  pretto  fi?  chi  ha  prodotto  nelle  *rd- 
he  contrade  odori  fi  foaui  ?  chi  fa  dall' V  Imo  ufcir  Voglio  tanto  Al- 
le bimane  bi  fogne  gioueuole  ?  chi  fa  forger  le  fonti  ?  chi  fa  fpuntar 
tanti  faporofi  frutti  da  gli  alberi?  chi  ci  diede  la  notitia  dell' herbe* 
delle  radici, &  delle  loro  qualità?  chi  trottò  la  Medicina  rifior atri- 
ne  &  conferuatrice  della  fanità  no/Ira  ?  chi  trafie  dalle  tiene  della, 
terra  ifaluteuoli  bagni?  non  è  egli  Iddio?  certo  fi»  Egli  tro- 
ttò le  uie  delle  dottrine ,  &  le  moftrò  a  Iacob  fuo  diletto .    Dalla 
benignità  di  Dio  tutte  farti,  che  alla  fucina,  ò  fuori,  ò  nell'acque 
fi  esercitano ,  hebbero  il  lor  nafcimento.  Da  lui  le  fetente  ;da  lui 
l'ingegno  ;  da  lui  qualunque  cofa  è  mefiiero  all'ufo  di  neftra  iuta, è 
uenuta.  Se  dunque  Idd  i  o  delle  immenfe  &  ineflimab.lifue  ricche^ 
%c  ci  è  tanto  largo  difpenfatore\  s' è  cofi  liberalisfimo,che  cifommini- 
(tra  tanti  e  tali  beni,per che  no  l'imitiamo  noi?  perche  Limofinieri  nò 
fmmo?perche  tutte  le  cofefol  a  taleto  et  piacer  nofiro  traggiamo?per 
che  pe fi  amo  noi  le  ricchezze  con  la  bilancia  de'  commodi  nofiri?  per- 
che de'  nofirt  beni  folo  parte  ne  difpenfiamo  ,  &  parte  ne  riferia- 
mo per  quegli  ,cbe  ci  fuccederanno  hen  di?  perche  de'  poueriniunx 
cura  ,  niun  conto,  niun  affanno  prendiamo  ?  L' Huomo  uede  laltr 
Huomo,  fquallido ,  macero ,  ifcal'fo  tutto  rabbuffato ,  &  ha  bi  fogno 
d'un  pane ,  d'un  poco  di  tetto  per  ricoueraruifi .  &  non  troua  chi 
gliele  dea .  Sì  mucr  di  freddo ,  &  non  uè  pur 'uno ,  che  del  calor 
del  fuoco ,che  creò  Zddio,  lo  faccia  partecipe .    Le  Tigri  aiutano 
le  Tigri ,  &■  gli  Ci  fi  foccorrotio  gli  Or  fi.  &  l  Huomo  uede  l'altro 
Huomo  in  diftgio,&  non  gli  dona  aiuto.   0  crudi  più  che  Tigri, 
0  difpietati  più  che  Or  fi .  piangono  gli  orfanelli,  fi  contrifian  le 
uedouelle  dalla  pouertà.  gemono  iTadri  carichi  di  famiglia  ;&  non 
è  chi  gli  oda .  Ft  pur  la  ricche^ja  d'una  famiglia  in  quella  guifa* 
che  un  rigagno  inacqua  molti  giardini,  c^  ft  fa  fecondi, può  rifio- 
rar molte  famiglie  grauate  &  angufliate  da  difagi .   Ma  molti  non 
falò  nongiouano;ma,  come  chi  col  gittar  un  faffo  tura  una  ue- 
nu^xa  d acqua, &  l' impedì fee  dal  fuo  camino  interdìcon  quel  p$* 
co  di  benCy  che  d'alcuno  utrrebbe .   fluiamo  :  uiuiamoa  Dio; 
&  difpreigijmo  le  dilicature  .  picciolo  air  breue  diletto  ci  da  il 
mangiar  &  il  bere} però  che  folamente  dura  tanto,  quanto  loftret 
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to  delle  fauci nel  fuofpatio  contiene  &  di  cioche  tranguggianto,bu& 
uà  parte  in  efcrementi  digefla  fifcarica.  fòlo  quello ,  che  per  Dio 
doniamo  e  dureuole.  'bjon  efcludiamo  i  poueri,  che  pur  fono  noftrì 
frategli.  1  Lupitoleran  i  Lupi  nella  lor  preda;  e  fo/tengono,  che 
fé  ne  pafeano.  Et  nondimeno  molti  huomini  più  barbari  e  tiranni, 
che  Caligula,  &  Diocleziano  furono  mai ,  &  più  uoraci  &  ingordi, 
ch'i  Lupi  non  uoglion  communicar  co'  poueri .  Es fi  pur  intenti  fa- 
no  ne  magnifici  apparati-,  ne"  fuperbi  edifici]^  &  ne' paramenti  lo- 
ro. Esfi  inuit ano  il  mondo  ad  ammirar  ildifegno  dell'  ^Architetto, 
le  pompe  de*  tetti,  lapofitura  delle  fonti ,-  la  maieflà  delle  loggie,  le 
dorate  cornicigli  appartameli  guarniti  di  panni  di  ra^a,  i  tapeti, 
i  uafellamenti  d'oro  &  d'argento,i  quadri  arteficiofhgli  ebaniti  bron 
%i,  &  gli  auorij  lauorati ,  le  marauiglie  delle  dipinture,  gli  incafiri 
de  gli  flucchi,  de'  mufaici,  la  uaghe^a  de*  Giardini,  &  le  Folte 
piene  de' finis  fimi  uini.  ma  però  niuna  m  emione  fanno  de*  poueri, 
cheperpouertà,&pcr  infermità  fon  diuenuti  moflruQ.fi.  Ma  ecco, 
che  mentre  ne  gli  alti  palagi  fi  carican  le  menfe  di  uiuande  de  - 
Vitatamente  condite ,  mentre  i  bottiglieri  pongono  mano  a  pretiofi 
uini;  mentre, dico,  fi  banchetta  profufamente ;  mentre  fi  fèfieggia 
fiatino  fuori  corcati,  come  Labari,  i  poueri  parte  ciechi,  parte  pia- 
gati, &  parte  de'  piedi  fiorpiati.  Et  fi  ueggiono  alcuni ,  che  ben- 
che  habbianoagran  penati  bufìo  ,ofano  rampicare  ,  &  al  me' 
che  ponnofxrfi  'manti .  Gridano  i  mefebiniy  &  uditi  non  fono,  nonché 
efi  auditi  ;  per  oche  dallo  flrepito  de% pifferi,  dal  fuono  delle  uiuole, 
de'  flauti ,  delle  cornamufe ,  de'  fi  feri ,  &  de'  cornetti ,  &  dalle  mu~ 
fiche  ariofe  de  cantatori,  &  oltre  ciò  dalle  fgangherate  rifa  de' 
beffòni,  che  da  ogni  lato  rimbombano,  impediti  fono  .il  tumulto  de* 
giocolari,degli  improuifanti,  delle  hallatrici,de'  petulanti s fimi  et 
effeminati  garzoni  non  lafcia  penetrar  la  mee  de'  miferi  .an^i  fé 
pur  tanto  buffano,che  fi  odano,  eccoti  qualche  manigoldaccio  a  fai 
tar  fuori ,  &  fonarli  con  un  baflone,  chiamandoli  cani ,  &  maflini . 
coft  mal  trattati  fi  partono  gli  amici  di  C  hr  isto  ,  ne'  quali  è  col- 
locata lafomma  delle  fue  commisfiwì  fen%haueme ritratto un pe^ 
%o  di  pane, un  poco  di  companaggio  &  un  bicchier  di  uìno  auan- 
Tetticelo.  Ma  che  fi  fa  in  que fio  mentre  nel  gran  palagio,  fotto 
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lejùniuofe  loggie  ,ò  nelle  dorate  (ale  Z  altri  fan  fcialacquo  di  ui- 
ni.  altri  rigittano  il  cibo;  drliban  il  nauiglio,  ch'è.troppo  carico, 
altri  a  nouell are  fi  pongono .  altri  per  ebbreTga  addormentati  ruf- 
fano.  altri giuocano .  altri  ballano .  <&■  altri  dicono  le  più  dif> 
honefie  t  [concie  fattole  del  mondo.  La  crapula,  è  dentro.,  la  fa~ 
me  fuori.  Terc/feffcr  incjforabili  a  poueri?  che  permutationc  di  Mi- 
ta crediamo  noi ,  che  fiano  per  bauer  que fi i  Epuloni! non  fi  ri- 
corda loro  ,  che  il   bifìo  dell'Epulone  fu  neW+A  biffo  conuer— 
fo?   ma  ecco  la  repentina  &  inafptttata  morte  ,  che  lì  chia- 
ma a  Giudicio  .  Tercbe  noi  mortali  (Iddìo  buono  )  per  - 
diamo  la  fede,&  tanto  fi  dilettiamo  di  queflo  Mondo ,  come  fé  non 
baueftimo  a  morir  mait  Tioi  pur  troppo  fecondiamola  carne  .fi  ri- 
putiamo padroni:  epurferui  fiamo  &  miniflri  .fi  affatichiamo  per 
uiuere  ,  &pur  ci  conukn  morire  .  Se  fi  miete  penftamo  al  [eminare  ì 
fé  fi  [emina  penfiamo  al  ricolto .  Seminiamo  Vvliuo ,  il  Tlatano, 
&  la  Valma,  &  crediamo  anco  (folli,  che  fiamo  )  di  coricar  fi  al- 
l'ombra loro,&  diguflar  leOliue,&ì  Datali.  Ts(pn  pt tifiamo  pun     mfor. 
to  alla  breuità  della  nofira  Vita  .    Ma  quello  è  nulla  a  petto  al     jjf  6in* 
douer  render  conto  del  nofiro  non  hauer  mai  lauorato  nella  Vigna     uiù 
di  Dio.  Se  duro  ci  pareti  Digiuno,  V  Or  atione,&  il  far  Limo  fina, 
col  frequentar  quefl y  opere  fi  dimefìicìxrà  la  durerà,  &  ci  fi  farà 
piana,  &  molle .  *Anco  le  mani  &  i  piedi  incalliti  non  fentono  la 
durerà  de*  f affi.  Vale  molto  l'ufo  &  la  confuetudine .  Tfpn  pia 
ci  paia  noiofo  &  graue  il  mandato  del  far  Limoftna  :  mafollayge- 
uolc  &  Vene.  Quello  ad  altrui  facciamo ,  che  uorremmo  a  noi 
flefii .  Mentre  falchiamo  a  uentoprofpero  il  mare  di  quejìo  Mondo* 
porgiamo  la  mano  a  chi  ui  rompe.  Communi  fon  l'onde;  wmmune  la 
fortuna;  communi  i uenti;  communi  le  lor  tempefie  ;  communi  le 
feccagne,  li  fcogli,&  tutti  gli  incommodi  de  paffaggieri  diquefla 
uita ,  &  coft  a  noi ,  come  olii  sfortmati,terribilì.  Ha  il  cuor  di  me- 
tallo &di-diafpro  chi  non  fonone  chi  ha  rotto  in  foglio,  e  fli 
per  ajjogarft.Cbi  ci  a(iicum,cl?e  fempre  la  bonaccia  del  Maredur 
ri  &  T^on  ancor  fiamo  in  porto, &  fuori  di  pericolo  »  L'onde  anco* 
ra  pur  ci  conquafìano.  Qjiali  fi  mofìi eremo  a  poueri  &  feiagu- 
rati ytaieVitxouerem  altresì  Iddio  uerfo  di  noi.  Imitiamo  Té 
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hìa Seguitiamo  I oh. riguardiamo  nell'hofpìt  alita  a"  Abraham,  & 
„  .,  di  Lotb:  miriamo  la  ebarità  di' Martino,  prendiamoci  per  esempio 
ai  Lim«.  quella  di  Spmdonc ,  di  Giouanni,  et  di  Vaolino  Vefcoui.  F^cordiamci 
Éoieri.  ^  ^  cariteuol  natura  di  Vapa  Gregorio;ne  mai  fi  dimentichiamo  di 
Christo>  dal  quale  furono  pafeiute,  mentre  ueftì  quefìa  corrot/ 
ubile  carne ,  tante  migliaia  di  buomini ,  &  fé  fteflo  fi  diede,  &  do- 
na in  cibo  all'anime  no/Ire.  "Perche  uoglìamo  noi  dubitare ,  poi  che 
fen%a  gran  premio  non  rimane  un  piccolo  orciuoletto  d'acqua  fre- 
fca  data  per  lui?  temono  gli  huomini  di  feemar'  il  peculio  col  far 
li  trio  fin  a  ,  &non  temono  diperderla  falute.  Tonfali fee  chi  dà  U 
limofinatma  chi  fi  diffida  di  Dio.  iAtuttìfideefouenire:macon 
prudenza.  Kjonperò  ipoltronieri,i  beccai  d' huomini,  &  contami' 
natoti  della  Giouentù  fi  uoglìon  mantener  con  limofwe .  7\(e  anco 
è  humano  ufficio  lofeacciar  i  raminghi  ,&  i  peregrini  dalle  Cit- 
tà ,  quando  di  federate  opre  non  uìuono .  fiutiamo  l'anime  no- 
ftretche  fon  mendiche,  con  l'aiutar  i  mendici ,  &  tapini*  Buona 
èia  Continenza;  buono  il  Digiuno  ;  buona  l'oratione  ;  buona  VHu- 
tniltà  ;  buona  la  Solitudine  ;  buona  la  Contemplatone  :  ma  meglio 
è  di  tutte  la  Limofma,&  la  Charità.  Ricordar  fi  domiano  quegli, 
che  dormono  ne'  morbidi  letti,  &  nelle  profumate  camere,  &  hanno 
liflaffieri  a  l'mree,  i  coppieri  leggiadri, &  co  e  apegli.  inanellati , 
&  i  cuochi  ingegnoftsfimi  ad  adular  loro  la  %ola  ,  che  non  lafcino 
deftituti  i pouerelli  ,che  con  le  loro  Elegie  lagrimeuoli ci  prouocan' 
ad  hauerne  compasftone  .  Tv^o»  stufino  indegnamente  i  doni  di 
Dio.  Si  tengon  l'arche  di  panni ,  &  i  granai  pieni  di  fomen- 
to ,  &  non  ne  potrà  hauer  parte  il  raccomandato  da  Dio.  il  cor- 
pulento uedrà  un  we^o  morto  pallido  &  indebolito  ;  &  uorrà  mi- 
nutamente esaminarlo ,  &  hauerne  euideti sfimi  teflimonij  auanti 
che  gli  dea  un  pane.  Lo  cruccierà  con  la  tardità,  co'  queftti,e  co* 
dubbiffuoi.  Operuerfo  ufo,<&  indegno  coflume  di  Chnjiiani ,  con 
b'dantà  &  prontezza  fi  uoglion  far  le  Limoftne ,  le  quali  fé  nel 
xorpo  fi  conferì feono ,  ò  fé  nell'animo  s'impiegano,  ci  rendono gra- 
tìofi  nel  cofpetto  di  Dio.  Santa  Limofina  è  il  ueflir  ,il  pafeere, 
l'albergare ,  il  uifìtar,  il  rifeattar ,  e'I  fepclir  i  corpi  de* fedeli;  ma 
U  perdonar  l'ingiurie  &  l'effe  fé  èfantisfima .  Vinfegnarcjil  confi- 
gli* 
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gliare,ìl  cofortareJ'ammendarcil  pregarc,e"l  rìmttter  le  colpe  fono 
Limoftne  pretiofisftme.Ecco  l'angelo  dice  fucila  refurrettìone  quegli, 
che  faranno  ìnfegnati  da  Dio,  r 'Splenderanno  come  lumi  del  fir- 
mamento, e£*  coloro,  che  ingegnano  altrui  la  Giujìitia  sfaranno  quafi 
lucentisfime  &  fempiterne  Jlelle .  ^Affrettiamo  tutti  ad  operar 
opre  di. C barila  ;&•  pofciache  '  ftano  in  mare  tempeftofo  mettiamo 
mano  a  remi;&  tendiamo  operando  opre  di  mifericordia  col  fiato 
in  poppa  dello  Spinto  fanto  al  porto  della  nera  quiete  &  feli- 
cità . 

Giacquero  a  tutti  i  d'tuoti&pij  di  fior  fi  di  Di  oc  le  &  di  Ce- 
Lio.  onde  molti  de'  circondanti  rima  fero  fi  ben'  edificati,  come 
fé  lungo  tempo  da  Tadri  religtoft  alla  Tietà,&  alla  Charitàfuffe- 
ro  fiati  follecitati  &  perfuaft .  Ma  Ortensio  eflimando,  che 
giàuenuta  era  l'bora  di  andar  fi  apofare,coft  diffe;  Chi  uolefie  com- 
mendar degnamente  coloro  ,che  fin  qui  parlato  hanno  non  fen%a 
giouamento  commune  ,  altra  lingua  ui  conuerrebbe ,  che  la  mia. 
perche  parmi,che  parlando  de  meriti  loro,fcemerei  le  laudi  più 
tofìo,  che  le  accrefeesft.  Si  è  ragionato  bora  della  religione  &•  del- 
Vopere,  perle  quali  in  fede  giufiificati,  mercè  di  Dio,  fumo.  Ora 
per  laprosftma  b{otte,paflando  da  Chrifiiani  a  Ciudi  ragionamenti, 
parerebbemi ,  che  uoi  Zevcippo  della  perfetta  T$obiltà&  gen- 
tilezza di  fangue  difcorrefle;  concioftache ,  benché  per  paffaggio 
udito  mbabbiate  a  parlarne ,  non  però  fouerchio  :  ma  neceflario  & 
utile  riputo  tifarne  difeorfo  ;  &  molto  più  ueggendofi  a  nofìri  tem- 
pi contaminato  &  caduto  in  abufo  quefìo  nome  dì  Gentil 'huomo , 
del  quale  tanto  fi  gloriano  alcuni ,  che  ogni  altroché  da  non  chiara 
ftirpe  fia  nato,flimano  uile&  indegno.  Dopo  a  uoi,  Virginio, 
commetto  (fé  pur  ui  piace  )  che  gli  ufficij ,  &  le  condizioni  dell'ot- 
timo cittadino  nella  patria  ò  republic  a  fua  ci  facciate  fapere .  ^4  Ile 
quali  commisftoni  rimanendo  contenti  (quantunque  poco  bafieuoli 
a  ciò  fi  chiamaffero)  ciafeheduno  promife  di  ubidire .  Terche  t at- 
ti, four  api  unta  rhora  del  fonno  tprefo  amor  e  uoi  congedo  a  i  loro  al- 
berghi fi  ritornarono . 
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Nella  quale  fi  tratta  della  perfetta  Nobiltà, &  delle 
conditioni  d'un  ottimo  Cittadino, 


gjp  2  Jole  baueua  mi  quarto  Giorno  la- 
|   [ciato  pouero  il  nofìro  Cielo  de  fuoi  lu- 
centìjfimi  raggi  ,  efftndo  oltre  le  colonne 
nel  mare  corcato  y&  già  per  la.  uegnen- 
te   notte  imbrunite  erano  le  Orientali 
contrade:  quando  Ievc  i  ppO*  Montalto 
#•  V  i  rc  i  n  i  o  *Areteo,  che  doueanopar 
lare  >  con  bufata  compagnia  ft  riduftero  , 
doue  Ortensio  con  fommo defiderio gli 
attendea.  Ttrche  incontratifi)&  fatte  loro  accoglien%cy  Orten- 
sio cofi  a  gli  amici  fuoi  diffe  ;    Hauendoìntefo  alcuni  GentiVkuo- 
mini  di  quella  Città ,  come  velia  prefente  nojlra  teglia  fi  ha  da 
trattar  delle  perfezioni  del  Gentìrhuomo>&  de  gliufficij  del  buon 
Cittadino  ,  mofii  da  defiderio  d'udir  i  uofìri  difcorfi ,  m'hanno  aui- 
[atOy  come  uogliono  fubito  dopocena  farci  della  loro  pre/èw^agra* 
tiay  &fauore.  Onde  farà  btne>  (co fi  parendoui  )  che  alquanto  pia . 
per  tempo  delVufato  ceniamo.  Maggior  afpettat'wne  (difìe  Lev« 
cippo}  credo  già  farà  concitata  di  quella>  che  foftener  poliamo» 
Ma  comunque  fia,fperoy  che  s?  appagheranno  quefìi  Signori  del  defi~ 
derio  nojlro.  elitre  parole  foggiunfe    Virginio,  a  cui  toccaua 
formar'  il  politico  Huomo>  che  l'ifieffo  fuonarono.  J{e  fu  lontano  il 
fatto  dalle  parole  ,  che  poco  dopo  cena  uennero  molti  Gcntirbuo- 
mini ,  tra  quali  eran  due  Jlluflri  Signori  della  famiglia  Martinen- 
ga  il  Sig.  Givlio  detto  dalla  Tallata>&  il  Sig,  Conte  Ma- 
ia- 
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£  atesta  amen  d uni  Gentil  huominì  Vinìtianiì&  apprefioui  ers 
il  Conte  alfonso  Cavriuolo,  &i(  Conte  Paolo  Emilio  Mar 
tinengo  da  Villacbìara:  tutti  &  quattro  ueri  lumi  di  Gentile^eiy 
di  J^obiltà ,  &  d'ogni  cìuile  cofiume  ornatijfimi .  i  quali  riceuuti 
amoreuolmente  da  Ortensio,  &  dalla  dotti/Sima  accademia  de' 
fuoì  amici  raccolti  dopo  molte  parole  tra  lor  dette  piene  di  mode- 
lli a,  &  di  amore ,  saflifero  con  gli  altri  infame  ,  &  quiui  fatto 
filentio,  Zevcippo  a  parlar  prima  difpofio  cofi  difte . 

D  i    tante  corrottele  ,cbe  noi  ueggiamo  al  Mondo  tra  ciudi  co-     u  NoWJ| 
fiumi yTiobilift imi  cimici,  non  ritrouo  la  maggiore  di  quefta  della     [**/•* 
Tsfobiltà ;concioftache,fe  consideriamo  diche  uile ,  &  fordida  ma- 
teria fta  fatta  la  creatura  bumana;parmi  ,che  tanto  fta  ildifcor- 
rere  della  T^pbiltà  fua,quanto  il  ragionare  dell 'cfcellen^a  del  fango, 
et  della  preminenza  d'un  Verme.  E  di  che  ha  da  infuperbirfi  iHuo- 
mo  ,  sé  cenere  &  terra  *  o€  me  pare  tanto  più  ridicolo  il  uanto 
di  coloro  ,i  quali  dell  altrui  ualor  preualendofì  ricercan  d'efierbo- 
fiorati.  &  non  s'aueggiono,che  come  le  macchie  depofierìnon  nuo- 
cono  a  i  progenitori  ;  co  fi  ne  anco  lo  fplendor  de  maggiori  illuflra 
per  fé  medefimo  i  difeendenti .  Ma  non  è  meglio  ,  che  alcuno  per 
proprio  ualore  fia  conosciuto  ;cbe  per  l'altrui?  Ifpn  è  gran/cioè- 
chc^a  il  desiderar  di  parere  quelli ,  che  non  ftamo  ?  i  Ladri,  & 
gli  ^Adulteri  cercano  il  buio  per  nafeonder  i  lor  delitti  ;  &  pur 
molti,  a  cui  non  rimane  altro ,  chel  falfo  nome  di  Gentil buomo , 
auegnacbe per  molti  uìtij  fuliginoft & ofeuri ftano, cercano  la  luce, 
&•  pur  loro  tornerebbe  in  meglio,  che  la  lor  uitiofa  natura  cono- 
feiuta  non  fuffe  .   Chi  non  uede  molti  tralignare  dalla  bontà  de 
loro  progenitori  «*  come  quegli ,  che  quanto  i  padri  furono  chiari  e 
famofi;  tanto  effi  diuentati  fono  uili  &  infami:  non  meno  adope- 
randofi  efìi  nelle  Scelerità,  che  i  padri  nelle  Virtù.  Se  la  J^pbiltà 
(dtfte  un  ualenlHuomo)fipoteffedìmari  in  mano  lafciare,il  gran- 
de sAphricano  hauerebbe  lafcìato  cbiarifìimo  il  fuo  figliuolo  ,  che 
rimafe  nelle  immonditie  delle  fue  inettìe  fepolto.  Lo  potette  amare; 
ma  illujirarlo  non  già  .potette  (dicea  quel  fauio  )  lafciarlo  defuoi 
beni  per  tefiamento  herede:  ma  non  già  della  illuftrc^a  del  fuo 
nQme pofleditore  .  Qual  cofa  più  mlenùeri  hauerebbon  lafciata  i 
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celebri  buomini  a  ipofieri  loro,  fé  bauejfer  potuto  ,  che  faj^obilta  £ 
,ogni  poffefio, benché  di  friuoh  cofuccie,  a  Sudicio  di  tefiatwifi  ri- 
cene.  Sola  la  T^pbiltà  tra/mettere  non  fi  può  a  uoglja  di  cbilapof- 
fede.    0  digitanti  padri  la  T^obilcà  ne'  figliuoli  ineccliffata  ,& 
La  Nobii     eflint  a  fi  uede  ?  Qual  cofa  fi  ritroua  tra  noi  più  nobile  ,piu  inco- 
^èmut*    fiante,òmen  dureuole  della  Ttybtlta?  Ecco  quegli>ibc poco  guas- 
ti,come  hilifiimo  bifolco,  araua-t  bora  con  lafpada  al  fianco  eletto 
Capitano  ogni  ter^a  parola  per  Gentil' buono  fi  cbiama  y&  que- 
gli ,  clx  pur  hieri  ( per  cofi  dire)  caualcaua  coi1  /proni  dorati  /opra 
un  Ginetto  per  la  città,  boggi  a  guifa  di  [crocco  fquaUido ,  &  là- 
cero uà  cbiedendo  limofina  per  Dio.  TfoKfi  è  ueduto  forfè  i  6- 
glìuoli  delli  fcbiauì  feder  nel  Solio  reale ,  e?  i  figliuoli  de'  I{è  pi- 
ttare nelle  tombe  delle  carceri  f*  &.quanti  annouerar  pofiiamo 
.  nella  nofìra  Città,  che  da  Magnanima  Cafìaldì,&  d'Hofii  difcsfi 
boggi  nel  numero  de'  Gentirbuomini  fono  Z  &  quanti  da  Tslobh- 
li  difcendono,  cbe  Jlattieri,  pefcìuendoli ,  uergatori  di  lane,  ò le- 
gnaiuoli fon  diuenuti*  certo  molti*  Ter  cbe  fi  può  dire,  cbe  lalio 
bilia  fia  un  nome  uano>&  folo  da  gli  adulatori  del  Mondo  ritro- 
uato.     Se  fu  fé  cofa  naturale  la  T^pbiltà  (  &  naturale  è  quella, 
cofa,  che  ftmpre  &  in  ogni  luogo  fi  uede  la  ifiejpi  )  tutti  gli  buo- 
mini farebbono  gentili  &  nobili  .  Ma  ella  è  un  accidente  uol  ubile, 
cbe  ageuolmente  cade  &  fi  leua  ,  s'appicca ,  &  fi  allarga .  Ecco 
una  gentildonna,  fé  fi  marita  in  un  plebeo ,  eperi  quanto  ella  sa 
fatuamente  ,  tra  le  ignobili  è  riputata  .    litico  un  Gentilhuomo 
mentre  prigione, &  fchìauode  Barbari,  perde  la  Nobiltà.  ls{e  an- 
co la  Militia  nobilita  iBuomo  in  ogni  luogo  ;  conciofiacbe  folo  i 
vìcrfrfe*      Cauaheri,&  faldati  Bimani  fi  dimandafiero  nobili  *  Ma  cbe  uitij 
«©bili.     .  non  hanno  i  ^Nobili  in  gran  pane  $  effi  ambiti ofì  fono ,  ne  mai  falvj 
di  h onori;  tutto'l  d'i  procurano  per  uie  dilìorte  di  apparir  più  riue- 
rendi  &  borreuoli.  Oltre  eiò  fogliono  per  lo  più  difpregiar  i  loro 
progenitori  ,  cctanto  alteri  uanvo  della  lor  gentilezza  ,  la  quale 
quanto  più  in  lor  fi  troua  lontana  dal  principio,  tanto  pare  a  lotto 
più  grande  &  riguardeuole  .  Ter  ciò  maraviglia  non  fu,  fé  ^Alef- 
f  andrò  il  macedone  fi  riputò  maggior  del  %è  Tbilippofuo  Tadn; 
&  fé  anco  un  Tren^  moderno  fi  uanta  di  nobiltà  maggiore  d*l 
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Tadrg;  efiendo  egli  nato  pia  altamente  di  luì  ,  che  da,  pia  baffi 
grado  difcefe .      Sogliono  apprefio^  poco    curarfi  di  D  1  o    & 
della  Cbiefa  tenendo  i  Sacerdoti  per  loro  ferui  ,  ò  come  guatteri 
trattandoli.  Et  è  tanto  guajìa  in  alcuni  quejìa  'Npbiltà,cbe  infìeme 
con  la  "Nobiltà  della  loro  progenie  s'auifxno  £ haucr  impetrato  un 
- priuìlegio  ampli fiimo  di  peccare  .onde  fen^a alcun  roffore  fanno  le 
maggiori  capeftrerie  del  Mondo,  quafi  a  GentWhuomo  lecito fia 
commetter  trucidi},  defraudare,  uiolar  uergini ,  tiranneggiar  gli  in' 
fimiyl'ejfer  ingrato ,  non  pagare  chi  gli  è  creditore ,  mancar  di  fede, 
'  uillaneggiare  ,e  fchernire  altrui  ;  feruendefì  in  tutte  le  fue  uitupe- 
rcuoli  attioni  di  quel  titolo  di  "Nobile,  comedi  feudo,  ò  di  balouar- 
'  do  a  tutte  le  ragioneuoli  batterie,  che  far  gli  fi  ponno.  Se  la  mag 
gior 'Nobiltà  confifiein  ufar  cortefia  a  bifognofi,  in  folleuar  i  prò- 
tirati  da  potenti ;per  certo  nonpuò  effer  fé  non  rufiichc^ra  <&  igno- 
biltà, il  depredar  i  beni  dex  poueri  ,come  il  più  de'  "Nobili  fanno . 
Ver  che  fpeffò  fuol  auenire ,  che  la  nobiltà  del  fangue  produce  l'i- 
gnobiltà della  mente  .    Che  fegue  dunque ,  ftnon  che  quefta  "Nj>- 
òiltà,  di  che  tanto  fi  gloriano  alcuni,  fta  un  ombra  yun  fogno,  un 
tìtolo  ignudo  u  ano  ,&  di  futile, per  lo  quale  tanti,  come  impaT^ati 
efiolidi  a  mille  pericoli  uanno  ?  che  più  ?  La  plebe  non  fi  farebbe 
da  tanti  uitij  contaminatale  con  Vefiempiode  'Nobili ad  un  in- 
-fatìabil  cupidigia ,  di/ordinata  licenza  ;  &  libidine  comefia  non 
fufie .  Onde  più  uolte ,  per  Vifperien^e  cor  fé ,  ì  plebei ,  ueggendo  que-    pieb"!  fon 
gli  ,  che  esemplari  di  continenza  ,  di  modejtia  ,  &  d'ogni  fpe-     nati  pl 
ciofa  Virtù  forbitìfììmi  fpccchi  efìer  dourcbbono,dishoneftamente,     pio  de' n» 
&  tirannicamente  portar  fi, cacciati  dalla  lor  prefunticne  &  ifma-       lh  * 
ni  a  hanno  conturbatola  public  a  quiete,  et ifierminate  le  Città.  Qu'm 
di,<&  non  altronde  forge  l'impetuofa  infolen^a  de'  popolar  efebi. 
Quindi  le  feditioni  ciuìli ,  a  guifa  di  rapide  onde  ,  non  fcn%a  fan  - 
guinofo  macello ,  hanno  più  uolte  affogate  &  lacere  le  republiche, 
et  pofle  adeftrema  ruina.  Ne  pur  d'altro  fonte  deriuareno  tonti  tu* 
multi,  t ante  flr agi ,  e  tante  calamità  tra  coloro ,  che  fot  to  una  me 
dcfima  legge  menano  la  lor  ulta-,  cfx  dallo  /moderato  appttito  de* 
"Nobili ,  che  amano  il  prencipato  nella  loro  città;  da  i  quali  i  plebei 
furiefi  &  inquieti  in/iigati  fpe  fio  per  fin  a  nemici  hanno  lafciata  in 
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preda  la  propria  lor  falute  &  libertà .  Ma  onde  nafte ,  che  hoggi 
gra  turba  dhuomini  dea  tanto  credito  a  quella  gentilezza  di  fangue, 
che  ftimatafìa  degna  d'ogni  riuere^a  e  d'honore?  Trionfo  uedere  (con 
pace  di  tutti  i  T^obili  detto  fi  a)  à  quale  fondamento  s'appoggi  quefla 
Nobiltà.  Certo  unipare,  ch'ella  ouero  non  habbia  del  grande ,  ne  del 
magnifico  per  natura  ;  ouero  che  buona  parte  di  cofloro ,  che  uol- 
garmente  Gentilhuomini  fi  dimandano ,  per  effer gli  animi  loro  am- 
malati ,  di  gran  lunga  dalla  uera  ,  genuina  ,  &  leggitima  TJobiltà 
fono  lontani .  7^e  dubbio  alcuno  è,  che  fé  tutti  i  Tubiti  fiudiafie- 
ro  d acquiflarfi  una  uera  laude  &  honore ,  molti  amerebbonoil  lor 
ualore:anzj  tutti  uolontariamente  accofentirebbero-.alla  lor  autorità 
non  ependo  alcuno,  che  pur  habbia  fcintilla  di  giudicio ,  che  dallo 
fplendore  della  Virtù  tirato  nonfia;e  tutti  hauendo  opinione,  che 
la  fallite  commune,&'.l'intereJfe  delle  1{epublichc  <&•  delle  Città 
confi/la  tutto  nel  ualore,nel  fenno,  &  gouerno  degli  Ottimati,^  de 
"Nobili.  Et  però  uorrei ,  che  uedes fimo  bora,  quale  fia  l'origine,  U 
forma ,  la  for\a  ,&  quali  fan  gli  ornamenti  di  quefla  T^pbiltà; 
&  quanto  gìoueuole  iflromento  fia  per  ingrandir  unhuomo,  &  ap* 
prejfo,che  differenza  fia  tra  la  uera  &  infinta .  "Primieramente  ue- 
der  dobbiamo,  fé  quefla  "Nobiltà  è  nel  numero  de'  beni  Immani, i 
quali  fono  di  tre  forti,  &  non  più,  come  mani feflo,ò  di  natura, ò 
di  fortuna,  ò  d'animo .  Quanto  alla  natura  &  condìtion  dell' hu- 
mana  ulta ,  per  me  non  fo  uedere ,  che  rileui  quefio  effer  nato  no  - 
bile,  efendo  qualunque  ci  nafte ,  foggetto  a  tutti  que'  mali,  che 
fogliono  affligeri  corpi  nofìri,  &  a  tutte  quelle  feiagure ,  che  ca- 
der ci ponno ,  prendendo  ogniuno   &  nobile  &  ignobile  il  prenci- 
pio  della  fua  ulta  dalle  lagrime,  &  dalla  debolezza -.correndo /pe- 
nalmente il  uiuer  noftro  alla  morte  penante  tribolationi  &  am*> 
bafeie  angufliato .  E  tanto  ne  uanno  eftnti  i  nobili  &  grandi , 
che  molto  più  esfi ,  ch'i  rullici  &  plebei ,  tormentati  ne  fono ,  &  a 
peggior  conditione, che  gli  ignobili  fpe fio  ridotti:  concio fiache  come 
il  fumouafempre  in  alto ,  cofi  le  infermità,  le  morti  uiolenti ,  le 
infidie,&  altri  dijlurbi  di  quefla  uit a  fogliono  in  fpecìe  abbatte- 
re quegli, che  in  alt is fimo  grado  fon  collocati .   Se  uogliamo  anco 
considerare  la  natura  &  for^a  de  corpi,  non  fo  uedere.peuhe  pre- 
taglia 


uaglia  più  il  corpo  d'un  GentWhuontù ,  che  quello  et  un*  contadino 
&  plebeo:  non  emendo  ne  più  fono ,  ne  più  agile,  ne  più  robuflo  di 
lui  ;  an^i  quanto  più  delicatamente  uiue  il  Gentil' huomot  tanto 
più  debole,  fneruato ,  &  infermìccio  diuenta .  Se  ai  beni  di  fortu- 
na fi  riuolgiamo,  esfi  nonefiendo  più  de'  nobili,  che  dì  of curi  huo- 
mini pecoliari,  (di  che ponno  far  fede  que'  nobili ,  che  in  pouere  fa-' 
feie  fon  nati,&  quegli  ignobili ,  che  oltre  i  poderi  hanno  li  fcrigni 
loro  per  molti  danari ponderofis fimi)  chiaro  è ,  che  quefla  Tsfobiltà 
non  è  priuilegiata  da  lei;  come  ne  anco  in  tempo  di  guerra,  dipe 
fte  ò  di  fame. 'He  in  queflibeni  conftfle  la  diflintione  uera  de  gli 
huomini,  &  di  lor  gradi.  Ma  fé  non  firitroua  ne'  beni  della  na- 
tura &  della  fortuna  quefla  differenza,  che  fa  la  J^obiltà;  non  ha 
dubbio ,  che  ne"  beni  dell'animo  confi/le  tutto  quello ,  che  fin  da  pren 
àpio  del  mondo  di/linfe  l'uno  dall' altrhuomo ,  e^  causò  uarij  gra- 
di ,&  ordini  nel  genere  humano  .    Ora  ueggendo  noi,  ci}  a  tutti 
gli  huomini  è  data  libera  entratura  ali  acqui/lo  di  queflibeni,  che 
fono  le  Virtù  ;non  efpndone  più  efdufiì  nobili,  che  i  uulgari;  an- 
%irìtrouandofi  fpefio  Gentil  huomini,  che  nelle  brutte  fceleraggìni 
cafeano  ,  &  basfi  <&•  fcono/ciuti,che  molto  più  di  loro  alle  uh  tuo- 
fe  cperationi  s'infiammano,  ci  potrebbe  far  nascer  fofpitione  ,  che 
quefla,  che  communtmente  T^obiltàfi  addimanda ,fia  unauanità, 
C£*  da  una  certa  opinione  fol amente  della  moltitudine  nata .   Con 
tutto  ciò,  fé  noi  coaderiamo  bene, che  ogni  forte  a"  huomini  libe- 
ri da  pasftone  concorre  ad  honorare  alcune  famiglie  ò  cafati  ue- 
dremo  ,  che  non  a  cafo  ;  ma  per  inftinto  naturale  quefla  riueren'^t 
ne  gli  huomini  è  caufata .  Vrima  ,fe  miriamo  bene ,  com'è  forma- 
to il  mondo;  niuna  cofapercerto  ui  troueremo,  che  non  auan^i,ò 
non  fia  da  qualch' altra  auan^ata  ,  efìcndo  tanto  uarie  tra  loro  e 
difìomiglianti  le  facoltà,  le  nature, e  le  proprietà,  non  efiendofpe 
tie  alcuna  d'animali ,  nella  quale  non  riluca  una  certa  effigie  di 
T^obiltà  :  poi  che  ne  anco  tutti  gli  ammaliane  tutte  le  piante  d'una 
•medtfima  fpetie  dotate  egualmente  fono  in  un  medefimo  modo . 
Qitefla  efcellen\a  dura  fempre  nelle  cofe  cele fli  ali  &diuine:main 
quelle,  che  corrottigli  fono ,  per  uigor  del  feme  fi  heredita  &  ne* 

fuccefìori  ft  trasfonde  &  ingenera  .  Onde  diffe  Horatio , 
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Da  forti  &  buoni  fin  prodotti  i  forti, 
Et  ne    Giouenchi  &  ne*  Caualli  è  impreffa 
De'  padri  loro  la  uirtute  &•  doue  anco  fi  legge» 

7{e  d'aquila  giamai  colomba  imbelle 
Fu  generata. 
Voi  che  dunque  tanta  è  lafor%a  iella  natura,  che  per  fin  nelle 
cofe ,  che  fen1^  anima  fono ,  non  che  nelle  befiie,appare  quejla  emi- 
nen^a  :che  marauiglia  è  ,fe  la  TS(atura  nell'Huemo  di  tutti  gli  al- , 
tri  animali efcellentisfimo  fi  mofira  efficace?  Se  molto  importa  da. 
quaV albero  ,&  in  qual  terreno  fi  colgano i  frutti;  &  diche  ra%^ 
^4  un  cauallo  fia  ;  perche  di  quale  flirpe  fia  nato  unhuomo, 
riputeremo  non  importar  nulla  ?  queflo  ècommune  parere ,  che  co-  \ 
tal  facoltà  di  natura  fempre  in  ciafeheduna  natione  fi  fijfa  fica, 
che  per  niuna  uia  diradicare  fi  può.  Che  ciò  uero  fia,  ecco  i  Fran- 
cefi  per  natura  impetuofi ,  &  iracondi  ;  ma  placabili ,  &  dolci  in 
etnuerfationc .  Tale  fiata  fempre  la  lor  natura,  boriofa  e  gareg- 
gieuole:  ma  trattabile  ancora .  I  Tedefchi  poi  feroci,  fofpìt  io  fi ,  #• 
ofiinati  in  guerra  alla  morte  .  Li  Spagnuoli  uerfuti ,  accorti ,  & 
élla  battaglia  animofi.  Gli  Italiani  ualoro fi, facondi,  &  aguti 
d'ingegno.  I  Greci  bugi  ardi,  &  loquaci .  Tal  che  none  natione  al 
Mondo ,  che  da  qualche  difetto,  ò  uirtù  marchiata  non  fia,  l  aquale 
poi  per  Virtù  di  feme  ne' pofleri  tr aghi t tata  apparifee.  Queflo 
più  chiaramente  fempre  in  certe  famiglie  fi  uede.  Onde  quafiper 
lo  piùadiuienc,che  quegli ,  che  fono  d' llluflrefangue,  feguono  imi- 
tando quelle  cofe  de'  lor  maggiori,  nellequali  hanno  riportato  gri- 
do &  honore.  Et  però  tal  progenie  fi  uederà  tutta  d'huominiinar. 
mi  firenui,come  la  Or  fina  itale  d'huomini  fplendidi  &  liberali , 
come  la  Colennefe  ;  e  tali  d'huomini  pr  attici  e  con  fumati  ne*  ma* 
neggi  ciudi ,  come  la  SoranT^a  &  Veniera .  Ter  la  qual  cofa  con» 
prendiamo,  che  la  Virtù  non  folo  ne  collumi,  nell'ufo,  &  nello 
ftudio  :  ma  etiandio  nella  natura ,  nella  flirpe ,  &  nell'inflinto  con- 
file. Et  quefla  efcellen\a  di  Virtù  difìtminata  in  una  famiglia , 
Tfobiltà  dimandiamo.  In  cotal  fentimento  prendiamo  quefla  uirtuo 
fa  natura, che  come  campi  grasfi  &  fecondi  non  per  loro  flesfi; 
ma  per  l'afpettatione  del  buon  ricolto ,  fon'  in  gran  prago,  cofì 

quella 


quella  famìglia ,  che  ualorofi  buomini  producer  fuole ,  ufiamo  <T ba- 
tter in  uenerationc,  &  riguardo*     Ma  non  ogni  forte  di  Finii 
confeguifce  Splendor  ,  &  Gloria  di  T^obiltà  ;  conciofìache  quella 
fatta  d huominì ,  che  uiuono  ritirati  ne*  loro  fludij,  &  dalle  cìuili 
corner fationi  rhnotiynon  può  con  la  fapicn^afua  generare ,  per  fin 
golari  fetente  ,  che  ftano  le  fue ,  la  ìlluftrevga  della  T^obilti  ;  maf- 
ftmamente  non giou andò  ejfi  al  publico  flato.  Ver  quefla  ragione i 
Mathematici,  i  Muftci ,  &  quegli ,  che  nella  Vbilofopbia  ,  ò  nella 
Toefta  uerfando  ,  a  bell'opra  dalla  ciuile  frequenta  feparare  fi  fo- 
gliono,  non  hanno  mai  fatto  famiglia  di  nome  illuflre.    Ma  quale 
è  quella  Virtù  gì amai ',  che  rende  una  famiglia  famofa,&  per  tì- 
toli fplendidi  illuflre?  Quella  per  certo,  che  a  commune  profitto  ri 
folta,  &  come  nemica  dell'otto  tutta  fi  dedica  alla  conferua  della 
commune  quiete  ,  &  dignità ,  come  il  ualor  militare  nelle  facende 
della  guerra,  l'amminiflratione  della  Giuflitia  ,  la  peritia  delle 
Leggi,  &cotali  altre  facoltà,  ch'alia  ciuile  difciplina  s"apparten-     Q3*1'1  f°- 
gono,  oltre  la  grande^a  della  Eloquenza,  &  una  gran  pr  attica  del     tu'  cfuTif  7 
le  agibili  cofe,  le  quali  tutte  in  una  I\epublica  fiori fcono,&  tengono 
il  principato.  Che  farà  dunque  la  '2$obìltà,fenon  un  riguardo  ò  ere     no« 
dito  acqui/iato  in  una  Generatione  per  le  molte  Virtù,  ch'alia  ulta, 
commune  commode  &  faluteuoli  fono  ?    Ma  quefla  Generatione 
cuero  è  di  tutta  una  Città,  ouero  d'una  Famiglia.  Ver  tal  cagione 
fi  chiamò  nobile  *Athene,Sparta,Cartbaginc,&  Roma  più  di  tut 
te ,  per  e fere  fiate  Madri  di  tant' huominì  in  armì&  in  fenno 
grandi  &  ualorofi.  Ver  quefla  medefìma  quelle  famiglie  nobili  ri- 
putate furono  fempre ,  le  quali  da  molti  di  grande  affare  illuflra- 
te  fono,  come  tra  Romani  gli  ^ìppij ,  i  Cornell)  ,  /  Fabij ,  /  Claudijt 
&  altri .  E  di  quelle  due  forti  di  T^obìltà ,  di  j^atione,  &  di  Fami- 
glia ciuile  tal  fimbolo,  &  conformità  fi  uede  ,  che  chi  non  s'incon- 
tra in  tutte  &  due ,  a  gran  pena  tra  TS(pbili  annouerare  fi  può  . 
Veròche  non  può  efere,  che  in  una  ignobile  Città  fi  trouìn  fami* 
glie  illufìri .   Et  la  ragion  è,  che  fé  le  Città  diuentano  famofe ,  &■ 
grandi  per  le  famiglie,  probabile  non  è ,  che  in  una  Città  uilc,& 
ofeura  ftano  famiglie  dì  chiaro  nome  ;  perciòche  per  me%o  loro 
già  farebbe  diuenuta  preclara  .  ^n^  uuo  dire,  che  fé  in  una  D>- 
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tà  di  nìun  nome  fi  trouafie  alcun  Cittadin  uirtuqfò  & /Ingoiare, 
STnatu-  penerebbe  molto  a  difenderfi  da  quella  caligine  d'ignobiltà ,  nella 
tè.  quale  è  fommerfo per  furgere  in  luce  .  Il  primo  beneficio  dunque  , 

èrfpetie  di  felicità  è  l'cjfcr  nato,  &  allenato  in  illufìreTatria,il 
fecondo  è  l'efìer  da  chiari  progenitori  difeefo.  Et  quefle  due  J^bil- 
tà  uolentieri  accoppiate  fi  fìanno  dimanierayche  nobile  alcuno  effer 
non  può  in  una  Città  illujireyche  fia  di  lega  uile ,  &  plebea;ne  in 
patria  ofeura  alcun  chiaro  ,  &  illufir e ,  perche  in  efia  fuffe  egli  il 
migliore.  Onde  Themifiocle  ad  un  certo  ifolare  dell' arcipelago  y 
che  gli  rimproueraua ,  che  non  perfuo  ;ma  per  grado  della  Tatria 
*4tbene>fuffc  famofo  >rifpofe;  s'io  fuffi  nato  doue  tufei ,  non  farei 
uenuto  per  certo  in  tanta  riputatione  e  fama;  ne tuy ancor  che  fujìi 
nato  in  ^itheney  fare/li  mai  fiato  di  nobil  grido .  Ora  fé  pur  uo- 
gliamo  chiamar  alcun  nobile  in  Città,  che  ignobile  fta,  egli  farà  fó- 
to tra  fitoi,  &  in  quel  luogo  riputato  nobile.  Ma  l'afiolutay  &  itera 
T^pbiltàper  cangiamento  di  luogo  mutabile  non  è;  ma  per  tutto  è 
Viflefìcty  &  appreso  tutte  le  nationi  è  riguardeuole  &  grande.  E 
qual  Gentil'huomo  Fumano ,  quando  Roma  era  in  fior  d'Imperio- 


. 
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hebbe  in  gran  ueneratione  i  primi  della  Cilicia,  e  della  Sithinìaf 
più  tojlo  i  Barbariy& li  Jìranieri riueriuano,  come  lddifyfpejfe  uol- 
te  i  Senatori  Romani .  Totremo  dunque  difiinguere  in  quejìo  mo- 
do la  Tslpbiltàtche  una  ne  fta  da  ogni  lato  compiuta  etfamofa}  et 
«"dST  m'altray  che  folo  nella  fua  patria  in  qualche  ftima  tenuta  fta.  Et 
•obiit».  tra  }>un>  ^  iaitrA  qn(Jia  differenza  conofxeremo ,  che  la  priuata 
rilucerà  folamente  nel  natiuo  paefe  tra  i  fuoiypiù  per  opinione  del 
Vulgo ,  che  per  ueri  lumi  di  grandezza  ,  &  di  degnila  ;  &  l'altra  > 
che  per  la  chiarella  della  Tatria,  e  per  ualor  della  Stirpe  fua  èil- 
ìuftre yfaràper  tutto l  Mondo  memoreuole , &  riuerenda .  Quindi 
Helena  in  paefe  lontano  ,  &  Eneafcampato  da  maritimi  naufraga 
&  giunto  in  Uphrica  alla  Reina  Didoncpotettero  come  da  fiirpe 
diuìna  difcefiypredicar  di  fefteffi  -yConciofiacbe  un  a(S aiutamene  no 
hiley  &  d'illuflre  fangue  in  uhm  pericolo  ,  &  in  niun  trauaglio 
mai  non  dimoflra  uile  animo  &  abietto  .  Iffendo  dunque  di  due 
maniere  la  Ts[obìltàyl  'una  perfetta  per  chiarella  di  patria  e  di  fa- 
miglia ,  &  l'altra  imperfetta ,  che  folo  tra  ifuoi  terragni  è  ripu- 
tata 
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tata  (come  la  coloro  "Nobiltà,  che  nafeono  in  luoghi, doue  non  fi 
tien  conto  delle  nobibfiime  &  ingenue  profiffioni  )  diremo  bora  di 
quegli  ornamenti ,  che  feguono  a  quella ,  che  in  ogni  paefe  mantie- 
ne da  grandezza  d'animo  accompagnata  il  fuo  decoro  .  La  Tritu- 
ra nel  formar  gli  buomini  nonfolo  attefe  a  farli  tra  loro  con* 
uerfeuoliyin  quanto  tutti  dotati  di  ragione  ,  &  d'una  ifiefjk 
figura  di  corpo  in  uniuerfale ,  come  in  farli  bijogneuoli  Vun  dell'ai 
tro;  difiinguendoli  col  dar  loro  diuerfi  genij ,  &  inclmationi,  a  fine, 
che  legati  infume  da  cotale  necefiitàfi  aiut after  &  amafìer  infic- 
ine. Ma  efiendo  l'arti  innumerabili ,  che  all'ufo  humano  profitte- 
uoli  fono ,  ne  potendo  un  fol  buomo  feruti  &  occupar  fi  in  tutte  :fà 
diurnamente  dalla  natura  proueduto ,  che  a  diuerfi  mefiieri  diuerfi 
buomini  s  applic  afferò  ,  &  uno  ali  altro  foueniffe ,  e  tutti  inficine 
alla  commune  uit a  giou afferò.  TS(pn  tutti  ponno  effer  del  ualor  d'Hip- 
pi  a,  che  fi  uantaua  di  faper  ogni  mefliero  per  le  bi fogne  della  fu  a 
uita,  fappiendo  far  tutto  da  fé  mede  fimo.  Oltreché  anco,  fé  uè  ne 
fufie  ben  alcuno  tanto  perito  ;  in  mefiieri  tanto  di  (famigli  anti  oc* 
cuparft  ne  commodamente ,  ne  con  decoro  potrebbe .  Ts[ecefìario  fu 
dunque,  che  degli  buomini  altri  al  prencipato& gouerno  falifle- 
ro  per  proueder  co  lor  configli}  ,  &  giufìitia  allafalute  di  tutti; 
altri  fi  applic  afferò  alla  militia;  altri  ne'  maneggi  ciuili,&  nelle 
nobili  ani  sefftrcit  afiero  ;  &  altri  finalmente  all'arte  de'  cam- 
pii) fabule  dedicati  feruiffero  all'ufo  commune  di  nofira  uit  a. 
Effendo  necefìarie  tante  *A  rti.diede  ancor  la  prouida  T^atura  di- 
ucrft  Gcnij,come  ben  diffe  Silvio  nofiro  nella  prima  Veglia  . 
fuùndi  uenne ,  che  diede  ad  alcuni  un  diuino  acume  di  mentet  & 
m  animo  efcelfo  pieno  di  fenno  &  d'indufiria  ,&  quefli  pofe  in  al 
tiffimo  grado ,  &  come  Coro  &  le  gioie  in  grandi ffimo  pregio  ;& 
altri  non  co  fi  aguti  &  prouidi  fece  ima  robufii  &•  agili ,  accioche 
quello ,  che  gli  uni  comandafiero ,  fubìto  potefiero  efiequire,  &  ubi- 
dendo alle  leggi  giouaffer  la  patria .  alcuni  altri  al  fine  ne  pro- 
duce di  baffo,  &  abietto  animo  a  fordido,&  manouale  mefliero  in- 
clinati ]i  quali  noi  operai,ct  artegiani  addim andiamo.  Quefiadif- 
feren^a  di  nature  fi  uide  fin  in  que  tempi ,  che  gli  huomini  per 
monti,  &  per  felue  difpetfi  fen^a  ordine  alcuno  &  legge  fi  ripara* 
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uano  nelle  tombe ,  e  nelle  grondò  fotto  alcun  fiafcato,  ò  chioma 
di  frondofo  albero,  ^illhori  quando  uno,  &  quando  un'altro  d'in- 
gegno, &  di  prudenza  gli  altri  auan%ando  attefe  (come  Tbefeogli 
%Atheniefi)  a  ragunar  in  un  luogo  la  moltitudine  dijjipata,  e  di* 
[per fa ,  #"  da  befìiale  &  fai 'natica  a  ciuile  &  bonefla  uita  tra  - 
Come  in-  durla .  Quejlo  fauoleggiando  i  Toeti  intefero  d'Orpheo,  &  d'*Am- 
cominciaf    phione  ,  l'uno  de'  quali  le  Fere  ;  &  l'altro  i  Safii  con  la  dolcezza 
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biità ,  &  del  canto  trabeua  .  Da  indi  mpoi  cominciarono  i  mortali  a  cono- 
«juaod».  fcere  qHanto  Ufj  generofo  &  fublime  animo  fife  più  degno  d'un 
ttilc  &dimefto.  "Perche  in  tanto  credito  &  ammirazione  uenneil 
ualor  de  gli  huomini  fauij ,  che  mentre  uìfiero ,  da  loro  fi  lafciaro- 
no  i  popoli  gouemare ,  &  morti,  come  fé  fufiero  Iddi),  gli  honora- 
rono,&  i  figliuoli  loro  con  ogni  amoreuolez^a, e^  cortejia  tratta- 
rono ;  certo  non  d'altra  cagione  mofii ,  che  da  i  beneficif ,  che  rice- 
uuto  battendo  obligatigli  haueano.  Laonde  riputai ono,che  ipòfteri 
loro  doueffero  efìer  riconofciuti.  Dopo  quanto  prima  per  ifperien- 
70,  conobbero ,  che  ne'  figliuoli  la  fembianza  de'  padri  fi  uedea  non 
tanto  ne' lineamenti  &  fattezze  del  corpo,  quanto  nell'Indole  dei- 
animo  euidentemente  efprefìa,  non  folo  dalla  memoria  de'  Vecchi: 
ma  dall'ammirabile  indole  de  Giouanetti  lor  fucceffori  prouocati, 
riuerìrono  quella  famìglia,  e  uolentieri  adMcun  di  loro  confida- 
uano  il  gommo  della  Fgpublica .  La  7s(obiltà  dunque  incomincia 
da  quel  tempo ,  che  gli  huomini  fi  pò  fero  a  regolatamente  uiuer  in* 
fieme  ;  perche  allhora  fu  tenuta  in  ueneratione.  Cofì  quegli,  Me- 
rano da  efcellenti  progenitori  difceft  per  due  ragioni  confeguiuanù 
credito ,  l'una  per  merito  de'  maggiori,  l'altra  per  la  fperanza ,  che 
fi  concepeA  del  ualor  loro;perfuadendofi  gli  huomini  fpecialmente  » 
che  la  Virtù  paterna  nella  pc/ferità  paflaffè,  &  che  la  bontà  de" 
coflumi  fuffe  dimofiratrice  d'una  famiglia  gentile ,  &  honoreuole* 
Onde  Euripide  fauiamente  dìfìe  ; 

T^otabil  fegno  è  d'una  chiara  fiirpe 
L'Indole  fingolar  d'un  Giouanetto. 
Zt  quefi' opinion  tanto  uà! fé  apprefio  gli  antichi ,  che  alcuno, che 
nato  fufie  d'illujìrcet  famofa  progenie,  jubito  uenia  in  credito  di  do 
%tt  riufeir  ualorofifiimo  &  grande.  E  fé  in  alcuno  comprendeano 
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ancora  heroìca  &  foura  ordinaria  Virtù, cliccano > che  traheuaVo- 
riginefua  da  gli  Iddi}  .  E  quello  non  tanto  fi  perfuadeano  dall'i* 
gnor  anta,  &  cicca  loro  fuperftitione  guidati ,  quanto  da  un  certo 
riguardo  e  ueneratione ,  che  baueano  alla  Virtù  :  parendo  pur  a  lo  • 
ro  probabile ,  che  colui,  che  di  Virtù  diuine  arricchito  uedeano,me 
deftmamente  fìtfie  da  prole  diuina  difcefo,comefi  tenne,  che  ^Achil- 
le di  Tbetide,  Tbefèo  di  Nettuno, Famulo  di  Marte,  ^ilefiandro, 
&  Scipione  di  Gìoue ,  &  Mennone  dell'aurora  figliuoli  fulcro .    La 
qual  discendenza ,  tutto  che  fauolofa  fuffe ,  non  fu  però  fatwlofo  il 
pregio,  in  che  ternano  la  Virtù  :auifando  c(ii,cheun  u  al  or  grande 
&  fingo,  are  non  altronde  ,  che  da  nobilifimo  ceppo  ancora  fpun- 
taffe .  Chiaro  è  dunque ,  che  appresogli  antichi  fu  ingrandiamo 
credito  un'inclita  profapìa ,  <&  di  gejti  magnanimi  adorna.  Et  me  • 
riteuolmente,poi  che  tuti  i  più  bonoreuoli  fatti,&  tutte  le  più  il- 
lufòri #•  memorabili  imprefe  per  lo  più  in  que'  tempi  furono  da  huo- 
mini  fatte  di  genero/o  e^  beroicofeme.  *A  cui  non  fu  notala  fa- 
miglia de  gli  Eraclidi,  degli  Eacidi  ,e  de'  Verfeidi,  che  da  Ercole, 
da  Eaco,&>  da  Ver  fio  traffer  l'origine?  In  .A  t  bene,  Miltiade,Ci- 
mone, ^Arifiide,  Teric'c,  &  altri  molti ,  che  contra  Barbari, e  con- 
tra  Greci  militarono,  tutti  furono  di  nobilifimo  fangue  .    L'iflcffo 
delle  famiglie  chiare  di  Thcbe,  disparta,  &  d'altre  illuflri  Città 
dir  fi  potrebbe.  Isella  natìone Hebrea  quegli, che  da  Giuda -.uno 
de'  dodici  dilacob  ,difcefi  erano, furono  per  ualor  loro  mbiliflimi 
di  tutti  efiijlìmati ,  &  oltre  gli  altri  priuilegiatì .  Fin  qui  dell'o- 
rigine dilla  T^obiltà,  quanto  per  noi  fi  può,  detto  habbiamo  comin 
dando  dall'Indole  naturalmente  ne  gli  animi  ftminata,  la  quale 
fé  fi  fueglia ,  &  con  lunghetta  di  tempo  fi/labili fce,rcnde  una  con- 
fumata chiarezza  di  tutta  una  Jlirpe  :  rendendo  l'antiquità  un 
incredibile  maiejìà,  &  una  certa  riuerenda  riputatone,  che  la  per 
petua  fucceflione  delle  humane  memorie  a  dietro  fi  lafcia.  Ter  que 
fta  contefero  gli  Egitti},  gli  ^Arcadi,  e  li  Sciti,  quafi  in  efia  fi  con 
tenga  tutta  la  T^obilta .  Onde  anco  gli  Atbeniefi  riputandofi  più 
antichi  d'ogn  altro  popolo^  per  non  trouarfi  di  loro  alcuna  memo- 
ria ,  credettero  d'effer  non  d'altra  parte  nfeiti ,  che  della  lor  ter- 
ra natia ,  come  fé  fuffer  a  guifa  di  cicale  dalla  terra,  doue  babita- 
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man  prodotti .  Onde  hoggi  ancora,  non  poco  importa  nelle  conte ft 
di  maggioranza  di  J^obtltà  tra  le  famiglie  l'effer  una  più  dell 'al- 
tra antica ,  &  che  per  più  anni  fi  fattamente  portata  fi  fta  ,  che 
habbia  con  una  continouata  Virtù  mantenuto  il  pofjefio  della  fua 
grandezza  &  dignità.  Quindi  uiene , che  una  nuoua  famiglia  non 
è  per  lo  più  in  grado  &  credito  alcuno  ;an^i  è  pur  troppo  fafli- 
^"aVan     diofamente  d 'alcuni  fafìoft  &  fuptrbi  negletta .  Ma  diamo,  che  un* 
effe  ÌCn  S     nmt<*  di  fangue,  &  una  fconofciuta  profapia ,  quantunque  di  mol- 
biic.  te  belle  conditioni  fia  ricca  ,fe  non  è  antica ,  ueneranda  non  fia; 

(che  anco  la  canutezza,  fa  l 'huomo  autor euole  &  riuerendo)  non 
mi  fi  torrà  già,  che  come  la  troppa  uecchiti&a  voglie  il  uigor  del/ 
la  mente,  &  debilita  inguìfa  ì!  huomo ,  che  perde  quel  decoro ,  che 
hauea  nel  colmo  dell'età  fua  ;  coft  per  eftrema  uecchicxja  ancori, 
mancar  non  foglia  il  lume  della  T^obiltà.  La  quale  è ,  come  gli  al- 
Per  trop-  tri  beni  de'  mortali yfragile  &  caduca:  bauendo  ancor'  ella,  come 
P*. vec  *  l'altre  cofe,  la  fua  giouane^a  ,  la  fua  maturità,  la  fua  fenettù,& 
naoiono  finalmente  la  morte ,  cjr  in  maniera ,  che  non  ne  rimane  taluolta 
tii?."11"  uè/ligio  ueruno.  2$m  ueggiamo  noi  altre  famiglie,  e  Ir  erano  in  pò 
ca  nottua,  furger  in  luce,&  con  honoreuoli  fatti  accrefeer  ognidì 
la  riputation  loro  ì  altre ,  che  appena  fi  conferuano  nel  grado  la- 
feiato  a  lor  da  maggiori  ;  &  altre ,  che  tuttauia  precipitano  nella 
uiltà,&  finalmente  in  una  fempiterna  obliuione  fi  muoiono  f*  coft 
corrono  le  cofe  in  quefto  baffo  Mondo  fomiglianti  alle  fiondi ,  delle 
quali  bora  gli  alberi  fpogliati  di  uerno  fi  ueggiono  ;  bor  a  prima' 
nera  / puntandone,  fi  riuefiono>&  uanno  rinouando  la  pompa  loro. 
Ma,  ditemi,  che  fegno?  che  orma  le  antiche  Immane  famiglie  ci  han 
no  lafciato  giamai  ?  doue  fon  i  Giulij ,  li  Scipioni,  i  Lentuli ,  &  gli 
Jtfpf  i  non  fon  effi  infume  con  la  fortuna  della  Romana  Rjpublica 
fepolti  i  doue  fono  nella  noftra  Città  i  Lauelunghi ,  gli  ^icquagni, 
i  Britfati  ,  i  Saturi ,  e  i  TSlauiglioni  *  *4ltre  famiglie  auanti 
fiorirono,  e  pur  fon  morte  ancor'  efie;  &  altre  fucctffe  fono,  ch'a  tem 
pi  nofiri  ejiinte  fi  giacciono,  come  dal  tempo,  ò  dalla  fortuna  con- 
culcate ,  &  al  lor  fine  guidate .  Et  queflo  adiuiene  fi  per  la  con- 
anione  della  natura  ,  che  non  lafcia  mai  cofa  qua  giù  dureuole  & 
fempiterna;  fi  anco  perche  i  uittjfom  cagione,che  lofplendore  d'un* 
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famìglia  uadìapiù  toflo  del  naturale  fuo  lume  fcemando,come  a  colo- 
ro auenir  fi  uede,  che  nelle  crapule' ,  et  ne  completi  libidinosi  an-^i 
tempo  s'affogano.  Ter  la  qual  cofa  opportunamente  in  quefto  luogo 
pofiiamo  rinuenire  tutte  quelle  Virtù,per  le  quali  sacquifla  la  Ts{p 
biltà  ,  che  cofi  ad  ogni  uno  farà  facile  il  faper  poi,  per  quali  Vitif 
fi  perda.  Ma  fé  già  s'è  detto  niuno  efier  nobile,  fé  non  colui,  eh"  è  da. 
chiaro  &  illujìrefangue  difeefo ;onde  ne  colui,  eh' è  nato  in  infi- 
ma terra  afpirare  pub  mai  alla  nobiltà  ,  ne  chi  è  nato  in  nobilifii- 
ma  Città  fé  Tacquiflerà  :  ma  più.  toflo  come  lafciatagli  da  fuoi  mag 
giori,  la  concernerà;  potrei  parer  da  me  medefimo  difcordeuole.  Ma     A  ?r;gB» 
io  non  fon  di  parere ,  che  quegli  Solamente,  che  il  Vulgo  fuol  d'iman-     Jj1,1  èftf" 
dar •  Gentil  huomini,nati  fiano  alla  Virtù;  efiendoa  tutti  coloro  aper     à*  ali» 
to  il  corjo  alla  laude,  i quali  fi  dilettano  di  far  opre  gloriofe  & 
efcelfe  .  Ho  ben  tenuto,  che  molto  gioui  la  TSlobiltà  in  far  alcuno 
degno  d'honore,  della  quale  però  il  fondamento  dalla  Virtù  trarfi 
dee.  Vero  che  come  nelle  fi  menti  è  ripofla  la  cagione  delle  radici, 
del  tronco  ,  <&•  de"  rami  ;  coft  nel  feme  de*  primi ,  che  per  lo  ualor 
loro  fi  fecero  chi  ari,  s  ingenera  fpefio  ne pofleri  un  Indole  d'una  no 
tubile  Virtù,  la  quale  alla  fine  app ari fee,  quando  con  ottimi  fludij, 
&  eftercitif  uien  coltiuata.  "Perche  quando  diciamo  douerfi  riuerir 
un  fangue,&  una  famiglia  Splendida,  non  per  altro  ciò  fi  mouia- 
mo  a  dire,  fenon  perche  in  efi a  fpefio  rifplender  fuole  la  Virtù,  giù     cheiavir 
die  andò  però  tuttauia  che  l'iflefìa  Virtute  unica  genitrice  della  7^p-     tù  è  rldi- 
biltà  debbaefer  altresì  [ingoiar mente  honorata  ,  la  quale  però  fi     bUtà. 
sformano  di  prouar  alcuni,  che  in  quelli, che  per  cagionde  lormag 
giori  conofeiuti  non  fono,  Spogliata  fia  di  nobiltà.  7<(e  ptrò  fempre  è 
uero,che  quell'altera  d'animo  ,  che  fa  gli  huomini  defiderofi  di 
laude,  fi  ueggia  nella  T^obiltà.  7v(f  quefìo  perciò  affermare  ho  uo- 
luto  mai:  ma /òr  ho  mirato  nel  mhpifcorfo  a  quello,  che  il  più  del 
le  uolte  occorrer  fuole .  Ma  dirò  bene,  che  la  Virtù  è  in  tanto  dif 
ferente  dalla  uirtuofa  lSlobìltà,cke  Cuna  folamente  ne  particolari,ct 
indiuidui  fiucde:ma  l 'altra  in  tutta  una  famiglia  fi  ftende,&  al- 
larga. Laonde  può  ben  alcuno buomo  nuouo efier  uirtuofifiimo,& 
cofi  perfetto,  che  fra  tutti  eminente  fia;  ma  perche  è  primiero  nelU 
famigli  a  fua,non  farà  nel  numero  mai  de  nobili  riputato.  Ma  fé  molti 
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nella  linea  fua  dallefìempio  di  lui  concitati  faranno  cofe  honori- 
uoli  &  grandi;  allhora  sì,  che  potrà  rifplcndere  quel  lume  d'efcel 
lente  T^obiltà.  Magnifico,  &  generofo  ;  fi  potrà  ben  dimandarti 
primo;ma  non  già  "\obile ;  per oche  come  uno  non  è  numero-  maprin 
cipiodinumeroycofi  il  primo  dìgnifiìmo  di  laude,  e  di  rittcren^a,non 
nobile  :  ma  fol'  autore*  &  rapo  di  J^pbiltà  riputiamo ,del qual  nome 
non  fo  ueder  il  più  grande,  ne  il  più  marauigliofo  .  Ter  la  qual 
cofa  è  chiaro ,  che  falfo  non  è  quello,  che  auanti  habbiam  detto  ;  & 
che  quello,  che  apprefio  intendiam  di  dire,  è  ueriffimo.  Ccncioftache 
quel  Grand' Huomo,  il  quale  primo  applicò  l'ingegno  a  fatti  cele- 
bri &  honorati ,  ancoraché  communalmente  nobile  non  fi  chiami, 
nondimeno  hauendo  acqui/lato  laude  fi  grande  ,&  lafciando  egli 
Vinftgne  del  fuo  ualore  alla  pofterità ,  parmi  per  certo;  ch'egli  hab 
bia  pofle  le  fondamenta  della  Gentìle7ja ,  &  illufirato  tutta  la 
pofterità  fua .  Biella  dunque  ,  che  ueggiamo ,  con  quali  Virtù  ,  & 
con  quali  Artiquefla  TSlobiltà  da  quel  primo  acqui  fìat  a  fi  fi  a. 
Con  quelle  per  certo  (diremo  infomma  )  con  le  quali  uierì  ancor  con 
feruata.  Ma  pur  detto  fi  è,  che  la  T^obiltà  è  una  famiglia  di  e  feci 
lentiffìme  Virtù  decorata .  &  quelk  fono  efcellentìjjìme  Virtù  ',  le 
quali  allo  flato  ciuilc,&  faluteuole  de  gli  huomini  accommodate 
fono,&  con  le  quali  la  communanya  loro  fi  mantiene,  Vn  cofìu- 
mato  &  ben  creato  farà  ben  tenuto  huomo  da  bene  ;  nondimeno,  fc 
quefli  co/lumi  non  conferifeono  all'ufo  commune ,  &  alla  humana 
unione ,  non  ne  ritrerà  laude  fingolare ,  e?  efiimia.  ionciofiache 
fé  folamente  a  nojìra  cagione  ,  &  non  d'altrui  nati  fu fimo ,  ba- 
cerebbe folament  e  hauer  ben  compofìo  l 'animo  ,<&■  faper  ben  go- 
mmar le  no/Ire  famiglie .  ma  efendo  noi  dalla  natura  prodotti  per 
commun  bene ,  colui  pare  hauer  a folut amente  fatto  l'ufficio  fuo,  la 
cui  fullecitudinc  &  cura  in  negotij  importanti  fimi  uerfo  la  Fgp. 
conofeiuta  farà.  T^on  però  di  dir  intendo,  che  la  Virtù  dell'Huo- 
mo  da  bene,  che  panatamente  fi  uiue,  fia  per  alcun  modo  da  efiere 
difpreT^ata  ;  perciocht  fenon  tutta,  almen  qualche  parte  della  I{e- 
publica  (come  la  cafa ,  &  la  famiglia  fua  )  per  opera  di  lui  uien 
conferuata.  Ma  efiercitandofi  quella  /blamente  intorno  la  fami - 
gliar  cura,  ne  dilatandoft  più  oltre  ;  non  pare ,  che  degna  fia  di 
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quegli  amplìfjìmì honori  tche  fi  dannó*Z'coloro,  il  cui  udore  fiflen 
de  a  benefìcio  commune.  T^e  però  patito  concor/ò  d 7; uomi ai  fa- 
rebbe fitto  in  celebrar  la  Virtù  d'alcuni  con  laudi  immortali  9fe 
per  opra  toro  non  fi  piffero  conofciuti  aiutati  in  trauagli  di  molta, 
import an^a .  Ter  la  qual  cofa  fi  rifoluiamo  a  dire ,  che  /blamente 
per  le  ciuili  Virtù  fi  può  peruenire  a  quefia  chiarezza  diurne* 
&fofìenerfi  nel  grado  della  J^obiltà.  Di  quefie  Virtù  la  princi- 
pale è  la  Giuflitia ,  la  quale  più  ch'ogni  fidìa  rifplende ,  &  fu  quel 
la ,  che  prima  compofe  l'humane  difeordie ,  quando  gli  huomini  ui- 
ueano  fenxa.  religione,  fen^a  legge,  &  fen^a  ordine  alcuno,  &  om- 
bra di  Immanità:  concie foche  allhora  i  più  gagliardi  opprime  nano 
&  tiranneggiauano  i  deboli .  Ogni  cofa  era  piena  di  ladronecci , 
di  micidtj,  et  di  molende.  Se  alcuno  era  ingiuriato  ,  ricorrea  fubi- 
to  a  qualche  huomo  ,  nel  quale  rifplendeffe  alcun  lume  di  Giuflitia 
&  di  Equità  ;& a  lui  fupplicheuolmente  chiedea  foccorfo .  Onde 
auenia  dopo;  che  chi  tenea  per  raccommandato  alcuno  alla  fede 
fua  ,  procurano,  con  ogni  jìudio  di  de  fenderlo  da  ogni  oltraggio  &• 
foperchieria  .  Ter  la  qual  cvfa  tutti  quegli  ,  che  amauano  urta 
quieta,  ficurat  &  ripofata  uta  ,  confidar  folcano  il  lor"  hauere  nel 
€olor  ualore  <&-  imperio , ch'erano  giufii,  Queflo  fu  parimente  uf- 
ficio di  tutti  i  Gentili,  <&•  T^obili  Caualierit  i  quali  non  ad  altro  fine 
errando  in  diuerfe  contrade  &  paefi  fé  n'andauanot  che  per  di  feti 
derle  Donne  ingiuriategli  inermi  &  deboli  Vecchi,®*  gli  innocenti 
fanciulli  dal  torto, che  fatto  lor  era  da  federati,  &  indifer  et  ì  huomi- 
ni .  Quindi  uennero  i  Trencipati ,  &  da  queflo  principio  nacque 
la  V^galpodeflà.ilche  fluide  nella creatione  del  B^è  de*  MediDeiocc. 
per  queflo  riputarono ,  che  gli  amminiflratori  della  Giuflitia ,  &  ì 
promulgatori  delle  leggi  fu  [fero  di  fangue  originato  da  gli  Iddtj. 
Ter  quefia  cagione  figliuoli  di  Gioue  furono  efiiflimati  Eaco,  Mime, 
&  V^adamanto,dè  quali  fi  tenne  opinione,  (mercè  della  Giuflitia  da 
loro  ben  amminifirata  in  quefia  ulta)  chefuflero  dopo  morte  or  di 
nati  Giudici  di  tutte  l'anime  nell'Infèrno  .  Ter  quefia  uia  Mer- 
curio trimegiflo,  Titaco,  Vuma,  Or  agone,  Ligurgo,  Solone,  mirato 
Sicionio,  &  *Ariflide  detto  il  Giufio  fiorirono ,  &  per  la  lor  chiara 
innocenza,  &  integrità  ,&pcr  la  dirittura  delle  leggi  feruata  mi 
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decider  le  caufe  degli  buominì,  nobilitarono  le  famiglie  loro»  Ter 
che  anco  la  Poligone  è  opera  di  Giu/ìitia  .quegli,  che  ineffa  preti** 
gliono ,  &  eletti  abbati,  Ve  foni,  Tatriarchi ,  Cardinali,  &  Ton- 
tefici  mafìimi  fono ,  nobilitai  &  illufiran  il  tor  legnaggio .  Segue 
la  Magnanimità,  la  quale  ne'  pericoli,  nel  difpre^ar  ia  morte ,  e 
nei  profonder  uolentieri  la  uita  per  locommun  bene  conftfte.  Co- 
me fra  gli  altri,  in  Teb  aido  Brufato ,  &  altri,  che  vloriofamente 
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/>f  r  ta  floy/ra  Tatria  morirono,  fi  uide  »  £*  però  qua  fi  tutti  quegli», 
che  fono  bramoft  di  Gloria,  fi  dedican  alla  Militia.  Et  non  fen^à  * 
ragione,  poiché  anco  nelle  antiche  leggi, &  appreffo  lebenrego- 
late  nationi  fempre  è  flato  in  grandiffimo pregio  il  ualor  militare; 
&  non  per  altro,  fenon  perche  nelle  bifogne  ogniun  allegramente 
frendefiero  l'armi»  Era  altre  uolteuna  legge  apprefio  i  Macedoni, 
che  chi  a  la  guerra  non  hauea  uccifo  alcun  nemico,  public  amente 
fuffe  per  la  gola  impiccato  .  ^lon  era  lecito  ad  alcuno  fra  Tar- 
tari ne'  fagrificij  prender  la  ta'qra,  che  fi  por taua  intorno  di  man 
in  mano,  fé  prima  militando  non  hauea  fatto  proua  del  ualor  fuo. 
7ie  alcuna  »A magone  maritar  fi  potea,  fé  prima  da  lei  combat- 
tendo non  fuffe  fiato  uccifo  uno  de'  fuoi  nemici»  S  olone  faui filmo 
ordinò,  clx  i  figliuoli  di  coloro, che  in  feruigio  della  patria  morti 
erano, fuffero  del  publico  erario  mantenuti»  ilqual  cofiume  ueg- 
giamo  ancor  hoggi  feruarfi  da  la  prudentifiima ,  &  grata  P^pu- 
Mica  Vmitiana  ne' Tubili,  proui fonando  i  figliuoli  per  li  beneme- 
riti de'  Tadri.  In  quefia  guifa  s'apre  la  ftrada  alla  grandezza 
della  J<(obiltà.  Onde  i  ualomfi  &  prodi  nell'armi  meritarono  fem 
-pre  titoli,  efentioni,  pT0uifioni,infegne,fignoric,&  altre  preroga*- 
tiue;  &  a  rincontro  i  codardie  puftllanimi  furono  fempre ignomi- 
-niofi,  &  uitupercuoli  filmati,  T^eper  altro  tante  jorti  di  Corone 
nauali ,  ciuili,  murali,  cafirenft,  &■  triomphali,  tante  fiatoue  caua 
lerefche  &  pedefiri,  &  tante  laudi  apprejfo'l  popolo  Bimano  con- 
cedute furono  alla  militare  fortezza, che  per  inanimir  la  Giouen- 
tu  ad  imprefe  magnifiche  <&  grandi.  Ttr  quefia  militare  Virtk 
i  Decij  di  plebei  furono  nella  Romana  t{epublica  graduati  &  no* 
bilitati.  Ter  lei  Martio,  Tonio  Catone,  Marcelle*.®  mille  altri 
ii  baffo  legnaggio  falirono  a  gradi  amplifìimi*  lajliando  ilor  po- 
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fieri  nobilitimi.  Grandiffimo  bonore  MhZ'tpldo  da  Lauellungo  reci 
alla  famiglia  fu  a  nobile  ,  battendo  utcifo  ET^linda  F{umano,inde- 
montato  monllro\di  ferità  .  Et  ance  il  gran  Mario,  tutto  che  fu  fé 
di  contado  ,  diuenne  preclaro  per  l'armi .    Onde  in  un  parlamento 
difìeagli  muli  fuoi  ,che gli  rinfacciauano  la  ignobiltà  del  fuo  fan 
gue;  Se  battete  inuidia  a  l' bonore  ,  che  m'ho  guadagnato  ,  porta- 
te anco  inuidia  all' innocenza  ,  alla  fatica  ,&a  i  pericoli,  ne.  qua 
li  pofìo  mi  fono  ,  &  poco  dopo .  Fedete ,  Quiriti,  quanto  a  torto  i 
Tubili  mi  difprc^ano  :  poi  che  quello ,  che  per  altrui  merito  s'ar-     paroie  di 
rogano  ,  non  foffrono ,  che  per  mio  m  attribuita  ;  &  non  per  al-     JJ^*  j  £ 
tro ,  ftnon  perebe  non  pofìo  moflrar  le  imagini  de1  maggiori  miei ,     m :»""* 
&  perebe  mi  tengon  per  buomo  ignobile ,  &  nuouo  .  Ma  per  certo 
non  pojfo  (&!o  confeffo)uantarmi  de'  Triompbi,  ò  de'  Confulati  de' 
miei  uecebi  ;  ma  pofjo  ben  fteur amente  (cofa  ,  che  forfè  eglino  non 
potrebbono)  bi fognando ,  far  unbonorata  mo/ìra  d'baflc ,  di  ueffilli , 
di  tropbei ,  &  d'altri  militari  ornamenti ,  &  oltre  loro  moflrarui 
le  cicatrici,  che  combattendo  a  faccia  a  faccia  ho  riceunto.  S^ue- 
fìe  fono  l  imagini  mie  ;  quefte  l'infegne  della  T^pbiltà  mia  non  per 
beredità  laf datemi ,  come  a  loro;  ma  co'  p*oprij  [udori, &  indù ftriat 
C^  ardire  guadagnatemi .  cofi  di  fé  il  TJobilc  Guerriero  .  Da  que- 
fli  effetti  fi  formarono  l'arme  de  ca  fati,  che  altro  non  erano, che 
memoriali  di  uettorie ,  &  di  benefìci]  fatti  alla  Tatria  ,  ò  cemmu- 
nican^e  d'mfegne,&  di  liuree  de  Trencipi.  Voi  ebe  dunque  bafla 
la  Ver  tu  militare  a  nobilitar  uno  di  (lirpe  ignobile  ;  non  è  dubbio, 
che  tanto  più  per  fuome^o  s'illuftrino  le  Famiglie  ,&  raddoppino 
la  lor  Tsfobiltà  quelle, che  nobili  fono.  Ter  quefla  uia  ne' più  an- 
tichi tempi  s' ine  aminarono, &  mantennero  nella  loro  T^obiltà  nel- 
la Tatria  no/ira  di  Brescia  /'/  Conte  .Svppone  ,  &•  il  Conte 
i/tfDHELARDO  di  Talamo  ,  i  quali  per  fuccifjìone  meritarono  di 
efìer  eletti  Duchi  di  Spoleto  .    Dopo  per  la  ijìeffa  il  Signor  M  a-       fanno, 
p  h  e  o  da  Tontecarraro,  già  dugento  ,  <^  trentafei  anni  ha  ,fù     {";  * 
eletto  Generale  dalla  Bgpublica  Fiorentina  di  tutto  l' efferato  fuo.       L'anno. 
Cor  fé  per  quefio  campo  con  beroico  animo  il  Conte  Brvnoro  del     % 
la  illuflrifìima  f  miglia  di  Gambara  fxmofa  in  tutte  le  corti  del- 
la Cbrijìianitd  >  &  molto  auanti  a  lui  lo  firenuo  Conte  M  a- 
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pheo,^ì!  Conff  Ciovanfrancescò  Gambar'a .  fiorirono 
nell'armi  apprefio  Tefcelfx  Republica  yinitiana , il  Magnìfico  Pietro 
&  il  Conte  lvigi  sAuogad.ro  y  i  cui  fourani,&  illujtri  meriti  fi  diffit 
fero  ney  Conti  fuoi  figliuoli  ,  Pietro  ,  Francesco  ,  &  */f  nto» 
nio  maria ,  dal  quale  nati  i  Conti  Sforza,  Pietro  , civi- 
ci ,cbe  a  lor  foprauiue ,  come  Guerrieri  fedeli ,  &  ualorofi  infplen- 
dido  grado  mantenuti  fi  fono.  Gran  nome  apprefio  Tiftiffa  nell'armi 
sacquìflò  il  Sig.  Antonio  Martinengoy  chefoflinne  ,  qua  fi  nuo 
uo  Horatìo  in  .A fola  lapoderofa  Hofìe  di  Maffimigliano  Imperado 
re.  T^e  di  minor  ualore  è  flato  il  Sig.  Girolamo  fuo  figliuolo  , 
il  quale  in  tutte  rattioni ,  &gouetni  mofìrò ,  eòe  più  tofto  gli  man- 
caua  Coccafioneycbe  C animo  :  de*  meriti  della  cui  fede ,  grprouiden 
V  b°g&  M  Sig'  Antonio  rimane  ueraciffimo  pegno ,  &  priuile- 
giato  herede.  Gran  lume  fu  di  quefto  fangue  net  Tarmi  il  Mag.  Con 
te  Cesare,  il  Sig.  battista  ,&i  Signori  Lyici  ,  &  Pietro 
fuoi  figliuoli  ;  Ivigi  ,  che  militando  in  Famagofia  non  men  glorio fa9 
che  tirannica  merte  fojferfe  ;  &  Pietro  ,  del  cui  tronco  bora  fi 
uede ,  come  rampollo  ,  nella  militia  il  Signor  Gio.  Battista 
fuccefiorc.  D 'inuincibil 'animo  ,  &  bellicofo  furono  non  folo  il  Sig. 
Marc'anTonio,  del  quale  fu  prigione  il  gran  Gonzaga  cognomi 
nato  Rodomonte  tmailCont  e  Kettorre,  &  il  Sig.  Camillo 
detto  il  Contino;  tutti  ,&  tre  della  famiglia  ifieffa  pofkditrice  per 
fuoi  benemeriti  d'+Aurago.  i  cui  ualorofi  fatti  per  gli  annali  de  gì  Hi 
fiorici  fi  ueggion ancor  chiari.  D'incredibil  nalore  >&  efperien^a  nel 
le  guerre  fu.  il  Conte  jBartholomeo  di  Villachiara.  Sauio,  & 
generofo  fu  ne*  militari  gouerniilsig.  Hercole  >  Conte  di  Barco. 
Di  gran  pregio  fu  il  Signor  Camillo  *Auogadro  i  dclqualeil  Sig* 
Nizzardo  fuo  figliuolo  moflr  andò  ne  giouanili  anni  fuoi  fenile  pm 
den^a  manti  eoe  il  grado  paterno  Degni  recarono  d 'immortai  lau- 
de  i  due  fratelli  Conti  Martinenghi  Hercole  ,#*  Attilio  »£ 
quali  animofamente  fotto  le  infegne  Cefaree  combattendo  nel  general 
conflitto  di  Cerefuota  ualorofamente  morir  orno.  >Animefifi.  fu  nella, 
guerra  il  Conte  Camillo  Martinengo  .  Generofiffimo  Caualiere  è 
nella  militia  il  Signor  Camillo  Stella  .  Hora  grande  or- 
namenta recano  all'' armi  tra  Martinenghi  il  Conte  Marc'an- 
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Tonio  dì  Villacbiara  Caualier  dell'ordine  di  San  Michele  » 
&  meriti  (fimo  Getter  ale  di  Santa  Ghie  fa  in  jluìgcne  ;  &  il  Con- 
te Cvrt  io  ,  delle  cui  rare  prodezze  la  Francia ,  &  la  Tun- 
dra faranno  perpetui  teftimonij .  Singoiar  fenno  ,  &  ualore  mo- 
ftra  nel  militar  maneggio  il  Signor  Gio.  Maria  Conte  di 
Bar  co  bora  Gouernatordi  Cor  fu.  Degni  d'alta  commendatone  tra 
feguaci  dì  Marte  fono  il  Conte  ^icolo'  Gambata  >&  il  C°n 
te   Francesco    Malpaga   Martinengo  .    Meriteuole  di 
fomma  laude  è  il  Conte  Pietro  ^iuogadro  ,  come  Caualier 
di  gran  prudenza  ,  &  d'animo  llluflre  ,  già  dal  Sereniamo  D  v- 
c  a  di  Sauoia  ad  honorati  carichi  promofjo  .   Veramente  riluce 
ancor  il  nome  del  Conte  Zelio  ^iuogadro ,  ilquale  mentre  uifie, 
non  conobbe  terror  nell'armi  ,  &  magnanimi  fegni  diede  del  fuo 
Valore ,   Ma  non  è  ufeito  da  quello  generofo  Ceppo  Martinengo 
il  Conte  S  e  i  a  r  r  a  ,  il  cui  nome  è  celebre  nella  Francia  ,&• 
appreso  il  Chrifìianiffimo  ^e'  fauorito  ?  Qual  gloria  non  ban  re- 
cato il  Signor  Ciò.    Antonio  Caualli,  &  il  Signor  H  o- 
ratio   Fifogni  poco  fa  con  tante  barbariche  fpoglie  riportate 
dalla  naml  giornata  ì  T^pn  farei  torto  all'ordine  Caualcr(Jco,  fé 
al  Sig.  Ferrante  *Aucroldì  Caualier  e  di  Malta    non  ren- 
deffi  il  debito  honore  s*  Ma  ritornando  onde  partiti  fiamo  con  fi  no- 
bil  catalogo  >  dico  ,  che  oltre'l  ualor  militare  ,  molti  per  efier  li- 
berali ,&  magnifici  uerfo  i  popoli  nobilitati  fi  fono  :  oblìgandofelì 
con  la  loro  Munificen^a.Telope  ^perch'era  largo  ,&  corte  fé,  yuan 
tunque  barbaro ,  0  forejìiero ,  ottenne  il  prcncipato  della  Morea% 
che  dal  fuo  nome  fu  chiamata  Teloportifto .  Tarquìnio  effule->& 
ifconofciutoperla  fingolare  liberalità  fua  in  I\oma  fu  tanto  ripu- 
tato tcbe  fall  al  throno  regale.  Cosmo,^ior  enzo  Me- 
dici tanto  per  la  Magnificenza  s'auan^arono  ,  che  ottennero  il 
prencipato  di  FioYen^a.Et  per  certo  non  è  forfè  Vertù  pia  accommoda     Munifica 
ta  alla  T^pbiltà ,  ne  che  generi  ami  (là  più  numerofe ,  ne  che  fi  gua-     "J*/'lbe 
dagni  beniuoglien^a  maggìorcyet  la  cor  fruitila  Cortcfiay<t  Magni 
ficen^a.  Et  perciò  uollero  molti,cbe  conia  T^obiltà  s'accompagnafiero 
ancor  le  ricchezze  ,  cerne  iflromentale  però  :  ma  non  formale  caufa 
dalla  Tipbiltàt  &  effercitio  dì  quejì'amplifì.  Dote.  Onde  Giouenale  ; 
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Tettano  4  rìufclr  chiarì ,  &  illujìri 
Sempre  color  ,  e  bari  poca  robba  in  capt. 
la  onde  la  color  Nobiltà ,  che  poucri  fono ,&  fai liti \è  riputata  appref 
fo  ad  alcuni  fior  piata  :  effendo  le  (acuità  quelle,  che  conferuano  lofple 
dor  delle  Fam:glie..Qjiincii(dieo*o  effi)  i  clienti  uengono;  quinci  i cor 
^Ugyameti  di partegiani  inuitati dalla Munifice^a.Ter  laquale,& 
per 'l'bofpit alita  fua  oltre  molti  fpUnde  il  Signor  Ugolino  P4- 
la^zp  ,  difctfo  da  quel  CvKKhDO,cbe  foflenendo  lo  ftendardo  del 
popolo  fuo  con  le  braccia  monche  foferfe  an^i  che  lafciarle,  Umor 
te  ricordato  con  altri  corte  fi,  &  magnanimi  da  Dante.  Come  potea 
il  popolo  Romano  (  dicono  pur  cofloro  per  difefa  del  lor  parere)  fen- 
?a  danari,cbeforì  il  neruo  della  guena,far  tante  imprefe  ife  tati  uà 
lórofi  buominì  baueffero-  difprc^ato  le  facoltà,  come  farebbono  fiati 
le  rie     UlufiritEt  io  dico/be  alla  definition  della  ?<lebìltà  è  necejfaria  la  Vtt 
[t     tu  ;ma  non  però  ueggio^ebe  le riccbeige intrauenganà di  neceffrtài* 
di     quella .  quefio  fo  bene ,  che  fé  non  magnifico»  almen  corte  fé  ,&  Ubera 
i  '     le  può  ejjcr  ogni  uno.  Si  ucggim  ancor  molti  nobilitati  per  la  loro  Eh 
pi  -">cipK>      quen^a, nella  quale  tra  i  nofiri  infinita  laude  sacqmfiaronogjà  il  Cct 
«n.^  ualkr  Vincenzo  VorceUga,  &  Zanterio  appiani. Molti  per 

la  pernia  delle  leggi medtfimamente  ft  nobilitarono  ancor  a,ouer  Uh 
ro  nobiltate  acerebbero,per  cagion  della  quale  tra  Ciurifcofultì  nofiri 
fimofiffimi  furono  il  Caualicr  calcagni  &  il M*g>M ateo  *Aho~ 
gadro,&  dopo  M.Camillo  BucciorM>TA,DEO  Manerbay  M.  Ivigp 
Cdforto,i  quali  tutti  co  lor  legali  configli  grandiffimo  credito  f  acqui 
fiarono.  Haqualpmcbiaroejkmpio  babbi  amo  boggi  incoiai  facoltà 
oltre  tant 'altri  ycbe giuri fperitijjimi  fono ,  dì  quello ,  che  ci  ban  dato 
i  Caualieri Iacopo  Cl^ola^r  Vincenzo Stellati  cui  Caualier* 
ti  dalia  fuprema  V 'enet a  podefià  in  loro  confati  fon  te{limonij,<&  fé 
gni  del  lor  alto  fenna,& prudenza  nelle publiebe  confultationi.Que- 
Jie  due  facoltà  fempre  bebbero  campo  in  una  B^publicaì&  fen^a  quel 
le  poco  durerebbe  lo  fiato  ciuìle,  oltre  che  in  uano  fi  trauagli ano  l'or 
mi  difuori.fe  di  dentro >nonè  eonfiglio>& gouewo.Sorì  ancor  molti,i 
quali  da  Trencipi  3è  da  cotfentimento  di  Repuhlica  fmo  per  meriti 
priuilegiati ,  &  con  g'uridutloni ,  &  efenticni  rimunerati,  ònet- 
la  'Nobiltà  de'  Iqì'O  rimuneratori  riceuuti  ,  ouero  ebe  fen^altrct 
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prerogatiua  d'irìùejtitura,  ò  di  nobiltà  ffiinfeca ,  b  prouipone  a  lor 
conceduta  fono  titolati  di  qualche  dignità  .  Quejìi  raddoppi  ano, fé 
fon  nobili ,  il  lume  della  lor  nobiltà  con  l'effer  creati  Caualieri 
&  Conti .  tutti  i  quali  però  fono  ò  per  lor  meriti  proprij,  ò  per  fem 
plice  gratia  &  fauore  creati .  &  di  quefti  alcuni  per  gefti preclari 
fon  ìnuefiiti  di  giuridittioni  ò  ciuili,,<&-  menomerò  mere  con  pode- 
ftà  di  fangue  ,ò  mi/le  dell'una  &  dell'altra  preminenza  &  facol- 
tà ,&  a  loro ,  come  a  Vafi  all'i,  in  fede  fi  concede  il  poffeffo  d'alcun 
luogo  con  riferua  della  proprietà .    La  cofioro  prerogatiua  &  di- 
gnità paffa  per  leggitima  fuccefiione  ne  loro  beredi .   Quegli  al- 
tri poi,  che  folo  per  mera  gratta  &  fauore  fon  creati  Caualierii  ò 
Conti  T alatini  d'inferior  conditione ,  quanto  al  grado,  fono  a  petto 
a  color  o,chc  per  meriti  fé  l'han  guadagnato.  Tare  ad  alcuni  a  pri- 
ma fronte,  che  qmfta  (petit  di  Nobiltà,  che  per  titoli  conceduti 
da  Trencipi  fi  riceue,  cvmmunemcnte  fia  falfa  ;  conciofiacbe  fé  la 
'Nobiltà  conftjle  ò  nell'opinione,  ò  nella  natura  &  induftria,ò  nella 
Virtw&  buoni  co/lumi,  quella  per  opinione  (non  effondo  cofa  di 
lei  più  mobile  &  fallace)  non  ual  nulla  a  giudicio  de*  Jàuj/,*;  quel- 
la per  natura  non  è  in  mano  de'  Trencipi  :  non  potendo  alcun  Trcn~ 
7g  piegar  la  natura  d'alcuno  a  fua  uoglìa  ;peròcbe  come  egli  non 
può  far  alcuno  di  fcioccofauio,  di  fcilinguato  &  ro\o,eloquente  & 
paino,  odi  codardo  magnanimo;  cofi  ne  anco  d  ignobile  nobile .  On- 
de Cefare  Sigifmondo  Imperadore  ad  un  plebeo  fuo  fauorìto,che  gli 
clnedea ,  che  lo  creaffe  nobile  diffe  ;  donar  ti  poffo  efentiom  &  feudi: 
tua  non  ti  poffo  già  far  nobile,  fé  nonfei.  Segue  dunque,  che  folo  da 
noi  mede  fimi  per  y  irti*  quejla  Nobiltà  procacciar  fi  pofiiamo.  Ma 
fé  conftdcriam  bine ,  che  gli  animi  grandi  s'infiammano  ad  apprtn* 
dere  la  Virtù  per  brama  d'honore  (  per  òche  fé  a  loro  fi  togliere 
lafperan^a  a" <fìer  guiderdonati ,  fi  fpegnerebbono  tutte  quelle  fa* 
utile  di  nobile  dcftderio  d'operar  altamente ,  che  in  noi  fi  defiano; 
&  nelle  fatiche  iuirtuofi  s' al  Unterebbero)  dobbiamo  dire  in  que- 
llo cafo  ,  che  quella  creatione ,  che  da  Trencipi ,  ò  Republicbe  fi 
riceue ,  è  un  pub'ico   te/limonio  de'  meriti  d'alcuno,  il  quale  pri- 
ma tra  ISfobili  non  effondo  computato,  all'Ima  per  mano  della 
fuperior  podeftà  èpublicato  'Nobile  &  illuflre;  &in  maniera ,  che 
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quella  fu*  per  auantt trofia  J^obihà  uìtrì  in  un  certo  modo 
(percofi  dir  )  figliata  &  amoreggiata  da  quella.  *A.  quefiofine 
Mirano  ancor  le  leggi  premiando  i  buoni. i  quali, ancoraché  com- 
mossi da  lor  medejimi  fianq  a  gcnerofi  gefti ,  nondimeno  per  lo  Jìi- 
mulo  della  Laude  &  dell' Honore  molto  più  fi  rifcaldano  ad  operare 
in  feruigio  della  lor  patria.  Qual  premio  più  degno  &  conuene- 
uolefipuòdar  al  ualor d'alcuno ,cbe l  Honoret  Qual  cofapiù  in- 
degna farebbe ,  che  il  non  dar  fi  mai  premio  ueruno  a  i  benemeriti 
altrui  ?  E  qual  cofa  può  far  un  Vrenxe  più  regale  &  magnifica,cbe 
con  titoli  >  gr adi  ,&  prouifionì  far  public  a  t  e/limoni  an^a  de  gli  al- 
trui meriti  &  degnila  t  l^pn  può  già  un  Vrenxe  far  con  l'aut- 
torità  fua ,  che  alcuno  per  natura  fordido ,  difcortefe ,  &  uillano 
diuenti  neramente  nobile  &  gentilhuomo .  Ma  può  bene  graduar  e 
&  con  titoli  bonoratisjìmi  ornar  alcun  generofo  &  inuitto  animo . 
Il  qual*  ufficio  non  fol'  è  boneflo;  ma  necefiarìo  per  Unterete  d'una 
Hepublica  ben  formata .  Vn  fol  Tintone ,  per  queflo  mio,  parer  e-,  a{ 
duruoglio-,  il  quale  introduce  Socrate  fuo  maeflro  nel  ter^o  libro 
della  Rgpublica  fua  cor.  una  certa  fauola  dhuomini  armati  ufeiti 
dalla,  terra  dopo  l'hauer  esortato  i  Cittadini  ad  amarfi  fcabieuolr 
mente*  a  continouar cofi rincominciato  fuo  ragionamento.  *Afcolta 
(dice egli) il  rimanente  della  fauola  noflra  .  Voi  tutti,  che  uiuete 
in  una  medefima  Città,  fiete fratcgli.  Ma  quando  Iddio  uicreò; 
a  quegli ,  ch'erano  nati  a  regnare  &  commandare,  ui  mefiolò  den- 
tro l'oro  ;  a  quegli  poi ,  che  fi  trauagliano  nel  difender  la  falute 
commune  ,  dando  ubidiew^a  a  Vrencipi,  ui  mife  l'argento;  a  conta,. 
dini&  art  egiani  il  bronco  &  il  ferro.  Tercbefegue,  che  bauendo 
noi  da  un  prencipio  medefimo  tirato  l'origine  uofira ,  in  gran  par- 
te generiate  figlian^a  a  uoi  fomigliante .  Contutto  ciò  occorre  tal 
Molta  ,  che  da  un  padre  d'oro  nafean  figliuoli  d'argento ,  &  a  rin  - 
contro  da  padre  d'argento  nafean  figliuoli  d'oro;  &  parimente  negli 
altri;  che  fuccedono ,  fi  ueggia  cotale  fcambieuoleTga .  Comanda 
pertanto  Iddìo,  ch'i  Vrencipi  ijlesfi  primier  amente  ^uatito  pon* 
no  fi  prendan  cura,  d'inuefiigar  &  ricercar  minutamente  gli  ani- 
mi* &  le  nature  de'  lor  figliuoli  ;  accioebe  fé  ui  troueranno  qual- 
che miftur  a  di  bronco  o  di  ferro,  non  fi  rimangano  per  compassione , 

di 


dì  augnar  alla  lo/ natura  conuenewcl  mcfiiero,  come  all'aratro  , 
all'erpice  ,ouer  a  qualche  artefibrUe .  Ma  fé  a  rincontro  ritroue 
ranno ,  che  tengan  di  lega  d'oro,  ò  d'argento ,  alibora  dean  Uro  de 
gli  houori  &  de  gradi ,  altri  a  qualche  gouerno,&  reggimento  di 
popolo ,  &  altri  alla  militia  0  prefidio  di  qualche  Città  collocando. 
Et  fi  tengano  ben  in  mente ,  che  altre  uoltefù  da  l'Oracolo prophe 
tato ,  che  alibora  le  Città  cader  ebbono,  quando  il  ferro,  &  ilbron- 
<%p  ne  farebbon  guardiani.  Cofi  difie  "Piatone [otto  la  per  fona  di  So- 
crate, per  lo  ferro ,  &  bronco  intendendo  una  uilc,&  abietta  na- 
tura, &  d'ogni  ualor  ignuda .  Male  fi  reggono  dunque  quelle  Cit- 
tà ,&  quelle  I\epublicbc,cbe  da  ignoranti  &  uilihuominì gouer- 
nate  fono.  Et  quella  è  la  ragione, per  la  quale  il  diuino  philofo- 
pbo giudicò  ,  che  i  fauij  t&  agu ti  d'ingegno  fin  dalle  Ville  doueffero 
eficr  chiamati  a  Gouerni  &  Maturati  d'una  Città  ;  &  ch'i  nati  di 
J angue ,come  che  illuflre,fe  tralignaffero,&  uiliffime  #  federate 
operationi  facefsero ,  fufìero  tra  bi folci  &  pecorai  cacciati.  Di  tati 
to  momento  riputo  quefta  legge  ,  che  come  diuina  per  lofiabìlimen 
to  della  B^publica  b aiterebbe  uoluto,  che  mantenuta  fufìe  &Jer~ 
uata.  JJefù  dìfegno  esorbitante  ilfuo;  conciofiache  anco  per  la 
Virtù  Claudio  fu  dalla  Villa  chiamato  ali  Imperio,  &  Attilio 
C allatìno  dall'aratro  alla  Dittatura  promoflò;&  a  rincontro  Fa 
Ho  figliuolo  di  Fabio  Maffimo  ,per  l'eflrema  prodigalità  fua ,  come 
degenere  ,  fu  da  Q.  Tompeo  Vretore  Vrbano  priuato  del  poftefl* 
de'  beni  paterni .  Et  altresì  il  Ts^ipote  del  nobìlìfjìmo,  &  eloquentif- 
ftmo  Ortenfio  per  la  proflituta,  infame ,  &  lorda  fua  ulta  fu  tra 
i  più  uili  ,<&-  abietti  connumerato.  Onde  (fé  ben  mi  fouiene) 
difie  GiouenaU  ; 

Chi  dirà  mai,  che  quel  fia  generofo, 

Ch'indegno  del  fuo  ceppo, &  del  preclaro 

Tfpme  de'  fuoi  maggior  uà  fot"  altero  l 

Se  Mobile  cofìui  chiamar'  ardifei; 

Verch' anco  un  Vano  non  dimandi  atlante? 

L'Ethiope  un  Cigno  t  &  una  brutta  e  florta 

Donzella  x  Europa  ?  &  un  can  pigro  e  guafto 

Da  la  fcabbie  a  leccar  lucerne  intento 
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Tercbe  noi  chiami  anàor  ò  Tigre ,ò  Tardo, 

0%  s' altra  fera,  più,  crùdel  fi  troua  f 

Dunque  ti  guarderai  col  proprio  nome 

Di  chiamarlo  poltron,uite,&-  indegno* 

Forfè  d'efiir  temendo  il  gran  Metello, 

Che  ninfe  Creta,  ò  quel  Sulpitio  antico, 

Ch" a  tor  le  leggi  già  manddr  Romani 

Da  la  faggia  Rcpublica  d'^thene  t 
Se  dunque  è  uero  ,  che  ogni  honore,  ogni  grado  ,  ogni  titolo, ogni 
maeflrato  ,  ogni  grande7ja  ,  &  ogni  gloria  fi  dee  aWefceiknza  dei 
la  flirta  ,  uoglia  in  qual  fatta  d'huomini  rifplenda  ;  coloro  ,  che 
l'hanno  a  mole/io,  che  Codiano,  che  la  fchifano,  &  hanno  in  abomi- 
patione  deutrebbono  efier  da  citali  commertij  sbanditi,  degradati, 
&  relegati  ne'  bofehi  tra  porci,  ò  tra  le  mandre  .peròche  quegli, 
che  nemici  le  fono ,  dishoneflano,  infamano,®'  didruggono  le  Citta  . 
Danno  dunque  i  Trencipile  infegne  della  T^obiltà ,  non  la  lypbiltà; 
non  potendo  effi  fare  ,  che  un  animo  curuo  &  da  poco  fia  diritto , 
et  da  molto.  Quando  precedono  i  meriti,degni  fono  i  titolati  dedlor 
giudicio.  Mafefoloambitiofamente  alcuno  uccella  grado  daTren* 
?e  non  ben  informato  delle  fue  qualìt  apuana,  apparente,®-  abbel- 
lita folamente  di  fuori  è  quella  fpetie  di  T^obiltd.  Quattro  fpeci  dì 
Ouattro  'Hpbiltà  connumeìò  l'Omero  de'  Tbilofophi  Tlatone  (fé  a  Laertio 
«peci  di  fi  crede  )T una  di  quegli ,  che  da  buoni,  &•  chiari  progenitori  di- 
t*.  fccndono;  l 'altra  di  quegli ,  che  daTrencipi  nati  fono;  la  ter^a  di 

quegli, che  da  bellico/i,®  illuflri  nella  militia  deriuano 'yrultimà 
di  quegli  poi,  che  per  dottrina  mirabili  fono.  7^è  degeneri  muore  la 
7{pbiltà .  La  Virtù  in  ogni  fpecie  di  nobiltate  è  il  fuo  fofìegno , 
fondamento,  &  forma  ;  percioche  quella  di /lingue  gli  huominì . 
Senza  lei  cade,®  nel  fango  della  uiltà,&  dell'ignominia  fifepe- 
li/ce  .  Onde  a  buona  fronte  il  Satirico  diffe  ; 

Di  T^obiltà ,  che  gioua  hauer  l'infegne  , 
Vomico ,  &  efier  di  famiglia  antica 

Mofirandoi  uolti  de'  maggior  dipinti? 

Che  gioua,  dico  ,  hauer  del  (angue  Emiglio, 

Molti  ne  carri  trìomphanti  affili 
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jllttr  amenti  l  e  tne^o  un  Curìòk  07  nafb 

Di  Coruin  [cerno  f*  e  fen^a  orecchi  un  Galbat 

Che  frutto  coglie  la  tua  jìirpe  ,  dimmi, 

^antandoft  d'bauer  gran  quadri  in  caft, 

Jn  cui  dipinti  fian  col  Dittatore 

Tanti  de'  Cavalieri  chiari  Maejìrì, 

Se  de'  Lepidi  in  faccia  mal  fi  uiue  f 

jl  che  de  Ouerrier  mille  hauerT imago, 

Se  tutta  notte  poi  fi  gioca,  a  idadìt 

Se  innanti  a  i  uinti  l^jimantin  feroci 

(  Gloria  di  Scipion  )  tu  dormi  a  V<A  Iba , 

lAllbor  che  fi  mouea  l'Ho/ie,  e  i  uè  filili? 

E  perche  Fabio  de  iHerculeo  fangue 

Indegno  ,  del  fuo  grande  alitar  s'allegra 

Ter  gli  ^illobrogi  già  domiti  &  uinti, 

Sé  ingordo  &  uanu  $  &  d'uneuganea  agnellé 

£%  più  morbido  &  mole  <*  &fe  ne  lombi. 

Tenero  ,gli  *A  ui  fuoi  fquo  II  idi  in  fa  ma  £ 

E  fel  ueleno  il  traditor  comprando 

Vccide  la  fua  mifera  famiglia. 

Con  imagine  uile?  benché  fatto 
il  tuo  Tulagio  d9ogn  intorno  fu 

D'antiche  cere , e  fiat  uè  adorno  ,&  ricco, 

Sol  l'unica  Virtute  è  Ts[obUtatc  . 
Effendo  dunque  chiarot  che  per  amminifiration  di  Giuflitìa,  per  Va- 
lor &  prudenza  militare,  per  Eloquenza,  &  per  altre  prof  sfioni, 
le  quali  nelle  ben  coturnate  J{epubliche  fiorir  fogli ono  ,ft  fa  nobile 
un  fangue  ,&  una  famigl  a  ;  facile  cofa  fìa  il  mofirar  altresì  per 
quali  mende  &  difetti  seflingua  &  muoia  la  T^obiltà.  ancora  - 
the  (come  fi  è  detto  )  per  lo  più  adiuenga,  che  quegli,  che  fono 
da  celebre  ceppo  ufeai,  fiano  di  buona  fperan^a  di  riufeir  conformi, 
&  ancor  maggiori  de*  lor  aiuoli,  adiuiene  però  tal  mlta(& forfè 
piùfpeffo  di  quello,  che  importerebbe  ai  pro^resfi  del  Mondo )  ò 
chenafeono  pcrfoncycbe  infamano  il  fangue  loro;ouero,  che  alme- 
no quel  naturai  bene,  che  ne  gli  animi  de  Mobili  nafcerfuoleper 
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le  male  creante  fi  perde .  Èi}anco  lo  fi  agno  riefce  età  minerà d'ar- 
gento: ma  non  è  pero  argento^  perciò  fi  conferua  l'argenta  cola- 
to, & fi  gittafuori  lo  /lagno .  Meglio  è  diuenir  chiaro  d'ignobile, 
che  di  nobile  ignominioso.  Teròcbe  chi  di  gentil  fangue  nafce  è  Gen- 
tilhuomo  &  la  fua  Gentilezza  non  è  di  lui  foto  :  ma  commtne  a 
tutto  l  cafato  .  Ma  chi  d'ofeura  famiglia  riefce  chiaro  ;  tutta  la 
gloria  della  chiaverà  ha  egli  foto.  In  chi  nafce  poi  uitupereuole  di 
ftirpe  infame ,  il  disbonor  non  è  di  lui  folo  :  ma  commune .  JL  chi 
riefce  uitiofo  e  feoftumato  ,  benché  fi  a  dinobil  legnaggio,  l'infamia 
tocca  à  lui  folo  .  Ter  la  qual  cofx  è  molto  meglio,  che  i  parenti  fi 
uantino  di  noi ,  che  che  noi  fi  gloriamo  di  loro .  Et  pero  a  quefio  ba- 
ttendo riguardo  gli  habitatori  della  Taprobana,  I/ola  nel  mar  din- 
dia  boggi  detta  Sumatra,  ò,comeuuole  ^Andrea  Cor f  lì, Zeilam Co- 
gliono elegger  per  lor  Bj  un  inocchiatone'  buoni  cojlumijlcmen- 
te,  &  già  graue  d'anni  :  mirando  il  fujj'ragio  popolare  a  t  meriti 
folo, &  non  alla  Gentilezza  delfangue.  or  apropofito  feguitan- 
do ,  dico ,  che  come  per  il  mantenimento  dell'equità  fi  acqui fla  Ia 
T^pbiltà ,  cofi  per  la  iniquità  diuentano  ignobili  gli  bmmini  &  o- 
diofi  al  mondo. per  quefla  Me%entio  ,  Ti fi/ir ato,Vun  &  l'altra 
Dionigi,  Tbalaride ,  Tarquinio  fuperbo,  e'I  fcelerato  fedo  Tarqui  - 
nio,  che  uiolb  Lucretia,  Creonte,  Candaule,  &  altri  Tiranni 
ofeurarono  quanto  di  boneflo  &  memorcuole  grido  bebbtro  i  lor 
maggiori.  Onde  le  congiure  nafeono  taluolta,fe  non  per  lamal.ua- 
gità  , per  la  ingiufiitia,  e^  crudeltà  de"  Trencipi*  Ma  parliamo 
della  pufillanimità  contraria  alla  militar  &ciuil forteto. .  Ouxl 
cofapiùfo^a  e  uitupereuole  è  della  codardia  &bafit?£a  dì  animo  ì 
cauf"e''fijj  Qual  cofi*  è  più  lontana  d'animo  nobile,  c/h  l'ejjer  paurofo  ,  & 
dua*imn"  tome  coniglio  adognifeoffa  di  fronda  tremante  t  Quale  cofafinaU 
kiki.  mente  è  più  mi  fera,  che  Sgomentar  fi,  per  dtr  il  d ecoro,  &■  non  fior 

fermo  in  un  fano  proponimento  f"  Ma  quanti  popoli ,  quante  città, 
quanti  eserciti  per  arrender  fi  uilmente,  di  nobiltà  fon  caduti  in  in- 
fàmia ?  Ma  fé  per  la  Munificenza  nobilitar  fi  può  l'buome;  anco- 
ra a  rincontro  per  la  tenacità, per  la  for  didelfa  y&  per  l'auari- 
tiafi  macchia  tanto  ,che  nel  numero  de  gli  ignobili  cade.  7^e  man- 
cbenbboHoeflempli  familiari  &  domefiici,fe  addurli  giouafie  >dimol 
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ti  Gentil' huomìnì*  i  quali  fi  fattamente  con  la  lor'  eflrema  au  ariti* 
fi  deturpano *  che  tra  loro  &  i  più  uiy  non  fo  conofcer  differenza 
ueruna .  Vergiamo  dunque  apertamente*  come  la  l^obiltà  nafcer 
&  morir  fuole  ;&  che  come  quegli,  che  ree  ano  luce  al  lor  fangue 
tol  u  al  or  proprio*  fono  da  efier  con  eterne  laudi  fin  al  ciel'  esaltati; 
cofi  quegli  *che macchiano  con  mille  fcelcraggini  la  lor  uita*  ne 
per  indole  ,neper  esempio  de'  maggiori *  ne  per  premi}  propojìi  al- 
le uirtuofe  operat ioni  fi  fono  mai  potuti  defìare*  e  sbrigar fi  dalle  «/- 
lupereuoli  uoluttà  ,fono  da  effer  da  tutti  biafimati *  &  conia  uo- 
ce  de'  dotti  calami  fgridati .  La  onde  di  commi feratione  fon  degni 
alcuni  faocchi  (fé  ali  'ignoranza  y  <&  fuperbia  fi  dee  hauer  compaf- 
fione)i  quali  fai  che  [i. vi  distico  ingegno*  fenica  decoro*  inetti >& 
come  afini  o  pecoroni*  materiali;  nondimeno  fi  compiacciono  tanto  di 
quefio  lor  nome  di  Gentdhuomo,  che  pare  loro  d'efiere  non  dalla  ter 
ra:  ma  dal  cielo  difcefi.   "He  men  fon  degni  di  pietà  quegli  *  che 
sauifano  d' efier  beati  ;&  pur  fono  da  molte  mi  ferie  nell'animo*  et 
tal  uolta  nel  corpo  laceri*  &  guajli.  J^pn  è  difficile  per  quefla  mìa 
il  fapere  *come  una  TSlobiltà  imbafi ardita  &■  caduta  pofìa  rifur* 
gere*&  tornar'  in  uita  ; pofìo  che  fortuna  ò  uiltà  gliele  haueffe 
tolta .  Or  ueggiafi  la  coloro  infoienti  *  che  non  han  meriti  proprif> 
quando  e  aminano;  &  fpecialmente  quando  prattic ano  nelle  Corti . 
hsfi  fi  tirano  dietro  una  gran  caterua,parte  d'adulatori  e  di  Gnau- 
loni *  parte  di  feruidori.  Esfi  poi  uanno  auanti  mouendo  i  piedi  a 
cornpajjò  *&  a  battute.  Sei  camerieri  gli  introducono  ;fefi  ueg- 
gionofar  piazza  ;  &  che  al  giunger  *  che  fanno *  tutti  fi  muouanoy 
fi  leuino  in  piede,  fi  ritirino*  facciano  lor' ala*  fi  /coprano  il  capo 
(7ddio  buono) come  fi  gonfiano*  e  fi  riputan  felici?   ^ilt'hora 
non  fi  dolgono,  che  dalla  plebe  fian  tocchi .  Et  pur  ogniunofa.quan 
to  riputin  gran  fallo ,  (&  maggiore ,  che  fé  alcun  profano  haueffe 
uiolato  lecofe  fagre  )fe  alcun  plebeo  fi  uuole  con  efio  loro  dime* 
fticare.  +A  lor  par  d  efier  Heroi*<&  non  nati  da  Donna  :  ma  da. 
qualche  Dea  conceputi  in  Cielo  *&  mandati  qua  giù  a  piombo  in 
terra .  7v£o»  fi  può  dir*  quanto  fifdegnino  di  mirar  alcun  huomoda 
loro  per  la  pouertà  &  ignobiltà  del  fangue  computato  nel  uulgo; 
poiché  s'imaginan*chek  lor  manieri  lor  piedi  fi ano,  come  f agri* 
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f*rìlor  corpi,come  l'arca  del  paco.  Oh  dirammi  un  dì  loro  tptf 
che  non  debbo  riputarmi  uà  nò  ,  &  grandeggiare  ;  cffendio  nato 
d'illuftre  J angue  *  Et  io  potrei  nfpondere .  Tu  con  la  tuaindiferi 
ta  natura  ,  &  con  la  tua  poltrona  &  federata  uit.i  bai  perduto 
quel  credito ,  ch'i  tuoi  maggiori  s hanno  acqui/iato,  ksfi  con  la  gre 
deiga  dell'animo ,  con  la  integrità  ,  col  far  benefici}  fmgolari ,  co* 
la  dottrina ,  con  l'eloquenza  ,col  ualor  militare >  &  con  la  pruden- 
za confeguitarono  gradi  eminenti  nella  P^epublica  ;  e  tu  a  rincontro 
con  la  timidità ,  con  la  uiltà  ,  con  la  tenacità  ,  con  l'ignoranza  ,  & 
con  la  sfacciataggine  tua  ti  fei  me/colato  con  la  turba  de*  fede- 
rati ,  de'  plebei ,  &  de  fordidi .  che  cofa  ritieni  in  te ,  nella  quale  ri- 
conofeer  fi poffa  l' effigie  dell'antica  chiarezza  de'  tuoi  maggiori  t 
comunque  io  fia  (  rifponderammi  il  bricone )  fon  nato  di  fangue  il- 
lufire .  t^on  bà  intefo  ancora  lo  flolido,  che  il  fangue  con  la  Vir- 
tù ,  &  non  la  Virtù  col  fangue  silluflra  .  Qual  cofa  più  uana  &• 
più  folle  fi  può  ritrouar  di  queflo  nome  di  Gentilhmmo  ,  doue  non 
appaia  orma  di  ualore,ò  frutto  alcuno  di  fenno?  La  Ingenuità  & 
la  T^obiltà tende  alla  ucrgogna,  dice  Euripide  .  Ma  quegliycbe  no 
fi  vergognano  di  negar'  i  benefici}  &  le  feruitù  ,  che  fatte  loro  fi 
fono-,  come  fon  Tubili*  Ma  ueggiamo ,  che  frutto  recherà  queflo 
GentilhuomOt  a  cui  non  refta  altro  di Gentilhuomo  ,  che  il  nome* 
Toniamo  cafoyche  la  noflra  patria  fia  tutta  in  armi;  fia  traua- 
gliata  da  domeniche  feditìoni-Jiea  tutta  sbigottita  per  un  'ajfedio , 
ò  per  unìuer fole  penuria,  b  per  altro  accidente,  che  diremo  in 
quel  tempo?  hauremo  noi  bi fógno  dell  arme  &  del  cimiero  d'un  di- 
futile &  ignorante  beflione?  configgo  &  ualore  iui  farà  bifogno. 
f^ufeirà  un  nuouo  huomo  pr  attico,  uno  di  qutglì,  che  il  ucntofo  fil- 
ma da  nulla,  egli  col  fuo  fenno  ritrouerà  qualche  riparo ,  & 
fcampo.bi fognerà  pur  allhora^che  queflo  Gentil  huomo  da  poco  ce- 
da^ de  a  luogo  a  cofiui ,  eh' è  da  molto,  sÀnzi  (rifponderà  il 
ba\danxpfo)ottennerbil  mio  luogo,&  la  mia  precedenza-,  nella  qua 
le  fi  fon  mantenuti  i  maggiori  miei  con  fomma  loro  riputai  ione, 
quefli  plebei  &  ignobili  flcano  pur  a  i  loro  luoghi.,  e£»  facciano 
quel  mefìiero ,  ch'i  loro  padri  fat t'hanno  ancora .  Bella  rifpefla  per 
certo  è  la  fua,&  accenda;  quafi  egli  uoglia,  che  nelle  anguflie,  &• 
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ne9  perìcoli  difpreigando  noi  la  uirtùst^r  confidando  fi  nella  ìgno* 
hi  le /ha  'T^pbilt4ymifer  amente  perdiamo  la  ulta.  Ma  non  fàiglii 
che  fa  (corno  <&  oltraggio  a  quegli  ,cbe  gli  han  lafcìato  nome  di 
Gentilbucmo?  Et  colui  ycbe  primo  nobilitò  la  cojìui  famìgli  a,  non 
fu  anch 'egli  nuouo  b  tomo?  ^i ma fi  fu  nuouo  Imomo;  &  pur  fu  F<è 
de  gli  Egittif  per  lo  ualor  fuo .  Se  uitupera  dunque  V audace  que- 
gli,  cbe  rtfjowiglian  i  lor  maggiori  ,&  quelle  udì anie  infoiente  - 
mente  a  lor  dice ,  cbe  ne  fuoi  ntorctr  fi  ponno  tnonfolo  macchia 
co'  disbonorati  fuoi  portamenti  i  lor  meriti ,  penfando  di  laudarli; 
ma  fc emando  la  lor  gloria ,  empio  &  uìllano  fi  moflra.    Ma  la- 
fcìamo  le  co/lui  incomportabili  &  ridicole  inettie,  &  dey parifuoit 
i  quali  non  botino  altro  in  bocca  ,cbe'l  nome  inclito  de  lor  mag- 
giori ,  <&  d  clamo ,  che  qui  II  a  è  propria  &  nera  l^obiltà ,  ci)  è  gè-     SraN^t 
ncrata  da  nalorofa  flirpe ,  e^  nel  ualor  di  chi  gli  hi  fitto  la  ftrada      bikà. 
con  attutanti  fatti  &•  più.  chiari , potendo  ,continona  .  Ma  quefli% 
cbe  troppo  freddamente  &  fenica  alcun  merito  tratto  tratto  s'empio 
la  bocca  con  quel  loro  (da  Cent  i  Ibuomo,  )  fènz' altro  faper,  cbe  cofa 
nifi  conuenga,  uorrci,cbe  fuffero  coffebi,  e  co'  feberni  dalle  uera  - 
mente  nobili  conuerfationi  cfpulfati,  pofeiaebe  nofanno-,  (bei  q'*a  nt'è 
maggior  colui,che peccavamo  pia  fi  uedela  macchia  e  7  fuo  delitto. 
Ora  pofeiaebe  babbi  amo  sfornitola  color  pa^ia,cbe  per  cjfcrdipro 
fapia  nobile,  (come  che  anco  non  fian  ne  dellaValeologayne  del£*Ara 
gonade  d"^4  uflria)hanno  a  fchifo  alcun  huomo  nuouo  di  flirta  orna 
to,&di  leggiadro  ingegno;  efìendo e fsì  di  mille  ribalderie  macchia- 
ti; reflacì  a  dire  quali  deono  precedere, ò  quegli  ,  cbe  non  effendo 
dall'cffempio  d'alcun  lor  maggiore  prouocati,fon  diuenuti  efcel- 
lenti  <&  famoft;  ò  quegliy  cbe  con  ogni  fìudio attendon'  a  conferuar 
la  gloria  della  lor  famglia  .  Vi  fon  ragioni  d'ambe  le  parti  afìai 
forti.  L'Huomo  nuouo  può  dire  .  T^pn  per  altrui  f acuità ,  ne  per 
esempio  de*  mici-,  cbe  mi  fpronaffe  ,fon  giunto  a  queflo  grado  ,  & 
in  queflo  credito:  ma  per  mio  proprio  ingegno  >  indu/lria,  &  ualor  e, 
cbe  /odio  (la  fua  mercè)  mi  diede .    Ond'è  auenutoy  cbe  ho  feof 
fo  dalle  tenebre  ,  <&■  illuflrato  il  nome  della  mia  progenie*  che 
dianzi  fi  flaua  celato^  <&■  nelle  tenebre  ftpolto.  Ma  tu,  che  fei na- 
to di  nobil  f angue  y  bai  baiano  grand  aiuto  yocc afone  JUmolo,  & 
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materici  d'operar  nobilmen^  .  Ti  fi  e  parato  aitanti  a  gli  occhi 
l 'ejfempìo  de*  tuoi  .ecci  laWean^a  gentile  ,la  cura  de*  tuoi  pro- 
genitori) le  informationi  de' grandi, &  mille  altri iflt omenti  del- 
l'honor  tuo, che  hai  hauuto  .i  quali  tutti  t'erano  in  faccia,  a  gui 'fa- 
di  memoriali  della  infamia,  che  hauerefii  ritratto  »  non  imitando 
quegli ,  che  ihan  lafciato  nome  d'illuflre ,  ond'eri  quafi  neceffitato 
a  portarti  ualorofamente  .  Ver  che  marawglia  non  è,  fé  come  co- 
rretto a  non  tralignare,  tu  tifei  mantenuto  conforme  a  i  tuoi.  Ma 
io,  che  uiuea  fconofciuto,  &  sfornito  di  tutti  que'  me^i,  che  condu- 
cere mi  poteano  a  grado  horreuole,non  da  for^a:  ma  da  defiderio 
gentile  della  Virtù  perfuafo,da  me  flejjò  pojio  mi  fono  con  tutte  que 
fte  difficultà  &  intoppi  animofamente  ad  operar  cofe ,  che  m'han 
fatto  chiaro  ;  &  con  quefla  uìa  ho  foperchiato  Vinuidia  nemica  a 
nuoui  huomini,  che  per  Virtù  fi  leuan  da  terra  .  Ma  che  dice  a 
rincontro  il Gentilhuomo grande  &  fiftofo?  egli  dirà  cofi;  ^Ar- 
dirai dunque  tu  huomo  nuouo  di  cacciarmi  forfè  dal  pofiefio  della 
laude, già  per  tanti  anni  confermata,  f  T^on  uedi  tu  cieco  ,che 
Vhonore,che  imiei  maggiori  s'han  gnadagnato ,  non  men  a  me  toc 
ca,che  a  loro,  per  efìerne  io  ueroherede ,  come  ancor  fono  de  pò 
deri,  &  delle  uille?  che  co  fa  mi  può  impedire  ,  che  io  non  pofìa, 
tra  miei  beni  riporre  il  frutto  di  quefta  lor  Gloria ,  e  mantenerne 
con  ogni  mìa  foraci  il  pofìeffo  ?  quefto  è  mio  patrimonio  ,  e  tutto 
quello  augumcnto ,  ch'i  miei  antenati  con  qualche  lor  generofa  im 
prefa  han  fatto ,  tutto  a  me ,  come  a  fucceffor ,  uiene .  E  fé  uìene  a 
me  per  her  editarla  ragione  ,  come  la  condotta  di  genti  d'armi  al  fi 
gliuolo  per  li  meriti  del  padre  ,poffo  per  conftguente  tutte  le  laudi, 
tutti  i  pregi ,  <&  tutta  la  riputatione  attribuire  a  me  fleffo;  pero- 
che  le  orme  de'  miei  uecchifeguitando ,  non  ho  mancato  ,come  gene 
rofo,a  quanto  douca  .  Tufoloper  tuo  ,&  io  per  mio  ualore  &de* 
miei  fon  chiaro.  Tu  folo  connumeri  i  meriti  tuoi  ,<&•  io  i  miei  non 
filo;  ma  quegli  de'  miei  maggiori.  Gli  e f  empii  de  miei  cojlretto, 
non  m'hanno ,  come  tu  di  ;  conciofiache  anco  molti  più  oltre  non 
procedendo  fi  fon  contentati  de  gli  altrui  meriti  &  opere,  &  han- 
no goduto  dell' altrui  fatiche  .  T^e  cofa  trouo  ,che  più  /limoli  i  no 
bili  ad  operar  bcne}  che  la  Magnanimità  .  Quefte  &  altre  ragion 
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&psr  Vun,  &per  V altro  dir  fi  potrebkono,  onctè  pur  troppe  mala* 
gc itole  a  giudicar  della  precedenza  Iol-o  .  T^ondimeno,  fé  librar  da 
un  canto  fi  uuol  bene  la  caufa  ,  &  considerar  la  for^a  della  Vir- 
tù; colui,  che  primo  di  ofcura  &  ignobil  famiglia  nato  fpunta  alla 
luce  ,  &  per  indufiria  fua  falifce  a  grado  notabile  &  glorsofo,  pare 
per  certo  ,  che  fta  di  gran  lunga  più  marauigliofo  dell'altro  ,ejr 
più  laudinole.  Dall'altro  canto  ancora  parmi,  che  fé  attribuir  ft 
dee  alcuna  prerogatiua  ai  morti,  &con/eru*r  la  color  memoria, 
che  della  patria  lorfon  benemeriti,  come  uoglion  le  leggi  ;  quegli , 
che  da  lor  difendendo  no  degeneran  punto,pare,che  ragioneuolmente 
preceder  debbano  :ponderandofi  non  fot  il  ualor  de'  figliuoli, &  ni- 
poti: mai  meruietiandio  de"  Vadri,  &  de  gli  stuoli.  Dubbia  & 
difficilmente  rifolubile  è  la  quell'ione .  bajìici  l'hauerprouato  ,  co  - 
me  ogni  nobiltà  nafee  dalla  Virtù .  Cofi  fentono  Tlutarco ,  il  J^p- 
derico ,  l'uforio  ,  il  Vatriiio  &■  altri . 

TÌAcquc.  a  tutti  il  ragionamento  di  Leucìppo ,  quando  il  Conte 
alfonso,  che  apprc/so  di  luiftdea ,  cofi  diffe i^on  altramente 
penfo,  che  la  J^obilU  rechi  ornamento  alla  Virtù ,  che  un'habito 
ricco  &  leggiadro  ad  una  bella  giouant  ;  conciofiache  benché  per 
natura  bella  fitffc,  &•  leggiadra, nondimeno  fé  di  panni  &  di  gioie 
■i  diceuolmente guarnitaci  uede  apertamente  quanto  di  fplendor& 
d'ornamento  guadagni .  T^e  in  quefla  materia  fi  uoglion  udir  qué° 
pbilofopbi-yiquali  non  riput aitano ,  che  importa/le  più  l'effer  nato 
da  gtnerefi  ,  che  da  ignobil  Jlme  }  quafi  niuna  differenza  fuffe  tra 
Vlifie*  Therftte ,  tra  un  plebeo  &  un  figliuolo  di  Vrcn^e .  Tar- 
mi bene,  che  una  Virtù  continouata  in  unfangue  fiala  uera'Mo- 
biltà.  Opera  è  del  principio  il  generare  cofe  a  lui  fomiglianti. 
7{e  può  efiere, che  quella  famiglia  nòbilisfima  non  fta,  nella  qua- 
le d  )prrmo ,  che  ne  fu  capo  &  origine,  fufie  fi  ben  coftumato ,  & 
ualatfojo;cbe  la  bontà  &  uolotfuo  per  molti  tempi  fta  duri  in 
un  altro. p affato  .  ^é  cotal  principio  dunque  grande  obligo  tutti  i 
Nobili  hauer  deòno  ,&  ringratiar  I-ddio,  che  come  la  cabali- 
ftica  dourinarfùna  in  altra  bocca  fi  trasferiua  ,cofi  Vefcellen^a 
del  pvàniero  fuccesfiuamente  mantenuta,  &  come  di  mano  in  ma- 
no dijfujh.fi  fia.  Di  rado  da  Ignobile  labile,  &  da  ro^o  aguto  in- 
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gtgno  nafeer  fuole .  Onde  giudico  importar  molto  Vejler  nato  di 
gentil  /angue,  che  foglion  clyijxmar  i  Greci  (corri  ho  intefo)  Eugenia, 
the  tanto  fuona  ,  come  buona  progenie  &  i [chiatta . 

7^  queflo  moda  hauendo  il  Conte  parlato  ;  Or- 
tensio uoltatoft  a  Virginio  diffe;  Trcfen- 
tateci quefi  ottimo  Cittadino  ancor  uoi ,  come  de- 
bitore ne  fate .  olii  bora  Virginio  congra- 
tiofo  atto  a  tutti  moflratofi  in  cotal  maniera  a 
parlare  diede  principio  ; 
D  i  qjv  ante  cofe  fi  fanno  naturalmente  fopr  a  la  Terra , 
ninna  più  accetta  a  fio,  filmarono  i  Vìnlofophi  della  ra~ 
gunanya  de  gli  huomini  ragioneuolmcnte  in  più  borghi  fatta  per 
uiuere  bene  &  felicemente \la  quale  fi  cbiamaCittà.  Onde  a  i  fuoi 
edificatori  &  conferitori ycome  promotori  di  un  tanto  bene^cre* 
deano  fufie conceduto  il  ritorno  dopò  morte  al  cielo.  Il  Cittadino 
come  parte  della  Città,è  quegli,  che  con  altri  fono  il  giogo  d"una 
medefima  legge  &  confuetudine  uiue-,  ò  fia  poi  quella  Città  gouer 
nata  da  un  foioso  da  pochino  da  molti ,  b  da  tutti  ,fe  d'un  fola 
è,  poco  b  nulla  pub  il  Cittadino f puntare ,  fé  non  come  fauorito  da 
ehi  riha  Vafioluto  impero  ima  folo  tocca  a  luì  di  ubidire  al  Tren- 
%e  ò  giuftoy  od  ingiù  fio  che  fia  ,  &  come  podefià  da  Dio  man  - 
data  &  permejfa  tolerar  >  quanto  pub ,  la  tirannide  fua.  Ma  fé  fi 
gouerna  la  Città  a  Maefirati  (  non  Ui,  tiranneggiando  perpetue  & 
imperiofe  Dittature  )&  fia  dato  gradò  a  -uicenda  (come  nelle  bue 
ne  &  nere  ^epublicbt  fi  cofiuma  )  a  chi  prenaie  difenno ,  di  bontà, 
fSrdiperitia  nelle  cofe  del  mondo;  allhorapub  il  Cittadino  fpera  - 
re  t  cbe'l  ualor  fuo  molto  più  nfplenda,  &  ottenga  premio  conue  - 
neuole  ai  meriti  fuoi.  Se  prima  nogliamo  confiderai il  fine  fogni 
ciuilgouernoyil  quale  altro  non  è,  che  il  uiuere  bene  fecondo  h^uó^ 
lontà  diurna, per  incamìnarft a  lni\niuna più  ficura guida yne più 
certo  grado  i  della  Religione  di  Christck  II  faldo  fondamente 
dunque  dell'ordinar  commerci)  d* huomini  >  in guifa , chi  tranquilla* 
&  coturnata  ulta  menino ,  è  la  pietà  &  il  culto  diuinfpitfM  onde 
Monpicciol  credit* acquila  fraglialtri  cQlni>cbetcmc  Ipùio*  & 
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alla  catholìca  dottrina  confinte .  ^eligiofò  dunque ,  &  pio  fari 
principalmente  il  no/ho  Cittadino ,  fi per  falute  propria,  fi  perche 
fi  gran  for?a  batterà  leffere  filmato  amico  di  Dio  appresogli  huo- 
mini  ,  che  riuermda,ejr  uenerabile  jarà  l'ami  or  uà  fua.  Ma  fugga 
fopra  il  tutto  l'Hippocrifta  ;  comepefte  de  gli  animi,  introdutrice 
delle  fuperfiitioni ,  ejr  d'ogni  fraude  nudrimento .  Oi  che  miglior,  ne 
più  euidente  coniettura  potrà  dare,  cbe'l  non  efiere  contumace  a 
i  (ani  ricordi ,  ejr  confiitutioni  del  fuo  Vefcouo .  Et  noi  ben  pof- 
fiamo  ringratiare  la  diurna  bontà, che  ne  babbi  a  conceduto  il  Re- 
nerendisfimo  Vefcouo  Domenico  £ollan i per  noflro  "Padre , ejr 
Tafiore  nella  spiritual  cura ,  il  quale  altro  non  penfa ,  che  di  ope- 
rar in  augumento  della  diurna  pietà  ,  ejr-  efjaltatione  di  Santa 
Chiefa  Ternana ,  non  tralafciando  coja,  che  al  fanti fsimo  ufficio  di 
nigilantisfimo  guardiano  del  Chrìflian  gre gc  s'appartenga.  Segue, 
<be  il  Cittadino  con  ogni  fludio  fi  applichi  al  commun  benefìcio  del- 
ia Città ,  ejr-  "Patria  fua  :  conciofiacbe  come  quella  nell'effer  natu  -  Am»téd 
rale  lo  conferua ,  cofi  per  conferuar  lei  nell'effer  dui  le ,  fé  le  occor-  !*««*• 
re  pericolo ,  combatter  dee ,  perche  da  nemici  non  fia  faccheg  -  |ni  amo' 
fiata  ejr  difirutta .  Cari  ci  fono  ì  Tadri;  cari  i  Tarenti;  cari  i 
Famigliari;  e  ara  la  Moglie;  et  carisftmi  i  Figliuoli,  ma  l'amor  del 
la  "Patria  nei  fuo  grembo  abbraccia  tutte  le  Charità ,  per  la 
quale  non  è  Cìttadin  giù  fio  ,  che  dubiti  di  morir  per  gicuar  - 
la.  Di  tutte  le  conferuationi  niuna  è  più  gradita  ejr  gioconda 
di  quefla .  Se  quanto  più  fi  fpande  &  difonde  un  bene  ,  ejr  è  pia 
proftteuole,  tanto  più  fi  uuol  eleggere  ejr  feguire  ;  il  ben  della 
"Patria  è  più  commune  (eccedendo  quello  o^ni  ben  particolare, 
perciòcbe  per  lo  ben  commune  fi  prouede  a  tutti  i par ticol ari)  adun 
que  antepor  dee  il  Cittadino  l'amor  della  "Patria  a  quel  de'  paren 
ti ,  ejr  di  fé  flefìo  ancora .  Se  per  conferua  di  fé  mede  fimo  Ihuomo 
è  inclinato  per  ordine  di  natura  ,  ejr  per  ben  fuo  particolare  a 
difenderfi  ;  ejr  cimentar ,  bifognando,  la  ulta  ;  perche  per  conferua 
del  ben  commune ,  ch'auan^a  il  prìuato ,  a  buotr  equità  non  è  ubbli- 
gato  adefporla?  ejr  perche  in  occafionedi  conflitto  temerai  Citta- 
dino dì  fpendere  intrepidamente  il  pingue  per  quella?  Onde  il  Lirico; 
Ter  la  patria  è  il  morir  dolce  &  decoro  •  Tatriafù  detta,  perche  ci 
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porgi  tre  co/e  a  noi  nccefìarie  &  gioucuoli;  luna  l%  albergo,  doue  fi* 
nati  &  s'alimentiamo  ;  l'altra  la  conferita  della  noflra  fìirpe  ,& 
l'ultima  la  creanza,  &  dottrina  ;  per  tutti  li  quali  beni  è  tenuto 
a  combattere  in  fua  difefa .   J^pn  può  alcuna  parentela,  od  amiflk 
efferci  più  pruffima  della  Tatria .  Onde  troppo  foaue ,  caro,  &  di- 
Iettatole  è  il  uiuer  in  efia.  Tutti  gli  Immani  bonori  fon'  au andati 
da  quefio  in  efier  benemerito  della  Tatria  ,  la  quale  fa  l'ufficiò 
della  madre  uerfo  di  noi,  mentre  pargoletti  ancor  fiamo ,  allettan- 
doci come  figliuoli,  &  fiudiando  ella  molto  per  la  pofierità;  &  qua* 
V      do  maturi  fiamo,  all'arme,  alle  lettere,  &  alle  arti  neceffarie  atui 
uer  humano  ne  inulta.  Dopo  Iddìo  i  Titbagoriii pcjho la  Ta- 
tria. &  però  le  fceleraggini  commeffe  centra  di  lei  furono  fempre 
riputate  da  loro ,  cerne  fagrilegif ,  &  degne  quafi  di  quel  gaftigo, 
che  mcritan  i  beftemmiatori  di  Dio,  ò  che  fanno  uiolen^a  alle 
perfone  a  lui  confagrate .  Capital  nemico  della  fua  patria  è  ripu- 
tato r  chi  pofpofle  le  leggi  riduce  l  principato  a  fua  uoglia  ;  ouer 
non  la  foccorre  nelle  bifogne,  ò  la  tradifee,  qualunque  nefìa  la  ca 
gion  t  che  la  moue .  J^iun  pericolo  bà,  cbe'lfau.o  correr  non  debba 
per  faluarla.  rHpn  dubitò  Cedro  Rè  d '*At bene  di  morir,  cime  fio  ». 
Effempli       nofeiuto, per  quella.  Epaminonda  fauio,  &  ualorofo  Guerriero  corfe 
cimblcnl      *Ua  mortc  Per  lafiìar  la  uettcria  a  1  bebam  fuoi compatrioti.  Jt 
to  per  u     lui  non  increbbe  morir  fenica  figliuoli, purché  ti  conflitto  di  Leuttra, 
t  /' altre  pugne  rimanefier  perpetue  teftimonie  del  militare  fuo ar- 
dire .  Qucll'ammofo  fpartAW  hfmida ,  che  in  poca  pianga  fece 
tante  &  fi  mirabili  cofe,noih-upsb  t'anima  10I  fangue per  la  Tu 
tri  a  fuat  Che  cofa  non  fece  Trafib.uJo  nella  Jirage  di  trenta  Ti- 
ranni cklla  fuaTatria  f'  Trcclaro.ffimpio  ci  lafciò  Curtio,quan 
do  per  lei  nella  pefiilentifiwa  buca  fi  gittò  adeuidente  morte  ar- 
mato a  cauallo  .  S'offirftrt)>i  Decij  padre  &  figliuolo  uolontaria- 
mente  alla  morte  ,  luna  contea  Latini  combattendo,  l'altro  contro. 
Thofcani,  Vmbrì,&  Sanniti  per  diuertir  l'ira  degli  Jddii  dalla: 
loroTatria.  Cìk prode\ie  non  mofirarono  gli  Horatij  contraili 
banì,  perla  Tatria  ?  Chi  mlor  non  moflrò  quell'  Horat/'o ,  che  folo- 
s'affrontò  fui  ponte  a  tutto  l 't fiercitodiTorfenat certo  incredibile,  et 
wurauighofe.'hlp  è  chiaro  l'efiepìodi  Mutiofceuola,che  pofe  La  de/ir  a 
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nel  fuoco?  leggati  fi  ì  fatti  di  Furio  Camillo,d 7  due  Scipìonì, d'Attilio 
Hegolo,di  Taolo  Emiglìo,  &•  di  miti  altri  forvfiimi  Guerrieri;  &fiue 
drà  quitto gloriofo  fitto  riputaronfempre  quelC  Anime  grandi,come 
ottimi  Cittadini,  il  combattere  per  la  Tatna,il  defenderla,  #*  il  mo 
tire  per  quella ,  e^  con  ogni  laudeuoV  opera  bonorarla ,  Ogni  co/i 
de  fiderà  di  perpetuare  nellefier  fuo:  onde  gli  huomiui  non  potendo 
durar  fempre  in  numero  que'  medefimi ,  dcfideran  d'efier perpetua- 
si in  altrui ,  #•  mofiimamentt  nella  loro  fpetie .  Quinci  nafce , 
eh V  "Padri  amano  molto  per  lor  natura  i  figliuoli  ;  imaginando  di 
tonferuarfi  in  quelli .  Si  rallegra  l'~4  uvlo  ne"  T^ipoti,  e  ne'  Bifne- 
poti  per  la  conftrua  ,  che  uede  perpetuare  di  fé  medefmo  in  loro  > 
come  m  difendenti.  Ter  que jl a  cagione  Ci  dilettano  i  bevli  inge  -     !!  <i*M»- 
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gnidi  far  opere,  che  rimangano  lungamente  uiue  tra  gli  buommi:     rar  fem- 
portando  effe  con  fico  la  loro  memoria,  thè  una  feconda  uita.  Cnde     ?%[},**'* 
ueggiamo  communalmcntc  efjtr  ucro,che  ciafeheduno  ama  fpecial- 
mente  quello  ,  in  che  fi  crede  doua  efìer  dureuolc  ;  faluandcfi  l'cf- 
fer  dell 'buomo  in  qualche  mcmoreuole  fatto ,  inquanto  effer  fenon 
reale ,  almcn  itnaginatiuo  &  fintaflito.    Et  perciò  conferuandofi 
più  il  nome  noftro  nelle  memorie  de  ucgnenti  huomini  per  la  con- 
ferita  dtlla  Tatria ,  che  per  quella  dt  parenti  ,  er  de  figliuoli 
(prc/umendofi  douer  uiuer  più  quella ,  che  quefii  )   adunque  più 
per  conferuar  la  Tatria ,  &  ampliar  la  fua  gloria  il  Cittadino  è 
tenuto  ad  afjaticarfi  ,cbe  per  faluar  il  padre,  ò  qualunque  altra 
cofa ,  (he  cara  gli  fia .  Contra  Ctìofle  della  Tatria  cofi  il  padre 
come  il  figliuolo  combatter  deono  in  le£gittima&  giufta  guarà , 
ancoraché  l'unfuffi  il  defenfore  ,  t?  l'altro  l'efpugnatore ;perciocbc 
in  tal  cafo  nomi  figliuol  contra 7  padre,  in  quanto  padre ,  ne  il  pa- 
dre contrai  figliuolo,inqiiantùfigliuolo,c6battcrebbe ;  ma  contra  lui, 
come  cetra  nemico  dtlla  patria  fua  mouerebbe  iarmi.Se  alcuno  per la 
Fedc,etperla  Tatria  muore,no  con/eguita  egli  celefiid premioherto 
fi.  *4mi,  bonari  >&■  ubidì fc a  il  nojlro  Cittadino  a  gli  fiatuti,& 
decreti  della  fua  Tatria;  perche  he  colui,  the  gli  difprt^a  &  di- 
firugge,  è  infme.  Con  parole  &  con  fatti  prender  fi  uuol  la  pu~ 
gnaper  lei  per  honore ,  non  per  mercede.  Et  s'ella  è  madre  com- 
muni di  tutti,  perdi  a  difefa  fua  non  por  fi  ancor  tutti,  quandi  è 
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meflierdì'  Meglio  è  per  propri]  meriti  nella  Patria  effèr  ìfcolpìto 
nelle  menti  de  gli  huomini  ,  che  uederfi  drìT^ata  una  /iatoua  in 
pialla.  Catone  il  uecchio  dijfe;  Può  più  to/io.che  fi  dimandi ,  per 
chela  Patria  non  mbabbia  bonorato  dì  una /iatoua,  emendane  co* 
no/cinto  meritatole. che  che  fi  chiegga,  no  compendomi  alcun  per  nst 
riteuole  ,perche me  Vhabbian  dri^ata  .  Molti  ottennero, come  be 
nemeriti  della  "Patria, Colo/fi,  +Arcbi,&  Corone, &  degnamente  : 
ma  quegli, che  come  CatiUna , nemici  le  fono  &  la  infamano, me* 
Titano  ìeffer  in  perpetuo  ejjiglio  da  lei  difeacciati.  Il  Cittadinnp* 
flro  la  riuerifea  &  ami  come  madre  ,  imitando  Themiflocle,  il  quale 
quantunque  efule,&  odiofofu/fe  ad  Ut bene  fu  a  "Patria,  efendo 
follecitato  daXerfe  Uè  de  Terfi  alla  guerra  contra  di  lei,  in  un  fa 
grifi  ciò  ordinato  per  taVimprefa,  beuuè  un  granforfo  di  fangue  di 
Toro,  uolendo più  to/ìo  morire,  eh' efpugnarla.  Sertorio  più  uoltt 
Minatore  amaua  più  toflo  di  uiuer,come  ignobilisfimo  Cittadino,  in 
Hpma  /ita  patria ,  che  rimanendone  sbandito ,  uiuer  Prence  di  mol- 
te Città  ,  Taccio ,  (che  troppo  lunga  tela  ordirei  )  l'amor  di  Era- 
fida^di  "Pomponio  , d'Antigono, di  Cicerone,  &  d'altri  uerfo  U 
Patria  loro .  Se  fi  tratta  del  benefìcio  della  Patria ,  ricordi  fi  il 
Cittadino,cbe  fi  tratta  altresì  del  benfuo.  Quanta  mi/eri  a  gli  re- 
cherà l'e/ierne  sbandito ,  tanto  contento  prouerà  nel  poterla  babi» 
tare;  effendo  egli  in  grembo  de'  parenti ,  de  gli  amici ,  &•  de  mìci- 
ni  raccolto. 

Dolce  cofa  è  l'amor  del  T 'atrio  albergo,. 

Et  dolce  infteme  il  riueder  i  fuoi . 
Gran  danno  è  l'eflernc  priuato  perpetuamente,  &  è  più  in  fatto  gre 
uè,  che  in  parole.  Chi  potrebbe  mai  bafleuolmente /piegare  quanto 
fìa  caro  a  tutti  il  lor  natiuo  paefe  ì  chi  potrebbe  con  parole  efpri- 
mere  la  dolcezza, che  ui  fi  fente  £  Qual  cumulo  d'oro ,  ò  di  gioie 
fi  può  agguagliar'  alla  charità  della  Patria?  conforme  &  fami  - 
gliare  alla  natura  di  fuoi  figliuoli  è  il  fuo  cielo.  Taluno  (fé  pef- 
fimo  non  è)  lauda  l'altrui  contrade , &  uitupera  lefue.  Per  cer- 
to a  mio  giudicio  non  ha  fenno ,  chi  [prezzati  i  confini  della  fu  a 
Patria  fi  gode  di  coflumi  dell  altre  Città.  Meglio  è  con  qualche 
fiondo  dimorar  nella  terra ,  che  ci  ha  nodriti ,  che  altroue  agiati . 
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Fortunato  è  colui,  che  non  è  cojlrctbo  a  peregrinar'  in  altrui  pai' 
fé  ;  ma  molto  pia  beato  è  quegli ,  che  con  dignità  può  uiuer  nella 
Tatria  fua.Vbfie  (che pur  da  Omero  fu  r apprestato  per  una 
Idea  di  prudente  &  ciuiC  huomo  )  dopo  fuoi  lunghi  errori,non  me- 
no che  la  /uà  Micene  ±A. game none ,defiderò  di  ueder*  Itaca  Tatria 
fua,  dicendo  che  poi  di  morire  contentato  fi  farebbe.    Se  nefanda     wlgohak 
•pera  è  Vufar  molenda  contrai  Tadre  ò  la  Madre  ;  molto  maggiore     u  patria. 
èVufarla  contra  la  Tatria,  la  quale  ci  è  come  uri  Jdd  io.  Honefio 
desiderio  è,  ch'i  figliuoli  foprauiuano  a  i  Tadri;  &  che  de'  figliuoli 
il  minore  al  maggiore  d 'età  fucceda,fcguendo  l'ordine  della  T^atura. 
Ma  comune  &■  giuftisfimopriego,  &  degno  da  efìer  da  tutti  con  font 
mofludio  accettato  è  quello,quando  chiediamo  a  Dio, che  la  Tatria, 
che  ci  ha  tutti  prodotti,  alimentati,  datoci  inofiri  maggiori,  &  in- 
fintiti  a  uiucr  fecondo  le  fante  leggi, lungamente  fi  coferui  et  multipli 
chino  gli  honori,et  le  grandezze  fue.Sempre grata  Jhmpre  benigna  ci 
èia  Tatria,  perche  pojfiamo  degnamente  gratificarla.  Et  fé  pur  in- 
grata ,  &  dimenticheuole  a  fuoi  figliuoli  de'  lor  benefica  taluolta 
fi  moftra  (come  à  Scipione  il  maggiore  ,  che  la  chiamò  ingrata  ) 
come  Madre  ancora  trattar  fi  dee,  &  non  incrudelire  contra  di 
lei.  I^on  farebbe  feiocco  riputato  colui,  che  più  fi  ima fé  un  dito, 
che  tutti  &  cinque  infiemet  &  fauio  chi  piùfiimafìe  i  cinque,ch' 
un  foto  i  certo  fì.cofi  chi  brama  più  di  conferuar  fé  fieffo ,  che  la 
Tatria, la  quale  è  un  tutto  uniuerfalc,c  feemo  di  mente;  ma  chilo, 
preferisce  afe  fleffo  è  caro  a  Dio,  &  lodato  da  gli  huomini.  Ot 
tima  cofa  è  dunque  ,  chel  Cittadino  ofìerui  le  leggi  della  Tatria 
fua,  come  diuine,.&  non  men  le  buone  ufan%e,che  forfè  più  uecebie 
delie  leggi  fono  .  &  pefiima  ,  &  diabolica  cofa  è  il  molarle ,  eucr' 
introdurui  temerariamente  nuoui  ordini,  che  inutili ,ò  fcandalofi 
&  dannofi  fiano .    Onde  non  fen%a  ragione  Zaleuco  legislatore  de 
Locrefi  ordinò ,  che  ciafeheduno ,  che  uolefie  impor  nuoui  coflumi 
&  leggi,  col  laccio  al  collo  fa  promulgale ,  afine,chefe  non  pif- 
fero profitteuoli  aW antiquo  flato  della  J\epublica  ,  di  prefente  il  lor 
autore  fi  firangolaffe .  Le  mura,le  rocche, ibalouardi,  &  le  cafieU 
la  non  fan  buona  &  forte  la  Tatria  ;  ma  il  ualore  &  la  bontà 
dey  Cittadini,  diffe  jigefilao,  £  opra  &  ufficio  d  ottimo  Cittadine 
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Fampliar  U  poieflàìibeni1&  le  conueneuoli  gabelle ,  che  toccane 
k  godere  alla  "Patria  fua.diche  riportarono  gloria  Curio,  Fabri- 
tio,Caton  maggiore  ,&  altri.  Si  dannano  a  rincontro  quegli  in- 
grati, i  quali  pofpofli  i  commodi  communi  della,  Città,  al  proprio  in- 
tereffe-&  godimento  ogni  negotiolor  tirano.  Si  potette  udir  mai 
noce  più  federata  di  quella  di  Catilina,  ilquale,  dicendo  Cicerone,  in 
fenato,  che  saccorgea  dell'incendio  nella  Bfpublica  appicciato, ri- 
fpofe;  Se  non  potrò  con  acqua,con  qualche  ruina  almeno  m'apparec- 
chio adeflinguerlot  ma  ne  riufeì  a  lui  quel  tanto,  che  a  Saturni- 
no, a  Melio,  a  i  due  Gracchi, &  a  noflri  tempi  a  Luigi  Fiefchi  in 
Genoua,&  ne  gli  andati  a  Baiamonte  Tiepoli  in  Vinetia,come 
a  bramofi  d'inftgnorirft  delle  lor  patrie,  adiuenne  .  Quanto  fu  più 
laudatole  il  primo  Confule  Bruto  dopo  lo  fcacciato  Tarqu'mio  ;  pe- 
roche  non  perdonando  egli  ai  fuoi  figliuoli  [coperti  nella  congiura 
contra  la  patria,  ne  a  fé  medefimo ,  per  amor  di  lei  uenendo  a  fin- 
golar  battaglia  colfuperbo  fronte  figliuol  di  Tarqu'mio  cade  mot 
to  .  Laude  immortale  riportò  Bruto ,  come  ottimo  &  benemerito 
Cittadino  ;&  infame  ne  rima  fé  fronte  come  federati fimo  &  par 
ridda .  peccano  grauemente  quegli,  che  tardano  fin  aWeflremo  ai 
aiutar  la  lor  patria .  il  famofo  &pio  Enea  come  buon  Cittadino , 
&pio  pianfe  fefterminio  della  fua  dicendo; 

0  Tatria.  0  deli  Dei  felice  albergo 

Ilio  ,&  uoì  mura  ne  la  guerra  illuftri 

De'  Dardani 
l^on  mancarono  di  quella  lode  le  Romane  matrone,  le  quali  per  fo- 
disfar  al  uoto  dì.  Camillo  fatto  ad  ^polline  Delphico,  &per  redi- 
mer la  Tania  dalle  mani  de'  Francefi  recaron  tutte  lor  gioie,  ma- 
niglie ,&•  pendenti  al  publico  Erari(n  hauendo  più  a  cuore  la  com- 
muni fallite, chi  commodi  loro .  Tonga  il  Cittadino  ogni  opra  ,fe 
ni  ite  in  libera  patria,  per  conferuar  la  likrtà.fe  uiue  in  fuddita, 
per  conti  nouar  infere  #•  ubi  dien\£ ,  fpec  talmente  quando  fotto  « 
giufta  &  leggi tima  Signoria  fi  regge  i  Studi  apprefio  di  mantener 
opulente  ,  quanto  a  lui  s'appartiene,  la  camera  publica  più  tcflo, 
che  la  propria, &"  fauoreggi  le  uirtuoft  anioni '.  Viuendoegli  in 
nepublica ,  la  Libertà  gli  fia  fempre  innanti  a  gli  occhi;  <&■  per 
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ktiella  non  cada  &  precìpiti, fi  guardi  da  dui  /peci  tthuomim, 
■dimejiici,et  foreflieri  ,che  fpirano  tirannia.  Tra  le  mura  fi  ripari 
a  quegli,  che  con  le  lor  amplìsfime  ricchezze  donando  &  cbli- 
gandofi  molti  popolari  &  potenti ,  ottengono  i  primi  gradi;  dopo 
bauendofi  tirato  con  la  malitiofa  loro  munificenza  di  molto  feguì- 
<to  ,  non  contenti  di  ciò  feminano  difcordie  >&•  a  tale  furore  in- 
ducono la  moltitudine ,  cbe  contra  gli  ottimati  fi  leua  ,<&  fi  fer- 
■uono  delle  tumultuofefattioni ,  acciocbe  difcacciati  i  primi  con  V ar- 
mi del  uulgo ,  occupar  ppfiano  la  tirannide,  come  Tifi/irato  in 
*A t bene , Dionigi  in  Sicilia,  &  Vhalaride  in  Agrigento  .  Tercbe 
non  occorra  dunque  fi  fiero  accidente ,  l'ottimo  cittadino  porga  ne 
pericoli  fempre  il  fuo  con  figlio  &•  la  mano  alla  ^epublica  fua; 
come  Seruilio ,  Camillo ,  e  Scipion  Wafica  la  por  fero .  Et  però  gran- 
rdìsfima  riueren^a  batter  fi  dee  (  dice  il  Tbilofopbo  )  non  a  chi  uc- 
cide un  ladro  ima  fi  bene  a  chi  toglie  dì  ulta  un  Tiranno,  come  ne- 
mico publico  della  città  fua .  Ma  chi  non  conofee  i  e oflumi  tiran- 
nici ,pofciacbe  fi  pochi  fono  i  Trencipi  buoni ,  ch'i  nomi  loro  qua  fi 
fi  potrian  (  come  diffe  uno  )  chiuder  in  un  anello  t  Coflumano  i  Ti- 
ranni di  reggere  a  lor  uoglia  le  città ,  &  non  fecondo  le  leggi,  di 
fcacciar  i  potenti ,  di  far  morire  i  fauiij\  d'interdir  e  le  compagnie-, 
•i  ridotti, &  le  academie,  attendon  a  nudrir  gli  odij,  &  le nemijid, 
■acciocbe  tra  cittadini  non  nafea  intelligenza  ò  lingua  ucruna^ 
.mantengono  fpie  in  ogni  luogo,  prouocan  a  gara  i  ricchi  eJr-  i  po- 
ueri ,  &  tengono  in  fpefè ,  in  negotij  e^  asfidue  fatiche  i  fudditi  a 
fine ,  che  non  habbian  agio  a  pen/are  in  qual  modo  pofiano  fcuoy 
terfi  dal  collo  il  graue  giogo  della  lor  tirannia.  Tale  flile  ancor 
tennero  Tollerato  in  Samo ,  e  Tarquinio  in  Bgma  .fuori  della  città 
fon  altri, cbe  infidiano  alle  l\cpublicbe  fitto  fimulate  leghe,  con- 
,uentioni,&  patti.  *Aì  coftoro  or  Ugni  aprano  gli  occhi  i  buoni 
cittadini ,  perche  fproueduta  &  sfornita  Uloro  città  colta  non  fio, 
&  nelle  mani  de  tirannici  Monfiri  non  cada .  La  unione  de  ciui- 
li  animi,  le groffe  guardie,  le  munitkni,  Vamiflà  de*  uicini,  & 
&  l'ojftruar  gli  andamenti  de  gli  flranieri ,  che  forti  fono,  impedi- 
rà ,che  la  città  fopr agiunta  non  fia  da  tanto  danno»  La  onde  non 
fi  deelafciare,  ch'ella  impouerifea.  &  per  non  imporrirla  dar  fi 
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uuol  occafton  fempre  ad  ogni  udente  cittadino  di  arricchirjt  con 
qualche  maejìrato .  Ter  ciò  laudeuole  fu  riputato  il  coftume  de* 
Carthaginefi  di  mandar  alcun  popolare  a  gouerno  &  maeflrato 
nelle  prouincie  loro,  acciocbe  fatto  opulente  d>  ritornato  a  cafa, 
con  gli  altri  cittadini  in  pace  uiuendo  potefie  giouar  &  foccorrer 
la  l\epublicafua ,  come  già  fece  il  Magnifico  Cofimo  in  Firen^ 
nel  tempo,  che  Ulfonfo &  Ferdinando  Bf  la  infejiarono.  Mafen- 
\a  la  Virtù  le  ricchezze  fono  ijìromenti  inutili:  an^i  dannoft.ne 
fen^a  quella  fi  pofiede  l'humana,  ne  la  diuina  felicità .  Et  perciò 
non  fiuanti'l  cittadinnojlro,chefia  nato  in  illuflre,  &  fxmofa  ciU 
td:  ma  perche  per  la  uirtù  fua  fia  degno  di  quella  <&  di  maggio  - 
re.  che  ualerebbe  (  ditemi  )  l'efìer  cittadino  della  più  potente  città 
del  mondo  ,&  ejfer  poi  di  mille  note  di  uiltà,  d'ignoranza,  &  di 
perfidia  macchìatoi  certo  nulla ,  *A  cittadino  s'appartiene  operar 
uirtuofamente ..  Et  inquanto  huomo,  &  inquanto  cittadino  chi  op- 
perà uirtuofamente ,  opera  per  confeguemy,  ciuilmente.  Ma  delle 
operationi  uirtuofe  <&  ciuili  alcune  fono  tanto  e f celienti ,  che  ponno 
nobilitar  &>  illuflrar*  un  fangue  -,&  altre  folo,  che  ci  diflinguono 
da  quegli  i  che  ro^amente  &  impuramente  uiuono .  per  la  qual  co- 
fa.  alcuna  famiglia  nobile  &  chiara  per  l'eminenza  de'  uirtuofi  [noi 
gefìi  fi  chiamerày  <&  alcun  altra  /blamente  cittadinefea  ;  &  pur 
l'un'&  l 'altra  ciuilefi  addimanda.  Ma-  come  non  ogni  cittadino 
è  nobile. &  illuflre ;.cofi non  ogni  nobile <&  illuflre  è  cittadino >ì po- 
tendo alcuno  far  fi  nobile  &■  chiaro  al  mondo  fen^a  hauer  la  cit- 
tadinanza :  ma  non  giàfen^a  que"  coflumi,  eh' axiuili  liuommi  s'ap- 
partengono .  Quel  ceppo ,  onde  fon  nati  coloro  ,  ebe  hanno  con  qual- 
che [ingoiare  Virtù  giouato  grandemente  la  F^publka  loro,  è  no~ 
bile  &  chiaro,  ma  quello,  onde  fon  difceft huomini,che  foio  habU 
tando  per  numerofo  corfo  osanni  nella  città  (  ancoraché  communì- 
catohaue fiero  de'  fuoi  honori  <& '  maeflrati )  fen%a  far  alcun  atto 
preclaro  &  memorabile  nìsft  fono  fol'  in  creanza  &  in  drappi  di- 
fiinti  da  quegli  diuilla,ciuile  ima  non  già  nobile  &  grande  per 
certo  addimandar  lo  posfiamo .  Quinci  è  ;  che  non  fen^a  ragione 
foglio  biaftmar  il  color  ardire,  i  quali  folo  perefier  di  famiglia  opu- 
knte^ma:  non  benemerita,  che  per  più  d'unità  fenica  far  manoual 
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mefiiero  è  perpetuata  nella  -città ,  nobili  &  come  fior  d'hutmini  fi 
chiamano  &  predicano .  Ma  die  ami  fi  di  grafia ,  chi  merita  più  no- 
me  dì  ciuile,&  di  bonejio  huomo  ò  colui,  che  per  bauer  de'  cam- 
pi  otiofamente  fi  flà  il  più  del  di  sbadigliando  a  federe  ,ò  fé  ne  uà 
a  dar  una gìterella  per  la  città, &  non  f appi endo  come  perder  il 
tempo,  fi  riduce  .tgiuocare  ò  giorneare ; oucro  colui , che  la  mer- 
catura ,  od  altro  non  fordido  efierch io  facendo,  in  profitto  della  fu  A 
famiglia  &  della  città  fen^a  fraude  difpenfala  uita  fua?  per  me 
fiimo  ,  che  non  folamente  colui,  eli  è  di  futile  &ncghittofo,fta  men 
ciuìle;ma  che  anco  inciuile  del  tutto  fia,<&improprìamete  cittadino 
fi  chiami.  &  la  ragione  è  quefia,cb offendo  Vhumane  copagnie  infli- 
tuite  non  tanto  per  non  ingiuriarfi  tra  loro,  &  per  trafficar  &  nego  Pm«  W* 
tiar  infiemeima  per  uiuerbene,& lungamente guanto  più  fi  può,ch'è 
il  fio  uero  fine;  di  coloro,  che  u\uonofen%a  far  nulla,  non  fi  può  far 
città.  &  fetali  nonponnofar  città,  che  uer  amente  fia  città, ne  an- 
co  esfi  di  cittadini  meritan  nome  .ma  chi  conftguirà  queflo  fine  ? 
colui ,  di  esercita  le  uirtù  morali  &  le  intellettiue  ;  però  che  chi 
le  esercita  uiue  bene,  adoperando  fi  intorno  à  quelle  co/e,  che  fé 
ben  non  fon  parti,  fono  almeno  materia, od  idromenti  della  città, 
come  intorno  alla  ucttouaglia,a  i  danari,  aW  armi,  aW  arti,  &  al 
culto  diuino ,  di  è /òpra  ogni  cofa  neceffario .  chi  uiue  ottimamente 
è  più  ciuile  di  quello  >che  uiue  men  bene.  Se  nonfolo  a  fé  mede  fimo 
è  nato  l  huomo :ma  parte  ne  uuol  la  patria,  parte  i figliuoli , par- 
te i  parenti,  &  gli  amici;  come  farà  mai  ftimato  buon  cittadino 
colui, di  a  fé  mede  fimo  folamente  gioua,&  a  fé  congrega,  ne  fa  par- 
te mai  ad  alcuno  de*  beni  fuoì,  &  appena  fofferifee ,  che  la  mo- 
glie e  i  figliuoli  (tiratamente  uiuanofSe  non  è  uero  cittadino  chi 
gioua  fol"  a  fé  flefìo ,  ne  anco  è  nobile .  proprio  ufficio  è  del  ciuil 
huomo  &  nobile,  V  adoperar  fi  a  tutta  fua  poffa,  perche  la  città, 
eli  a  guifa  di  legno  in  mare  ha  dibì fogno  dell 'opera  de*  marinai, 
non  fi  fommerga  :  ina  fi  conferui  in  porto  ficuro.  E  come  nella  na- 
tte altri  al  temone,  altri  alle  farte ,  altri  all'antenna  ,  &  altri  al 
buffalo  attende,  cofi  tutti  i  cittadini  trauagliar  fideono  per  foccor- 
rer'  il  lor  commune  ,cbi  con  la  robba,chi  con  l'armi,  chi  con  la  di- 
ligenza &  indufiria ,  &  chi  col  configlìo.  i  cittadini  cofi  inanimiti 
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fin  ottimi  &  fanno  la  lor  città  florida  &  opulente .  T^pn  è  ricche^ 
%a,clr  ingrandita  &  asficuri più  la  città, che' l  concorfo  de*  cit- 
tadini ad  effer  benemeriti  di  quella .  la  J{epublica  è  uìuacisfima,nc 
mai  muore ,  fé  ella  non  fa  uiolen\a  a  fcflefìa ,  #"  fé  non  fi  da  la 
morte  con  le  ciuili  diffenfioni.  Onde  tanto  durò  l'imperio  romano, 
quanto  s'aflenne  dal  cimi  f angue,  ma  come  V  arrl'ition  di  Cinna  , 
l'infame  tamia  de"  profcrittida  Siila, le  mortali  flr  agi  di  Mario  ,& 
le  armi  di  Tompeo  e£*  del  SoceroV  affalirono,rimafero  i  mìferi  romani 
fconfitti,  &  fauola  della  plebe  &  de  barbari.  *d£piri  dunque  fem-- 
pre  il  cittadino  alla  concordia  &  unione;  e£*  come  sa,  che  la  ra- 
gione tien  il  principato    dell'anima    noflra  ,   coft  faccia  ,  che 
l'appetito  a  lei  ftrua  &  ubidìfea  in  tutte  quante  l'attieni  fue. 
Lhuomo  da  bene  è  fempre  l'ifìeflo  ,'mai  non  ftjifcofla  da  fé' 
medefimo;  ma  uuole  più  tojlo  effere,  che  parere  uirtuofo.  J^on  sa 
ufar  inuogli  di  fimultà per  coprir ft. in  luifolo  èViflcfìafronte,gli' 
occhi  mede fimi,  e  l  medtfimo  uolto.  cofiluero  cittadino ,  in  quanto* 
buon  cittadino  fugge  ogni  fraude  ,/tudia  diuìuer  bonoratamentezft' 
(en^a  offender  alcuno ,  &  fi  efferata  in  quello ,  onde  può  gìuflamente  ' 
alleuar  la  famiglia,  &  feruir  al  ben  publico  :  tanto  della  robba 
capitale  facendo ,  quanto  a  giouar  bajia  i  parenti  <&*  gli  amici,  &' 
foccorrer  nelle  bifogne  la  fua  città.    Egli  dee  molto  alluntanar fi- 
da i  co/ì  umidi  chine'  monti,  &  nelle  folitudini  bofearreccie  uìue;: 
peròche  quegli  con  le  fere  &  co'  bruti  animali  conuerfando  pare  in- 
un  certo  modo,  che  nato  fia  alla  crudeltà, &  alla  rapina  ;  ma  il  aq- 
uile è  nato  alla giujìitia  &  humanità.  Di  bejiiale  ò  di  diurna  na- 
tura è  chi  fugge  la  ciuil  compagnia, &  rie  tifa  d' effer  parte  della  cit- 
tà. E  che  fi  può  dire  gì  amai  d'un  filetario  &  faluatico  huomo(fe 
tJttTnt»'      però  alla  contempi  atione  delle  cofe  recondite  di  Dio  confagrato 
deirhuo-      nM  jj  pe  norJì  che  fugge  l'humane  pr attiche  per  non  ubidir  adal- 
fercom-       cuna  legge,  &  per  non  foggiacere  a  ehi  leggitimamente  comman- 
£agn«uo-     fa  j>  Qttjmo  di  fUtti ì  itni  c-mi\i t  ia  eqUità , fòn%u la  quale  perir eb- 

bono  le  humane  compagnie .  pernitìofvsfimo  dunque  è  colui  ,  che 
non  uolendo  foggiacere  a  ueruna  legge  &  gìudicio,  traduce  la  uita 
fua  lontano  dal  le  città,  &  dairitruoui  de  gli  altri  huomini .  Se 
tuttii  cittadini  fin  dall' adolefcen^a  s'informafiero  della,  ciuile  é" 
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tbrijìiana  dottrina  apparando  qual  cofa  è  ìfconcia  &  deforme* 
qual  bella  &  conueneuole ,  qual giufta,&  quale  illecita  \&  nella 
lor  uocatione  bonefiamente  perfeuerando  attendevo  ciascheduni  al 
proprio  u{ficio;&  infieme  adunati,  ne  d'auaritia,  ne  dìambitione  , 
ne  da  ftmultà ,  ne  da  inuìdìa  fuffero  diflratti ,  che  Città  felice  fareb 
he  la  loro?  Ma  le  leggi  a  guifa  dì  tele  d'aragna  beggi  fono  da  po- 
tenti fquarciate,i  quali  muono  peggio  ,  che  fé  fujfero  co'  cinghiali 
&  con  gli  orft  allenati  nelle  ualli,  &  nelle  tombe.  Tiùgiouano  i  — 

J^ejlori  &  gli  Vliffi  ,  che  gli  Mach  &  achilli  ne'  gouerni  delle 
Città.  Vfo  per  iter fo  è  dunque  il  dar  i  primi  luoghi  a  Giouani  ine- 
fpertì  &  baldan%pfi,òUfciat -e,chci  più  robufti,ò  che  i  più  ricebi  fì- 
gnoreggino .  Vero  è  che  la  ricchezza,  è  fuffidio  della  guerra,&  orna 
mento  della,  pace. ma  per  diritto  non  fi  camina, quando  la  fom- 
ma  del  gouerno  è  nelle  mani  de  gli  opulenti^  la  pouer a  plebe  bu- 
milmente  foggiace  &  ferue,  &  la  Virtù  riè  sbandita  .  2s(e  meno 
lungamente  durerebbe  quella  Città,  che  folo  d'artegiani  #•  lauora- 
tori  de'  campi  (  il  cui  numero  afjogerebbei  nobili  &  uirtuoft  )ga*  r>iff"  re» 
uernata  fujfe:  efiendo  cotali  ciurme  d'buomini  inefperte  &  d'ani-  tia«u'g» 
mo  dimefio  &  da  poco  ;  &  perche  anco  è  collume  de  plebei  o  dìfer 
air  baiamente,  ò  di  commandar  crudelmente.  Meglio  fi  reggerebbe 
alcuni  «fc  gli  antichi  dice ano ,  quando  non  foV  Orbili:  ma  etiandio 
gli  agricoltori,  &  i  Mercatanti  (l'ufo  de  quali  è  molto  alla  com- 
munan^a  de  gli  buomini  necefiario,)  bauefìero  taluolta  luogo  ne* 
publici  uffici/.  Ma  io  dice,  che  molto  più  il  gouerno  de'  Gentilhuomi 
ni,  che  de  gli  ignobili  conuìene  alle  Città.  &  fen^a  dubbio  è  miglior 
elettione  il  dar  l'Imperio  alla  "Nobiltà  coturnata  ad  imprefe gran- 
di &  iìlujìr'h  che  alla  plebe  auriga  foto  a  commetter errori &fce* 
krità .  Ottima  è  quella  ì\epub.  che  fi  regge  fecondo  le  leggi,  &  non 
fecondo  l'appetito.  £  uguaglianza  tra  Cittadini  mantiene  iamifià 
l?unioney  e  la  compagnia  ciuile  .  &  perfètto  è  quel  gouerno ,  quando 
chi  ha  d*  giudicare  impajfionato  non  è  ;ma  gafliga  irei,  come  detta 
la  legge,  & premia  i  buoni ,  come  fi  richiede  alk  lor"  operationi.il 
giudicio  della  legge  non  è  diporto,  quello  dell' Intorno  non  è  del  tutto 
fincero  &  candido  :  intrauenendoui  per  lo  più  qualche  affetto,  che 

L'altera,  Doue  dunque  le  leggi  tifano  egualmente  il  lor  rigore ,  luì 
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fi  abilito  imperlo  fi  trotta,  ma  non  naie  ne  t  eforo,  ne  prefidio,  ne 
tributi,  doue  bollono  gli  odi]  meftini>&  germogliano  le  ciuili  di/cor 
die.  Jnfl  abile  è  quella  F^tpublica ,  nel  la-quale  alcuni  fempre  fi  anno 
a  feggìola,  che  taluolta  ubidire  dourebbono  ;  cfc  altri  perpetuamen- 
te fèruono  ,ch'a  commandare  fon* atti,  &  nes  loro  goutrni  givue» 
rebbono  molto  .  T^pn  ha  cofa  il  Mondo  ,  che  partorisca  difeordia 
maggiore  &■  mala  fodisf anione,  come  fé  quando  due  in  pari  delitto 
conuinti  fono  ,  uno  atrocemente  gafligato  ne  uiene,  &  l'altro  efentt 
&  libero  fi  rilafìa.  Ho  detto  pari  delitto,  perche  altrimente,doue 
corre  difparità  criminale ,  difugual  pena  altresì/limo  douerft  dare. 
&  però  più  agramente  deepunirfi  ,  chi  per  fua  dapocaggin  e  hfcix 
(fia  per  effempio  detto)  fommergerun  nauiglìo  carico  digioie,  à  oro, 
&  di  panni  di  ftta  ,  che  colui,  che  per  tal  diffalta  ne  lafcia  perir 
un'altro  di  creta  ,  ò  di  carboni  ;  perciothe  più  diligenza  rictr  - 
cano  le  cofe ,  the  pretiofe  fono  ,  che  le  uili.      Mefliero  è  dun  - 
tpte  ,  che  in  ogni  reggimento  la  Giujìitia  fi  ferui ,  &  che  de 
gli  ottimati  nella  Rgpublica  ogniuno  ottenga  la  parte  fua  ,  & 
fecondo  li  fquittini  a  uicenda  fi  partecipi  de  gli  honori . 
Ottimo  farebbe  di  tutti  i  reggimenti  ,&  gouerni  quello  del  Tren- 
%e  ,  quando  però  fen^a  ingiuria  ,  &  popolarefca  ambinone  fi 
creajfe,  &  giufi amente  fempre  effercitaffe  il  Dominio  fuo.  Ma  per- 
che  la  natura  non  ci  dà  Trencipi  immortali  &  immutabili  ;diuen 
tando  efjiper  efier  dagli  adulatori  dilicat amente  Mleuati,&  cor- 
teggiati, per  lo  più  peggiori  ;  meglio  fenica  dubbio  è  uiuere  fotto'l 
gouerno  d'una  ben  coturnata  I\epublica,  nella  quale  tutti i  nobili 
ragunati  rapprefentano  un  buono  (percofi  dire)  immortale  &  im< 
mutabile , eh' a  tanti  piedi  s'appoggia,  uede  con  tanti  occhia  opera 
con  tante  mani,  <&  di  tanti  ingegni  &  memorie  fiferue;  &  nella 
quale  può  molto  rilucer  la  uinù  dell' ottimo  cittadino,  come  di  par 
tecipe  de  giudici],  #«■  de'  maeflrati  della  fua  Città .  Molto  dirado 
occorre,  chel  Tren^e  con  quell'animo  fempre  regni,  col  quale  pren- 
de il  pojJcflo  del  fuo  prcncipato:  concicfiache  anco  in  cefi  gran  nu- 
mero di  Cefari,  che  peggiorarono  nel  lor  Imperio ,  foto  Vefpafiano 
migliorò .  T^e /  principio  della  lor  Signoria  fin  che  fi  conciliano  il 
fauor  de'  popoli,i  Vrencìpi  rie/cono  dementici],  &  magnifici;  ma  do- 
po, 
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£<r,  che  fi  fono  firmati  ben  in  fella ,  allhòra  da  nìun  timor  di  Dio, 
da  niuna  religione  raffrenati, furiano  &  impalano  tanto,  che  da 
popoli  uengono  oppreffì .    E  quando  fi  uide  mai  Tiranno  canuto? 
In  un  Tren^e  mai  non  fi  trouano  tutte  le  Virtù  raccolte ,  come  in 
una  Republica  ;  per  òche  ella  è  un  epilogo  dì  tutte  le  perfezioni . 
Famofa  &  potente  fu  U  Bjpublica  Promana  già  domi tri e e  dell' V - 
niuerfo;fauia  quella  d^Lthene  ;ualorofa  quella  di  Sparta  .  Ma  ne 
pìùferena,&  tranquilla,  ne  pia  ordinatale  più  religiofa  fumai 
della  /^initiana,  neramente  dallo  fpirito  di  Dio  fojìt  nula  per  un 
idea  &  cffmplare  di  prndentiffìmo,&  fano gouerno,  alla  cui  om- 
bra per  ditti n a  prouìden^a  la  no/ira  Città  fuddita  felicemente  uiue. 
Or'inpropcfito  diciamo,  eh' effendo  il  primi  pai  fondamento  di  que- 
gli ,  che  ordinarono  le  Città ,  il  poter  uiuer  bene  &  felicemente  in 
compagnia  ,  fi  e  uri  daciafehedun  impeto  &  uiolen^a  (  la  cui  tran- 
quillità fu  cagione  d'efeogitar  mille  gioueuolcige  &  ornamenti  al- 
Phumana  ulta)  il  Cittadino  feguitando  l'humana  natura ,  cl/è  l'ef- 
fer  compagneuole  affai  più  ,  che  Capi ,  le  formiche  ,  &  legrù,effer 
dee  piaceuole,  trattabile,  amoreuole  ,  &  exorabile.  ma  non  però,  che 
la  fua  piaceuoleTgx   dalla  grauità    temperata  non  fia  .    Et  per 
serto ,  fé  ben  uorremo  confiderar  i  femi  delle  Città,rìtroueremo, 
che  la  charità  naturale, &  una  certa  tenere^a  dell'human  fan-     per^Si 
gite  le  produffe  ;  per  cloche  facendo  e  afa  infieme  marito,  &  moglie,     [Jgé°tntJ 
&  crescendo  il  numero  de'  figliuoli  ,&dey  nipoti ,fùdime/ìicro al     andate 
tre  e  afe  aggiugnere ,  delle  quali  poi  nel  moltiplicar  della  profapia 
a  guìfadi  colonie  fi  fecero  borghi.  Onde  ueggendogli  huominiquan 
to  di  profìtto  recafje  l'unìrfi  infieme ,  &  come  più  ageuolmente  molti 
in  uno ,  che  ciafebedun  da  per  fé ,  fi  procurafiero  il  unto  ,  &  dalle 
feorrerie  delle  fere  fi  guardaffero-,  famiglie  a  famiglie  ,&  borghi  a 
borghi  accoppiando  ,&  quegli  di  mura  cingendo  sformarono  le  Cit' 
tà.  T^onè  cofa  dunque ,  che  renda  più  caro,  &  accetto  il  Cittadino, 
che  lofìudio  di  giouaryà  tutti,  che  charità  fi  dimanda,  &  lefier 
manfueto  &  affabile .     Con  quefla  Virtù  Mosè  placaua  il  popolo 
fuo ,  quando  ui  nafeea  tumulto  &  feditione .  Con  quefla  Caio  Ce  fa- 
re ,  Traiano ,  &  Tito  s'impadronirono  de  gli  animi  de'  popoli .  Li 
§kudi  delle  uirtù,  &  dell  'arti  ingenue  non  s'apprefero  mai  da  fat- 
ua tic i 
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luttra  <#•  /mn;  buominì  :  ma  da  quegli,  che  nella  Città  corner* 
fando,&  molte  cofe  fcntendo ,  &  di  molte  altre  di/correndone  s'af- 
finarono &  fi  polirono .  Onde  tutto  quello ,  che  di  egregio  &  di 
[ingoiar e  hanno  i mortali ,ouero  è  nato  nelle  ciuili compagnie,  oue- 
roche  in  effe  hàrkeuuto  il  fuo  fpltndore &  abbellimento.  H abbia 
il  cittadin  nofiro  per  fua  guida  le  Virtù  ,  ftwra  le  quali  niente  fi 
fa,  che  laudeuole  fia.  Di  quefìe  la  prima  è  la  Giuflitia,  che  ginn 
le  fondamenta  de ll'humano  cernerti o,il  cui  ufficio  è  Ccfier  innocente 
il  dar  a  ciafehedun  quel,  e  h'è  fuo,  il  rimunerar  di  laudi,  di  gratie* 
&  di  beneficij  i  benemeriti,  &•  gafligar  i  rei  &  maluagi  col  dan- 
neggiarli , [cornarli,  tormentarli ,<&  ucciderli.  Oltre  ciò  l'offeruar 
i  miflerij,le  cirimonie  &  quanto  s'attiene  al  diuin  culto  è  proprio 
della  Giufiitia  ,&  è  fuo  cofiume  il  mantener  la  fedet  i  patti  &  fer 
uar  le  conuentioni  con  tutti,  per  la  qual  cofa  i  Carthaginefi ,  co- 
me perfidi,  rimafero  infami ,  &  con  la  lor  leggiere^  fi  accattarono 
l'ultima  rouina.Come  di  tutti  gli  animali  l'huomo  giuflo ,  che  uiue 
fecondo  le  leggi ,  è  nobìlisfmo  ,  cofi  l'ingiufio ,  che  non  fi  cura  di 
giudici ,  ne  di  leggi ,  èpesfimo  .  Segue  la  Vruden^a ,  che  confifle 
nel  faper  diftinguer  il  mal  dal  bene ,  lutile  dal  nociuo ,  &  Mone  fio 
dal  biafimeuole .  *A  lei  s  appartiene  Cindri^ar  i  penfteri  noflri  $• 
le  operatìovicon  la  norma  della  ragione,le  cui  parti  fono  l'intendere9 
il  prouedere ,  lo  fpìare  intorno  alle  agibili  cofe ,  la  docilità ,  e£»  l'ac? 
corgimento.  La  Temperanza  molto  conferifee  alle  ciuili  operationi, 
&  fi  fattamente  rifplende ,  che  pare  la  loro  moderatrice,  &  duce, 
quefia  è  quella  Virtù ,  che  refe  tanto  commendabile  quel  detto  di 
Solone,che  ci  commanda  il  non  far  mai  ueruna  cofa  in  eccefio.  *A 
lei  fi  aggiunge  la  Fortezza  &  Cofian^a  fedeli s firn  a  cuflode  delle  pa 
role  &  de' fatti  noflri .  quefìa  ne  inftgna  afofferir  i  dolori  <&•  la  mot 
te  per  intere ffe  di  Dio,  della  patria,  &  del  decoro  nofiro .  Que- 
fia  fa ,  ch'i  fegret ideila  Republica  con  tacito  ftlent io  tenuti  fiano ,  di 
che  niuna  cofa  può  efìerpiù  degna  &  faluteuole .  con  quefìe  Virtù  il 
Ciuile  huomo  accompagnato  mofìrerà  in  ogni  partito,che  fipropcn- 
ga,V  animo  fuo  cofi  ante,  fermo,  &  più  dell' hone fio,  che  dell'utile 
uago.  comprenderà  fi*bito  fé  il  partito  propofio  nel  fuo  fenato  ò  con- 
iglio è  pQsfibilc,ficurotet  laudeuole  ;fe  leforTg  del  commune  fori  ac- 
cora 


eemmodate  in  quel  tempo  ad  effequirlo .  Gli  effempli  de*  tempi  anda- 
ti, le  caufeime^h  il  fine,  gli  altrui  danni  <&  augumenti  faranno  4 
termin'hper  li  quali  nelle  agibili  cofe  trafeorrerà.  Ts(on  tralafcierà  Vop 
por  tunica,  ne  precipìteuolmente  e  aderì  ne' giudici]  fitoi  :  ma  farà  cir- 
co/petto y  e^  d'ogni  malitia  febifo .  I^ecefiario  è ,  cbel  buon  cittadi  - 
no  fra  fé  mede  fimo  fi  configli,fè  mede  fimo  afcolti,  &  e  fi  amini  prima, 
&  dopo  gli  altrui  pareri.  Et  tutto  ciò  per  lo  ben  uniuerfale  della  cit- 
tà faccia  ,  non  che  per  proprio ,  prouedendo  di  tutto  quello  con  gli  al- 
tri ,  che  la  può  guardare ,  da  fame ,  da  incendij ,  da  pefle ,  da  guerre  t 
&  dagli  altri  finijìri  accidenti .  E  che  fenato  può  ejfer  quello  gia- 
mai,  nel  qual  concorronbuomini  più  crudi  de  Ciclopi,  più  ladri  de 
Cor fari ,  &  più  indifcreti  de'  Leffrigoni  f*  7^' parlamenti  fuoi  m$  - 
firipiù  clemenza  ,cbe  feuerità  .fugga  il  mio  cittadino  quanto  può , 
l*Ambitione  &  sAuaritia,  due fogli  piùpericolofi  di  Scilla  &  di  Ca- 
riddi.  *A  ttenda  nelfno  commune  a  frenar  V  audacia  de'  Bibuli ,  da  i 
cui  uelcnofi  morfi  qual pupillo  £  qual uedoua?  qual  pouerot  qual  fo- 
tefliero  lìbero  ne  uà-  In  ogni  città  &  ritrouo  i'buomini  fi  uuoV  ba- 
uergli  occbi&  le  mani  continenti  .conia  prudenza,  cjr  conia  leal- 
tà s'acqui/ieràil  noflw  cittadino  credito  grande  ,  &  fpecialmentt 
fé  farà  mondo  di  que  uitif  ,  ne'  quali  gli  altri  di  leggiero  fogliono  in  - 
correr  e -y&  fé  batterà  Virtù  più  ebe  ordinaria  &  comune. ^inimcfttà, 
Lingua,  &  lfperien\a  fono  tre  cofe  a  lui  bifogneuoli.  hffendo  egli  in 
maefìratofi  ricordi,  ebe  non  la  Tua  :  ma  la  per  fona  di  tutta  la  i{epu  - 
blica  rapprefenta  .  &  perciò  è  tenuto  a  Joflener  la  dignità  &  de- 
coro di  quella  fin  col  fangue  .  Serutrà  dunque  le  leggi  &  li  flatuti 
&  ordini  del  luogo  ^  che  gouernx,  ricordando  fi,  ebe  fono  raccoman- 
dati alla  fede  fua.  Se  non  è  in  ufficio  publico  ueruno ,  fleafi  a  buon* 
equità  folto  le  leggi  con  gli  altri,  ne  come  dimeffo  &  abietto ,  ne 
come  gonfio  fempre  &  in  contegno  ,per  maefìrati,  ebe  amminiflra- 
to  babbia ,  fi  mofiri  :  ma  uoglia  fempre  quello ,  ci)  ad  bonore  &  quie- 
te della  città  fua  rifulta.  fludi giouar  altrui  quanto  più  ponne  le 
forte  (uè .  ne  per  commodo  fuo  appetifea  ò  famìgli  altrui  beni:  ef* 
fendo  più  lofio  cofiume  tirannico,cbe  ciuile  il  depredare  l'altrui  fa- 
e  ulta .  Et  perciò  come  quelle  membra ,  che  mancano  di  fpirito  & 
di  fangue  fi  tagliano  %  accioebe  non  nuotano  all'altre  parti  del  cor- 
ee       fo; 
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po;coft  quejl 'abomìnèuoV &  ferino  co/lume  £  infialar  all' 'altrui  le- 
ni nellhumano  commertio  non  è  da  tolcrare  :  ma  fi  dee  frappare 
dalla  communione  del  ciuil  corpo.  Habbiafempre  aitanti  gli  occhi 
il  nojiro  cittadino  l' boat jìo  .ne  faccia  mai  cofa, che  borreuole  non 
fìa ,  ancoraché  in  fegreto  operajfe .  Et  [appi a ,  che  fatto  alcuno  dis- 
torte fio  non  può  ejfer  profitteuole .  ogni  (indio  &  cura  impieghi  net 
commun  bene  &  negli  ornamenti  patrif: riputando  quella  cogni- 
tione  digiuna  ,flerite,&  uana  >cbe  non  confai/ce  al  bene  della  cit- 
tà .  In  tutte  le  optrationi  non  dimoflri  alcuna  deformità  ò  diffonan- 
%a  :  ma  ordine,  proportione ,  &  conuentuoleTga .  conciefiaebe  fpefia 
un  guardo,  urìac cigliar fi,  una  ciera  contrafatta,  un  ghigno,  un  mot- 
to ,  una  uocefommeffa  ,  ò  sformata,  un  fìlentio  importuno ,  un'atto  da 
malinconico ,  ò  cotal"  altro  indicio  mojìra ,  che  cofa  l'buomobà  in  fé 
dijproportionato,  &  di  difdiceuole,  Semi  il  Decoro  in  ogni  fuo  affa- 
re, il  quale  altro  non  è,  che  proportione  &  conformità  di  coflumi,  & 
conferuct  del  grado,  nel  quale  noi  fiamo .  Tre  fono  le  fpeci  de  citta- 
dini, una  di  ricchi  &  ingordi  de  gli  altrui  beni,  quefla  non  folo  è 
inutile  :  ma  dannofa  .  V  altra  di  quegli, che  in  efìrema  mi  feria  & 
pouertà  ritrouandofi ,  come  inuìdi  &  maligni  cercan  di  traffiger 
i  potenti  ;  &  quejìi  cari  fono  afeditiefì  &  maluagi .  eccene  un'altra* 
ctiè  tra  qucjie  due ,  la  quale  fegue  il  co/lume  &  rito  della  città , 
&con  tutte fue forte  la  conferua.&  quefia  è  migliore  noneffendo 
d"huomini  per  miferia  di  fortuna  abietti ,  ne  per  opulenta  grande 
faJìofi.&  tali  più  modejlifono  degli  altri  ne  gli  uffici}  & gouernt 
della  Fgpublica  loro  .  Si  guardi  chi  uuof efier  buon  cittadino  d'ef 
fer  bugiardo  ,  uano  ,  &■  leggiero  nel  fuo  parlare  ;  peròche  è 
cofa  d'animo  minuto  &  feruile.  &  molto  peggio  è  lo  fpergiurare* 
ilqual  delitto  tanto  agli  Egittif  difpiacque,  che  di  pena  capitale 
condannar  folcano  li  fper giuratori.  *Ami  l'opportuno  filentio,et  parli 
folo  di  quelle  cofe ,  che  non  uoglion  effer  tacciute.  *3v{o«  fappia  in 
oltre  adulare  :  non  effendo  u'itio,  che  di  lui  più  pe/iifero  fìa  ;  ne  fi  a 
nell'ira  precipitofo.  Oltre  ciò  il  ciuil  buomo  deedifporre  &  ordinar 
in  gnifaognietàfua ,  che  quello  open ,  che  è  conueneuole  inefio  ter» 
pò,  ne  faccia  cofa,  che  in  più  matura  età  gli  rincrefea  hauer  fatta, 
Hella  pucritiafi  lauda  la  bella  indole , la femplicità)&  la  uergo- 
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gna  .nell'adolefcen%a,  lo  fi  tèdio  delle  nobili  di fciplìnc .  ne  la  gious- 
neiga  la  mode/iti,  et  /' 'affabilità,  nella  uirilità  il  frutto  d'ogni  Virtù. 
nella  ueccbieTg*  la  grauità  ,il  conftglio ,  #•  la  prudenti .  In  tutte 
Tetà  rhoneflo.  Vna  maniera  di  ciuilità  fi  troua  no  natiua:  ma  per  fu 
uore  &  priuilegio ,  come  in  coloro  ft  uede,  che  priuilegiati  fono  della 
ciuilità  Fumana ,  ò  Vinitiana  ò  tTaltra.  Ma  ueraèlafentcn^a,ch'$ 
titoli  non  porgono  qualità  intrin/eca:  ma  folamente  la  figmfìcano» 
bellisftmo  effempio  del  nero  ufficio  del  cittadino  darfolea  quel  giura* 
meto,cfrigiouanetti  ^ttbenieft  faceano  nel  cofpetto  della  Fgpublica, 
dicendo  ciafebeduno  in  cotal  maniera;  lo  giurò  di  non  far  mai  uer-     to'"?".. 
gogna  all' armi,  ch'io  mi  cingo  ,ne  di  abbandonar  mai  il  Capitan     ^^Atke 
mio  ;  ma  di  combatter  ualorofamcnte  per  le  cofe  fagre ,  &  per  le 
profane  .  0  fia  folo ,  od  accompagnato,  giuro  di  non  abbandonar 
mai  le  patria  mia  ne*  dipigi:  ma  fempre  di  migliorarla.  Giuro  al- 
tresì d'ubbidir  a  Maefìrati,alle  leggio  &  ai  decreti  del  popolo,  ne 
per  me  concederò  mai ,  che  fian  uilipeCt  &  negletti  ;  ma  contra  rei 
contumaci  <&  nemici  farò  giufla  uendetta  ò  fia  folo ,  od  altri  con 
meco.  Giuro  dofìeruarla  Religione  ,&  di  prender  cura  delle  cofe 
f^gre  &  della  Tatria  ;  coft  chiamo  gli  Iddij  del  mio  uoler  confa- 
peuoli  in  tefìimonio .   Tal' era  il  giuramento  del  Gioitane  *Athe  - 
niefe.  *A cuoche  la  Città  fi  conferui&  mantenga,  i  ricchi  &  pò,     ni  fontiT 
tenti ,  che  uoglìon  efìer  nobili ,  &  gratioft ,  deono  foccorret  i  po'-     n^A 
neri  &  deboli; peròche  feui  s  efferata  la  Mifericordia  &  la  Cha~     lun  VtX- 
rità  ,  compartendo  il  douitiofo  de  fuoi  beni  al  pouero  Cittadine 
rìfulta  unamiflà  ,  una  concordia ,  &  unanimità ,  che  quaft  inefpu- 
■gnabrfe  fanno  la  Città  loro  .  La  quale  fé  in  un  modo /labile  e  yu- 
fto  digouerno  ha  i  Cittadini  tutti, che  tirano  ad  uniflefio  difillo 
di  conferuar  il  commune,&  febà  i  Cittadini  uirtuoft,  è  ottima  & 
beata .  *Alla  qual  cofa  fare  concorrono  di  necejsità  la  naturaci  co-     A  firf 
fiume,  <&■  la  ragione.    Il  Cittadino  dunque  non  folo  dee  sformar  fi     uiVtuof» 
ad  efier  buon  Cittadino  ;  ma  huomo  buono  ancora  per  fé  ;  peròche  fé     £„  ne«f 
la  Città  di  tali,  che  molto  utili  al  goucrno  &  di  fé  fa  di  lei  fono  ,     farie* 
quantunque  di  numerofo popolo  piena  non  fufìe,  fornita  farà;bellif- 
jìma,  &  gran  Città  fi  potrà  chiamare .  Son*  alcuni  cittadini ,  che 
fol  per  diporto  s  applicano  a  i  maneggi  e imi 7,  come  fogliono  anco* 

Ce     i         ra 


t©4  r  E  C  l  T  Jt 

va  alcuni  feioperatì ,  che  ninno  alla  pi*7ga  ,  b  per  le  botteghe  4 
pa/far  tempo,&  quefii  non  fon  buoni  cittadini.  Vefìimi  fon  quegli, 
che  per  conturbar  la  quiete ,&  il commun  bene,  ò  rapirlo,  s'im-* 
pacciano  ne  gli  ufficu  della  Città  .  son  altri,  che  come  qualche  tem 
pò  dimorati  ut  fono,  quafi  fatij  &  fxfìiditi  de*  carichi,  ft  ritirano  a 
menar  uitaotiofa  &  difutile,  eh"  efii  chiaman  tranquilla.  Quefii tan 
to  a  negotij  publici  fi  accommodano,  quanto  ui  ueggion  profpero 
p4cceffo;ma  non  appena  fopr agiunge  a  trauerfu  un  uento  crudele , 
che  uacdlar  faccia  la  naue  del  lor  commune,fubitocome  pentiti , 
&  conturbati  V  abbandonano  .onde  auiene ,  che  con  queflo  fgomen- 
to  fuiano  molti  altri  dal  accorrerla .  mail  buono  &  fé  del  cittadi- 
no non  fi  pente ,  ne  fi  muta  ;  entrando  egli  non  per  guadagno  ,  ro- 
me i  mercatanti  alle  fere,  ne'  gouerni  della  Città  :  ma  per  miglio- 
rarla &  ingrandirla  ,  Ogniuno  nella  feconda  fortuna  fa  goder  de' 
Tifine       beni  communi^  de  gli  honori,&  delle  grandezze.  Solo  il  buon  Cit 
dd otta-      t  odino  ne  gli  infortuni]  perfiuera  in  aiutar  la  Città  fua  ,&  come 
amoreuol  figliuolo  le  ftà  fempre  al  fianco  .    Chi  fol  per  ambinone , 
#•  per  concorrere  ,  come  fanno  gli  Hiflrìoni  in  Scena,  entra  ne  gir 
ufficiji&  carichi  della  B^epublica  fua,  già  non  è  buon  cittadino;, 
conciofta  che  occorrendogli  il  douer  ubbidir  coloro,  che  amerebbe  fog 
getti,  ò  l'offender,  fuo  mal  grado,  quegli  altri ,  che  intende  di  gio~ 
uarc,  fi  contrifla,&  lafcia  prefoda  tedio  l'imprefa  curata  nego*- 
tic.  I^on  improui fornente:  ma  con  maturo  configlio, proponendofb 
iti  tutte  loperationi  fue  l'honefìo,  entri  nelle  publiche  cure  ,&go± 
uerni,&  non  per  altro  fi  net   che  per  fofltner la  riputatione,  & 
lutile  della  f\epublica  fua.  ^Appari  il  nofiro  Cittadino  prima  ctix 
maneggi  ciudi  s'accodi,  a  conofcerbtne  il  genio  &il  caflume del- 
la Cittàyfe  i  cittadini  fono  per  natura  iracondi, ò  placabili,  arre* 
deuoli  ò  teflereccij ,  rufiici  ò  gentili ,  duri  ò  trattabili  ,fcher\tucli 
ò  feueri  formidabili  ò  clementi ,  contumaci  od  ubbidienti  ;  &  in- 
tanto alla  lor  natura  s'accommodir  quanto  dura  il  fuo  prender  fag 
gio  delle  ciudi  ufan%e  e^  maniere  ,  finche  fteonofea  hauer  acqui- 
fiato  credito  &  autorità  col  proprio  ualore.    Et  ciò  dico  ,  perche 
tal  cofa  fi  può  tolerare  in  una  Città,  che  in  un  altra  incomportabd 
farebbe^  mano  fa  quello^  che  può  paffan  felicemente  fen^a  biafmo. 
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Appresola  città  fua  ,fe  non  è  infirmato  de'  fuoi'modì,  e  della  fua 
natura .  Gli  ^ithenìefi  per  natura  faceti  ,  e  pìegbeuoli  tolerarono 
un  effeminatela  ad  Alcibiade,  che  i  Cartagine  fi  feueri  ,  &  agri 
tolerata  non  hauerebbono,     T(e  gli  Jltbeniefi,  cornei  T  ebani,  ha 
uerebbon  aperto  lettere  intraprese  ,  ne  men  fepportato  una  libera 
confidenza)   come  quegli  nel  loro  Epaminonda.     7{e  li  Spartani 
per  efìer  rigoroft  bauerebbon* ad  alcun  modo  fofferto  la  beffbneria 
dì  Stratocle .  Chi  uuoV  efier  caro  a  gli  altri  cittadini  fappxa  fecon 
dar  la  natura  e  i  coflumi  loro ,  mentre  ancora  conofeiuto  non  è  & 
non  shà  fatto  ancora  con  la  Virtù  fua  la  ftrada  a  i  gradi  della  cit- 
tà.  Vtile  è  faper  i  coflumi,  &•   le  uir,che  tien  il  popolo,  non  per  fi 
giurie  &  andargli  a  uerfoima  per  faper  come,&  con  qualme%o 
accattare  fi  poffa  .  La  prudenza  dìvhftc  fu  nel  conofeer  i  uarij  co 
fiumi  del  Mondo ,  &  in  faper  con  quaVefcafi  pefeano  gli  buomini. 
Chi  non  fa  fhumor  peccante  di  qucfli&  di  quegli ,  male  faprà pre- 
dominarli. Entrato  che  in  ufficio  &  maefirato  il  cittadino,  &gua 
iagnatofi  gran  credito  ,allhora  dee  piaceuolmente,&  con  ogni  ac- 
cortela trattar*  i  popolari  &  i  nobili  moderandoli ,  #•  miglio  - 
randoli  a  tutta  fua  pofa;  &  penfare ,  che  tutta  la  uita  fua  fta , 
come  un publico  Spettacolo,  allaqual  cofa  è  necefìario  l 'efièr  coftu- 
matiffimo  ,  &  in  ogni  attionefua  gafligato  &  giuflo  .  Onde  fé  non 
può  di  tutti  i  difetti  mondar  fi,  fi  purghi  almen  di  quegli ,  eh 'a  pri- 
ma uijìa  offendono,  perbehe  quanto  più  in  grado  fublime  ,  &  im- 
portante maneggio  farà,  tanto  maggior  uerfaglio  riputi  d'efier  ad 
egni  giudicìo& parere  :    Tal' è  il  coftume  de  fudditi ,  che  uoglion 
minutamente  esaminare  la  cafa,&  penetrar  per  fin  douepofa  co- 
lui, eh' è  in  maefirato,  esfi  pongon  mente  agli  ornamenti,  alle  drap 
perie  &  adobbamenti  del  fuo palalo  .  non  lafcian  paffar  ge(lo,pa 
rola,  motto  ferio  ò  faceto  ,  che  non  cada  fono  cenfura .  effi  uann 
ofìeruando  fin  ì  diporti,  il  modo  del  caminare ,  &  alla  fin  non  è 
menda  fi  picchia,  che  non  ammendino  .  Et  però  il  cittadino,  quan 
do  entra  a  gouerno ,  fi  fpogli  quanto  può,  de'  coflumi  laidi  &foi^iy 
&  moflri  un  ìnculp abile  uita  ;  conciofiacfje  come  più  difdice  nella 
faccia  una  macchia  ,  che  in  altra  parte  del  corpo  per  efìer  più  in 
uifta  -,  cofi  uiene  più  rinfacciato  un  picciolo  errore  in  un  Maeftra- 
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to>chc  neprìuati  affari.  Bì fognerebbe  dunque ,  che 7  cittadìn  né* 
flrofuffe  nel  maeflratofuo  d'innocenti  coflumi ,  &  d'inemendabile 
uita,  come  fu  Giulio  Drufo,  che  non  temea  ,  che  la  cafafuafufic 
jòpraueduta  :  non  facendo  egli  mai  copi ,  che  di  cenfura  degna ,  & 
biaftmeuole  fuffe .  Importerà  dunque  fopra  ogni  cofa,che  fta  in  cre- 
dito d'huomoda  bene  &  ftneero.  Ondeageuolncgotio  gli  farà  il  ri 
tener  un  fraudolente  mercatante  ,&  un  ingordo  gabelliero ,  s'egli 
prima  faprà  domar  V appetito  del  danaro  ;  ne  gli  parerà  gran  cofit 
il  por  modo  a  diffoluti  e  uoluttuofi ,  fé  hauerà  prima  gafìigato  la  li- 
bidine fua .    Ilche  farà  fen^a  difiurbo  ,  fé  oltre  l'effcmplare  fui 
uita  farà  perito  delle  leggi,  & gratiofo  &  facondo  nel  dire.  Riputi 
che  il  commune,che  gouerna,fta  unanauc;cbe  la  fua  mente fi  a 
H  nocchiero;  ch'i  negotij  ftan  l'onde  ;  che  l'eloquenza  fua  fta,quale 
ilgouerno  alla  naue,  e'I  freno  al  cauallo .  T^pn  bafla ,  che  con  l'ef 
fempio  della  coturnata  fua  ulta  il  cittadino  infegni,  &  con  la  men 
te  fi  uadia  diuifando  quello ,  eh' è  bene ,  &  quello  >  eh' è  giufto  :  ma 
conuiene,  che  ancora  adopri  la  lingua  per  uolger  &  piegar  quafì 
caualeri7gp  defìriero,gli  animi  altrui .  Quanto  gioui  un  parlar  ac 
concio ,  &  dolce  ,  quanto  ri/plenda  un  corfo  di  parole  graui,  uehc- 
menti,  &  fèntentiofe  per  concitare,  frenare  , dilettare,  &  uincere 
una  feroce,  dura,  &  uolubìle  moltitudine,  non  credo,  ch'alcuno  di 
uoi  non  conofea .  Vtile  chiameremo  un  parlator  diserto  :  ma  molto 
più  il  fauìo  ihauendopiù  bifognola  città  di  chi  fauiamente  gouer- 
ni,  che  di  chi  bene ,  <&  leggiadramente  ragioni.     *Uondimeno  chi  è 
fauio  &  ben  parlante  è  di  tutti  per fettiffimo ,  &  ottimo.  Son  al- 
cuni ,che  conofeendoft  mal' acconci  a  parlare,  s'aui/ano  di  poter 
gratificaci  la  plebe  (fi  fieramente  lafciocca  ambitione  lifprona) 
con  banchetti,  fpett acoli, &  fefie ,  ordinando  gioftre ,  barrere,  fa- 
cendo donatila ,  &  eonfumandofi  in  fpefe  difordinate.  Gradifcono 
per  certo  il  fenfual  uulgo  ;  ma  pia  fi  mojìran  amici  del  popolo  co- 
loro ,  che  per  cotalì  lecchetti  non  gli  adefeano ,  come  s'ingannati 
gli  uccegli ,  &  le  faluaggine  [empiici  :  ma  con  ragionamen  -- 
ti  ragioneuoli ,  &  ben  fondati  li  perfuadono  ,  &ammaeftrano. 
Se  di  parlamentare  dunque  alcittadin  noflro  ne'  gouerni  fuoi  ò  nel 
fuo  fenato  toccherà,guardifi  dì  far  difeorfi  pieni  d' affettatone,  ò  tan- 
to 
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to  reconditi  &  ifquìfiti ,  che  moflrin  arte  &  troppa,  intenfione  diflu- 
dio.nemeno  uorreì,  che  u fa ffe giri  di  parole  fi  lunghi,  che  aggirar 
facefjero  la  memoria  de  gli  a/coltami;  ne  meno  mi  piacerebbe ,  che 
nel  dir  fuo  parejjè ,  che  haueffe  /piccato  le  più  fcelte  parole ,  &  ipià 
fioriti  modi  di  dire,  che  ufafie  giamai  orato?  eloquente  ;pe) 'òche  una. 
cofi  efìatta  &  affegnata  compofitura  ,come  fofpettatè  noìofa  & 
inutile  :  auer tendo  più  chi  ode  il  belletto  &  il  conciero  dclVoratione, 
the  lafuafor^a,  &  ilpolfo .  Sia  dunque  il  parlamento  del  cittadin 
noftro  fchietto,  ingenuo,  &  libero,  con  parole ,  che  dalla  confuetudine        Q»«Je 
della  lingua  ciuile  portategli  fiano .  Efcano  dalla  fua  bocca  fenten-     iilathr 
%e  ueraci&femplici.  Si  comprenda  nel  parlare  affetto  paterno,  prò-     J*  ^*?*" 
ttiden^a,  cura  &  continoua  (òllecitudme  del  ben  publico.  Con  iho  -     pubiico 
nejìà  mifuri  tutte  le  parti ,  che  agitare  &  prender  fi  uogliono .  toc*     ,U1J  l"  " 
chi  le  cofe  importanti  ,&ftudi  di  ben  imprimerle  con  acconcie  & 
ponderofe  parole ,feruendofi  taluolta  nelle  bifogne  di  quell'impeto , 
&  di  quella  lena ,  che  gli  oratori  ne7  loro  arringhi  coflumano.  Hab- 
bia  alla  mano  f amie,  hiftorie,  esempli , [ornigli an\e,  &  comparano- 
ni,  ejr  con  qualche  acconcio  traportamento  di  uoce  trattenga  foaue- 
mente  chi  l'af colta  .  fugga  il  malitiofo  e  {coperto  artificio  di  dire  ;  & 
fopral  tutto non  fta  confufo,nefneruato,bgarrulo.rh{el  tratteggiare^ 
motteggiare,  non  fta  ne  cefi  mordace,  che  uillaneggi ,  ne  coft  ridicola, 
chefembri  beffone.  K(el  fenato ,  fé  l  mio  cittadino  fi  le  uà  per  arrin- 
gare, farà  bene ,  che  nonfiftenda  tanto,  che  fiacchi;  ne  che  fi  arido  , 
compre ffo,dr  laconico  fia,che  uibi fogni  di  lungo  con/ulto  per  ifpianar 
le  parole  fue.Moua  tutte  le  machine  del  dir  fuo  per  abbattere  gli 
Auuerfarif  della  parte,  che  imprende.   Le  fue  parole  non  efean 
fuori  del  fuo  proponimento  ;  ne  parli ,  fé  non  opportunamen- 
te, &  fi  prouegga  di  quelle  cofe,  che  communalmente  gli  pof- 
fono  feruire,  accioche  prefent  atagli  fi  Voccafione  ,  inetto  non  pa- 
ia ,  &  quando  poi  gli  conuien  parlare ,  uaneggi ,  &  impedito 
&  pouero  di  cofe  &  di  parole  uadia  uccellando  per  aria  i  con  - 
cctti .     Chiaritimi  efiembli  d'ottimi  &  facondi  dicitori  fempre 
ci  diede  la  città  no/Ira ,  de  'quali  oltre  molti ,  che  ricordar  potrei , 
tra  i  più  attempati  Ciureconfulti  è  il  Signor  Jacopo  Ch'i7uolay 
ne  cui  labri ftede  la,  Dea  della  per  fua fione  >  che  Titho  chiamarono  i 
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Greci  /»  agni .  arringo  fuo  mofìrando  incomparabif  anione,  inefiìma* 
b ile  prudenza, giudicio,&grauità.  Ter  tutte  le  quali  conditioni 
è  flato  tanto  caro  all'efcelfa  f\epublica  yinitiana  nel  maneggio  de* 
negotij  di  quella ,  ebe  il  conftglio  de  Vrcgati  con  prouifione  l'bà 
{non  bàmolto  tempo)  Caualiere  creato.  Facile,  copi  ofo,&  quafi 
grofio  torrente  nel  dire  fomiglia  il  Caualier  Onophrio  Maggi, 
Di  gran  neruo  fu  U  circonfcritta  lingua  del  Signor  Antonio 
Saltelli  y  il  quale  in  britue  giro  di  parole  rincbiudea  gran  cofe ,  & 
di  febiette  &  non  abiette uoci formaua  i  fuoi  parlamenti,  rapi* 
do  et  celerrimo  fu  nella  gloria  del  dire  il  Conte  Cam  ilio 
Cauriuolo.  &  a  guifa  di  fulmine  era  il.  concionar  nel  configlio 
de'  nojiri  Cittadini  il  Conte  Leonardo  Martinengo  ,&■  calda 
&  aguto  nel  proporre  i  partiti  fuoi .  febemente,  acerrimo ,  <&• 
di  gran  lena  è  nel  parlamentare  il  Signor  Lodovico  Barbifone, 
Craue  &  ordinata  è  la  maniera  del  dire  nel  Signor  Hippolito 
Ch'inula  ilaquab  egli  condifee  d'una  certa  feftiua  urbanità  di  lui 
pecoliare,  7ie  fi  può  negare  ,cbetra  profeffori  di  legge  fplendidoy 
pronto,  &  arguto  non  fia  il  dire  del  Signor  Lodovico  Federici , 
&  ardente  e  fpedita  non  fi  a  la  lingua  del  Sìg.  Lvclo  Gadaldi  ; 
Gratiofo,  <&  uenuflo  nelle  parole  fue ,  &  molto  atto  a  commouere  è 
il  Signor  Honorio  Stella.  Ma  tra  quegli  ,cbe  dell'ordine  to- 
gato non  fono ,  non  conobbi  mai  ne  il  più  efqwfito  nelle  fenten^e, 
ne  il  più  arteficiofo  nelle,  comparationi  &  efjempli ,  ne  il  più  riccot 
di/iinto,&  accurato  nell'elocutioni  del  Magnifico  Lvigi  Calmi, 
Hebbe  feco  fempre  grandetta  ,  &  difpofitione  la  natìua  facondia 
del  tonte  /^obirto  *Auogadro.  Ma  qual  dolce  armonia  s'udì 
mai  di  Sirena  in  Mare ,  che  fuffe  uguale  a  quella  del  noflro  Sirena 
in  Terra?  però  che  il  Signor  Giorgio  con  fi  dolce  acrimonia  & 
grauitàfpiegarfuole  i  concetti  fuoi,i  quali  dalfeno  della  pbilofopbia 
&  della  bifloria  a  commun  benefìcio  raccoglie,  ebe  da  tutti  i  con-, 
fi glieri  riporta  laude  immortale.  Ma  ritorniamo  alla  forma  del 
cittadino .  Ter  due  flrade  (difeTlutarco)ftpuòincaminar  ne'  ma 
neggì  ciuili  all'acquiflo  della  uera  Gloria .  Luna  breue ;  ma  labo - 
rio  fa  &  di  pericoli  piena .  l'altra  lunga  :  ma  più  fi  cura  &  ageuolt» 
L'unapenfate ,  che  fta  per  monte  difeofeefo  &  rouinofo,  <&  l'altra 
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per  pianura  &  campagna.  T^el  luna  quafi  uampo  di  fiamma  fen- 
ici fumo  poggia  il  cittadino  agradoillu/lre,  nelqual  repentino  au~ 
gumento  l'Inuidia  rimandi  come  attonita;  ne  fa  come  con  la  cali- 
gine del  fuo  uelenofo fiato  impedirgli 7 lume.  ì^cll' altra  ueggendo , 
di  a  poco  a  poco  crefeendo  uà  la  fua  riputatane,  &che  s'appreflx 
per  falir  alto,  non  ceffa  di  fpennacebiar  l'ali  alla  fama  fua  con 
qualche  calunnia .    Or  nella  prima  &  erta  Mia  ì  meTi  fon  quefli 
Veffer  mandato  Generale ,  ^fmbafeiatore  ,  Troueditore  ,&portarfi 
ualorofamente ,  lopporft  a  feditiofiylo  fpegnere  le  tir  annidici  far  refi 
$en%a  a  lìcentiofi  &  indifcreti  potenti ,  //  riformar  i  guafii  coflumi 
della  città ,  il  comporre  le  f anioni  &  ciudi  difcordie,l'introdur  ri- 
ti &  ufanxe  fantisfime  ,il  prender  la  pugna  de'  deboli  #•  innocen- 
ti contra  l'infolen^a  de  ricebi  rintuzzando  il  loro  orgoglio .  Tfel- 
l'altra  uia,  che  piana  :  ma  lunga  fi  chiama,  me%oficuroè,cbe'l 
Ottadin  noflro  prenda  alcun  huomo  chiaro  &  illufire  per  guida  & 
maeflro,nel  quale  fta  bontà  de'  coflumi ,  &  fior  di  fapere ,  accioch* 
egli  agni  fa  di  palla  d'oro  uicina  al  Sole  al  riuerbcro  de  raggi'  com- 
muniebi  dello  fpkndorfuo ,  il  che  farà  ,fe  non  del  proprio  :  ma  del- 
Vbonore  della  [ita/corta  Jìudiofo  fi  moftrerÀ  .  chi  sa  ben  feruire  ,fa 
etiandio  ben  commandare .   Tfpn  accorgendofi  nel  fauorir  &ìnaU 
%ar  altrui,  fefieffò  folleuato  uedrasfi.ma  chi  cerca  di  rubare  &  de- 
fraudar il  credito  altrui ,  può  ben  afpirar  alla  gloria  ;  ma  in  nana 
Anhela  per  confegnirla .   L 'altro  me%p  è  d'acquiflarfi  gli  amici, 
&  accattarfi  una  commune  beniuoglien'za.  ma  in  quejla  mercatura 
bifogna  bauergli  occhi  ceruieri  per  non  fornir  fi  più  di  adulatori , 
che  palpino,  et  ue%$eggino,  che  di  amici, che  amino  lealmente  & 
conferuino.  Fiàbene  ,che  s'adoperi  per  gli  amici;  ma  non  sì,  che 
le  leggi  uiolate  rimangano  ,  ne  fi  uuol'  anco  cofi  efier  rigorofi 
&feueri*&in  ogni  leggiereiga  cofi  trattar  l'amico,come  lo /ira- 
niero.  Ve^gia  dunque  cbel'amifià  daWhoneflo  di/giunta  non  fta . 
Et  in  cofi  dolce  maniera  uorrei,  che  facefie  difdctto  all' amico,  quan 
do  illecita  cofa  gli  chiede  &  contra  gli  ordini  della  città ,  ch'egli 
fieffo  da  fé  medefimo  rinonciaffe  alla  fua  riebiefla  ;  &  non,  come  al  - 
e  uni  fogliono ,  aufier  amente  &  con  parole  uillane  lo  ributta/te . 
Elegga  quegli  amici,  de'  quali  fi  uuolferuire  nel  Maeflrato  &  reg- 
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gimento, con  formi,  &  non  d' Immori  diuerft  tra  loro;  &  che  neU 
l'effequir  le  fue  commissioni  non  ftano  disftpatori  &  disruttori  \ 
ma  tutti  innamorati  della  Virtù ,  &  del  ben  della  patria .   Oue- 
fli  a  lui,  come  ad  architetto ,  faranno  miniflri  fedeli ,  che  quello 
fempre  in  fu  a  lontananza  ,  che  in  prefen%a  farebbono,efìequiranno 
in  profitto  del  fuo  buon goucrno.  7$pn  dea  dunque  ufficio  all'ami- 
co, che  a  lui  per  V impernia  non  fi  conuenga,  ma  fcelga  quegli, 
che  prattici  &  accommodatì  fono .  Fugga  ogni  fimultà ,  ne  babbia 
alcun  altro  cittaiin per  nemico  .femini parole  di  pace  tra  coloro, 
che  fi  odiano.  TS(elle  cofe  bonejie  fluori fca  anco  col  te/limonio  fuo 
chi  con  maligno  occhio  lo  uede.  TS(on  fi  dea  in  preda  a  gli  amici» 
ne  per  particolari  rifpetti  peruerta  li  ftatuti  <&  i  giufii  ordini  ; 
accioebenon  fi  dica ,  die  con  V altrui  mani,&  con  l altrui  pare  - 
re  ,&  non  fuo,  faccia  il  fuo  ufficio,  &  amminijìri  la  T\epublica. 
K(e  gli  ardui  <&•  importanti  negotij  non  fi  prefuma  ima  fi  confultì 
€0  Sauif ,  &  dea  loro  la  laude ,  ancoraché  tutta  a  lui  toccar  douef 
fé  moflrandofi  più  del  profitto  &  credito  altrui ,  che  del  proprio 
defiderojo.  T^ele  rìprenfioni  amicheuoli  faccia,  che  l'amarezza  lo- 
ro fìa  col  dolce  di  qualche  laude  mefcolata.  Quegli ,  che  come  ne- 
mici ,  sbucando  fuori  de  gli  argini  della  ciuil  modeflia ,  sparlano , 
&  ingiuriano ,  a  me  pare ,  che  a  fé  medefimi  rechino  più  danno  & 
disbonore ,  che  all'ingiuriato.  Quefte  cattiue  lingue  gafiigherà  il 
noflro  cittadino  col  moflrare  di  non  curarfene.&fepur  uorrà  riper- 
eotere,  ciò  faccia  acconciamente  &  con  ogni  deflerità  pungendo  il 
linguacciuto  fuor  d'ira,  dr  apofato  animo,  come  fé 7  maledico  non 
baueffe  (atto  colpo*  l^pn  cerchi  b  prattiebi  per  ottener  uffici}: 
ma  fé  gliene  uien  dato  alcuno  ,  non  lo  difprezzj;percioche  non  fo* 
lo  il  macerato  feopre  di  che  fatta  ftaVvfficiale  ;ma  etiandio  Vvf 
fidale  dimojlra ,  che  cofa  fi  richiegga  al  Maeftrato.  "Honfi  uergo~ 
gni  ancora  né*  menomi  affari  di  por  fuo  ftudio ,  pur  che  ritorni  in 
prò  della  città  ;  imitando  Iddt  o  ,  la  cui  prouiden^a  fin  ad  ogni 
piccioli sfima  cofa  fi  fìende .  7s(e  uorrei,  che  per  oflentar  lafuafof 
ficien^a  s'impacci  afe  in  tutti  gli  ufficij,  &  uoleffe  por  mano  in 
ogni  maneggio:  non  lafciando  mai  campo  ad  alcun  altro,per  bauer 
fmpn  la  maggioranza  in  ogni  negotio;peròcbe  dìuenterebbe  odio- 
fi 


fi  &  farebbe  flomaco  a  tutti.  Sono  akuni  fi  bramofi  dhonore ,  che 
quello  anco,  a  che  fon  meno  acconci,  tolgono  a  fare,  onde  tale  prò- 
curerà  d'efler  eletto  ^imbafciatore ,  che  non  fa  quattro  parole  ac~  iicìtti*» 
coppiar'  infieme,  &  tale  d'efier  Camerlingo,  ò  Mafiaio  del  fuo  coni*  fa°r  bJT 
mune,cbenon  fa  conteggiare  e  tener  ragione  de  libri.  Quell'uf-  Le  formt 
fido  dunque  prenda ,  al  quale  per  natura  ,per  ufo ,  &  per  ejferci- 
tio  inclinato  &  accornmodatofi  troua ,  douendo  cgniuno  in  quel  me* 
fiiero  efiercharfi ,  del  quaV  è  perito .  Et  fé  pur  men  intendente  di 
quello  farebbe  me/ììero  fi  uede  ;  prenda  alcuno  efperto  in  fua  com- 
pagnia .  Tsfon  ama  ueramente  la  1\epublica  chi  ambii  iofamente 
feguita  le  grandezze .  ne  molto  ciuile  fi  mojira  cbiricufa  i  carichi* 
ch'ella  gli  impone .  ^£d  altro  fine  l' ami/là  de' potènti  cara  non  gli 
fta  >fe  non  per  poter  col  lor  preftdio  &  fauore  aiutar  la  fua  patria» 
ma  non  fi ,  che  in  ogni  negotio  &  partito  fempre  ricorra  a  grandi* 
accioche  non  fomigli  colui ,  che  ancor  quando  è  fano  non  fa  cenare 
fenon  per  con  figlio  dì  medico,  concioftache/e  in  ogni  affare  la  I{e  • 
public  a  fua  non  fapeffe  far  pafio  fenica  la  prefen^a  d'alcun  potente, 
ella  da  fé  medeftma  s'auiiircbbe ,  <&  moflr er ebbe  feru aggio  &  fem- 
misfiove.  Ideile  conuerfationi  uorrci,  che  trattale  (uolendo  auan- 
%arfi  )  gli  inferiori  cortefemente  &  con  ogni  piaccuole\7a,  ufando 
con  efso  loro  modi  difereti  ;&  i  maggiori  fapefic  rammorbidir  con 
fecondarli  taluolta  ,  &  col  portar  loro  riueren^a,  &•  ricreatione 
infame,  feru  andò  in  ogni  atto  modeflia  .  La  uolontà  fua  tutta  pie* 
gin  afpegner  le  domeniche  feditioni  &  ncmifià: procurando  di  te- 
ner la  fua  patria  ficura  &  unita  in  paca  T^pn  fi  lafci  tanto  incb- 
briar  da  paiRp  dcfiderio  d'honore  ,cbe  più  non  habbia  a  petto  la 
grandezza  della  città ,  che  la  fua .  ma  fi  fattamente  difpoflo  fi  tro- 
tti ,  eh' a  tolerar  con  animo  forte  per  lafalucqca  di  tutti,  occorrer  d^l[^ 
do  la  b  fogna,  ogni  difagio  &  ogni  pena  fta  prefio.  "fr{cl  Màefìrato  Arato. 
fia  tolerante  nell'udienze ,  &  fempre  cerchi  dintenderfi  co'  Cuoi 
colteghi  &  d'hauer  la  lor  gratta .  il  che  molto  più  importerà ,  che 
ìtapeti,  <&•  le  uefii  ducali,  ne  faccia  come  quegli ,  che  per  abor- 
rirli ò  gli  hanno  inuidia,  fé  fuperiori  lor  fono  ;  ò  concorrono  per  no 
ceder  fi  Cuti  l'altro,  fé  fon  pari  ;ò  li  di/pregi ano,  fé  fono  inferiori. 
Hpti  permetta  il  cittadino  le  fue  laudi  :  ma  riconofea  ì  fuoi  meriti 
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da  Dio,  e  dalla  città,  che  Vhabbia  degnato  di  qualche  gradai  ~. 
Riputi  ,cbe  maggior  riputatone  s'acquifla  honorandc  ,  ch'effendi 
honoratoy&- facendo* che  riceuendo  benefici?.  Quando  il  cittadino* 
è  priuato,non  attenda  ad  esaminar  minutamente, come  quelli  am- 
miniftri  ben  la  "Pretura ,  &  quegli  il  Camerlingato  ;  conciofiache 
parerebbe,  che  foloa  femedefimo  defiieraffe  il  maefirato .  7^e  pu  - 
blici  gouernì  a  chi  per  con  figlio ,  prudenza ,  &  grandezza  d'ani' 
mopreuale  fi  dee  la  Comma  della  Republica  accommandare  .  T^oir. 
Morrei, che  in  ogni  fuo  maneggio  &  gouemofuffe  tanto  rigorofo  & 
aufiero,  che  a  gli  ^ireopagiti  rafìomigliaffe  ;  percioche  per  quefia 
via  gli  animi  de'  fudditi  ritrofi  e  difficili  a  regger  fi  diuenirebbero  : 
ma  in  qualche  cofa  leggiera  condonale  le  colpe;  ne  uoleffe  cantra 
ucnto pertinacemente  fempre  refifìere .  Et  però  grandifsima  defie- 
riti  conuerrebbe  ,che  ufafte, {gridando  ,perfuadendo ,  mettendo  ter  - 
rore  ,&  per  ogni  ni  a  gafligando  le  uiolen%e,le  tirannie  ,gli  afi af- 
finamenti* &  le  difhonefià.  Se  a  Trencipe  afiolnto  uiue  fuggettov 
fiudi  di  rendergli  lafua  patria  cara  &  accetta,  in  ogni  occaftone 
tnoflrandogli  quanto fedele,  quanto  amoreuole,  quanto  ben  inanimi- 
ta fta  a  feruirlo,&  porre  le  fue  fortune  &•  ì  rorpi  a  cimento  in  fuo> 
feruigio.  Ma  fono  alcuni,  cìyepocoricordeuolide  publici beneficij  del 
la  lor  patria  fot  ad  effaltarft  egiouarfi  con  detrimento  di  quella  atteri 
dono,  come  di  Gerione fi  legge,  che  hauea  molte  braccia  ,&  molte 
gambe,  molti  occhi,  &  molte  lingue  :  etfol'una  mente, &  un'intellet- 
to :coft  la  republica,  &  commune  della  città,  benché  per  molti  cit- 
tadini fi  a  gouernato,&  molti  in  quello  a  diuerft  uffici) pongano  la 
lor  cura  nondimeno  in  lui  una  mente,  unaegual  uolontà,&  un  in- 
tendimento effer  mole .  t{on  è  Thefvro ,  che  più  deftderar  ui  fi  deb 
^""d??1  ha,  che  la  copia  de'  cittadini  uirtucfnnon  laudandoft  colui,  cht 
fan  Rran-  tien  in  cafafolo  i  ritratti  &  le  ftatoue  de'  fuoi  maggiori:  ma  chi 
mS/ie  ha  ualorofamente  &  fauiamtnte  operato  in  prò  della  patria  fua  , 
pimelo-  fjfr  jett0  iCbe'l  cittadino  non  dee  lafciarft  entrar  in  capol'^Ambi- 
tione  ,ma  non  però  uorrei,cbe  ricufafìe  gli  honori,che  meriteuol- 
mente affcgnati gli  fono: non  come  mercede  amandoli:  ma  come  ar- 
gomento &  indicio  a  pofìeri  delle  uirtuofe  fue  operationi  :  con  ogni 
mdejiia  nelle  occafioni  accettandoli,  matftmamente  da  quegli ,  che 
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affi  tt  tonati  conofce ,  &  a  fuoi  benefici}  obligati .  La  e  a  fa /ha  fi  a  ta- 
le >quile  alla  condì t ione  del  fuo  fiato  fi  richiede:  non  uo\endofa-\ 
bricar  fi  magnificamente ,  che  conciti  inni  di  a .  7s(e  imiti  alcuni,  che 
fuor  di  propofito,  &  diferuigio  della  città  confumano  profuftsfi  • 
imamente  i  ior  beni.  Ma  fìa  temperata  lafpefa  fua ,  &  tale ,  eh 'a, 
quella  corrifpondan le  rendite .   Onde  paigi  fono  coloro,  che  non 
confejìando  la  loro  impotenza ,  &  uolendo  pur  gareggiar  &  concor- 
rer co1  ricchi  &  potenti , fono  coflretti  alla  fine  per  la  groffa  font- 
ma  de'  debiti  a  fallire  non  fen^a  loro  uergogna  e  feorno .    T^cn 
però  fia  tenace  il  cittadin  mio  in  guifa ,  che  la  cafa  fua  mai  non 
alberghi  ;  òfempre ,  come  fé  peftilentiatafuffe  ,/ìea  chiufa;  ò  tenen  - 
dola  anco  apertaci  lafciafie  uedere  una  gran  folitudine:  fuggendo, 
egli  l'occafwni  d'ufar  beneficenza  &  bofpit alita;  concioftache  co- 
iai co/lume  non  folo  non  è  ciuile:  ma  inhumano  e£*  difpietato. 
Vuole  dunque  effer  il  ciuilhuomo  &  politico  corte  fé , efior  abile  ,& 
compenfxtore  de'  beneficif ,  a  tutti  manfueto ,  co'  fortunati  allegro, 
&  co*  miferi  &  infelici  dolente .     T^on  fia  mole  fio:  ma  mode/io, 
non  iracondo:  ma  giocondo  &  clemente .  auuocato  fia  fin^a  merce* 
de  yfaticofo  in  prò  de  gli  amici,  &  infr amettente  ne  maritaggi,  & 
fopra'l  tutto  nemico  dell'otto  in  guifa ,  che  difcarogli  fia  quel  di, 
nel  quale  ò  per  la  città ,  ò  per  le  bi fogne  de  gli  amici  &  de'  poue- 
ri  operato  non  habbia .  consolator  de  tribolati  fia ,  de'  nemici  con  - 
ciliatore ,  &  delle  feditioni  efiirpatore .  tratti  le  caufe  fue  non  con 
cauillationi ,  calunnie,  uillanit ,  &  minacele  a  guifa  di  (jrfo  irti  » 
tato  ima  femplicemente,&  con  le  fue  ragioni  aperte  &  elùdenti, 
uccioche  gli  auuer/arij  in/iigati  in  efcandefcen%a  non  uengano ,  &• 
d'infanabW  odio  piagati  non  conturbino  la  città.  +A.  piccioli  difet- 
ti, &  ai  mali  leggieri  cercini  cittadino,politic  amente  uiuer  uolen- 
do, di  far  riparo,  auanti  che  per  tutta  la  patria  fua  con  uniuer- 
fal  danno  fi  diffondano.  Tercioche  fpejjo  di  picchi  rifia  rie  f cono  cru-     taudi  itì 
delisfime  fittioni  &  guerre .    Craue  è  ilpefo  >  che  jbflitn  fopra  le     ottimo 
fpalle  l'ottimo  cittadino ,  conferuando  la  fua  città  nella  pro/pera , 
&  difendendola  nell'auuerfa .   Ter  ciò  non  fen^a  cagione  da  gli 
antichi  un  buon  cittadino  fu  riputato  uno  de'  Semidij.  Qualcofa 
di  lui  più  fruttuofat  Qnal  più  cara?  Qual più  Ignorata  riceuer 
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potrà  giamaì  una  città ,  che  il  cittadini  ben  creato  ,  il  quale  pru- 
dente fia , mode/i amente  fi  porti,  ferui  le  leggi ,  ufi  la  corte fìa  ,di - 
fènda  i  miferi  ,foccorra  a  gli  amici,  rimuneri  iuirtuofi  ,  &  gioui 
a  tutti?  Il  Cittadino  ornato  di  tante  uirtù  non  può  effer  da  fede- 
rati conuinto , prendendone  cura  l'uniuerfo  della  città;  po/ciaebe 
Metello  ancora ,  quando  accufato  d'hauerfi  ìmborfato  danari  del 
publicofi  difendea  ,<&  fi  prefentarono  i  libri  del  conto  dell' ammini- 
firationfua  a  i  Giudici ,  tutti  i  gentilbuomini  &  circolanti  abor- 
rirono cotaVatto  riputando  non  piccola  indegnità  il  creder  più  to- 
fio  a  i  libri,  che  alla  integrità  d'un  tant'huomo, nelle  cui  mani, 
il  popolo  Romano  haueà  confidato*  imprefa  maggiore  .  Che  la  Vir- 
tù &  l'innocenza  d'un  cittadino  non  folo  apprefio  i  fuoi  conter- 
ranei: ma  etiandio  apprefio  i  nemici  falua  &.  ficur a  fia, chiari f- 
fima  proua  ne  fu  la  Maìeflà  di  Scipion  jlpbricano  il  maggiore  ; 
percioche  effendo  alcuni  mafnadieri,&  ladroni  uenuti  a  uedetlo  H 
Linterno,depofte  l'armi:  non  come  nemici  :ma  come  ammiratori  .del 
fuo  ualore  difièro, ch'erano  auifitarlo  uenuti,  ai  quali  molto  hu- 
mano  &  piaceuole  moftratoft  VtApbricano ,  e fft  riuerirono  non  al-, 
trimente  il  limitare  della fua  e  afa,  come fé  fufie  un'altare  a  gli 
ìddij  conf agrato ,<&  baciatagli  la  mano,  & po/ti  alcuni  loro  doni 
innanti  alla  foglia  del  utntrabile  albergo  >  allegri  &  contenti  fi 
partirono.  Diciamo  in  fomma  che  proprio  è  delciuil  huomo  effer  buo 
no  &  profittarle  alla  città  fua.  Guardifi  dunque  d'ffier  auido  del 
ciuilfangue  &  crudele  ima  fià  clemente  &  liberale.  Le  >Arti,nel 
le  quali  può  degnamente  il  buon ,  cittadino  uerfare,  ouero  è  tenuto 
meritamente  afauorìre  nella  città ,  fono  tutte  quelle,  ch'ai  ben 
còmmune  ò  de'  corpi  ò  de  gli  animi  conferirono.  Et  di  tali  tra  le 
neceffarie  & honefle profesftoni  èi' agricoltura, la  Mercatura, che 
fen^aufureggiare  fi  efferata ,  &  tutte  l'arti  fabriliyò  non  fhbrili 
manòuali,  eh' al  commodo  della  una  humana  feruono  .  tra  le  nobi- 
li fetente  od  arti  ci  è  la  theohgia ,  la  'Philofopbia ,  le  Materna  - 
tiche ,  la  Dottrina  delle  lingue  >  l\Afhonomia  ,.la  Medicina^  là 
Toefìa,  la  Oratoria  facoltà  yl  a  Dialettica, la  Mufica,  l'archi- 
tettura ,  la  "Pittura ,  &  la  Cofmographia.  ecci  la  Ginnajìica  &  la 
militare  peritia ,  fitto  la  quale  fi  contengono  quegli  ejfercitif,  che 
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ad  agilitar  &  corroborar  il  corpo  <&  a  difenfar  la  città  gioueuoli 
fono.  In  tutte  quefle  ouer  in  molte  dee  il  cittadino ,  come  in  meglio 
gli  torna  ,per  bene  &  ornamento  della  città  trauagliare  &  aue^j 
^arfi:  per  cloche  fé  de'  cittadini  uirtuofi  ripiena  farà ,  felice  addì  - 
mandare  potrasfi . 

Già  fatto  hauea  fine  al  fuo  ragionamento  ^irg  inio  eretto-, 
il  quale  ancora  che  proli/ietto  par  effe,  nondimeno  ■  come  utile  & 
bifogncuolea  ciuili  huomini ,  fk  da  tutti  attentamente  ascoltato  & 
kdato.  Vercbe  leuandoft  Hortensio  dific ;  Tofciacbe  il  noflro 
Virginio  fi  bene  ha  raccolto  le  qualità  del  buon  cittadino ,  &  detto 
fin  da  principio,  ci)  ifemi  dell'Immane  copagnie  fono  le  coppie  de*  ma 
riti&  delle  mogli  loro,  parmi,cbe  materia  conueneuole  &  corrifpon 
dente  babbiamoper  diman  notte.  Et  perciò  propongo  a  uoi ,  Perseo, 
che  del  reggimento  &  conuerfeuole  trattamento-  de'  maritati ,  & 
delle  lor  condit ioni  parliate.  Et  perche  alla  Famiglia,  nella  qual  fi 
contengono  &  figliuoli  &  ferui  safpetta  Vhauerne  gouernó;&i 
figliuoli, fé  non  s'allcuano  bene  &  cofiumat  amente,  fogliono  il  più  per 
corrotta  natura  degenerare,  impongo  a  uoi   Ivc  1  llo,  che  apprejjò 
della  famigliar  cura  , della  creanza  de'  figliuoli ,  &  delle  qua* 
lità  che  fi  riebieggon  a  i  loro  maejlri  babbiate  a  difeorrere ,  Cofi  dei 
to  fi  uoi  fé  a  ringratiar  quegli  1  II  ufiri  Signori ,  che  del  loro  co/petto 
fauorito  Vbaueano,&  infieme  tutti  gli  altri, che  poco  dopo  loro  uè* 
nutì  erano  adafcoltare:  tra  i  quali  uidi  due  Hieronimi,/'h»o 
dettolo  Stella,  i  cui  raggi  nella  peritia  delle  leggi  altamente  a 
sfauillare  cominciano,  &  l'altro  Cornati, gentile,  di  uaria  let- 
teratura ,  mode flis fimo,  &  mio  già  gran  tempo  amico. 
Quindi  partitifi  tutti ,  ciafebeduno  alla  fu  a 
e  afa  tornato  andò  a  ri- 
pofare. 
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VEGLIA  QVINTA- 

Nella  quale  fi  tratta  del  maritai  reggimento,  del  go- 

uerno  famigliare, della  creanza  de  figliuoli, 

&  della  condttion  de* 

Maeftri . 

\HESTE\0  dopol  tramontar  del  Sole 
del  quinte  giorno  già  compariua  in  cielo, 
&  la  Ts(ptte  tutta  ueflita  a  bruno  giua, 
nascondendo  i  colori  delle  mondane  cofe; 
quando  "Perseo  &  gli  altri  dell' ufat a. 
compagnia  a  lenti  pasfi  auuìatift  a  cafal 

I^HI    ^^SéS^SSSa     Trcfidcnte  loro  li ortens  io , furono  da 
fgSp/  ^&2*»>fejjlj*     lui  benignamente  raccolti.    Hauea  la 
ss  ^-——s^^ÉEi  Donna  fua  detta  Ginevra  per  commi f 
fione  di  lui  all'i  futuri  ragionamenti  fece  a  cena  multato  alcune 
dalle  principali  Gentildonne  della  Città  ,ì  cui  Signori  Conforti  an- 
ch'egli  pregato  hauea ,  lo  fauorifiero  ;  &  effendo  flato  acconfentito 
affai  uvlenrieri  dall'una  &  dall'altra  parte;fpecialmente  intenden- 
do come  del  gouerno  intorno  all'occorrente  de'  Mariti  &  delle 
Mogli,  &  della  famigliar  cura,  ragionar  fi  douea,  &  appreffocome 
fi  douejfero  dleuar  &  crear'  i  figliuoli,  erano  uenute  le  belle  &  no- 
bili Matrone .  delle  quali  le  prime  due ,  che  uidi,  folo  dirò,  che  ha- 
ne  ano  le  lor  uefli,  luna  di  uelluto  a%urro  coperta  a  Lauri,  &  l'al- 
tra di  pagonaTgp  coperta  a  Gigli.  Tre  altre  ui  uennero,due  del- 
le quali,  che  fore  Ile  fono  ,  mi  paruero  figliuole  di  Cefalo ,  &■  dell'* 
aurora  ,  di  ricchisfimi  drappi  d'oro  &  di  feta  guarnite  con  rie  - 
carni  arabe/chi ,  &  aquile  fparfe  ne'  campi  co'  lor  gibellinì  sa 
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gli  bomeri  ricadenti.  Fn  altra  ui  era  con  un"  trfneìlino  fornito  di 
gioie  in  collo  con  uefle  di  damafco  bianco  foderata  di  martori,  & 
tutte  baueanoue^i  di  perde  finisfime  la  Ginevra  fola  coparuein 
manto  bruno  fen^alcun 'ornamento  di  preigp,  cu"  juoi  ueli  tinti  m 
color  di  ruggine  ,ma  cofifpeciofa  nelle  parole,  &  ne  gli  atti,  che 
Meramente  Heroina parca.  Et  quivi  mentre  magnifico  &  folenno 
syappareccbiauail  cornuto  .in  un  conferto  di  arpicordo,  di V tuoi am 
&  di  Leuto  fi  cantò  quefio  Madriale . 
Daphne  conuerfa  in  Zavro, 

Già  più  degno  de  f^furo  ,in  tanto  pregio 

7^pnfu,come  di  queflaH  nome  Fregio » 

Ch'i  Lavri  portar  fiiolc,  \ 

Ond*è  giclofoil  Sole. 
Dopo"!  medefmo  conferto  fu  cantato  quefi' altro . 
Xoleiydri  bianchi  Cigli 

T^el  candor  par,  che  rafi ornigli,  altera 

Turba  co'  sdegni  fuoi  la  ter%a  Jpera 

Talbor,fc  giufio  ^Amore 

7{on  le  raccende  il  core* 
Indi  a  poco  facendofi  mufica  a  itoci ,  alcuni  gìouanettì  foau: sfitta- 
mente cantarono  le  feguente  tanipnetta . 
Cofi  potesfi  alto  da  terra  alarmi 

Dietro  al  fuperbo  nolo 

Di  quefie  ^ ovile  mie, che  di  bearmi 

Man  pofia  ;  com'io  folo 

Cantando  gemo  a  le  fiorite  fponde 

Del  Clisi,  le  cui  tbiare  &  lucidi  ondi 

Col  pianto  adeguo  aWbora, 

Ch'ai  tiulgo  rio  m'inuolo , 

Seguendo  l  corfo  di  maligna  fidi  a 

vf  miei  defir  rubclla . 
Et  qui  fecero  fine.  Onde  molti  diuerfamente  interpretando  i  uerfi, 
&  niuno  fodisfaccndofi  a  pieno,  folo  rimafe  a  loro  notiti  a  delle  per- 
fine per  gli  babiti .  Ma  ecco ,  cl?e  uno  di  que  giouani  prendendo 
la  Lira  t  &  dolcemente  toccandola ,  cantò  quejìi  altri. 

Et        M 
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Che  l'ac- 
coppiarne 
tode  eoa 
giunti   è 
saturale. 


*A.l  càndido  Emelino 

S  imi  fé  la  pudica  &  foggia  Donna  , 

D'ogni  bone/lo  penfier  falda  colonna . 

0  fpirto  almo  &  dittino , 

Che  nel  bel  corpo  fpiri , 

Et  già  feendrfii  da  lucenti  Giri 

Del  del'*  a.  te  uicino 

Fiifiio,  cbe'l  chiaro  lume" 

Con  pia  ueloci  piume: 

andrei  feguendo, che  mi  moflra  quali 

Sia  la  ulta  immortale. 
Commendate  furono  le  Mufiche  &  i  Verfi,  che  leggiadramente 
efprimeano  Ihonorate  Donne.  Ma  poi  che  alquanto  ragionato  fi 
fu  della  diuerfa  maniera  de  gli  ^Autori  loro,  mefje  leTauole,ftpo- 
fcvo  a  mangiare.  Et  queflo  con  ogni  dolcetta  dì  trattenimento 
fatto,  alquanto  dimorati  fi fi  levarono  ;<&  Ginevra  conte  riueren- 
de  Matrone  da  un  canto,  &  Hortensio  con  gli  amici  fuoi,& 
co  que*  signori  dall' 'altro ,  mentre '  ardea  buon  fuoco ,  accommoda- 
tifi,  dopo  che  da  ogni  parte  filentio  fi  fece,  "Perseo  al  motto,, 
che  gli  diede  Hortens  io,  cominciò  in  quella  guifa-r 

Di  tutte  le  compagnie  T  ch%al  Mondo  uiuonv ,  gratkfisfp- 
me  Donne  ,  Honoratisfìmz  Signori ,  &  uot  gentilisftmi  ^Amici 
miei,  ni  una  è  pia  naturale  di  quella  del  Mafchio  &  della  Femina* 
La  onde  ogni  animale  per  naturai  infinto  cerca  dr  produrre  accop- 
piandoli con  qualunque  fia  della  fua  fpetie  un'altro  fimile  afe ,  & 
per  tal  me^p  di  confermar  il  genere 'fuo.  Taluna  fera  è  fi  crudele r 
faluatica,  e  fchifa  della  uifta  dell'altre ,  ch'ai  fuo  tempo  non  prò  - 
curi  d'accompagnar  fi  per  generare*  T^aturalisfimo  è  dunque  l'appe- 
tito dell' accoppiar ft,  &  innato  èqueffamore  in  ogni  animale,  et  nel- 
l'buomo  per  confeguente  ►  Ma  intanto  egli  è  differente  da  gli  altri,, 
in  quanto  di  ragione  capeuole  ha  limitato  <& preferìtto  queflo  accop- 
piamento per  ciuile  &diuina  legge;  Del  Maritaggio  dunque  par- 
larema,  come  femen^h  delle  città ,  &  fermo  legame  delle  humane 
conuerfàtioni  ;  fpecialmente  imparentandoli  per  lui  cittadini  con 

€Ìttadini,&cQn  una  perpetua  amiftà  tenendofi  infiemt  legati. 

La. 


La  fisa  Virtù  è  tanto  grande  &  efficace*»  che  anco  ì  nemici  con- 
xilia  &  unì/ce ,  come  tra  Tompeo  &  C  e  far  e  auennc, l'affinità  de' 
quali  quanto  durò ,  tanto  la  ciuile  difcordia  acquetata  ,  &  fopi  - 
tarmafe.  Caduta  farebbe  fin  da  principio  Roma,  fé  le  Sabine 
rapite  per  l'amor,  che portavano  a  i  Romani  mariti,  non  bauefiero 
mitigatogli  animi  adirati  de' padri  &  de'frategli.  Et  quale  cagione 
poteano  allbora  addurre  d'un  tanto  bene,fenon  il  Matrimonio  ? 
L'Huomo  conduce  la  Moglie  non  tanto  per  generare:  ma  per  ba- 
tter chi  l'accompagni  nella  fortuna  fua  .onde i congiugati  corren- 
do una  medeftma  forte  conforti  fi  chiamano  ,     Guidato  l'Huo- 
mo  dalla  ragione  uà  cercando  i  commodi  della  una  fua  ,  al  com- 
plemento de'  quali  male  fi  può  reggere  in  iuta  celibe  ;  peròche 
maritato  meglio  comparte  con  la  compagna  fua  gli  accidenti  del' 
luna  &  dell  altra  fortuna.  Certo  è,  che  quello  alla  natur  arender 
dobbiamo ,  che  ci  ha  preflato .  ella  ci  ha  preflato  la  ulta  per  mero 
della  generatione  ;  cofi  noi  per  quella  (fé  a  più  fublime  fpecie  di 
ulta  chiamati  non  fiamo )  la  dobbiamo  render' altrui ,  poiché  da 
genitori  noflri  data  ci  fu.   Da  fi  giujìo  cambio  queflo  fi  trahe  di 
buono ,  che  i  figliuoli,allbor  che  ft amo  da  molti  anni  maceri,  ci  rea 
dono  quello,  che  nella  lor fanciulle^a,  &  adolefcen^a  han  rice- 
vuto da  noi*  Onde  €oft  attendiamo ,  ch'in  quell'ultima  vecchie? - 
ra,  nella  quale  infermi  t  tremanti  al  bafìone  ufi  amo  appoggiar  fi , 
i  figliuoli  ci  nudrifeano  &  fomentino- come  ancor  noi  gli  babbitt - 
mo  alleuati  quand'erano  bambini  ,  &  su  le  nofìre  braccia  fo- 
Jlenuti,& guidati,  quando  feomp agnati  dal  latte  fi  sforzaua- 
no  a.  rampicare  ,  &  far  qualche  pafio.      Qjcfia  fcambìeuo- 
ie%}&   di  natura  per   me%o   del  Matrimonio  perpetualmente  fi 
rende  -,  &  quello,  che  non  può  in  unindiuiduo  durar  fempre,  nel- 
la fpetie  fua  almeno  conferuando  fi  uà.  Oltre  di  ciò  come  potr  e  filmo 
noi  foff'crire-,  <&■  rallentare  il  dolore  in  tante ,  &  fi  numero  fé  cala- 
mità ,  &  in  tante  e  fi  frequenti  forti  di  malatie ,  le  quali  tutte\ 
come  congiurate ,  ci  corrono  addofio  nella  ueccbie77a,fe  non  con  la 
fperanza  <&  foccorfo  de  figliuoli  t  paiono  al  padre  inuccchiato 
molto  minori  i  mali,  e  he  gli  foprauengono,  quando  uedenel  man- 
carlo i figliuoli  ere fc ere  nelle  forze  del  corpo  &  dell'animo; che 
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quando  orbo' di  poflerìtà  ,  <&■  ferina  fchiatta  rimane,  &  infume  con 
effolui  efiingue  il  cafato,  <&•  ogni  [acuità  fua  fi  difperde.  La  Mot 
-te  per  certo  naturalmente  emolefiiffima  a  tutti  ima  men  molejia 
&  borritile  riefce  a  coloro,  i  quali  quantunque  fappian  ,  che-,  come 
mortali ,  non  ponno  più  in  lungo  uiuere  di  quello  >  che  a  l'human  a 
conditione  uien  conceduto  ^nondimeno  alorpare  di  uedtre^chene 
figliuoli,  ne  cui  miti  le  loro  fattele  ,  &  fembian^e  refìano  im- 
prese, col  f angue  dopo  morte  nelle  bocche  de  gli  huomini  tiferuati 
in  uita  ancor  fi  ano.  Chi  confiderà  quanto  è  male  merito  della  **- 
publica,  &  dell  'bimano  commertio  ,  chi  non  procura  d'hauer  fi- 
gliuoli; &  che  perciò  in  una  perpetua  obliuione  fepolto  fi  fìa  fen<%a 
iafeiar  alcun  ueftigìo  tra  mortali  ;  uede  anco  quanto  di  bene  rechi 
colui ,  che  maritandofi  attende  a  mantener  dal  fuo  canto  la  città 
■  con  la  fua  ben"  educata  figlian^a.  Menar  dunque  fi  dee  moglie  (Jè 
dallo  Spirito' di  Dio ,  com'bo  detto ,  chiamati  non  fiamo  a  noto  di 
uerginale  ò  cafta  uita)  non  folo  per  necejfitàima  per  tradurre  gli 
anni  nofirìpm  lietamente  &  con  maggiore  commodità.  Vna  uol- 
ta  quel  graue  &  eloquente  Metello \ che  l^umidico  fu  chiamato, 
effendo  cenfore  &  parlando  al  popolo  in  materia  di  maritaggi  diffé 
cotali  parole  ;  Se  noi  potefììmo,  ò Quiriti ,  uiuere  fen^a  moglie-*  noi 
-iSeteìuT*  per  certo  far effimo  fgrauati  d'un  pefo  non  poco  moleflo.  Ma  per*- 
JjS  che  la  Telatura  ci  ha-  cofi  dìfpofli ,  che  ne  con  quelle  molto  agiati, 
,«ioni0i  nefen%a  loro  per  alcuna  ui a, fé  non  difficilmente  ruiuer  pofiiamo, 
ella  uolle  più  tojlo  ad  una  perpetua  falute ,  che  ad  un  breue  diletto 
procedere  .  Ma  di/caro  fu  il  coflui  teflimonio ,  che  refe  delle  noie 
e^  de'  difturbi ,  che  ci  danno  le  Donne, alla  maggior  parte  de' ci* 
tadini  di  B^pma,  conciofiac  he  fecondo  la  lor  opinione  parue  yche  U 
parlar  fuo  tende fk  più  tofto  a  diuertìr  il  popolo  da  i  matrimoni) ,cht 
a  pervaderglieli.  Et  pur  in  tutta  Vhumana  uita  non  fi  troua  co*, 
fa  da  ogni  parte  cofi  perfetta  &  afioluta  %ne  amicitia  più  {labile* 
ne  più  di  uffici]  &  di  pietà  cumulata,  che 7  Matrimonio.  Riputò 
•Arifiotele  3cbe  le  zitelle  di  dieceotto  anni  sbaueffero  a  maritare, 
&  che  l'Huomoyfe  maturamente  menar  moglie  uolefle,  non  prima 
the  nell'età  d'anni  trentafettefi  maritafie;  efiendo  queW età  molto 
éuemmodate  a  figli  un  &  farejlirpe  .  ma  per  apparar  i  collumi, 
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h  pm  frefca  ,  &  giouenìV  età  fi  uogliono  celebrar  i  m  atri  moti  if, 
.&  è  molto  meglio,  &  /penalmente  ne' tempi  noflri  ,«c'  quali  mol- 
tiplicano iuitij.  Ligurgo,  che  diede  le  leggi  a  Spartani ,  uolea,  che 
quegl'hche d'anni  trentafette  non  kauefìero  ancor  prefb  moglie^fuf 
prò  come  infimi  da'  Tbeatri  fcacciati.  1  Bimani  bebbero  in  tanta 
/lima  i  maritatiycbe  li  f 'accano  cfcnti  da  ogni publico  carico,  &  ripu 
tauan  a  rincontro  indegni  quegli,che  fenxa  moglie  eran  uifiìjf batter 
grado  apprefjo  la  1\e.pub.  poiché  anco  non  mleano  con  la  progenie  loro 
aiutarla.  &  oltre  ciò  li  condannauano  in  una  certa  fomma  di  danari 
da  pagar  all' trario.  Ma  grande  abufo  parmì  no  folo  il  pa fare  beta 
gràdect  maturazma  ilmaritarft  in  tenera  et  acerba,ondepoi  ue^ono 
i  parti  deboli, et i  corpi  troppo  piccioli  <& fenoli ,di  breuifima  uitayet 
poco  utili  alle  Città.  Mentre  uerde  è  tetà,&  accofentono  le  forje 
rnaritift  l'huomo ,  ne  Jìea  inafpettando  la  uccchie^a ,  che  male  fi 

■  cobin ano  poi  le  Giouanctte  co  Vecchi , fuggendo  effe  la  fiacca  fmun- 
ta-,molcfla, fredda, &  morbofa  fenettù .  ^in^i  Vergine  d'aueTga.- 
re,  che  Vedoua  ò  Vecchia  incattiuità  &  habituata  fotto  altri ,  è 
meglio ,  che  l'Huomo  prenda  per  moglie  fu  a  ;  conciofiacbe  fempre 

■  dalla  Vedoua,  ò  Vecchia  udirebbe  querele ,  rinfacciameli,  rim- 
brotti ,  &  laudi  del  marito  a  lei  morto;&  doue  fi  auiferebbe  d'ha- 
uer  prefo  alcun  folleuamento  alle  angufiie  della  fua  ulta  ,  pren  - 
dendo  uecebia,  raddoppierebbe  il  fuo  male-,  &  in  continoua  agonia 
di  e  notte  dimorerebbe.  Ojial  che  fi  fta  il  marito  grane  ,fpino/ò, 
malinconico-,  di  forme,  agro,  &  dìfpettofo,  io  dico  prima,  che  la  Don* 
na  abbonir  non  lo  dee  ;  ma  portargli  amore  &  ubbidirlo  :  effendo 
egli  fuo  capo  <&  fuo  legislatore  .  Meglio  è  ubbidir  a  marito >  fauio, 
che  commandar  a  marito  feiocco.  Tajfano  le  donne  dalU  paterna 
alla  pode/ìà  maritale  nelle  lor  no^ie .  1  mafehi  per  legge  di  na- 
tura ottengon  l'imperio  nelle  femine  per  fin  nelle  beflie  .  L'huomo 
regge,  &  goucrna  la  Donna ,  &  i  figliuoli.  Ma  l'imperio ,  che  tiene 
iterfò  la  Donna  ,  è  politico  ;  &  quello ,  che  tien  ne'  figliuoli ,  è  fpe- 
cie  dlmperioftegale.  Le  mogli  dunque  habbian  in  riueren^a  ima 
riti  loro  come  Giudici  &  Signori  della  lor  una  ,perche  anco  le  an 
tiche  ,fauie,  &  honefle  Donne  chiamauano  ì  lor  mariti  sonori, 
ne  da  loro  commandamenti  fi  paniuano .  Jgran  Maejlri  quando 
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uifttarìi  Tbilofopbi  ,&  i  Sauij  bonorandolì ,  honorano  fé  mede  fimi 
&  loro,  ma  fé  i  Sauij  &  Tbilofopbi  uanno  con  fommifìione  a  loro, 
già  non  bonoran  fé  fiefii:  ma  s'auilifcono  &  abietti  fi  moftrano, 
co  fi  auiene  alle  Donneile  quali, fé  foggiacciono  ^rubidi/con'  a  ma- 
riti, acqwjlano  laude:  ma  ft  uoglion  efìe  fioreggiarli  &  foggio- 
garli,diucntano  pm  bìafimeuoli, cbei mariti ,che  fottoporre  fila,- 
fciano  *  l^on  però  come  pallore  a  pecorella  ;  ma  come  anima  a 
corpo  il  Marito  fia  prendente  alla  Donna  /ha .  Come  lo  fpirito  alla 
carne ,  &  non  la  carne  allo  fpirito  commanda ,  tufi  rHuomo  capo 
della  fua  Donna ,  dal  quale  pende  il  uigore  del  corpo,  dee  comman* 
dar  alla  Donna  ,  &  non  la  Donna  all'Huomo ,  Laonde  ,  chi  fi  fi 
legge  a  fefieffo  del  uoler  della  moglie ,  è  riputato  uile  ,dapoco ,  #" 
degno  di  fcberno .  perche  ragioneuolmente  i  Daci  furono  dal  Rè 
loro  una  uolta  condannati  a  feruir  alle  proprie  mogli  per  ejfirft 
portati  uilmente  combattendo  contra  i  nemici .  Trafgredifce  la  di 
ulna  legge  chi  peruerte  V autorità  deWHuomo  nella  fua  Donna, 

Con  l'ubbidir  commandano  le  cafle 

Matrone ,  &  col  feruir  a  i  lor  mariti. 
Meglio  è  ,chela  Donna  fegua  un'intendente  &  auueduto  Huomo, 
che  che  fàccia  la  fcorta  ad  un  cieco  & balordo.Ter  laqualcofa 
nel  famigliar  gouerno  ,  quantunque  fia  tutta  la  robba  commune, 
&  molto  maggior  parte  ubabbia  la  moglie  ^nondimeno  dal  mari 
to  il  tutto  riconofcer  fi  uuole,&  a  lui  dargliene  il  titolo  ,&fpc 
cialmente ,  perche  la  Donna  dal  padre  partitafi  per  uigore  del  Sa- 
gramene ,fi  trasferifce  nel  f angue ,  nel  e  a  fato, nel  foro,  &  nella, 
ciuilità  del  marito  ■><&  all'origine  di  lui  s'appiglia.  Cedono  per  na 
tura  tutti  gli  animali  deboli  a  i  potenti  &  feroci  ,&  nell'humana 
fpecie  non  fot  chi  di  robufìeiga:  ma  chi  di  giudicio,  di  fenno,  & 
d'ingegno  preuale  ,  bauer  dee  il  principato  tra  quegli ,  che  meno 
ponno ,  &  men  fanno .  Ma  fé  chi  è  più  gagliardo  ha  predominio 
nel  debole,  tanto  più  il  uìrtuofo&  fauio  è  preflànte ,  per  tfler  l'a- 
nimo più  nobile  afìai  del  corpo ,  la  cuifor^a  ,fe  dal  fenno  uìen  mo- 
derata, è  tanto  utile,  qnanto  dannofa  è  quella,  che  da  fapcr  alcuno 
gouernata  non  è.  Ma  ne  gli  buorninifi  troua  robufle^a  &  fenno 
maggiore ,  che  nelle  Dònne:  paragonato  l'uno  all'altro  feffo,  &  non 

una 


una  Donna  ad  un'Huomo  (  che  tale  Donna  eonofco  non  foto  £  al- 
cuno ;ma  di  molti  Huomini pia  uirile  ,  &  magnanima  )  *A dun- 
que le  Donne  a  i  Mariti  ,  &  non  i  Mariti  alle  Donne  deono 
ubbidire, fer aire ,  cedere ,  compiacere ,  rimetter  fi >  &  dar  V Impero* 
Che  gli  Huomini  fiano  più  robuflitnon  è  dubbio;  poi ch'esfi  guar - 
dano  le  città, fanno  le  guerre,  s'armano  a  battaglia,  entrano  ani- 
mofamente  ne  fìeccati,&  nelle  ^uj re  ,fcffcrifcono  fatiche maggio- 
ri ,&trauagliano  affai  pia  che  le  Donne  per  terra  &  per  mare* 
Et  per  certo  negar  non  fi  può,  che  la  mafcola  Virtù  non  auan^i  la 
feminile  per  fin  nell' herbe , ne'  uirgulti,&ne  gli  alberi,  non  che  ne 
gli  animali,  a  i  quali  la  natura  diede  nel  mafchil  fcffo  farmi  per 
combatter  &  difender  le  femine,  ouer  almeno  gliele  diede  migliori» 
Onde  nella  humana  fpecie  il  nofiro  fefiO  dalla  Virtù  fi  dimanda 
uirile  .  &  per  ciò  cofìumiamo  anco  di  chiamar  quella  Donna , 
ch'oltre  l'altre  è  ualoro fa  ,<&  d' animo  grande ,  uirile  &  mafcola  * 
&  effeminato  quell'huomo, che  fneruato,  debole, delicato,  &  d'ani- 
mo tenero,  &  arrendeuole .  Onde  monflrttofa  cofa  da  tutti  fi  giu- 
dica, quando  una  Donna  fatta  a  cauallo,  s'arma  ,giofira  ,  uafìene 
alla  caccia  .guida  uri  efferato,  s'aueT^a  alla  militia  ;  non  e  fendo 
il  feminil fefio  acconcio  al  maneggio  dell'armi  &de'  cauagli;  ma 
molto  più  alla  conocchia ,  al  telaio ,  al  cucire ,  al  cuocer  e, al  condi- 
rete all'ordinar  c£*  dìfpenfaf  i  drappamenti  e*r  le  uettouaglie  di 
cafa ,  &  finalmente  a  tutti  quer  mefiieri ,  che  fedendo  ò  con  poca, 
fatica  fi  fanno,  accommodatu.  Gli  Huomini  ancora  ,come  di  robu- 
fleiga  &  di  pylfojcofi  di  fenno  auan^ano  lefimine,  il  cui  confi  - 
glio,  come  che  premeditato,  è  poco  fano  .*  ma  fdrucciolo  ,  lieueY 
mobile,&  imbecille',  &  fé  pur  alcun  lor  configlio  riefee  laudeuole 
&  buono  ,queflo  a  cafo  &  fortuitamente,  occorre».  Onde  il  Te- 
trarca . 

Femina  è  cofa  mobil  per  natura* 
il  che  fu  prima  detto  da  Virgilio  fotto  U  per/òna,  di  Mercurio 
ad  Enea , 

Mutabit '^Animai &  uario  è  fempre 
La  Femina. 
Et  benché  di  efier  amate  fi  compiacciano  molto  le  più  gentili 

del 
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del  fé  fio ,  0*  ne  pano  (  con  pace  loro  fìa  detto)  afnbithfe  ;  nondime- 
no anco  in  amore  incoltami  il  pia  fono,  amando  &  difamando  in 
un  punto .  onde  Dante  nel  Turg.  fuo  parlando  dell 'incofian%a  di 
Gwuanna  moglie  di  Currado  Mala/pina  dtfie  , 

Ver  lei  affai  di  lieue  fi  comprende , 

Quanto  in  femina  foco  d'amor  dura , 

Se  Cocchio  o'I  tatto  fpejfo  non  l'accende. 
Ut  il  Tetrarca  anch' egli  a  prona  Jottofcrìflè  > 

Ond'io  fo  ben  ,  cb'un'amorofo  fiato 

In  cor  di  Donna  picchi  tempo  dura. 
E  come  può  da  fefio  fragile,  debole, et  di  uolubil  penfiero  riufcir  con 
figlio ,  che  ben  fondato  ,  fi  abile,  &  ualido  fiai    ^f  quefio  riguar- 
darono Theologi ,  quando  /òtto  nome  uirile  intefero  la  miglior  par 
te  dell'anima  nofira ,  eh' è  l'Intelletto,  &  fatto  quello  del  fi  minile 
fignificarono  la  carne  &  ogni fenfual' affetto  .    Quel*  ch'uniuer  - 
talmente  fi  troua  in  ogni  luogo ,  è  per  natura  innejlato .    ma  fi 
uede  uniuerfalmente  ,  <&  in  ogni  paefe ,  per  fin  dal  principio  del 
mondo  ,  che  gli  huomini  commandano  &  reggon  le  Donne ,  adun- 
que non  tanto  per  pofuiua  ima  per  naturai  legge  efiiferìa  lor  fa 
per  tori  come  più  imbecilli  &  manco  prudenti.   Quinci,  è ,che  per 
cotal  imbecillità  <&•  minoranza  fu  interdetto  al  feminil  fejfoil  prò 
mulgar  leggi  ,il  confultar &■  far  Decreti  ne'  publici  negotij,  il  far 
di  per  fé  contratti ,  l'esercitar  Maefirati   ,  //  minifirar  i  Sagra- 
menti  dì  j anta  Chiefa  &  l'Euange libare  .&  perche  t  fenon  perche 
communalmente  è  femplice,  inefperto-,  incauto,  mutabile ,credulo,& 
per  confeguente  facile  ad  ejjèr  ingannato  .    Efcellente  iè  il  uiril 
fejfo  ftper  l'attiua  fua  uirtù  molto  più  nobile  della  pajìiua  ,ch'è 
ni  r<ST     nelle  femmine ,  sì  perch'è  perfettiuo  del  femminile,  il  qual  tanto  ap 
1  in  io<r      pztifce  il  macchile ,  quanto  la  materia  la  forma  .  di  che  chiara 
uirtù  a       proua  fa  il  feme,  che  appetto  a  quel  della  femina  ha  uirtù  gene- 
èlàa.°"      ratiua  od  informatiua  ;  perche  opera  uirtualmente  &  formalmen- 
te come  iflromento  di  Virtù  [eparata  &  diuina  del  gener ante >  la- 
quale  dubitar  fece  Galeno,  fé  fuj?  ella  creatore, ò  creatura.  LaT^a 
tura  madre  et  nudrice  delle  mondane  cofe  fempre ,  quanto  può,  ten- 
de al  meglio ,  &  più  perfetto  parto  >  e h'è  il  mafehio  .    Et  fé  poco 
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vigor  fi  fette  ,&è  come  torpida ,  produce  femmina,  quafiwafchio 
imperfetto  &  monco,  che  occafionato  chiamò  il  pbilofopho.  Et  per 
ciò  fi  legge, ihe  alcune  femmine  fecondo 7  moto  ufitato  della  iat- 
tura tendente  al  mafchh  diuentarono  del  nofiro  fefio,/òfpignendo 
in  fuori  quelle  parti  iflromentali ,  che  per  difetto  di  calore  rimafè 
dentro  ,  femmine  le  hauean  fatte;  ancoraché  fi  fauoleggi  di  Tirtfia 
&  di  Ceneo  ,  che  di  mafe hi  femmine  diuent afferò ,  &  che  pur  alla, 
fine,  quali  erano  prima  ,ritornaffero  .  Ma  dubitiamo  noi  forfè  dei 
la  perfettione  &  maggioranza  del  uiril  feffo,fe  V eterna  fapien^a, 
&  Verbo  di  Dio,  nel  prender  hurnana  carne ,  Velcffe  più  toflo 
MI  femminile ,  come  più  degno  &  borritole?  ì^on  fen- 
ya  importante  cagione  dunque  la  Donna  fu  afiegnata  aWHuoma, 
&  da  dio  conefiolui  legata  &  raccommandata  al  prefidio  fuoy 
accioche  ne  fuffe  campione,  tutore,  difenfore  &  conferuatore  ,  come 
più  forte,  più  robuflo,&  più  fauio.  Et  perciò  non  fu  mai  riputato 
opera  gentile ,  &  degna  di  nobile  caualierc  linfanguinarfi  nel  fem 
mimi feffo,  al  quale  molte  imperfettioni  condonare  fi  debbono  perla 
debolezza  &  imbecillità  fua .  Onde  fi  giudica  ,  che  più  peccale 
^Adamo,  ctìEua  ,  confi  denudo,  ch'egli  come  più  fauio  &  più  for~ 
te  ,  douea  mcn  traboccare  di  lei  nella  trafgrefìione  della  diurna 
legge.  Or apofìo, che  coloro, che  avanzano  in  difeorfo,  auan^ino al- 
tresì in  preminenza  &fignoria,&  i  più  robufìiaipiù  deboli  fi am 
fupenori  offendo  di  gran  lunga  inferiori  le  femmine  &  d' animo  & 
di  corpo  a  i  mafebi  ;  ordine  di  X?*ura  è,  che  gli  huomini,  co  quali 
effe  congiunte  fono,  commandino  loro,&  le  gouernino,  &a  rincon 
irò  quelle  a  loro  ubbidifeano , (emano ,  &  uiuan  foggette .  *A.  vii 
huomini  s  appartiene  (  dice  Giamblico  )  l'ubbidir  alle  le?gi  della 
loro  città ,  &  alle  mogli  Vacconfentìre  alle  commifìioni  de*  mariti» 
lofio,  che  fin  qui  molte  cofe  ho  detto,nobilif  ime  Donne ,  le  quali  no- 
iofe  forfè  uifono  :  effendo  uoi  mafiimamente  perfuafe,  che  fiate  più. 
nobili  di  noi  da  molti ,  che  adefeati  dalle  uoflre  alte  bellette,  più  il 
Jentimento  &  il  corporeo  diletto,  che  la  ragione  &  il  uero  bene  fe- 
gnendo,ui  hanno  adulato  ,&  con  fallaci  argomenti  fattoui  pare- 
re, che  uoi  fiate  tanto  più  efcillenti  degli  huomini  >  quanto  le  di- 
uine  delle  terrene  cofe  fono  più  degne  &  illuftri.  Sono  per  certo 
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fatti  &  tuttama  uìuono  alcune  del  mflrofefio%che  bellicofe  ,  & 
Yobujie  alle  >4  magoni,  a  C  Amili  a, a  Zenobia,et  a  Delbor  a  feroci fiime 
guerriere  fi  raffembrano,&  di  uirtù  d'animo  non  meno  fon  fauie 
di  Diotima,  cjr  di  Leontio  ine  men  coftanti  ,&  fedeli  di  J[lcejie,& 
di  Laodomia;  ò  men  cariteuoli,  &  pudiche  di  Sulpitia ,  di  Vortia , 
di  Lucretìa ,  ò  di  lArtemifia.  TS{on  nego ,  che  tale  non  fia  nata  a, 
uojìri,  non  che  ne'  p afiati  tempi, /labile  &  ferma  in  amare  ilfuo 
conforte,  come  Giulia,  &  Cornelia  "Pompeo  Magno ,  Gamma  Si- 
natto, &  "Paolina  Seneca .  Concedo  che  ui  fiano  fiate  dell'eloquenti, 
come  Cornelia,&tHortenfìa  furono;  &  delle  dotte  come  fu  Dama, 
Troba,raleria,  &  le  tre  Corinne.  Ma  quefle  òper  una  pecoliar  dote 
ò  per  la  creanza  efcono,come  prìuilegiate  dal  commune  babito,ejr 
ufo  della  femminil  condizione , per  il  cui  ualore,non  re/la,  che  il  fé  fio 
uofiro  non  fta  per  lo  più  men  accommodato  alle  difcipline  &  alla 
militia.  Et  uoifapete,chediduerofenonfipuòfarrofah;  nei  parti 
colar i  derogar  ponno  all' uni  uerfale.  La  prima  Donna  fu  quanto  alla 
materia  firmata  della  coflola  d**Adamo.quanto  alla  firma  fu  pari 
mente,come ^4 damo,  da  Dio  animata,^  fatta  com'egli , capeuole 
dell'eterna  beatitudine .  Ma  perche  ella  nafee  di  temperatura  più 
molle  &  humida,più  pouera  di  puro  fangue,  &per  confeguente pia 
debole  di  fpiriti ,  men  mufculofa,uiuace,  &  robufla  delle  membra 
dell' H uomo;  quinci  uìene , che  meno  atta  alle  afiidue  fatiche, alli 
Tinto  l«  ftudij ,  &  all' armi  fta.  Et  fepur(com'habbiam  detto)  ne  forti feono 
JoSie  alcune  nelle  doti  dell'animo  ,  &  del  corpo  ualorofe,  come  alcuno, 
q«ito  tié     ^  p\u    €fo  alcuno  de  oli  huomìni ,  ciò  uiene,  ò  perche  alla  uirile 
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u  iurta.  temperatura  quella  Donna  e  più  dell  altre  del  fejjo  \embicuole,& 
meglio  temperata  ;  ò  perche  de  gli  huomìni  fi  trouano  alcuni  quan 
to  al  feffo  mafebi  :  ma  quanto  'alla  carne  &  all'animo  fenfuali ,  de- 
boli ,  &  molli,  come  le  femmine  fono.  Lodiamo,  &  ammiriamo  dun- 
que mi , Donne,tanto,  quanto  in  uoì  comprendiamo  un'animo  ma- 
fcolo,  un  cuor  uirile  ,  ti*  un  di  fior fo  a  quello  del  uero  huomo,  c/rè 
il  pbilofopbo,equiualente,ò  uicino.  7^e  prendiate  baldanza  per  ha 
uer  letto,  ch'Eua  nel  Varadifo,  &  *A  damo  fuori  formato  fufie  ,& 
che  perciò  fiate  più  degne  de  gli  huomìni:  conciofiache  non  per  no 
bìltà  di  luogo  ò  diflirpamafolo  mediante  la  Virtù  sacquifta  la 
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grati  a  ;  diche  ut  lafcìò  troppo  chiaro  (ffempio  la  prima  Donna ,  U 
quale  ,  benché  in  più  fublime  luogo  di  quello  indarno  formata 
fufìc,  nondimeno  fu  inferior  delVhuomo  creato  in  regno  più  uile,  la. 
fcìandofi  dalfiodolente  ferpe  ingannare  &  perfuadere  (  cotanta  fa 
ambiti ofa  &  uana)  che  mangiando  del  uietato  frutto  ella  &  il  ma 
rito  diuenuti  farebbero  come  Iddi] .    Onde  la  mefchinafù  cagione 
della  caduta  di  tutta  Vhumana  fpecie  nell'ira  di  D io,  &  della  mor 
te  d*jidamo,&  no/ira  ,che  potea  uìuendo  nell'originale  giuflitia 
non  morire.  Onde  a  lei,  &  a  tutto  ilfuo  feffo  fu  dato  da  Dio  per      <*■ Id- 
gafìigo  d  ejfere  fatto  lapodefia  &  fignorìa  mnle .  Da  l  Huomo  ri-     dannò  i« 
ceuette  ella  per  man  di  Dio  il  materiale  principio,  che  ftt  la  co-     SeJfiid- 
Jlola,  che  fi  moltiplicò ,  come  il  feme  ,&  ne  fu  fatto  il  corpo  d'Eua     JJJJJJJ^ 
per  diurna  Virtù.  Corri  è  più  degno  il  principio ,  chel  principiato  t     per  n  fi* 
coft  r Huomo,  onde  fu  formata  la  Madre  de*  uiuenti  Eua  ,  per     fKUt*- 
effer  principio  della  (uà  fpecie,  come    Iddio     è  principio 
dell'  Vniuerfo  ,  di  maggior  degnila  fu  priuilegiato  ,  che  la  fux 
Donna.    DaW Huomo  fu  efiratta  la  Donna,  &  però  con  lui  dee 
combinar fi,  #•  con  quella  e  afta  unione  d'amore,  &  di  fede  fèruirlo, 
che  da  Dio  &  dalla  Chic  fa  fu  a  per  Sagr amento  è  fiato  ordinato. 
Fero  è  ancoraché  come  la  Donna  per  me%p  del  carnale  efpirital  nodo 
diuiene  una  carne  medefima  col  marito ,  cofi  egli  la  dee  amare,comt 
portionedel  corpo  fuo,car ne  della  f uà  carne,et  ofìo  dell'offa  fue.Come 
Chr  i  sto  amò  lafua  Chiefa,cofi  i  mariti  deono  amar  le  mogli  loro. 
Se  la  carne  della  Donna  diuien  carne  dell' Huomo  nel  Matrimonio, 
chi  è  colui  (fé  non  è  d'animo  ferino)  che  itogli  a  odiare  la  carne ,  &* 
il  corpo  fuot  o  quanto  è  bella  &  fpeciofa  la  cafia  generatione , 
immortale  la  fua  memoria -.emendo  a  Dio    &  agli  huomini  ma- 
nìfc/la .  quefta  fi  fa,  quando  V Huomo  accoflatofi  alla  fua  Donna 
le  rende  il  debito  per  fuggir  la  fornicatone  &  V impudichi a^&  per     Mudi* 
generar  figliuoli  al  culto  diuino .  7{on  ha  dubbio,  che  come  fin  da     aio* 
princìpio  fu  dato  linjlintoa  V  Huomo  dell' accompagnar  fi  per  mol- 
tiplicar in  natura  il  genere  fuo  ordinato  à  Dio;  coft  dopo'l  pec- 
cato fagramentalmtnte  fu  decretato  il  Matrimonio  per  fuggir  la 
colpa  del  disordine  della  carne.    In  quefìo  fagro/ànto  legame  la 
Donna  non  hàpodeflà  nel  proprio  corpo,  come  ne  anco  il  Marito 
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nel  fuo  .  Tfon  è  contento  in  terra,  eh* agguagli  quello  de1  maritati 
unanimi ^i  quegli  dico-,  che  nel  leggìtimo  letto  s 'accoppi ano.  Ma 
quegli)  che  col  flagello  deWirragioncuole  Gielefia  trauaglian  le 
Mogli,  &  con  ingiufti  rimproueri  le  conturbano , come  le  amano? 
&•  chi)  come  fé  fufìer  tifine  ò  Giumente,  nonché  lor  fanti ,  le  trat~ 
tane,  come  le  offeruano&  honorano?  fu  format  a  la  Dònna  delta; 
co/ìola  d'^Adamo,  accioche  l Huomo  teneramente  fempre,  &  di  cuo- 
re lamaffe ,  &  a  petto  la  ft  teneffe  ,  &  come  perpetua  compagna 
la  riputale .  Guai  a  quegli ,  che  abbandonando  le  lor  Mogli  nelle 
necesfità  le  permettono  V adulterio,  bujìo  fen\a  capo  è  la  moglie 
dal  morite  lafciata.  La  pudicitia  della  Moglie  fedele  è  piò  pre- 
tiofa  dell'oro .  chi  malageuolmente  teiera  le  punture  della  carne 
&  le  procelle  delle  tentationi  uadìa  al  porto  del  maritaggio .  co- 
tal  nodo  non  ardifea  Huomo  di  feiogliere  con  molenda  tfemp  ra- 
gione) O  fenica  legge.  T^onè però  colpeuole  chi  fepara  que  ma* 
ritatr,che  condanna  la  pena,  che  accufa la  colpa,  &  che  cofìrin- 
ge  il  maleficio.  Come  all'hor  che  fi  uede  uno  a  pratticar  fpefìo  b 
medici)  fi  coniettura,  che  infermo  fia  :  cofi ,  quando  fi  uede,che: 
r huomo  procura  d'allargarfi  dalla  fua  moglie,  o  la  moglie  di  fe- 
queflrarfi  dai  Marito  ,fofpichiamo,  che  quell  huomo  fia  fornica- 
tore &  quella  femmina  una  peccatrice.  T^pn  è  armonia  di  Ce  ter  a  ò 
di  Lira  fi  ben  accordata  ,  che  aitanti  il  concento  de  gli  animi  de*' 
congiogati  conformi.  La  onde  non  (en%a  cagione  gli  antichi  poferò 
Mercurio  appreso  tenere  per  darci  a  uedere,  quanto  Vamiflà 
maritale  ha  mefliero  per  l'unione  di  dolce  &  caro  trattenimento, 
&  di  faporofe  parole .  La  ualente  Moglie  fot to  la  legge  maritale 
orna  la  cafat  regge  i penetrali)  fi  troua  a  configlif,fa  fefta  nelle 
buone  nuoue,  nelle  trifleci  confola;  ricette  i  nojìri  par  enti, quando  a 
voi  uengono.  ha  cura  delta  famiglia,  ella  fa  ,  ch'i  letti,  la  menfa, 
&  tutte  le  cofe  fian  apparecchiate  .ella  diftingue  tutto  Varnefe  di 
cafa,lo  difpone,  l'adopera,  &•  l'augumenta:  ufandoui  indufiriar 
&  diligenza .  ella  ci  è  ftdelisfima  guardiana ,  compagna  di  notte , 
asftftente  dì  giorno, maeflra  di  cafa,maire  de'  nofiri  figliuoli, pre- 
fidente  della  famiglia ,  gouerno  della  no/Ira  naue .  chi  manca  di 
moglie  non  bà  cofa ,  cìn  poflà,  dir ,  che  fia  fua.  Li  fiafferi  faccheg- 
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giano,  i  famigli  rubano ,  li  fpenditori  decimano  ti  cuochi  trangug- 
giano ti  paggi  trafugano,  &  i  uicini  infidiano.     T^pn  è  ficuro  lo 
firigno ,  fon  in  pericolo  le  cafie,  ogni  cofa  diferta .  doue  non  è  moglie, 
f /itali  ide  fon  le  mura ,  i  pauimenti  fordidi .  nulla  di  recondito;  nulla 
ài  fto  luogo; nulla  uedi  difìinto.iui  fen^ordine  tfen^a  modo ,  fen* 
%a  netterà  tutte  le  cofe  fono,  ogni  cofa  confufa,  difperfa  , disfi- 
fata  ,  &  derelitta .  chi  non  bà  moglie ,  non  è  in  cafa  ,  &  quando 
ni  è ,  pcnfa  altroue,  &  in  altra  parte  manda  ifofpìrì.   ^f  guifa 
dhoflch  abita  in  cafa  fua.iui  non  ripone  l  animo,  iuì  non  mette  l 
penftero,  con  mal  talento  riuede  V albergo  fuo  tutto  folitario,  & 
fen^a  conforto,  che  più?  il  lume  non  gli  luce;  il  cibo  non  gligufta; 
il  bere  non  lo  dilettaci  letto  lo  trauaglia.fe  hàbaftardi,fi  utr- 
gcgnaamirarli,&  bà  pietà  della  lor  ignominia  fé  non  bà  figli- 
uoli, piange  la  folli udine  fua  fen^a  fperan\a  dipoflerità,  &fpe- 
tialmente  ,fe  ricco  e ffendo ,  precono fee  douer  andar  la  fua  robba 
nelle  mani  de  fìranìeri,ò  d'illeggitimi.  0  quanto  è  mifera  co- 
fa  il  non  poter  lafciar  herede  alcuno  del  fangue  fuo  .  Gioifce  chi  uè 
de  nella  fedele  fua  Donna  una  leggitima  fuccesfwne  della  famiglia 
fua.  Sola  la  moglie  non  ci  bà  inuidia  ,  ne  noi  a  lei.   0  grande  fe- 
licità (fé  qua  giù  felici  ejjer  posftamo  )Tbauer  con  cui  ,  come  <on 
noi  medefimi  conferir'  i  nofiri  difegni  &  pcnfieri .  E  chi  è  più  fi- 
curo  pegno  della  moglie?  Se  ci  ama,  a  gran  pena  uiua  rimane 
dopo  la  morte  nofira  .  Sola  da  noi  dipende,  in  noi  fola  ripofa.ee- 
don  i  figliuoli  ;  cedono  i  fategli  ;  cedono  i  parenti  alla  ebarità  fua. 
La  Tritura  non  ci  può  dar  più  che  un  Tadre;  ej  la  Moglie  ci  pub 
far  Tadri  di  molti  figliuoli .  La  Moglie  è  con  efio  noi  ;fempre  ci 
ferue .  ne  mai  fi  diparte  fin  alla  morte .  I  Figliuoli ,  ò  come  eman- 
cipati ,ò  per  militia,  ò  per  religione  ci  efeono  dì  uifla  ;&  altroue 
fi  fanno  il  lor  albergo  .uiuono  a  lor  mede  fimi:  a  lor  mede  fimi gua- 
dagnano, trafficano ,  negotiano,&  trauagliano.   Sola  la  buona 
moglie  non  ci  lafcia;ne  pur  piega  il  piede  lontano  da  noi .  Sem- 
pre è  in  noflro  podere ,  fempre  fotto  l'occhio .  &  quanto  uiue ,  tan 
to  è  no/ira .  ogni  guadagno,  ogni  perdita  fua  fa  capo  al  marito, 
commune  il  diletto -.commune  il  pojpfio:  commune  la  ricchezza: 
commune  la  pouertà  :  &  commune  è  la  riputatone .  i  figliuoli  da' 
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i  padri  ,&  tifi  da  i  figliuoli  feparare  nelle  hifogne  fi  potino,  nut 
la  pudica  moglie ,  &  amoreuole ,  mai  nonfifepara  dal  marito  ;  ne 
egli  da  lei  per  infermità,  per  pelle,  per  guerra,ò  per  efsilio,cd  altro 
accidente  fortunofo ,  che  lorauenga  .& perche* perche  niuno  ab  - 
bandona  femedefimo  ;  niuno  fi  parte  da  feflefio .  compagna  ci  è  la 
Moglie  in  e  afa:  compagna  in  letto  :  compagna  nel  figliare:  compa- 
gna ne*  pericoli;  compagna  nelle  fatiche  ,&  in  ogni  fortuna  di- 
Iettatole  focia  .  In  tutte  le  facende  è  partecipe  .  col  fuo  marito 
dorme  ;feco  ueglia  :una  carne:  una  mente  :una  concordia  per  diuì- 
ne  &  Immane  leggi  confermata,  da  barbari  ricevuta,  &•  in  ogni 
ftranio  paefe  &  coflume  introdotta  e  permefìa  ;  ageuolmente  inne- 
fiandofi  nelle  menti  quel ,  che  per  diuina  commifsione  promulga- 
to.  Meriteuolmente  dunque  tutti  i  giuochi ,  lefejle,e  li  (petta - 
coli ,  che  per  le  no^e  fi  fanno,  fi  deono  celebrare  con  ogni  letitìa , 
applaufo, cirimonia ,pompa , i&folcnmtà .  Quando  ci uien la  Mo - 
glie  jpenfar  dobbiamo , che  ci  uenga  la  madre  della  futura  profa- 
pia  noflra,  V aiuola  de'  noflrì  nepoti  ^accomandataci  dalla  mano  di 
Dio,  per  compagna,  non  per  ifchiaua,  per  noflro  conforto,  non  per 
noflra  beffoniera,  Vienella  a  Vhuomo,  come  a  fuo  capo:  ma  con 
gratia ,  fottol  poter  fuo  ;  ma  con  riueren^a;  al  fuo  lato ,  non  a  i 
fuoi  piedi  foggetta .  Maggiore  il  legame  di  Dio,  che  l'accoppia  - 
mento  della  T^atura .  Ordinò  il  Tadre  di  tutti  Iddio  quefio 
fantisfimo  miflerio  ;  ne  con  minor  uirtù  lo  lafciò  faldo  &  munito 
di  quella ,  con  cui  Vhauea  ordinato  :  uolendo ,  chel  mafchìo  nella 
femmina  ;  e  la  femmina  nel  mafchìo  uiueffe  *  Et  farebbe  Imo  finiti 
V  altra,  fé  fen^a  lei  quegli  haue{ie  potuto  perpetuare  :  e/tendo  tra 
loro  un  nodo  jlrettisfimo  &  da  ogni  lato  indifflubile  &  forte. 
*4mar  dunque  Vhuomo  dee  la  moglie,  &  con  buon%e  lieto  uifo  ue- 
derla .  Ma  pare  ad  alcuni  d'eflèr  tenuti  fauij  ,fe  mai  con  carevgc- 
uole  modo  non  parlano  alle  lor  Donne  :  ma  duri  &  aufleri  con  in- 
comportaci '&  orgogliofa  maniera  le  trattano ,  come  fé  fusero  lor 
ifchiaue  &  guattire .  Vitupereuole  coflume  de*  maritati  è  lo  fgri- 
Yak  'che  darfi ,  &  empier  il  uicinato  di  (Irida  sì,  che  ne  diuengano  fa- 
d<Ti°o*  uolaaluulgo.  Mojlrifi  la  Donna  quale  Specchio  lucente  &  non 
fugaci,      bugiardo  a  fuo  Marito  ;  &  qua  fi  uerafua  imagine  in  ogni  laude- 
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uol'atto  conforme  fia  alla  uolontà  fuaicontrìfiandofi  fcco  &  comi- 
patendo  ,  quando  egli  fi  rammarica  &  duole,  &  rallegrando  fi  an- 
torà ,  quando  egli  fi  rallegra ,  &  giubila .  paigc  &  mal  grat  loft 
fon  quelle,  che  fanno  il  uifo  arcigno  &  crucio/o,  quando  i  ma- 
ritifi  trafìullano  e  fcher\ano\  &  poi  ridono  ò  cantano ,  quan  - 
do  esfi  fi  conturbano  &  gemono.  Vna  cofa  medefima  dunque 
fi  faccia  la  Moglie  con  VHuomo  fuo  cofi  delle  cure  &  mole  - 
file  di  lui,  come  de'  fola?gi,&  trafiulli  partecipe.  T^el pren- 
der moglie  cerchi  VHuomo  ottima  creanza  &  bellezza  d'animo , 
affai  più  che  uaghe  fattele  di  corpo.  Con  gli  occhi  folo  pren- 
de colui  la  fua  Donna,  che  s 'impania  della  corporea  beltà .  con  le 
mani  chi  ha  folo  riguardo  alla  Dote  .ma  con  gli  orecchi  la  prende, 
chi  s'informa  prima,  &  uà  e  fi  aminando  icoftumi ,  la  bontà,  le  per- 
fittionijla  patria,  &  laflirpe  di  quella.  Tencolofa  è  una  efcel-  *«"«?»• 
lente  &  rara  beìle\%a  ,  la  quale  fpefìo  è  accompagnata  da  fuper-  «rema'" 
bla  f  &  da  impudici tia ,  onde  colui  difie ,  WImm. 

Bellc7^a  &  Honejìàfan  lite  infume. 
Difficile  cofa  è  il  cufiodir  '  una  famofa  beltà;  efendo  da  tutti  defi- 
dcrata  &infidiata .  "Non  ficonfulterà  dunque  con  gli  occhi  Vtìuo 
mo  nel  maritar  fi, ma  con  la  mente  ;acciochc  menando  una  di  que- 
Jìe ,  eh 'eflt imamente  fon  belle ,  non  fi  meni  una  Imperadrice  piena 
di  fi/lo,  arrogante ,  &  baldan^pfa ,  che  confidata  fi  nella  uaga  fua 
leggiadria,  &  beltà ,  non  fi  curi  d'ubbidirlo ,  &  habbia  in  cafa  un 
efea  perpetua  della  libidine  &  dell'audacia  della  sfrenata  giouen- 
tù  .  Et  quejìa  è  la  cagione,  perche  il  Tetrarca  ueggendo  nella  fua 
Laura  quefte  due  gran  nemiche  ,  Tudicitia  ,  &  Bellezza  infieme 
congiunte, per  marauiglia  gridò  ; 

0  de  le  Donne  altero  e  raro  Mofiro . 
Terpetua  tiranna,  &  non  compagna  riceue  chi  di  Jlrania  &  me- 
morabil  bellezza  di  Donna  innamor ato  feco  fi  marita,  oltre  che  ha- 
uendo  di  continouochi  l'incende,  &  di  fuocofa  libidine  l' empie,  in- 
fimolifcele  fotte,  &  abbreuia  la  ulta .  Ma  poco  è  quejìo  a  petto 
a  lo  Spirito  diabolico  della  Gielofta  ,  che  lo  ftrugge  &  dimagra  . 
troppo  dannoso  &  di  pericoli  pieno  è  il  grido  d'una  fingolare  bel  - 
lc%%i  ipercioche  facendo  molti  concorfo  a  uagheggiarla ,  &  isfor- 
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%andoft  ciafcbeduno  cfefpugnar  V animo  della  Donna ,  per  goderne; 
di  rado  a  fi  lunga  guerra  può  far  contrafio,fe  da  diuino  aiu- 
to foccor  fa  non  è,&  una  mente  non  h abbia  di  nobili s fimi fèr 
mi  di  fapien^a  ripiena,  Intentione  principale  cfjer  non  dee  in  cIH 
fi  marita ,  U  beltà  del  corpo  -ma  fi  bene  la  forma  dell'animo  genr 
tile  &  coflumato  :  conciofiacbe  l'amore,  che  fi  porta  alla  Donna, 
folo  per  la  beilc7ga  del  corpo ,  è  labile  &  fugace,  come  anco  queir 
la  è  fragile  &  caduca  ;  ma  quello ,  che  fi  porta  a  i  coturnati  efc* 
begli  animi ,  non  fi  difperde  :  ma  dura  fin  che  fi  uiue .  Islon  perciò 
intendo ,  che  l'I)  uomo  per  fuggir  uncccesfiua  beitela ,  fi  procuri 
una  bruttisfima  Donna,  &  defórme  ;  perciocbè  il  uederfi  innanti 
a  gli  occhi  ancora,  un  uifaccio  contrafatto ,  fìomacbeuole  ,&  noior 
fo  è  un  me\o  inferno ,  &■  masfimamente ,  fé  con  fecofireca  cofiu* 
mi  laidi  efehifi.  tale  dunque  fi  a  la  Donna,  che  per  moglie  fi  uuo- 
le  h  amr  e,  che  ne  per  fomma&  unica  bellezza  gonfia  &  altera, & 
efea  di  tutti  gli  occhi  fia  ;  ne  per  (fratesca  fparuta  &  odiofa  :  ma. 
d'una  me%ana ,conueneuole ,<&■  acconcia  fattela  yotale  almeno, 
che  quanto  è  men  proportionata  <&  uaga  di  corpo,  tanto  piùgra. 
tiofa>gentile,&  ben  creata  fta,  L'ijleftoapprouo  l'^AriofloinunaSa 
tira  fua  dicendo; 

TJon  la  tor  brutta,  che  torrefli  infume 
Terpetua  noia .  Mediocre  forma  , 
Sempre  lodai ,  fempre  dannai  l'eflreme. 
Quale  farà  U  Donna ,  tali  faranno  ifuoi  parti .  &  perciò  fé  belle 
&  granii  di  perfona  fono  le  Donne,  anco  i  figliuoli  fon  grandi  <& 
ben  fatti,  ne  per  me  da  femmina  di  uifofchiacciatc  ,picciolaì  gob 
ha,  &Jciancata  uidi  mai  nafcer,fenon  brutta  fi glian^a .  Dono  dir 
uino  è  la  bellezza  per  certo  ,&  bà  un  non  fo  che  di  nutrendo  (fi- 
di marauigliofo  infeflefia.  Onde  beate,  uoi,  Honoratisfime  Donne, 
ui  potete  chiamare  hauendo  fi  ricca  dote ,  che  ni  fa ,  come  terrene 
Dine  ^inerire  &  amare.  Se  bell'animo  con  bel  corpo  per  natura 
fi  troua(  quando  per  mala  creanza  &  peruerfo  ufo  corrotto  non 
è,  )  non  dubito,  che  le  belle  ,  <#*  da  buona  profapia  ben  alleuate 
pudiche  <&  honefle ancora  non  fiano>&  a  rincontro  le  brutte,  fa- 
lacifpefìo  &  libidinofe  ,fe  a  proportionar  &  abbellir  l'animo  at- 
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tefo  non  hanno .  La  bellezza  del  corpo  è  uiuo  fimulacro  &  ima- 
gine  di  quella  dell' animo  ;  e  tutta  nafce  da  quel  primo  fonte  di  bel  - 
leipra  Iddio  ,il  quale  uolle,  ch'ancora  l'anima  dì  Christo  fùo 
figliuolo  bauejjè  un  corpo  di  tutti  fpeciofisfimo .  Di  quefio  dono  ar- 
ricchirà gli  eletti  fuoi  sfacendoli  rifurgere  nel  nouifsimo  giorno  più 
begli  &  lucenti ,  chvl  Sole.  Vhuomo  dunque  procuri  a  fua  pofia 
iì  hauer  Donna  &  dentro  &  di  fuori  bella  .  Vefìirfi  dee  la  ma- 
ritata di  uedimenta  ornate; ma  non  pompofe &fuperbe; /limando  1 
ualor  del  marito  effer  la  fua  pompa  maggiore .  Onde  oifpafia  ri- 
uolta  a  Ciro  fuo  marito,  che  le  uolea  donar  un  fuperbo  monile;  que- 
fioriferbateuiy  Signor  mio,diffe  ,che  altro  ornamenta  non  de  fiderà 
al  collo ,  che  le  braccia  uoflrc .  Von  fi  difconuiene  alle  Don  - 
ee  l 'effer  uagament  e  fecondo!  lor  grado  ,&  con  decoro  adobbate: 
ma  fé  più  riccamente  fi  uefiono  di  quello  a  lor  fi  conuiene  ,  e^  di 
gioie  &  di  profumi  cariche  &  ftrifciate  fé  ne  u anno ,per  fermo  por- 
gono fofpitione  di  men  che  honeflo  penfiero  ,  &  fpecialmente  quel- 
le ,  che  non  contente  eli  fimitoft  &  peregrini  habitì  s'imbellet- 
tano :  non  fappiendo  efie  ,  ch'i  coflumi  pudici  &  non  l'oro  fono  del 
le  Donne  i  neri  ornamenti .  La  moglie  di  J^erone  non  foloper  que 
fio  troppo  fiudio  dì  parer  bella  fu  fcìnrnita  &  beffata:  ma  ne  con- 
trade ancora  perpetua  ignominia.  Cofleì,  come  dicono  alcuni  In- 
fiorici,  alla  fcoperta,&-fcn^a  un  rofiore  al  mondo  attendeafem- 
pre  ad  afiottigli  or  fi,  colorire ,  &  luflrar  la  pelle  del  uolto  ,&  per 
diuentar  più  riguardeuole  &  morbida  ,foiea  tener  le  mandre  del- 
le afine , per  bere  del  latte  loro. poco  fi  può  fperare  di  quelle, che 
[ol amente  cercano  di  parer  belle  e  fpeciofe  di  fuori .  Era  lecito  aL 
le  Donzelle  Spartane  prima  che  fi  marit afiero  d'ufeir  di  cafa  a  uol 
tofcopertOy perche  uedute  da  gli  buomini  fi  procaccia  fer  marito. 
Ma  dopo  che  prefe  l'haueano  ,/i  copriuano  il  capo  &  la  faccia  co 
me  quelle, che  d'altri  huominì,che  de1  lor  mariti  non  fi  cur auano. 
Volea  Georgia  Leontino ,  che  le  maritate  fempre  fiefiero  in  cafa, 
il  che  a  me  non  piacerebbe .  ma  laudo  bene ,  che  di  rado  ne  riera- 
no xpercioche  le  femmine  uagabonde  macchiano fpefio  la  lor  pud/ci- 
tia.  Il  primo  ornamento,  che  dee  hauer  la  Donna,èl'Honefià,la 
Modefìiay  &  la  J^obiltd  dell'animo  ,&  quefiodigran  lunga  auan 
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?a  quinte  collane, maniglie  ,fre%\  >riccàmì '■',  gioie' &  uetiuti  pu% 
poffedere .    La  pudica l a  fola  può  fupplire  a,  quanto  le  manca. 
>Quefla  augumenta  la  poca  dote ,  ammenda  la  brutte1^ ,  illufira 
l'ignobiltà,  &  reca  perfettione  alle  imperfette .    Il  fecondo  orna  \ 
mento  delle  Matrone  è  l'hauer  i  figliuoli  ben  allenati.  Onde  Cor- 
nelia moglie  di  Taolo  Emiglio  in  uecedi  pretiefi  drappi >àì anello* 
di  gran  pregio ,  &  di  finisfimo  oro  ad  una  giouane  del  Regno  di  l^a  • 
poli, che  la  pregaua  amojirare gli  abbigliamenti fuoi ,  moftrò  i  fi- 
gliuoletti fu oi  ben  creati  &  eruditi,  che  dalla  fcuola  ueniuano . 
La  grandetta  dunque  delle  Donne  non  confijte  principalmente,  ne 
fecondariamenie  nelle  pompe,  &  neW  abbellir  fi  <&  colorir  fi  lafacciax 
ma  nella  pudicitia ,  nella  education  de'  figliuoli  ,&■  nella  cura  del 
fa  famiglia.  Vdite  cloche  diffe  un  ualente  huomoin  un  certo  poema; 
Deb ,  Donna ,  che  ti  gioua  il  crine  attorto 
"Profumato  dicinnamo,  &  di  mirra, 
Et  darti  in  preda  tutta  a  l'ambra ,  al  mufcbiOy 
Sempre  accattando  peregrine  merci? 
Che  ti  gioua  ueflir  di  feta  &  d'oro 
Ter  gir  col  uifo  poi  dipinto  intorno 
Di  color  (colpa  tua)  fìranio  &  infinto? 
Tercbe'l  lume  natio  fplendor  non  lafci 
J^e  la  tua  faccia  ?  e  perche  parer  cerchi 
%Altrui,  quel t  che  non  fei?  feiocat  non  fai* 
Che'l  mio  Setino  ancor  ,fe  fi  profuma 
Sarà  qual  tu,foaue  &  odorato? 
Ma  tanto  uago  è  communements  il  femminil  fefìo  d 'ornarfi,& pu- 
lirfi ,  tanto  auido  di  pompeggiare  e  trouar  nuoue  foggie,  che  fpefio 
impouerifee  le  famìglie ,  <&■  la  città  fua  .  Là  onde  i  prudenti  cit  - 
ladini  fanno  la  pragmatica  loro  intorno  alle  pompe.  T^e  diforna- 
ta perciò,  ne  incult  a  uuol'  efier   la  Donna,  <&  d' abietti* fimi  e 
fordidi  uefiimenti  guarnita .  appari  ella  a  fchifar  quegli  habiti 
&  portamenti ,  che  fogliano  difpiacer  al  marito-,  che  come  i  caccia- 
tori de  gli  olifanti  non  portanhabìto  di  color  chiaro  &  aperto, 
ne  quegli,  che  caccian  le  Tigri,  battoni  Timpani,  ne  fi  uefion 
di  e  re  mesi  quegli  tche  cacciano  i  Tori  faluatìciif appiendo,  che  que- 
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fle  béfìie  nella  uìflà  loro  s*  Minarvi fcono ,  &  che  le  Tigri  fi  sbra- 
mano al  fuono  de  Timpani;  cofi  le  Donne  fi  deono  guardare  a"im- 
peruerfar  &  aijgar  i  mariti  (  fpecialmente  quando  imbardati  ne 
fono  )  &  non  portar  habito,  eh" a  loro  dij piaccia .  Come  a  Vtìuo-     veftfr  4» 
tuo  il  femminiV  babito  &  ornamento  ;  cofi  a  la  Donna  il  uirile  fi  di-     jJXjjJj ^ 
fionuìene,fe  necesfità,  od  altro  giufìo  rifpetto  non  gliele  permette. 
La  Venuflà  nelle  Donne  ,e£»  la  Dignità  ne  gli  Huomini  fi  richie- 
de. Ter  la  qual  cofa  &  gli  uni  &  V altre  fecondo  l'ufo  della  lor 
patria ,  fecondo  l'età ,  la  ftagione,&  il  grado  utfiir  fi  deono  .  T^o* 
s'auifino  i  mariti  di  far  le  lor  Donne  pudiche  <&  modelle  ,  fé  fon 
tifi  dishonefli  e  sfacciati  ,ò  di  ritenerle  dalle  fouzrckie  pompe  ,fh 
esfi  trappafferanno  i  confini  mi  pompeggiare,  ^Asfiduafia  la  Don- 
na nelle  domefliche  bifogne;  ne  curiofa  fi  tnoflri  di  negotij  panico- 
lari  di  /ito  marito,  fu^ga  le  pr  attiche  di  quelle  ,che  per  danari  in- 
ducono a  macchiar  il  matrimonio  ,ouer  battendo  effe  inciampato  , 
ttorrebbono  hauer  molte  compagne  nel  lor*  errore,  &fi  dilettano  dì 
far  beffe,  chi  &  quale  entri  ne  limitari  fùoi,&  conuerfe,  confi  - 
der'il  marito ,  accioche  gabbato  non  fta.    Se  fi  uuol  maritare  al- 
cuno, prenda  la  moglie  eguale,  od  inferiore ,  ouer  almeno  di  poco 
fuperiore  alla  condition  fua .   Ond 'errano  molti,  che  s'imaginan 
d'ingentilir  la  lor  plebea  natura  col  menar  moglie  nobile ,  onero 
di  maritar  fi  con  figliuole  di  potenti,  per  òche  esfi  di  liberi  fi  fanno     ie\d"p* 
febiaui  ,&  fpecialmente  fé  con  gran  dote  le  prendono;  non  poten- 
do  aprir    bocca  i  mifèri ,  che  fubito  a  lor  non  uenga  rinfacciata 
f  ignobiltà , la  pouertà  ,&  la  miferia , come  fé  fuffero  flati  rìfeat  - 
tati  da  mori  ,  &  colti  dal  fango.  7s{pn  cerchin  le  Donne  con  bc  - 
*eraggì&  malie  di  legar  i  mariti  d' amore  ;  per  cloche  in  uecedhuo 
mini ,  fi  trouerebber  congiunte  con  mentecatti  ,&  attonite  befìie . 
J^on  fi  Ufi  in i mariti  fuperebiar  dalle  Mogli ,  &  mafi  imamente 
ne'  primi  anni ,  imitando  que1  fiocchi  ,che  al  primo  tratto  danno 
alle  Donne  loro  il  Scettro  &  V Imperio  del  tutto.    J^on  tien  del 
Mirile  ,  chi  fempre  uà  fecondando  ad  ogni  uogliuTga  della  fua     S^n^g 
Donna  .   La  troppa  indulgenza  d'Ottauio  ^iuguflo,  ancora  corrupr     G'°Sar 
pe  le  figliuole  ,&  le  fece  più  baldanze  &  difcole.  Onde  un  certo     glie  è  ui! 
fio  amico  feuero  &  graue  sfor^andofi  di  perfuader  a  Giulia .,  che     J^peleuo^ 
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feguitaffe  la  paterna  modefiia  &  frugalità,  da  lei  come  per  difpri* 
gioglifù  rifpoflo;  Mio  padre  fi  dimentica  d'efìer  Ce/are,  ma  ben 
mi  ricordo  io ,  che  Con  figliuola  di  Cefare .    Ella  poi  a  cotanta  li- 
centia  di  peccare  difcefe ,  che  non  fi  uergognaua  di  far  copia  a  mol 
ti  del  corpo  fuo,perfin  quando  con  ^grippa  maritata  fi  fa.  Ter' 
dutafi  la  uer gogna,]' boni  fi  à  sbandita  rimane  .  Sorì  alcune  fi  fuer 
gognate,cbe  non  s'arroffano  con  parole  bruttiffime  di  fignificar  le 
dishoneflà  de  lor  atti  per  parer  più  facete  &  follaTgeuoli  ,  del 
qual  genere  fu  Topilia  figliuola  di  Marco ,  la  quale  fico  maraui* 
glìandofi  un'  fuo  dimefiìco  Gentil  'huomo  ond'è,  chele  beftie  non  in- 
trometton  mai  il  mafcbio ,  fenon  a  firn  tempi ,  quando  a  far  prole 
fon  flimulate  dalla  natura, &  che  ella  &  l'altre femmine in  ogni 
tempo  de fideraffer  di  giacer  fi  con  l'HuGmo,diffe;^i  punto  ciò  fanno, 
perche  fon  befiie ,  &  non  han  uero  gufto  della  beltà  &  del  piacere. 
*dmmaeftrino  gli  Huomini  d'ottimi  coftumi  le  Donne  loro,  ne  fece 
che  non    Procedano  con  minacele  ,  con  buffe ,  &  con  uillanie  ;però  cb'è  cofx 
fi  deono      da  fchìaui&  indegna ,  il  rifruftar  ,ò  bafionar  le  motti;  oltre  cb% 
giare,»     (tle  più  con  le  battiture  s  indurano ,  &  imperuerfano.    Laonde 
u  mogli,     quanto  più  fi  credono  di  migliorarle,  le  fan  peggiori  ,&di  ma- 
nierai che  ogni  dì  più  s'accendono  à  lor  mal  grado,  &  s'infuocano 
ad  effequif  li  florti  appetiti .  Le  mogli  malamente  trattate  man- 
co ubbidienti  a  mariti  fi  rendono  ,&  fanno  ogni  cofa  a  rouefeìo* 
&  (cb'è  peggio)  ad  ogni  picchia  occafione  traboccano  in  molti gr a 
uiffimi  falli  fen^bauer  alcun  ritegno  &  riueren^aal  maritale  de- 
toro ,  anxis'auìfan  di  non  peccare  facendoli  effe  (come  dicono)  i* 
uendetta  de  gli  oltraggi  riceuuti.  Con  ragione  dunque  &  defieri- 
tà  fi  regga  il  marito  conia  moglie  fita:  facendola  intendere ,  che 
cgni  cofa  fi  opera  per  ben  commune  della  famiglia  ,&  per  riputa- 
tionfua.  T^pn  ardifea  il  marito  di  paltfar  quelle  cofe,che  bene 
fi  anno  fra  le  pareti  della  matron  al  camera  celate:  conciofiache  fra 
notabil  pa^ia  il  dar  materia  altrui,  maniftfìando gli  accidenti  del 
la  moglie,  di  ridere .  £  qual  cofa  più  fcbcrntucle  fi  può  fare, che 
che  il  marito  co'  fuoi  compagni,  &  la  Donna  con  le  uicine  ponga 
in  fauola  le  cofetche  tra  loro  fegrete  efier debbono*  CandauleF^è 
de'  Lidi  bebbe  moglie,  della  cui  belltTga  cfìendo  egliguafto,  non 
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filo  non  fi  contentò  di  porla  in  predicamene  della  più  bella ,  & 
benfatta  Donna  del  Mondo ,  &  di  manifeflar  alcuni  particolari , 
da  lui  folo,&-da  lei  conofciuti  ima  uolle anco  bauer  per  tefììrnonio 
de'  fuoi  fegreti  piaceri ,  &delitie  un  certo  amico  /ito  detto  Gige 
molandogliela  ignuda  .  Onde  auenne ,  c/iella  coft  a  molcflofi  ten- 
ne il  fatto  di  fuo  marito,  riputandoli  da  lui  [cornata  &  delufa,  che 
operò  ,  che  l'adultero,  il  quale  già  n'era  ardentemente  innamorato, 
l'amma^affe.  In  cotal  guifa  il  pa"^o  Bg  non  potendo  tener  celati 
gli  occulti  piaceri  fuoi  ,per  dette  la  ulta,  il  regno,  <&  la  moglie, 
Peggia  il  marito  di  non  darefca  alla  Donna  fua  d'alcun  men  che 
conueneuol  follaig?  >  ne  mai  nel  fuo  cofpetto  dica  parole  brutte 
&  disbonefìe .  Isella  qual  menda  peccano  grauernente  alcuni ,  i 
quali  empiendofi  la  bocca  delle  più  fo-^e  &  impudiche  parole  del 
mondo ,  prouocan  le  Donne  loro  ad  atti  illeciti  &  brutti;  &  di  più, 
che  per  farle  più  dotte  nelle  ueneree  paleflre ,  &  accenderle  di  no- 
milo amore.,  contano  loro  qualche  nouellaò  beffa  di  Femmina  fit- 
ta al  marito  fuo.  Onde  coft  le  Jìu7gicano  &  infiammano  ,che  fé 
fufier  di ghiaccio^  arder  ebbono  ancora.  7s{pnè  cofa  ,cbe  più  meriti 
filentio  nella  domeftica  cura,  che  quella ,  che  tra  Marito  &  Mo- 
glie mtrauiene.  Onde  gli  ^Ltheniefi  ,intraprefe  che  furono  da f cor 
ndori  le  lettere  d'Olimpiade  fritte  a  Thilippo  fuo  marito  ,  con  cui 
guerreggi auano ,  non  permifero ,  che  fuffer  aperte.  Ter  unico  obiet- 
to fuo  fi  tenga  la  Donna  il  Marito, &  a  lui  uolga  l'animo  folo. 
Armenia  ritornando  da  un  cornuto  di  Ciro,  laudando  tutti  quanti 
la  bellezza  del  Fj,  dimandata  dal  Rj  Tigrancfuo  marito ,  che  co- 
fa  It  parea  dell' afpetto  di  Ciro,  rifpofe  ;  nonpofsodir  ciò  eh  a  me  ne 
pare  ,hauendo  fempre  tenuto  fi ffo  il  guardo  in  noi.    La  moglie  di 
Hierone  Siracusano  non  conofeendo  altrhuomo,  chc'l  fuo,  a  cui  pu- 
tiua  il  fiato ,  sifeusò  feco ,  che  non  gliene  hauefìe  fatto  motto  ,ima- 
ginandofi,che  a  tutti  gli  huomini  il  fiato  putifje.  Le  Matrone, quan 
do  grauide  fono ,fuggarì il  troppo  ripofo,&  le  fm\[urate  fatiche , 
ricordandoft  tcke  hauendouna  humana  creatura  nel  uentre,  ne  deo> 
no  hauer  grandi  firn  a  cura .  Et  perciò  degne  di  biafimo  fon  quelle, 
che  tanto  ne'  tripudi],  &  ne"  balli  fi  fcuotono,che  per  troppa  fa- 
tica feonc'ano  il  parto,  &  quellc>cbe  per  parer  più  fnellefo  men  cor 
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pulente  a  lor  uagbi  ,ft  flringono  tanto  ,  eh" e f eludono  an^j  tempo 
il  parto,ò  /' 'ammalano ,  ò  fiorpiana.  Molte fitìgan  lofiomacoco* 
frutti  acetofi  &  immaturi.  Taccio  lì  sforai  &  le  molende  d'ai-* 
cune  altre  ,  che  non  guardando  alla  grauidan^a  per  fatiarfi 
de'  uenerei  piaceri  ,  Jopportano  -  onde  nafeono  [conciature  & 
bruttissimi  monflri.     Mentre  fon  grauidc  le  Donne  dunque,  cir- 
cofpette  fiano  &  nel  uitto  ,  &  ne'  mouimcnti  del  corpo .     li 
marito  non  tiranneggi  la  moglie  :   ma  la  infegni  ad  ubbidire  & 
gouernare  la  cafa .     Correggendola  ufi  quando  luftnghcuole  ,  & 
quando  feuero  modo.      Mai  nell'altrui  cofpetto  non  la  uilla- 
neggi  >  ò  minacci  ,  ò  batta  .     Sì  guardino  i  maritati  di  prò  - 
uerbiarfi  &  di  uenir  in  corruccio  :  conciofiache  come  i  uafi  nuo  - 
namtnte  faldati  di  leggiero  fi  rompono  :  ma  fé  la  commefìura  lo- 
ro falda  fi  conferua  lungo  tempo, qua  fi  mai  poi  non  fi  rompe  ;  cofi, 
fé  fubito  ne  primi  anni  li  fpofi  alle  riffe, a  brontolamenti ,&  al- 
l'ire uengono ,  ageuolmente  fi  nemicano  .  ma  fé  fcambieuolmente 
s  amano,  &  durano  in  quella  concordia  molti  anni,  quell'amor 
lor  inuecebiato  quafi  mal  non  fi  rompe  ,  ò  fi  fpegne.    Quando 
nelle  noT^e  fi  fagrificaua  a  Giunone ,  mai  non  le  confagrauano  il 
fde  della  uittima:  ma.  lo  gittauano  dietr  all'altare;  cofi  ne*  ma- 
ritaggi  fi  uoglion  isbandir  le  amarene ,  /*  sdegni ,  e  i  rancori. 
Male  può  di/correre  della  pace&  dell'unione  al  popolo  &  al  Se- 
nato &  per fuader gliela  colui,  che  non  la  fa  conferuaf in  cafafua. 
^inco  Georgia  uolea  perfuaderla  a  Greci, &  non  potea  introdur- 
la in  cafa  fua ,  non  battendo  altri ,  che  la  moglie ,  &  la  fante. 
"Procurino  dunque  i  maritali  di  toglier  ogni  materia  dalla  lor  ca* 
fa  di  gara ,  di  gielofia ,  &  di  nemi/ìà .  Come  il  uin  garbo  ò  bru- 
feo,  cofi   l'auflerità  ,  la  faluatìcbeìga  della  moglie  dee  conferir 
elio  fiomaco  del  marito, &  non  come  l'aloe,  ò  l'afientio  amareg- 
giarglielo. Laritrofta  rende  meri  amabile  T bone/là  della  Donna;  co 
*?"?  m*     m  anco  Itfirdidnga  fi*  odiofa  la  frugalità.  Feftofa,  lieta,&  d'aria 
mwa  dei.    ferena  uuol'efier  la  moglie  uerfo'l  marito  fuo,&  non  fempr e  cruc- 
ciofa  &  fpiaceuole.  Ver  queflofine  Platone  effortaua  Xenocrate, 
pbìlofopho  di  cofìumi  troppo  aufleri;  &agutfa  di  toro  ,cbe  cotjì 
(benché  per  altro  fufiegiufio&  fmeero) che fagnficafie alle  Gra* 


le  mogli. 


tk,aecioche  pia  affabile  &  con  dolce  modo  con  gli  huomìni  conuer 
fk'ffe .  Molto  ual  nella  Donna  il  far  fuo  il  piacer  del  marito ,  & 
non  e(fer,com  alcune ,  difpettofa  crollando  il  capo  ad  ogni  paroluc- 
dacché  non  le  piaccia .  Son  alcune  mogli  fi  melenfe  ,  che  per  non 
parer  impudiche  &  prefuntuvfe,  temono  di  fomdere ,  ò  di  aprir 
bocca  in  prefen\a  d'alcuno.  &  quefle  non  fon  punto  diuerfe  da. 
quelle,  che  non  fi  lauerebber  pur  d'acqua  rofatai  uolto,  perche  no 
paia,  che  fi  dilettin  di  profumar  fi  ò  di  imbellettarfi .  Se  pur  al- 
cuno s'ammoglia  con  Donna  ruuida  ò  come  pruno  ò  corbe^- 
7olo  Jìiticay  &  acerba,  ne  raddolcire  la  poffa  con  ammonitioni, 
•  con  uexzj  ,  recbifela  m  patien%a ,  <&  dica  ;  bene  fta  ,  poi  che  di 
lei  non  mi  pofìo  feruire,come  di  femmina  ,  <&  di  matrona  in  un 
tempo; che  anco  jCntipatro  ad  uno  ,  che  gli  dimandò  cofa  men 
che  honelìa,  ri fpofe  ;  amico  &  adulatore  non  ti  pofio  efierinfieme . 
I^on  è  miglior  mexp  ad  impedir ,  che  la  Donna  non  uadia  tuttofi 
di  in  mofìra  per  la  città, come  il  leuarle  l  apparato  de'  fuoi  ab- 
bigliamenti &  pompe  .  Ter  quefla  cagione  gli  Egittij  uietauano 
i  calcari  alle  Donne  loro  ,accioch"  effe  non  uolendo  ufeir  ifcal^e^ 
in  cafa  fi  rimaneffero  Ma  quante  uagabonde  fi  ueggiono  &  uc- 
cellatici d'amori?  Era  interdetto  a  Donna  di  plebe  in  ì\oma  (fi 
bene  fu  infiituita  la  fua  \cpublica  ne'  primi  tempi  &  feuerì  )  il 
portar  oro,  &  habito  di  fé t a ,  perche  fi  diftinguejk  la  plebea  dalla 
nobile.  Di  gran  profitto  farebbe  hoggi  tal  co/lume:  moderandofi 
le  pompe  donnefche,  &  interdicendo  fi  alle  popolari  i  riccami  tir  le 
gioie  :  ueggendoft  molti  fallire  per  l'ambitiofa  &  prodiga  ufan^a 
introdotta:  uolendo  le  ignobili)  &  di  contado  gareggiar  con  le  gran 
maeflre^  illuflri,&  ogni  moglie  di  mcrcatantu^o  d'anguille  de 
fiderando  le  pompe  delle  prime  Signore  della  città .  Le  ma- 
niglie ,  i  ue^i ,  le  fete,  &  loro  in  J{pma  eran'  ornamento  foto  del- 
le patritie  &  nobili .  il  biondarfi'l  crine  era  folamente  ufo  delle 
meretrici  .i  panni  lunghi  eran  propri]  della  nobiltà  matronale» 
ali 'altre  era  tolto .  Ma  come  la  maniera  del  uiucre  poco  re  - 
golata  a  noflri  tempi  fi  uede  ;  cefi  l'ufo  del  ueflire  è  confa fo,  di- 
fordinzto  ,&  infìabile.conciofiache  non  Jòl  da  Jìranie  nationifi 
uan  leuando  foggie;  ma  non  fi  riffina  mai  di  penfar  qualche 
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«r«o«o  diuifamento  d^b  abito*  &a  tanta  baldanza  fono  utnttté 
alcune  nel  pompeggiate , che  uogliono  concorrer  con  le  Trinci - 
pefiey&r  ogni  cittadina  non  contenta  de'  ciudi  ornamentiamo 
bifce  i  Signorili  e£*  quegli  delle  Duccbcfe,  &  uuole  il  nano, 
il  moro ,  //  fuo  Setino  ,  l'Ombrella ,  la  Lettica ,  &  una  fila  di 
Donne  per  coda ,     Fuor  che'l  uifo  &  le  mani  non  tenti  mai  l* 
Donna  di  mofìrar  altra  parte  ignuda  •  efendo  cofa  da  sfacciata  an- 
dar  mojlr andò  (  come  ne  fgridò  Dante  le  fiorentine  de'  tempi  fuoi  ) 
con  le  poppe  il  petto .   Teano  pudicifìima  a  cajo  hauendo  feoperto 
un  braccio,  &fubito  gridando  un  certo  giouane, che  l  uide  ,obcbe 
bel  bracchi  rifpofe  ella  ;  qual  ch'egli  fi  fiate  foto  di  mio  marito . 
O  uafefjer  debban  le  Donne  ,  dimojìrò  Thidia  celebratifìimo  Scul- 
tore ,  il  quale  fece  a  gli  Elie  fi  una  Venere  dì  rilieuo  co piedi fopra 
una  tefluggine  ,moftrando  in  cotal  figura  , che  le  Donne effer  deon* 
amiche  del  filentio ,  e  flarfi  più  tempo  in  cafa,  che  fuori .  Et  fé  pur 
a  ragionar  fi  difpongono  ,fauellino  co  mariti  ,ò  per  bocca  de'  ma- 
riti, non  hauendo  a  moleflo,  fé  a  guifa  di  banditori  per  altrui  Un- 
gua  fauellano.  Come  lecito  a  procurar  al  corpo  il  fuo  necepario 
ripofo,  &  alimento  ,  &  non  fecondarle  in  ogni  fuo  piacere  &  ta- 
lento ;cofi  è  ufficio  di  marito  il  gradir  la  fua  moglie  nelle  conuencl 
uoli  cofe,et  non  nelle  traboccbcuoli  uoglie.  Interdi ffero  i  Senatori  di 
f\pma  a  maritati  il  prefentarfi  lun  l'altro  :  douendo  efìer  i  dana- 
ri, la  robba ,  i parenti,  i  uicini  &  gli  amici  communi  al  marito  &• 
alla  moglie.  S'aue^jila  fpofa  a  tolerar  qualche  atto  da  matri- 
gna nella  fuocera  ;  e  difponga  il  cuor  fuo  ad  ogni  fortunofo  acci  - 
dente .  Tra  nuora  &  fuocera  è  gielofia  fempre  &  concorrenza  d'a- 
more. ^Attenda  dunque  la  fpof a  a  conciliar  fi  da  un  canto  lo fpefo-, 
&  da  l'altro  non  feemi  l'amore  ,  che  le  porta  la  fuocera  :  ma  fac- 
cia opera  di  renderfi  gratìofa  all'uno  &  all'altra .     Molto  ciuile9 
&  gentil  coflume  è  quello ,  quando  la  moglie  fi  mofìra  più  pronta 
ad  bonorar  &  amar  i  parenti  del  marito ,  ch'i  fuoi ,  e^  feco  con  - 
ferifee  qualche  fua  noia  &  trauaglio  ;  percioebe  opera,  che  mentre 
prefia  a  loro  credenza  ,  altresì  a  lei  fta  creduto,  &  amandoli  fi  a 
di  ukendeuol'  amore  cambiata.  Le  mogli  di  f ano  intelletto  &  di- 
fcrete  tacciono  quando  i  lor  mariti  gridano  ima  quando  e  fi  tac- 
ciono 


càwo  quando  ìlor  mariti  gridano  ;ma  quando  efiì  tacciono, &pen- 
fofì  fi  ftanno,  allhor  con  amoreuoli  &  accorte  parole  gli  rallegrano 
&  confortano .  Steano  infume  la  moglie  e'I  marito  ,  quando  ban 
piagati  gli  animi  ,  &  fi  confolino,  &  guardino  di  offender  fi  Vun 
l'altro  allhor,  che  in  un  mede  fimo  letto  fi  giacciono  ;  perche  male 
pub  riparar  il  letto  a  qut  mali,  che  nel  letto  ancora  femìnati  fi 
fono.  Que  rimprouen  ,  quegli  oltraggi ,  &■  quelli  f degni  ,&  fi- 
mulationiyche.fi  generan  dormendo  infume  ,male  in  altro  luogo  & 
in  altro  tempo >  che  nel  letto  &  di  notte  d.ffoluer  fi  fogliono  .    Male 
uà,  quando  le  mogli  apron  non  fol  gli  ufei  :  ma  le  orecchie  per  afcol 
tar  ben  bene  le  r apportatrici ,  &  nouellierc  per  aggiugner  fuoco  a 
fuoco,&  porle  in  riffa  co"  lor  mariti,  dicendo  alle  buone  Donne  i 
torti ,  che  efii  fanno  alla  lor  honcflà  &  bontà .   E  perche  non  ri- 
fpondono  effe  ,fc  noflri  mariti,  bora  che  honejìe ftamo,  & uogliamo 
lor  bene  ,  ci finn' 'ingiuria  ,  che  ci faranno,  {e  cominceremo  ad  effèr 
disleali ,  &  ptìfidc  ?  Se  i  Greci  come  che  rimunerati  (  diffe  ance 
Thilippo  )  dicono  mai  di  me,  che  farebbero  poi  fé  gli  offende  fi  <&> 
pi-ouocafìi  t  Ter  ingiuria ,  che  riceua  la  moglie,non  fi  fepari  mai 
dal  confòrte  fuo  ;  ne  fi  curi  di  afcoltare  chi  effag^erando  il  torto 
fattole  da  lui  ,  lapcrfuade  a  fequejìrarfcne;  ma  dica ,  fé  gielofia  od 
altro  r induce  a  far  diuortio ,  doue  mi  uorrebbeuederpiù  toflola  mia 
riuale,  che  ditti  fa  dal  letto  di  mio  marito  altroue  babitantc?  J^on 
è  coltura  più  horrcuole  ,  di  quella  ,  che  fi  fi  generando  a  gloria  di 
Dio .  D'ogni  profana,  &■  illecita  coppia  mondo  saccojiil  Marito  al 
la  Donna  fua ,  acciò  non  femini  là,  onde  non  uorrebbe  hauer  figliuo- 
li, ò  fé  pur  ne  bauefie,fc  ne  uergognaffe,  &  li  teneffe  nafcojìi.  ^pn 
uoglian  i  mariti  per  un  leggier  loro  compiacimento  inuelenir  le 
Donne  di  fofpetto,  &  farle  arrabbiare,  caflifiano  nelle  conuerfatio 
ni  delle  femmine  i&penfino,  che  come?  Ji pi  fi  [degnano  contra  que 
gli,  che  da  tenere  corrotti  a  maneggiarle  fi  pongono,  cofi  le  pudiche 
Matrone  mal  uolcnt ieri  abbracciano  i  mariti  macchiati  ne^liadul 
tcrij  et  ne  fiupri .  tanto  più  fi  conferuan  pudiche  le  Donne,  quante 
più  ueggion  i  lor  mariti  fedeli  &  ritenuti .    Lelio  fi  notabiV  amico 
di  Scipione  in  qttcjlo  folo  fu  riputato  felice  più  d'ogn  'altro,  che  in  • 
tutta  fua  ulta  non  conobbe  altra  Donnat  che  la  fua .  peggio  fanno  1 1 
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tpier  beffi  ali  buomìnì ,  che  menano  in  fin  su  gli  occhi  a  lelor  mogli 
H  Zambr acche .  tutto  che  impudici,  &  dì for amati ,  &  perfidi  fiano  r 
mariti,  le  Donne  coflantemente  deonouiutr  nella  lorhonefià,  imi- 
tando Tertia  Rimana  madre  di  Cornelia  nella  patien^a,  la  quale  fu 
di  animo  fi  buono  &  fauio  ,che  tutto  che  fapeffe ,  che  Scipion  fuo 
marito  domatot  delC*Aphricafufle  domato  da  una  fante,  del  cui 
amore  fieramente  era  accefa,  &la  tenefìe  in  delicie  per  efier  d'aria 
gentile   tir  leggiadra  molto,  fempre  difìimulò  il  fatto  per  non  ac- 
cufar  un'huomo  fi  famofo  &  celebre  d'intemperanza ,&  macchia- 
re la  gloria  fua.  Ma  oltreché  non  foto  non  fé  ne  uendicò  dopò  la  dì 
luì  mortella  fece  libera  ancoray&  congran  dote  ad  un  fuo  altre* 
mite  fchiauo  la  marito  .  Toche  ritrouar  fi  ponno  però  di  tal  natu- 
ra y  che  fopportmo  una  rinate  di  tal  fatta.  "Perche  ottima  è  quella- 
ragione  de'  Giureconfulti ,  e2"  meriteuole  d'effevofferuata  in  ogni 
maritai  compagnia,che  quella  tegge  da  noi  feruar  fi  debba,  che  d'ai 
tri  uogliamo,  che  fta  mantenuta.  Brutta  cofa  e,  quando  la  colpa  fi 
ritorce  in  colui,  chela  danna.  Ter  queflo  queir  antichi/sima  legge 
che  diede  Solone,  fu  riputata  iniqwfìima}Setu  HuomoritrvuiU  tua 
Donna  adultera  in  fallo,uc  ridda  ;mafe  tu  Donna  ui  cogli  il  Maritor 
ne  anco  con  un  dito  ardirai  di  toccarlo.  Qutjla  fi  feoncia  legge  una 
uoltaefiendo  recitata  in  un  drappello  di  Donne,  una  di  lor  farri  - 
éendodiffe.  Io  ueggio  bene, eh1  à  qué1  tempi ,  che  fu  fatta  fi  fior ta, 
& indifereta  legge>noi  Donne  erauamo e/clufe  dal  confìglio  de  gir 
buomini  .ma  fé  alcuna  di  noi  ritrouata  ut  fi  fifìe  ,non  l'bauertbbe 
nel  noftro  fejfo  tolerata  giuntai;  efftndo  fpccialmente  da  un  canto 
auefla  legge  %pppa  &  manca.  Iniquifiima  fu  ancor  quella  legge  ap 
prejfo  gli  Egititj  (  come  riferifee  Diodoro)  la  quale  commandaua  » 
fhc'l  marito  trouato  in  adulterio  fufie  pubicamente  sferrato  ,& 
ihe  all'adultera  fi  mo^afjè'l  nafo,e  le  fi  tagliafier  le  treccie  per 
ifcornarla  .  Deonoeffer  cofi  i  mariti \come  le  lor  mogli fmant  e  nitori 
dell 'honeflà .  Tutte  al  buio  fon  d'una  fatta,  diffe  quella  ualente  Don  • 
ita  aVhilippo  B^è  de  Macedoni. &  perciò  fi  contentici  mariti  de" 
completi  leggitimi  delle  lor  Donne  ;  ne  uadan  cercando  altro  uino9 
the  quello  della  lor  botte  ,peròcbe  taluolta  adiuiene ,  che  quaC^ifi- 
*o  da  in  parete ,t al  riceue,  T^onmcno  tfii  riguardino  &  ri/pettino 
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te  lor  Donne,  benché  hauefìero  ì  uoltì  d  Orche ,  che  fé  la  camera 
toro  fufie  il  Tempio  della,  pudici tia  9  #•  nonfcome  molti  la  fanno) 
ricetto  di  fceleraggine  e  <£  impudichi  a .    Quale  brama  l'Huomo  la 
moglie,  tale  altresì  le  fi  mojtri.  T^e  più  forte  ,ne  più  efficace  in- 
sante  fimo  puòufar  la  Donna  per  farfi  ameuole  a  fuo  marito ,  che 
fefiergli  fedele*  follecita  nelle  famigliari  hi fogne,  affabile  ,&  dolce 
in  ogni  trattenimento ,  che  con  feco  habbia.  Con  la  fède,  con  la  di' 
Unione  ,  con  Ceffer  prudenti  &  in  ogni  atto  honefie ,  e£*  non  col 
dar  beueraggi  e  feongiurar  folctti  s'acquifìa  la  maritale  benmo  - 
glicn\a.    Olimpia  madre  del  grande  ^ilefi.andro  fece  uenir  a  fé 
una  gioitane,  della  quale  fi  bue cinau a  ,che  haueffe  fatturato  &  am~ 
maliato  il  I\è  fuo  Marito  :  ma  poi  conofcendolaJauia,.ben  parlante, 
&  gentile  in  ogni  fuo  affare  le  difìe  ;  cotefìe  tue  gratie  &  bellezze* 
€iouanc  Donna,fonole  malie,  di  clic  hai  fama,  confondano  gli  Iddij 
chi  t  ha  calunniata  di  flrega  &  a"  incantarne  e.    Ogni  Matrona , 
quando  fi  fpei e  bla,  doucrebbe,  fé  per  bella  fi  conofce,dire  trafe;ok 
fé  a  quefla  bellezza  accoppio  la  fide,  la  pudicitia,&  la  modeflia% 
the  rara  bellezza  farà  lamia*  Se  anco  fi  uede  brutta  e  sformata; 
quanto  più  brutta  &  defórme  farò  io,  fé  non  fon  continente  &  mo- 
defia  fche  cofile  belle  raddoppierebbono  la  lor  beltà  ;  &  le  brutte* 
non  e  fendo  per  le  lor  fattele  mirate  ,  far ebbon  almeno  per  li  lor 
laudeuoli  coflumi  riguardatoli  &  uenerande*  J>eono  i  mariti  pm-      i\ntr\t» 
denti  aguifa  di  falle  e  ite  ^i pi  tutto  quel ,  che  di  buono  raccolgono      dee  inde* 
dalli  fludij  &loro  uirtuofe  conuerfat ioni , riporre  nel  feno  delle  hr     feDSu 
Donne  in  guifa,  che  non  foto  mariti:  ma  precettori  &  come  padri 
a  loro  dìuentino.  cotali  in  format ioni  &  dottrine  diffeminate  da  ben 
coftuiuati  huomini  rimoueranno  le  mogli  da  mille  fcenuenvuole^re 
&  impc>fittioni  ;  per  òche  fé  efle  non  faranno  più  che  impronte  % 
s  arrufferanno  a  uoler  dar  opera  a  balli  <&  afifle,feuedrannot 
ch'i  lor  mariti  fi  diletteran  de'  uirtuofì  ragionamenti  ,&  de'  fanti 
ejfercitij .  La  onde  fé  faran  le  Donne  da  gli  auifi  di  "Platone  ,  da  i 
precetti  di  Xenophonte,  ò  più  tojlo  da  i  ricordi  ddV*4pofìclo,ò  di  San 
Hieronimo  ammaeflrate  fi  rideran  di  qutlle,che  le  uvrrano  infegnare* 
mille  fuperjiitioni  ,&■  magici  feongiuri  per  farfi  amar  da  maritì% 
è  chele  uorran  dar  a  ueder  la  Luna  nel  po^jo.  ^iganhe  peri  - 


*^  irteli  jt 

-ta  del  cèffo  de  corpi  celefì  ioli  &  del  crefcer  &  fcemor delta  Lu* 
no  trouagliauo  le  Donne,  pervadendo  loro ,  che  facea  calar  la  Ltc* 
na  [otterrà.,  come  non  s'è  mai  trottato  femmina,  che  fen^o  com- 
pagaia  d'buomo  naturalmente  ingravidata  fi  fio,  &  babbi  a  par- 
torito: ma  più  tofio  bauer  conceputo  per  corrottion  di  fangue 
qualche  pc^p  di  carne ,  che  chiamano  mola  ;cofi  prouedtr  fi  ttuo- 
U,  che  le  mogli,  non  battendo  ne  l  oro  intelletti  feminato  alcun 
fonoouifo,ò  uìrtuofo  ammaeflr amento  da  mariti;  non  facciano 
qualche  monflro  ò  fconciatura  mettendo  in  opera  molti  praui  e> 
•"Stadi©         di  [ordinati  di fe<?niì&  peti  fieri.  Dcovo  dunque  le  Donne  bauer  fa- 

delle  uA-  *»••<» 

jentiDo»     migliori  i  ricordi  de'  Sotti  per  ornarft  gli  animi  di  quelle  doti ,  che 
*e*  non  perifeono  mai;  che  cofi  [arebbono  ammirande  tra  gli  buominì. 

K(e  per  arricchirfi  in  quefìa  maniera,  &  ornarfene,  hauran  bi- 
fogno  d 'bauer  copia  d'oro  ;  conciofìache  fé  fi  uuol  comperar  la  gio- 
ia di  quefla,ol  fermaglio  di  quella,  non  fenica  buona  fomma  dì 
danari  bauer  fi  potrebbe  .ma  per  acquifìar  gli  ornamenti  dì  Gor- 
gone moglie  de II animo fi s fimo  Leonida  ,dell 'antica  Claudia, di  Cor- 
nelia madre  de'  Gracchi ,  &  d'altre  per  prepr  o  ualore  nobili  #• 
illufìri ,  altro  pre^p  non  correrebbe,  clx  una  fi  abile  &  diritto 
tS-  '      uolont  a,  <&  un  fai  do  <&uir  tuo fo  proponimento.  Oggi  mo' te  fi  fan 
no  beffe  di  ciò  ,ne  ad  altro  fapere  attendono  (ancorché  mille  alti 
&  honorati  ef  empii  babbiono  innanti  a  gli  occhi)  che  a  qualche 
•*--;      fuo  conciero,<&  o  trarft  qualche  mal  fono  capriccio  di  capo.  Gii 
gran  tempo  difufate  fono  a  legger  que'  libri ,  ch'edificar  le  ponno. 
1$are  fon  quelle ,  cb'.%  bellisfimi  Itudij  della  Virtù  s 'appoggiano: 
\      E  quanto  bà,  che  della  noflra  natione  non  s'è  uifìo  Donna  porr  a 
Veronica  Gambara  tanto  dalie  Mufe,  mentre  wfie,  &  d' ci- 
polline favorita?  &  a  Iavra  Cerete,  le  cui  lettere  già  tant'anm 
Latinamente  da  lei  fcritte ,  &  poro  fa  do  me  late, mofìrano uno 
[ingoiare  eruditione  nelle  cofe  agronomiche  &  dittine?  iui  fi  uede 
quanto  faconda,  quanto  nella  morale  pbilcfopbi  a  &  nella  poefio 
perita  fufìe ,  &nonyiunfe  appena  a  ubili  due  anni .  ?yon  è  flato  fi- 
fe or  fo  il  cielo  a  quefla  felice  Tatria,  che  non  bobbio  prodotto  Dona- 
ne di  felici s fimo  ingegno,  &  d'ineflmzbil  ualore,  le  quali  hoggi 
ruberebbero  molto  >fe  dalla  fitperfì'n ione  &  rufìica  fofpitionedé 


glihuomìni  ritenute  non  fu/s'ero;  &  fé  a  quelle  fu/fe  flato  da  7*- 
dri  permifio  il  uirtuofo  efiercitio  delle  belle  lettere .    Sapbo  greca, 
<9»  nella  poefia  celebre  feri/le  ad  una  ricca  Matrona  c<  fi ,  Ricor- 
dati Donna ,  che  rimarrai  morta  ,  ne  di  te  punto  fi  farà  memoria 
ueruna,  non  battendo  tu  fpiccato  ancora  di  quelle  refe  y  che  fi  col- 
gono nel  giardin  delle  Mufe .  Ma  quanto  più  fi  potrebbono  glo- 
riar quelle  Donnesche  non  i  fori: ma  i  frutti  cogliefìero\che  do- 
na la  nera  fapien^i  a  i  fuoi  feguaci  ?   Se  con  tutto  ciò  l'Huomo 
s'abbatte  a  moglie  contumace ,  tefiereccia  ,  &  poco  amica  della 
Virtù  con  a°re  riprcnfioni  mefcolati  con  fo aiti  prieghi  cerebi  di  ri- 
durla a  mar/Ira  uia;  onero  dìsfimulando  /apporti .  Difiimnlò  jin- 
-tonino  le  cattiuità  di  Fauftina;  &  Socrate  tanto  (inno  il  garrir 
di  Xantippt  fua  donna, quanto  il  belar  d'una  pecora , e 7  crocitar 
'$un  corbo.  toleraua  il  Tbìlofopbo  (  com'egli  difie  )  la  fijiidiofit, 
itaconda,&  acerba  fua  donna  in  cafa  per  esercitar  fi  allapatien^a. 
nelle  occorrente  di  fuori .  *Anx}  che  per  far ui  Vbabito  maggiore 
ne  prefe  due  .paT^i  fon  quegli,che  uengono  al  baftone  &  al  ferro;     Bl-afjmo 
f cròche  fen^a  menomar  l'ingiuria  aggiungono  peccato  a  peccato,      di  color» 
&  lauan'  il  fango  col  fango .  trattener  fi  uogliono  le  mogli  con  un     dò  le  »• 
temperamento  tale,che  ne  per  troppo  rigor  difpcrate,  nepertrop-     8  l' 
pò  fecondar  diffolute  diuentir.o .  *4  molti  pare  effer  prudenti,  yuan 
do  tengano  le  lor  mogli  in  flrettisfima  guardia ;&  pur  feioebi fono 
afìai  più  de  gli  altri,  perche  quanto  più  loro  uietanola  uifla,tan- 
to  piùfuccofo  defiderio  a  loro  incenerano.   Onde  nenpono  effe  poi 
cofi  curio/ e  &  uaghe,che  *Argo  concento  occhi,  non  che  un  Huo-     emaciai 
ino  con  due,  non  le  potrebbe  bajìeuolmente  guardare  .       Giulia     "j"/ „"„ 
&  Ottauia  figliuole  del  primo  *Augufto  Ce  fare ,  quantunque  poco     p,J°  uer* 
bone/la  ulta  menafft.ro,  non  poterono  ofeurar  la  chiarissima  gloria     rhuomo 
fua .  Tlon  pende  Chonor  dcli'Hwmo  dalla  dishonefìà  della  Moglie,     infan,c ■ 
pur  ch'egli  non  le  acconfenta  a  mal  operare.   'Niuna  toìpa  babbia- 
mo  &  disbonore  fuor  che 7 peccato  proprio.  Mirino  ì  mariti  alle 
compagnie,  che  tengon  le  mogli  ;  &  f appi  ano  doue  &  con  quali 
perfone  effe  fi  uadano  diportando,    'hlon  tengano  trattenimenti  ò     Cautela 
trefche  in  cafa  loro  di  giouanì  fc ape/irati;  ne  ufmo  di  dir  loro  pa- 
role laide  c^  disbonefìe  -tM  menin  loro  innanti  qualche  cialtra; 
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ma  fludino  d'efier  alle  lor  Donne  esemplari,  fornendole  fecondo  la, 
Jor  conditione  tne  abbandonandole  mai.    yfficio  di  Madre  fuona 
quefla  noce  Matrimonio,  ch'altro  non  è,cbe  pattouita  unione  d'Huo 
■mo  <&  di  Donna  nelcofpetto  di  s  mta  Chiefa  a  fine  di  menar  in* 
fumé  honefta  &  infepar  abile  ulta.  Grande  amore  fu  quello  di  Ti* 
kerio  Gracco ,di M. Lepido, di  Dario,  di  Tericle,d'^ìntimaco,&  di 
Teriandro  inuer  le  Donne  loro',&  mirabile  fu  quello  d'ertemi- 
fia,di  ^Alcefle^d'Hipermefira  ,di  Hipjicratea,di  Tortia,e  di  Tan- 
tea  uerfo  i  loro  mariti,  ma  molto  più  cbiara  è  la  maritai  dilet- 
tione  di  coloro ,  che  nella  religione  del  Christo  nofirofagra- 
mentalmente  uniti  fi  fono ,  come  fi*  quella  di  Cecilia  Bar  arigo,  dei 
Eflempii     U  moglie  di  Giberto  di  Corregio,di  Dominico  Catalufi  Vren^e  di 
gati°"cghe     Lesbo ,  che  mai  non  uolle  fepararfi  dalla  moglie  ;  ma  feco  bebbe 
rato?       commune  la  menfa  e'I  letto t  come  che  leprofa  &  piena  di  pu7jra 
ellafufie .  filtro  è  l'habitar  con  la  moglie,  &  altro  è  uiuer  con 
efio  lei  in  fpirito  d 'amor  chariteuole  &  fpecicfo.  Ma  que'  mari* 
tati  non  uiuono  infieme  uniti,  i  quali  ò  dal  tarlo  della  giclofia  co- 
fumati  ,  ò  per  robba  difcordeuoli  fono,  òfi  maladicon  l'un  l'altro, 
mero  fpeffo  per  qualche  tempo  fep arati  &  pieni  di  liuore  &  di 
rabbia  fi  {tanno .  Ma  qual  cofa  più  gioconda  &  foaue  trouar  fi 
può  di  marito  &•  di  moglie  conformi  &  unanimi,  &  di  ben  coflu- 
mata  figlian^a  dotati  i  certo  ninna .  Moglie  &  figliuoli  fono  un 
picciolo  regno  all'huomo.  *A  goucrno  ciuile  è  fimile  una  famiglia, 
%einpouertà,nein  uecchieTga  procuri  Vhuomo  di  menar  moglie, 
ma  uoglia  in  qualunque  fiato  &  età  fi  mariti ,  ami  la  moglie 
s'è  buona,  &  s'è  rea ,  con  charità  la  toleri  ancora; 
&aguifa  di  Mufico  perito  gì  ufi  a' l  tener 
dell'anima  fua  accommodt  il 
tuono  al  concerto  della 

famìglia , 
che  regge  &  gouerna . 
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01  che  fi  tacque  Perseo,  il  cui  ragionamen- 
to prima  con  un  poco  di  roffore  bauea  punto  gli 
animi  delle  Donne, fentendcfi  die  biafimaril  lor 
fé  fio  di  IcggiereTXa  •>  e  tor  di  mano  la  maggio  - 
ran^a,  che  s'auifauan  d'bauere  a  petto  al  uirile: 
&  dopò  conciliato  col  tener  grado  della  lor  Dignità,  HoRTENSie 
a  Ivcillo  uoltatofi,a  cui  toccato  era  ultimamente  di  tutti  a* 
parlare ,  impofe,cbe  feguitafft-  trattando  della  cura  della  fami  gli  ay 
&  dell'allenar  &  crear' i  figliuoli ,  il  quale  molto  uolontieri ,  & 
con  fereno  uifo  per  continouar  nella  materia  propofta  cofi  inco  - 
min  ciò  ; 

Come  nelta  compagnia  ciuile  di  pochi  è  mefìiero ,  che  com- 
mandino,<^>  di  molti,  che  ubbidì fc ano;  e ofi  nel  famigliar  gouerno 
unfolo,  &r  maggiore  dee  four aliare,  <&  gli  altri  a  lui  fotto- 
porfi .  Et  come  nella  città  al  giufio  impero  di  buona  uoglìa  ubbi- 
dirono i  popolari  ;  cofi  al  buon  padrone  &  padre  i  famigliari  ,  i 
figliuoli  ,&  la  moglie  uolentieri  foggi acciono.  Quegli,  che  reggo- 
no la  V^epublica ,  fanno,  che  le  leggi  ,  &  non  esfi  gouernano ,  non 
douendo  effer  la  lor  uolontà  la  legge: ma  fot" esecutrice  della  leg- 
ge; cofi  quegli,  che  prendenti  fono  ad  una  famiglia  ,  tenuti  fo- 
no ad  imitar  puntalmente  la  norma  d'uri  ottimo  Vadre  di 
famiglia.  Et  però  in  molte  città  fi  mantenne  quefì 'ufo,  che  ninno  qujiuo 
potefle  efier  riceuuto  in  Senato,  che  non  hauejfe  prima  dato  faggio  ""£"1* 
del  faper  gouernar  la  famiglia: probabile, an^i  demo/lratìua  r a-  mia. 
gione  a  loro  parendo, che  chi  non  fapeffe  gouernar  pochi ,meno 
fapefie  regger  molti .  Ter  la  qual  cofi  il  pbilofopho  ordinatamente 
udendo  parlar  de'  gotterni  prima  infegnò  con  l'Ethica  fua  ad 
informar  ben  l'animo  de'  buoni  coflumi  e  regger  fefiefo,  dopo  con 
l'Economica  a  gouernar  la  cafa  ,  ci)  è  una  picciola  Rfpublica,  & 
ultimamente  con  la  Tolitica  a  regger  la  città,  &  gouernar  fi  be- 
ne ne'  Mae/irati.  Ma  pofeia,  che  della  famigliar  amminiftratio- 
ne  ho  da  parlare  ,p armi  douer fi  dire  , che  cofa  fia  famiglia,  in 
robba&  perfone  contienfi  la  famiglia,  dice  Taolo  giuri/con fulto. 
&  Famiglia  è  tutto  il  corpo  di  figliuoli,  nipoti  t&  ferui ,i qua 
Ufi  reggono  fottol  Vadre ,  come  fotto  il  lor  capo,  famul  ò  famel 

in 


248  P  È  G  l  1  Jt   \  £ 

in  lingua  di  quegli  d'^Auerfa  :  terra  non  molto  lontana  da  tyapo!?, 
che  fi  addimandauano  ^Attelanl  &  Ofcì ,  fignificaua  fcbiauo  & 
feruo ,  da  cui  famiglio  ,famìgliare ,  &  famiglia  difcefe.  per  fami  - 
glia  fi  prefer  ancora  tutti  quegli, che  d'una  fetta  &  d'un  dogma  fo- 
no ,  onde  fi  ufurpò  il  dire  famiglia  pitbagorica  platonica,  &  peri- 
patetica ,&  oltre  ciò  per  famigliai  intende,  tutti  coloro,  che  d'un 
fangue,&  d'una  fiìrpe  fono ,  che  capi  ò  e  afato  anc  bora  dimandafi. 
Gente  la  chiamo  i  Etmani ,  &  gentili  quegli ,  che  da  dulie  ceppo 
deriuauano.  Conucneuol  cofa  è,che'l  padre  habbia  cura  di  tutta  la 
famiglia ,  &  come  prudente  Economo,^  picciolo  Monarca  di  cafa 
fua  la  ordini  &  gouerni  talmente, che  perfua  colpa  non  fi  com- 
mettano fiandali.  vigilante  et  follecito  efier  dee  ciascheduno  in  pr& 
curar  il  commuti  bene  &  ripofo  de 'famigliari,  vhe  pendono  dalle  x 
fue  leggi ,  accioche  per  dapocaggine  &  fonnolety^a  non  intervenga 
uergogna<&  efierminio  ueruno.  *A  montiate, prot  e  fiate,  per fuade- 
te  ò  padri  dì  famiglia  (dice  il  facro  Dottore  *Agcfiino)  ifamì -  \ 
gliari  &  i  figliuoli  uoflri  a  guardar  fi  dalle  ubbriache?^,  da  i  furti*  \ 
dalli  fper giurì,  dall' ir  a,  dalle  maledicenxe ,  dalle  befiemmie,  e  da 
ogni  dishonefià .  Cono  filateceli  e ffendo  Vadrl,douete  ancor  con  pa-  , 
terno  affetto  correggere  ,  ammendare , in  fognare  ,  ammonir  e, confo* 
lar  ,  &  effortarei  fudditi  uofiri  a  uiuer  uniti,  a  mantener  la  pace 
&  la  concordia  :  effer citando  ciafehedun  di  uoì  l'ufficio  del  Vefcouo 
&  del  Tafiore  nella  fua  picchia  greggia.  Se  alcuno  non  ha  cura 
de'  fuoi  (  dice  l '*Apofìolo)&  fpecialmente  di  quegli,  che  Ci  contcn* 
gono  nella  propria  famiglia,  bà  negato  la  fede,&  è  peggior  affai 
d'uno, che  infedele  fta.&poco  auantì  dice;  Se  alcuna  Vedona  ha 
figliuoli ,  ò  nipoti ,  appari  primieramente  a  gouernare  la  cafa.  fua  , 
&  render  il  cambio  a  fuoi  genitori .  Se  la  'Pernice  all'hor  che 
s  accorge  dell'uccellatore,  efeefuordi  nido,  &  a  lento  nolo  raden- 
do la  terra  per  faluari  fuoi  polli  fi  lo  lafcia  auicinare  ,  &  lotiett  ( 
tanto  a  bada,  fin  che  quegli  prendono  tempo  di  fuggire  uolando  ; 
perche! padre  non  dee  con  ogni  jiudio  adoperarfi  ptr  fr.luar  ogniun 
della  famigli  a  fua  da  ogni  infidia,&  ruìna^fempre  fi  ricordi,  chi 
hàgouerno  di  famiglia,  quando  commanda,  ch'egli  ancora  ha  ubbi* 
dito  una  Uditati  &  più  con  parole  attenda  a  gaftigare ,  che  con  bat- 
tìi« 


ìiture,  emendo  meglio,  che  la  famiglia  habh'ia  più  timore  delle  fé- 
nere  fue  rtprenftoni ,  che  delle  fiere  per  coffe,  pesfimamente  fi  regge 
quella  cafa,  nella  quale  i  famigliari  più  per  paura,  che  per  amore 
fidefiano  all'induftria  &  aliauoro.  Ideile  importanti  fatiche  tir 
knprefe  prima  fi  mofiri  il  'Padrone  accurato,  #*  caldo ,  che  i  mino 
fi  fi  uergogueranno  della  lor  inettia&nequìtia,  ueggcndoil  mag- 
giore adoperar  fi  &  affaticar  fi.  Con  l'è fjlr  primo  agli  ajjalti  il 
Capitano  anch' egli  rincuora  &  inanimfee  i  Soldati.    Ma  par- 
liamo de' Semi,  ^ippreffogli  antichi  era  grande  il  loro  nume- 
ro, &  erano  tutti  fchiaui ,  i  quali  crebbero  tanto ,  che  faccia  - 
tono  da  molte  città  ì  liberi  &  ingenui ,  e  t.ilno!ta  fecero  di  e r«* 
delissime  guerre  contra  i  loro  Signori,  IT 'art ari, che  Sciti  t'ap- 
pellarono y  furono  (come  fi  legge)  gente  inuitta  &  indomita  fra  t  ut 
te  le  barbare  nationi,  &  nondimeno  quantunque  uolgeffero  in 
fuga  Dario  1\è  de'  Ter  fi ,  &  haueffero  /confitto  le  genti  d'^ilef 
fandro  magno ,  <&  per  mille  &  cinque  cento  anni  refa  tributaria 
l'^ifia, la  tenra  uolta  ,  che  n'afcirono uincitori , furono  nella  guer 
ra  ferude  difeacciati  &  uinti .  Le  mogli  loro  rimafe ,  come  Ve  -     u™\  neh 
ioue >  un  tempo  per  tedio  di  fi  lunga  dimora  maritate  che  fu-     le 8uerri 
tono  a  ferui  pec or ai \  furono  cagione^  ch'esfi  al  ritorno  de  lor  pa  - 
droni  s  amutinaffero ,  #•  con  infinita  flrage  li  ripulfafìero    da  i 
proprif  confini.     Et  b:nche  più  uolte  con  incerta    uettoria  fi 
combattere  ,  alla  fine    uinti  <&   debellati  furono  &  in   cro- 
ce conficcati  .   onde  le  mogli   confapeuoli  del  fallo    commefjo 
per  la  lor  impatien^a  chi  con  ferro ,  &  chi  con  laccio  fi  dieder  la 
morte.  Cotal  fine  hebbero  fono  ^i  leffandro  il  Macedone  li  Schiaui 
della  città  di  Tiro,  i  quali  ucci  fi  i  loro  padroni  s'erano  infignoriti 
della  città  .     Traie  memorabili  guerre  fatte  a  Romani atrocifìi- 
ma  fu    quella  de'  fchiaui  gladiatori  ,  laquale  fotto  Spartaco 
Thrace  fi*  fatta,     Sofpetta  &  dubbia  è  la  fede  de-  gli  fchiaui  & 
feruidori ,  la  cui  natura  più  per  malitia ,  che  per  fenno  fa  uincere- 
di  rado  appoggiar  fi  dobbiamo  a  fède  feruile .  J^on  nego ,  che  tal- 
nolta  nonni fìano  fiati  fedcliffimi  S  erui,  come  fur  quegli  di  Tlo-     deSì 
tio  Tlanco,  i  quali  mentre  i  faldati  tran  uenuti  a  ttrcarlo  in  una 
fùa  uilla  ,  doue  nafeofio  s'era ,  efendo  proferitto  e  sbandeggiato  da 
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Triumuiri  ,pr  e  fi  che  furono  &  afpr aminte  in  diuerfe  guxfe  tornili 
tati,  mai  perciò  non  uollero  pale  farlo.    Ond'egli  mofjo  a  pietà  ri* 
conofcendola  lor  coflantiffima  fede  per  non  lafciarli più  penare  ufcl 
fuori, &  por  fé  a  chi  lo  cercaua  il  collo  a  fé?  are  .  Marco  ^Antonio 
fingolar  Oratore  ejfendo  accufato  d'ince/ìo ,  e  per  tal  cafo  prefo  uri 
fuo  feruo,  che  gli  portaua  di  notte  il  lanternino  auanti,  uide  quanta 
ualorofamente  fi  portafìe  in  giudicio  .  Conciofiacbe  il  mi  fero  yuan* 
tunque  afpr  amente  fujfe  battuto  ,  collato,&  contarne  affuocate 
arrofiito>mai  non  uollef coprirti  fallo  dd  fuo  Signore ,  del  qual'erX 
confapeuole.     Mirabile  fu  la  patien^a  di  quel  feruo  ipagnuolo  t 
il  quale  uendicatoft  dell* ingiuri  a  fatta  al  padrone,  rife  fra  i  tor-> 
mentii  <&  con  /ereno  &  lieto  fembiante  uinfe  la  crudeltà  de*  car- 
nefici. l{ari  però  fono  i  ferui  fedeli,  ne  fé  ne  dee  far*  ifperien^a  ne' 
ferij,  <&perholofi  negotij  .  //  libero  &  ingenuo  huoma,  che  baferui 
(uolontarij  ò  nanualontarìjche  fiano)penfar  dee, che  pur  fon  buo- 
n/tini ,  &  non  fere  .  Onde  operan  male  quegli,  che  cantra  loro  s'in- 
crudelì fono  sferrandoli  &  bafìonandoli,poi  ctftffi  alle  battiture 
s'indurano,  &  fanno  la  lor  feruitu  conmaltalento.  Siano  clemen- 
ti &  benigni  i  "Padroni  afìegnando  a  ciafebedun  feruo  conueneuo- 
le  [orna,  e  proportionato  lauoro  *  Laudar  e  fi  uoglion  i  ferui  taluolta, 
perche  pia  allegramente  feruano  .  Ts(pn  fia  il  uitto  loro  efquifito  , 
ne  di  pregio  : ma  però  t afa  che  fta  bajìeuole  a  mantenerli  gagliardi» 
Uabbiano  la  fiate  tanto  di  drappo,  che  fi  coprano,  &  di  uerno  al- 
cun capinone ,  che  li  difenda  dal  freddo  &  dalla  pioua .  Et  ciò  di* 
co,  per  che  li  febiaui  flimulati  dalla  fame ,  difagiati  nel  fonno ,  e^ 
battuti  dal  rigore  de  mali  tempi  non  ponno  feruir  mai  bene. Comi 
l'opera  ,  cofil  cibo  abondi  nella  cafa,  acciochel  difagio  non  impigrì- 
fca  la  feruitu .  Sopra  ogni  cofa  non  fi  conducano  i  ferui  a  difpera- 
tione  per  troppa  difficoltà  di  carico  a  lorimpoflo,  ne  a  uergate  fi 
■o^ifonfT     battano  di  continuo ,  come  nelle  galere  fi  cofluma;  fuorché  fé  ciò  non 
natur  h«    fi  fa  e  e  fi  e  per  ridurne  alcuno,  <he  fufie  infedele,  a  battefimo  ;  concio- 
te  fiacbe,  quantunque  per  paura  fole r,  &  non  per  fuo  confentimen  - 

to  batte^ar  fi  lafciaffè ,  guadagnerebbe  almeno  col  carattere  del  Sa 
gr  amento  infieme  Ih  abilità  alla  fede  &  alla  falute.  per  altra  ca- 
tione non  fi  deano  trattar  li  febiaui  fé  non  bumanamentt  &  chrì- 
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jtianìmettte  da  noi .  Co/i  <fc«y?  ie'  futi  configli  òlofredo  celebre 
giurifconfulto .  Et  la  cagione ,  che  douertbbc  muouer  ogniuno  a  non 
Mffafperarli,  è,  ch'efiitaluolta  nella  moglie  &  ne'  figliuoli  del  Signo- 
re,come  ne  più  deboli  fi  uendican  del  torto,  ch'à  loro  fi  fa.  *A  no- 
ftri  tempi  un  morofchiauo  di  peftima  natura,  &  d'animo  difpieta  - 
io, perch'era  crudelmente  dal  fuo  Signore  flagellato ,  tutto  di  rab- 
bi* pieno  prefe  due  figliuoletti  di  lui ,  l'uno  d'età  d'un  anno ,  &  Val 
tro  di  due,  &  ferratoft  in  una  torre ,  che  banca  il  Signore  lungo'l 
lido  del  maret  lo  chiamò,  &  infranti  in  un  faffo  gli  innocenti  figlino 
li ,  tutto  lordo  difangue  gli  diffe  ;  prendi  coteftt  tuoi  figliuoli  in 
grembo,  &  lanciatiglieli  in  faccia ,  da  fé  medeftmo  fi  precipitò  per 
non  ueniruiuo  nelle  mani  del  crudelifiimo  fuo  padrone.  Ma  par* 
liamo  de1  Scrui,che  per  mercede  uolont  ari  amente  ciferuono.  Que- 
lli tanto  fono  obligati  alla  feruitù,  quanto  dura  il  premio ,  che  ne 
riceuono.  Bicordi  fi  chi  regge  famiglia ,  che  quanto  prima  efìì  con 
V opera  loro  ban  compenfato  il  fai ar io  ,  che  non  come  fchiauiy  ò 
ferui  emancipatici  quali  dopo  che  hanno  impetrata  la  libertà, di 
ragion  ciuile  tenuti  fono  a  farci  alcuni  feruigi)  ma  come  ingenui 
fono  da  etfcre  fìimati,  &  tutti  quegli  ufficij  a  loro  fi  uoglion '  u fa- 
re ,  che  a  liberi  huomini  fi  richieggono ,  c2*  con  ogni  clemenza  fer- 
uirfene  &  pagare  a  loro  lapattouita  mercede.  Chi  è  giufìo  uerfo 
ì  feruidori  &  operai ,  nelle  bì fogne  ne  troua  copia.  Ma  fono  alcuni 
coùconi  #■  indifcreti  ,  che  mai  non  pagano  la  feruitù ,  che  a  loro  fi 
fa  .  ma  uanno calculando  i  bicchieri,  che  rompono,i giorni,  che  s'am- 
malano :  ritrouando  per  non  pagarli  mille  gherminelle.  Et  tali  ne 
conofeo  cofi  fraudolenti  &  iniqui,  che  naf condendo  ò  fornimenti  di 
cauagli, òfìouiglie,od altra  mafferitia,  metton  uoce  ,  che'l pouero 
famigliola  V infelice  fante  l'habbia  rubata.  Onde  attiene ,  ch'i pol- 
troni oltre'l  ritener  loro  il  falario  ,  li  fanno  fgombrare  ancora  di 
e  afa, come  inuentori  di  ruberìe,  &  infami,  filtri  fono,  che  li  pren 
dono  a  conto  di  tanti  feudi  d'oro  l'anno, &  infine  per  uantagyarli 
tonuertono  li  feudi  in  ducati  correnti  ;  negando  a  buon  uifo  il  con- 
tratto della  mercede.  Ma  quefli  non  fono  i  me^i  di  acquifìarft  i 
feruidori  fedeli  &  amoreuoli.  Deano  i  Signori  a  i  ferui  la  loro  gin 
Jìa  mercede,  ne  uoglìano  col  ritenergliele  moflrare  al  mondo  .chcfli 
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{Uno  più  feritili  de*  loro  ferui*  non  effendo  il  pia  feruile  tra  gli  buoi 
mini  di  colui ,  che  fuddìto  uiue  al  danaro,  T^pn  è  podere  il  piùfèr~ 
tilc  d'un*  amor  cuolc  &  finterò  fcruidore.  Quelle  cofi  a  chi  firue  fi 
vogliono  commandare  per  mìa  di  quell'imperio  yche  a  tolerare  an+ 
cora  è  per  natura  accommodato  ,  &  non  con  maniere  tiranniche  o/- 
tre  le  for^e  angufliarlo  .  Il  Maggior  Domo*  ò  "Padrone  nel  e om~ 
mandar  a  feruidori  penfi  di  tjfer citarli  in  quello ,  a  che  fon' atti}, 
&  dirutamente,  percioebe  i  buoni  padroni  fanno  i  lor  ferui,  corno 
che  caitiui, con  defleritàfòlleciti  &  diligenti .  &  buona  parte  il 
mal'efjèmpio  r&  la  tirannia  fignorile  ,guafta  la  lealtà  de'  fèrui* 
Onde  a  cofìorofi  può  ben  dire,  che  altrettanti  nemici  habbiano  quan 
ti  firui .  Et  quelli  nell'anima  fi hi atti  fono,  benché  nel  corpo  liberi  # 
Jftromento  ottimo  feparata,  &  pofìtflione  animata  è  lo  febiau* 
del  padroneydt  quello  intendendo,  eh' è  per  natura  taie,&  tale  i 
per  natura, che  in  tanto  è  di  ferente  da  molti  altri  buomini ,  quan 
to  la  beflia  dell' huomo,  e' l  corpo  dell' anima  ;&  che  per  quefra  fuk 
imperfettione  &  poco  difcorfo,&  uiltà-  foto  ad  ufo  de*  corpi  &•  loro 
bifogne  è  buono  &profitteuole .     Ma  chi  uolont  ari  amente  &  per 
trarre  alcuna  mercede  firue ,  quantunque  del  genere  detli  fchiaui 
nonfìa  ,<&  nato  fia libero, non  effendo  per  natura  feruo:  ma  per 
fortuna  foto, da  cui  non  ha  riceuuto  tanto, che  poffk  fcampare  In 
uita,  fi  dee  anco%  come  ingenuo ,  &  non  come  febiauo*,  trattare.  Co* 
me  la  ragione  nelVhuomo  fifeiwe  delle  membra  del  corpo  a  diuerfi 
uffici];  cofil  "Padre  di  fanàglia  de  firuidoti .  pefiimi  fon  quegli^ 
cìie  non  permettono  mai3  chi  lor  feruidori  ripoftno ,  &  di  giorno 
&•  di  notte  li  fiaccano.  Moderato  e jfer  dee  l'imperio  ,&riputarfi, 
che  benche'l  lor  nome  fia  cai  tino  &  uile  ^nondimeno  efìer  pub,  che 
l animo  loro  fu  taluclta  più  gentile  di  quello  de?  padroni.  Ma  non 
fanno  efii ,  che  la  Virtù  &  il  Vitio  difiingue 7  libero  dal  feruo?  tal 
che  non  chi  ha  più  danari ,  ma  chi  ha  manco  uitif  è  più  libero  di 
colui,  che  n'ha  più.  Chi  uuol  alleuar  bene  feruidori ,  quantunque 
di  natura  &  di  lingua  fon  uarij ,  non  gli  oltraggi,  ne  cerchi  di 
far  loro  ingiuria  utruna guardandofene  più ,che fé  fufitro  fuoi  e~ 
guali .   ydllhora  fi  conofee ,  che  colui  uer amente  odia-  la  malitia- 
&  mal  giuftOiCbe  potendo  facilmente  far  alcun  torto,  non  ne  fa. 
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|$ft  fi  trattino  iferui  come  i  figliuoli  tuia  con  feuerità  maggiore, 
a  lor  fi  commandi .  Et  perciò  non  connette  (come  fan  [dote  amen- 
te alcuni  )  lo  fcber%ar  ò  burlar ,  &  fiuoleggiar  co*  feruid&i  ,ca 
faggi  ,&  con  le  fanti, ne  tenerli  si  delicatamente  ,c!h  negligenti  •  t 

e  trafeurati  divengano ,  &  niuna  filma  facciano  delle  commifiioni     PachitV 
a  lor  fatte  .  Vario  è  il  genere  de'  fcruideri  mercenari}  ,  de'  quali     J®^"" 
molti  non  fono  altro,  che  uentre .  molti  uentre  &  lingua .  altri  ban 
no  gli  uncini  ti  fèrro  nelle  mani ,  &  molti  fon  perfidi  &  misleali. 
Et  perciò  circofpetti  ftano  &•  cauti  i  Signori  nel  prenderli.    Ora 
battendo  parlato  de'ferui,  (efiendo  la  cafa  fatta  di  Tadrone  ,  & 
4i  Seruifdi  Marito  &  dì  Moglie ,&  di  Tadte,  &  di  Figliuoli  so- 
me di  fuc  particelle  )fegue  ,cbe  tuttauia  covtinouiamo  a  dire  di 
quello  fa  dibifogno  al  gouerno  di  cafa ,  alla  quale  per  fuo  manteni 
mento  necefìarìo  è  il  poffeffo&  Cacquifìo  òper  me^p  naturale  co~ 
me  per  uia  di  pafìura  dì  greggie  &  d'armenti ,  di  coltura  di  campi,       .      . . 
'di  caccia,  &  di  pefeagione,  ò  fuori  di  natura  per  uia  di  barattici     la  fami- 
lauorar a  prc^co,  di  mercatura, d'ufura,  di  t agitamento  de'  bofehi     Quagga. 
&  d'arte  de  metalli,  in  tutte  le  quali  cofe  fi  traffica  intorno  al gua 
dagno  ,  &■  acquifìo  del  danaro  .  Dico  dunque  ,  che  la  Ignoranza  è 
balia  de'uitif  della  famiglia  ,nella  quale,  ancora  che  ilVadrenel 
principato  della  cafa  fi  a  per  natura  maggiore  della  Matrona  (co- 
me  l'uno  è  per  natura  migliore  ,&  l'altra  peggiore  ,&  l'uno  figno- 
re  &  l'altra  fuggetta,fe  Cordine  di  natura  in  qualche  luogo  non 
fi  peruerte  )  nondimeno  per  efier  il  lor  gouerno  ciuile  fcambìeuol- 
mente  fi  tramuta  il  carico  &  f  ufficio  della  famigliar  cura  bora 
l'uno  &  bora  V altra  commandando,  ma  però  in  guifa,  cbe'l  Ta~         .  - 
dre  fi  conofea  per  fuperiore .  T^pw  è  cofa  più  detefiabile  &  odiofa     &e  padri 
d'un  auaro  nel  gouerno  della  famiglia  ,  il  quale  a  guifa  di  famelico     olia*™^. 
cane  fi  flà  agognando  a  bocca  aperta ,  &  non  ha  ingoiato  appena     "• 
tipizzo  di  pane  ftn^a  gufto,cbe  glifigittayche  un  altro  nafpetta* 
Onde  fi  cruda  la  famiglia,  &  gli  brama  la  morte.  Come  laua- 
ritia  fi  biafima ,  cofi  l'efìer  prodigo  fi  uitupera  .    La  parfimonia, 
che  ferua  una  certa  mc^anità  è  degna  d'ogni  laude,  &  con  quella  in 
un  tempo  ,  &  alla  robba  ,&■  alla  finità  fi  prouede.    Riguarda 
la  famiglia  nel  padrone  et  padre  t  et  fecondo  l'eifempio,  che  ne  trabe, 
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s  incarnino.  .  Onde  fé  alcun  Tadre  flasfi  tutto  il  dì  agiuccares 
dadi  o  carte  ;  ne  anco  la  famiglia  fi  uolge  a  uirtuofi  &  lattdeuoli 
effercitij \&  ft guiderà  meretrici ,  meno  i  figliuoli  &  i  ferutdorì  fi 
diletteranno  di  honefla  uita .  Sen^a  inuocar  il  diurno  prefidio  ms 
le  fi  può  tratiare  l'Economia  ,&  minifìrar  tutte  quello ,che  tor» 
no,  in  prò  della  cafa ,  il  qual'  ufficio  nonjol'al  Tadre  (  com'bò  det 
to)ma  etiandio  alla  Madre  di  famiglia  appartienfi;  al  Tadre  co- 
me a  legislatore ,  alla  Madre  come  ad  esecutrice  :  non  potendo  ft 
non  malageuolisfimamente  l'huomo  trafficar  fuori,  &  tran  agi  iar 
anco  dentro  in  un  tempo  per  r  affettar  &  di/porre  le  co  fé  ad  ufo 
della  famiglia  fua.  an%  ritirandofi  egli  a  cafa,  come  in  porto,  per 
rìpofare,  iniqua  cofa  farebbe,  (è  ritrouando  la  fua  Donna  feioperata, 
bauefie  anco  ad  ordinare  et  difpenfar  le  bìfogneuoli  cofe  a  famigliari. 
Male  ancora  far  ebbe, ansili  peggio  d'ogni  gouerno,  quando  egli  ub- 
bidì/le &  la  Donna  fignoreggiaffe.  Coda  fi  C  Ritorno  delle  prefen- 
ticofeiejr  bene  operando,  ne  attenda  di  migliori.  E' cofa  dauiV 
animo  il  temer  troppo  il  difagio,&  non  uoler  feruirft  di  quello, 
che  fi  bà, per  tema,  ch'una  uolta  ne  babbi  a  ad  hauer  bi fognò". 
Il  Marito  &  la  Moglie  nel  reggimento  della  lor  cafa  non  deono 
perder  tempo  in  computar  bilanciando,  qual  di  loro  babbi  a  re* 
tato  ricchezze  maggiori  in  cafa  ;  ma  pia  tofto  a  gara  cercare 
di  mantener  l'unione  e£*  communan%a  de  beni;  non  esfifliman- 
do, che  cofa  alcuna  tra  loro  diuifa;ma  conforme  a  l'unione  de  gli 
animi  fia,uiuendo  uita  circofpetta  &  frugale, .Tslel gouerno  della  fa- 
miglia le  cofe  acquifiate  non  folofi  uogliono  conftruare,&  ben  con- 
ditionate  tenere:  ma  per  uia  di  quelle,  che  con  indujìria  &  fatica 
giufla  &  honefla  fi  guadagnano ,  augumentarfi .  Et  quelle  cofe  ft 
faranno  feguìtando  le  leggi  &  la  uolontà  del  E  attor  del  mondo,  tutte 
le  cofe  furono  ordinate  da  lui  confomma  prouiden\a  ,&  masfma- 
mente  quefta  coppia,  che  Marito  &  Moglie  fi  chiamala  quale  per 
nicendeuole  aiuto  nella  famigliar  cura ,  per  riparar  alla  profapia, 
&per  procacciarfi  alcun  folleuamento  nella  uecchiaia,  ordinata  fu. 
Oltre  ciò  non  battendo  gli  huomini  a  uìuer,  come  le  fere  ,allo  fio- 
perto  fu  loro  di  mejìieroricouerarfi  fotto  alcun  tetto.  &  queflonon 
baJìandOì<;QMenne,cbe  alcuno  trauagliando  fuori  por t afte  alcun* 

aiuto 


pe  rat  ura . 


aiuto  di  dentro, però  che  Vararti  il piantare,  il  femìnare,il  merca* 
fanfare  &  trafficare  ,&cotalì  effercitij  fi  fanno  fuori  di  cafa,  & 
di  quelli  fi  traggono  le  cofe  necejfarie  alle  noflre  bi  fogne .  M a  quatta 
do/on'i  frutti  delle  fatiche  portati  in  cafa  ,  mefìieroè,  che  ui  fta 
thinhabbia  goucrno  ,  &  bene  gli  difpenficjr  conferui.^illaqual' 
opera  bifogneuolt  fu  l'albergo,  fen^al  quale  ne  alleuar  i  figliuoli, 
ne  apparecchiarft  il  unto ,  ne  far  le  ueflimenta  per  la  famiglia  fi 
ponno.  Hauendofi  a  far  dunque  tutte  quefte  cofe  coft  dentro , come     JjjfjJSJ 
fuori ,  Iddio  diede  fin  da  principio  alle  femmine  una  compie sfwn     in  £»r  due 
tnolle  &  delicata ,  #•  alle  cure  domeniche  conueneuole  ,&ai  ma-     ^lf^[ 
/chi  robufta  &  dura,  &  per  confeguente  più  della  loro  a  toltrar     J^Jff 
freddo ,  caldo  ,  &  difagio  ne'  uiaggi ,  nella  militia  ,  &  ncWagricol 
tura  accommoJat a.  Ji Ile  femmine  diede  corpo  tale,  quale  alla  foma 
delle  domefiìcbe  facende  fi  contieni  uà  ;  &  bauendole  ordinate  al 
nudrimento  de'  bambin'h  fece ,  che  più  per  natura  fu  fero  ajfet- 
tuofe,  &  più  teneramente  de'  mafehi  gli  amafìero  ;  &  perche 
alla  parfimonia  è  pur  di  qualche  profitto  la  timidezza,  uolle, 
the  a  petto  a  gli  buomini  le  Donne  fufferopaurofe  &  imbelli,  ma 
tonofeendo  ,che  a  quegli,  che  fuori  di  cafa  negotiano,è  di  mefìiero 
efier  coraggìoft  &  gagliardi  per  difender  fi  dalle  molende,  a  gli  huù 
mini, che  talpefo  portano, concedette  robufte^ja  & for\amaggio- 
te,%AWune&  agli  altri  poi  conuenendo  il  dare,  il  ritener  e, il  nu~ 
drire  &  l'ammaeflrare ,  diede  memoria ,  &  fludio  ,follecitudine  & 
Continen'za ,  accorgimento  &  ardire ,  tenerezza  &  lena .  Ma  per- 
che da  fé  medefima  ne  la  femminile ,  ne  la  uirile  natura  è  acconcia 
a  far  tutte  le  cofe  ;  quinci  uiene  ,  che  luna  bà  bifogno  dell'altra,  co- 
me luna  mano  dell'altra  fiferue.  Et  perciò  il  Matrimonio  accio 
che'l  marito  al  difetto  delle  moglie  ,&  la  moglie  all'imperfettion 
del  marito  fupplifie ,  fu  cofiituito.    *A  basfi  penfierì  non  è  ordi- 
nata la  uinle  natura ,  &  a  lei  fi  difdice ,  quello ,  ch'alia  femminile 
è  diceuole.  Et  pur  la  legge  &  /ddio  obligan'il  marito  &  la\ 
Donna  fua  al  gouerno  della  famiglia .  ^ipproua  la  legge  l'opra 
di  Dìo. ma  egli  ha  dato  infìmto  proportionato  alle  for^e  %  &  chi 
trafcende,efce  da  i  termini  (fi  può  dir')  dall' honeflo.Onde  cofifeon- 
Heneuole  cofa  è  ,che  la  donna  per  le  piagge  ,per  le  ftrade  >  &  per 
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li  campi  meni  fua,  uh  a  .conte  al  marito  lo  flarft  con  le  manfani 
Telate  in  cafa;  percioebe  a  luna  il  dimorar  co*  figliuòli  tra  limitari, 
&  occuparji  tra  basfi  uffici] ,  &  all'altro  il  conuerfare,  &  il  tra- 
Magli ar  fuori  ,  nelle  importanti  &  ardue  conuienfi.  ecceder  non 
dobbiamo  fuor  di  necesfttà  quello,  che  Iddio  &  la  Tritura  ci 
bau  limitato,  ne  perturbar  l'ordine,  tale  ufficio  fta  quello  della  Don- 
na ,  quale  dell'ape,  che  regge  t  altre ,  rimanercene  in  cafa ,  ifpedir 
quegli,  che  hanno  ad  u/cir  fuori  ,&  ritener  quegli  altri,  e  he  hanno. 
a  far  le  domeniche  bifogne  ,gouernar  le  cofe,  che  affidate  le  fono, 
difpen/kr  quelle  opportunamente  ,che  non  durano  molto,  quelle  ak*\ 
tre  rifer bando  ,  che  a  lungo  ufo  fi  tengono ,  accioche  quello  in  un 
me  fé  non  fi  confumi,  che  per  tutto  ranno  può  cfler  baficuolc.  Ol~ 
tre  ciò  hauer  cura  fi  umie  de  drappamenti,d?  uìni  ,&-  d?  grani, 
onde  fi  fomminijtra  il  pane  ,&  buona  parte  dell'alimento.  T^egU 
inférmi  deono  efjer  abbandonati  ;  per  cloche  a  chi  di  loro  ha  pietà* 
fi  rende  ageuolmente  compafìioneuole  Idd io.  ma  come  ridicola 
riefee  la  cura  delia  Donna,  nel  difpenfare  &  nel  conferuare  la  rob 
ba,fel  marito  non  procura ,  che  la  e  afa  fornii  a  le  fia;  cofi  ridicolo 
lo  /indio  del  marito  farebbe  in  far  prouifione  alla  famiglia  fua  ,fe 
la  moglie fufìe prodiga, tra fcurata,&  fcialacquatrice.&  cofiuana 
farebbe  l'opera  fua ,  quale  di  colui,  eh' empie fie  una  botte  sfondata 
&  fé fi 'a  .  perduto  è  l'acquijìo,  fé  di  conferuarlo  non  fi  curiamo  • 
pr«prioè  j^on  bafta  aUa  Donna  ejfer  pudica  &  fedele  nella  famigliale  an- 
no rie"  co  non  s'adatta  ad  infegnar  le  ferue  &  le  fanti ,  che  pr attiche 
dei!**  Do  non  lono  al  maneggio  della  cafa ,  le  infingarde  gafligando&  le  me- 
ru  il  con.  riteuoli  &  fiudiofe  guiderdonando  ;&fe  a  ciafeheduno  di  cafa  con 
ueneuole  fatica  &  rifioro  non  afkgna.  Se  quefie  cofe  il  Ma- 
rito non  moflrerà  alla  nouella.fua  Donna,  finiflr  amente  l'Econo- 
mìa regger afii.  La  Donna  prudente  è  il  7" emone  della  famiglia  » 
*Nonè  cofa,che  fia  pia  gioueuol  dell'ordine  in  una  cafa;conciofia- 
checome  una  brigata  dhuomini  è  confufa ,fe  ogniun  di  loro  acafo, 
fuori  di  tempo ,  &  fen^a  propofito  ragiona  cauandofi ,  od  intera 
rompendofi  le  parole  in  bocca  l'un  l'altro;  cofi  anco  non  fi  può  ue- 
der  cofa  più  trauagliofa ,  inutile ,  &  men  honorata  d'un  efferato 
di/ordinato  tncl  quale  gli  huomini  d'arme,i  caualeggieri,  i  baga- 
glio™, 


gtìoni ,  le  beflie  da  foma ,  i  guaflalori ,  i  pedoni ,  &  ì  uìuandaian-  ^uinr» 
dafìero  infteme  intricati,;  coft  non  è  più  brutta  ,  ne  flomacbeuoie  "«&>• 
cofa  ,d'una  cafa  difordinata  &  confufa,doue  niun  iflromento,niun  A\fya<\d* 
arnefe  al  fuo  luooo  fi  ucde  .  ma  come  dilettofa  ,  utile ,  &  laudeuolt  f*»igi««» 
cofa  a  rincontro  è  il  ueder  una  banda  de*  cauagli  ben"  ifchierati  in 
camino  ,  &  un 'e fi 'eretto in  ordinanza  <&  ben  compartito;  coft  è  il 
mder  una  firn igiia,&  tutti  i  luoghi  della  cafa  ben  regolati.  Gra 
ti  e- fa  cofa  è  il  ueder  una  nane,  nella  quale  gli  buominiper  ordine  a  dì 
utrfi  lor  ufjìcij  difpenfati  non  s'impedifeano ,  con  celerità  portata 
per  mare  .  ma  non  meno  è  foaue  spettacolo  \  il  ueder  una  famiglia 
ben  compartita,  &  compofia, nella  quale  fen^a  diflurbola  matro- 
**■>  1 figliuoli ,  il  maeflro  loro ,  iferuidorije  fanti ,  le  damigelle  &le  r  . 
cameriere  facciano  l'ufficiosa  cui  deputate  fono.  Vna  cafa  grande, 
ancoraché  con  grandifiima  fpefa  fia  fatta  ,  s'ella  è  di  futile ,  non  è 
laudatole,  come  ia  commoda  &  ben  compartita,  ben  che  piatola  fuf 
fé.  coft  non  import  a  tanto  Vhauer  affai  rolla  quanto  ben  collocata: 
Kon  pompofi  :  ma  utile .  perche  efìendo  uno  de'  prencipali  ufjìcij  del' 
la  Donna  l'ordinare,il  cuflodire&-  difporrele  cofe  della  famiglia  , 
fi  guadagnerà  ella  maggior  grido  in  faperla  ben  reggerebbe  V ha- 
uti in  memoria  le  lunghe  &  affettate  dicerie  de'  Spagnuoli,glia- 
morofi  ammaeflr amenti  della  \afaella,  intitolatila  bella  creanza 
delle  Donne.  *A  tutte  le  cofe, che  al  uiuer  noflr  obi  fognano,  ò  re- 
cano ornamento  <&  decoro ,  conuiene  dar  ordine,  &  appartamento , 
per  non  trouarfi  impacciati  quando  feruire  fé  ne  uogliamo. concio* 
pache  come  fe'l  cafìaldo  ci  mefcolaffe  ogni  forte  di  grano  infume  ; 
troppo  tempo  fi  logorerebbe  occorrendo  la  bi fogna,  nel  fccgìier  luna, 
forte  di  grano  dall' altra;coft  non  hauendo  gli  arnefi  di  cafa  ripo- 
fii  al  fuo  luogo  in  pigliarne  uno,  &  rimetter  l'altro  penerebbe  fi 
molto .  Ter  poter  dunque  proueder  in  un'ifìaute  a  quello ,  eh" è  li- 
fogneuole ,  &  batterlo  alla  mano,  il  Tadre  di  famiglia  dee  l'ordine, 
feri  luoghi  ordinare,  accioche  &  la  moglie  &  la  maeflra  delle  fan 
ti  ragguagliate poffan  ad  ogni  motto  ricorrere, doue  l'opportunità 
&  il  commandamento  fuo  le  chiama.  Se  fi  adopera  lordine, in  pie 
dolo  fpatio  molte  coferipor  fi  ponno.  Onde  in  un  uafellodimare 
benché  picciolo ,  tal  uolta  fiueggiono  tante  gemine,  tante  macbi- 

kk        ne 


ne,  tante  farti,  Untarmi,  tante  tnerci,e tant' 'altre  falmme fi  ièrih 
difpofie  &  ordinate ,  che  ninno  impedimento  ui  nafte .  Onde  amene? 
che  chi  padroneggia  il  legno,  ejjendo  di  loro  ben  informato,  ha  tut^ 
tele  cofeyche  m  fono,  come  per  alfabeto;  &  in  maniera  facili , 
che  quando  poi  minaccia  il  Cido-,&  è  four agiunto  da  una  fieri flh 
ma  tempefla ,  fen?a  fatica  pon  mano  a  tutto  quello, eh' all' arte  fua 
fa  di  mefliero  i  non  ejjendo  mafiimamente  aìihor  tempo  di  cercar 
quali  cofe  manchino,  &  quali  habbiano  di  racconciamento  bifogno* 
ne  diricercar  le  nafcofie,ne  dimuouere  le  malageuoli  ad  efiermofjc* 
Ma  fé  ifperto  nocchiero  in  uno  albergo  mobile  ,  dall'onde  &  dai 
uento  agitato,&  anguflo,  sa  ritrouar  a  ciafebedma  cofa  &luoga 
&  ordine,^  benché  da  turbulentifiimi  tempi  impaurito  taluolt* 
fia,  sa  egli  por  mano  opportunamente  a  quel,  che  a  lui  torna  bene% 
farà  fi  mentecatto  e£"  d  apoco  il  padre  di  famiglia  t  che  in  una  cafa, 
ò  palalo  fiabile  ,  &  non  polio  su  l'acque,  con  tante  camere ,  &* 
con  tante  flange  ,  non  ritroui  a  tutte  le  robbe  e  flromtnti  com- 
modo et  conueneuole  luogo  ?  non  ordini  didimamente  i  guarnirne* 
ti  della  fua  cafa?  &  non  li  conftrui  per  ualerfene  a  tepof  troppo  ri 
guardeuole  cofa  è  il  ueder  la  drapperia  per  ordine  pofl a,  i  guarnì- 
menti  de  letti ,  i  panni  di  ra,jga,i  tapeti ,  le  coppe  9  &  gli  altri 
uafellamenti ,  tutte  l'armi ,  tutte  le  flouiglie,  le  botti,  ìfalami,lefa\ 
rine,i  grani,  igrafiiygli  oglijr,  tutti  i  fornimenti  de'  cauagli,  del  coc- 
chio della  carroccio,  tuttigli  abbigliamenti  delle  Donne ,  tutti  i 
panni  lini,  tutti  i  libri  ne" loro  luoghi  affettati,  eS"  ripofìi,&  non 
fcompigliati  &  fofìopra  uolti.  Cofi  conmene  il  diflmguer  et  fapere, 
quale  fi  a  la  camera  della  matrona  ,  quale  de'  figliuoli ,  quale  dei 
(inifcalco,  &  maefìro  di  cafa ,  quale  de  '  feruidori,et  quale  delle  fanti, 
doue  fianno  quelle  rebbe,  che  giornalmente  s  adopr ano  ydoue  quel** 
le,  che  fd  di  rado  &  ne'di  fclenni,  quale  fta  l'appartamento  de* 
fbrefìitri,  &  quale  di  chi  alleua  i  figliuoli  nelle  lettere.  Etdique' 
fk  &  d'ogn  altro  luogo  la  Madre  di  famiglia,  come  Camer  Unga  &* 
idrcbitctta^dee  dar  contenga  a  Donna  attempata  fedele  dalla  era* 
pula,  dalla  pigritia,  &  da  Venere  remotiftma •:.  Ma  intanto  fior 
cauta ,  che  non  permetta ,  che  la  robba  di  cafa  fi  perda  ò  patifeav 
notahih  detrimento  rFtiU  a  ciì r  farà  il  far  rafiegnajtalmlta delle 
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ìofe  all'altrui  cuflodia  rac commandate.  La  fyìna  Saba  non  per  al- 
tro rima/è  attonita  di  mar auiglia, quando  entrò  nella  real  corte  di 
Salomone,  fenon perche  ueggendo  ella  il  gran  palazzo  con  mirabit 
Arte  fabricato,  &  compartito,  le  niuande  difpenfate  con  ordine, il 
numero  de'  feriti  a  diuerfi  ufficij  diflinto ,  le  loro  flange ,  gli  h  abiti, 
e  i  fagrificij ,  dia  certi  giorni  offeriua  al  folennifìimo  tempio;  com 
prefe  l'altiflìma  fapien^a  del  %è .  Imiti l  padre  di  famiglia,  yuan* 
to  può,  Iddio,  che  nel  fabricar  quefia   mafia  terrejire  &  cele- 
filale,  usò  tant 'ordine  t  &  ui  dtfpensò  tanto  della  fux  prouidenya 
infinita ?cbe  Mondo  fu,  &è  ancora  chiamata  dalfr eleganza, or- 
namento, j&  maeflreuole  dlfpofttion  fua.    K(pn  mincrefeerà  bora  il 
ricordar  un  altra  uolta ,  che  ne  crudele  &  afpro ,  ne  troppo  facile 
cjfer  dee  il  padre  di  famiglia  a  perdonare  gli  errori  de  famigliari 
juoi;percioche  iejiremo  rigore  nonriceue  corretticene  falute;et  U 
troppa  indulgenra,  &  facilità,perdonaìidofi  a  gli  indegni,  è  madre 
della  corrottela  .,  &  prouocatrice  de*  maggiori  delitti.  Seferuidore 
alcuno  dopo  iammonitioni  &  riprenfioni  trabocca  in  peggior  & 
più  enorme  peccato,  meglio  è  fcacciarlo,  come  infanabile,  acciò  che 
non  infetti  gli  altri,  refecar  fi  uuoi  il  male  prima  che  prenda  mag 
gior  uigore ,  &  fi  raddoppi  la  malitia.  Tur  che  fanabile  fia  colui \ 
che  falli fccfcandah'zjar  non  fi  dee  il  "Padre  di  famiglia;  ma  porre 
ogni  cura  ,che  fi  fam<&  torni  a  buon  coflume;  che  anco  nell'arca, 
dì  7»lpefra  otto  perfine  ne  fu  ritrouata  una  reproba,  &  dalla  cafa 
di  Abrahamo  Agar  ancella  el  figlimi  Ifmaele  furono efpulfati, 
&  in  quella  d'ifaac  ui  fu  Efau  reprobo  &  maligno.  Ripari  a  tutte 
(uè  fot  ^  H  "Padrone  a  tutti  li  fcandali,  {eminando  parole  di  pace 
&di  beniuoglienza,&  minacciando  fieramente  a  chi  fi  parte  dal 
i 'ufficio  fuo.conueneuole  punì tione.. Gli  effemplidomefìici  hanno  pia 
for^a  ne  gli  animi  noflri ,  che  lì  fìrameri .  Et  perciò  chi  ha  fami' 
glia  attenda  ad  infegnarla  co  fatti  sbandendo  Vocio,&  inanimirla 
con  le  parole ,  e (portandola  all'indufiria.   Trouegga  fempre  a  fuoi 
tempi  il  Tadrc  di  famiglia  di  quelle  cofe,che  nel  corfo  dell'anno  bi- 
fognano  ?  comperandole  con  fuo  uant aggio  allhora,ch'a  miglior  der- 
rata fi  uendono,come  le  legna,  il  trino,  i  grani,  e' l  lino  lafciandone 
poi  la  cuflodia  alla  Donala  quale  di  norie  conditure  pia  &  meno  ne 
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cesarie  fecondo  le  f acuità  ancor' ella  dee  fornire  la  cafa  fidar op'éfé 
al  rifaccimento  di  quelle  robe  ,cbe  fdrufeite, magagnate ,  #*  man» 
cheuoli  fono,  in  ogni  luogo  procurando  monditie  &  ordine  .     T^r 
tempi,  che  mcn  occupata  è  la  famiglia  ,  rinuenir  fi  aogliono  quelle 
cofe  ,che  ad  alloggiamento  &pronifwve  de'  foreflieri  fi  conum* 
gono ,  accioche  colti  cofi  fproueduti  non  fian&,che  nebifogni  con» 
fufione  &  inettia  fi  ueggia  .  Ora  pofeiaebe  del  famigliar  gouerno* 
bajìeuolmente  babbiam  ragionato ,  fegue,  che  della  creanza,  de  /r- 
gliuoli,  &  qualità  de  toro  maeflrì  parliamo. 
-    Dopo   che  farà  uenuto  in  luce  il  bambino,  con  le  mammelle 
SS  de*    lM  Mnfifdegm  la  Madre  di  dargli  il  latte,&  nutricarlo  di  quel 
figliuoli,      tibot  che  la  Tfatura  prolùda  con  tanta  copia  le  ha  preparato  nei 
petto ,  effendo  debito  &  pietofo  ufficio  .  Chi  dirà  ,  che  non  fra  fpe- 
tie  di  crudeltà  V  batter  nudrito  la  Donna  nel  uentre  col  propria 
fanone  un  corpo  fin^a  uederlo  ,  &  poi  che  l'ha  ueduto ,ricufargli 
il  latte  ?  quella  dico*  che  uede già  il  parto  fuouiuo,  già  buomo 
&con  incefi 'abile  pianto  fupplicare  il  materno  alimento  ,  &  poi 
gliele  interdice .  certo  niuno  lo  negherà .    Me%e  madri  fon  quelle, 
che  non  ft  tofio  han  partorito  (fi  dilicate  fono  )  &  potendo  allat- 
tare,rinontiano  il  parto  alle  mani  di  tal  ruflica-,  &  fante,  che  non 
le  confiderebbero  un  lor  fé  tino,  penfano  forfè,  che  te  poppe  date 
a  lor  frano  dalla  Isfatura  per  ornamento  del  petto,  &  non  per 
nudrimento  de"  figliuoletti*  *Ame  pare,  chele  Donne,  e  he  fug- 
gono quefla  naturai  cura,  rompano  quel  legame  d'amore ,  con  cui 
la  T^atura  le  madri  co'  lor  figliuoli  accompagna  ;  perche  he  coms 
i  bambini  fon  a  lor  leuati  di  uifìa  e  dati  alle  balie ,  a  poco  a  poca 
il  uigor  dell'  affetto  materno  fi  rallenta  <&  eflingue,  quaft  fuor  par 
Huito  im      ti  non  fttfiero  >  od  ufeiti  di  uita .  Troppo  importa  la  qualità  del  lat 
Ette*mÌ.     le,  poiché  il  coflume  della  balia  ,  &  il  fuo  genio  fpefo  sìmbeue 
«erno.        poppando,  V  amor  de'  figliuoletti  di/ir atti  dalla  lor  Madre  &  dati 
in  altrui  podefìà  s'occupa  tutto  per  la  continoua  ufan^a  nelle  »«- 
itici  loro  •  Ma  fon  alcune  fi  poco  in  queflo  accurate,  <&•  di  quefl* 
naturai  cura  difpre%%atrici,ebe  con peffimì  empiaflri,non fen^a 
pericolo  della  fanità ,  cercano  ancora  d'afeiugar  ,  &  perder  quel 
fam-ifiìmo  jonttf  cb'è  balio  di  II' humanafpetie.  Sara  ornamento  di 
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tutte  l'honorate  Matrone  col  proprio  latte  uolle  allattar  ìfaacb 
èer  augumentar  l'amor  fuo,  <&  quello  del  padre  ^fbrahamo  uer- 
P>  il  figliuolo  •  L'ottima  Madre  dunque  non  permetta ,  cbe'lfigliuo 
ktto  fuo  s'infetti  dtl  contagio  dell'altrui  latte  ;  ma  gli  fi  renda, 
madre  intera  &  non  imperfetta  ;acciocbe  egli  crefciuto  &  non  tra. 
uandofi  da  lei  del  latte  materno  defraudato*  ritenga  più  della  fuo. 
nativa ,  <&■  a  lei  maggiormente  obligato  leficonofca ,  Fu  fempre 
cotal  beneficio  di  merito  ir/finito.  Onde  le  Madri,  che  hanno  uo- 
luto  impetrar  da  figliuoli  alcuna  cofa  difficile  &  dura  ,  fempre 
perii  latte  loro  ricordato  V hanno  ottenuta  .  E  quali  delitie mag- 
giori ponno  ritrouare  giamai  le  madri  allattanti  de  ' fanciulli,  i  cui 
baci,  il  cui  rifo,&  la  cui  genuina  hilaritàfoperchia  quanti  beffbnì, 
&  giocolavi  fono  al  mondo?  'Hpn  fi  cerchino  fimie  ,cagnuoletti  > 
p  ap  agalli, ò  gayuole  per  rilafìar  &  ricrear  gli  animi,  doue  fono  i 
pargoletti  mammoli,  che  rampicanoy  che  s'attentano  a  far'  il  paf- 
fo,  &  ifnodar'  &  uolger  le  lingue  per  preferir  una  paroletta .  pe- 
ricolo è  nell' allenarli  con  flraniero  latte:  fucchiando  ejji  con  le  lor 
tenere  boccuccie,& per  le  lor  picciole  fauci  tranguggiando  col  lat- 
te li  fpiriti  &  in  un  certo  modo  la  natura  di  quella,  che  poppano. 
Onde  non  fenica  ragione  la  Bucina  Elifia  diffe  ad  Enea  $ 

Già  non  è  Madre  tua  l'alma  Ciprigna  , 

Iste  da  Dardano  mai  uenne  il  tuo  Jinguc> 

"Perfido  Enea  .  tra  fuoi  più  duri  fafìi 

Ti  produ(fe(  credlo)  l'indo  Caucafo, 

Et  da  l'Hircane  tigri  hauefli'l  latte, 
le  membra  del  fanciullo  mentre  fon  molli,  a  poco  a  poco  fi  uoglion 
formare ,  &•  con  fafeie  dalle  fpalle  fin  a  piedi  inuolgerle  bene,  & 
acconciamente  \<&  sì, che  più  fi  jìringan intorno  allo  filomaco  & 
i  fianchi,  &  meno  intorno  al  petto  &  le  fpalle  ;peròche  la  lar- 
gherà di  cotali  parti  conferì fee  molto  alla  maiefià  &  robufle^ 
?a  dcllHuomo,&  anco  alla  uenujìà  &  afpetto  della  Donna.  Fu 
dato  il  pianto,  dice  il  philofopho  utilmente  dalla  l^atura  a  ì  fan- 
ciulli ,  feruendo  quel  loro  isforTO  ad  allargar  il  petto  ,&  ingagliar 
dirle  uìfcere,perla  qual  cofa  commanda,  che  il  pianger  a  loro  non 
s'impedtjca ,  La  materna  difciplwa  &  cura  ne'  teneri  anni  &  acer 
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hi  è  molto  utile  a  figliuoletti ,  &  li  rende  più  docili  in  apprender 
li ftudif  maggiori,  ma  come  giungono  al  quinto  ò  feflo  anno,  fono  te 
fiuti  i  Tadria  prenderne  cura.conciofìacbe  coni efìi  fono  cagione 
delie jfer  de' figliuoli,  &  procuratori  dellor  uitto  &  mantenimen- 
to :  cofi  deono  ejjèr  promotori  del  loro  ben  efiere,  informandoli  de\ 
buoni  coflumi,  &  facendoli  apparar  ottima  &  fana  dottrina. Et 
perche  nella  tenera  ,0-nouella  età,  gli  animi  loro  fon'  altresì  te-< 
BeiiLÌf  niri  &  arrendeuoli ,  #*  e  he ,  come  figlilo  in  cera  ,  per  confeguente 
ne  coftt»-  le  dottrine  meglio  &  i  coflumi  ui  s'improntano  ,  tardar  non  deono 
i  padri  finche  indurati  &  habituati  poi  fono  ;  percioche  ali  bora 
malageuolmente  s'ammollifcono  e^  piegano  .  Et  molto  importa, 
dice  il  "Poeta , 

T^è  tua  più  teneri  anni  affile farfi . 
Diligente  guardia  dunque  fi  uuol  hauere,  perche  nel  primo  andito 
della  lor  ulta  di  feioce aggine,  &  di  peruerfì  coflumi  uefliti  non  ri- 
mangano .  Onde  non  foi  i  padri  deono  procurare ,  che  da  disbonc~ 
fìi  &  friuoli  ragionamenti  rimoti  fleano  ;  ma  tengano  compagnia 
de'  giouanetti  ben  creati ,  &  tali  fiano  coloro,  che  a  fòco  uiuere  od 
aferuirli  fon  deputati,  quali  fi  conuengono  in  cofi  arduo  negocio. 
^Apparino  i  figliuoletti  a  prononciar  le  più  nette  &  ciuili  parole, 
che  nella  patria  loro  fi  fogliono  ufare  f  acche  he  poi,  come  fon  gran 
dicelli ,  non  parlino ,  come  fé  con  la  feccia  della  plebe  fuffer  aue^- 
%ì .  Quando  cominciano  ad  ufeir  di  cafa  &gire  per  la  Città,guar- 
dinfi  i  Tadri  di  raccomandarli  per  guida  ad  alcuno  de' famiglia- 
ri ,che  trafeurato , ghiotto,  barbaro,  &  leggiero  di  mente  fia,  im- 
beuendofi  ageuolmente  i  dishomfli  atti  &  ì  laidi ,  &  fingi  ra  - 
gknamenti  de  feruidori  inetti ,  ubbriacbi  ,  &  perfidi  .     Ma 
importa  molto  più  ,  che  fiotto  maeflro  d'irreprenfibile  uita,  di  can- 
dide lettere, &  di  affinato  giudicio  dotato  fiali  alleuatì  ;  però 
che  egli,  come  il  buon  cultore  ripara  il  fuo  poder  con  le  fiepi  dal- 
litifulto  delle  belile,  attenderà  a  munire  gli  animi  dilìcati  con 
auuertimenti  &  ricordi  conformi  al  bifbgno  di  quella  prima  età , 
Accioche  poi  la  buona  dottrina ,  &  i  gentili  coflumi  felicemente 
germoglino.  Ma  fé  molti  padri  racccmandano  i  lor  figliuoletti  a 
certi  ignoranti  3che  non  fanno,  fé  le  lucciole  fiano  lanterne,primat 
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che  fidano  prona,  fé  accommodati  &  periti foninoti  fon  efìi  ri- 
dicoli &  degni  di  beffe*  ma  non  fon  più  [ciocchi  quegli,  che  ftfV, 
fìngati  da  prieghi  &  raccommandationi  altrui ,  a,  lor  richiefla  fi 
riducono  a  dar  i  figliuoli,  che  fopra  tutte  le  terrene  cofe  pretiofif 
fimi  fono,  a  maejiri  maluagi ,  di  poca  dottrina,&  ignominiofi,quan 
tunque  per  tali  li  conofcano?  chi  lafcierebbe  un  medico  efpenonel 
infermità  fua  per  un  mai  pr attico  &  ignorante ,folo  per  compia 
Cere  ad  alcuno?  certo  niuno,che  fenno  haucffe,non  udendo  per  al- 
tri porre  a  rifchio  la  fua  falute .  0  immortale  Iddio,  fi  ponno 
forfè  addim  andar  'Padri  coloro,  che  filmano  più  l'altrui  grafia  s     DtlTcm. 
che  la  buona  erudi tione  &  creanza  de'  lor  figliuoli  ?  certo  nò .        J&lSI 
Tjon  huomini:  ma  bcfìie  fono  ipofciac he  pongono  ogni  cura  &  fol- 
lecitudine  nel  cumular  le  ricchezze,  niuna  ò  poca  fi  ima  facendo 
de'  figliuoli ,  che  di  quelle  heredì  di  lafciare  intendono,  I  padri  di 
Coi al  fatta  rafìomiglian  quegli,  e  he  fi  curano  più  del  farfetto,che 
del  bufto  Ma  ueggiamo  nuoua  pa^a  di  molti,  i  quali,  benché  ben 
agiati  &  ricchi  ftano,daU'auaritia  fi  fattamente  però  uinti  fitro 
uano  ,che  an%i,che  afiegnar  buona  prouifione  ad  alcun  fauio  & 
letterato  mar firo ,  prenderanno  alcun  mocicone  ,&  di  niunconto% 
hauendo  la  difciplinafua  a  uiitftimo  pre^o.  Vn  certo  huomiciatto 
pouero  di  cèruello  &•  ricco  di  feudi  dimandò  una  uolta  ad  un  dot- 
to fr  intendente  maefiro,  quanto  egli  uolea  di  mercede  l'anno  ad 
infegnarli  un  figliuolo    in  cafa  ;  &  egli  rispondendo  ,  cento  feudi 
almeno;  ob,rifpojè egli,  troppo  gran  predo  è  coteflo.  io  potrei  com 
perar  un  cauallo  di  pe^a  con  que/ta  fomma  .foggiunfe  allhora  fu 
bito  motteggiandolo  ciuilmente  un  gentilhuomo  ,  eh  'ini fi  ritrouò  9 
fé  comperate  il  cau,:  Ilo,  Me  fere,  con  quefiì  danari,  ne  batterete  poi 
due ,  il  cauallo  et  il  figliuolo ,  il  quale  non difciplinato  farà  non  men 
cauallo,  che  il  cauallo  iftefìo.  Se  non  riputiamo  difdiceuole  l'ha- 
iter  fi  fattamente  aue%Q  i  figliuoli  a  prender  il  cibo,  quando  efìi 
mangiano  con  la  man  dcflra ,che  fé  uadoperan  la  fini/ir a,  fubi- 
to  li  [gridiamo , per  che  non  proueder  ancora,  ch'tffi  nell 'udir  otti- 
me &  fruttuofe  lettioni  drittamente  fi  portino?  yngcnerofoueltro 
fé  da  pargoletto  fi  allena  nella  cucina, &  non  alla  caccia, quan- 
te poi  grande ,  corre  più  tojlo  a  i  piatti ,  &  alle  pentole ,  ch'alio 
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lèpri,  &  ai  darrij.  T^on  bafìa  batter  figliuoli  ;  ma  conuìen  ha-. 
u'erli  buoni  per  creanza ,  per  lettere  £7*  ferino  .  che  gioita  l'efler. 
fiato  da  nobil  legnaggio,fe  di  nobili  co/lumi  alcuno  ornato  none? 
Fbbidifca  il  figliuolo  al  Mae/tro.dal  qu  al'  attende  la  forma  della--. 
fua  ulta  .  ma  tale  fia  che  co  i  co/lumi  non  disbonori  la  fua  dottri 
tta.  Ve/celleni^a  de'  rnaeftriè  ca°ion  del  ualor  de*  difcepoli.  On- 
de buon  feme  Idfciarono  Cbiront >  ad  ^Achille ,  Epaminonda  a  Tbi-.. 
tippo, Socrate  ad  ^Alcibiade,  ^Ari/lotcle  a  Tbcophrafio,  Tlutarco. 
a  Traiano,  &  Xenopbonte  a  Ciro.  1>{cn  fi  raccomandi  l'ingenuo 
figliuolo  ad  un  pedante  lordo, mucido,  illcterato ,  &  temerario,  cbe 
appena  letto  lo  fpicilegio  di  Mane  indio,  ole  regole  diCantalitio, 
fi  prefuma  di  commentar  Ti  afone,  e  di  regiflrar  San  Taolo.  ma, 
colui  fi  prenda\  cbe  qualche  tempo  nelle  candide  lettere, &  nel' 
la  /celta  maniera  di  dire  uerfato  fia ,  e£"  dì  purgato  giudicio,  mode 
fio,  trattabile ,  mondo  '■  &  coturnato .  Lunga  è  la  uia  dln/egnar 
con  parole  :  ma  breue  co  fatti  #•  tfiempli .  Molti  fon  curiofi  di 
faper  doue  a  buona  derrata  fi  uendan  le  merci ,  &  come  fi  Ulto- 
ri no  bene  le  poffefìioni  :  ma  doue  fi  riformiti  i  giouani ,  &  fi  colti 
uino  gli  animi,  niuna  cura  fi  prendono .  Tslon  importa  meno  Vef- 
fer  ben  difciplinato ,  che  ben  nato.  Come  la  natura  de'  padri paffa 
ne  figliuoli ,  cofi  i  uitij  &  le  uirtìt  de  Maeflri  paffano  ne'  difce- 
poli ,  come  pa/ìò  il  uitio  di  Leonide  pedagogo  in  ^Alefìandro  Magno» 
Cr'  a  qual  forte  d' huominì  (fé  pur  huominì  fono  )  ueggiamo  dati  a 
creare  gli  illttfìri  gar^ni  &  quegli ,  che  fon  per  effer  Trencipi , 
&  Monarchi  della  terra?  none  men fconueneuol  cofal'efferinfe* 
gnato  da  ^ottico  huomo  &  disbone/io  plebeo  ,  che  r effer  difeefo  da. 
infami  parenti .  Quanti  begli  ingegni  influifceil  cielo  /òtto uìli ca- 
panne e  nelle  uillv^non  che  nelle  città,  cbe  fé  da  ualenti  &eru~ 
diti  Vrecettori  fufftro  ammae/ìrat^agran  pafìi  caminerebbono  al 
fommo  delle  dottrine?  onde  non  men  ,cb'i  Medici,  an^i  affai  più 
neceffarif  fono  i  Lettori  &  Riformatori  della  Giouentu  ,  fanando 
quegli  /blamente  i  corpi ,  &  quefli  gli  animi .  Oggi  però  è  tanta 
la  follia  de  gli  huominì ,  che  più  ai  l'infermità  de'  corpi,  che  alla 
pelle  de  gli  animi  attendono.  ^Ancora  gli  indomiti  e  sfrenati  poi 
ledri  diuengon  perfetti cauagl'hfe  fono  alla  cauderÌT^a da  buon 

maefiro 


fnaeflro  al  maneggio  dìfcipl'matì .  Seguono  ìgiouanettì  più  la paf- 
fioney  che  la  ragione ,  fé  con  ammonitionì  paterne  y&  indottrina* 
mento  de'  maeflri  d'incolpabile  uita  frenati  non  fono .  Le  prime 
imprefiìoni  &  documenti  non  poco  uagliono.    onde  quel  "Poeta; 

Ter  lungo  tempo  il  uafel  nouo  ferba 

0  uelCodor ,  eòe  di  prima  infufo  tenne  . 
Ma  quanti  errori  e  fconueneuoltz^ze  feguono,ueggianfi  i  padri,  che 
hanno  male  allenato  i  figliuoli,  però ,  che  non  appena  effi  riefeono 
dalla  guardia  de'  pedanti  inetti  &•  da  poco  ,fubito  la  fiat  a  ogni 
buona  &  ordinata  maniera  di  uiucre ,  altri  fi  danno  (fé  ricebi  & 
facultofi  fono  )  in  preda  a  parafiti,  adulatori,  &  a  cotali  altri 
feiagurati  contaminatori  della  nobile  giouentù  ;  altri  a  cortegiane 
funtuofe  &  fuperbc-,  altri  a  con  fumar  fi  pongon'il  tempo  nel  giuoco; 
altri  a  fpcndtr  profufamente  in  banchetti  efquifiti  &  dclitiofi  ,& 
Altri  in  commetter  adulteri]  perfeuerando ,  altro  non  hanno  in  pen 
fiero  fin  alla  morte,  clii  piacer  della  carne  .  Onde  accorti  fi  i  mi* 
ferì  "Padri  d'hauer  per  lor  trafeuraggine  malamente  creati  i  fi - 
gliuoli,  i  quali  adulti  pertinacemente  alla  fcapcflrata  fi  muono* 
valendo  lor  poco  è  nulla  il  pentirfene  al  dafez^zo  ,  fé  ne  rammari- 
cano &  cruciano  muano.il  fitto  confi fle  in  inuefiir  i giouanetti , 
prima  che  fiano  adulti  &  prouctti ,  d'una  ciuile  &  nobile  crean. 
?a ,  &  d'una  leggit/ma  #*  fana  dottrina  ;  conciofiachc  quejle  due 
,cofe  aiutino  molto  all' acqui/io  del  bene  &  felicemente  uiuere .  Gli 
nitri  bemhumanUda  paragonare  a  buona  pczjra  non  fono  con  que- 
fi'uper  e(fer  piccioli, cadaci,  &  indegni ,  che  uifi  ponga  tanto  /ìn- 
dio &follecitudinc ,  quanto  alcuni  fogliono  ufarui.Tutte  V altre  cofe 
pendono  dalla  forte ,  ò  col  tempo  /cernano  &  uengon  meno ,  come 
bellezza,  fanità ,  robuftez^a,  nobiltà  ,rkcl>ezze,&  la  popolare fc et 
gloria .  Sola  la  eruditione  è  divina  &  immortale, &  propria  del 
noflro  Intelletto,  fola  la  Vertuficura  dall'ingiurie  del  tempo  fem- 
pre  fiorìfce,&  più  che  mai  uiuace  fi  moflra.  La  gutrra.cb'a guifa 
di  rouinojb  torrente  di/Ir ugge,  &  ruba,  non  può  delle  fpoglie  della 
Vertù  gir  altera .  ^  quella  fi  deono  dunque  applicar  i  figliuoli  » 
mentre  garzoni  ancor  fono,  &  allenarli  nella  conuerfatione  di  coflti 
tniti  ,&auenentibuominì  lontani  dalle  ciancie  &  romori  plebei 
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&uili.  É  come  può  mai  cffer  ualent'buomo  &  gentile  chi  dicono 
tinouo  fi  mìfchia  co  plebei  &  feruili  buomini  ?  che  dottrina  fi  può 
giambi  apprender  dal  uulgo,  fenon  d'anteporre  il  nano  &  uolut" 
tuofo  al  mode  [io  <&•  faluteude  commertioicome  ne*  uafi  d'angufta 
bocca  a  poco  a  poco  infialiamo  il  liquore  ,&non  in  copia ,  cofia. 
Carboni  non  tutte  le  cofe  insegnar  fi  deono  in  un  tempo:  ma  mor- 
der-at  amente  &  con  ordine  l'ima  dopo  l- altra.     Gioua  molto  il 
laudar  loro  l 'ìndu/ìriat&  riprendere  la  pigritia  &  fonnolenja.  Con 
l'appetito  della  Gloria  fi  defiano  -.anteponendoli  a  gli  eguali  d'età* 
quando  ualorofamente  portati  fi  fono .    Segno  di  beli  ingegno  ne 
giouanetti  è  la  memoria  &  l 'apparar  facilmente ,  &  il  ritener  quel 
ebe  apprendono  lungamente.  Si  uoglion  dunque  ne*  primi  anni  ef~ 
fircitare  nella  memoria,  &  con  premif>&  con  laudi ,  &  con  ripren- 
foni  felicitarli ,  lufingarli,  &  allettarli,  per  renderli  pronti  a  pr& 
pontiar  le  cofe  da  lor  imparate  ancor'  in  una  corona  d'huomini^ 
Varrofiarfi  laudo  più  tofior  che  V  impallidir  fi  ne'  Garroni  ,ejfendo 
l'uno  indicio  d'ingenua  uergogna ,  &  l altro  dì  troppo  timore  & 
feruile.  Se'l  padre  conofee,  cbe'lfuo  figliuolo  fìa  docile  &  ingegno- 
Jb,  non  uoglia  per  rifpetto  ueruno  ritrarlo  dal  gran  camino  della 
Virtù.  Il  principio  del  faper  humaiio  è  il  timor  diuino.  dopo  quel- 
lo tamor  uerfo  la  patria  c^  i  Genitori .  Cerchino  i  Tadri  di  mante- 
ner  ne*  lor  figliuoli  la  riueren^a ,  che  a  lor  deono  portare.  Ma  male 
fi  può  fperare  di  quel  figliuolo,  che  non  bonora,  ne  teme  ilTadre, 
attendano  i  Tadri  &  i  Maefìri  ad  augnar  &  informar  la  lin- 
gua de'  figliuoli  :  ammendandoli  ,&  con  l'imitatione  di  chi  fauia- 
mente  ban  parlato .  come  anco  all'amor  &  riueren^a  uerfo  i  padri 
li  ecciteranno  col  far  a  loro  leggere  ò  ricordare  quella  dEneay&> 
dogane,  che  portarono  l'uno  *4nclnfe,&  l'altra  Cadmo  fuo-Tadre 
fopra  le /palle,  quella  di  Solomone ,  del  figlimi  mutolo  di  Cr  e fo>dì 
éà\Afil     **  rtaxerfe  j  di  Claudia  ueftalc,  dì  Coriolano ,  di  Cimane  ^Atheniefe* 
tìutrfoi     de' Sacerdoti  dell'argina  Giunone  >&  diThilonomo  &  di  Calila 
uerfo  i  Tadri ,  ò  le  Madri  loro ,  Or  perche  il  più  de'  figliuoli  per  la 
indulgenza  e  tenerezza  delle  Mairi  licentiofi  diuengono  ,  deono  i 
Tadri  darli  ad  allenare, come  fon  fatti  grandicelli,  a  qualche  ami 
io  d'ottimi  ccfium'h  fi  perche flando  lontani  da  cafa  perdono  la  lor 
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confidenza  ,]i perche  meno  infolentemente  fi  portano  uiuenio  nel- 
V  altrui  cafa  &  per  confeguente  dell*  altrui  pane,  oltre  che  temono + 
d'effere  riputati  di  perduta  fperan^a,fe  da  quegli,  a  i  quali  fon  con 
fidati  dal  padre ,  [cacciati  fono.  Quanti  perla  loro  troppo  molle 
e^  dilicata  educatione  corrotti  uiuonc?  Molti  Signori  i  lor figliuoli 
nella  fanciullezza  con  le  delitie  inferni  ni feono  fneruando  a  quegli 
la  mente  &il  corpo.  Che  cofa  non  appetirà  il  giouane  adulto, cl>e 
tra  le  porpore  &  l'oro  è  fiato  alleuato  t   T^pn  appena  [doglie  la 
tingua  ,  che  chiede  la  catena  d'oro,  e'I  nel  luto,  che  più  ?  prima  in- 
formano il  gufio  a  i  fanciulli, che  i  coflumi.Li  lafcian  crefeergran 
di  nelle  culle  &  ne'  letti,  li  pongono  in  Ut  tic  a  ,  e  fé  toccano  terra, 
non  li  lafciano  muouer  pafio  ,fe  non  pendono  da  ogni  lato  dall'al- 
trui mano.  Si  rallegrano  ,fc  balbettando  alcuna  parola  Uccntiofa 
dicono  di  quelle, eh  e  tra  le  meretrici  fi  odono ,  #  eoi  rider  loro  in 
faccia, &  col  baciarli  li  favorì feono  &  fomentano  in  cotal  men- 
da. Tftn  fi  marau.glino  poi, fé  riefeono Monflri  ftmili a Commode 
tjr  a  Caligula.  Dicano  più  toflo;  T^i  gli  babbi amo  infegnato  .dà 
noi  hanno  udito  ,&  veduto  hanno  le  no/ire  concubine  &  i  lenoni  • 
Vision  fi  fa  banchetto,  che  di  mille  lafciui  motti  &  beftemmie  non 
fta  ripieno  ,  Si  fi  la  confuctudine ,  &  quella  poi  in  natura  fi  con- 
verte .  Imparano  i  miferi  figliuoletti  que/ìe  cofe  prima  che  fap- 
piéino  che  cofafiano  i  uitij.  Efii  uogliono  poi ,  che  coft  diffoluti  ven- 
gano nelle  fittole.  S'amano  i figliuoli  all'opportuno  ftlentio. Tic- 
chio membro  è  la  lingua  :  ma  uolubile,  e  di  feuera  cuflodia  bi fogne- 
uolc.  E  perche  difficili  fon  a  far  &  a  dire  le  cofe,  die  degne  &lau 
deuoli  fono,  guardino  i  Vadri,  ch'i  lor  figliuoletti  non  diuengano 
parlando  femprc  alla  fproueduta  frappatoti,  &  cicaloni. per  laqual 
cofa  fi  uogliono  aurore  ,  mentre  dura  la  lor  acerba  etate  a 
confiderato  &  maturo  parlare .    Se  Tericlc  &  Demofìene ,  come 
clx  cloquentifìimi  della  Grecia,  &  del  Mondo,  non  vollero  mai,  fé 
non  penfatamente  ,&  a  fludio  rifpondere  ,  &  parlamentare  al  ùo      .<&*}"* 
polo;  quanto  più  fon  biajimeuoli  quegli,  che  non  ancora  ben  ap~     «&p°n- 
prefe  le  ragioni  delle  agibili  &  intelligibili  cofe ,  uogliono  &  non     fe*U» 
àncora  chiamati  &  inflrutti  cianciare*  J.  quefii  loquaci  non  dal     ijfc£Ì 
petto:  ma  dalfommo  delle  labbra  fifpiccano  le  parole,  impreme-- 
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Stati  dunque  non  drdifcano  i garzoni  di  aprir  bocca  in  altrui c£ 
/petto:  ma  il  parlar  loro  fiabreue,  compre  fio  &  parco  ,fe  pur*  al 
fauellare  d'alcuna  cofa  cofiretti  fono,  finche  negli  arringhi  rito* 
vici  haueranno  corfo  più  uolte  r  &  delle  cofe  ciuih  meglio  infor  • 
muti  faranno .  ^4  nco  ^i  pelle  fi  fece  beffe  d'un  pittar  goffo ,  che  dal 
prefiamente  dipignere  mifuraua  le  fue  pitture,  riputandole  belle 9 
dou  erano  le  pia  [concie  &  le  più  /garbate  del  mondo.  Le  cofè,che 
nguardeuoli  effir  uogliono  ,  non  fi  fanno  in  fretta:  ma  con  matura 
giudicio  Come' l  belli  fimo  fide  non  uuole  efier  gonfio  ,  pieno  di  bor~ 
ra,<&  uentofo,  ne  meno  triuiale,&  abietto ;cofi  l'animo  del  gar* 
?pne  uerreifche  ne  temerario)  &•  arrogante;  ne  del  tutto  dime/fa* 
&  paurofo  fufie ,  perocbc  1  temer  arij  difauueduti;  <&■  i  timidi  t  fono* 
Qtt»te    filmati  conigli  &  pecore .  Grand' arte  fi  richiede  ,&  defierità  nel 
Udir!?  u    fcrHar  quefia  mezzanità.  *Affaggì l giouanetto  ognarte,  &  di/ci* 
na  de-  gi#'    plina  ;  ma  per  trafeorfo .  Solo  s'attenga  alla  Thilofophia  maeftra  di . 
mfira  urta,  per  la  quale  potrà  ficur  amente  apparare,  come  s'hàdav 
portare  co'  pr ottetti  d'età,  co'  fhanieri,  co'  domeflici,  con  gli  amidi 
con  quegli  r  che  foninmaejìrato \  ;come  con  la  moglie  >  co  famigliari, 
60  fìat  egli,  &  co'  figliuoli  uiuer  fi  debba  ;  come  fi  dee  adorar* 
Iddio,  honorar  i par enti,  offer u  ar  i  vecchi,  ceder'  a  potenti,  ubbidir 
alle  leggi;  come  amar  gli  amici ,  conofier  l' bone  fio,  fuggir  il  difdict* 
noie:  come  feruar  il giufto  ,gouernar  la  eafa,et  alla  fine,ceme  ne'prv 
/peri  auuenimentì  no  fi  debba  intial^arfi,ne  uilmete  ne'  contrari)  auui 
krfi.Qucfia  dico  parimente  inftgntrà,come  a  piaceri fer, fu ali  fi  dea  ri 
pulfa ,  come  non  fi  debba  lafciar  uìncer  dall'ira  sì ,  che  ne  rafiem.- 
bri  più  tefio  fera  ,  che  huomo .  tutti  quefii  frutti  coglierà  il  gioita. 
he  dal  giardino  della  Thilofophia  .oltre  cibi  Tadri  non  fìano  tan~ 
to  fìudtofi  di  arricchir  i  tor  figliuoli  di  libri;  quanto  di  procurare? 
tb'esfi  gli  fludino.  «Attendano  i  giouani  a  prouederfi  nella  fiate 
dty  loro  uerdi  anni  il  uiatico  per  il  uerno  della  fenettù  co'  nobili 
eoftumi ,  1  on  la  modtfiia,&'  con  le  buone  lettere.  S'effereitin  qua 
lo  a  lor  bafia  perhabituar  l'agilità,  la  dìfpofieT^ay  &  la  fierezza 
delle  membra;  ma  non  però  tanto  fi  fiacchino,  che  ne'  ftudij  poi 
delle  dottrine  s 'allentino  ,&  come  del  tutto  perduti  fi  giacciano  ; 
tQntiofiacbs  U  difordinata  fatica ,  &  hflnwo  &  fomrehio  ri  - 


pofofom  della  Virtù  perpetui  nemici  Se  a  militari  eflercltijilgio* 
nane  farà  piegbeuole  ,  alla  caccia ,  eh' è  un  difgroQament»  delle 
minia,  al  trar  dell'arco,  al  lanciar  dell'bafta,  al  maneggio  de' 
cattagli,  &  à  tutto 7  mefliero  dell'armi  con  arte  &  con  con  figlio 
fiuadia  applicando  ,&  a  tokrar  i  difagi  a  poco  a  poco  s'aucitfj. 
Sieffercitmoi  Giouanetti  il  corpo,  perciocbe  la  pigritia  &  l'olio 
io  fncrua  &  inuecchia  an^i  tempo,  &  la  fatica  lo  confolida  & 
ferma,  &frefco  &  gioitane  lungo  tempo  lo  conferua  .  Oltre  che  più 
profitteuoli  alla  militia  &  più  pronti  &  agili  fono  gli  esercitati, 
che  gli  impoltroniti  &  effeminati.  Molto  ualfero  in  qitejlo  i  La- 
cedemoni] ,  apprtffo  i  quali  falcando, correndo,  lanciando  &  lot- 
tando jp?  fio  i  garzoni  loro  effercitar  fi  folcano.  Onde  Diogene  ue- 
nendo  una  uolta  da  Sparta  &  andando  ucrs'^itbene  dimandato 
onde  &  dotte  egli  ani.iffe  ,rifpofe  ;da  huomini  a  femmine .  Fare  fi 
dee,  quanto  fi  può,  per  crear  ben  i  figliuoli .  il  timor  di  Dio  è 
la  fonte ,  el  principio  della  fapien^a .     Sogliono  C+Aquile  ne  lor 
nidi  porre  il  berillo, ò  Vamevflo  , gioie  ualorofisfime  per  difender 
i  polli  dal  mortifero  fiato  del  ferpe  lor  capitale  nemico,  coft  i  pa- 
dri deono  annidar  i  figliuoli  fopra  la  pietra,  cb'è  Chiù  sto  ,  in  - 
formandoli  delle  dittine  commisfioni  contro,  gli  agnato  &  infidie 
del  ferpe  antico.  Molto  meglio  è  batter  un  figliuol  folo  tcbe  tema 
Jddio  ,cbe  uinti  federati  &  empij.  Vn  cittadino  ,cbe  tenca  più 
cura  di  cani&  di  cauagli  ,cbe  de'  figliuoli  diede  occafione  ad  un 
atteduto  Intorno  di  dire  ;  ^i  molto  miglior  conditione  è  l'effer  cane  o 
cauallo  di  colui ,  ebe  figliuolo.  Con  battiture  e  sferrate  i  contuma- 
ci figliuoli  fi  deono  gajiigare ,  perche  la  Verga  da  tal  uolta  il  fa- 
pere  a  garzoni  rubelli.Tyon  ama  uer amente  i  figliuoli  cbi  uafem- 
prc  le  uoglie  lor  fecondando:  ma  come  nemico  li gu afta,  &  peruer- 
te.  Son  alcuni  di  tal' indole,  che  più  tofìo  co"  ue\^i,con  ammoni* 
tioni,  &  promefie  di  premi]  s' in  animi feono  a  ben  operare.  Si  muo 
nono  più  gli  ingenui  con  le  laudi ,  ebe  con  le  riprenfioni  &>  flagel- 
li, -d  [chiatti  fi  conuengon  le  buflc\  nondimeno  bora  con  lune ,  bora 
con  l'altre  bifogna  tener  nel  dritto  corfo  i  figliuoli .    E  dopo  cb'i 
padri  &  i precettori  gli  baueranno  /gridati,  &  fattoli  uergogna- 
K,  per  cbi  non  perdano  l' animo,  fià  bene  il  rincorarli  3col  pregio 
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delle  commendatiom,&  de*  uanti,  imitando  le  balie ,  le  quali  ih* 
poche  ban  lafciato  piagnere  ì  bambini,  danno  lor  poi  le  mammtU 
It  a  poppare  per  confolarli ,  &  quietarli .  T^pn  però  quefli  gar  - 
Xpni  fi  deono  laudare  fi  fattamente,  che  per  le  troppe  laudi  fi  gon- 
fino &infuperbifcano.  J^on  conuiene  ne  troppo  macerar  i  figliuo- 
li,&  tv  au  agli  urli  per  eflrema  uoglia,  che  auanyìnoi  lor  eguali; 
ne  tanto  fàflidirli ,  che  poi  a  mal  flomaco  uadano  ad  udir  i  mae- 
ffeneffo  firi;che  anco  le  piante  da  poca  acqua  bagnate  fi  nutricano  &  ere- 
tòa  d«e  fcono,&per  le  f mi  furate  fi  affogano  &•  muoiono.T^on  ab  borri feo 
darà  gi»  nQ  $  gj0ltenettì  la  moderata  fatica,  an\i  ui  fi  mantengono  y&  du- 
rano', ma  nella  fòuercbia  sfiniscono  &  mancano,  ecco  la  guerra, 
ecco  la  pace  ;  ecco  i  tempi  torbidi  &•  fon  uno  fi;  ecco  i  chiari  &  fe- 
reni  ;  ecco  i  giorni  di  lauoro ,  ecco  anco  i  folenni  &  fcfìiuì .  tutta  la 
nita  nofìra  nella  fatica  ,&  nel  ripofo ,  nella  ueglia  &■  nel  fonno 
è  compartita ,  cofi  a  figliuoletti  fi  dee  dar  qualche  nhfiamento  & 
ricreatione  dalli  lor  ftudij  &  occupationi.  dimorfi  ni  a  fi  ano  gli 
archi,  fi  allentano  h  corde  delle  cetere  j&  delle  lire ,  perche  meglio 
Accordare  fi  poffano.  i  corpi  noftri  col  cibo  &  col  digiuno  ,  &  gli 
animi  con  loftudio&  con  Votio  fi  conferuano.  Ma  che  trafeurag- 
qineè  mai  quella  di  qué"  padrini  quali  non  curano  d'udir  il  pro- 
fitto de'  lor  figliuoli  da  quella  benedetta  bora,  che  gli  hanno  a  pre- 
cetto* i&  pedanti  loro  raccomandati  ;doue  tratto  tratto  douereb- 
hono  efpsrimentarli)&  vedere ,  che  riufeita  fi  ano  per  {aretina  ogni 
loro  fperan^a  follemente  allogano  in  buomini  d'ignobiV  ingegno. 
Et  pur,  fé  i  maefiri  fapefiero  »  ch'i  padri  uoleffero  uedere  ciò  che 
guadagnano  i  figliuoli  nelle  loro  fcuolc  ,  esfi  uimpiegherebbono 
fatica  &  diligenza  maggiore.  Vn  caualer'ngp difie ,  (  &  è  fat  - 
to  prouerbio ,  )  che  non  è  cofa  ,che  ingrani  più  il  cauallo ,  che  l'oc- 
chio del  fuo  padrone.  Esercitino  i giovanetti  la  memoria, la  qua- 
le è  come  una  guardiani  delle  cofe,  che  apprefe  fi  fono  ,  &  une 
te  foriera  delle  dottrine.  Tir  che  Madre  delle  Mu fé  fauole?giar>ono 
i  Toeti ,  chefufie ,  per  Molerei  auifare,  ch'ella  è  mtdrice  delle  feien 
tte,&  alleuatrke  delle  Virtà .  La  efiercitino  gli  oblìuiofi,  ne  U 
lafcino  addormentarci  memori  &  pronti  ;  che  cofififupplirà  al  di- 
fitto de  gli  uni  ,.&•  fi  fortificherà  lafiner^a  &  copia  degli  al- 
tri. 


tri.  tronfilo  alle  dottrine  fi  conuìen  la  memoria  :  ma  eùandi* 
tir  ufo  delle  reuolutioni  &  negotij  di  quefla  uita  ;  concioftacbe  U 
memoria  delle  preterite  cofe  ci  ftainuece  d'un'effempio  nel  conci- 
tar te  future .  Dì  piacevolezza  &  d'Immanità  ftart  i  Giouanetti  do- 
tati ,nel  ragionar  dolci,  <&  nelle  accogliente  foaui&  accanile- 
ioli,  che  gli  agri  coturni  &  afpri  fon  meriteuolmente  odioft  &  a- 
bomineuoli.  Viuano  i  figliuoli  fen^a  dilicatura,  raffienin  la  lin- 
gua,&  domino  lira.  So  ,cb'è  troppo  malageuole  il  farlo ,  ma  per» 
fi  dobbiamo  sformare ,  che  fé  non  posfiamo  del  tutto  da  cofi  fiera 
tf*  impetuofa pasfwne  liberarci ,  almeno  in  gran  parte  la  meno- 
miamo. 0  quanto  gioua  il  tener  in  guinzaglio  la  lingua.  Vn  op- 
portuno filentio  dimofìra  un  [ingoiar  fenno:  &  fé  due  uengono  a 
parole,  &  uno  fi  ritien  di  parlare,  colui  ,  che  tacere  più  fauio 
dell  'altro  flimato .  Tra  tutti  i  be'  cojhmi  quello  è  uenerabìle* 
che  co/lumino  i  Giouanetti  a  dir  fimpre  il  ucro;  però  che  l'efier 
bugiardo  ècofa  da  buomo  uillano,&  ftruile  ,  oltre  che  a  tutti i 
mortali  è  cofa  odiofa  &fcbifa  la  menzogna, et  per  fin  appreso  a  mi~ 
nuti  buomini  indegna  di  perdono  .  Ma  fé  i  figliuoli ,  mentre  gar- 
zoni e  sbarbati  fono ,  tanta  cu/lodia  ricercano,  or  quanto  maggio* 
re  de  gli  adulti  tener  ft  dee?  &  nondimeno  maggior  guardia  di 
quegli ,  che  di  quefli  foglion  bauer  gli  ignoranti  padri,  chi  non  fa, 
ìIk  gli  errori  de'  figliuoletti  fon  piccioli  e  facili  ad  ammendare; 
ma  quegli  de'  giouani  mentre  di  primi  peli  fi  uanno  ueflendo  le 
guancie,  fon  grandi ,  notabili, &  pieni  d'ogni  miferia  ?  TJon  dati- 
li opera  esft  in  quel  furor  della  giouineTga  ali  intemperanza  del  £  d"°J* 
uentre,  al  disftpar  i  beni  paterni, al  giuoco,  a  i  balli,  alle  ubbria-  «uni. 
ebe^^e ,  al  ballar  dijfoluto,  ad  innamoramenti  di  uerginelle,  a  cor- 
rottele di  feminuccie  ,  ad  adidterij ,  &  a  notturne  infoiente?  certo 
fi.  cotali  impeti  sfrenati  fi  uoglion  reprimere-,  ne  facile  imprefa 
fia  il  tenerli  tra  le  mofie,  accio  che  nonuadano  a  precipitare. 
Et  pur  a  quefli  fomminì flran  ti  [ciocchi  Tadri  unaticentiofa  uita, 
&  una  uitiofa  libertà.  In  qutfloccafione  per  farli  modefli  &  tem- 
perati, iuecchi  bora  gli  in fegnino ,  minaccino ,  preghino,  con  figlino* 
effòrtino ,  &  promettano ,  &  bora  moflrino  a  loro  gli  esempli  di 
quegli,  che  per  li  difordinati  appetiti  fon  dimntati  calamitofi  & 
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infami^  euerdì  quegli ,  che  tolerando  per  adornar  fi  d'alti  &  fi- 
fnorìh  ccfiumi  ,  hanno  infinite  laudi  &  fempiterna  gloria  con* 
ftguitato.  La  fperanja,  della  laude  &  il  timor  della  infamia  fo  - 
no  due  clementi  della  Virtù  -pendendo  quella  più  pronti  &•  caldi 
gli  animi  allhonorate  imprefe ,  tir  ejuefta  ritardandoli  da  cofe  «/- 
liftime  &  enormi.  Tengan  i  Vadri  i  gioitani  lontani  dalle  turbe  de 
federati,  che  chi  uà  col^oppo  appara  a  zoppicare  ,  et  facciane 
sì  ,che  non  deano  orecchia  a  gli  adulatori,  perche  efii  fpcjjò  con 
Vejca  de'  lor  palpamenti  hanno  taluolta  diradicato  i padri  &  i 
figliuoli  infume,  1  padri  effortano  i  lor  figliuoli  alla  parfimonia , 
&  quelli  alla  prodigalità  ;  quegli  alla  fobrìetà  ,  quefti  al  lufto  ; 
quegli  alla  temperanza, quefti  alla  lafciuia  ;  quegli  aWindufìris 
&  alla  fatica  ,  &  quefti  aWocio  &  alla  poltroneria  perfuadono , 
th'esfì  poi  dimandano  ripofo  &  quiete. per  la  co/loro  compagnia, 
che  tuttauia  dicono  a  fpenfterati  &  uogliofi  gionanì ,  che  curate 
forfè  di  minacele  paterne  ì  dateui  buon  tempo ,  che  quefta  ulta  è 
un  momento .  non  uedete ,  chel  uegliardo  di  uoflro  padre  delira  £ 
egli  già  pute  di  cimitero,  leuatcloui  dinanti  a  gli  occhi ,  &  cotali 
dtre  parolacce  ,  molti  fi  fon  pofti  a  meretricare ,  &  alcuni  a 
maritar  fi  an^i  tempo  per  far  ifeoppiar  di  doglia  i  miferi  padri. 
Tutti  quefti  danni  uengono  dalle  triftisfime  compagnie  de  gli  adu- 
latoria quali  fi  ridono,  quando  i  figliuoli  fi  fan  beffe  del  padre, 
&  gli  faccheggian  la  cafa,che  con  tanto  fa/lidio  ha  nel  corfo  di 
fua  ulta  arricchito.  Steano  rimote  cotalifaftidiofe  beftie  fimili  al- 
le mofche,che  uanno  uolentieri  dou  è  il  latte  delle  altrui  follan- 
te. I^on  Ciano  i  padri  terribili  ,fcabri ,  importuni  ,<&  afpri  uerfo 
i  figliuoli  ;  ne  fempre  a  loro  rinfaccino  le  andate  colpe ,  &  li  traf 
figano:  ma  ricordando  ,che  ancor  esfi  fono  fiati  giou ani, gliele  per- 
donino, li  tolerino  con  animo  manfueto  &  mite.  Men  male  è  l'ira 
repentina  „  eh" a  ?ui fa  di  fuoco  di  paglia  fuanifee,  che  la  lenta  & 
implacabile.  S'wfingan  i padri,  <&  disfimulino  più  uolte  di  non 
faper  qualche  errore  de'  lor  figliuoli .  Se  tolerìamo  qualche  men- 
da ne  gli  amici ,  &  perche  non  ne  figliuoli  ?  Ma  fé  faranno  esfi 
contumaci  ,<&  fempre  rubelli,<&  ne  libidinofi  piaceri  inuolti,aU 
Vhora  non  batteranno  i  padri  miglior  rimedio,  che  maritarli,  pero* 
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the  retai  giogo  forfè  li  domerà.  Ma  però  non  tentino  di  dar  a  lor 
Donna  òpiù  nobile  ò  più  ricca  d'affai  yacciocbe  più  toflo  della  dote 
fchiauit  che  mariti  chiamar  non  fi  pofìano.  Siano  i  Tadri  nelle  lati 
deuoli  cofe  comeforbitiffimi  &  lucenti/fimi  fpecchi  a  figliuoli ,  a  c- 
cioch'efii  mirando  in  loro  fi  uergognino  de'  lor  deprauati  cofiumi. 
Quegli,  che  fcoflumat a  &  uitiofa  ulta  menano, fi  priuano  della  pio"d? 
Uberto]  di  corregger  i  famigliari ,  &  i  figliuoli:  &  però  doue  ui-  pad"* 
nono  padri  fen^a  uergogna;  anco  igiouani  sfacciati  diucngono.Ora 
mi  re/la  a  dire,  che  poi  che  non  tutti  hanno  un  genio  conforme , 
ne  tuttii  figliuoli  alle  lettere,  &  all'armi  piegbeuoli  fono ,  in  quel- 
l'anca profifi ione, (pur  che  mendofa  &  indegna  non  fta  )ft  uo~ 
glion  ammaejìrare,alla  quale  pare,  che  più  per  lor  natura  appli- 
cati fi  ueggiano,percioche  infelice  riefee  l'opera  di  colui,  che  uio- 
lenta  il  fùo  genio  .  Onde  Dante  /gridando  i  Tadri,  cheflimulaìi 
i  lor  figliuoli  a  profcfiion  aliena  dall'animo  &  injìinto  loro  dijjè; 
Et  fel  Mondo  la  giù  poneffe  mente 

*Al  fondamento ,  che  natura  pone , 

Seguendo  lui,hauria  buona  la  gente <, 
Ma  uoi  torcete  a  U  religione 

Tal ,  che  fu  nato  a  cinger  fi  la  fpada  ; 

EfateHèditalycb'èdafermone; 
Onde  la  traccia  uoflra  è  fuor  difirada, 
£  chi  dubita, che  come  pianta  polla  in  terreno  poco  conforme  alla 
fua  natura,  ò  non  uiue  ,  ò  non  produce  mai  frutto ,  che  faporofò  & 
gufieuole  fia  ;  cofi  i'humano  ingegno ,  che  fi  trauaglia  cantra  la 
fua  natura  ,  non  diuien  e fc  diente  giamai  *  une  t fi  dunque  con  fide- 
rar  la  uaria  attitudine  de  gli  ingegni  ,&  a  quegli  efiercittj  appli- 
carli ,  a i  quali  naturalmente  inclinati  fono. ma  i  nobili,  &  ven- 
tili animi  fi  uoglion  allcuare  nella  cognitione  delle  liberali  difei- 
pline ,  perche  fé  fon  nobili  uer amente ,  mai  non  fi  ritr  eranno  da  fi 
bonorato  Jludio  ,fappiendo ,  ch'i  ricchi  &  iTrencipi  fatui  &  die* 
terati  fon  come  conche  d'oro  piene  di  fìerco  .  Terche  non  è  cofat 
che  più  fi  debba  ricordar  fpefto  a  padri  ,  che  il  non  lafciari  fi- 
aiuoli  ncll'otio  <&  nelle  uanità  fommer fi;  dalle  quali  fé  per  tempù 
non  fi  ritraggono  tche  Collegio?  che  Senato  l  o  che  Trencipato  fi 
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può  di  loro  attendere  l  Vtile  però  molto  riputo ,  cbe'l  giouamtt* 
fi  ammaeflri  almeno  in  due  facoltà  .  ne  temer  fi  dee,  cbe'L  putide 
ingegno  fia  caricato  da  due  mae/tri  di  proffìioni  diuerfe;  peròche 
non  crefce  la  fatica  ;maft  comparte  l lndnftria,&  gli  fi  toglie  U 
fatictà  ;  oltre  che  quando  gli  increfce  Vbauerfi  in  una  ejjercitato  & 
fatigato;  toflo  trappaffa  a  V altra  ,  come  a  requie  &  diporto.  Et 
queflo  fi  fa-,  per  che  la  leggierc^a  di  quell'età  ,la  quale  mai  fenon 
difficilmente  in  una  medefima  cofa  perfèuera,  per  cotale  tratteni- 
Niunac»     mento  non  rie/cedei  tutto  difutile  eflerile.  7<(iuna  cofa  ponno  i 
eiore  cPi     "Padri  lafciar  più,  pretiofa  a  figliuoli, che  lo  ftudio  dell'arti  liberali-» 
arante     ^e  HHa^  Perco  liberali  fi  chiamano  , perche  fan  liberi  gli  buomini 
&  feofta-     da  ogni  fordido  &  brutto  guadagno,  &  da  ogni  fo,%za,&  inde- 
gna uoluttà  .  delle  quali  uirtu  ,fe  altro  premio  non  ueggiamo  con 
feguitare ,  ci  rimane  VHonore  almeno,  perpetua  <&  incomparabile 
mercede  delle  uirtuofe  operatiom.  Se  i  figliuoli  d'ingegno  ro^p  & 
materiale,  &  inetti  alle  dottrine  faranno  ,apprendan'  alcun  altra 
profìfjìone  meri  arteficiofayouer  alla  fine  apparino  qualche  meca- 
nico  mefliero .  &  ogni  cofa  fi  faccia ,  purché  lecita  fi  a ,  per  fuggir 
l'otio  .  C hi  niente  fa  (di fie  Marco  Catone  )  impara  a  mal' operare. 
Ter  laqual  cofa  gli  induflrioft  &  ottimi  cittadini  deono  fcacciar*' 
i  difutili ,  otiofi,  e  sfacendati  dalle  Città;  come  ancor  f  *ipi  fugano/ 
alcune  di  loro,  che  non  uoglionfar  mele.  Et  perciò  fantifìima  quel 
la  legge  di  Solone  riputarono  molti,  nella  quale  fi  uietaua  a  que* 
figliuoli  il  dar  l'alimento  al  Tadreyi  quali  non  hauean  da  lui  ò per 
luì  apparato  alcun'  utile  efftrcitio.  Se  anco  d'alcun  arte  non  fi  pò* 
teffe  inuefiir  il  figliuolo  ,  non  manchìl  Vadre  almeno  in  ben  acco~ 
fiumarlo  ;  e  [fendo  meglio  (com'hò  detto)  il  non  hauer  figliuoli ,  che 
hauerli  mal  creati  &  infami.  Epaminonda  7 bebano ,buomo  fra 
ro  &  illufìre  non  prefe  mai  moglie  ,  &  riprendendolo  una  uolta 
Telopida  amico  fuo,che  non  lafciafìe  qualche  fimente  del  fuo  uà- 
lor  a  pofteri,rifpofe ;  Vedi  tu  di  non  far  peggio,  lafciandone  tali, 
che  ti  fuergognino.  T^eocle  efleredo  Tbemijioclefuo  figliuolo,  fiper 
che  facea  uita  dishonefta ,  &  prodiga  ,  fi  perche  era  contumace  a  i 
ricordi  paterni,   quefta ,  che  ad  alcuni  pare  a  uillanìa  &  ingiuria* 
non  foto  non  I'auhìIì,  &  poft  in  di/per aitane  :  ma  lo  rifcaldò  in 
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■guifa,cht  conofcendo  egli,  che  non  fen^a  alcun  fatto  Uudeuole ,  &> 
grande  fi  potea  l  infamia  fua  fcancellare ,  fi  diede  tutto  a  uìrtuofi 
fiudify&  nelle  caufe  degli  amici  ,&  ne  priuati  giudici)  tanto  fi 
efferato  ,&  a  magnanime  imprefefi  pò  fesche  d'ignominiofo  diuen- 
to, inammendando  la  pajfata  ulta  ,  celebre  &  gloriofo .  0  felici 
quelle  Città ,  che  hanno  igiouani  di  canuto  fenno  ripieni.  Tiù  lau 
deuole  è  il  Tadre  ,  e ti in fegna  il  figliuolo  la  pietà  Ja  mode(lia,U 
uerità,  <&la  corte fia  ,che  chi  l'ha  generato  folamente  &  prodotto 
al  mondo.  Eli  facerdote  non  uolk  da  teneri  anni  ammendar  i  fi- 
gliuoli  ,  onde  auenne ,  ch'eficndogli  recata  la  nuoua  della  lor  mor 
te ,  cadde  dalla  fedia  ,  &  rottofil  collo  fpirò  l'anima  fua  .  Rac- 
conta Gregorio  Magno,  che  un  Tadre  per  hauerfi  allettato  il  figlino 
lo  mlle  beflemmie,fe  lo  uide  per giufio  giudicio  di  Dio  uccider 
da  fuoi  nemici  in  braccio .  Lafomma  fu  dunque ,  che  i  padri  dopo 
che  h  in  generato  i  figliuoli,  /indino  ancora  d'ingenerar  ne'  loro  ani 
mi  h abiti  uirtuofi,  &penfieri  indirizzati  al  culto  di  Dio. 

Hjrtensio  finito  ebebbe  Ivcillo  //  fno  difeorfo,  il 
quale  attentamente  &■  dalle  Matrone  &  dai  Signori  loro  fu  afcol 
tato,  &  commendato ,  conofcendo  il  termine  efìer giunto,  che  tutti 
haueano  con  eftolui  Copra  le  materie  ordinate  fatto  loro  ragiona- 
menti,  difie;  Com  io  fui  primiero  per  commandamento  uoflro  a  dì- 
uifare  (che  cotal  priuilegio  mi  concede/le  )  di  ciò  ctia  me  parue; 
cofi  ueggio,  ctia  me  tocca  reiterare  l'ordine,  &  a  uoi  ancora,  fecon 
dol  corfo  de'  ragionamenti  pafìati  altresì  difeguire,  cowhabbiam 
cominciato.  Et  perche  dobbiamo  noi  difdire ^rifpofe  allhor  Sil- 
vio Seuero,fe  cofi  contentati  fi  fiamo?  Jluifatecipurdiche  cofx 
uoi  ui  deliberate  di  dire,  &  diche  ancorùo,che  primo  de  gli  altri 
inuit afte, debba  parlare .Terche  dell* allenar  i  figliuoli (diffe  Hor 
tensioj  ne'  buoni  co/turni  &  nelle  lettere  fi  è  quefta  notte  par- 
lato ,  emmi  uenuto  in  memoria  una  querela  ,  che  già  fece  un  mio 
Trecettore  della  miferia  &  fatica  de  Maeftri ,  che  infegnano  nelle 
cafe ,  ò  nelle  publiche  fcuole  le  prime  lettere,  &  della  difficoltà,che 
prouano  tutto'l giorno  neliinfcgnar  la  pueritia  de'  lor  dìfeepolieor 
rotta  dai  ue^  materni.  Onde  midifpongo  di  man  di  notte  di  ri- 
lordarla,^  apprefìo  di  diruì  quanto  utile  &  horreuole  cofa  fi  a 
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■ad  ingenui  gìouahetti  il  utrfar  nelle  lettere, &  in  quali  lingue®* 
autori,  per  d  parer  >nio  ,  esercitar  fi  debbano  ,per  diuemr  lette", 
tati  &  leggiadri  dicitori;  ancoraché  io  per  le  occupationi,  e^  far- 
tunoft  miei  cafi  non  haLbia  potuto  quel 'tanto  cfsequire  ,cb 'io  tcn- 
taua  a  tutte  mie  forfè, prima  che  moglie  pnndcfi>,dì  fare .  Kfort 
intendo  poh  d'ìnfegnar  io  Retorica,  ne  di  mofirar  altrui  le  >vc- 
4!be^\e  dell'Eloquenza)  che  d'altri  bomeri  è  font  a  ,  che  de"  miei. 
Et  perche  fra  tutte  le  cof,  ch'impedir  fogliono  i  giouani,cbe  non 
poggino  al  colmo  delle  faenze  &  della  Virtù,?  ubbriache1*™,!* 
crapula,  il  fonnacchiart ,  le  meretrìci  ,&  il  giuoco  fon  quelle,  che, 
pù  li  difìmbano  &  guaflano  contrai  beoni  m  accingerò  ;&  nei 
Silvio  del  banchettare,  &  crapular  e, dell" otto  delle pìumes, 
delle  meretrici,  &  de  giuochi  illeciti  parlerete. 
Cofi  detto,  &  ringratiatoi  Signori* 
m  &  le  Donne  loro,  tutti 

prefero  li- 

centiar 

&•  a  ripofare  alle  lor? 

e  afe  sanda.  - 
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VEGLIA    SESTA- 

'Nella  quale  fi  tratta  della   miferia  de'  Maeftri  de* 

fanciulli, della fcelta  degli  Autori  per  apparar 

dottrina  &  lingua,  &  de*  vitij,che  più 

impedirono  i  Giouani  dalla 

Virtù» 


E  f{  D  VT  0  haueua  già  il  noflro  Hemi* 
fpero  il  lume  del  Sole  il  figliente  giorno, 
&  già  qualclx  raggio  di  /iella  comin  * 
cidua  ad  apparir  nel  Cielo;  quando  S  il- 
vio,  Hermete,  Clearco,&  gli  at~ 
tri  della  uirtuofisfima  compagnia  infie* 
me  ritornarono  all' ufato  ridotto,doue  in- 
contrandoli Horten  s  i  o  furono  folla^- 
•^euolmente  trattenuti ,  finche  l' bora  di 
cena  giunfe.  Ut  tale  fu  il  trattenimento  ^ci/egli  a  Perseo  Fhi- 
landro  rinoltofi,  dopo  che  pofli  fi  furono  tutti  a  federe  ydijfe  ; 
TRorpo  ardito  uimo/ìrafle  uoi  Perseo  qite/ia  pafiata  notte 
m  punger'  &  morder  ilfemmìnil  ftffo  in  cofpetto  dì  quelle  nobilif- 
finte  Donne, che  ui  tannerò  ad  afcoltare  ;  rima/èro  per  certo  in- 
gannate della  lor  afpettatione  nel  principio  i  &  mi  marauì<*lio  , 
che  tolerafftro  dalla  uo/ìra  lingua ,  che  fi  chiama fier  inflabili  ,/èn- 
%a  configtio  ,  credule  yuane  ,  ambitiofe  r&  deboliTche  quantunque 
in  fpecie  le  laudajie ,  non  però  fapefle  cefi  ben  fard  che  da  uoi  non 
fi  tenefler  effe fé  ;  conchiudendo  uoi  yCÌjela  Donna  è  molto  inferiore 
&  men  nobile  dell' tìuomo .  Et  fé  non  fufie  /lato ,  che  non  uolle 
Alcuna  di  loro interromperttìJ&  di/turbarci  aU'hora>ui farebbe  da7 
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to  rìfpofla  troppo  più  altera  di  quella  imagìnar  forfè  potete.  Tfpn 
fapete,  che  le  Donne  fono  uiniu  strici  ,iniilncibili, e  tefiereccie*.  io 
per  me  uorrei  an^i  una  turma  di  calabroni  &  di  uefpe  intorno  al 
capo ,  ch'una  di  loro  meco  adirata .  Voi  ui  bauete  tirato  adofto 
una  gran  briga  &  nemiflà.  E  forfè,  ch'elle  non  fi  fan  difendere, 
& prouar  la  lor  preminenza?  Ma  fiate  J recuro ,ch 'a  più  commodo 
tempo  ni  uuolè  una  noflra  uicina,  Donna  di  naturai  fenno  orna- 
ta,^* nelle  fcritture  de  ualenti&  fauij  phdofophanti  ejfercitatat 
chiamar*  ad  abbattimento ,  <&  prouarui  in  fui  ui  forche  noi  Huo- 
mini  fiamo  di  men  dignità ,  non  che  a  lor  fuperiori  ;  <&  crede  ri  * 
portarne  indubitata  uettoria .  Ma  io ,  perche  fappìate ,  come  im  - 
pugnare  le  fue  ragioni ,  quelle  fommariamente  ui  conterò  ,  mentre 
fi  apparecchia  la  cena  .  Et  ben  ne  le  pojfo  dire ,  hauendolemi  eli  a 
Apunto  bieri  dopo  difinare  con  un  lungo  ejfordio,&  con  mille  di  - 
gresfioni  tutte  quante  contate,  ^illhora  fòggiunfe  "Perseo 
mi  riputerò  vincitore  con  le  Donne  perdendo  ancora,  il  che  non 
credo  .e  ben  fi  potrà  dire, 

Che  del  fuo  Vincitor  fi  gloria  il  Fitto . 
Chi  dubita ,  che  com'elle  ci  fan  le  traueggole  a  gli  occhi ,  &•  fili- 
no fofiflicare  i  capegli,  &  il  volto;  non  fappian  anco  per  me^p  £  al- 
cuni paralogifmi  a  loro  infegnati  prouare  ,che  di  noi  fan  più  de- 
ne  i  Chi  di  me  le  ha  più  feguite ,  amate ,  laudate ,  &  innalzate  ? 
non  penfo,  che  tifino  ò  C amelo  uè t turino  durafìe  mai  tanta  fa- 
fica  comio ,  quand'era  dalle  alchimifìiche  bellezze  impaniato  di 
quella  ych"un  tempo, come  Diua,inuocai ,come  che  fuffe peggior  af- 
fai di  Megera  f  ?v(o»  mi  può  caper  nell'animo ,  ch'alcuna  delle  fa- 
uie  &  ualorofe  Donne ,  ch'udito  m'hanno,  meco  sdegnata  fi  fa; 
conofeendo  effe  ,quanto  della  bontà,  della  honeflà,  della  corte fia, 
tir  della  gentile^a  delle  uere  Donne  fia  protettore,  &  quanto  ap- 
prefio  fujfero  iteraci  &  forti  le  mie  ragioni.  Voi  forfè. per  pun- 
occhiarmi  mi  uolete  perfuadere  quejìo  lor  mal  talento.  Or  co- 
munque il  fatto  fi  flea  ,ditemi  di  gratia  in  fomma ,  con  che  Loica 
quella  uoflra  uicina  èuenuta  a  torci  la  precedenza.  Loica  ah? 
rifpofe  Hcrtens  ro;  ella  ci  uenne  tutta  infuocata  inanti,ch'e~ 
rauarno  apunto  mia  moglie  &  io  a  quefìo  fuoco,  &  dijfe;  Don' è 
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aueflo  pilucone  sfirde flato,  che  fece' l  gigante  contraH  fanminil 
feffo  ?  che  uà  egli  forbottando  di  noi  ?  deh  perche  non  mi  ritrouai 
prefcnte ,  quando  fi  pofe  la  giornea ,  ch'io  me  gli  farei  auentata  con 
pungenti  parole ,  &  fattolo  tacere .  *A  cquetateui  Madonna  ,  disfi, 
&  fedrte.  con  che  ragioni  fojìerrefìe  uoi  la  maggioranza  del  f< fio 
donne/co?  ^All'hora  pofatafi  un  poco  fi  pofe  in  lunghi  ragionamen- 
ti,dai  quali  raccolfi  quelle  ragioni, che  cofi  mi diffe .  La  Donna 
fu  V ultimo  lauorio  di  Dio,  creata  in  Taradifò,&  di  più  pur  - 
gata  materia  &  gentile  dellhuomo  formata  ;  adunque  è  più  nobile 
di  lui,  &  perfetta  .  La  prima  Donna  fu  detta  Eua  interpretata  Vi- 
ta ò  Madre  de'  uiuenti  ;  perche  fi  argot f ce ,  che  quanto  la  Madre* 
è  più  degna  de  figliuoli,  inquanto  origine  loro  &  principio  ;  tanto 
più  la  Donna  dell' H  uomo  fia  maggiore .  kt  s'ella  fu  chiamata  Vi- 
ta ,  quale  delle  create  cofe  a  lei  pareggiare  fi  può  i  Se  per  gafli- 
go  fu  da  D  io  pofìa  fotto  la  legge  dell' Huomo;  dunque  inferior  non 
era  per  natura.  DallHuomo  nacque  il  peccato,^-  la  morte ,  co- 
me fuo  stipendio ,  &  dalla  Donna  l'innocenza  &  la  ulta  ;  emendo 
dalla  Vergine  nato  /ddio  uefìito  di  carne  &  di  J angue.  Se  pec- 
cò la  Donna ,  peccò  tirata  d'alto  dcfiderio  di  deificar  fi;  ma  fé  pec- 
cò l'Huomo,  peccò  per  leggiereTga  di  confentimento .  &  doue  era 
in  lui  quella  tanta  perfezione  di  difeorfo  alt  bora ,  della  quale  fi 
u antano gli  Huomini fopra  le  Donne?  Ver queflo  a  penamaggio- 
re  lo  condannò  /ddio  ,  hauendo  egli  più  debole  fcampo  di  feufa, 
tt  fé  fi  fan  tanto  animoft  gli  Huomini  &  robufli ,  perche  egli, 
ch'era  fi  perfettamente  dotato  di  uirtù ,  non  fi  pofe  ad  incuorar 
&  inanimir  la  Donna  ?&  perche  non  fofìenne  con  animo  robuflo 
la  tentatane?  La  Donna  non  fi  refe, come  *4  damo,  al  primo  col- 
po; adunque  fu  egli  a  petto  a  lei  puftllanime  &  uile.  Se  condan- 
nò 1  d  d  i  o  la  Donna ,  che  credette  al  ferpe;  uolle  anco ,  che  la 
honna  fchiacciafìe  il  capo  del  ferpe ,  ch'ingannata  l'hauea .  T^on 
fu  dunque  p.ù  debole  ;  ma  più  forte  la  prima  Donna .  &  perciò  a 
gloria  fi  recò  il  diabolico  ferpe  in  hautr  ptrfuafo  &  uinto  tua,  co- 
me ualorofa  &  forte .  Se  fu  chiamata  Ifcia,aoè  Diuina  quella, 
che  dopò 7  peccato  fu  detta  Eua,ftgnoè  ,che  quanto  le  diuine  co- 
fe foprafi anno  alle  terrene  ;  tanto  le  Donne,  come  per  natura  di- 
ttine | 
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uìnt  t  duan^ano  gli  huomini ,  che  fon  per  natura  terreni .  1  Greci 
chiamarono  la  Donna  bora  germogliarne ,  &  bora  feconda  ;  gene  - 
rando  cffa  &  nel  corpo,  &  nell'animo;  nel corpo,producendo  V  Huo- 
mo ;nell  'animo , creando  w  lui  atti  degni ,pen fieri  alti,  #•  paro* 
le  leggiadre.  Onde  d  Tetrarca  di  Laura. 

Io  Gloria  in  lei ,  &  ella  in  me  Virtutt . 
Dalla  fecondità  fu  detta  femmina  ,&  Donna  dal  Dominio  ,  eh' 'a 
lei  per  natura  ft  conuiene  ;  benché  per  accidente  dal  uiril  feflo,  eli l 
più  nerboruto  &  robuflo ,  tiranneggiata  fia.  Se  più  fecondale  pia 
operatrice ,&  fé  dal  dominare ,  cb 'a  lei  tocca,  è  detta  Donna, 
che  fi  può  dir altro,  (ènon  che  fta  più  uirtuopx,  et  fruttifera  dellHuo 
mo  ?fe  opera  la  Donna  in  noi  cofe  fopra  natura  non  folo  eflrema  -. 
mente  dilettandoci  l'udito,  &  la  uifia  con  la  foauità  del  parlare, 
&  con  la  uaghe^^A  dell 'afpetto ;ma  col  rapirci  in  quel  diletto  ft. 
fattamente  la  parte  fuperiorc  dell' anima,  che  ci  lafcia  t  aiuoli  a  c$~ 
me  morti  &  infenfati  alla  guifa  di  colei , 

Che  facea  marmo  diuentar  la  gente; 
iA dunque  ella  è  più  riuerenda  <&>  ammirabil  dell Huomo .  Douè 
maggior  obligo,  iuì  fi  dee  riuerenda  maggiore;  ma  obligo  maggiore 
bà  iHuomo  alla  Donna ,  portandolo  ella  nel  uentre  per  tanfg  tem\ 
po>&  alleuandolo  col  proprio  latte  ;  ilebe  non  fa  l Huomo  ,che  fo- 
lo in  poco  momento  di  tempo  ci  pon  l'opera  fua ,  adunque  iHuo  - 
mo  è  maggiormente  tenuto  a  riuerirla  ,  ch'altra  creatura .  Ma 
pasfìamo  alle  naturali  caufe .  Li  fpiriti  nel  uiril  feffò ,  benché  alle 
operationi  per  efjer  caldi  &  fecchi  fiano  più  difpojìi  ;  nondimeno 
come  generatiui  di  appetiti  più  ardenti,  &  di  uoglie  più  calde  &• 
fpafimeuoli  (  onde  riefeon  più  cattiui ,  che  buoni  effetti  )  fono^più 
dannofi,  che  quegli,  che  fi  generano  nel  femminil  feffo  ,  nella  cui 
moderata ,  <&■  non  cofi  precipiteuole  pronteiga  ha  maggior  for^ 
cjr  luogo  la  ragione,  ch'in  quegli  $  fegue  adunque,  che  la  Donna 
itti  fuo  temperamento  ,hauendo  più  commodi  iflr omenti  per  effer* 
citar  la  fua  difeorfiua  facoltà ,  meglio  giudichi ,  difcorra,&fi  con- 
figli dellHuomo*  Tiu  oltre.  Il  caldo  &  fecco  temperamento  ulu- 
le ,  benché  migliori  <&  più  attiuì  fpiriti ,  &  in  maggior  copia  pro- 
duca del  femminile  ;  nondimeno  baiando  efii  meflkro  di  nudri^ 
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ikìhto  maggióre ,  i  di  gran  Unga  pia  uaporofo,&  per  eonftgueH 
te  più  turbato  &  impedito ,  &  men  atto  aW operar  dirittamente 
di  quello  della  Donna  .  Set  uiriljèffò  con  la  temperatura  (uà  fi 
trabe  dietro  due  mali,uebemcn'ia  &  perenta  di  fpiriti,  &  copia 
diuapori  ;&  fé  come  pia  fanguigno  alla  paTgia  ,&  al  rifo  im- 
portuno è  inclinato  ,  la  Donna  dunque  come  di  più  temperati  & 
men  dijlurbati  /piriti  è  maggior  dell' Huomo  nella  cognitione  & 
cont  empi  at  ione  ;  concioftaebe  anco  bauendo  ella  il  nathto  calore 
più  temperato (  ilche dalla  dilicatura ,  tir  morb.deT^ra  del  corpo,, 
ebe  da  ottima  temperatura  rifultarfi  cortofee  )  èpiù  ingegnefa  & 
indufire,  &  per  confeguente  più  laudeuole  ejr  degna .    Che  quefio 
fi  a  uero,pm  per  tempo  giungono  a  maturità  di  ferino  le  Donne  , 
ebe  gli  Uuomini.    Onde  tante  nelle  fciewre  &  in  diuer/è  arti  & 
proflfiioni ,  celebratifiime  uiffero .  Ma  fé  fcìentiate  in  tanta  copia 
non  riefeonoxome  gli  Huomini,ciò  nafee  dalCinuidìa,  &  malitia  di 
quelli,  ebe  non  le  lafcian  nelli  fiudif  occuparft  ..  ilebe  fé  permet- 
te fiero  .non  meno  rifugerebbero  le  Dlotime  ,  &  le  Cornelie;  cb*i 
Socratici  Demofibeni .  Cerne  la  ruggine  dminuifce,&  logora 
H  fèrro,  fé  adoperato  non  uiene  ;  cdfi  le  Donne  fuddite  alla  uio- 
len^a  de  gli  buomini ,  &  ne  feruili  ufficij  occupate  ,  non  potendo 
esercitar  l'ingegno  nelle  lettere ,  non  ponno  moflrar  l a  lor  attitu- 
dine elr  prontcìga,  per  la  quale  fen^a  dubbio  fopraftar*bbono\al- 
l'buomot  ò  l'agguagliar  e  bbono  almeno.  Le  Donne  pregherebbero  gli 
Huomini,fefi  conofccjfer  inferiori,  ma  gli  Huomini  per  qual  cagio- 
ne a  lor  cedono  ,fan  riueremp , porgon  priegbi,&  s'inchinano  , 
fenon  perche  inferiori  a  lor  fi  confefìano  *  Se  fu  fatta  la  Donna 
per.  aiutar  &  folleuar  l'tìuomo;  dunque  la  Donna  bà  perfettion 
&  pojjk  di  foccorrer  l'imperfettion  gr  debolezza  dell  huomo;&  per 
tonfeguente  ,come  chi  porge  rjr  non  ricette  aiuto,  i  più  degna  di 
lui  &  e/cellente.  1^o«  èuirtuojb  h abito  nell'huomo,  che  nella  Don 
ti  a  non  fia  &  più  compiuto.  Seban  difetto  le  Donne,  ciò  nafee 
colpa  de  gli  buomini ,  che  con  lor  ue^J  perfuaftoni ,  inftdie,  tradi- 
menti, &•  molende  precipitare  taluolta  le  fanno .  Il  fermo  propo- 
nimento della  pud'.citia  nelle  Donne ,  chi  lor  falft  amanti  chia - 
mano  crudeltà,  è  più  laudeuole  guanto  più  fi  filma  il  feffo  lor  im- 
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bccille  &  incollante .  Se  gloria  fufle  alt H uomo  l'ejfir  più  però  & 
rebufio  della  Donna,gli  Orfi,&  i  Leoni  farebbono  più  gloriofi  di 
loro.  Se  a  e  afo  fu fer  formate  le  femmine,  &  fuori  della  intention 
della  natura  ,efiinafcerebbcn  di  rado  ,&. non  cofifpefjo,  &fem- 
pre  in  copia  magìor  dt'  mafch'u  Isella  ferità,  ne  peli,  &  nella  ga 
gliardia  raffèmbra  l'Huomo  le  fere:  ma  la  Donna  nello  fplendore 
de  gli  occhi,  nel  biondo  de'  capegli  ,nel  lifeio  delle  e  arni,  nella  mon 
deiga  &  luflro  della  faccia  ui  rapprefenta  un  angelo  &  un  Sole 
co'  raggi  fuoi .    Et  perciò  da  terre/ire  ma  fa  men  coperte  fono  le 
Donne, che  gliHuomini.  Ma  miete  uedere,fe  l'Huomo  è  men  de- 
gno  della  Donna? L'anima,  &  la  Virtù  fon  chiamate  con  articolo 
di  feminìl  feffoie'l  corpo,  e'luitio  con  quello  del  mafe  bile.  Le  Don 
ne  fono  fiate  il  più  &  fono  (benché  in  alcuni  indiuìdui  talnolta 
la  natura  dea  in  fallo)  lealixbenefiche-,  gentili, cbarheuoli,&co- 
fiumate  .  Elle,  come  Soli  ardenti  tirano  in  alto  i  uofirì  penfìerir 
&  con  la  lor  bclkiga  ui  mofiran  la  uia  del  Cielo  ?  Di  loro  molti 
effempij  di  bontà,  di  religione,  &  di  clemenza  habbiamo.  Ma  non 
è  chiamato  il femminil  feffo per  riutren^a  dinoto?  certo  si.  Tla- 
tone  di  paripafio  nella  I{epublica  jua  col  uirile  nell'armi ,  & 
ne'  gouerni  lo  introduce  ;  adunque  non  è  inferiore.     Le  Donne 
più  modefte  nel  caminare  ,  più  temperate  ,  più  della  parftmo  - 
nia  amiche, più  nel  gouerno  famigliar*  erudite ,  più  compafiione - 
noli  a  mi f eri , più  aliene  dalle  guerre  ,  &  dalle  mifereuoli  firagi ', 
più  cariteuoli  et  ftneere,  più  fofferenti  nelle  uegghie, nelle  fatiche , 
&  nelle  caUmìtà;pìù  manfuete  &  Immane-,  più  rifolute  nelle  de* 
liberationi  ,&  finalmente  più  continenti  &  piùgiufte  degli  Huo- 
mini  fono.  Ijon  ueggiamo  noi  più  Huomini,  che  Donne  per  mici- 
dif,  furti,  /pergiuri,  &  ajjafììnamenti  impeft  ,fcopati,  decollati 9 
sbanditi,  &  fior  nati  ?  Gli  Huomini  quanto  prima  fono  adulti  di- 
vengono tenaci ,  frodolenti ,  adulteri,  micidiali,  ladri,  rubelli ,  e  ti- 
ranni .  Se  V  *Ariofto  fparlò  delle  Donne,  egli  per  moflrar  al  Mon 
do,  che  non  da  ragione  ;  ma  da  paffiene  uìnto  compofe  quelle ftan%e9 
le  diede  in  bocca. d'un  guerriero,  che  s'era  inebbr iato  alla  tauer- 
na.  Quanto  più  è  famigliarne  l'Huomo  dia  Donna  nella  faccia, 
è  più  carenato,  amato,  &fauorito ,  che  in  altro  tempo  ;  ma  queflo 
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*ukne  ,  quando  è  sbarbato  ,&  non  è  ancora  per  le  conuerfationi 
diuenuto  malitiofo  ,&  fallace .  Dalla  Donna  natoìmdrito,&  al- 
lenato è  iHuomo.  Da  lei  ogni  contentamento ,  ogni  maraviglia , 
ogni  diletto ,  &  ogni  amore  noterà  fi  prende,  che  più  ?  la  Donna 
neW  accoppiar  fi  per  naturai  ufo  fià  uclta  al  Cielo  t  &  VHuomo  , 
come  beflia,  china  alla  Terra.    Se  fi  /immerge, con  più  bonefià 
maniera  dell'Huomo  fi  jià  per  coprir  quelle  parti ,    che  piùftuer- 
gogniamo  di  nominare  ,  uolgendole  /palle  al  Cielo.   Tiù  Donne  fi' 
nalmente  per  li  loro  mariti  han   tolerato  pellegrinaggi ,  e/iiglij  f 
prigionie  ^penurie ,  &  morte,cbe  i  mariti  per  loro  .     Ver  tutte  le 
quali  cofe ,  effendo  di  maggior  bene  al  mondo  cagione  la  Donna  , 
che  VHuomo  ;ella  è  per  conseguente  più  nobile^  degna.  Quefloè 
quanto  in  fo/lan^i  da  quella  fauia  Donna(difìe  Hoktessio)  detto 
mi  fu.  ^t  cui  Terseo  foggiunfe  ;  Belli  &  diletteuolì  più  che  ucri 
argomenti  fon  quefti,  &  trouati  a  punto  da  qualche  adulatore, 
&  troppo  tenero  amator  delle  Donne ,  alle  quali  rifponderei  bora, 
fé  tempo  ni  fufìe  .  fna  fera  (  di  fi  e  J/ortensic,)  farò,che  fiprt 
finterà  la  ualcnte  Donna ,  &  replicatela  fue  ragioni ,  uoi  ad  una 
ad  una  le  rifoluerete ,  mo/ìrandole  il  lor  poco  neruo ,  &  uigore;  &> 
haueremo  un  Duello  fi  gentile  &  riguardeuole ,  che  potrebbe  alle- 
nire ,  che  la  mia  cafa  diueniffe  allhora  Theatro  d'H uomini ,  &  di 
Donne  ;  cotanto  concorfo  ,fe  ne  riefee  alcuna  nuoua,ui  fi  farebbe. 
Ha  tempo  è,  che  fediamo  a  tauola^poiche  le  uiuande  recateci  fo- 
no .     Quindi  leuatifi  cenarono  , &  del  corruccio  della  Donna  ra- 
gionando alenate  le  tauole ,  &  nelle  loro  feggiole  un  puoco  più  ai 
fuoco  uicini  tacitamente  alquanto  fi  fletterò  .   Intanto  molti  dal 
uicinato  con  altri  infieme  uennero  ad  afcoltare  -y  tra  quali  n'era 
una  fioriti/lima  fchiera  di  nobili  Giouanetti  inuitati  in  compagnia 
de'  loro  Maeflri.  //Ortensio  allhora  racchetati  che  uide  tut- 
ti, &  accommodati ,  forridendo  in  quefla  gui fa  cominciò; 

V  i  promifi  gratiofifiimi  ^fmici,quefla  prof  ima  notte  di  rac  - 
contami  la  lamentane  ,  che  fece  il  mio  "Precettore  ragionando 
con  alcuni  altri  intorno  allìnfegnar  le  prime  lettere  a  giouanetti: 
mafiimamente  allenati  fen%a  alcuna  feuerità:  ma  con  ogni  delica- 
tezza nudità.  Horafon  per  difobligarmene .  Era'l  mio  Maeflro 
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chiamato  Lucio  Vhilologo  huomo  nelle  Latine*  &  nelle  Greche  tet  • 
ter  e  uerfato  t  d' honefli  coJTumi,&  alquanto  cirimoniofo  ,  il  quale 
prima  che  utniffe  in  cafa  no/ira  per  infegnarmi ,  quando  era  fan- 
tiulla  ytflèndo  flato  in  cafa  di  due  frategli  per  ammaefirar  alcuni 
Uro  figliuoli,  c^  hauendone  riportato  pochiQimo  frutto  ,un  gior- 
no intorno  a-  meriggio  efiendo  ui fi  tato  d'alcuni  nella  camera  fu  a  , 
che  a  lato  era  alla  mia  ,  tra  moki  ragionamenti  entrando  ali* 
fine  in  materia  della  difficoltà  d'infegnar  fanciulli,commciò  adef- 
faggerar  la  miferia  del  fuo  laborioso  me/li  ero.  &hTcbc  tutto  udì 
puntalmente , potuta  efiendomi  ftmpre  più  giufta  lafua  Querela? 
che  quella  delV^ifino  nelle  fauole  d'Efopo,  che  fi  dolfe  con  Gioue 
de  fuoi  travagli  r&  delle  buffe ,-  che  ogni  dìfofferiua  ,  ne  feci  un* 
«r'un'mar    abo^amento  ,  del  quale  ho  poi  tenuto  memoria .    "P  enfate.fr  ate^ 
ao""™     tì**  (  dieta  )  che  prodigio  fa  &  infelice  è  la  conditane  de  pouerh 
miftria       maeflri .  "Per  mey  credo,  clx  fimo  più  infelici  de'  prigionieri,  &  de 
m.  gli  accatta  to?gi  .primieramente  quando  ci  uien  pr  e  fintato  il  fan" 

eiullo,ptrche  lo  infegniamo  &  informiamo  delle  immane  lettere T 
che  dura-  imprefa  par  ni  ,che  quefìafia  £  non  è  ella  un  feiagurato 
i/lento  &  di  molti  pericoli  pieno  i  conciofiache  aitami, e  he  spic- 
ciolo garzone  fi  aurigi  alla  fcuola  tutto  malinconofo  &guafio  dal 
te  carene ,  che  in  cafa  fua  gli  fi  fanno,  ci  uten' alle  mani, &  in 
ueee  d'hauer  defiderìo  d'apparar  lettere ,  &  di  amar  chi-gitele  mi» 
fegna ,  fieri '(imamente  odia  &  difpreTga  i  Libri  &  ilMaeftro  in* 
(teme  .  E 1  pur  conuien  all'infelice  Tedagcgo  (che  cofì  per  uilì pen- 
dio lo  chiamano)  contender  con  tal  Monflro*  Che  pena  peti  fate 
noi,  che  habbia  in  ripeter  feicento  uolte  una  cofa,  perche  s* ap- 
picchi un  tratto  alla pucril  menteyche  uà  tuttauia  peregrinando» 
&  ha  ogn  altra  cofa  in pen fiero,  che  quella,  che  il  maeftro gli  dettai 
Se  flà  pur  un  giorno  ,che  egli  lo  tralafci  &  recitar  nonlofaccioy. 
ecco  che  un'altra  uolta  quello ,  che  miUe  uolte  gli  è  fiato  rimbec- 
cato tgli  fugge  di  memoria .  Se  il  diligente  maeftro  lo  ftrigne  * 
ndire  le  cofe  mille  uolte  infognate  ,fpianate,&  uolgarifat  degli 
fé  ne  fa  beffe,  &  fi  compiace  nella  fua  contumacia,  &  tanto  fidi 
ktt a ,  quanto  lo  cruccia ,  e^  difpettofamente  molejla  .  Se  impren- 
devi adinfegnar  my*4fine\9  Q arrido t  non  mi  fi  farebbe  almeno  da 
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lui  ingiuria  uetutta  t  tuttoché  non  facefii  progreffo  &  profitto .  ma 
fé  infcgnìamo  un  garzone ,  quando  ben  bene  ci  ha  /truccati  ejr  fat 
ti  difperare  ,non  ui  potrei  dire,  quanto  infoiente  ,pertinaec,&  ol- 
traggiatore cifia .  il  maVufo  fi  uolge  in  natura  ,  ne  fi  può  facil- 
mente ammendare .  Ohimè,  che  indarno  fi  macerano  i  mi  feri  mat- 
uri nelle  perpetue  cure  &  fatiche,  qua  fi  afini  legati  al  pi  Arino, 
ferinfegnari  lor  pacchierotti,  T^pn  credo,  che  Sifipho  condanna 
to  a  uottolar  il  f affo  dal  monte,  &  un'altra  uolta  afofpìgntrloin 
su ,  come  fìngono  i  Voeti ,  duri  tanto  affanno  ,  ne  uadia  fan  * 
to  in  ifmania ,  come  chi  toglie  a  fnocciolar'  il  ceruello  ramiti  - 
go  d'un  fanciullo  ,  il  quale  mai  non  prende  il  libro  in  mano  fé* 
non  a  fuon  di  sferra,  come  iha  prefo,  gli  occhi  ,  &  V animo 
fuo  fubito  giran'  altroue.  allhora  fpronarlo  conuiene  .  Se  fi  co* 
mincia  a  leggerli  alcun  uerfo,  fi  addormenta  il  deli  e  atetto  ,  & 
mentre  il  maeflro  /mania  &  feoppia  nel  dire  ,  egli  ruffando ,  & 
roncheggiando  fi  fa  fentire .  ecco  nuoua  fatica  a  deflarlo.  pare  al 
giouane  d'efferein  quel  primo fuegliamento  all'altro  Mondo,  sba-  ^ 
diglia ,&•  rimanfi  intronato  &  balordo,  che penfa  egli  intanto* 
difegna  digiuocare>&  di  folla^ar  con  gli  altri  compagni .  Se'l 
feguentedì  gli  fi  chiede  cioè he  auanti  infegnato  gli  h  abbi  amo:  ogni 
cofa  gli  è  fmucciata  di  capo  .  bifogna  riandar  le  cofe  pafiate  .  fi 
tocca  l'ifleffa  corda  .fi  canta  la  ifteffa  cannone,  che  prima  ;  per  oc  he 
sé  dimenticato  del  tutto  .  Ma  queflo  è  kn'antipaflo,  refta  ilpeg 
gio.fmi furata  fatica  habbiamo  in  formar  la  pueril  bocca  &aur%- 
Xarla  al  linguaggio  latino  ;  li fiornelli  ,i  papagalli,  i  corbi più  fa- 
cilmente s,injegnano,che  i  fanciulli;perciochefon  negligenti , tra- 
forati ,  uolubili,  fuggi  fatiche,  infingar -detti ,  amici  folo  de*  lor  com- 
pagni,nemici  de'  commertif  de'  letterati»  Se  uoglìon  parlar  lati- 
namente col  lor  maeflro,  Iddio  buono,  che  fpettacolo  ne  ftrap 
prefenta  *  Il  garzone  mutolo,  &  a  guifa  diftatoua  ftupido ,  atto- 
nito^ in/ènfato  fi  rimane.  Se  ritorna  in  fefleffo,trauolge  la  uifla,  ag- 
grotta le  ciglia,  fa  ceffo  ,  non  può  jlar  fermo, uacilla  come  ha- 
uefiel  mal  caduco,  &  peruerte  i  labbri, come  [e  fpafimaffe  alCu- 
fan%a  canina,  non  sarrifehia  ad  efprìmer  la  parola, accioche  non 
fia  colto  in  un  fole  ci  fino }  è  barbarie,  alcuni  fugaci  affogano  in 
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gola  il  cafo ,  &  le  fillabe ,  &  per  non  effer  intefi  dal  maejìro  non 
forni/cono  il  cojirutto  ,&  fi  lafcian  morir  su  le  labbra  la  parola. 
Talché  Vanftofo  matflro  non  ode  fenon  portenti  di  parole  tra  loro 
dìjjònantì  &  deformi .  Quante  difficoltà  ;  quante  noie  ;  quante  cure 
bifognàtcb'i  miferi precettori  [offrano?  S'adirano  i  pedagogi,per 
che  non  ponno  imprimer  le  lettere  in  tal  giouanetto ,cb'è  ^ottico , 
duro, contumace,  obliuiofo,&  pigro .  E  pur  bifogna ,  che  fìanman- 
fueti  co'  loro  difcepoli  .  Spejfo  fi  perde  l'opera  &  Voglio  infieme, 
quando  s'abbattono  nella  fanciullata  £  alcuno  indi fcipl  in  abile  & 
ro'tp.  Difiimulari  il  dolor  e  lo  fdegno  ,procedon  oltre  parlando 
pur  latino ,  accioebe  il  ciuettino  el  pafierotto prenda  l'imbeccata^ 
&  apparila  lingua.  Vn  rimedio  non  bafi a  per  ifcuoteril  letargo 
della  Trucca  del  difcepolo .  penerà  un  mefe  il  maejìro  a  ridurlo  a 
Jcriuer  una  difgratiata  piftola.  nello  fìile  poi  Iddio  ui  dica  per 
me ,  quanta  fatica  fi  babbìa .  Eccoci  un  altro  calice  amaro  da  bere, 
il  piatir'  &  l'effer  in  rifìa  ogni  giorno  con  quefii  per  digiornate , 
&  trafcuratelli.  i  padri  ne  infeftano,  inflano,  ricordano,  <&fi  dol 
gono,  che  non  faccian  progrejìo  .  Et  pur  fé  none  uiolentatoil 
garzone,  &  fé  il  pedagogo  non  ui  è  prefente,  non  farebbe  mai  un 
uerfo;  ne  porrebbe  mano  alla  penna ,  s'egli  non  gli  detta  ilfubiet* 
to  ,  &  non. gli  fomminifird  le  parole.  jLllhora  lo  fcolare  non  hai 
ìnuentione  ,neui  fi  affatica, &  con  mal  cefo  riceue  quel,  che  det- 
tato gli  uiene.  Se  fi  uuol  esflringer  a  far  di  fuo  capo  alcuna  cofa* 
quanti  prieghi, quante  efortationi,  quante  promtffe  , quante  mi- 
nacele ,&  quante  riprenfioni,  Iddio  buono,  bifogna  fargli? chi 
non  uorrehbe  più  tcjio  temperar  alla  fucina  le  incudini,  che  tole~ 
rar  l'ofiinatione  d'un  garzoncello  Jcojìumato ,  chiacchierino,difcolo% 
&  inetto?  Se  prende  il  maefiro  i  componimenti  del  difcepolo/ uf- 
ficio fuo  è  pulirli ,  ammendarli,  alluminarli  di  figure,  toglier  leam 
bigue  parole ,  dir i^ar  le  claufde,  riformar  le  pbrafi,  cangiar  le 
improprie  ,  abbellir  Cborride  &  brutte  ,  far  uaghi  i  tranfiti  & 
acconci .  Ma  quanto  fudar  conuiene  ,  mentre  fi  rileggon  li  ferini 
puerili  tutti  menloft,  barbari,  con / ufi,  ridicoli ,  &  imperfetti?  tal" 
uolta  ciuengono  innanti  di fcepoli  di  fi  (ìolida  &  marmorea  natura, 
(he  ne  per  uilUme}  neper  flagelli  mai  fi  ponno  efpugnare ,  &  mo 
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ture  a  Io  linàio  delle  lettere .  perche  auìene ,  che  conte  quefti  uittf 
s'inuecchiano,gli  huomìni  poiuenuti  in  età  più  che  matura  ,muo> 
tono  in  uecchic^a  poco  bonorata:  non  battendo  mai  efii  nella  pue- 
rile &  giouenil'  età  dato  opera  a  libri .  *Ad  alcuni  l'ingegno  ,& 
ad  altri  mancala  uolontà  d'imparare .  poco  felice  è  quel  capitario, 
fé  ì  foldati  fuoi  fono  imperiti  &  codardi;  fé  non  fi  uergognanodifug 
gire;  fé  combattono; fé  alloggiano  a  lor  uoglia  ;  fenon  feruarì  ordi- 
ne.  Coft  quel  Maejlro  è  fuenturato,fc  i  fuoi  difcepoli  fono  amici 
dell' otio,&  del  giuoco  ;fe  non  fi  dilettano  dello  fludìo;  fé  priui  fon 
di  memoria  &•  d'ingegno  ;  fé  fono  difubbidienti,  rubelli ,  fuggitili!) 
prefuntuofi,  maleuoli,&  fidati .  T^on  fi  fa  cofa  ueruna  di  buonore 
l'animo  non  arde  d'amore  di  quella  profefiione, nella  quale  fi  uuol 
auau^are .  i fanciulli ,  il  più  di  loro ,  fon  pigri,  freddi  Sonnolenti-, 
fempre  afpettano  ,  come  fé  fuficr  bejiiuole  da  bajfio,  la  sferra, &  lo 
/limolo. ne  per  amore,  ne  per  uergogna  fi  fuegliano .  Sono  dunque 
monflri,  <&  con  monfiri  bifogna,che  conuerfiamo ,  efii  mai  non  fian 
quieti  ,/èmprc  cianciano,  fempre  giuocano,  ò  fi  battono  &  graffiano» 
&•  muoiano  qualcbe  cofa,  Efii  non  han  ceruelloy  ne  ragione  anco- 
ra .  Euui  l'immana  fattela  .  ma  douè  la  mente  *  chi  di  loro  è 
cofi  ubbidiente,  che  in  uno  autore  ò  due  uoglia  fermar  fi  per  ap- 
parar una  gafiigata  &  cafììfiima  lingua  f    La  uarietà  delle  cofe 
troppo  li  diletta,  fpcfìo  leggono  libri  pefiimì .  Ogrì altra  fatica  du 
rerebbono ,  che  l'effercitìo  della  lìngua  &  della  memoria  .  come  i 
corpi  de'  fanciulli  con  afìidue  &  lunghe  fatiche  fi  fermano  &con 
folidano;  cofi  i  puerili  ingegni  ancor  teneri ,  molli  y&  inflabili  con 
lungo  tempo  ,  &  con  molte  negli  e ,  &  folle  citudini  fi  curano ,  & 
purgano .    Speffo  fi  perde  il  ranno  e'I  fapone .  T^on  però  qui  for- 
nifee  la  dura  imprefa  de"  Macfìri  &  Tedagogi  :  ma  l'altra  parte 
ci  refla  più  trauagliofa  &  diffìcile ,  ci)  è  U  creanza  de  coftumì. 
QuAl'età,  ditemi,  è  più  inclinata  al  uitio  della  puerile?  J^pnèbe 
fiia  più  intrattabile ,  dice  Vlatone  ,  del  giouanetto  di  pueril'età. 
Quando  ciuìen  condotto  da  riformare  jpenfi  ognuno,  che  imprefa, 
tir  che  negotio  ècoteflo.  egli  repugna  ad  ogni  norma  &  'buon  am- 
maceramento,  più  ageuolmente  un'orfo,  &  un  cinghiale  fi  dime- 
fiichertbbe^ch'  eglì.Ci  recano  i  garzoni  fempre  diflurbo  ,mal  'efiem 
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pio,  efcandalo.&  uoifapete  quanto  fia  più  diffìcile  il  far  dìfim2 
parare  il  maVapprefo  co/lume ,  che  Vinfegnar  il  buono .  Onde  un  cer 
to  mufico  dimandaua  doppio  falario  a  quegli ,  ch'erano  male  in  - 
fegnati .  Hoggi  i  padri  menano  i  lor  figliuoli  alla  fcuola  maVauex, 
%i ,  corrotti  dalla  licentia  domeflica,fm\a  pur  faper  gli  elementi 
della  chrifiiana  difciplina-  &  uoglion  polche  il  Maefiro  gli  faccia 
nuoui  huomini  •  non  è  quefla  più  tofio  opra  diuina ,  che  humana  ? 
Ma  udite  più  oltre  .mille  arti,  &  ordigni  tramano i piccioli  gar* 
%pni  per  ingannar  il  loro  maefiro,  per  fuggirgli  da  gli  oc  chi,  per 
i Jean  far  la  fatica .  trouano  efìi  mille  ifcufe.ogni  cofa  infingono,pur 
che  ai  traflulli  ufati  ritornino .  Sempre  mendaci  &  audaci  fi  mo- 
firano ,  &  quando  frappano ,  ò  fi  fcantonano ,  come  fé  fuori  dipri- 
gion'  ufctficrotquantafefla  fanno  efìi?  allhora  ilTedagogo  fi  lagna, 
fi  duole,  s  adira,  &  mette  mxnojbenche  mal  uolentierì,alla  sferica* 
furia  contra  toro, e  nefmania  ricordandofi ,  quanto  fian  efii fiati 
raccommandati  da  i  padri .  T^pn  è  coft  impafiibil  maefiro ,  non  è 
animo  coft  Socratico ,  che  per  la  contumacia  de  difcepoli  non  sa  - 
diri ,  &  nel  gafiigarli  non  fi  conturbi  ogni  dì  ci  conuiene.  nodro 
malgrado,  dar  forgo?goni ,  tirar  per  C orecchie  ,  dar  su  le  palme* 
&  far  leuar  a  cauallo.  Ma  uenghi amo  hoggi  mai  alla  cataflro- 
fhe  di  quello  tragico  ejfercitio.  che  guadagno  ne  colgono  i  miferi 
maefiri*  che  honore?  che  riueren%a  ?  efii  hanno  manco  mercede , 
the  quegli,  che  cauano  &  curano  i  fòfii .    Sterili  fono  i  loro  fu  - 
dori»  uana  è  la  lor  indujlria  •  dì  niuna  flima  è  la  cofi  importante 
lor  cura.  Di  maggior  mercede  è  rimunerato  hoggi  un  maefiro  di  ca  - 
ualliyche  d"  huomini.  Li  fcolari  li  oltraggiano,  fanno  lor  delle  bef- 
fe .  non  èfuggetto  in  alcuna  cafa  più  uccellabile  del  maefiro.  tutti 
fi  ridono  &  per  ifcherno  gli  danno  il  pepe  .lo  chiaman  il  pedante* 
il  pedagogo,  il  Domine  .per  fin  le  fanti  gli  uolgon  foffopra  i  libri* 
lotrattan  da  gufo,  d'aloe  co,  e  da  barbaianni.  tanto  filmano  la  fu  a 
pedantaggine ,  ò  pedagogheria,  cbe'l  mondo  riputa  tanto  uile,quan 
to  il  7}ppolo  della  canna  della  botte .  ■  Se  uolge  gli  occhi  altroue 
il  maefiro  ,ò  ripofa  ,  ò  fiudia  per  fé  ,i  fanciulli  fubito  giuocano  a 
tauola,intaglian i  libri,  manucan  qualche  peigp  di  pam,  ò  fi  fru- 
gano j  ouer  uccellano  a  mofche ,  ò  fchicherano  su  libri  lor  fantafte* 
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9  dormono,  &  in  fine  ogn' altra  co  fa  fanno  ,  che  fluii  ar  la  Unioni. 
Se  gli  gaftighiamo ,  ci  chiaman  carnefici,  afini,  manigoldi,  e  tradi- 
tori .  Etlelor  Madri  fono  le  prime  a  batt coirti  di  Rutilinomi. 
Che  riportano  i  mi  feri  maeflri  ?   qualche  paio  di  cofciali  rifatti ', 
una  gabanella  logora  ò  qualche  pelliccia  di  pecora  gretta, ò  qualche 
pianelle  ricotte  •  i  fanciulli  adulti  ,  che  fono  ,più  non  lo  cono/cono, 
f^r  fé  lo  ricono  feono ,  l ' abhomfcono  come  il  uillano  la  grandine,  i 
meriti  fuoi  fparifeono  in  un  tratto  .  perduto  è  iobligo  .  Se  i  di- 
fcepoli  bau  qualche  uitio  ò  difetto,  i  padri  gliele  ritnprouerano.  Se 
operan  bcne,niuna  laude  tocca  al  maeflro.  T^pi  maeflri  fiamopur 
i  fecondi  padri,  i  riformatori  della  pueritia  ,   &•  guide  de'  gioua- 
netti.  Et  pur  non hàmefliero^od  arte  il  mondo,  che  meno  fia pre- 
giata di  quefia.  T^onè  ingratitudine  ,  che  non  fi  ufi  ucrfo  i  maeflri. 
Ogniuno  ci  auilifcc  ,  &  nondimeno  qual  Letterato  .,qual  Dottore* 
qual  Thilofapbo  farebbe  riu/cìto  giamai  ,  fé  la  pueritia  fua  non 
fufje  fiata  da  coloro  ,cfje  per  ifchemo  pedanti  chiamano ,  riforma» 
ta  i    T^on  nego,  che  di  cotal  lega  non  fi  ano  alcuni  ignoranti  & 
jòrdidij  quali  fi  Manno  dimenando  ,&•  in  tanta  maieflà  ,che  a  lor 
pare  d'tficr  di'  primi  nobilifli  di  Varnafio  ,&  non  guardano  poi* 
che  babbiano  le  camifeie  ricamate  di  fuccidume  ìn^ffer anato. Ma 
non  tutti  fono  d'una  fitta  ,&•  uè  ne  fon  de'  gentili,  de'  dotti,  & 
ben  coflumati ,  de'  quali  fi  uuol  tener  pregio .  Tale  fu  il  ramma- 
ticchio  del precettor  mio.  Ora  diciamo, come  promift,  quanto  bo- 
nore  arrecchin  le  lettere  a  gli  huomini  ,&  che  fludio  dee  tener  il 
giouane  non  dico  già  per  diuentar  Giurifperito  ò  Medico  ;  ma  per  ha 
uer  fior  di  lettere ,  &  uaria  cognitione  affine  di  comparir  nella  lu- 
ce de  gli  b uomini .  Opra  di  prudenza  è  l'apparar  lettere  :  onde  s 'ac 
quifla  la  maniera  di  formar  i  coflumidi  noflra  uita.  E  chi  potrà, 
mai  infegnar  altrui,  fé  prima  apparato  non  ha?  Si  ponga  il  giouane 
nella  caterua  de'  uecebi  prudenti  &  accorti  ;  &  appari  da  lor  la 
fapien\a.  dalla  natura  riceuiamo  quelt  attitudine,  difpofle,^a,& 
habilità,che  docilità  fi  dimanda,  ma  quefla  fen\a  lo  fludio  per- 
fettion  non  riccue  ,mentre  con  ogni  follecitudine,  &  intenfione  d'a- 
nimo fi  applichiamo  alle  ingenue  difcipline ,  lequali  ne  per  igno* 
ranTg  abbandonare ,  ne  per  fuperbia  &  fuflo  d'animo  di/predare 
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fideono.  Ma  chi  potrà  giambi  apparar  le  fetente  &  le  dottrine* 
fé  dell'Idioma  non  ha  cognitione,  nel  quale  /piegate  da  lor r  jtutorì 
fono  Z  defidereuole  è  la  erudii  ione  delle  buone  lettere  .per cloche  or* 
dina  <&  compone  la.  natura  dell' buoma,  che  docile  &  difàplinabi- 
le  fia.  halle  lettere  appara  il  Guerriero }tome  l'animo  fi  faccia  for 
tCyil  Medica  come  ripari  alle  humane  infermità,  &*  l'^ircbitet* 
to  come  fi  fabricana  le  cafe,  le  torri  fi  palanti  tempij  ,  gli 
archi,  le  loggic,&letbermc.  Da  quelle  iTrencipi  apprendono  co- 
me giuft amente  fi  gouernin  i  popoli.  Da  loro-  i  cittadini  sHnfor* 
mano,  come  nelle  republiche  regger  fi  deano;  &  fi  gouernino  le  fi 
ntiglie,  belle  ejr  riguardeuoli  memorie  fonai  ritratti  &  le  ima*- 
gini  de '  nofiri  corpi.ma  di  molto maggior pregia  filmar  fi  uqglìon  le' 
lettere,  &  ì  ben  componi  diuifamenti  t  come  ìmagini  della  nofira 
mente,  &  delle  nofire  buone  operationì.    T^el  tempo  delle  guerre' 
preuale  il  fino  a  l'oro,  per  difender  fi  da  nemici  *  ma  per  ordì* 
nar  la  ulta,  le  buone  lettere  affai  più',  che  la  rohba  conferì feona. 
Dalle  lettere  il  graue  &  ornato  parlar  s'appara  ,  col  quale  gir 
animi  infiammati  fi  placano  ,  &  fidano ,  &  i  me/fi ,  &  afflitti 
fi  confolano  ,  &  fi  folleuano.     Labile  r  &  troppo  caduca  fa* 
rebbe  la  memoria  nofira  f  fé  dalle  lettere  aiutati  non  fufsìmo* 
gittati  pur  /oprai  capo  ,  &  in  fena  rofer  &  uiole,  &  quanti 
odori  feppe  mai  ualente  profumiero  comporre,  che  alla  fine  fu  ani  - 
ranno;  &  quanto  nel  uentre  inghiotti  a  tra  denti  mafiicbi,tuttef 
m  poco  tempo  fi  perde,  ma  le  lettere ,  che  per  le  orecchie  nel  y  a/9 
della  memoria  fi  ripongono ,  fole  quelle  ci  refi  ano.  0  pretio/a  #• 
utile  /opra  ogn 'altra  inuentione.     Con  le  lettere  i  lontani  oltre 
mare  s'aui/ana,  s'in/egnano,  &  le  co/e  già  molti  fecoli  fucceffe  * 
come  fé  fujjer  pre finti,  fi  fanno,  uicìni  a  morte  per  quelle  a  pope* 
ri  fignifichiama  il  nofira  uokre .  Chipenfato  batterebbe giamai,cbe 
col  numera  dy alcune  poche  lettere  per  tante  &  fi  diuerfe  tefiurt 
lor  &  fi  forma  fjer  tante  parole,  quante  noi  in  ogni  lingua  prononcia* 
mot  certo  nimo .  Tslpit  fen%a  cagione  diuìni  riputati  furono  per  fi 
dito  rhrouamenta  Mercuria  il  quinto ,  Mennone ,  Cadmo ,  Vaia* 
mede,&  pia  di  tutti  Mofey&  Efdra,  oltre  Carmenta  &  Euandro* 
ske  i  Latini  caratteri  ritrouarono .  *4mcì  figni  &  ìmagini  delle 
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parole  noflre  fono  le  Ietterei  come  quelle  fono  femhian^e  delle  co. 
fé,  che  nell'animo  concepute  fono.  Con  le  lettere  idifcorft  nofìri  fi 
[piegano  a  prefetti  &  a  lontani .  in  queflì  elementi  fi  contiene 
tutta  la  machina  del  faper  noflro .  creile  noli  e  il  grande  Jpd  io 
adoperare*  quando  nelle  tauole  della  pietra  col  dito  della  fua  giù  - 
Jìifiima  uolontÀ  fcriffe  il  decalogo  dell 'a  Jantìfiima, legge  .  .0  quan- 
to mar auigliofo  è  l'edificio,  che  delle  lettere  ut  àuto  h abbiamo  per 
me^p  del  calamo, &  della  jìampa  cqI  diuino  fauore  fatto  dagli 
buomi ni  ad  ufo  perpetuo  di  tutti  i  pofìcri  fin'  alla  ccnfumatione  del 
fecolo  .Et  perche  di  loro  fi  fanno  le  filiate  &  le  parole  ,  &  di  quel 
le  i  ragionamenti , che  mutoli  dimandiamo  *  differenza  di  quelli » 
xlìa  uiua  noce  fi  fanno  ,  &  nelle  fcritture  la  dottrina  infognati 
ci  uiene  di  chi  con  efionoi  fauellare  non  può;  perciò  i  ben  dottri- 
nati &  intendenti ,  letterati  ancora  dimandare  fi  fogliono .  Ma 
chi  mai  bene  apparerà  le  lettere ,  cioè  le  lìngue  &  le  dottrine , fé 
da  Dio  hmnilmente  non  le  dimanda?  egli  allumina  V  Intelletto . 
egli  infpira  la  Virtù .  T^jun  fen^a  lui  fi  confidi  del  proprio  Inge 
gno.  Se  alcuno  ha  dimefliero  della  fapien^a,la  chiegga  da  lui.  Ter 
affi  dui  tà  dì  fluito  ,  tenacità  di  memoria ,  e  fciolte^a  di lingua  niu 
no  potrà  mai  confeguir  uera  faenza  e  facondia,  fé  Iddio  difpen  Iddl'#  * 
fator  de*  beni  non  gliele  infonde .  Igli  è  il  Dottor  celefliale ,  che  EumSE 
ci  fa  dotti  &  periti,  &  i  terreni  Maefìri  folo  ci  dtfìano,&  fa- 
gliano .  S  inganna  chi  s'auifa  di  ritrouar  apprefio  i  lettori ,  & 
Trecci  tori  del  Mondo  quel  faptre ,  ch'i  dìfcepolì  dì  f  hristo 
per  grati  a  confeguitarono .  Chi  fnodò  la  lingua  Àel  gar^pn  Danie 
lecchi  rifcaldo  gli  *A pofloli  a,  predicar  il  Vangelo  in  tanti  &  fi 
dina  fi  linguaggi  alle  genti&hiammaejlrò  le  Vergini  a  ri fponderit 
Tiranni  fi  fauiamentc  &  fenica  timor  alcuno  ?  egli  £  pur  quel 
folo  Iddio,  da  cui  dobbiamo  impetrar  fennogr  intelletto.  Sono 
fourhumane  le  uie ,  che  calcarono  i  Tropheti  &  gli  ^fpoftoli . 
ma  fé  per  humanì  me'rì  uuoC  alcuno  apparar  lettere  ,  inuocatol 
nome  di  Dio,  fi  burnii 'u  >ne  sarrofiifea  ad  imparar  da  qualun- 
que huomo.  7<lpn /timi alcuna  fcrittura  ò  faenza  fouerebìa  òuile, 
purché  dal  rito  di  S-Cbiefa  lontana  non  fia.  appari  ordinatamente 
ietre  lingue  più  fcclte,più  grani,  più  ornate,  &  più  belle, la  gre* 
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ea,la  Latina, età  Tofcana ,  deWHebreafta  buon*  intenditore,  cfà 
ne'  profondi  mìflerij  delle  fagre  lettere  effercìtar  fi  uuole  ,per  la* 
quale  il  Clenardo  è  ottimo   introduttore  .  male  pojfede  colui  la 
latina  fauella ,  chi  della  Greca  notiti  a  non  ha  ueruna  .  Meglio  l 
V intender  gli  autori  nella  lor  lingua  natia  ,  che  nella  flranìera* 
Greci  furono,  e  fecondo  la  lor  lìngua  ferì  fiero  Platone,  Plotino  f 
•Arinotele  &  molti  interpreti  fuoi.  Greci  furono  Euclide  ,&>JLt+ 
tbimede ,  Hippocrate,  Galeno,  Onbafio,  VEgineta*  Tralliano,  sAetio, 
•Anteo,  Dìofcoride,<&  altri  dell'arte  del  medicare  fcrifitro greca- 
mente. E  perche  meglio  lepbrafi  loro  s*  intendono  nella  lor  lingua' 
dai  dotti  ,cIk  nelC  altrui,  meglio  è  anco  ricorrer  a  i  fonti,  efra) 
i  riui .  Quanti  Oratoli,  Poeti,  &  Hi  fiorici  produffe  la  Grecia,  ì 
cui  fent'tmenti  meglio  fono  da  chiconofee  la  lingua  loro  intefi,  & 
conofeiuti,  che  da  quegli,  che  apprefh  non  l'hanno?  Quanto  meglio* 
tommentato  haurebbe  *Auerroe  il  Philofopho,fe  del  Greco  Idioma 
fufie  fiato  conofeitore  ?  Studi  ilgiouanettotra  "Poeti  Greci  Home- 
vo,  Euripide,  Pindaro,  Sopirtele*  Theocrito-fìrpbeOìEftodo,  et^Ana- 
sreonte  ;  tra  Oratori  Demofiene  &  lfocrate;tra  Sophifti  ^ipbtoniot 
&  Hermogene  ,  tra  Hiflorici  Plutarco :,  Xenopbonte,  Erodoto* 
%bodiano,Pbilofìrato,  Eli  ano  >  Tucidide,  Eliodoro*  Paufania,  Laer- 
tio,  iAtheneo,Pbìlonx ,  &  Gìofcppo  amendue  Hebrei .  Tra  Gram  •* 
maticiiil  Lafcaro,  il  Ga^a,  l'yrbano ,  &  foura  tutti  U  Clenardo » v 
tra  Philofophi  fi  proponga  per  introduttor'  il  Titelmanno,  il  pfè 
ues,  ilCurione  ;  dopo  saccofii  ad  •Arifiotele,  feguitato  da  tutte  U 
fcuole  del  Mondo, come  di  tutti  iPhilofophanti  Monarca ,uera* 
cìflimo  interprete  della  7<Jatura,&  fra  tutti  gli  humani  ingegni 
profondiamo ,  la  cui  methodo ,  forma ,  &  deflerità  neWinfegnar 
l'arti  con  fomma  fiugalità,&maiefìà  di  parole  non  ha  mai  bauut» 
pari .  Se co  aggiunga  Porpbirìo  ,Theophraflo,  Themìftìo,  il  Philo~ 
pono  ,1 '^4 phrodifeo,  Olimpiodoro,  Simplicio^  &  •Ammonio  tra  Gre 
ei,  e£"  tra  Latini  Boetio,  Seneca,  #•  il  Santo  d\A equino .  De '  mo~* 
derni  utilizimi  fono  il  Bocca  fà  ferro  ji  Pomponatiojl  Fimercato-,. 
le  qmflioni  del  landono,  il  Lucilio  ,  Simon  Tortio ,  tsAurìmontanos 
&  il  Sefja  nelle  poflreme  edition  i  fue  .   Se  uorrà  philofopbar  co» 
"Plateneyftabbidr famigliari  Plotino,  Proclo >Iamblico,  •Alcinoo  v 
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Mercurio  Trìmegiflo,  oipuleo,  Dionigi  .Areopaghi ,  il  Fìc ino,  i  due 
Tici,Tirio  Mafiimo  ,  Hieroclce'l  Befiarione  acerrimo  difenfor  del 
Tlatonico  Dogma .  Segue  l'ordine,  eh' è  nccefiario  nelle  arti,appren 
dendo  la  Grammatica  prima  dell'una  &  dell'altra  lingua  Greca 
&  Latina  ;  nella  Greca,  feruendoft  de"  Grammatici  ricordati  ;  nel- 
la Latina  di  Mercurio  maggiore,  di  Teroto,  del  Linacro ,  &  di  Giu- 
lio Scaligero  delle  caufe  della  lingua  Latina  .    Tacila  Dialettica 
fugga  i  Vietri  Hi[pani,  i  Taoli  Veneti,  i  Tartareti,  &  cotali  por- 
tentofi,  <&  barbari  Sophifli:  ma  fi  faccia  la  Jìrada  all' \Ariflote- 
lica  dottrina  col  Trape^tntio,col  Cefareo,con  V.  B^amo ,&con 
le  Tauole  di  Cornelio  Valerio  ,  <&  col  Trattato  dell'Erico  della 
Mia  inuentrìce  de  gli  antichi.  7\(e'  luoghi  communi, da  quali,  co- 
me da  pharctra.fi  traggono  gli  argomenti ,  s'efserciti  [opra  la  To- 
pica d'afri flotele,  &  quella  di  Cicerone, nella  quale  fi  è  fatigaf 
Simon  della  barba  da  Vefcia  ,  fluii  Rudolph o  agricola  ,il  quale 
della  Dialettica  inuentione  dottameute  ha  trattato .  Feggia  il  Bu 
rana,  il  Thilopono ,  il  Zaphiro  ,  &  Themiftio  /òpra  i  libri  ^i  riflo- 
telici  refolutorij  .    Isella  Ritorica  ,  Cicerone, Quintiliano^  rifìo- 
tele ,  il  Longino  ,  Ermogene  ,  Demetrio  Thalereo  gli  fi  ano  Mae* 
flri .  Legga  tra  Commentatori  lo  Strcbeo,  Ceorgio  Palla,  il  Latomo, 
Vettor  Tifano,  il  Vcttorio  ,&  Michele  Tofjita.  T^ell'^i ri t fone- 
tica ,  <&•  Mufica,rOror.tio,  il  Gemma  Thrifio  ,  Vfcllo,  #*  il  Seueri* 
no  Boethio  gli  ftan  dimcjìici.  Klella  Geometria ,  come  nell'altre  dì 
fcipline  Mathematiche  Euclide ,  &  Archimede  fi  tenga  nelle  ma 
ni,non  folo  ditheonche  fpeculationi  ;ma  de'  pr attici  i/perimenti  di- 
lettandofi.  J^cll'^ifironomia ,  &  Cofmographia  fegua  Ttolomeo, 
Giouanni  Stop herino,  il  Giontino ,etil  Tontano.per  la  cui  introdut 
tione  il  Ticolhuomini,&  Gafparo  Veucero  accommodati  fono .  & 
nel  [ito,  &  deferittione  del  Mondo  yde'  Taefi  fuoi>&-  de   cofiumi 
ielle  nationijiudi  Strabone  ,Tomponio  Mela,  T.  spiano,  Solino, 
?linio,<&  Giouanni  Boemo  ;  leggendo  infieme  il  Volume  de'  uia?git 
&  delle  nauigationi  del  Mondo.    Da  Tbeophraflo  ,da  Tlinio,da 
Georgio  agrìcola, da  Diofcoride,dal  Magno  Gilberto,  da  Eliano, 
&  d'jirifìotele  gli  faranno  infegnate  le  nature  delle  piante, delle 
pietre ,  delle  mine  re,  &  delle  cofe ,  che  di /otterrà  fi  traggono ,  & 
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de  gli  Animali .  Ottimamente  s'informerà  d.  Ila  natura  dell' Huo* 
no  da  Menetio ,  &  da  J^melìo  Tb;ìorcpbi .    In  quella  del  corp9 
bumano  folamente  &  delle  fue  parti*  che  ^.natome  i  Greci  chia- 
mano ,  oltre  Galeno  ,  frequenti  le  tauole  del  yafeo ,  il  Faloppiotd 
Faluerde,la  introdottone  del  Siluio  ,  &  ofjrrui  il  gran  uolume 
del  Vefalio.  De  Bagni,& natura  loro.eccil  Sauanoruola^  G* 
briel  Frafcato ,  la  cui  diligenza ,  er  dottrina  non  poffo  non  ammi- 
rare .  Se  nella  morale  Pbilofopbia  folamente  uorrà  il  maturo  gio- 
itane dimorare  ,  legga  co"  libri  morali  d'^Criftotcle,  £ufiratbio9 
VA e ci aiuolo  ,&  Tbeodoro  Zuingero  ,  &  tra  Tofcanì  il  Figliucci, 
&  H  Segni.  Studi  Epicleto,  uolga  fpeffo  le  carte  di  Seneca.  Veg- 
già  Xenopbonte,  Cicerone,  e£*  Pluttrco.  ^iccoppij con  l'ottauo ,  & 
nono  libro  dell' Et  bica  Arìftotelica  d  Li  fide  di  Platone, e' l  Lelio  di 
M.  Tullio.  Con  l'Economica  d' A  riflotele  accompagni  i  precetti di 
Plutarco,  l'Hipparco  di  Piatone  ,il  Tbilebo  del  fommo  bene,  Cice- 
rone de'  fini  de'  beni >&  de'  mali,  &  gli  altri  fuoi  philofopbici li- 
bri. Legga  il  libro  infieme  di  Plutarco  della  mrtù,&  de'  co  fiumi. 
con  la  Politica  dArifiotele  congiunga  i  dodici  libri  di  Platon  del 
le  leggi ,  il  gouemo  politico  di*Plutarco  9 la  Pedia , mcr  ijìruttion 
di  Ciro  fatta  da  Xenophonte,  &  le  profe  del  Pont  ano.  Tenga  nelle 
mani  Stobeo,l 'Antbologico ,&  l Ariflologia  di  "Pindaro colte  dal 
leandro,  &  appresola  Polianthea,  &  finalmente  quanto  bà  fcrit 
to  Ciufio  Velfio  fopra  la  tauola  di  Cebete .    Et  molto  guadagne- 
rebbe in  ogni  parte  della  Pbilofopbia  ,bauendo  l'opere  del  Padre 
laueilo)  <&  qutlle  di  Sebafiian  Foffio,  coft  nelle  cofe  di  Loica,  0» 
fpecialmente  della  Demoftratìone,&  dell'ufo  dell' argomentare,  co- 
me della  Platonica,  &  della  Chrijìiana  dottrina  ;  apprefìo  i  quali 
Autori  per  utiliffime  tengo  le  fatiche  di  lodouico  Viues,dAgo- 
Jlin  da  Gobbio  della  perenne  &  continuata  Pbilofopbia,  &  di  Pie- 
rio  V alenano  de ' Gieroghfici  Egittij  .  reggia  l'opere  d'Hermolae 
Barbaro,del  Cardano  della  uarietà  delle cofe,&  della  fottilità  loro 
con  quanto  gli  bà  fcrit  to  contra  lo  Scaligero.  Ora  fé  della  Latina 
Romana  fauella,  &  del  candor  fuo  bramerà  il  giouane  d'effereru 
dito,&  acqitiflar  politifiimo,&  leggiadro  fide  (efltndo  impcr- 
Jetta,&  fior  piata  la  cognition  delle  jcofe,fe  dai  lumi  rit orici  s& 
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dalia  proprietà ,  bellezza ,  &  cajlimonia  della  lingua,  nella  quale 
fi  uoglion  ftgnificare,  illujlrata  non  è)  ricorra,  &  legga  afiiduamen- 
te  Cefare,  Terentio ,  y airone,  &  Saluflio,  ne  dìfpreTgi  VUuto.  Ma 
/opra  tutti  fi  proponga  d'imitar  quel  Tullio,  nel  quale  tutta  l'efcel 
ìen%a  ,  tutta  la  purità,  &  pompa  dell'Idioma  latino  fi  dijfufe,  & 
nel  quale  poggiò  al  fuo  colmo  la  Bimana  eloquenza .  Lui  fòle  dun- 
que feguiti,  imiti ,  &  apprenda  .  Quefli  gli  fia  maejlro , balio,  & 
if corta .  Cotale  fu  lo  fludio  del  Manutio,  dello forio,  del  Taccio  , 
del  HJpitio,del  Vefcouo  Sadoteto,  del  Cardinal  Bembo ,  del  Car- 
dinal Volo,  del  Longolio,  &  dell'ionio.  Fu  altresì  nello  fide 
Accurato  &  mondo  Iacopo  Bonfadio.  Hoggiil  Mureto  in  Bf>ma9 
&  Carlo  Sigonio  in  Bologna  Hifìorico  ,  &  nell'humane  lettere 
uerfato  lungamente  in  contefa  col  dotti 'fimo  ì{pbertello,  nella  dot- 
trina ,  &  nella  grauità,  &  eleganza  dello  ftile  rilucono*  De' 
quali  tutti  chi  più  &  chi  meno  fi  è  auicinato  all' altifiimo  fegno 
dell'Eloquenza  .   Se  uorràfaper  il  Giouane  ,  come  imitare  fi  pof- 
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/ano  iptu  chiari  ^Autori  nel  dire  ,&■  confeguitare  ottimo ,&  leg     ch«in/«- 
giadrìjìimo  Jiile , legga  il  Riccio, il  C  urlone,  &  Iacopo  Ompbalio,     BJ^jf 
Se  del  modo  del  ritrouar  per  luoghi  communi,^  amplificar  ora- 
torio uorrà  efier  informato  , legga  Gtrardo  Bucoldiano  .  attenda 
per  la  copia  delle  uoci ,  &  phrafi  Greche  a  Giulio  Volluce,  a  Suida;     0nòt  g 
&  a  i  commentari  di  Gulielmo  Budeo .  reggia  per  quelle  della  Ci     |ra  W» 
ceroniana  fauella  l'cfjhuatiom  del  T^i^plio; per  quelle  de'  miglio-     diuerfe 
ri  autori  latini  l'apparato  del  Rjccio,  le  phrafi  ofieruate  dinto- 
rno Schoro.  Tacile  proue  &  ejfercitij  ritorici  habbia  ^iphtonioper 
guida.  Tjon  manchi  a  lui  il  The  fino  della  lingua  latina:  uolumc 
utilifiimo  all'intelligenza  di  tutte  le  uoci ,  & elocutioni .   Ter  U 
uoci ,  che  feruono  ali '^Agricoltura ,  ricorra  a  Cicerone  nel  Dialogo 
della  Senettù,a  Columdla,a  Valladio,&  a  Vairone.   Ter  quel- 
le , che  feruono  alla  Militia,  a  Vegetio,  a  Frontino ,&  a  Liuio. 
Ter  quelle,  che  all'architettura,  a  Vitruuio,&  a  Leon  Battifla, 
Ver  quelle,  che  all'arte  del  cuocere ,  &  del  condire,  ad \Apitio,& 
al  Vlatina  dell' honefia  uoluttà.  Ver  quelle,  cb'a  le  parti  deliaca 
fa  &  i/ir  omenti,  al  Grapaldo.  Ver  quelle, eh"  a  uajell  amenti ,  &  a 
Mtflimenti,  a  La^aio  Baifio .  Ver  quelle ,  eh7 a  Vhiftco,  &  Chirurgo 
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s'afpettano  ,  finalmente  ricorra  a  Cornelio  Celfo.  T  er  il  numero 
Oratorio  legga  il  Rapitio.  Se  alla  Toc fia  latina  applicar  fi  uuole, 
legga  la  Tonica  d'^A  rifìotele  ,  quella  d'Horatio  .  Si  preuaglia  in- 
torno a  loroydel  I\pbertello  ,del  Maggio,  di  T.  Vittorio  ,&  del 
Cafieluetro  fopra  tutti.  Ter  la  quantità  delle  ftllabe  babbia  per 
Maefiri  ^ildo  Manutio  il  uecebio  ,1{pdolpbo  Gvaltcro  y&  Tbo- 
m.ifio  Cborrea.  Ter  la  uarietà  de  gli  epiteti  il  T efiore  ,  &  alcune 
fatiche  del  Zano  .  T^pn  gli  farà  inutile  la  Toetica  latina  del  Min 
turno.  De' Toeti  Latini  ammiri ,  &  imiti  la  makftà  di  Ver* 
gilio  fèguitata  dal  Sannazaro  ,  dal  Tentano,  &  dal  Vida  ne  lor 
Toemiyla  grauità  di  Lucretio,U  fode^a^  moralità  d'Horatiot 
de'  cui  commentatori  il  Lambino  tiene  il  primo  luogo,  jlmi  la  pu 
rità  della  lingua  latina  in  Catullo  offeruato  dal  Mureto,  la  cor- 
rente uena  dOuidio,la  feftiuità  di  Tibullo  ,&  di  Trcpcrtio.  Con- 
fiderà la  licenza  di  Giouenale ,  i  uarij  Toemi  di  Statio,  rofeurità 
di  Ter  fio,  la  f anta  poefta  di  Trudentio,  Impudica  argutia  di  Mar 
tiale,<&  d '  Aufonio,&  l'eleganza  de' cinque  Toeti  illuflri  de*  no» 
flri  tempi.  Habbia  feco  la  Genealogia  de  gli  Iddij  del  Boccaccicje 
allegorie  di  Fulgentio  ,  &  Heraclide  Tontico  nell'allegorie  delle 
fxuole  Homericbe.  Isella  morale  Tbilofophia  erudito,  ueggi a  quan 
to  ad  un  tìiftorico  fi  conuiene  nel  Fofio,&  nel  Gondino,  &infie 
me  col  filo  della  Tbilofophia ,  &  delle  leggi  dello  fcriuer  Hi  fio  - 
ria ,  legga  Saluflio,  Liuio,  Giufiino,  Cornelio  Tacito,  Valerio  Maf- 
fimo ,  Tolibio,  Qj  Curtio .  Berofo,  appiano  ^ileffandrino,  M.  Tor- 
tio  Catone,  Fefìo  f{uffb,il  S abellico,  Dione,  il  Trobo, Suetonio,Lam- 
pridio,il  Floro,  Taolo  Orofw  ,  lutropio,  il  Biondo  da  Forlì ,  D/o» 
doro  Siciliano ,  Suetonio ,  el  Giouio .  De*  Greci  fi  fcelga  Thuci- 
dide ,  Heroioto ,  Herodiano,  Diogene  Laertio  ,Efiano .Tlutarco, 
Taufinia,Giofeppe,Tbilone,  Xenopbonte,  Dionigi  d'Halicarnafìo,U 
Zonara,  <&  Thilojìrato  .  Veggia  intanto  gli  ^Adagij ,  ò  Trouerbif 
raccolti  per  Taolo  Manutio,  gli  ^Apophtemmi,  ò  bnui  detti,  &  feti 
tenxe  de  Sauij ,  ilTbeatrc  dellhumana  ulta  (fepermefo  però  gli 
uienc)per  la  copia  degli  effe  mp  li  in  ogni  materia.  Dell'antichità 
di  fgma  ,  con  Tullio  Vettore,  Tomponio  Leto  ,  &  Andrea  Fuluio, 
&  de'  Maefìratì  Immani  col  Fenejìella  fi  ragguagli.    Gran  dilet* 
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Pigli  recherà  il  legger  Eufebio ,  Socrate ,  Vepre  latine  del  TetrMr- 
ca,Tbeodoro  Conflantinopolitano,  il  Saffone,  il  Volaterrano ,  //  Boc* 
caccio  delle  fortune  de  gli  buomini  illufìri ,  &  delle  Donne  ualo* 
rofe  .  Tra  V 'ulgari ', nobili  fono  iHiflorie  del  Guicciardini.  Ucci  tra 
Latini  moderni  sAndrea  Eborenfe  Vortughefe  per  gli  effempij  ,& 
oltre  qnefli  VEgnatio ,  Battifia  Fulgofo,  Guidone,  &  M arullo  ,& 
Tietro  Giufliniani,  De  gli  Autori,che  diuarìe  materie  trattando, 
&  d'uno  in  altro  propoftto  ualicando,  molta  cognitione  gli  potran 
dare  .prenda  lo  fiudiofo  donane  Aulo  G  e  Ilio  ,Vlinio,  Macrobio , 
l'Edoardo  Inglefe  ,le  antiche  le tt ioni  di  Celioni  Giorni  geniali  d%%A- 
leffandroja  S citta  di  Gaudentio  Merula,  T^colò  Leonico,Vietro  Cri- 
nitotle  ume  lettioni  di  "Pietro  rettorie,  di  Heronimo  Mercuriale, 
del  Magio,  le  "Pandette  del  Budeo  col  libro  fuo  delle  monete  ,  del 
pefo ,  <&  ualuta  lorojta  Selua  di  V.  Mefìia .  Delle  tefe  [penanti  a 
tutti  i  cibi,  legga  i  uintidue  Ubri  del  Bruierino  Campegio  .  Della 
Ginnaflica,  ueggia  il  trattato  di  Hieronimo  Mercuriale .  Se  uorri 
uedere  le  cofe  ,cli  all' Honore  ,&•  al  Duello ,  tanto  dalla  Cbriflìana 
profefiione  diuerfo  &  alieno,  s'appartengono,  legga  l'opera  di  An- 
tonio Bernardo  Vefcouo  di  Co/èrta  ,&  quell'altra  fu  a  deltHonore 
in  Dialogo pofla  dal  ToJJeuini .legga il Fofiio,V  Alci  ato,M  arto  At- 
tendali, H  Mutio}  &  Don  Girolamo  d'Vrrea  deWhonor  militare.  Se 
nato  non  èTofcano, potrà  infiemc'l  uertuofoGiouane  di  Iettar  fi  del 
la  regolata  tlwfcana  fauella;  &  per  farne  acquifto,cfferui  le  profe 
di  Monfignor  Bembo,  VAccarifio  da  cento,  alcune  regole  del  Tri- 
phone,  di  Giulio  Camillo  del  Minio,  la  Grammatica  Fiorentina  del 
tapino  ,1'oJJeruationi  del  Dolce ,  &  quelle  del  Fort  mìo .  H abbia  le 
Wjccbe?ge,&  la  Fabrica  dell'Alunno,^"  il  laboriofo  Indice  fuo  delle 
noci  Tofcane .  Sia  fludiofo  per  la  lingua  delle  profe  di  Giouanni 
Boccaccio, &■  majfimc  delle  Quelle,  quando  gliene  fta  dato  li- 
cenila  dallafagrofanta  I nqui fittone .  fatile  gli  farà  tofieruar  Gio- 
uanni Villani ,  k  profe  accurate  dì  Monfignor  della  Cafa ,  <&  quel 
le  di  chi  bene  texanamente  hanno  compoflo  ,  tra  i  quali  il  Padre 
Remigio ,  il  Varchi ,  il  Guicciardini  ,  il  Macchiauellì ,  il  Fircn- 
%uola,il  Diacceto,&  Alejfandro  Piccolhmmini,a  mìo giudiciofo 
no  preclari.  Sarà  bine  leggere  le  lettere  del  Bembo,  del  Tolomei , 
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del  Caro,  del  Tajto,  le  lettere  illuflri,  &  quelle  poche ,  che  del  GuU 
diccione ,  &  del  Bonfadìo  fi  ueggiono.    Trofitteuole  gli  farà  il  uà- 
gheggiar  loftilc  dello  Sperone,  ne  dialoghi  fuoi  ;  &  per  render  conto' 
delle  cofe  d'amore  philofophic  amente ,  fià  bene  il  utder  ì  tre  libri 
dal  Di  aceto,  oltre  le  cofe  di   Tlatone,<&  del  Vicino,  &  i  dialoghi 
appvefjo  di  Leon  Hehreo ,  il  Ccrtegianor  i  ragionamenti  di  Mario* 
Equìcola  ,<&  il  libro  latino  della  Beltà, &  dimore  del  Sefìa  . 
Isella  lingua  Thofcana  profitteuole  cofa  è  lo  /indiar  la  Retorica 
tofcana  del  Caualcanti ,  le  Or  a  t  ioni  militari,  ciuili ,  &  criminali 
degli  antichi  fparfe  perle  hiflorit  tradotte  dal  Tadre  f{emigio,con 
le  cagioni  allegate  delle  guerre  de popoli  &  potentati  diucr  fi  fat- 
te da  TbomafoVorcacchi,  Veggia  taluoltaiì facroBiegno  del  gran' 
*Patritio,  il  Dialogo  del  Florimonte,  l'Jnfiautiondel  Ticcolhuomini. 
Offeruì  le  or at  ioni  de  gli  illuflri  in  due  tomi  dìuife;  ne  fi  dimen- 
tichi di  quelle  del  Lollio*    Isella  Toefia  Tofcana  uolendo  ejfer  - 
citar  fi,  porterà  il  pregio,  Xhaueril  trattato  della  poetica  Tosca- 
na fatta  dal  Minturno,  quella  di  Bernardin  da  Lue  a, il  Fumario' 
del  Pyufcelli*    Tra  quelli  ,  che  hanno  thofeanamente  poetato  in' 
B^ima,fi  elegga  il  Tetrarca,  &  feco  per  commentatori  il  Gefualdo,, 
&  il  Danielor  "Penetri  con  V aiuto  del  Vellutello,del  Danielo,  & 
del  F ìlei fo  i  profondi  fentimenti  dì  Dante .  Reggia  infume  quan- 
to egregiamente  portati  fi  fono  in  quefto  lirico  genere  dì  rimare  il 
Sanna?gro,il  Bembo,  il  €afa,il  Molina,  il  Caro,  il  T 'affo, il  Parchi,, 
*S\J\oe    il  F^tineropl '.Alamanni,  il  Ruota,  il  Guidiccione,il  Martellici  Tan 
5j.Tofc*     fiU*  >  &  Marmita,  il  Capello *  il  Contile,  il  Gofellinì  T  &  gli  ^Acca- 
demici affidati, &  Etherei.  Col  trattato  de*  Romanci  del  Tigna 
potrà  per  diporto  ueder  la  poefia  dell* A  rio/lo,  con  Simon  Fornariv 
l'Amadìgi  del  Taf  o,  &  il  Morgante  del  Tuia , nel  quale'  le  ma- 
niere de'  motti  Fiorentini  s'imparano,   E  flamini  le  artificiofe  & 
minute  deferittioni  dell\Angvnll ara  nella  Ouidiana  metamorphcfir 
la  facile ,  &  corrente  uena  del  Dolcer  Carlo  Lenoni  del  numero 
del  uerfo  &  della  profa  Tofcana^  i  difeorfi  Oratorij  di  Daniel  Bar- 
baro, &  di  Bernardin  Tomitano.  Se  dd  formar  ìmpr  efede  fiderà- 
rà  hauer  cognitione,  prenda  il  trattato  del  Giorno  ,ildialogo  di  Sci 
fio»  Ammirato  >  i  difeorfi  del  B^tfcelli  intorno  all'imprefe  dì  molte 
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illuflri,et  quegli  del  Contile  /òpra  tè  imprefe  de  gli  affidati,  T^d- 
l% apparar  te  lingue  &  le  dottrine  il  Giouane  creda  al  macflio  nel- 
la guifa  >  ch'i  difcepoli  fblean  preflar  indubitata  fede  a  Titagor.a* 
Da  pargoletto  s'auc^i  alle  lettere ,  perche  ne  teneri  ingegni  s' in*, 
neflano  meglio  i  documenti ,  che  ne  r<y%i  &•  indurati .  ^ipparinfi 
bene  &  ordinatamente  le  dottrine ,  come  fon  anco  luna  all'altre 
fuccefliuamentc  ordinate  ;  &  in  cìafcheduna  babbia  methodo  & 
ordine,  acciocbc  non  auenga,che  bauendomale  &  £onf u  fornente  ap 
parato  ,  due  fatiche  dea  poi  al  buon  precettore  *  Vuna  di  farlo  di- 
menticar quanto  male  ha  prima  apprefo,  &  l'altra  di  rinfegnargli 
l'ordine  &  la  uera  dottrina.  Sia  rimofto'l  giouanetto  (mentre  an- 
cora none  di  fermo  &  f ano giudicio)  dalle  lafciue  fauole  &  am» 
roftfcher^i  de' Toeti  latini,  i  quali  molto  più  licentiofi  furono  de* 
tofeani.  Molti  fono  yche  fludiano  \<&- pochi  rie feon  dotti  &•  eruditi. 
Come  anco  fon  molti  huomini  di  nome  ,&  pochi  d'opere.  *Appa- 
fini  giouani  le  lettere ,  fé  uo^lion  comporre  -,  &  ordinartene  i  loro 
co/lumi .  Sole  a  dir  il  Tito  detto  "Pbenice  per  funi  co  fuo  Malore  nel 
le  faenze ,  che  non  conofeea  il  più  fuperbo  &  infoiente  animale 
del  ricco  ignorante  ;  per  oche  le  fue  facoltà  non  .a  Vufo  de  gli  huo- 
mini ;  ma  fot  a  gli  agi. &  commodi  fuoi  fon  impiegate.  I  lettera- 
ti, &•  feientiati  huomini  goueman  meglio  le  cofe  de  gli  Idioti,  &• 
illetterati.  Chi  uuoV  apparar  lettere  fia  tonante  &  in  ogni  fatica 
faldo  »  Onde  quel  poeta  latino  diffe  ; 

Molte  cofe  il  gar^on  ftee  &  fofferfe 

■E  per  fenno  acquijìar  &  arfe  &  alfe* 
gabbia  riguardo  ancor  alla  temperatura  fùa,re^er  douendoftm 
un  modo  il  colerico ,&  in  un  altro  il  malinconico,  De' quali  reg- 
gimenti il  Ficino  ha  ne'  uolumi  fuoi  philofophici  trattato .  Hib~ 
bia  il  difcepolo  in  ueneration  il  maeflro  #■  Dottor  fuo  ;&  giure 
da  Supponendo  i  fuoi  detti  ueraci.  Habiti,fe  lece  &  pub,  con  fé- 
co ,  &  conuerft  famigli armente .  Si  procuri  foci]  fedeli  &■  ftudiofi 
dell ifìefìe  difcipline,  &  finalmente  fi  mantenga  in  una  conuene- 
uole  &  frugale  fpefa .  E  perche  la  feien^a  (dicel'^ipoflolo)  gon- 
fia l'huomo,&  lo  rende  fpeffo  orgogliofo  &  altero; guardici  let- 
terato d'ejfaltarft ,  ne  meno  s'auilifca;  ma  ferui  modeflia .  Chi  non 
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sa  con  quii  ordine  tmethodo,&  fine  allo  fin  dio  fi  dcd,uaneggiaegti 
per  certo .  Ogni  faenza  per  fua  natura  è  buona  ,fe  a  gloria  di 
Dio,&per  edification  dell"  anime  è  nella  verità  fondata.  Vora 
tione  a  Dio  firuentifiima  ageuola  la  durerà  degli  fi udij.  I^pn 
per  uanto  e  gloria  fua  dee  l'huomo  alle  lettere  buone  apphcarft  ; 
ma  per  bonorarne  /odio  :  dalle  co  fé  communi ,  più  aiuoli,  & 
ba/ìtalle  p  u  fublimi  &  rimote  dal  pentimento  poggiando.  Molti 
fi  fono  sformati  d"  acqui ftar  fama  (  diceTindaro)  per  bumana  dot* 
trina  &  uirtute  ;  ma  quel,  che  non  uiene,ò  non  fi  riftrifee  a  Dio9 
non  merita  laude .  Con  tanta  &  fi  uaria  cognitione  di  lingue,  & 
di  co/è  non  trouo,  doue  meglio  l'huomo  alla  fine  fi  ripofi,  &■  ricrei, 
the  nello  /indio  delle  fagre  lettere,  dalle  quali  ^appara  la  ma  della) 
falute.  7S(o»  è  la  pia  certa  &  faluteuole  pb>loJopbÌA,cbe  l'tu'an* 
gelica  .  Quefla  esortandoci  ad  allontanar  fi  dal  male,  opera  in  noi 
compuntane, fupplicbeuole  oratione,&  renuffione,&  rifcaldan- 
ioci  a  far  bene  col  fiato  dello  Spirito  fante  ciaui/aimuouej&  in 
fegna.  sAuifa  la  memoria,  infegna  la  ragione, &  moue  lauolon* 
tà.   Giorno  &  notte  dunque  contempli  la  facra  hi/Uria  ,  i  prò* 
grefit  della,  diuina  mi/ericordia  ,gli  alti  mi/teru  del  facci dotto  di 
*Aaron,  de*  fagnficij  &  holocaufii ,  /  opre  della  diuina  gm/iitia  ri 
miracoli,  le  promefie  di  Ì)io  contmouate,  la  mofaica  dottrinaci 
detti  deVropheti,le  minacele,  i  flagellale uei torte , le  defolationi, 
&  confelationi  date  dalTadre  ctlc/iiale,  i  canti,  &  i  fofpiri  di  Da 
uid,  la  fojjerenT^a  di  lob,la  penitenza  de  Tumulti , la  confidenza 
di  Thobia,  la  fede  d'Abraham,  &  la  cafiitacU  ìudttb.  Mondi  U 
cofeien^a  nel  V angelo  di  Christo,  Luce,  Vta,Verità,&Vit* 
del  Mondo,&  con  le  pi/Iole  di  Taob,  diGiouanni,di  Jacopo,  & 
di  "Pietro  fi  uadia  edificando.  Ter  lo  ftudio  de  /agri  libri ,  dell'une 
tir  deW altro  Te/lamento,  tra  latini  habbia  il  Dalmatino  Hitroni 
fìto  ftdeV  interprete  del  greco,  &  hebreo  Idioma .  per  le  allegorie, 
&  intelligenza  de'  reconditi  ftgreti  Origene  ,&  ^tmbruogio  .per 
firmar  i  co/lumi  Cbr>fo/ìcmo,&  Gregorio  Magno. per  rifoluer  dm 
bij ,  e  dar  luce  a  luoghi  ofeuri  ricorra  ad^igoflmo.  Veggiale di- 
urne inflitmioni  del  Fìrmiane  ,  l'opra  di  Cafi  loderò,  di  Caftan*, 
?{on  uorrci  sfa  tralafciajje  Antimo,  BuenauMHra,  Tertulliano* 
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Vgonc ,  &  Bjcardo  di  fan  rettone  ,  Theoddreto,  &  iMales.  Gran 
dottrina  ritrerà  leggendo  J^icolò  Cufanoy  il  Gaietano,  il  Dama/ce- 
no  i  G'ouanni  maggiore  ,  Dominico  Soto ,  Gabriel  Bici,  il  Lombar- 
do Maejiro  delie  fenten%c,  l{abano<,il  Vcrato,  V Echio, &~4lfonf* 
da  Cajiro  Ter  introdottion  facile  &  fuccinta  oltre  quefti  tbeo- 
logi  ad  uno  non  anco  prouetto  nelle  [agre  Ietterei  loderei  T^icoih 
da  Lira .  Ter  la  cognitione  del  compartimento  de  libri  fagrì,  & 
delle  maniere  d'intenderli,  &  informatane  de*  Catbolici  dottori 
la  libreria  commendo  di  Tadre  Si  fio  da  Siena .  per  le  pbrafi  delU 
dittino.  fcriitUYA  non  trono  meglio  del  Santi spagnino.  Conquefli 
autori  uerfi  nell'opre  del  Dottor\4ngelico  a"  acquino,  d'Ircntorfi 
Cipriano-, d'^tbanafio, delVjl bbate  Bernardo  ,del  uenerabil  Beda, 
C  del  Carthufiano.  Tra  Greci  dottori  fi  elegga  Baftlio  magno,Grt 
gorio  "bluTtfanTgnOi  quel  di  T^ijfa  i  Chrijoflomo ,  Cirillo  >  fjlreopa- 
gita,  Clemente  ^IcfanJrinOtkufcbioyTheodoro.  Legga i  quattro  fu 
grofanti  Concilili  &  habbia  a  petto  l'ultimo  ecumenico  di  Trento, 
Cr  H  Cat bechi fmo  Bimano.  Bernini  di  continouo  le  fritture  diurne 
non  per  contendere  &  parer  dotto  Thtclcgo;ma per  innamorar fi  di 
Dio,  &  per  riformar  lafua  uita.  Le  fludi  (dico)  non  per  often~ 
tatione  ;  ma  per  eruditione ,  la  dottrina  con  la  uita  conformando,  et 
uiuendo  a  Dìo,  come  a  no/Ira  certa  &  uera  beatitudine,  &  fu- 
premofine.  appara  l'huomo  dalla  lunga  ifperien'^a ,  dalla  uiué 
uoce,&  da  i  libri,  ma  lettere  fen^a  libri  per  humana  uirtù  nom 
fi  ponno  apparare.     Onde  nacque  il  proucrbio; 

+4 1  unge  acqua   col  cribro 

Chi  d'imparar  fi  penfa 

E  ftudiar  fen^a  libro. 
Sen^a  libri  appararono  gli  *ApofloU:wiA  diurnamente  furono  dal- 
lo Spirito  paracielo  infpirati,infegn*ti,&  ammaefirati.  Didimo 
.Alefiandrino  huomo  ammirando,  quantunque  fin  da  fanciullo  per* 
duta  baite jp  la  luce  de  gli  occhi  tanto  neceffarif  allo  fludio  de'  lu 
bri,  &  delle  lettere ,  nondimeno  diurnamente  inafcoltando  folo  ap- 
parò tutte  le  nobili  arti,  e  fcien%e  ,&■  nelle  fagre  lettere  diuenth 
ioft  erudito  &■  intendente ,  che  fu  come  un  Oracolo  a  tempi  fuoi 
riputato.  Commentò  Origene,  &fìt  maeftro  di  fan  Girolamo  nel- 

U 


la  fagra  hifìoria.  Onde  il  monaco  ^Antonio  gli  difie  ;  Dìdimo  non 
ti  rammaricar  della,  tua  cecità  ,  che  fé  di  quegli  occhi  hai  fatta 
perdita,  che  htnno  ancora  per  fin  le  mofche  ,  fr  le  ^en^are,  tu 
hai  ben  quegli  altri,  co  quali  fi  uede  la  luce  di  Dio.  La  uijìn 
Mtl'inuentione  ,&  l'udito  alle  dottrino  ordinati  furono;  pentimenti 
amendue  neccfiarij  per  apparar  cofi  le  profonde ,  come  le  /corcati 
lettere  .  T^on  folo  è  mefliero  l'udir  i  Lettori  <&-  Maeflri  famoji 
&  dotti/fimi:  ma  etiandio  legger  ì  libri  de'  buoni  &  ualenti  fcrip 
tori  in  tutte  le  facoltà .  La  onde  ridicoli  fon  quegli,  che  attendo* 
follmente  ad  hauer  una  copia  di  libri efqw fui,  indorati,  &  con  ogni 
pulitela  &fpefa  legati  &  coperti:  ma  di  leggerli  &  difìudiarli 
non  fi  curano  punto»  Pi  quefìa  fatta  di  per  font ,  che  fi  u  antan* 
d' hauer  i  più  be'  libri  del  mondo. ,&i  meglio  forniti  &  fiampati 
fi  può  dir  e,  che  hanno  j  Ipf  occhi  pieni  d' 'adulterio,  pofciache  uà* 
gheggiano  più  gli  ornamenti  de'  libri, ì  pomp.ofi  titoli,  il  carattere, 
le  pelli, icapitulamenti  d'oro  &  di  feta,che  la  fapien^a,  che  leg- 
gendo dì  e  notte  potrebbono  &aloro  acqui flare.  Corrono  a  quefì'er- 
rore  molte  delicate tte  monache  ,  le  quali  più  sinuaghifcono  della 
pompa  de  lor  breuiarij  &  uffuij, che  delle  fante  parole  dey  propbe- 
ti,  de  gli  Jlpofìoli,dé  Dottori. ?&  di  Cuk%sto  .  La  fcrittura  i 
come  un'ancella  delfenno,  cjr  chi  fi  diletta  folo  delle  coperte  de* 
libri,  fi  rimane  col  capo  mto  di  fetenza  ,&  pieno  di  farfalle,  0-  dì 
grilli .  Hauer  una  libreria  ricca  di  dottrina  ,  &  la  mente  pouera 
di  fapere  non  conviene.  La  fapìen^a  de  libri  dorme;  ma  quella 
deW intelletto  è  de/la  &  opera  .  Ts(pn  fappìamo  fenon  quello  ,cht 
alla  mente  raccommandiamo.  I  libri  ponno  efier  guafìi  dalle  ti* 
gnole  ,  rofi  da  i  topi,  muoiati  da  ladri ,  fommerfi  nell'acque ,  & 
confumati  dal  fuoco .  Mentre  fon  falui,  &  l'età  ci  ferite Sudiamoli* 
&  di  quel,  che  da  loro  s'impara, facciamo  conferita  ne  la  memo* 
ria.     Onde  Dante; 

jlpri  la  mente  a  quel  ,che  ti  palefo, 

Et  fermalu  entro;  che  non  fa  faenza 

Sen%a  lo  ritener  hauer  intefo, 
Won  uale  lo  fludio  fen^a  la  memoria*  ne  la  copia  de*  libri  fen^a 
lo  fludio  •    Lt  nondimeno  fon  alcuni  cofi  ambitiofamente  fa\7j% 
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thesauifano  per  haucr  una  Bella  &  ricca  librerìa, dtefìer  tenuti 
dotti  &  udenti  huomini  .  Habbiano  pur  quanti  libri  Ttolome* 
Thiladelpho  raccolse,  &  quanti  ne  coniuge  Siila  £\Athenc  in  Ita, 
da,  è  ne  raglino  Gordiano,  ui  dorman  fopra  ;fe  lì  arrechino  feco; 
gli  habbiano  ftmpre  auanti  gli  occhi  ,  che  non  faranno  cfìi  perciò  Non  -. 
più  dotti ,  &  eruditi.  Le  Simie  fon  fempre  Simie,ancora  che  ha-  u*licy~ 
neffero  qualche  ha  bito  pr  et  iofo.  leggono  molti  \ma  che  ualt •  a  loro  bri  adu» 
il  leggere  ,  fé  non  intendono  i  efìi  a  punto  fono?  come  rifinì ,  che  J|  n°lvx  ' 
dri'j^angli  orecchi  al  fuon  della  Lira .  Se  V haucr  moltitudine  di 
libri  faceffe  Chuomo  perito  <&  dotto  ,  chi  cof  librai  potrebbe  con- 
tendere ,  che  ne  han  piene  le  botteghe  ?  i  ricchi  auan^erebbero  in 
dottrina  i  poueri ,  perdi  efìi  hanno  le  facoltà ,  che  fommìnìflran  a 
loro  quanti  libri  defiderano .  Se  alcun  poltrone  trouafìe  le  fpo- 
glie  d'Hcreole,  farmi  di  Ce  faremo  di  *Aleffxndroj&  fé  ne  ucflìflet 
farebbe  egli  perciò  Ce  fare,  ^Alcide,  od  *Alefi  andrò  f*  Se  anco  qual 
che  imperito  di  Mufica  trouafìe  la  lira  d'Orpheo-,  &  di  toccarla 
tentaffe,  faprebbe  egli  perciò  col  fuon  o  fermar  l'onde  de'  fiumi* 
mouer  le  montagne ,  &  humilìar  le  tigri  (cèrto  nò.  Se  alcun,  che 
non  fuffe  mai  montato  a  cauallo,ò  non  haueffemai  gouernatona* 
ne,  caualcafie  un  turco-,  ò  ginetto  ,  ò  digouernar  prefumeffe  la  capi- 
tana del  Doria  ;  non  gli  fonerebbero  dietro  le  tabelle  (non  Fac~ 
compagnerebbon  cor  fife  hi  ,&  con  le  rifa?  coftgli  ignoranti,  che 
fucilano  d'oflentar  dottrina  con  la  uifla  di  molti  libri,  fono  ridicoli 
appreffoi  dotti  &  letterati.  T?  enfatiche  {gangherate  rifa  fi  fan- 
no, quando  alcuno  di  cofìoro,  che  hanno  più  libri,  che  cognitione,fi 
pone  a  legger  alcun  autore  }pofciache  egli  con  barbara  uocefior  - 
tamente  pronontia  le  parole,  fen^a  ordine,  &  fen%a  decoro  di  chi 
le  ha  feri t te  .  rt^pn  sa  l'ignorante  dir  parola  ò  uerfo  >che  non  to> 
fiorpif,  &  confonda ,  Che gioua  haucr  coperto  il  dofio  dì  rafo,di 
uelluto,òla  berretta  inghirlandata  di perte,et  hauer gioie  in  dito? 
eerto  non  ad  altro,  fé  non  a  farft  mirare  &  ammirare  dal  uulgo  » 
ma  che  difonan^a  (/ddio  buono)  è  poi  quella  rche  fé  parla* 
niun  coftrutto  di  parole  sode, che  bene  fica ';  fé  legge,  di  cento  pa- 
role non  ne  intende  cinque  f  lo  conofeo  alcuni ,  i  quali  folo  che 
babbiano  una  bella  [celta  di  libri,  &  fpecialmente  di  quegli,  che 
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dì  rado  &  con  difficoltà  fi  ritrouano ,  fi  tengono  i  primi  del  mon- 
do  ,ò  di  maremma,  ma  tanto  di  loro  fi  preuagliono  quanto  ì  caliti 
de*  pettini ,  i  ciechi  de  gli  occhiali ,  e  i  fordi  del  fuon  de"  pìfferi  • 
Mi  dicano  un  poco  gli  ignoranti  ,  fé  haueffero  le  penne  ,   con 
le  quali  ferine  r  il  Tetrarca,  et  il  Boccaccio,  fi  crederebbero  forfè 
d'ejjer  Tetr archi  ,    ò  Boccacci  t  non  fermerebbero  altresì  fenoli 
melen faggini* per  certo  penfo  ,ch'a  lor*  auenirebbe  quello,  che  a  c§ 
lui  auenne ,  ilquale  hauendo  comperato  la  lucerna  a" Epiteto  per 
trenta  ducati  fperaua,  ò  pia  toflo  fognaua  d'ottener  la  fapien^a 
d'un  tanvhuomo  ,  &•  pur  rimafe  più  goffo  ,  che  mai.   T^el  cumu- 
lar ogni  di  libri  infume  da  diuerfe  bande  non  confijìe  la  dottrina 
il  fapere  :  ma  nell'acume  dell'intelletto,  che  intende  i  fenfi  de  gli 
*utori,&  in  un  continouo  fiudio&  confultation  co  più  dotti  & 
periti  maejiri  di  tutte  l'arti  &  difcipline  efcellenti.  Degni  dunque 
d'efier  da  tutti  beffati  fon  quegli,  che  /indiano  ,  non  fludiando  ,d'a- 
feonder  l'ignoranza  &  inetti  a  loro  con  mofirar  altrui  la  gran  mole 
de"  libri  efquiftti ,  che  hanno .  de'  quali  ,fe  pur  t  aiuoli  a  alcuno  ne 
leggono,  appena  fan  dire  per  esempio,  eh' è  in  profa  .  ma  fé  alcun 
muoue  loro  qualche  quiflione ,  ò  chiede  l'argomento ,  l'ordine,  ò  la 
cagione  d'alcuna  cofa  da  l autor  detta ,  efii paiono  incantati,  s'agu- 
rano  il  non  hauer prefo  quel  libro,  ch'ejjì  in  lor  biafimo  &  danno 
in  mal  punto ,  come  già  Bellerophontele  lettere ,  tolto  hanno .  Ma 
peggio  è,  che  fé  leggono  qualche  mal  auenturofo  autore,  i  ranocchi 
gracidando  lo  tra/corrono  a  piede  afciutto>&  giunti  al  fine,  tanto 
ne  fanno,  quanto  prima.  Et  quefìa  moflra  fanno  tuttauiaperpa* 
rer,chefi  dilettino  dì  uirtù,  &  che  i  loro  feguaci  uadan  per  tutto 
dicendo-,ob  che  fauio  #»  ualente  Huomo,che  leggiadro  Oratore ,  & 
che  grande  Hijiorico  è  queflo  nofiro  Signore.Egli  ha  la  più  bella 
libreria  del  Mondo ,  &  non  capita  libro  d'*Anuerfa ,  ò  da  Lione , 
che  non  fé  lo  faccia  legare  .   mofiranper  certo  ,  che  hanno  dom- 
ila de'  danari,  ma  poueri  poi  fi  feoprono  di  fapere  .  Quanto  fora 
meglio,  che  neferurfero  alcuno  d'alto  ingegno.  Quanto  più  laude- 
uole  fora  il  por  que'  tanti  lor  libri,  ouer  comperati, ouer  hereditati 
ad  ufo  commune  de'  poueri  amici ,  che  fludiofifiimì  fono  *  che  di- 
remo  di  quegli,  che  baftando  loro^beftfappia,  che  babbi an  de* 
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tifai  pur  afta?, lì  lafcìan  in  preda  più  toflo  a  ì  topi ,  alta  polue,  & 
èlle  tìgnuole ,  che  farne  copia  ad  alcuno .  Due  fcolari  già  fi  par* 
t'irono  dalle  fcuole  di  Varigi  per  ritornar  alla  lor  patria  .  L'uno 
era  co  Somieri  carichi  di  libri;  ma  [ciocco  &  materiale  .  l'altro 
fen^a  libri  :  ma  fcientiato  &  di  gran  memoria .  Or  aucnne  ,  che 
éil goffo  &  ifmemorato  ,  che  badaua  ad  altro  ,CAdde*o  i  Somieri 
to'  libri  in  un  groffiflimo  fiume,  &  fi  fcmmerfero ;  &  l'altro,  che 
hauea  più  dottrina  ,che  libri  ,haucr,do  quel  lo,  che  nelle  fcuole  ha- 
uea  apprefo,  non  ne'  libri,  ma  nella  memoria  conferitalo  ,  &  affi' 
iato,  di/Se  cotali  uerfi  ; 

Fr atei  mio  caro  odimi  un  poco.  V+Arte.% 

£he  brami  di  faper  ,non  ne  le  carte 

Riponi:  ma  nel  cuor  ;  che  fé  le  carte 

Moiono,  teco  <s  accompagni  l'arte, 
fg^anfi  dunq;  i  libri,  et  in  quegli  ogni /ìndio  s'impìeghi.^onperè 
fi  uuol  legger  ogni  Lóro: ma  falò  quagli,  che  contengono  fana  ,  <*r 
nera  dottrina ,  ouer  inflmttion  di  lingua  .  Fuggano  i  Giouani  que 
libri ,  che  d'errori , a" 'bere fie,  di  uanità,  di  fogni ,  &  d'inutili  qui- 
filoni  fon  pieni .  le  cafle  poefic  fi  ponno  legger  per  formar  la  lin- 
gua &  per  l'eleganza  <fr  numero  del  uerfo.ma  i libri  di  lordi  ra^ 
gionamenti  ,e  di  libidine  colmi  fon'  i  bacegli  &  le  ciuaie  de' por- 
ti, delle  quali  il  prodigo  figliuolo  fatollare  non  fi  potea.  cotali  li- 
bri fanno  impalar  le  genti .  H ebbe  già  la  no/Ira  Città  un  certo 
Idiota ,  che  fi  dilettaua  di  coft  fatte  letture,  &  qua  fi  ogni  notte 
fi  fognaua  d'hauer  fcorpioni,&  uermi  nel  letto  ;&  ricercando  pur 
per  le  lenzuola,  non  ritrouò  pur'  altro  -,  che  la  Nanna  dell' ^Are- 
tino fotto'l  caperle,  per  eh' egli  dato  il  fuoco  a  cotali  libri,  ritro- 
uò da  indi  in  poi  ripofo  nel  fonno .  Come  Vaffaggìar  uarij  cibi 
è  cofa  di  fìomaco  fajìidiofo  ;  cofil  legger  diuerfi  libri ,  è  opra  pia 
di  curio fo ,  che  di  fiuto .  La  copia  de'  libri  non  ci  nudrifee  ;  ma  fa- 
Jiidifce .  ci  honora  :  ma  non  ci  infegna .  Meglio  è  poco  cibo  &-  di- 
gefìo,che  il  molto  &  male  fm  alt  ito.  7{cn  importa  quanti  libri 
pofitgga  alcuno; ma  quanto  buoni.  La  certa  &  continouata  let- 
tione  giouada  uaria  folo  diletta  .  Meglio  è  la  dottrina  de'  po- 
thi  buoni  ben  apprefa;cbc  quella  de'  molti  male  intefa  .fi  ponno 
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leggere  &fauoley  &  poefie>  <&•  ì  detti  de*  gentili  yfolo  che  da  que- 
gli y  come  da.  ingiufli  pojfiditori,in  ufo  della  no/ira  chrifìiana  reli- 
Sìe  u*     &ione  ^  traducano .  Ma  che  uaterebbe  leggere  &  fludiare  fen^t 
£°m°  del     Yicortiarftne^  k  Memoria  è  U  tbeforeria,  &  l'albergo  della  dot- 
ria,  è  ne-     tnnx  '  ?&  nelle  fcritture  Colo  s 'appoggia  &  confida ,  ha  poca  me- 
«tono..      moria.  Gli  huomini  di  ro^o  ingegno  hanno  memoria  .  quegli ,  che 
l  hanno  aguto,  hanno  più  toflo  reminifeenra  .  La  Memoriale  non 
s  efferata ,  uà  feemando.  col  tenerla  in  continolo  efiercitio  s'affi- 
na. Giouafi  la  Memoria  con  le  imaginì ,  con  le  frequenti  meditano- 
ni ,  con  l'ordine,  con  li  feruti ,  che  noi  facciamo,  col  compiacer  fi  net- 
la  cofa,che  di  ricordar  uaghi  fiamo,&  con  l'occuparfi  intorno  a 
poche y&  non  a  molte  materie  .  chi  uuole  fbecorrer  alla  Memo- 
moria  ,  racconti  ad  altrui  qutl,  che  ha  letto-,  lo  replichi  fpefio,offer- 
ui,po(lilliy  &  epiloghi  per  luoghi  communi  i  libri  ,  che  fiudia , 
t-€gga  °gn*  fcrittura  fana  •  ma  molto  più  quella ,  che  diurnamente 
fu  dal  grande  Iddio  infpirat a. Quella  infegna  il  uera  :  fcoprel 
falfo  :  ci  libera  dal  male:  ne  induce  al  bene ,  &  in  ogni  giufiitia  ci 
fa  perfetti .     Le  cofe ,  che  iui  fono  fritte ,  a  no(ìra  dottrina  fono- 
fcritte.  quelle  furono  riuelate  a  pargoletti  &  pouerì  di  fpirito  :  ma 
grandi  &  ricchi  di  humiltà  nel  cofpetto  di  Dio;  &na[tofie  a  i 
fauif  <&  prudenti  del  Mondo:  ma  fiocchi  &  imperiti  nel  regno 
diuino.  Leggafi  ptr  fapere,&  fi  (appi a  per  operare.    Ma  quali 
fono  mai  que  uitij ,  che  più  de  gli  altri  ritardano  i  giouanili  in- 
gegni dal  felice  corfò  della  Virtù  ì  Quali  fono  que  uitij  (dico) 
che  a  loro impouerifeono  la  memoria  y  debilitai  il  fennoy  abbreuia» 
la  uitayrintuTgan  h'ngegnoy  &  li  fpoglian  d'honore?  La  Vino- 
fità  y  la  Crapula,  fot  io  delle  piume ,  la  pr attica  delle  Mcrctriciygr 
il  Giuoco  illecito  Quefìe  fono  le  machine , che  adopera  il  Dianolo 
perfedurre  la  giouentù  dall 'operationi  uirtuofe  &  fante .  Ora  sfor 
ciamoci  di  leuarle,&  di  difjuàderfi  brutto  &  infame  dihttOynon 
che  dannofoydello  fmoderato  bere  y  che  di  biafmar  &  trattar  degli 
altri  uitij  mafìicuroy  che  l'amico  ,  che  mi  fegue  ,non  mancherà. 

Fs  o  de  gli  ufficif  della  temperane  è  il  uiuer  fobriamente. 
&  la  Sobrietà  è  guardia  di  noflra  uita>  nemica  dell'ubriacherà  , 
&  moderatrice  de  piaceri  del  gufo.  Ella  (dico)  è  tnaefìra  de' con 
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figli  prudenti ,  uiatico  del  noflro  peregrinaggìo  ,  compagna  della 
pbilofopbia,  indicio  di  cafiità ,  ornamento  delle  Donne  ,dijìruggi  - 
trice  della  libidine /r  medicina  de  gli  animi .  ^4  bene  &  bone- 
Jì amente  ufare  con  gli  buominiuale  molto  Vajìenerfi  dalla  copia  del 
nino.  Se  temperatamente  il  Fino  fi  beue,  augumenta'l  calor  na- 
tiuo ,  affotiglia  l'ingegno  %fa  penetrar  il  cibo  rallegra  il  cuore,  con- 
forta lo  fiomaco^e  rijiaura  le  for^e .  ma  fé  fmoierat  amente  è  be- 
uuto  a  chi  ui  s'aueTga  debilitali  capo,  legala  mente,  intenebra 
la  uifìa,  rifolue  i  neruì,  [tempera  il  fegato, genera  fpaftmo,  abbat- 
te i  /enfi,  corrompe  il  fiato,  muoue  il  uomito ,  intrica  la  lingua ,  & 
toglie  la  memoria .  Quinci  le  frenefie,le  uertigini ,  le  fmanie,  gi- 
lè repentine  morti  deriuano.  Guai  a  noi  ,  che  ftete  gagliardi  nel 
bere  ,  &  forti  ad  inebbriaruì ,  grida  Efaia,  TaT^ja  uolontaria 
è  l '  VbbriacheTga, perciò  di  doppio  gafìigo  fi  puniua  colui,cbe  ineb- 
briato  commettea  qualche  errore ,  l'uno  per  Vbauer  beuuto  troppo, 
V  altro  per  lo  m:sfatto,che  nera  feguitato.  T^iunacofa  pia  laida 
&•  indegna  fi  pub  uederc  d'un  ubbriaco  .  Li  Spartani  foleano  a  lor 
figliuoli  prefentar  quegli ,  cb'eran  uinti  dal  uino,  accioche  con  fi 
deforme  effempio  fé  nafleneffero.  T^on  uogliate  imbriacarui  di  «/*- 
no  ,  nel  quale  è  la  lu furia,  della  carne,  dice  V^ipoflolo  .  Con fide- 
rate  ,  che  quanto  il  uino  moderatamente  beuuto  dimeftica  ,&  mi- 
tigagli animi  aufleri  &  rigidi;  tanto  beuuto  oltre  modo  a  furor, 
a  flragi,&  a  paigia  i  mortali  precipita  .  O  quanto  è  dannofala 
yinofità,  pofciache  più  uili  delle  befìie  ci  rende .  f  infero  i  Toeti 
Baccho  con  le  corna  condotto  da  Tigri  per  la  bcfìiale  ferocità,  &• 
per  li  temerari]  atti,  a  i  quali  l'ubbriache^*  conduce  gli  buomi- 
ni.  J^el  Vino,come  in  uno  fpecebio  ,fi  ueggionle  lor  nature:  effen 
do  quello  fpecebio  dell'animo ,  come  il  crifiallo  è  fpecebio  del  cor- 
po, Qucfìi  beoni  hanno  il  feme  loro  debole  ,&  a  guifa  di  uin  cer 
cone,  sfiatato,^  difutile  per  effer  molto  dftttofo  &  refrigerato; 
&  fi  Pur  generano,  dal  lor  feme  nafeono  creature  fìupidc  ,  bam- 
bine di  flucco  ,  et  inferivate  ;  che  de  m afe  hi  per  la  tardità  &poca 
copia  di  fpiriti  gratia  non  hanno.  Tutti  quegli  accidenti ,  che  a 
congelati  auengono  ,  fogliono  auenir  a  gli  ebbri  ;  percioche  cfìi 
tremano ,  impallidifcono,  balbettano, fi  muouono ponderofi,&fpeffo 
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tìfofoti  &  paralitici  flr amavano .  Sciocco ,  importMO->&  fatuo  è 
il  parlar  dell'ebbro .  un  fuon  di  parole  fen^a  mente  ,  un  cianciumt 
da  nulla  ,  un  garrir  infipido  &  confufo,  uh  furor  ,&  un'infame 
ridicola .  il  fine  fuo-  è  il  far  uiilania ,  il  parlar  disbone/io  ,il  foper* 
cbiare,&  il  fonnacchiare  :  cofe  tutte  lontane  dalle  Gratie&  dalh 
Idufe.  Vnforfo  delle  lor  acque,  &  non  i  molti ,  cìk  fi  fanno  diui- 
no  ,  infonde  lo  fpirito  poetico*    Se  Bacco  non  è  inacquato  dalli 
-   T^mphe  del  fagro  monte, non puoco  nuoce,  ftrifce  egli  &  percuoti 
&  imperuerfa  gli  animi.  Che  danni  non  ha  dato  V ubbriacche^aì 
Ella  ha  condotto  al  macello  genti  bellicofe  &  inuittt  .    Ella  ha 
sbarrato  le  mura  pertinacemente  per  molti  anni  difefe  .    Ella  hi 
poflo  i  più,  contumaci  &  indomiti  popoli  fotto  l'altrui  mani.  Eli* 
finalmente  ha  debellato  gli  eserciti  più  feroci. Che  piai  colui,  cfJt 
ATeffàn-       ne  pcr  fiabrofità  di  monti,  ne  per  difficoltà  di  paffi ,  ne  per  rigor  di 
gno  Vuui     uernoyne  per  ajfalto  di  nemici,  ne  per  maluagità  di  tcmporale,ne 
*®  •*  per  rapidezza  di  fiume  ,  ne  finalmente  per  tempefia  di  mare  mai 

potette  efier  uinto,  dopo  Vhauer  acqui/lato  nome  di  Magno  tra  gre- 
ci, fu  da  quella  fua  fauorit a  Herculea  taiga  &  fatale  atterrata. 
7^0»  picciolo  [corno  colui  fi  acqui/la ,  che  uìnce  gli  huemini ,  & 
poi  fi  lafcia  uincer  dalla  botte.  Guai' altra  co/a  corruppe  Mar- 
c'antonio  quel  triumuiro,  e  hebbe  fi  ncbil  natura  &fi  grand  'anì'- 
mot  Oualedico,  lofuiò  dalla  romana  frugali  tà,ft  non  l'amor  dtl 
uino?  l^on  lo  aiterà  tanto  Cleopatra, quanto  il peruerfo  fuo  ccfkt 
me  d'imbriacarfi.  L'ubbriacheT^ct  il  fece  nemico  della  Bspublim 
fua  .  quella  lo  foggiogò  anemici,  quella  ifiejja  l'incrudelì  in  mi- 
niera ,  che  tutto  che  fuffe  pieno  di  uino  et  fa  tallo,  efìendogli  prs- 
fentate  le  tefi*  de'  primi  della  Città  ,mentrera  a  tamia  fra  ledi- 
licatifiime  uiuande  &  regali  deliti  e,  nel  rieonofetr  le  facciedepm 
fcritti,fi  mofirò  tutto  fitibondo  di  fangue .  Se  bauefle  fvbrio  com- 
mefie  quelle  cofe,  intoltrabil  farebbe,  quanto  men  tolerabile  fàcen- 
ri^S"  ^e  e&*  ubbriaco  {  s '  imbijarrifcono gli  animi  nella  bibacità,di- 
«bbri.  uengono  audaci  &  come  ferini .  Legata  è  la  mente  ,i  piedi  uacil- 
lano,  la  lingua  s'ingrcfjai&  le  mani  brillano  di  far  qualche  infiliti» 
ledete,  che  infani  accidenti  fon  quefii.^A  Ila  fonte  di  T  ama  fio  ,  & 
noa  alle  botti  del  uin  dolce  finfiroi  fotti,  ih  iacquifiofielo  fpi 

riP9 


f  È  tT  «*.  5  6f> 

rììo  poetico.  Col  fuoco  foro,  &  coluino  V Animo  human*  ft  prone 
&  conofte  .  Se  alcuno  non  de  fiderà  di  diuentar  pa^o,  perche  fi 
decatta  la  palaia  col  bicchier*  in  mano*  Sci  Gommatori  delle  ca- 
fte Ila  è  delle  città;  fé  i  nocchieri \fe  i  maeflri  di  campo,  di  cafa,  ò  de* 
giouani  s  empìorì  il  capo  di  nino-,  ogni  cofacade  ,ft  feompiglia  ,  & 
tonfonde.  non  infefìan  fi  fieramente  ^Aquilone  &  Oftro  il  mar  del* 
la  Libia  ,  come  il  nino  oltre  modo  beuuto  conturba  l'animo  Imma* 
no.  Ciro  il  uecchio  efiendo  alloggiato  in  cafa  d'un  certo  fuo  ami* 
€0  ,  dimandato ,  che  cofa  gli  farebbe  piacciuta  per  cena  .  Il  pam 
folo  (  rifpo/e)  mi  bafla  ,  &  il  federe  lungo  un  rufcello  d'acqua  lint  - 
fida  &  frefca.il  Vino(  folea  egli  dire)  è  nemico  d'ogni  buon'opra 
quando  è  fuor  di  mifura  beuuto.  ^AifonfoRè  d'Aragona  d'iman* 
dato, perche  non  beueffe  uino,&  beuendent^lo  beuejje  molto  inac- 
quato contra'l  coflume  di  tutti  i  cortegiani  &  prencipi,  rifpofe  ; 
Il  Fino  toglie  il  fenno,  fen\a'l  qual  ragioneuolmcnte  non  fi  può  con 
feruar  il  titolo  di  7\è  ;  &  perciò  non  mi  ft  conuiene  il  dilettarmene. 
Qual  difetto  feemò  più  la  gloria  del  grand' \Aleflandro,che  Ve fere 
disordinato  beuitore  &  amico  del  nino  ?  per  quello  uccife  il  pia 
caro  amico  &  fedele  ,ch'(gli  fi  haucjfe.  Qual  cofa  cagionò  la  fan 
guinofa  rijj'a  de'  Lapithi&  de'  Centauri?  Quale  (per  trai afeiar 
il  fauolofo  cf  empio)  ruppe  l  collo  ad  hlpencrei  Quale  fece  preci- 
pitar Tbilo/ìrato  ?  Ojtale  accelerò  la  morte  ad  *Ar che ftlao?  Qua- 
le fece  diuentar  paigp  Cleomene  Fj  de'  Spartani  ?  Quale  fece  per- 
der' il  uigore  a  Lacide  philofopho  i  O  naie  acciecò  la  nifi  a  a  Dio- 
nigi il  minore?  Quale  fece  decollar  Ciouanni  il  Battifiat  Certo 
l'ubòriachi'^a.Son'  alcuni,  che  fi  uantano  d'edere  non  meno  ftrenui 
beuitori  di  Tiberio,  di  Cicerone  il  Giouane ,  che  fu  detto  Tricongio* 
&•  di  Bonofo,dd  quale  dicea  Aureliano, che  non  per  uiuere ;  ma 
per  bcuere  era  nato  .  ma  che  importa,  fé  uinti  ò  trenta  coppe  dì 
uhio  pajìino  per  la  lor  uè  fica  ?  in  fomma  è  un  facco  queflo  nofiro 
corpo.  Il  Fino  fu  dato  da  Dio  per  efiilarar  l'animo,  non  per  in- 
ebriarlo :  per  ujò  ,  non  per  abufo:  concio  fi  ache  il  berne  feonciamen 
te  infama  la  conuerfationc  ,dishonora  la  ulta  ,  e?  auilifce  la  di' 
gnità.  Male  uà, quandi iTrencipi  ft  carican  di  uino;  perche  he  ab 
Sandonau  il  gommo  de'  regni  loro  &  domini]  ,  &  ft  dimenticano 
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della  giufiitia.  Jl  ìminiftridel  Tabernacolo  del  Tempio  dì  Salo- 

ìSo  u     mone  era  interdetto  il  beuer  ujnp  a  fine,  che  per  fi  ucrgognofa  col- 

uinofitàa     pA  ia  memoria,&  l'intelletto  in  loro  non  uacillafìe  ,  &  meglio  il 

&  facer.      culto  diuino  offeruafiero.   Hoigi  molti  bitumini  di  maeflrato  #*  di 

AoH'  grado  diuentandone  beuitori  folcnni,  col  lor  efiempio  allargano  il 

freno  alla  licentiofa  lafciuia  de*  Giuliani.  Tanto  i  recebi  beuer  ne 

dourebbono , quanto  bafla  a  conferuar  il  uigor  della  mente  >&  non 

più  ,innebbriandofi  efii  più  ageuolrneritc  de' giouani  ,  colpa  delle 

lor  opilationi  &  difhccamenti  de'  naturali  meati .  Quefìa  uinof* 

licenza  offende  cgniunoima  molto  più  chi  non  ha  roba/lo  ilcalor 

fiatino  .  Verchenon  haucndole  Donne  molto  gagliarda  la  digefii- 

ua  per  l'imbecillità  della  lor  innata  caldt?ga,<&> perche  ftìmauani 

gli  antichi  &  fobrij  Promani  tche  di  poco  [limolo  elle  hauejfer  bifo- 

gno  per  cader  nell'impudicitiayl'  ufo  del  uinofù  gran  ttmpoalle  lor 

matrone  interdetto,  ond'era  punita  non  meno  quella  tche  ne  bene *> 

che  l'adultera.  Di  che  fece  motto  Dante  >  doue  dice; 

Et  le  Bimane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d'acqua  ;  &  Daniello 
Difpregiò  c\boy&  acquìftb  fapere . 

Cneo  Domitio  Romano  ,  perche  parue  ,  che  la  fua  donna  haueffe 
beuuto  più  nino  di  quello,  che  a  lei  per  rifiorarfi  dell'infermità  fu  a, 
conueniua,  le  fece  perder  la  Dote.  Et  una  gran  Matrona  fu  con- 
dannata a  morir  di  fame  per  hauer  fchiauatol'ufcio  della  cantina. 
Tanto  hebberoi  Bimani  antichi  in  odio  i  uinofi,  che  per  indegni 
de'  public i  honori  &  gradi  li  riputauano .  Leggefi,  eh  a  que  fè- 
iteri  tempi  Metello  ruppe  l  capo  alla  Donna  fua  con  un  baflone 
per  hauer  ella  beuuto  uino  .  il  che  conobbe  dal  fato  baciandola 
fecondo  l'ufo  permejjò  a  mariti  &  parenti ,  accioche  fentijferoyfe 
oliuan  di  uino  .  Et  pur  non  trouò  chi  lo  riprendeffe  ,  non  che  chi 
SottVb!     l'acctifaffe  in  giudicio .  T^un  hebbe  la  più  forte  machina  Oleandro 
ne,  cade     Scauro  per  efpugnar  il  e afto proponimento  della  fua  Siluia  ,  che 
alita.  per  fortuna  di  mare  gli  era  capitata  ,  che  la  mefcolan^a  di  uìni 

diuerfi  &  là  dolcezza  da'  beuer  ag^i  y  dalla  quale  tirata  &  pre- 
fitte più  di  quello  ,  eh' ad  bonefia  giouane  fi  richiedeua  poco  dopo 
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ballando  tutta  ribaldata  fen^alcun  ritegno  di  uergoin*  {eco  /» 
giacque  ,     &  anco 

Infra  i  foaui  <&  dilicati  cibi 

E  le  gran  tafjc  d'or  colme  di  uino 

D 'Enea  s'innamorò  la  bella  Dido  . 
Ter  quefla  ragione  i  Ter  fi,  quando  uoleano  paleggiar*  &  beuerpré 
fufamente,  non  intromettean  le  lor  Donne  :  ma  folo  le  meretrici  • 
l^el  celebrar  il  lor  natale  interdiceuan il  uino,  come  fé  fujfe  una. 
gran  fceler aggine  il  beuerne.  1  Candiotti  ancora,  li  Spartani,  & 
i  Cartagine  fi  uietsrono  il  uino  a  follati  ,acciocbc  non  aue^aflèro 
gli  efferati  animi  loro  all'infolen^a .  Et  Tlatone  fu  di  parerebbe     E/remPii 
alcunó,mentre  durafie  in  maeflrato  ,non  ne  beueffe.  Laqual  col-     j-'*np°P"" 
pa  gli  ^ft  berne  fi  in  un  Trencipe  con  la  morte  follano  punire  .più     no  alia 
difcreti  furono  gli  Egittij,i  quali  ufauano  per  legge  di  dar  al  lor 
J{è  per  ogni  pa/ìo  una  limitata  mifura  di  uino,&  niente  più.  J\i- 
gorofo  fu  il  Uè  Selenco,  al  quale  tanto  difpiacque  il  uino  ,  che  lo 
uietaua  anco  agli  infermi ,  come  :  Certofmi  hoggi  la  carne  ;  & 
era  pena  capitale  ordinata  da  lui  a  chi  ne  beuea .  La  militìa  de* 
Ter  fi  pm  acqua,  che  uino  nfaua,  perche  furibonda, &  preapiteuo- 
le  non  fufie .  I  Greci  non  abbonirono  tanto  il  uinoy  che  ne'  con* 
uiti  inghirlandati  di  fondi  abondeuolmente  non  ne  beucficro ,  & 
simiit afferò  a  gara  (come  hoggi  coftumano  i  Thedefchi ,  i  Tolonr, 
ì  Mofcbouiti,&  i  Tranfiluani ,  &  più  che  mai  gli  Italiani)  jnuo- 
Canio  il  fxuor  de  gli  lddif,  de  gli  Heroi ,  &  de  gli  ornici .  iAw# 
quando  di  co/e  importanti  della  guerra  uoleano  deliberare,  al!  bora 
con  ampi f  ime  ta\?e  colme  di  fpumante  &  fìniffimo  uino  fi  ricrea* 
nano.  T^on  erano  però  cotanto  intemperati,  che  ne'  uenerei  piaceri, 
com'i  Thraci,dopo  l' batter  beuuto  s'abbandona  fiero.  Con  tutto  ciò 
dal  uino ,  come  da  nemico  demejiico  ,  guardar  fi  dee  ;  non  effendo 
cofa  ,  che  piti  faccia  impalare  del  troppo  berne.  T^on  può  effer 
huomo  da  bene  colui ,  che  fptfio  s  inebbra  (dieta  Zenone  Stoico) 
&  perciò  non  è  ficuro  chi  gli  affida  ftgreto ,  ma  non  però  fempre 
chi  s  inebbra  riuela  i  fegreti.   S'inebbriarono  Tifone  &  Coffo  Go- 
uernatori  di  Bgma  ,  &  pur  mai  non  fi  lanciarono  ufeir  di  bocca 
cofa  , che  *4 ugufto& Tiberio  a  loro  accommandata  in  fegretob** 
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mffero.Ma  quello fu( 'fi  può  dir )mlr acolo.  V  animo  non  è  in  fio  pàté 
re,quando  è  foper  ch'iato  daluino  .  Come  un  doglio  pieno  di  mofloyfe 
non  ha  come  efialare,fcuppiayet  tutto  quelyche  in  fondo  gì  AC  e  Mila  for 
^a  del  caldo  bollendo  è  cacciato  al  difopra ;coftquado  il  uino  nelle  ut 
fare  d'alcuno  bolle  &  uapora,tutto  quel, che  tien  di  ripoflo  dentro  fi 
[palanca  &  diuulga.  Come  ponno  ritener  il  cibo  qucgli.che  caricata 
s  hanno  di  uinotcoft  non  ponno  ftrbar  fegreti}che  non  gli  communi- 
ebino .  Ogni  huomo  ordinariamente  buono,non  che  il  perfetto  fauio$ 
lo  fchifa  ;bafiandogliene  tanto  >cbc  poffa  eflingucr  la  fete^&bcn- 
the  taluolta  ne'  conuiti  ,che  durano  in  lungo  %fimoJìra  più  gioii - 
ito  &  bilare  dcll'ufato ,  nondimeno  non  ne  riman'  ebbro.  Infame 
cofa  èy  che  alcuno  non  conftderando  la  Virtù  dello  flomaco  fuo9 
beua  tantOyche  inebbri ato  faccia  cofe ,  delle  quali  fobrio  arrefiifea. 
^cia°u  11  uino  fouer ch'io  rende  sfacciati ,  furioft ,  &  pa^  gli  buomini. 
fouer .  j^Qn  è  ptitio  cofì  dfimulato  &  nafeofo  y  chtl  calor  del  Vino  non 
le  pale  fi .  La  onde  marauiglia  non  cje  le  femmine,  the  per  uergo- 
gna  fi  rimangono  di  pece  are-,quato  prima  fon  tocche  dal  uino,fen^a 
un  roffore  al  mondo  fi  fpogliano  della  propria  boneftà,  T^e  perciò 
cofa  fi  può  uedtr  più  fo^a  d'una  femmina  ubbriaca-  Crefce  nel 
bere  la  fuperbia  all'infoiente ,  la  uiolen'za  ci  crudele  ,  la  libidine  al* 
V impudico  y  la  malignità  alCinuidiofo-i&  al  maledico  la  mordaci- 
tà .  Onde  non  ftn^a  cagione  la  menfa  fu  addimandata  martorio,, 
facendo  più  cofe  confefSar  il  Vino,  che  la  Fune.  Onde  un  certi 
Toeta  difie; 

L 'huomo  y  che  fpefìo  il  uìn  nel  uentre  ingorga  , 

Sì  de  fi  a  al  canto ,  al  rifot  al  ballo  ,  al  gioco, 

E  dice  quel ,  che  il  non  hauerlo  detto 

Torà  affai  meglio.  Ond'a  periglio  tale 

Trabocca  y  eh' a  gran  pena  faluo  nefee. 
Et  è  ben  uero  quelC antico  prouerbio  ,  che  croche  ha  il  fobrio  di 
ripoflo  nel  cuor  ey  l'ebbro  Vhà  su  la  lingua .  Quale  feemo  di  cernei* 
lo  tacque  mai  fra  le  ta^xs  •  d'jft  Piante .  Chi  troppo  beue  di  - 
ttenta  loquace  e  feopritor  diftgreti .  Qual  cofa  più  fuergognat* 
e  flomacofa  fi  può  uederey  che  la  h umana  mente  dalla  uinolen^a 
fiffogatat  Che  brutto  fpett acolo  è  il  ueder  quegli  tche  beuendo  & 

ribeuen 
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rjbettendo  trattenuti  fi  fono  fin'  a  mezzanotte  alle  tauole,  e^  dopò     Dcfcrft- 
corcati  a  Sot'alto  fpirano  ancor  il  uino  indigeflo ,  come  fé  di  frefco     gj^bbrù 
beuuto  l'hauefiero  ,  «o»  y&w'  fjf/z  p/«  mi fer abili  de*  morti?  Se  parli 
con  effoloro ,  non  odono  :  òfe  odono  ,  non  intendono ,  e^  rispondono 
fuor  di  propofito  .  Et  quando  par  uoglion  far  alcuna  co  fa  ,  non  la 
fan  fare .  non  fi  conofcon  fé  (ìcfìi.  il  lor  parlar  è  interrotto ,  confu- 
fo.mirano  tortamente  .  non  fi  pon  fermar  su  le  gambe  .  ogni  capi 
par  loro ,  che  uadia  in  giro ,  &  che  ftano  portati  col  letto  ,  doue 
profle fi  fi  fi  anno,  attorno,  come  fé  in  una  correnti fi ima  ruota  legati 
fuffero.  enfiano  i  cattiuelli ,&■  uanno  carchi  di  uino  uoltolan- 
dofi,fin  che  li  purghi  il  uomito  ,  ouer,cheun  lungo  e  profondo  fon 
no  lifoccorra.  Intanto  ,  come  infcnfib  li  a  crudo  fìomaco  anbeU- 
no,  &  fi  lamentano.  Quai  fano  di  mente  non  uorrebbe  anzj  mille 
ttolte  morire,  dn  uiner  un  giorno  ebbro?  Quando  fi  fcarica  l'ub- 
briaco ,  ognicofu  pute  di  uino  .il  mifcro /ghignala,  ciarla,  empie 
Varia  di  rutti,  &  con  molti  fc oppi  di  uento  puzzolente  V ammor- 
ba. Se  syadiormenta  alla  fine,  a  grifi  di  porco  rufìando  si  fa  fc* 
tire  ,&  quando  pur  fi  fuc glia,  &  fm  aiuto  rìbà  fr  imbracatura  fa- 
cendo del  giorno  notte  ,  perduto  quel  diletto  ,  che  prima  tracan-, 
nando  fentiua ,  fente  a  mormorare  i  famigliari  di  e  afa  :  la  moglie 
Confufa  dolcrfi  del  dishonor  fuo:gii  amici,  che  lo  riprendono:  i  ne- 
mici ,  che  fc  ne  ridono.    Oual  uita  mi  fi  pub  moflrarc  più  mifere- 
uole  &  infelice  di  quella?  L'efier  beffato  il  giorno  ,  &  all'imbru- 
nir della  fera  feguente  ricader  nel  me  dt  fimo  fallo ,  par  ui ,  che  fi  a 
un  infama  d'ogni  ga fi  igo  degna?  Madre  de  gli  adulteri}  ,&  delle 
fcrnkatiovi  è  VvhbvìacheT^a,  ignominia  de'  cornuti,  danno  de'  po- 
um  ,  mini/ira  dil  demonio  ,  tempefta  del  corpo  ,  fanciullezza  de* 
Vecchi  beoni,  naufragio  della  ucrgogna  ,  torbidezza  de*  fenfi  ,& 
fomento  dell'ira,  &  della  crudeltà.  T^onè  cofa  più  turpe  deWcb- 
bro,  ridicolo  a  i/èrai ,  ridicolo  a  i  nemici ,  mifer abile  agli  amici,  ui- 
trtpereuole  apprefio  d>  tutti. più  toflo  beflia,che  huomoè  chi  s'iti- 
ebbra.  ^ che  fine  col  fumo  ,  &  con  la  nebbia  de'  uapori  del  uino     P'^V, 
intenebrar  la  luce  della  mente  ?  indegni  di  perdono  fono  gli  ebbri,     l'ebbrex 
pbfciache  a  bell'opra  perdono  il  dono  dell' Intelletto ,  &  della  Ra- 
gione ,granano  il  capo,  &■  cattiuano  l'anima,  un  cane,  un  afino 
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è  miglior  afiai  dell' ubbriaco,  &  pia  toler abile.  T^obe  ueggendofi 
in  una  borribile  folitud'ne  dopol  diluuio  lafcìato  con  la  fami» 
glia,<&  fioprcndofi  a  lui  la  terra  fatta  fepoltura  commune  de'  e  a- 
daueri  d,huomini,&-  di  be/ìie,  tutta  ignuda  Squallida, &  di fi r ta- 
ta dall'acque,  tutto  dolente  mofio  a  pietà  dell'altrui  miferie ,  fi  an- 
daua  diuifando  come  potè  fé  in  una  fi  grande  afflittone  confolarfi 
alquanto .  perche  datofi  alla  coltura  de'  campi, piantò  la  uigna,<& 
prendendo  de*  grappi  deWuua,  ne  traffe  il  uino,  (l'ufo  del  quale  art 
cora  cono/ciuto  non  era,  auegnacbe  fin  da  principio  creata  fu  fé  la 
uite  da  Dio)  <&-ne  beuuè:  ma  non  fappiendo  con  che  mifura  be- 
nere  fi  douefic ,  efendone  egli  il  primo  beuìtore.per  ignoranza  sin* 
ebbriò  .    Et  pur  fu  giufìo  ,  &  efeufabìle  fu  l'ebbrezza  fua  ,  come 
quella  di  Loth ,  allbora  ,  che  non  fappiendo, con  le  figliuole  grauato 
dal  uìno  fi  giacque  ;peròche  per  diuìna  difperatione  fu  la  grauidan 
%a  loro  permejfa.  Et  per  certo  que' peccati  ci  condannan ,  i  quali 
conofeendo ,  &  uolendo  facciamo .  Grauiffimo  peccato ,  &  inefcufa~ 
bile  è  linebbriarfi  :  conofeendo  noi  la  uìrtù  del  uino,  il  quale  difo- 
uerchio  beuuto  mette  in  feruitù  l'huomo  creato  ftgnore  di  tutte  l'ai 
tre  creature,  #*  di  ragionatole  &  operatore  di  bene  quafi  morto  » 
C£*  Peggì°->  c^e  morto,  lo  lafcia  .  I  morti  non  ponno  operar  ne  ben 
ne  male, gli  ebbri  folamente fogliono  operar  male  .  Tronfi  trouan 
trattati  fi  fondamente  quegli ,  che  piagati  dalla  battaglia  all'al- 
loggiamento portati  fono  ,  come  l'ubbriaco  .  ogniun  lo  biaftma , 
ggniun  lo  fchernìfee,  &  lo  maledice.  Chi  pecora, chi  bufalo,  chi 
di  uiuer  indegno ,  &  chi  eferemento  dì  natura  lo  chiama .  Et  per- 
ciò diffe  il  fauio:  Il  principio  della  uita  delfhuome  è  l'acqua, il 
Tane, la  yefle,&  la  C afa  per  difenderlo  nonfol  dall'ingiurie  del 
Cielo  :  ma  per  riparo  di  chi  s' inebbra  ,  accio  che  non  uadia  fuoriy 
&  come  fuergognato  bifirionc  prefentatofi  in  feena  fia  beffato  dal 
Mondo  ;ma  da  i  fuoi  fta  ritenuto,  &  all'altrui  uifla  nafeofio  .  il 
Vino  è  opra  di  Dio;  ma  l'vbbriacheTga  è  opra  del  Dianolo, 
t^pn  sa  l'huomo  come  diuentar  più  uile  &  fordido  delle  befìie,fe 
con  l'inondar  di  uino  le  uifeere  non  feguita  VvbbriacheTga  fonte 
&  orìgine  dì  tutti  i  mali.  7{pn  sa  egli,  che  i  uinofi  &  ebbri  non 
poflèderanno  il  Bfgno  di  Dio  ?  (j  uitupemiQle  cofìume  di  Chri- 

ftiani 


$  1   $  f  Jl*  j!J 

fiiam  tpofciacbe  ne'  più  funtuofi  &  regali  conuìti  non  chi  megli» 
tace  ò  meglio  parla  ima  chi  più  bette  ,più gloriofo  fi  parte  ,  &• 
mafjimamente  quando  più  coppe  uotate  di  nino  indomiti  dal  uìno 
fi  partono»  Confidano  Christo  iTbedefcbi  ,&i  Bohemi  ,  &  lo 
ingiuriano  molti  di  toro  flramegiando  col  uino  ,  del  quale  fon  tan- 
to uaghi.Ma  peggio  è,  che  l'Italia  altre  uolte  frugale  &  fobria  uà 
imitando  il  co/lume  Barbaro  con  lo  sfidarfì  a  ber1  altrettanto.  *A 
me  pare  ,  che  non  huomini  ;  ma  più  tofto  bigoncie  di  uino  ftano . 
Efii  quanto  più  beuonoy  tanto  più  s  infiammano  ,&  crefce  a  loro 
la  fete  ;an^perpiù  adefcarla  fogliono  ai  fai  fumi  ricorrere  :ma  die- 
tro al  diletto  fegue  il  fupplicìo ,  l'infermità  del  corpo ,  la  cecità  del 
l'animo, l'ignominia,  &  l'offefa  di  Dio  .'  Se  tanto  nuoce  l' ineb- 
bri ar  fi  ,&  non  ci  toglie  Cingorda  fete  ;fc  cofi  brutto: fé  cofi  dan- 
nofo  è  queflo  abufo  , perche  non  rimaner fene? fé fen^a  danno  reite- 
ran  mille  uolte  ibeueraggi  a  lor  uoglia  potcfiero  alcuni,  credo,cbe 
bramerebbono,  ch'i  fiumi  correfjer  tutti  di  uino,  ma  non  guaflc- 
rebbono  &  confumerebbono  ejji  ogni  cofa .    É  data  la  conueneuol 
mifura  del  beuer  &  del  mangiare  .  e  perche  co/loro ,  che  feruon§ 
al  uentre, rotto" l  fcrr aglio  della  naturale  modefìiaft  lafciano  tiran 
neggiar  dal  uìno?  Solca  dir  Tithagora ,  che  nella  uitc  nafeon  tre 
grappi ,  de'  quali  il  primo  reca  piacere  ,  il  fecondo  inebbra  ,  ejr  il 
ter%o  è  ingiuriofo  .Tlatone  e/sor  tana  i  difcepoli  fuoi  a  fpeccbiarfì 
quand' erari  ebbri,  a  fine  sche  ueggendoft  la  faccia  fintile  a  furibon- 
do &  a  frenetico,  fi  guardafìero  da  fi  brutto  uitio?  Racconta  il  Ta 
ire  lAgoftino ,  che  la  Balia  di  fua  Madre ,  la  quale  fi  per  li  buoni 
coflumi ,  fi  per  la  uecchiaia ,  fi  per  Li  cura ,  che  tenea  di  quella 
&  d'una  fante  giouane  era  in  ueneratione  tenuta  ,non  folo  non 
permei  tea  ,  che  beuefìer  uino  fuori  dell' bore  ,  ch'alia  me» fa  del  Ta 
dre  fi  mangìaua;ma  ne  anco  che  beueffer  acqua  per  fae,che  ba- 
ueficro  ;  e  ciò  facea  per  non  auer^arle  a  mal'ufo .    Onde  la  buon* 
Vecchia  folea  dir  loro  ;   Voibeuete  bora  dell'acqua  ,  perche  non  pò 
tete  a  uoflra  uoglia  beuer  del  nino. ma  quando  anderete  a  marito, 
fatte  padrone  delle  Cantine  <&  delle   Guardarobbe,  T acqua  non  ui 
putirà  ;&  l'ufan^a  di  berne  rimarrà  .     Cofi  frenaua  V fluidità  di 
quella  tenera  età,&  moderaua  la  fete  dtllt  giouànette  afincebe 
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quelycbe  non  è  lecitola,  toro  non  p'uccfle.  Allhora  la  madre  £jt- 
gojiino  , ci? era  fanciulla,  beuea  della  coppa  de'  V annui  ma  uè-, 
mndo  grandicella  ,  &  uino  a  uino  aggiungendo  crebbe  il  bzre.pet 
che  caduta  doppo  in  quefio  mal  ufo,  beuea  le  coppe  colme  di  uino 
troppo  auidamente .  Onde  uenendo  la  fame  fuco  a  contefa,la  chia 
tnò  bebna,dal  qual rimproucro  trafitta ccfidtrò lafconuentuole  brut 
te\^a  del  uitiofuo  ;&  da  indi  in  poi  fu  ftmpre  fobri^ffxma^  par 
ca  .  <Alleuar  fi  uoglton  i  figliuoli  nella  fofyietà  ;  non  conuenendo 
a  ber  uino  a  Garroni  ,<&•  a  Giouanette,&  bevendone  lo  deono  ben 
molto  inacquato,  si  per  aue^arli  alla  fobrictà ,  si  per  non  offen- 
der il  lor  ceruello,  che  ancora  è  debole  •  Si  legge,  che  Federico  lm 
peradore  JludiofiJJimo  offeruator  della  temperanza,  &  dtìla  fobrie- 
tà  intendendo,  che  Lionorafua  Confine  ,la  quale  mai  nella  pater^ 
na  cafa  non  hauea  guftato  uino  haurebbe  ageuolmcnte  figliato  ,{e 
nella  Germania  cofi  freddo  Taefe  fi  fufie  aue^ata  a  berne,  tifica 
che  uolca  baitcr  piti  toflo  una  Moglie  jìerile,che  Fino  fa.  Vn  Gen- 
tilhuomo  promettendo  Fin  dolce,  &  racente  al  Signor  Giouanni 
dalla  Fratta  ,accioche  uenìfìe  con  [eco  a  cena ,  rifpofe  ;  a  che  pro- 
posto quefio,  poiché  più  [e  ne  confumerà:  &  cofa  mi  potrebbe  far 
dire,  cìye  ad  honefio  Giouane  d'adirebbe  ì  f^ifpojìa  per  eerto  degna 
ài  uirile  animo,  &  non  punto  delitlofo  .     il  uentre,  che  bolle  per 
molto  uino  di  leggiero  trafeende  a  libidine.   Ho  penfato  nel  cuor 
mio  (dice  tlfauio  )  di  raffrenar  la  mia  carne  dal  uino  a  fine  di  ap- 
plicar Vanirne  alla  dottrina  .  Ejlendo  dunque  la  Sobrietà  cofi  unita 
con  la  Sapienza  e  con  fiflretto  legame  congiunta;  non  è  cofa  con- 
neneuoìe  a  fludiofì  il  darfi  a  gareggiar  con  le  ta^^ein  mano.  Se 
i  Garroni  fi  carican  di  uino ,  diuengon  ro%%i  d'ingegno  &  pigri \ 
&  crefeono  meno.  Ma  fé  il  V ina  fmifurat amente  beuuto  confonde 
la  memoria  ,  uolge  fcffcpra  la  Bigione ,  in fefe a  C Ini  eli  ett  o ,  con- 
duce V errore  ,  &  reca  feco  Vignoran^a, perche  non  beuerlo  mode- 
ratamente ?  Mi  ricorda,  che  un  gentiVhuomo-  d'agutiflimo  ingegno 
in  un  tal  modo  fcrifle  ad  uno  fuo  amico,  che  lafciato  lo  fludio ,  fi 
era  dato  alle  taverne,  lobo  compo filone  di  te,che  pofpojìo haueui 
ogni  cofa  all'i  fludi  ;  or  attendi  a  fpender  in  banchetti  li  feudi.  Tu 
feruiui  a  i  libri, bora  compiaci  a  i  labri.     Lo  fcriuere  in  beuere- 
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hai  tramutato.  Hora  bai  fama  di  ualente  beuitore,  dotte  tu  V  ba- 
ttetti d'agutifiimo  disputatore  .    Tiù  fludij  hora  ne*  calici ,  che  ne 
Codici  ypiù  dai  opera  a  i ghiotti  bocconi ,  che  non  foleui  alle  dotte 
lettiani  .  Mi  pejfa  molto  il  dirti  quefte  parole  :  ma  fon  cofìretto 
per  l'amor ,  che  ti  porto  a  dirloti .    Von  fai,  che  la  uia  ,  che  tu 
tieni ,  è  materia  di  colpe ,  radice  de  uitfj ,  naufragio  dell' Intellet- 
to, infamia  deU'bontflà,  &  corrottela  de*  buoni  coflumì  ?  &  fé  lo 
fai ,  perche  non  te  ne  guardi?  perche  non  ritorni  alla  diritta  uia? 
cotale  fu  la  lettera  fua  .  Come  la  terra ,  quando  per  le  grandi  & 
continone  pioggie  diuenta  fangofa  ,male  coltiuare  fi  può  ;  coft  la 
no/ira  carne  ,&  le  uifcere  noftre  quando  fon  immcrfe  nel  uinoanale 
ponno  applicarft  alla  (piritale  coltura  .  Ter  la  qual  cofa^come  fi 
defidcra  conuenemle  &  opportuna  pioggia  ne  campi  per  poter  col- 
tiuarli  e  trarne  frutto;  co  fi  in  quefìo  corporeo  campo  tanto  dittino 
/blamente  douercfìimo  infondere,  quanto  >quando-,et  in  quel  modo,che 
ci  fa  dimc/ìicro,  a  fine ,  che  per  la  foucrebia  <&  importuna  uinoftta) 
conuerfo  in  palude  non  produca  più  toflo  uermi  di  uitij  ,  che  frutti 
d'opere  buone  ;   conciofiache  tatti  i  beoni  &  uinolenti  fono,  come 
lagune  acconcie  più  toflo  a  generar  pe/ìifere  &  uctenofe  ferpi  ne 
lor  deprauati  co/lumi ,  che  cofa  ,  che  confaifea  al  uiuer  bumano 
&  ciuìle  .  Le  beftie  non  beuono ,  fenon  cacciate  dalla  ftte,  &  noiy 
che  buomini  fiamo  ,fanmo   forfè  cofi  intemperati  ,  che  fen%a  fete 
tratti  dalla  dolcezza  del  uino  ne  beueremo  ?  T^on  fìame  cofi  ir- 
ragioneuoli ,  che  fcn^alcun  bifogno  filmiamo  più  il  piacer  del  guflo 
beuendoycbe  quello  dell'animo  intendendo.  Tolga  Iddio,  che  imi 
tiamo  il  coloro  abufo ,i  quali  in  altro  non  /Indiano,  che  di  afijg- 
giare  diuerfe  maniere  uini ,& potenti ;ne  fan  bere,  fé  non  pongon 
man  fempre  a  uini  forcati ,  dolci ,  &  picanti .  onde  fi  guaflan  lo 
/iomaco  ^mentre  il  palato  Infingano .  di  che  Hieronimo  Confòrto  me 
dico  eruditismo  molte  ragioni  in  un  fuo  trattato  già  refe  alfll- 
luflrifimo  Talauicino .  Quel  uino ,  che  prouoca  a  bere  chi  non  ha 
fettfehifar fi  dee,  diffe  Socrate.  Comeuinoft furonot*4nacreonte> 
&  Homero  btaftmatiy  &  riprefì. 

Ennio  a  cantar  mai  non  fi  pofe  l'armi 

Di  Scipio ,  fé  non  quando  banca  benino  » 

Ma 


Ma  conceder  fi  f>uò ,  ch'i  ueccbi ,  &  i  poetagli  uni  per  fofienere 
&  refocillar  la  debolezza  del  lor  calore,  &  gli  altri  per  generar 
copia  di  [piriti  &  rallegrar  il  cuore,  (nafcendo  i  uerfì  d'animo  lie- 
to &  fereno)  beuano  uino  ottimo  &  fpirituofo  ;  ma  non  però  tati 
to, che  per  Ufouercbia  copia  contrario  effetto  nefegua.  il  che  il 
Lirico  uenuftno  efprefie  doue  dice  ; 

Ma  perche  alcuno  mal  non  ufi  il  dono  » 

Oltre  modo  beuendo ,  di  Lieo  , 

La  rifìa  de'  centauri  ebbri,  che  ofaro 

T^apir  le  Donne  de  Lapithi ,  ejfempio 

Ci  porge ,  come  ancor  de*  Tbraci  il  «e^o, 

Quanta  capriccio  lor  caldi  di  uino 

Del  ben,  del  malfanno  giudicio  florto . 

Iconio, mal  grado  tuo,  [incero  Dio, 

Deflar  ti  uoglio,  &  irritarti  ,&  fuori 

.Al  uulgo  difcoprir  mobile  e  [ciocco 

1  reconditi  tuoi  [acri  mifleri . 

Tu  de   Timpani  dunque  frenai  fuono 

Col  corno  de  la  Dea  di  Berecinto; 

Ch'i  tuoi  [eguaci  fon  l'amar  fé  JlefJo 

Tiù  che  non  lece ,  l'arroganza,  e'I  cieco 

Giudicio ,  dia  le  proprie  cofe  intorno 

Code  fafìofo,  el  non  coprir  fegreto , 

Vivi  che  purpurea  rofa  un  chiaro  uetro, 
Efiorta  &  lauda  quefta  moderan^a  nel  bere,  doue  ancor  dice; 

Soglion  ì  Tbraci  con  le  coppe  in  mano , 

Che  in  ufo  fon  fol  per  recarci  gioia , 

Combatter  ebbri .  il  barbaro coftume 

Tolgafi  dunque ,  el  uergognofo  Baccbo 

Da  l'afpre  crude ,  e  fanguinofe  riffe 

Stea  pur  lontano . 
Catone  il  minore  folea  col  uino  dar  bando  alle  moleflie  de'  penfier 
graui  ;  ma  non  già  come  i  Tartari  caricacene.  Sangue  della  terra 
fu  detto  il  Fino  ,  il  quale  a  gli  intemperati  è,  come  la  cicuta,  uè- 
lenofo,  oltre  che  la  notte  con  horrende  e  (Iranie  uifioni ',  &  info- 
gni 
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gtti  li  mole  fi  a  .  Viti  che  tre  uolte  non  ufarono  i  Romani  nr  fami- 
gliai conuiti  di  bere .    I  Greci  furono  più  profuft ,  &  dopo  pafto 
[oleario  sfidar fi ,  &  necefìitarfi  a  uotar  bicchieri.  Onde  un  Lace- 
demone diffift  coflringon  forfè  qui  anco  gli  buomini  a  mangiare* 
non  parendo  a  lui  men  difdiceuole  lo  sformar  uno  a  bere-,  che  fete 
non  habbia,che  flringerlo  a  mangiare,  quando  non  ha  fame.  Quan 
do  mefeieuan  il  uin  puro  inuocauauo  Gioue   conferuatore  ,  perche 
li  preferitale  dalC  ubbrìache^a  ;  &•  queflofacean  la  prima  uolta, 
l  altre  l'inacquauano.  Ma  non  mancano  a  noflri  tempi ,chi  ne  beue 
lefecchie,  le  mc^aruole,le  amphore ,  &glì  otri  in  un  dì,  non  che 
gli  orciuoli  &  i  fìafchi .    ^iriflippo  difcepolo  di  Socrate  difìe  ai 
un  certo  tauernìere,che  fi  uantaua  di  beuer  molto  et  non  inebbriarfi; 
gran  fatto  non  mi  conti, poi  ch'i  muli  finn  il  medefimo  .  Quan- 
to fuffe  biaftmeuole  il  uìtio  della  uinofttà  fra  Romani ,  lo  moftrò  Ci 
cerone  con  un  arguto  motto, percioche  effendogli portata  acqua  a 
bere ,  menti  egli  [paffeggiaua  inpia^a  ,  &  ueggendo  Lucio  Cotta 
Cenfore  ,  ch'era  uinofò ,  diffe  ;     Copritemi  di  gratia  ,  acciò  che 
non  mi  ueggia  a  ber  acqua  il  Cenfore ,  &  per  ragione  del  fuo  [in- 
dicato mi  prìui  dì  entrar  a  Senato.    "Plutocrate  ,&  Efchine  man- 
dati  ambafeiatori  al  Fj  di  Macedonia  Vhilippo  in  compagnia  d'ai 
cuni  altri ,  come  furono  a  ca[a  ritornati ,  lodarono  molto  il  J{è  del- 
Vhauer  egli  [ucchiato  molte  taige  di  uino .  onde  Demoflhene  cofi 
a  lor  diffe;  E  non  è  gran  marauiglia  ,  pofeiache  anco  le  Spongie 
hanno  quefla  uirtù.  Giocofo  &  arguto  fu  il  motto  dì  Diogene  Ci- 
nico, il  quale  nel  ueder,  C  afa  da  uendere  ,  fopra  Vufcio  di' un  prò* 
digo  beone  y  diffe  ;  io  [ape a  bene  ,  che  quell'ebbro  di  [uo  Padrone 
uomitata  l'haurebbe.     Li  Spartani  fobrijf imi  furono-,  e  dimanda- 
to un  di  loro ,  perche  beueffer  [t  poco  ,ri[pofe; perche  non  ci  con  - 
uenga  gir  per  configlio  ad  altri .     Monfìruofò  [pett acolo  in  Roma 
furono  i  Baccanali,  ne'  quali  gridando  &  a  guifa  di  [ère  urlando 
di  pampani  coronati  Huomini  &■  Donne  [capigliate  di  notte  tempo 
commetter  [ole ano  ogni  disbonefìà.  tra  quefìe  brigate  u  erano  al- 
cune diuote  di  Baccho  dette  Menadi  Je  quali  come  in[pirate  (tan- 
to erano  cacciate  dalla  uinofz  licenza  )  correano  con  certi  torfì  di 
bedera  &  di  uite,&  [uri  aitano.    Catone  nel  Senato  in  arringo 
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difìe  tante  e  tali  cofe  centra  quefla  federata  ufan%a  per  molti  an- 
ni inuecebiata ,  che  la  /cancellò  affatto.     Sophoelt  tenne  per  uU 
tiofo  Efchine  non  per  altro  >fenon  perche  inebbriato  fcriuea .     Et 
fé  pur  ferine  bene  (  dicea  egli)  quefio  auieri  a  cafot  #■  non  per- 
ei} egli  conofea  allbora  ,  cbefcr.ua  bene  .  Dimandato  "Pitagora,  có- 
me un  Vinofo  fi  poteffe  aflener  dallinebbrurft ,  rifpofè  ;  fé  fpefio 
quelle  cofe  confiderà  &  uolge  nell'animo  ,  che  ha  commeffo  men- 
trera  ebbro.  7{on  è  cofa,che  più  ci  rimoua  &  dijìragga  dall' ub  - 
briachella  (dijie  *Anacharfide  )  del  ueder  le  palaie  de  gli  ub- 
briache    Ma  fono  molti  i  quali  allettati  dalla  foauità  del  bere 
trafeendonoipr e fcrìtti  confini  della  ragione  ,&  uanno  a  bell'opra 
accattando  non  quale  uino  conforti  &  gioui  lo  flomaco  :  ma  quale 
fia  più  gujleuole ,  &  prouocatìuo  al  gufìo,  per  berne  copia  maggio 
re.  Onde  non  allì  fluii ,  non  a  ciudi  &  ebrifliani  ragionamenti 
C^  operationi  :  ma  filo  alle  lafciuie ,  all'infoiente ,  #  alle  federa- 
tevjge  fi  donano.  Et  per  il  lungo  abufo  alla  fine  diuengon  /memo- 
rati tuertiginofi ,  attratti,  apoplettici  >  di  breuifiima  uita,  non  che 
tt'ifla  .  Et  per  cotaV  errore  anco  le  femmine  uinefe  s'ammalano  di 
podagra ,  comeche  ne'  tempi  antichi  per  la  loro  fobrietà  ne  fufieró 
e/ènti .  Jnfomma  porta  colui  il  fuoco  in  feno  ,  chi  ha  fempre  l' 'ani- 
mo alle  romanie  ,  ai  grechi ,  alle  maluafie  ,&  a  gli  altri  gene- 
rofiuini  d'oltremare ,  non  che  a  ì  noflrali.  Emmi  paruto ,  che  pri- 
ma dell' ybbriacheT^a  ,&  dello  {moderato  bere  parlar  fi  douefìe. 
the  della  crapula  :  ritrouandofi  queflo  abufò  più  commune  &  uni- 
uerfale,  in  manica  ,cbe  per  fignorile  co/lume  nelle  gran  corti,  &• 
fpecialmente  de'  barbari  è  tenuto  il  beuer  molto   &  triomphare 
de '  beuitori.  Fuggano  quegli  dunque,  che  afpirxno  ali  alto  grado 
della  flirtò,  la  color  pa^ia ,  che  empiendofi  le  uene  di  nino ,  fi 
fotterranuiuì,&  a  Dio  non  uiuendo  fi  muoiono  di  per- 
petua morte  ;  ma  più  toflo  ebbri  del  fangue 
dell' agnello  di  Dio  s eser- 
citino a  gloria 
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Snvto  era  alla  fine  Wórte  MS  lo  del  fuo  ri  - 
gionamento ,  quando  Silvio  auifato ,  che  quel- 
lordine  tener  fi  douea ,  cìh  prima  ;  fubitamentefen 
Xa  altro  motto  affettare  cofi  incominciò  ; 

Tofciache  a  me  tocca  ,  effendofi  parlato  della 
Vhbriachcx^a ,  <&  Vinofitì ,  il  dìfeorrer  intorno 
alle  crapule  &  paleggiamenti ,  &  per  confeguente  (  effendo  luno 
con  l'altro  uitio  per  la  loro  communican^a  imparentati  )  al  fon- 
nacchiar,  &  temporeggiar  otiofo  ,  alle  Meretrìci ,  &  al  Giuoco, 
in  tutte  le  quali  mende  cader  fuol  di  leggiero  la  giouentù,  nonpof 
foytie  debbo  difdìre  all'ordine  datomi ,  auegnache  intorno  a  fi  fatte 
materie  forfè  non  udirete  cofe  ,  eh' 'all' ' afpettatione  uoflra  appareg  - 
giarefipoffa.no.  Ma  ben  mi  duole, che  nel  Catalogo  degli  au- 
tori di  uane  profeffioni  tpoco  an^i  ricordati  ,  tra  Commentatori 
tdridotelici ,  «o»  ft  fia  fatto  mentione  di  ^iucrroe  ;  tra  gli  ^tfìrù 
nomi  d'Higino  ;tra  gli  architetti  di  SebaflianSerlio;  tra  gli  in- 
fiorici di  Dione  7%iceo,  di  Olao  Magno  ^irciuefeouo  di  Tiro,  d'„4r- 
riano,  di  lepide  commentari) i  nella  %ep.  Fumana  di  Vuol  fango  Za- 
fio,  di  Darete  Thrigio,  di  Dite  Cretenfe,  di  Michele  Tracagnota  del 
le  Storie  del  Mondo, di  Vaolo  Manutio  delle  Romane  leggi,  &  di 
Carlo  Sigonio  del  Pregno  dell'Italia ,  oltre  gli  annali  dille  prouincie; 
tra  gli  ^Antiquari]  intorno  alle  monete  d'irrigo  Glareano;  intèr- 
no alle  cofe  di  Roma  antica  del  Tannino;  intorno  alle  medaglie  & 
memorie  de'  celebri  huomini  di  Sebafliano  Er'iTgp &  di  Gugliel* 
mo  Cboul;tra  quegli,  che  han  parlato  de  gli  Iddij  de'  Gentili,& 
delle  fattole  &  allegorie  loro  di  Lilio  Gregorio  Gir  aldi  (  il  quale 
parimente  ha  trattato  del  uario  rito  del  fepelire  )  di  Vincenzo 
Cartari, &  di  fatale  de'  Conti; tra  Cofmographi  del  Munflero 
gafligato  &permefio  daS.  Chi  e  fa  ;  tra  i  uefiigatori  delle  cofe  oc- 
culte della  natura  di  Giouanni  Battifia  Torta  Napolitano ,  &  di 
Leuinio  Lennio  ;  tra  quegli  che  han  trattato  dell'arte  poetica  di 
Giulio  Cefare  Scaligero  ;tra  compilatori  delle  belle  maniere  di  dire 
inuarij  concetti,  &  della  copia  delle  parole  &  dellelocutioni  del 
Garimberto  &  del  Marinelli  ;  tra  fagri  autori  di  Tolte ar pò,  d'I- 
gnati9tdi  Giouanni  maggiore,  di  Ruperto  abbate,  del  Galatino, 
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th'efpone  i  profondi  fegreti  della  diurna  fcrittura  ,  di  Prancefct 
Giorgio  Vinhiano  ne  fuoi  problemi ,  del  Canifw  Theologo  Giefuita; 
tra  concionatori  di  Cornelio  Vefcouo  di  Bitonte,del  Granata,  & 
ilei  Seripando;  tra  fpiritali  poeti  in  tofcana  rima  del  Fiamma  , 
&  della  Rettoria  di  Te/cara.  Ma  tanti  autori  alla  memoria  foue- 
nuti  forfè  non  fono  »  quanti  al  letterato  è  ftudìofo  recberebbonò 
aiuto  &  ornamento,  llche  detto  dopo  breue  filentio  al  fuothema 
uenendo >  cofi  foggiunfe . 

7o  non  conofco  al  Mondo  cofa,  che  più  fi  difconuenga  a  cinì- 
Vìmomo  (la  cui  menfa  effer  dee  fempre  frugale  &  parca)  della 
fiemperata  &  ingorda  uoracità .    Che  come  ella  debilità  con  le 
crudità  il  corpo  ^infemminisce  l animo >&  a  precipiteuole  &■  im- 
portuna fenettu  ci  conduce;  cofi  la  parfìmonia  &  fobrietà  ci  man- 
tien  lungo  tempo  in  frefca  <&  robufla  età  (  fé  da  mortai'  occor- 
ren^a  opprefii  non  fiamo  )  c^  in  una  conueneuole  habitudine  di 
membra  &  uigore  di  benigno  fangue .  Habiti  pur  la  Temperane 
ne'  tetti  noftri;ne  mai  fi  parta  da  i geniali  letti  e^  dalle  menfe 
nofire  ;peròcb' è  guardiana  de'  prencipati ,  conferuatrice  de'  popo- 
ìfSmp!".     li,  &  Ùgini  tetti  Republicbe .  Sen^a  tei  gli  buomìni  non  forìbuo* 
tanxa*         minti  c^  le  republiche  non  fono  republicbe .  Doue  non  è  modefìia, 
temperamento  >  ritegno  &  afiinen^a  ueruna,iui  ogni  cofa  è  dìffo- 
tuta ,  licentiofa  ,fen^ordine,  fen^a  modo,  &  fètida  mi/ura .  che  or- 
dine ?  che  legge  ?  che  decoro  f1  &  che  quiete  &  bene  doue  non  è 
temperanza  afpettare  fi  può  ìfe  non  habbiamo  con  effb  noi  quefia 
Vertù  moderatrice  dtll'bumane  pafiioni,  uiatico  della  ueccbieiga, 
prefidio  di  tutte  fetà ,  compagna  in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  luogo, 
diuerrà  per  certo  monftruofa  la  ulta  noflra  &■  della  ferina  ulta 
molto  peggiore .  Triturai  cofa  è  l'amare  la  uita,&  quanto  fi  puoi 
ritardare  la  morte.  Ma  che  cecità?  che  fciocche^a  è  mai  quella 
de'  crapuloni  ;poi  ch'anni  tempo  uolont  ari  amente  alla  morte  cor- 
rono  caricandoci  uentre  difordidopefot  Onde  fatto  è  prouerbi» 
tra  medici ,  che  maggior  numero  dHuomini  &  di  Donne  muore 
ifcupu-     di  crapula  ,  che  di  fame  ò  di  coltello.    Quafi  fempre  fono  quefli 
*■•  crapuloni  fneruati , deboli,  attratti  ,podagrofi , paralitici ,  di  uolta 

fqualtido  &  continouamente  dalle  crudità  macerati  &  afflitti  * 
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per  la  qual  cofa  di  rado  fi  ricuperano,  &  toflo  muoiono,  *Nìuna 
uoragine  :  niun  baratro  fi  troua  ,  che  più  confumi  &  inghiottì  la 
robba ,della  Gola,  la  quale  quanto  più  $  empie  ;  tanto  più  diuiene       Biafimi 
bramo/a  &  attida.     Ella  quanto  meglio  ha  definato  ,  tanto  più  di     dfi'goiofi 
licatamente  a  cenar  s  apparecchia .  T^June  ricche^  fono  fi  gran- 
di:  niuna  cafa  fi  opulente  &  fornita:  niun  the  foro  è  fi  pretiofo,cht 
in  poco  tempo  nel  uentre  non  fi  fommerga .    Le  cafe ,  le  merci ,  le 
poffefiioni,  i  danari ,i  drappi ,  le  gioie,  le  mandre,&  ogni  cofa  fi- 
nalmente la  Cola  fi  diuora  &  ingoia;  e  tal,  eh' è  nato  libero  ,/2 
diuentar  feruo ,  TSlon  fono  per  la  leccornia  de  ghiotti  cibi  i  para- 
fiti &  i  beffoni  ad  una  perpetua  fcr uh ù  condannati?  Comperane 
molti  una  cena,&  un  dcfinare  non  folo  con  le  lufinghe  ,&  col  fe- 
condar V altrui  uoglie  ;  ma  con  fordide  &  brutte  fommifìioni ,  &• 
uffici}  ,a  i quali  fora  meglio  il  uiucr  di  pan  bruno  ,d 'herbe ,  &di 
frutti ,  che  a  l'altrui  menfa  con  lor  biafimo  d'inorar  un  ala  di  fa- 
giano, ouer  una  groppa  di  ftarna?  Vitupereuoli  fono  più  di  tutti 
quegli,  che  dimtnticatifi  della  lor  ingenua  libertà  per  uccellar'  un 
buon pafio  fi  fanno  fudditi  &  ferui .  Vn  certo  cittadino  Temano 
■detto  Mbidio  mangiò  tutti  ifuoi  beni,  &  rimanendogli  foV  una 
cafa  ,perisbrattàrfene  ancor  quella  abbrufeiò  .   Il  che  intefo  Ca- 
tone per  ifcherxp  diffe  ;   +4  punto  *4lbidio  ha  fatto  da  sfacciati 
dando  al  fuoco  la  cafa ,  come  in  un  fagrificio  coflumafi  di  abbru- 
ciare il  rimanente  delle  uiuande ,  che  ui  fi  mangiano.  Quel,cbe 
non  hàdiuorato, per  burla  ha  confumato  nel  fuoco ,  acciochc  nulla 
ui  rimanga  .  T^on  è  il  miglior  condimento  de'  cibi, dell' effercitio, 
ne  il  più  dolce  companaggio  della  fame;  non  effendo  più  faporite 
le  pernici,  i  fagianaie  coturnici,  &  le  Truppe  ine  a  fa  at  e  &  altri 
lecchetti  al  golofo ,  che  il  pan  folo  al  famelico  <&  effercitato.  Ca- 
valcando il  I{è  Ttolomeo  per  l'Egitto,  ne  potendo  la  corte  aggiun 
gerlo  con  le  uettouaglie  ,  prefò  egli  dalla  fame  capitò  ad  una  ca- 
panna d'un  paflore  ,&iui prefo  un  pane  ,  con  grande  auidità  tut- 
to fé  lo  mangiò,  indi  a  poco  ritrouato  dalla  corte  [uà ,  giurò,  che 
mai  non  hauea  in  tutta  fua  uita.  mangiato  meglio.   Et  il  [{è Da- 
rio anch' egli  fuggendo  nella  rotta  datagli  d^Aleffandro  da  una 
ardentiffima  fete  cacciato  in  quella  giornata  fee fé  da  cauallo  , 
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&òcuuto  iturì  acqua,  torbida  di  /angue,  &  di  cadaveri  piena, c<r* 
fifiò  dì  non  bauer  mai  beuuto  meglio.  L'ifìefìo  attenne  ad  jirta- 
xerfe,  ilqmle  morendofi  di  fete  ,&  non  bauendo  altro  >ond'efiin- 
guerla,che  un  poco  d'acqua  lorda  &  fi-acida  ,  che  gli  porfe  un* 
4e  gli  Eunuchi  fuoi ,  affermò,  che  non  bav.ea  mai  beuuto  uino  coft 
foaue  ,come  quell'acqua,  e  bc  in  unotre  immondo  era  futa  all'Eu- 
nuco portata  da  un  uillano.  Hauea  Dionigi  più  uolte  udito  a  cor» 
tnendar  appreso  Spartani  un  certo  lor  brodo  negro. per ebe  deae- 
rando d'affaggiarne  jimaginatofi,  che  fujSe  dilicata  &  faporofaub- 
uanda ,  comperò  uno  de  cuochi  di  quel  paefe  ,  a  cui  comandò,  che 
fenya  risparmio  alcuno  di  fpefa  gliene  preparafe  un  piatto,   il* 
the  fece  egli  &  bene  fecondo'l  co/ìume  della  natione  .     Ha  non 
appena  il  Tiranno  ne  prefe  faggio  ,  che  fattoi  uifo  arcigno  fde  - 
gnato  fubito  gliele  rigittò .  <A  libera  il  cuoco  difie  ;  Trencipe  mior 
ciò  none  colpa  del  brodo;  ma  uoflro  ,  che  non  V  bautte  gufiate  alla 
Laconica  dopò  l'effercitio.  ma  quando  ui  farete  efiercitato,&  laua- 
to  ne  l'Eurota  (fiume ,  che  corre  a  canto  le  mura  di  Lacedemone 
boggi  detta  Zacone) allbora  ui  faprà  buono.   1>lon  è  cofa  (dicco, 
Socrate  )  che  più  condifea  il  cibo  della  fumé ,  ne  che  più  addolci- 
fi  a  il  uino  della  fete.   La  onde  una  uolta  dimandato  ,.  perche  ca>- 
minafie  forte  ,  rifpofe-,per  cenar  meglio,   l^pn  per  altra  cagione 
gli  antichi  Bimani  cenauano  in  lufta  del  popolo  a  porte  aperte* 
che  per  mofirar  la  loro  fobrktà  &  parfimonia.   Efìi  non  preferì 
tanta  cura  dì  caricar  la  lor  tauola  di  uiuande  ,  quanta  nbebbtro 
i  pofieri .  Epicuro  ifieffo  ,  benché  felo  al  piacer  attendeffe,  come  a 
fomma  felicità ,  nondimeno  ricufaua  le  dilicate  &  preciofe  uiuan- 
de >&  folo  d'htrbaggi  &  de'  pomi  nutrie  aua  i  figliuoli  fuoi -.lau- 
dando molto  que'  cibi  y  che  fu  fero  più  communi  &  facili  a  ritro- 
uarfi  ,peròcbe  quegli,che  fon  tanto  leccatici  &  dilicati,&  che  con 
tanta  fpefa  s'infaporano  ,  recano  affanno  maggior' in  cercarli, che 
diletto  in  gufiarli.  Mai  non  fi  trouan  fani,ne  mai  giungono  alla 
vecchiezza  quegli,  che  fludian  fempre  di  lufrngaril  uentre  &  la 
gola  (difìt  Hippocrate)efiendo  Vanirne  loro  nel  troppo  fangue  & 
nel  fouer ch'io  grafio  come  nel  luto  tuffate  .  Onde  nonponno  folle- 
uarft  a  meditar  alcuna  cofactlefie  &  diuin  a:  battendo  efìi  fempre 

L'occhi» 


S  E  S  T  ^t,  $2{ 

V occhio  ne  piatti ,e'l  cuore  nella  cucina.  Sanno  prouederfi ì bru- 
ti del  lor  proprio  &  conueneuoi alimento  .mal  'buomo  di  tutti  gli 
animali  fuperbifiimo,  non  cura  di  fapere  qual  cibo  propriamente  al 
fuo  uiuere  confèrifca;&  pur  che  alla  golaferua ,  inculca  cibi  fernet 
ragione ,  &  fenica  [celta  diuora  ogni  maniera  uiuande  :  ne  sa  fichi- 
far  le  nociue  Je  maligne,  &  iefcrementofe;ma  folo  pon  cura ,  chel 
gujlo  dilettino  .  Troppo  difficile  negotio  è  il  feruire  a  gli  appetiti 
disordinati  del  uentrey  pofciache  in  tanta  &  cofi  diuer/a  copia  di 
frutti ,  di  grani,  di  pefci,  dlmbaggi ,  di  carni ,  &  di  fughi ,  che  la 
maieflà  dilla  natura  ci  porge ,non  fi  troua  ancor  pago  e  f atollo. 
Smifurata  &  infatiabilc  è  Ihumana  ingordigia ,  dì  a  termine  al- 
cuno non  giunge  contenta .  Ligurgo  nelle fue  le£gi  commandò,cht 
a  ciafcheduno  fi  di/penfaffe  l'anno  una  certa  mifura  di  grano ,  e 
tanto  di  cowpanaggio  ,  quanto  baflaffe  a  mantener  un  corpo  ben 
fano;ma  molto  più  a  gli  Huomini  yche  alle  Donne .    2tt  uolle , 
d/ altro,  che  cibi  communi  &  ordinarif  fi  recaffero  alle  tauole  :  ri- 
putando cofa  uitupereuole  &  difutile  aliammo  &  al  corpo  Vin- 
graffar  fi  con  tanti  fipori  &  conditure ,  quanti  gli  fc ali hi ,  #"  i 
cuochi  fanno  con  fuperbo  apparato  ordinare.  I  condimenti  de'  Spar- 
tani yil  Toccar o  loro,  &  il  f ale ,  che  tanto  gujìeuoli  face  ano  le  lor 
uiuande  #•  pregiate  ,  furono  la  fatica,  il  fudor\  il  corfo ,  la  fame 
per  confeguente  &  la  fete.    ma  tanto  alla  ghiottonia  de  cibi  at- 
tendono gli  huomini j  ebe  diuorando  più  di  quello  a  lor  fi  conuiene, 
ingiuriano  la  natura.  Vlatonc  danno  il  co/lume  del  mangiar Ita- 
liano, &  di  quel  di  Sicilia  ,folo  perche  mangiar  fi  fole  a  due  uolte 
il  giorno .   'Non  permettea  mai  Ligurgo ,  che  fatollo  alcun  fi  le- 
uafie  di  menfa,  auifando,  che  più  coloriti,  &  più  carnofi  ne  di- 
veni  fiero,  che  a  corpo  pieno  mangiando.    Orche  dinbbonn  a  noftri 
tempi;  pofciache  non  fol'una:ma  quattro  &  cinque  uolte  il  gior- 
no fatoì li  molti  ufano  di  mangiare ,&  la  notte  ancorai  ^ilefìan 
Aro  chiariffimo  di  tutti  i  Rè  dacché  le  fatica  notturna  è  condi- 
mento del  definare,  &  che  il  definar  parco  è  ottimo  per  la  cena. 
La  fortuna  feconda  ci  miniftra  il  mangiar  dilicato.la  Virtù  foUJl 
frugale  &  parco  .  Chi  fu  più  temperato  di  Tithagora,di  Tlotino% 
&  di  Tlatsne  t  ISlon  fu  cofi  frittotele ,  che  fi  macchiò  nel  per- 
sica 
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fico  lu(Jo,&  nelle  Alefandrine  delitit.  Legge  fi ,  che  Zoroaflrò 
d'un  folo  cibo  uifle  trenta  anni  ne'  deferti .  Veraciflimo  esempio 
di  frugalità  &  di  parfimonia  fu  Epaminonda  Tbebano ,  il  quale, 
quando  altri  ne'  conuitì ,  &  nel  bere  erano  occupati ,  folo  facea 
fobrio  le  fentinelle  per  guardia  della  Città .  *A  lui  fu  fimile}  il 
%è  lAgefilaOy  il  quale  d'una  uefie  femplice  in  tutto  l'anno  contento 
mai  fatollo  non  fi  partìua  dalla  menfa ,  ne  fi  lafciaua  impadronir 
dal  fonno  .tutti  i  uini  più  genero  fi  e  tutte  ledilicateTge  sbandi  uà 
dall'esercito  fuo .  Cleomene',il  quale  tra  Spartani  fu  per  molte  uir 
tu  Trencipe  gloriofo  ,  d'un  femplice  cibo  era  contento  .  fé  batte  et 
foreflieri  a  tamia  un  poco  più  largo  apparecchio  ordinava  .  ma  fen 
$4  fpecicrie  ,fen^a  faporetti,  et  potaggi.  baftaua  a  lui ,  che  uifujfe 
alquanto  più  robba-&  uino  più  foaue  per  bonorarli .  leuate  leta 
uole  ufaua  fol  di  por  lor  auanti  una  gran  coppa  piena  di  generofo 
nino ,  due  guafiade  d'argento  di  due  cotole  di  uino  capaci,  &  due 
t alette  altresì  ben  picciole.  Col  ragionar  accorto^  fauio  trat- 
tenea  dolcemente  gli  animi  de"  coniatati,  &  non  col  funtuofo  ca- 
ricamento delle  uarie  uiuande  ,e  con  lo  sformar  a  bere  chi  non  ne 
ha  talento.  Quanto  alcuno  è  più  ricco ,  tanto  più  con  ragione  ui- 
uer  dee .  chrifippo  folea  fpefìo  ufurpar  quel  detto  d'Euripide 
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Cerere  ,&  l'acqua  d'un  corrente  fiume . 
Dannofo  è  quel  piacer ,  che  da  i  cibi  &  dalle  opulenti f  ime  tauole 
fi  trahe ,  ficuro  &  utile  quello  ,  che  dalla  fobrietà,  e  dalla  fame 
ci  uiene .  Catone,  che  fu  ottimo  Tbilofopho ,  ottimo  Senatore  ,  & 
ottimo  Capitano ,  ritornando  dalla  guerra  di  Spagna  triomphatore 
di  fé,  che  non  hauea  beuuto  altro  uino , che  di  quello  de'  Galeotti. 
Fin  da  fanciullo  s'aucs^ò  al  uiuer  tenue,  &  alla  fatica,  nequan 
do  era  afjetato ,  tra  foldati  fu  mai  ueduto  bere  altro  ,  che  acqua 
frefea ,  &  taluolta  nella  maggior  anfia  un  poco  d'aceto  .  beuea. 
taluolta  uino  ;  ma  picciolo  per  ricouirar  lefoì\e,  &  mentre  fk 
Confolo  &  Generale,  non  uolle  altro  pane  ,  ne  altro  uino,  che  quel 
lo ,  che  fu  fé  commune  a  i  fuoì .  Di  rado  mangi  aua  carne,  ne  più 
fpefa  per  la  fua  tauola  facea  di  tre  giulì.  appena  (  dicea  egli) 
fi  puòfaluar  quella  ^epublica  ,nella  quale  più  fi  uenda  un  pefee, 
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che  un  lue.  Et  che  profitto  può  far  nella  Città  colui,  che  abbi- 
difce  ali  'imperio  del  Ventre*  Manlio  Curio  ,  quantunque  fufee  Gè-     dWoS" 
iterale  della  Romana  militia,  di  poco  &  grofio  cibo  fi  contentaua.     »*  ftu£*- 
Onde  i  Legati  de'  Sanniti  lo  ritrouarono  a  mangiar  rape  in  un  ca 
tino  di  legno.  TJon  men  frugale  fu  Cincinnato.  Tlimotcbe  fcrif- 
fe  la  naturai  hifioria  fecondo  l'ufo  de*  ueccbi  prendea  cibo  facile , 
leggieroy  &  moderato .  &  apprefio  Tlinio  l'Oratore  non  erano  nel 
le  cene  delicatezze  maggiori  ,che  lattucbe ,  biete ,  lumache , uoua, 
yucche,  ttin  melato,  &  alica .  attico  caualier  Romano ,  come  che 
delitiofo  &  opulenti/Simo,  &  nell'hofpit alita  cortefe  &  fplendido 
fufee,  alloggiando  egli  huominidi  uarie  conditioni,  non  confuma- 
ua  più  di  trenta  feudi  il  me  fé  in  companaggio  .    Ora  non  fi  puh 
dire  apieno  quanto  le  prime  tauole  delle  corti  de'  Trencipi  profufe 
pano  ,  &  pur  erano  a  tempi  d'attico  in  tanta  copia  l  uccellici 
re  y  che  del  lor  letame  s'ingrafiauano  i  campi ,  &  fi  grandi  le  pe 
febiere  ,cbe  laghi  ,&  mari  r afe 'ornigli au ano.    Splendido  fu  quel 
caualier  &  pulito  .ma  non  magnifico  &  funtuof* .  Chi  fa  più  mo- 
dello &  temperato  nel  uiuere  ài  Craffo,  che fii  chiamatoli  ricco* 
egli  in  una  cafuccia  con  due  frat egli  maritati  ad  una  menfa  in- 
fame fi  ftaua.  dicea  eglis  che  ogni  cittadino  contentar  fi  potea  ,. 
che  tanto  di  poffe filone  baueffe,  che  gli  fomminiftrafìe  il  uitto.  Et 
a  quello  giudicaua  douer  baflare  quattordici  iugeri  .   Vbauorino 
quando  perfuafe  la  legge  Licinia  del  feemar  le  grofiefpefe  nel  barn 
chettarecofi  difìe;  Io  so ,  eh' i  pr  e  fidenti  delle  cucineydelle  difpen- 
fé,  &  del  luffo  negane,  che  quella  cenafia  dille at a , nella  quale 
quando  mai  mangi  meglio ,  non  ti  fi  leua'l  piatto,  &  un' altro  pia 
ghiotto  cibo  in  copia  maggiore  non  ti  fi  prefenta.   Habbiafì  pur 
per  fior  di  conuito  quefto  continouo  rimetter  piatti  tra  coloro ,  # 
quali  in  uece  di  facctie,&  di  piaceuoli  motti  hanno  a  caro  lba~ 
nere  fpefo  affai ,  &l'efier  rifiucch: , poiché  negano  anco, che  niun* 
uccello  fi  debba  mangiar  tutto  ,fuor  che  il  beccafico  ;&  che  fé  non 
fi  mette  tanta  copia  d'uccellami  ,&  pollami  in  tauola  ,  che  fola 
mangiando  di  lor  le  groppe  &  le  cofeie  fatollare  fi  poffa  ,pen~ 
fano  ,  che  ponevo  fia  il  conuito ,  &  dicono ,  che  coloro,  che man- 
giati la  parte  ucrfo'l  collo  a  gli  uccelli  &  pollami  non  han  gufìo. 
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Se  -a  proporzione  crefee  il  lufìo ,  uogliono ,  che  enfiano  le  uiuande. 
Vtdete  di  gratta ,  che  ci  rimane  ,fenon  che  per  non  iftraccar  le  ma 
fcelle  in  mangiando  comandino  anco*  che  folo  s'empia  il  uentred'af 
faggiamenti ,  poi  che  ancora  meglio  fi  fornifeon  i  letti  ad  alcuni 
d'oro,  (f argento t  e  di  porpora ,  che  a  gli  iflefii  Iddij  immortali . 
Tin  qui  Fauorino,  Ma(ohime)cbe  un  luffo  ad  un' altro  è  fouragiun 
to,&  a  tal  fafio  è  uenuto  il  banchettare ,  che  afeondon  per  fin  i 
nani, gli  uccegii ,i  leprettini  ,<&i conigli  ne'  pajikcì,  &  ordina- 
no battaglioni,  &  groffe  /quadre  di  ta^e ,  e^  di  piatti  per  atter- 
rar bene  quella  diuina  particella,  che  ci  donò  Iddio.  Annibale 
V  Aphricano&Seuero  Imperadore  indi(iintamente,&  parcamente 
uiueano  co  lor  foldati.  T^pn  mangiò  Tericle  mai,mentrefu  in  mas 
/irato  all'altrui  menfatnon  uolendo  me/colar'  i  negotij  della  J^publica 
con  le  funtuofe  mefie,  che  fi  fan  ne?  conuiti.  Sobrio  &  aftinente  fu 
fopra  tutti  i  Trencipì  Mafiniffa  %è  de'  Temidi. mangi aua egli  fo- 
nanti al  padiglione  il  fuo  cibo  fen^a  dilicatura  ;  &  pur  che 
riparafie  al  difagio  della  natura,  non  fi  curaua  di  lecebetto  ueru~ 
no-  Ter  la  qual  frugalità  fi  mantenne  nella  uecchie^afuafi  ui- 
gorofo  &  uiuace ,  che  nell'età  d'ottanta  fei  anni  generò  un  figliuo 
lo ,  &  di  nouanta  tre  fuperò  i  Carthaginefi ,  che  contra  i  patti 
£,i  haueano  moffo  guerra  .  Che  co  fa  mantenne  Socrate  fano  per 
tutto 7  tempo  di  ulta  fu  a ,  fé  non  il  temperato  modo  del  uiuere  ? 
Solea  Vefpafiano  Cefare  col  digiuno  d'un  giorno  fpefio  ritrattar/i 
&  ammendarfi  nel  uitto  .  Si  dolea  una  uolta  il  popolo  Temano 
appreso  Ottauio  ^iuguflo  ,  che  fu  temperati/fimo  ,  della  penuria 
del  uino,  Ond'egli  riprendendo  V impartendo,  fua  dijje;  mio  genero 
*Agrippa  ha  prouìflo  afiai  bene ,  che  le  turbe  non  fi  muoian  (ti fitti 
hauendo  fatte  condurre  di  molte  acque  nella  Città  .  Chi  uuol  dun 
que  fin  all' e/iremo  confine  della  fua  ulta  conferuarfi  intero  di  ani- 
mo &  di  corpo ,  fi  aflenga  dal  difordinato  mangiar  &  bere  ,  ai- 
quale  tutti  coloro, che  dedicati  fono,  diuentano  ottufi  d'ingegno, 
roi^i,  pigri,  deliri  ,codardi,  facili  ad  infermar  fi,  e-7*  malageuolia  ri- 
fanarfi.  La  onde  i  Fr  ance  fi  (come  riferi/ce  Strabene  )  per  ritener 
lagiouentù  da  fi  dannofo  co/iume,  ordinarono  ,  che  quegli , che  di- 
feintitouer  oltre  un  certo  prefijfo  fpatio  di  cintola  fi  cingeano  ,fuf- 
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fero  in  certa  /omnia  di  danari  condannati .  Ma  perche  taccio  io 
Caio  Cefarei&Towpeo  magno  ,la  cui  modeflia  &  parsimonia,  fu 
notabile  &  grande?  JL grippa  genero  d'^Augu fio  nel  fuo  mangia* 
redolire  ch'era  parco  saccofiaua  molto  più  alla  rujìicità,  eòe  al- 
la dilicateTza.   Homero  diuino  Toeta  finge  fempliee  il  cibo  & 
il  beuere  de  gli  Iddij  >  per  cibo  V^Am  brofia  ,per  il  bere  il  Tettare 
a  loro  afcrìuendo .  ne  altro  cibo  ricorda  nella  {Uà  poefta  per  Eroi, 
Trencipi,  Duciigiouani  ,&  uecchi,  che  carne  arrofiita  di  bue  ,  ò 
quale  h' altra  gr  offa  maniera  di  cibo  ;  conofeendo  egli  quanto pernicio 
fa  fia  la  uarietà ,  la  copia ,  &  il  cumular  fopr  a  l'ambitiofe  menft 
piatti /òpra  piatti  di  uiuande .  Girolamo  Santo  afferma ,  che  un  mo- 
naco uific  trent'anni  di  pan  d,Or,^p.&  d'acqua  torbida ,  &  un  altro, 
che  fi  mantenne  motti  anni  con  cinque  fichi  il  giorno  fol  amente  .  ma 
non  leggiamo  noi  nel  uangelo,  che  Giouanni  il  Battifìa  nel  defèrto  uif- 
fe  di  mei  faluatico  &  di  locufie  ?  E  pur  dubiteranno  idelitiofidi 
non  poter  uiucre,fe  con  molti  &  diuerfi  cibipafeiuti  non  fileranno, 
Tarciffimi  de'  Romani  furono  Romolo  e  Traiano  :  aftinentiffimi  Tbo- 
rione,  lAriflide ,  &  Tbormione  tra  Greci.  Tlinio  l'oratore  non  com- 
mendava punto  quegli ,  chefogliono  mangiar  più  dilicat amente  de 
gli  altri,  che  feco  mangiano.  T^pn  mangiano  i  miei  famigliari  (dicea, 
pur  egli)  ò  beuono  quel  ch'io  :  ma  io  mangio  &  beuo  di  quello,  ch'efji. 
detto  per  certo  nobile  &  gentile.  7^c  in  cofi splendida  fortuna  ,  corri 
hebbe  ,  apparecchìaua  menfa  ,che  funtuofa  fufie  &  ricca  .  Dì  ui- 
liffimìty'  abìettiffimi  cibi  alla  fol  date fica  fi  contentaua  ^Antonino 
Imperadore.  Seneca  di  tanta  potenza,  qual' hebbe  Isocrone,  minìfìro 
folo  de'  pomi  faluatici ,  &   d'acqua  di  fiume  fpefio  s'alimcntaua  . 
Viuono  molti  Santi  nell'indie  ad  una  foda,&  ignuda  philofophia, 
aueigi,  e*r  al  culto  diuino  del  tutto  dedicati,  i  quali  di  face  oc  eie 
non  hauendo  bifogno,come  quegli,  che  a  giornata  uiuono,  folo  de' 
frutti ,  che  la  terra  produce  ,&  d'acqua  di  fiume  fi  pafeono  ,  #■ 
hanno  per  letto  loro  le  fondi  de  gli  alberi  &  l' herbe  de'  campi. 
*A  Catone  dispiacque fempre  il  color  co/lume,  che  differente  fan- 
no il  uiuer  de  famigliari  dal  loro.   Cefare  il  Dittatore  fece  le- 
garci fuo  pifìore ,  perche  altra  fatta  di  pane  hauea  dato  a  i  fuoi 
commenfali  ,  che  a  lui .     Origene  mai  non  prendea  cibo  ^ebe  non 
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hauefle  prima  una  gran  pe^a  fludìato  ;  ne  udita ,  che  altri  dt% 
fuoì  famigliari  mangiafftro , [e  prima  con  qualche  honefto esercititi 
no  s'erano  affaticati.  Timotheo  cenato  con  Fiatone  chehbe,diffe  fo- 
llando la  frugalità  fua;  chi  mangia  con  Tlatone  mangia  anco  con 
appetito  ti  di  feguente  .     Ma  con  la  prosperiti  della  fortuna ,  & 
con  la  copia  impalano  i  mortali ,  &  a  tanta  infania  uengono* 
che  non  contenti  di  fc  acci  are  lafete,&  di  qttctar  la  fame  con. 
femplici  cibì.per  lo  diletto  della  gola  cercano  fuogliati  /alfe,  intin 
golii  manicaretti  ipaftìcci  ,&  mille  fpe ci  di  prouocatiui.  Ondemol 
ti  dìuengono  uentroft ,  e&*  coft  paffuti  y  che  più  tojìo  heftìaccie  di 
pefoyche  huomìni  di  ualore  chiamar  fi  deono.  E  che  indegno  Spet- 
tacolo è  ilueder  alcuno  con  la  uentraia,  come  con  una  ualigia  è 
più  tofio  facco  ò  bigoncia  di  brodo  dauanti  a  pappare  t     L'otio, 
l'abbondanza ,  &  Copulen^a  materia  fono  di  fi  dannofa  colpa. 
Onde  què  popoli  »  che  graffò  &  fecondo  paefe  habitano,  &  dìric- 
chc^xe  abondano  fen%a  moleftia  ueruna  di  guerra,  fi  occupano  più 
intorno  alle  delicate1^  della  gola,  che  alle  ricche1^  dell'intel- 
letto* ,  &  lordi  &  bifunti  più  Jìimaito  un  ualente  cuoco ,  che  un 
dotto  pbilofopho .  Quinci  è,  che  ampliata,  che  fu  la  potenza  de*  Bp 
mani  :  hauendo  efìi  debellata  l'^ifia  yfeemò  la  Tarfimonìay  &  i  cuo- 
chi prima  uìlifììmi  miniflri  diuennero  pregiati ,  &  di  gran  flima 
maefìri*  perche  auennetche  le  cene  di  triomphanti  ,  &  lì  fpe  fi 
palleggiamenti  de  Collegi}  menarono  penuria  dì  uettouaglia  in  J{g 
ma  .  Lue  ulto  fu  il  primo,  chintroduffe  quefiopa^o  tufo,  &  dili- 
catc^a  dopò  thauer  debellato  dm 'potenti fimi  ^èTìgrane,&  Mi 
Tdtu'uf      tr^ate  y& conquijlato  incomparabili  ricchezze.  Hauea  queflo  opu 
foin  Ro-     lenti  fimo  Senatore  limitata  la  fpefa  fecondo  le  flange  del  fuopa 
la^^o  denominate  da  gli  Iddij .  Onde  nel  dar  fprouedut  amente  ce 
na  a  Tompeo ,  &  a  Cicerone  gli  baftòy  che  dìcefje  nell'orecchio  ad 
uno  de*  famigliari  »  cenerà ff  in  cipolline  ipercioche  di  prefentefe 
tondo  la  fpefa  t affata  a  quel  luogo  ,fù  la  cena  apparecchiatay  nel 
la  quale  fi  fpefero  mille  dugento  &  cinquanta  feudi  droro.   T^pn 
cenando  a  cafo  con  efiolui  alcuno , gli  fu  pofta  la  menfa  con  l'appa- 
recchio fol  d'una  bocca  &  moderato  ;  onde  egli  chiamato  a  fé  il 
Maefiro  di  e  afa  fgridolloy  &  gli  fece  di  gran  romore  in  eapotma. 
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egli  efcufatofi  dicendo.  T{on  crede*  Signore ,  che  uì  fuffe  bi fogno 
di  fornito  fo  mangiare  ;bauendo  uoi  a  cenar  filo  queftafera  .  che  mi 
dici  (  di  fé  Lucullo  allhora  )  non  fapeui  almeno,  che  Lucullo  era  per       g- 
cenar  con  Lucullo  ?  Dicotal  tenore  fu  la  rifpofia  ancora ,  laquale     àe  prodi. 
fece  a  molti  Greci,  che  s'erano  rimafli  di  uenir  feco  a  mangiare;     fofL&8°" 
duifando,che  cofi  [concie fpe fé  per  loro  fuffero  fatte,  per  cioche  difie; 
T(pn  ui  rimanete,  che  poco  più,  ho  fatto,  #•  quefle  fpefe  ordinarie 
fi  fanno  per  Lucullo .  Che  fufiero  pqrtentofe  le  cene  di  que'  tempi; 
di  qui  fi  coniatura  ,  che  Caio  H  ir  e  io  (  come  riferifee  Tlinio)per 
una  cena  triomphale  di  Cefare  Dittatore  feruì  difei  mila  lamprede, 
&  di  cento  ampbore  di  uin  Falerno  ,  &  d'altrettante  di  uin  di 
Scio.  Che  dirò  io  di  Efopo  Hifirione  il  padre?  egli  nell'arte  frenica, 
fuafu  di  tanto  pregio,  che  in  una  fola  mancia  riceuette  diecemila 
feudi,  co/lui  diede  un  gran  piatto  (&  fu  memorabile  fpe fa)  di  Un 
gue  d'ucegli , parte  di  foaue  canto  ,  &  parte  di  chi  fapeano  con- 
trafar  l'bumana  fauella  di  prezzo  non  meno  di  due  ducati  d'oro 
luna;  che  fu  /limato  in  tutto  quindeci  mila  feudi:  moflo  non  d'al- 
tra foauità,  che  di  mangiar  in  quegli  il  canto  &  l'ìmitatione  del- 
l'buomo  .    l^onfù  di  minor  audacia  nel  lufio  C Iodio  il  figliuolo,  il 
quale  diede  ad  ogni  conuitato  perle  liquefatte  da  forbere  di  gran- 
didimo  pre\7p,  à  fine  ,  che  per  gloria  del  palato  fi  fapeffe  di  che 
fapore  eran  le  margherite  .     Martiale  rinfacciò  ad  *Apitio    in. 
un    Epigramma  fuo  ,  che  haueffe  confumato  in  banchetti  prodi- 
giofi  un  milione  e  me\o  d'oro .    Chi  non  fi  marauiglierebbe  di  Ca  2 
ligula  ,  che  in  un  pofpafto  ò  feconda  menfa  di  conditi  melati 
dispensò  robba  per  cento  mila  feudi  ?  Se  tanto  coflaua  un  pofpa, 
fio  nelle  cene,  che  prote/lar  folea  a  famigliari  ,  di  che  prezzo  efier 
douean  i  conuiti  ?  Et  pur  ne  fa  fede  Suetonio  Tranquillo.  Egli  in 
men  d'un  anno  confumò  quante  ricchezze  in  uintitre  anni  banca, 
confi  fiato  il  fordido,  non  che  parco  Tiberio  ,  che  ualutauano  fti- 
cento  &  fettantacinque  uolte  cento  mila  feudi ,  al  computo  del 
Budeo.  Vitellio  fucceffe  indi  à  poco  tempo  ,Jl  quale  fu  un  altifii 
mo  e  profondi fitmo  Gorgo  di  crapule .  cofiui  non  folca  far  conui- 
to  che  co/ìaffe  meno  di  quattrocento  mila  feudi  d'oro.   Famofifii- 
mo  fu  quel  gran  piatto  ,  che  fuo  fratello  gli  por  fé  innanti ,  oltre 
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ta  cenarci  quale  erano  due  mila  pefci,  et  fette  uccelli  elettifiimi  et 
delicati/imi.  ma  egli  la  uollt  auan^are  con  un' altroché  per  lafmìfu- 
rata  graderà  chi  amòTauol  accio  dì  Minerua,impiendolo  dì  fegati 
de'  Scoti ,  &  d  altri  pejci  di  pregio  ,  di  ceruelU  di  Fagiani ,  &  dì 
Tauoniy  di  lingue  di  Vapagdli,  &  delle  intefline  più  graffe  delle 
Lamprede,  condotte  fin  dal  mar  di  Creta,&  dello  fìretto  di  Spagna. 
Cofìui  fu  cofi  temperato ,  ch'i  mangiamenti  fuoi  partir  foleain  col 
lationi  ,  defwari,  merende ,  cene,  &  pospafìi,&  per  potenti  durare, 
fpefjà  ufaua  riuocar  il  cibo  co'  nomiti .  il  che  far  folea  Claudio  Ce- 
fare  fuo  fratello  con  una  penna  ,<&■  con  acqua  tepida  irritandoli, 
Crefcendo  l'incredìbile  uoracità  della  gola  uennero  i  pefci,i  frutti, 
&  i  pollami  ad  incredibile  pre%%o .  ^ifmio  Celere  huomo  confula 
re  comperò  una  Triglia  «ò  Barbone  dj  due  lire  per  dugento  feudi  . 
jlufidio  il  leccar  do  ,fù  primo  ad  ingraffir  i  Fanoni ,  de'  quali  tra- 
bea  di  rendita  mille  e  cinquecento  feudi  Canno  tuendendofi  efiicin 
que  feudi  l' uno .  furono  per  una  funtuofif  ima  cena  comperati  cin 
que  mila  Tordi  adungiulio  l'uno.  Ts^e'  tempi  di  Garrone  le  Te- 
[che  uennero  inpre^o  poco  mendi  tre  feudi  l'una  .  Conobbero  la 
delicatezza  de1  fegati  dell'Oche,  &  delle  animelle  delle  T? orche 
ingranate.  Ma  doue  mi  flendo  io  in  moflrar  l'efir  entità  del  luffo 
di  que'  tempi,  pò feiache  fi  dilettarono  $  ingranar,  per  più  poter  lu 
fingare  la  gola  non  foC  i  domefiici;  ma  i  Jaluatici  animali ,  &  oltre 
ta  dilicatura,&  candor  del  pane  ,dr 7e  uarie  forti  di  nini  fìnifii- 
mi  colati  per  facchi  ,&  da  lontani  pae fi  condotti  ,  caricarono  le 
menfe  de'  Cinghiali  ',  de'  Cauriuoli,  de'  Ceruì ,  &  de'  Torcoletti  do- 
tncflici  tutti  interi?  T{on  fi  facea  conuito  fen^a  le  fommate  ,  le 
gangole,  &  ì  fegatelli.  Si  tcneane  i  uiuai  de'  Ghiri  &  delVOflri- 
che,i luoghi  d' ingraffar  Lumache y&  fi  ferbauano  le  neui  la  fiate, 
&  il  ghiaccio  per  bere  a  del  fere  none"  caldi  ardenti  tra  ghiacci, 
0*  neui  co'  decotti  dell' acque  ne '  uetri  i  nini  y ajj vedati ,an^j  gela- 
ti .  Confumò  Marcantonio  uno  de  Trionuiri  in  efquìfite  uìuande 
per  conuitar  Trencipi,  &  Heine  inLeuante  dugento  mila  talenti, 
che  fono  dodici  milioni  d'oro  ;  ancoraché  Cleopatra  Bigina  lo  fu- 
peraffe  in  una  feommefìa  lenendo  con  una  coppa  in  un  forfo  do- 
pò un  folenne  cenuito  una  perla  grofìifiima}  fingolar'  opra  dellt 
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J^atur a,  &  perciò  detta  Vnìone  delle  due ,  che  portano.  dell'orec- 
chie pendenti  nell'aceto  liquefatta,di  prefgp  di  diece  mila  feflertif, 
cioè, di  dugento  &■  cinquanta  mila  feudi .  Di  nefanda,  e  ridicola, 
prodigalità  fu  Eliogabalo  né"  conuiti:  poiché  ne'  cucebiari  d'argentò 
et  d'oro  mettea  le  forti  de  gliinuitati ,  in  guifa ,  ch'aduno  unpre 
fente  didiece  C ameli,  ad  un  altro  di  dieceStrm^i,*  chi  di  altrettale 
Mofche,  a  chi  di  diece  lire  d'Oroya  chi  di  diece  di  Tiombo,a  chi  di  tati 
Orfica  chi  di  Gbirì,et  a  chi  d'Voua,ouer  di altrettate  lire  di  Vaccina 
toccaua.Caligulafu  maeilro  di  marauigliofc  uiuade:auan%ando  egli 
tutti  gli  ingegni  de  golofi  et  de'  ghiotti  .filtri  coftumi  ìnnanti  alla 
ruina  di  Cartagine  i  Bimani  feruareno .  T^e  allhora  u  erano  de- 
litio ,  o  ricdxTge  de  uafellamenti .  ma  nel  rigore  della  lor  par- 
fimonìa  que  uecchi  ordinattano  il  lutto .  Onde  fi  promulgarono  leg- 
gi fopral  metter  tamia  .  chi  bcuea  più  d'una  uolta  uin  Greco  , 
era  biafimetiole  :  ne  potea  tener  alcun  bellkofo  capitano  più  che 
ima  coppa  &  una  fallerà  d'argento  Duna  medefimafpecìe  era  il  parfimo- 
ttitto  de  feruenti  con  quel  de'  padroni.  Erano  ordinati  Cenfori<&  "^1  Ro" 
gafligate  le  menfe  .  T^on  tifarono  uinì  forejlieri  (  racconta  Gel-  mani.  "5' 
Ho)  <&•  d'oltre  mare  ;  ma  poco  ejr  dome/lieo,  &  ben  inacquato.  p[.m 
H me an,  come  li  Spartani,  per  condimento  la  fame.  Legumi,  her- 
baggì ,  profeiutti ,  ò  carne  feccaticcia  ,  qualche  mela  ,  &  il  far- 
ro eran  le  lor  -uiuande.  J^on  fi  potea  difpenfar  fenorn  limitata  qua 
tità  di  robba.  Se  recauano  a  menfa  del  capretto  ,  era  folenne 
coniato  .  Si  coflngneano  a  giurare  i  primi  di  1\oma  in  prefen^a  de* 
confoli  di  non  coùfumar  in  fpefe  per  ciafeheduna  cena  ,  che  ficefi 
fero  à  ruota  co'  Greci  per  occafton  de'  fpctt acoli  ,  più  di  cento  dr 
&  tanti  feftertij  piccioli,  ne  uoleano,cbe  fi  conuitaffe  fé  non  in  pu- 
blico  ,  accicch'  i  cenfori  poteffero  sindicar  le  menfe  .  Le  nczge 
maggiori  non  eccedean  la  fpc fa  di  mille  fèflèrtij.cioè  uinticinque  feu- 
di, la  maggior  cena  di  que*  tempi  non  pafio  cinque  feudi.  Dop- 
pò  la  jìrage  de  Cartaginefift  contaminò  quella  feuenffima.  parfi- 
monia  &  più  difordinatofuil  uitto.  Lucio  Siila  la  riftaurò  ;  & 
fu  miracolo  ,  eli  in  una  fi  gran  tirannide,  &  in  cotanta  mortali* 
tà  &  confi '"catione  de  beni  &  sbandeggi  amenti  co  fi  fcropolofamen 
te  uslefi'c  por  norm*  all'ufo  delle  Vtt\ouaglie  ;  non  Uolendo ,  che 
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più  dì  fette  feudi  (foro  &  me^p(cbe  tinto  import^  s'io  non  erro, 
la  fomma  dì  trecento  fefiertu  piccioli  )fpendejfero  per  conuìto  ne 
t   difolenni  <&  fefiiui,accicclf  à  dìuoratori  de'  patrimoni]  fuffe  pojlo 
Huomìnì:     ritegno.  7{e  fi  mar  aitigli  alcuno  delle  J "mi furate  fpt fé  de"  conuiti, 
rua!1'*    pofeiaebefi  legge,  che  Lentulo  augure  cittadino  Bimano,  dimandi 
to  da  Seneca  grand  (fimo  efkmpio  di  riccbeTge  ,  pojfedea  per  die- 
ce  milioni  d'oro.  Con  coftui  cenò  Cicerone  ,  il  quale  in  unafua  let- 
tera fi  lagnò  ,  che  ingannato  da  un  certo  manicaretto  di  malut 
ben  condita  ,  haueffe  tralafciato  Illiriche  .  Bagnarono  dopo  ;  Do- 
mitiano,C.  Cefare  ,  &  ^tuguflo  ,  i  quali  ne  lor  prencipati  [ce- 
narono il  lufio  y  la  ddicate'^a,  &  la  pompa,  &  rattemperarono  le 
opulenti  &  prodighe  cene.  .Adriano  facceffe,  che  fu  di  tanta  rnode- 
fìia ,  che  fempre  ritto  in  piede  ri  cerna  ì  Senatori  à  menft ,  &  fe- 
non  couerto  di  mantello  fedea  .  intonino  pio  usò  tal  maniera  di 
uiuer  frugale  ,  che  la  ricchezza  fua  mancaua  di  riprenftone,  & 
la  parfimonia  di  fordìde^ra  .  Seuero  pertinace  non  permife ,  che 
per  pofia  ò  piatto  fi  mttteffe  più  dinoue  lire  di  carne.  Ho  uoluto 
ricordar  quefti  efiempli  à  fine,cbe  fiueggia  prima  e  dopo  cìj  a  fi 
profufo  ceflume  di  conuitar  fi  mett (fiero  i  Romani ,  quanto  fufie 
laudinole  la  frugalità ,  &  ammendata  la  golofità .    Certo  è  ,  che 
allbora  gli  buominì  uiueran  fini  &  honefli ,  quando  non  lufinghe- 
ranno  il  uentre ,  &  la  gola  ;peffime  fogne  de*  urti]:  ma  ualorofa- 
mente  a  i  loro  importuni  appetiti  refifieranno.  Ma  quanti  (ò  Dio* 
immortale)  uiuono  hoggià  loro  fudditi  &  ferui  f*  Ter  contento  del 
uentre  &  del  palato:  due  fcogli perniciofi  di  nofìra  ulta,  fiprocac 
eia  danari  per  ogni  uerfo .  per  loro  fi  nauiga  fin  à  i  confini  del  mon 
do  .  per  cagion  loro  fi  pefeano  i  fiumi,  i  laghi ,  &  i  mari  pia  cu- 
pi sprofondi  .  I^on  ha  giogo  di  monte  >  ò  rupe ,  ò  gola  di  ualle, 
che, non  fi  paffi  per  adular  il  uentre  •   0  perduti  cofiumi  di  que- 
gli huomìnì. 

Che  fingon  dfefjer  Curij  &  Cincinnati  , 
Et  poi  con  Baccho  menan  la  lor  ulta. 
Quindi  nafee  quella numerofiffima turba  d'infermitàycVeflenuarì  il 
uiuer  nofiro .    ^Appena  fi  può  far  conuìto  ,  che  non  ui  cada  di  far 
dine  &  colpa .  ma  leggano  quefii  udenti  mangiatori ,  &  ne  dif- 
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folliti  corniti  fommer fi  il  Lìrico  Venufmo  dcuedicc; 

Colfale  il  pan  potrà  quetarti  &  bene 

Lo  fiomaco  famelico .  onde  penfi , 

Che  s1 acqui/i il  piacer?  non  nel  profumi 

D'un  ghiotto  cibo  ,  che  ti  co/la  caro 

Certo  confide  il  tuo  Ci  gran  diletto  ; 

Ma  da  te  pende  .  ancor  tu  col  fudort 

Trocaccial  cibo  dilicato  e  lauto. 

Ben  ti  so  dir  ,  che  l'Ofiriche  &  lo  Se  aro, 

JE7  peregrin  Lagoe  :  pregiato  uccello 

Ciouar  mai  non  potrà  chi  dyindige/ii 

Cibi  è  ripien  ;  &  è  pallido  il  uolto  . 
Ef  non  molto  dopo  > 

Mondo  fi d  quely  che  con  fporcitie ,  altrui 

l^pn  porge  noia ,  ne  d  gli  efiremi  pende, 
tt  apprefio 

Or  fappì  quali  &  quanti  beni  ha  feco 

il  uìuer  parco .  in  prima  fan  ti  rende; 

E  credi  pur ,  che'l  mangiar  uarie  cofe 

T^uoce  à  Vhuom  molto  ,  ricordando  quante 

Ti  giouò  ancor  un  fol  femplice  cibo. 

Ma  come  mefei  le  conchiglie  à  lefio 

Co  %  tordi  à  roflo  ,  il  dolce  uolgerafii 

in  colera  ,  &  lo  fiomaco  turbato 

Ti  fià  dal  flemma  uifeido  e  tenace. 

T^pn  uedi  come  ogniun  da  menfa.  care* 

Di  uiuande  diuerfe  al  fin  fi  leua 

Tallido  t  &  oltre  ciò  l'animo  aggraua 

Col  corpo  infume  chi  bà  la  cena  ancora 

Del  giorno  innanti  non  digejìa  ,  &  quella. 

Tic  dola  parte  »  eh*  è  di  ulna,  affige 

In  terra.  Ma  quell'altro  >  eh*  è  frugale  , 

lofio  die  rpofato  in  grembo  al  fanno  % 

Franco  al  diurno  lauor  fuo  ritorna. 
T^én  fi  diletti  jcbi  fano  &  infenno  uìuer  uuole  dì  frequentar  conuì 
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ti  ,  &  fé  non  dì  rado  torran  queflo  pericolo ,  quante  pur  da  legì 
urna  cagione  cofiretto;  percioche  la  parfimonia  del  uitto&  la  fò 
brietà  ,  oltre  che  mantien  i  corpi  noflvi  (ani  ,  &  ci  allunga  la 
ulta  ,  rallegra  l'animo  ,  dolcemente  addormenta  ,  infapora  i  ci- 
bi, inulta  a  lodar  Iddìo  ,  ci  allontana  dall' ubbriacbeTga  ,  fi  raf 
frena  la  gola,  &  dalle,  diaboliche  infidie  ci  difende  .  Ma  quanti 
uiiton  hoggì ,  che  hanno  più  à  cuore  un  Fagiano  ,  che  un  detto  di 
Sauio  ?  quanti  fono  più  ricordcuoli  d'auentarfi  ad  una  pernice  & 
di  fgroppar  un  capone  ,  che  a  far  alcuna  uirtuofa  operazione  f*  jì  ' 
loro  fi  dea  la  laurea, pofeiache  anco  dopo  l'hauer  tracannato  più 
forti  uini,  '&  diuorato  molte  muande  fi  uantano  di  triomphare. 
.tó  uitupe  alla  cui  opera  intrauengono  i  cuochi  artefici  della  paiga  Gola  , 
gniTdi-6  &  H  Sinicalchi,  i  quali  tanto  migliori  filmati  fono,  quanto  più 
«oratori,  fanno  confumare  la  robba  de'  padroni .  Effi  non  altrimente  che  le 
figliuole  di  Danao  condannate  a  intinger  acqua  co'  criuelli,  mai 
non  riempiono  il  corpo,  il  quale  quafi  uafo  sforacchiato  da  molti 
lati ,  ritener  non  può  cofa  ueruna.che  altro  fanno  t  ghiotti  de' ci 
bi  fenon  ammaffar  una  grofia  fchiera  di  uitij  per  e/pugnar  con 
mortale  confittola  loro  anima  j*  7\^>«  per  foflentar  la  natura  ,  che 
di  poche  cofe  hàmefliero;  non  per  fupplir  alla  necejfità:  ma  per 
fatollar  l'infatiabil'  ingordigia  loro  attendono  à  crapulare  .  effi  co- 
me le  grauide  fialentati^de'  cibi  or  dinar  Ìj,&  communi  con  tan- 
ta fuperflitione  nanna  accattando  quanti  fapori  ponno  irritare  la 
gola  che  nullapiù.  T^pn  baftan  le  biade,  gli  herbaggi ,  le  carni,  i  le- 
gumi, i  frutti  &  le  radici ,  che  anco  ad  alcuni  efer ementi  della  ter 
ra  Hanno  tr  oh  andò  la  conditura  ,  accioche  non  fia  cofa  intentata 
da  quefia  uoragine*  Vna  felua  bafla  à  molti  cinghiali  &  alifan- 
ti ,  &  appena  la  terra  èl  mare  può  appagare  Vhumana  gola  . 
Che  guazzabuglio  riceuono  ne'  loro  ftomacbigli  huomini,  mirate  di 
grafia  .  Effi  in  un'  iflefio  tempo  mangiano  cibi  caldi ,  freddi  ,hu 
midi ,  fecchi ,  teneri ,  duri,  fritti ,  arroftiti ,  ale/fati ,  &  in  di- 
ucrfe  guife  accommodati  ;  &fe  non  m  pongon'  apprefìo  il  pepe  , 
il  cinamomo,  il  cimino,  il  fai  e ,  l'oglio ,  il  ^uccaro,  il  mele ,  i  graffi, 
le  fugne,V aceto  ,  il  cacio  ,  il  butiro  ,  &  qualche  altro  liquore  , 
non  è  fatto  nulla .  Quanti  opulenti  huomini  quafi  fempre  infipì 
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iamente  mangiano ,  Vun  pafio  ali" altro  non  ancora  fmaltho  addof- 
fando*  Onde  non  è  maraviglia,  fé  da  qualche  ordinario  lor  male 
tormentati  rimangono  ,  &  anzi  che  giunga  l  pel  canuto  dalla 
continoua  uoraginc  alle  menfe  in  due  doppi  fornite  (irangolati  fi 
muoiono.  Tutti  i  penfieri,parole ,  &  operationi  humang  efter  ho* 
glion  a  gloria  di  Dio.  Ma  le  tanole  cariche  di  faltutggint ,  di  pe 
fìi ,  di  conchiglie  ,  di  fommate,di  lattìcinijydi  cialdoni ,  di  gelati- 
ne ,  di  fapori ,  di  fai  fé  ,  di  morfelli ,  di  [alami ,  dilombi ,  di 'zin- 
ne y  di  mescolanze  feruite  col  zjtccaro  ,  di  conditi  ,  di  confetti?- 
ni,et  per  fin  di  butiro  pajiato  con  la  firingafbn  a  gloria  diDio,ò  pia 
tqfìo  a  contento  &  gloria  del  uentre?  Che  infana  oflentatione  è  qtie 
Jla  d'un  ebrifìiano  ,  fé  uien  Un  forrjliero  ,  in  corteggiarlo  con  U 
curiofità  &  dilicate%?a  de  cibi  t  Ogni  riempitura  ,  che  facciamo, 
mangiando,  è  inuentrice  &  fomento  d'ingiuria ,  madre  dell'ignorarti 
%a,  &  alimento  fogni  fpecie  di  bejlial  infolcnza  .  Quinci  gli 
hnomini  ,come  caualli  rabbioft,  uanno  a  precipitar  nelle  femmine, 
&  punti  e£*  agitati  dall'apio  delle  morbidezze  &■  delle  dclitie 
peruertono  l'ordine  della  natura  .  T^a/cono  dalla  congerie  de'  cibi 
fuliginofi  uapori ,  ;  quali  à  guifa  di  folti  nuuoli  impedifeono  i  rag 
gi,  che  dall'increato  Sole  penetrerebbono  nelle  Immane  menti.  *€ 
che  fine  s'ingrajfano  mai  quefli ,  che  tanto  attendono  al  pacchio  ? 
perche  fi  dilettano  di  farfi  carnofi  ?  Elfi  non  agguaglicranno  già 
il  pefikd'un  Bue  ingranato  con  la  difutile  foma  de'  corpi  loro. . 
7^pn  fanno  effi ,  che  quanto  più  ingrojfano  il  corpo ,  tanto  mag- 
giore fi  uanno  apparecchiando  il  lor  carcere  $  Le  cofe  necefiarie  : 
non  le  dilicate  fono  da  porger  al  uentre .  0  infclicifjìmi  quegli  , 
che  al  uentre  ,  come  a  Tiranno  ,  anzj  lor'  Iddio  jìudiano  di  dar 
groffo  tributo  ogni  giorno  .  lodicole  &■  mifere  fono  le  coloro  occupa 
tioniy  i  quali  non  appena  nato'l  Sole  ,  uanno  cercando  quante  ta 
uerne ,  fono  nella  città  ,  onero  pongono  in  pompa  diuerfi  uafi  per 
inuafarft  quanto  dalla  terra, da  fiumi,  <&  dal  mare  fi  trahe.Tipn 
ha  la  T>{atura  dato  a  proportion  del  corpo  fi  picciola  bocca  all'Huo 
mo  ;  perche  poi  la  fu  a  gola  ftfie  una  camma ,  &  un  fepolcro  di 
mille  forti  di  cibi  togliendo  palio  ,  che  ualerebbe  à  fo/ìcntar  tnol 
te  famiglie  .  Von  entra  ne  golofi  &  corpulenti  la  fapienz*-  Che 
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forno  s'acquijlenjjimo  noi ,  fé  del  corpo  nojìro ,  ci)  è  ordinato  pn 
tempio  di  Dio  ,  facijfimo  una  cucir,  a  ,  &  un  ci  fio  i  Male  non  è 
il  mangiar  &  il  beve  ,  pur  che  à  mifura  fi  mangi  &  fi  beua  . 
ma  il  mangiar  a  /coppia  corpo  ,  &  Cmcbbriarfi,  oltre  eh  è  peffimo 
hit  io,  è  ancora  pe/ìiltnte  .  fouerebio  riputo  il  ricordar  tutta  la  tra 
gedia  de'  mali ,  che  afjalifcono  i  uoraci .  Molte  donne  riunirebbe 
ro  (dicono  ipbifici  )  p:u  belle  ,fe  //'  fpiriti  loro  occupati  nel  digerir 
li  fp(ffi  pafleggi amenti ,  che  fanno  ,  poteffero  nel  uegetar  il  cor- 
pò  impiegar  fi.  ma  la  copia  de'  cibi  indigefta  a  guifa  di  pantano,  on 
deggiando  ne  fìomacbì  deboli  manda  loro  turbulentiffimi  fumi  al 
capo  .onde  fempve  da  flufji  &  fcefe  battagliate  brutte &•■  defor* 
mi  diuengono.  Gran  piacere  pare,  che  fi  proui  ne'  ghiotti  hocco- 
ni  ,  ma  quello  oltre 7  picchi  paffaggio  del  gorgozzule  non  dura . 
paffato  che  ha  il  cibo  quella  foce  ben  angu/ìa  ,  fuanifee  il  dilet 
to  ,  &  rejìa  il  trauaglio  .  Vefiercitio  opportuno,la  fatica ,  la  to- 
Urania  ,  la  moderata  menfa  ,  el  uitto  fèmplice  e  fchietto  rende 
i  corpi  più  babili  &  acconci .  l^on  guardiamo  i  crapuloni  men 
tre  feggiono  a  menfa  .  miriamoli ,  quando  fé  ne  leuano .  Se  fi 
uà  dietro  ad  uno  della  cofior  mandra,  non  fi  dirà,  che 7  fuo  cor 
pò  più  toflo  fembra  di  bue  ,  che  dimoino  ?  uacillar  uedraffì  >  an 
belare  ,  doler  fi  ,  flringerfi  ,  &  pro/ìenderfi ,  #*  appena,  poter  re 
fpirare  .  Igli  non  altrìmente  ,  che  fé  pregno  f uff  e,  fi  farà  fojìcn 
tare,fifcoprirayl  capo,  appena  leuerà  gli  occhia  Icuandoli  con 
impetuofi  rutti  fcuoterà  l'aria  ,  &  dopo  ,  come  furiofo  a  guifa 
di  falace  Satiro, commetterà  mille  ueneree  dishonefìà,ò  come  Tot 
ledro  fcappato  dalla  fialla  farà  molti  infulti  &  incarichi .  Mx 
il  fobrio  e  temperato  come  in  porto  fedendo  uede  gli'  altrui  nau- 
fragi! >  *£"  Z0^  dun  puro  &  fermo  piacere  uiurndo  una  ut* 
ta  libera  ,  e£*  conuimuoV  ad  huomo  .  Chi  adula  il  fuo  uen- 
tre ,  ferue  a  uermi .  Ottima  cofa  è  fauepgtr  lo  fiomaco  anco  al 
la  dura  maniera  di  uiuere  leuandone  ogni  fuperfìitiofa  cura  , 
perche  non  ci  paia  firanio  nelle  bifogne  il  uiuer  grofo  mal  condi- 
to &  parco  y  ns  perciò  poffo  fenon  biafmar  alcuni  delie atetti ,i 
quali  mai  non  fi  porrebbono  a  mangiare  ,fe  non  hauefero  fempre 
cibi,  da  non  inuidiar  ìambrofia  a  Gioue .  Onde  quando  ammalano 
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poi,  egli  è  urìiflento  a  rifìorarli  e  trouar  cofa  ,  che  faccia  al  lor 
gu(ìo.  E  più  ìCbc  quando  coiai  fatta  d'buominì  e  di  Donne  fa- 
gliate e  tenere  fi  trotta  a  qualche  conuito  ,  il  conuitante  entra  m 
un  ambafcia  per  contentarli ,  &  in  un 'affanno ,  che  maggior  non  fi 
potrebbe  bauere  \peroche  hanno  fempre  in  bocca  ;  quefìo  non  mi 
piace;  quell'altro  mi  conturba  ,  ò  non  mi  potrefle  dar  cofa  più 
fchifa  e  fpiaceuole  ,  ò  toglietemi  quella  minejlra  dinanti ,  che  mi 
fiomaca  ;queflo  nino  non  pojfo  io  fofferire  ;  quell'altro  mi  par  trop- 
po garbo  .  fé  non  ha  un  pò  del  dolce  &picante  ,  non  ne  berrei» 
tal,  eh' è  un  fa/lidio  intolerabile  il  corrtfponier  al  lor  talento, 
alcuni  fi  trottano ,  che  benché  fi  conofcan  ben  pieni  e  fatolli,  non 
dimeno  fé  inuitati  fono  a  qualche  funtuofo  banchetto ,  tuttoché  an- 
co male  difpofli  fiano  ò  per  gola  ,  ò  per  non  parer  d'incorrer*  in 
qualche  d'ifdetto  ruflico  &  uillano,  ttì  fi  lafcian  condurre  ,  ££•  uo- 
glion  an^i  fc  oppi  are,  &  correr  rifchio  di  tormentarfi  di  dolor  di 
fianco  ò  di  reni, che  parer  mal  creato  ,  negando  d'andarui,  òper 
der  ioccafione  d^ungcrfil  grifo  à  giti  fa  d'un  porco  .  Et  di  quc/li 
molti  fruendo  più  al  gttflo  ,che  alla  naturai  bi fogna  fi  ricmpion 
tanto,  che  uenendol  pofpafio  ,  &  non  bauendo  come  fcn^a  offefix 
infaccarlo  nel  uentr e ,  diguazzano  più  toflo  lo  flomaco ,  che  che 
lo  figillino.  Son  alcuni ,  che  più  per  una  certa  lor  oflentatione, 
che  per  uoglìa  mangiano  fé  non  cibi  forefìieri  &  di  gran  coflo  . 
Onde  offendono  fcmedefimi  per  dar  marauiglia  ad  altri.  Come  il  rì- 
fo  dal  folleticare  prouocato  recar  fuole  più  noia ,  che  diletto  ,  cofi 
l'appetito  irritato  dal  cibo,  &  non  dalla  natura  trauagfia  a/Sai 
più,  che  gioita  nella  fatti tà  no/Ira.  *A  Uri  fono  ,cbe  mifer  amenti 
in  cafa  loro  ttiuendo  fanno  dì  molte  diete  (litiche  &  tenui  .ma  fé 
auiene  ,  che  uenga  lor  occafwne  di  feder  all'altrui  menfa  ;e([ì  feo- 
prono  la  ghiottonia >  &  s  abbandonano  intorno  a  i  pìatelli  con  quel 
l'impeto,  eh' Erifittone  cacciato  dalla  fame  sauentaua  al  pafto. 
Moderati  efier  ci  contitene  in  guìfa ,  ebe  più  per  necefiìtà  di  ripa  - 
rar  al  b  fogno  del  corpo,  che  per  Ittftngar  il  palato  fediamo  a  man 
giare.  E  per  uer  dire  il  non  e  ostentar  fi  di  quel, che  bafìa,  impo- 
uerifee  molte  famiglie ,  le  quali  per  lo  fouer ch'io  cadute  hanno  poi 
meno  di  quello, che  bajìa;  &  con  uergogna  loro  fregano  le  cica- 
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triti,  che  l'intemperanti  hàUfciato.  Come  ridicolo  farebbe  coluti 
cIk  fi  slogaffe  un  braccio  per  farlofi  poi  r affettare  ;  coft  pa^^o  è 
chi  carica  il  uentre  fconciamente, perche  gli  conuenga  ped,come 
i  marinai  la  fentina  retarlo  con  (rifili, e  co'  uomitu  ISloi  flefii 
militiamo  cantra  la  no/ira  fanicà  ,  di fordinat amente  &  fuori  di 
uoglia  mangiando  e  bcuendo  ,  &  fp<fio  per  far  quel ,  eh'  altri.  E 
uogliamo  poi  >  eh'  i  Medici  in  un  di  riparino  ai  di/ordini  d'un'an 
no.Kfon   uogliono  alcuni  aflcncrfi  un  di  falò  dal  molto  uino&  dal 
paccìyio.    Et  poi  conuìen  loro  ,  caduti  cU  fono  infermi  y  flar  à 
fòr^a  molti  di  con  l'acqua  <fr  con  una  panatella  fola  ben  diffìpita , 
pagando  la  colpa  del  lor  diffoluto  uìuere .  Treferuar  fi  dee  l'huoma 
dalle  infermità y  che  fpcjfo  col  mal  ue7%p  uà  uccellando.  "Perche 
fuggir  fi  uoglion  le  occafiani  alle  crudità  &  indigeflioni .  Ogniun 
peft  le  forile  dello  flomacofuo ,  e  fempre  trattenga  an^fl  uentre  in 
qualche  difagio  ,  che  fatto  :  tenendo  l'animo  &  il  corpo  in  op» 
portuno  effereitio  delio  ;  &  eon  ogni  uia  conferuando  quella  uita>- 
le  &  nattua    uirtù  ,  che  ci  aiuta  a  finaltir    &  nettar    il  corpo 
delle  feccie  ;  &•  ciò  per  adoperar  la  uita  ad  altrui  prefitto  .   7\(e 
feguir  fi  uoglian  colora  ,  ch'à  guifit  di  chiocciole  fi  ri/iringono  ne 
le  lor  e  afe  ;  &  come  fé  non  fufjer  nati  per  altro  fine ,  che  per  tuffi  a 
neggiare  la  gola  &  ingraffarfi,  d'altvo  non  diuifano ,  che  della  mA 
niera  di  qualche  ghiotta  uiuanda  non  altrimente  ,  che  Xcrfe  ral- 
legrandoli ,  il  quale  proponea  premij  a  chi  gli  trouaua  nuoua  fòv 
te  dì  diletto  di  gola. Sono  /latine'  tempi  antichi  ymolti  uoraci,& 
eflremiffimi  mangiatori .  Onde  fi  legge,  che  Cfodio  albino  mangiò 
una  uolta  cento pefche,uinti  lire  d'uua ,  dìece  meloni ,  cento  becci 
fichi ,  quaranta  oflriche  in  un  paflo.   Et  Maftimino  il  giouane  , 
(he  tragugiò  un'amphora  di  uino&  undici  lire  di  carne  ;&  fi  fa 
memoria  da  flauto  Fvpifca  ,  come  alla  tamia  d'Aureliano  lm~ 
peradore  ui  fu  un  diuoratore  (che  perciò  fu  cognominato  Thagò- 
ne)  ilquaU  (cofa  eh'  a  me  pare  qua  fi  incredibile  )  mangiò  un  co, 
Jìrato,  un  porchetta,  &  un  cinghiale  ,  una  corba  di  pane  &bs 
uette  una  brenta  di  nino  in  tutto  un  giorno  »  Ma  non  mancano 
hoggi  alcuni  famofi  ,  an^  infami  trangugiatori  ,    a  i  quali  un 
galla  <£ India  &  due  capponi  appresa  per  uno  farebbero,  cornetti 
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uccelletti >  in  un  fol  pa/ìo  .  Et  dì  quefli  altri  fi  lordi  fono  ,  cht 
a  bell'opra  imbrattano  i  piatti  con  le  lor  fiomacaggini ,  accio- 
che  a  lor  foli  rimangano.  La  fobrietà  è  il  freno  ,  col  quale  fi  ri 
tiene  la  uoracità  del  corpo  ,  il  quale  come  feruo  gaftigar  fi  dee  , 
non  ucciderlo  ,  tenerlo  in  feruitù,  non  batterlo  .  V animo  noflro  è 
fuo  Signore,  non  tiranno ,  maeflro  ,  e  non  nemico  ,  esercitatore , 
non  auuer furio.  Incile  pugne  olimpiche  i  uentrofi  &  uafii  di  cor 
pò  male  fi  potean  reggere.  Et  fé  alla  uè  t  tori  a  afpirar  uoleano  5  dalla 
gola,da  uenere,  et  dal  uino  fi  afìeneanorfercbe  indeboliti  con  biafimo 
perdenti  non  rimanefii.ro  .Or  fé  per  riportar  premio  d'una  ghirlanda 
da  fi  potenti  affetti  fi  guardauano,quato  più  noi  per  acqui/lar  fenno? 
ejuàto-più  i gìouani per  lo  fiudio  delle  lettere? quanto  più  tutti  per  pof 
jfeder  il  regno  di  Dio,parci,  fobrij,&  frugali  efier  douimot  I  colmi- 
ti (dicea  Catone  )  far  fi  uogliono  per  conciliarfi  delle  ami/là , 
&  non  per  far  le  dishone/ià.  Egli  folea  dopo  mangiare  laudar  i 
benemeriti  cittadini  ,  &  a  ricontro  lacerar  gli  inetti  &  maluagì, 
Taolo  Emilio  il  quale  trìomphò  del  Fg  Terfto  doppo  quella  cele- 
bre uettoria  diede  molte  cfquifite  cene  &  ben  ordinate  à  gli  ami 
ci  :  tuttauia  affermando  non  effer  manco  ufficio  di  capitano  il  fa 
per  dar  un  diletteuole  &  caro  conuito  à  gli  amici ,  che  l'ordinar 
un  esercito  formidabile  a  nemici  .  Ma  colui  non  sa  già  conuitar 
dolcemente  gli  amici ,  che  tre  me  fi  auanti  fuona  la  tromba  ;  oue 
ro  fé  dee  conuitare  ,  conuiene  co  pali  di  ferro  /frappargli  una     Tónuiuò 
cena  &  un  dtfmare  ,  cofi  ritrefo  egli  ftmo/ìra;oucro  quando  con- 
uita  alcuno  ,  fi  prende  priuilcgio  di  poter  motteggiar  &  esami- 
nar l'inuitato  à  fuo  modo  &  prouerbiarlo  ancora  ;  come  fé  chi  è 
conuitato  tenuto  fujje  ad  efier  fegno  per  un  definare  di  tutte  le 
freccie ,  cht'l  conuitante  infoiente  gli  /cocca .  7^e  <tnco  caramente 
colui  conuita  ,  che  folo  per  trar  qualche  fegreto  di  bocca  al  conui 
tatOyò  per  biffarlo,  ò  folo  per  o/ientatione  l'inuitax  mofìrando-, 
che  quello ,  che  appena  &  con  ificnto  due  b  tre  uolte  l'anno  ap- 
recebia  ,  fta  l'ordinario  fuo  .    ^e  meno  diletteuolmente  conuita 
chi  fempre  empie  l'orecchie  de*  conuitati  de'  fuoi  uanti  ,  ò  delle 
fue  calamità  ,  ò  della  inettia  de'  feruit  ori  fuoi ,  ouero  uuol'  egli 
folo  correr  il  palio  del  ragionar  a  tauola  ,  ò  hhq.1  fempre  coT&ire 
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coni  multato  yò  dire  cofe  da  far  recere  il  pafio,  onero  quando  mai 
più  dee  trattener  l'inuitato,lo  lafcia  in  [ecco  ,ò  sgrida  alcun  fuo 
famigliare  ,  ò  fa  qualche  atto  tragico  ;  ò  uuole  ,  che'l  fuo  barn  - 
bino  fempre  fta  fopra  la  msnft  il  trattenimento  de'  coniatati  • 
Di'"  conuiti  altri  fono  per  fuperbia  e^  pompa  fatti  :  &  tali  fur 
quelli  del  Rè  ^ifìuero ,  e  hi  a  tutti  i  Baroni ,  Vrencipi ,  Trefidcnti , 
?o1efini°  e  Tetrarchia  de'  Medi,  &  de  Ver  fi  per  fei  meft  mantenne ,  a  fine 
ÌÌ*£nui'  di  moftrar  al  Mondo  l'inefiaufla  fua  ricche^*  &  potenza  :  domi 
nando  egli  cento  &  uintifette  Vrouincie. filtri  fi  fanno  per  ambi* 
tione  >  quando  fi  conuitan  quegli ,  appreso  i  quali ,  ò  per  lo  cui  me"** 
fperiamo  d'ingrandire ,  come  furono  quegli  d'Adonia  figliuolo  del 
f{è  Dauidjil  quale  cornuto  tutti  i  frategli ,  tutti  gli  amici ,  &i 
principali  dell' esercito,  fuorché  Solomone  per  uccellarli  grado  1{es 
le .  Siltri  fi  fanno  (  &  quelli  più  di  tutti  gli  altri  uitupereuolifo* 
no) per  malignità.  E  tale  fu  quello  d'jLbfalorì  il  bello  ,  nel  quale 
ammalò  ^mon  fuo  fratello,  che  poco  innanti  hauea  molata,in" 
fingendo  d'effer  infermo  ,  Tamar  fua  forella  .  Ma  quanti  a  cotale 
conuiti  fono  fiati  ucciftf  quanti  Cardinali  f*  quanti  Duchi;  &  quan 
ti  Trencipì  fono  fiati  ò  con  ueleno,  ò  con  ferro  fpogliati  di  uita  ? 
^4 Uri  conuiti  fi  foglion  fare  per  uenereo  trattenimento ,  come  fi* 
quel  d'Herode.  filtri  conuiti  fi  apparecchiano  ancora  per  gola, 
de' quali  fon  auidi  i  parafiti,  per  quefia  cagione  T^abal  nel  monte 
Carmelo  attendea  a  palleggiare  &  empierai  uentre,  &  mangiar 
dilicati  cibi .  Cotal  ulta  tenea  l'Epulone,  il  quale, perche  dimen- 
ticato fi  della  cortefia  uerfo  i  poueri  di  tela  di  biffo ,  &  di  porpora 
adobbato  ogni  giorno  fplendidamente  mangiaua,  non  meritò  ,  che 
Christo  ricordale  il  fuo  nome,  come  quel  del  leprofo  mendico, 
Tfpn  ti  ritrouar  a  conuiti  de'  beuitori , figliuolo,  ne  ai  coloro  pa- 
lleggiamenti, che  s'empiorì  il  facco  di  carne  (dice  il  Sauio) perche 
quegli ,  che  fanno  ogni  giorno  fimpofii,&  fimboli ,  fi  confumeranno 
lofio  la  ulta .  ponti' l  coltello  alla  gola  (  difie  Vi t agora.)  ilche  al* 
tro  non  fuona,fenon  ufa'l freno  della  fòbrietà,  &  con  quella  ,come 
col  coltello  ,  taglia  ilfouerchio  .  Ordinarono  gli  antichi  Bimani  il 
folenne  cornuto  ima  non  ui  uoleano  fenon  i  proffimi  di  fangue }  a  fine, 
che  fé  tra  parenti  nata  fufie  alcuna  querela,  in  quel  dome/lieo  ri 

trouo 


S  E  S  T  ~€. 


*4J 


t rotto  &  commtine  trattenimento  ella  del  tutto  fi  togliere  ,  &  fi 
riconcilia  fiero  infume.  Soleano  igiouani  in  què  tempi  riuerir  in 
guifii  i  lor  maggiori ,  &  ipiù  uecchi ,  che  mai  non  feiea.no  a  men- 
fa,  finche  fapeano,cbe  alcun  di  loro  fuffe  per  federui  ;  &  ciò  ficca- 
no per  non  precorrer  licentiof amente  &  occupar  ì  luoghi  a  i  uec- 
chi conueneuoli .  ma  hoggi  cofi  poca  modefiia  ferua  la  giouentù, 
che  non  appena  fono  pofte  le  tauole,che  precipitofamente  come  a 
tinello  ui  corre  &  trabocca  ;  &•  molti  tujfatifi  ne'  piatti  fen^al- 
%ar  mai  la  tcjìa  a  due  macine  manucano.  Di  tutti  i  conuiti 
bimani  uirtui.fi fi  imi  &  laudcuolifìimi  fono  i  philofophicl&  phìlo 
fophici  fon  quegli ,  che  non  per  lufingar  Ugola  &  caricar  il  uen- 
tre  ima  per  goder  fi  infume  di  uarie  &  profitteuoli  cofe,  &  belle 
materie  di uif arido  fi  fanno.  In  quefii  i  gentili  &  auenenti  huomini 
non  di  morti ,  non  di  rapine  ò  di  firagi,  ne  di  ripofli  luoghi  della 
dluina  philofophia  &  della  facra  ifcrittura,  ne  dell'altrui  mife- 
rie,  &  cattiuità  ima  di  materie  communi ,&  ciuili  fauellar  fo- 
glwno.  Ma  non  è  cornuto  più  faluteuolt  &  degno  di  quello  del  fa 
grofanto  altare  di  CHKiSiQ,del  quale- chi  (peflò  s'alimenta  uiue 
d'una  perpetua  &  ferena  uita  .  Ora  che  della  crapula  detto  fi  è, 
profeguiamo  di  biafimart  il  uitio  della  Sonnolenta  &  dell'Otto , 
che  da  lei  deriua .  Come  la  indi  [creta  uegghia  ri/blue  li  /piriti,  in- 
fieuolifce  il  uigor  della  mente  ;  cofi  il  fouer  ch'io  fonno  flordifee  ilea 
pò  , impigrì/ce  le  membra,  ingrofiagli  bumori  ,rhien  le  feci ,  & 
tintura  l'ingegno,  ma  il  moderato  fonno  ricreali  (piriti)  acqueta 
gli  affanni  ,&*  cuoce  il  cibo.  Terminata  èia  uìrtù  del  corpo  no- 
Jiro,neponno  ad  una  continoua  operatione  le  fentimenta  noflre 
ftar  intente  .  rilajfar  le  fior ^e  naturali  conuiene ,  perche  a  crudo 
filomaco  non  fi  leui.  ma  chi  di  breue  fonno  &  fuccinto  uuol'  e(fcr 
contento,  fobrio  ne  uà  di  a  a  letto.  Et  chi  può  crapulare,  &  ne '  bac 
canali  fommerger fi,  che  in  un  lungo  &  profondo  fonno,  ouer  in 
una  brutta  &  jiomacbeuole  uegghia  ancora  non  cada  i  l^pnfien- 
^a  cagione  fi  dolfe  il  Tetrarca, che  cotali  uitij  sbandito  dalmon 
dobauejfeto  la  Virtù,  quando  difie; 

La  cola  il  Sonno,  e  Cotiofe  piume 

Hanno  dal  Mondo  ogni  Virtù  sbandita 
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&  Dante  ueggcndo ,  quanto  nemico  ali  alte  &  pellegrine  opere- 
t ioni  fu  Votio  del  letto  ,&  il  fonnaccb'ure  dijfe  ; 

Homai  conuien ,  che  tu  cofi  ti  (poltre , 

Dicel  Maejiro ,  che  feggendo  in  piuma , 

In  fama  non  fi  uien ,  ne  fatto  coltre . 

Se n%a  la  qual  chi  [uà  uita  confuma, 

Cotal  uefiigio  in  terra  di  fé  lafcia, 

Qual  fumo  in  aere  ,&  in  acqua  la  fchiuma . 
Ma  non  isgrida  Ouidio  i  dormiglioni  ;  quando  dice  ; 

Sciocco ,che  cofa  è  ilfonno,  altro, che  imag* 

Di  morte  $  ma  ricordati ,  elfi  fati 

Ti  daran  di  pojar  pur  troppe  tempo» 
Dolce  è  ilfonno ,  che  per  bifogno ,  non  per  diletto .  ò  poco  ò  molti, 
che  mangi,  ilfonno  è  dolce  al  lauoratore ,  come  rifioro  delle  for^e, 
le  cui  laudi  Giouanni  della  e  afa  ifpreffe  in  un  Sonetto,  che  comincia  ; 
O  Sonno ,  ò  de  la  queta  bumida  ombrofa 

TJpttc  placido  figlio,  o  de'  mortali 

Egri  conforto  :  oblio  dolce  de*  mali 

Si  graui  ,  ond'è  la  uita  afpra  e  noiofa, 
Ma  qual  cofa  più  fomminìflra  la  pigrltia  ,  la  uiltà,  la  negliger 
%a,  Vobliuione  ,  la  libidine,  &•  ogni  uanopenfiero  della  fonnolen 
1(U4  che  fiate  uoi  tutto  l  di  fonnacebiofi  a  perder  il  tempo  ?  dif- 
ferì Tadre  della  uigna  a  lauoratori ,  che  fi  ftauano  con  le  mani 
a  cintola. 

Il  Sonno  è  neramente ,  qual  huom  dice  » 

Tarente  della  morte 
Ecco  la  uita  nofira  sbranata  da  due  ueltri ,  Vun  bianco ,  cb'e'lgior 
no  &  V altro  negro  ,  e b  e  la  notte .  Et  pur  Vhuonto  fpefìo ,  come 
da  profondo  lethargo  occupato  dorme  il  più  de  /uoi  anni.  Dorme 
chi  è  congelato  nella  penitenza.  Dorme  chi  non  s'accorge  de*  lac 
duoli  del  mondo .  Dormono  i  Tafiori  ,  i  Trencipi ,  &  i  Mae  '- 
ftrati,  quando  non  han  cura  del  lor  greggie  .  Dormono  i  pa  - 
dri  di  famìglia  cbetrafcuranoil  gouerno  de'  lor  di fioluti  figliuoli. 
Dormono  come  aloppiati  quegli,  che  da  uitij  mai  non  fi  Ituanofr 
purgano.  Dormono  quegli ,  che  non  cufiodifeon  le  lor  famiglie.  Ma 

chi 
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chi  dorme  come  Jacob,  che  uide  quella  J 'cala  appoggiata  alla  fo- 
glia del  cielo,  per  laquale  fcendeano  &faliuano  gli  angioli?  chi 
dorme  come  Gìouanni  fui  petto  di  Chrifto  ?  chi  dorme ,  come  Tao 
lo ,  quando  rapito  fin  al  ter^p  cielo  uide  cofe  >  che  non  lece  ad 
huomo  di  raccontare  s1  chi  col  propheta  dice  ,  dormirò  nel  Si  - 
gnore}  pochi  per  certo  fono,  per  hauere  ftfaluteuole  fonno  bifogna 
uegghiar  molto  ,  Le  Trotti  da  letterati  ,  ufficioft  »  &  chri  - 
Jliani  huomini  non  fi  confumano  nel  fonno:  ma  nelle  uegghie.Tiù 
oglio ,  che  uino  fpender  fogliono  ì  Vertuofi  &  amici  di  Dio  .  Il 
Sonno  è  fimbolo  della  morte  ,  e  la  Vegghia  della  aita. Le  Vergimi 
fauie  uegliarono  ,  &■  le  fciocche  fi  lafciarono  coglier  nel  forino . 
*rf  uigilanti,  &  non  a  dormiglioni  fi  rende  fiuorcuole  Iddio.  Con 
la  lucerna  più  dimora  il  fauio  &  prudente,  che  col  piatto  e  con 
la  taiga .  Se  alcun  trafeuratamentc  cade  in  errore  ,  o  per  tedio 
in  una  lungx  fatica  inciampa  ,  dicefi  per  prouerbio  ,  che  dorme, 
onde  colui . 

Talhor  nel  fonno  è  inuolto  il  buon*  Homero  ,       &  altroue 

Si  concede  talhor  ,  che  in  gran  uolume 

Dal  fonno  prefo  fia  lo  fcrittor  faggio. 
Ma  una  man  a" huomini  ,o  più  tofto  d'ombre  d 'huomini  fi  uede  , 
i  quali  tutto  l  di  fonnacchiofi  sbadigliando  fi  fiatino  nelle  barberie, 
nelle  fpecierie  ,  &  in  quefla  &  quella  bottega  a  federe  fen%a 
far  nulla .  Mofirano  ,  quefli ,  che  hanno  riccuuto  la  lor  anima 
in  nano.  Ma  ecco,  che  Iddio  uenendoci  all' improuifo  a  rifilare* 
gli  otiofi ,  molli  ,  &  corpulenti  fono  in  qualche  uegghia  impenfa, 
ta  dalla  notte  chiamati  onde  tuffati  neWonde  d'un  uitiofo  fonno 
taciti  fi  flanno  ,  &  non  battendo  oglio  per  le  loro  lucerne  ,  fi  ri- 
mangon  efclufi ,  come  quelle  Vergini  fciocche ,  che  non  potettero 
per  non  hautr  oglio  incontrar  lofpofo.  Iddio  foccorre all'i  fuegliati 
&  faticoft  ,  che  a  gloria  fux  uegghiano  &  s'affaticano  .  J^on 
può  ajj'aticarft  ,  &  uegghiare  ne'  nobili  (ludij  chi  è  guattero  del 
fio  uentre  .  Dtmofthene  eloqucntiffimo  beuea  folo  acqua  &  ueg- 
ghiatta  tutta  la  notte  prima  il)  a  parlamentare  in  publico  fi  di- 
fponefte  :  meditando  egli  &  alla  memoria  accommandando  quanto 
era  per  dire  .  per  la  qual  co  fi  gli  fuoi  emuli  diceano,che  li  Jcrit 

XX        ti  e 
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ti  e  l'orationì  fue  pntiua.no  di  lucerna.  Ter  acqui jlar  unafomma, 
di  danari ,  e  per  goder  dell'altrui  donne  ,  ò  per  isfogarfi  in  qual- 
che memorabil  uendetta,  ò per  lo  conquiflo  d'una  città, d'una  pre 
latura  molti  ueggbiano:  ma  pochi  per  la  fapienya  ,  &  per  pof- 
feder  il  regno  de'  cieli  fuggono  le  piume  ti  fonno .  Que'  piaceri, 
che  feguono  alle  fatiche  &  alle  ueggbie  fi  uoglion  cercare ,  &  non 
quegli  ,  che  a  loro  precedono .  chi  è  affiduo  ne*  pa/ìeggiamenti  di 
Menta  impatiente  ,  tenero  ,  dogliofo  ,  tardo  &  inetto  .  Bene  ri- 
putan  gli  huomini  ciechi  il  gradir  ilgujìo  con  uini  fini/fimi  &foa- 
ui  ,  &  con  delicate  uiuande  .bene /limano  lo  filar  fen^a  cura  ue- 
runa  né"  morbidi  letti ,  il  ronchìar  tutta  la  notte  e  gran  parte 
del  giorno  .  bene  riputan  il  non  far  nulla  ,  bene  l'efier  riccamen- 
te ueftiti  ;  bene  il  dar  fi ,  a  gli  immondi  uenerei  piaceri ,  bene  ogni 
cofa  finalmente  ,  che  aggrada  al  corpo  .  ma  que/ìi  non  fon  i  be- 
ni ,  che  operar  fi  deono .  Le  uirtk  ,  per  cui  fi  uiue  bene  ,  fon 
Quali  A>-  yem\  j^e  accetti/  ono  qué1  beni  a  gli  occhi  di  Dio ,  che  per  la  me 
beni.  fcolantg  de  mali  fono  macchiati.  Onde  non  men  raro  è  Ihuomo  buo 

no ,  che  la  phenice ,  ch'ogni  cinquecentefimo  anno  muore  &  rina- 
fcc .  Molte  cofe  i  mortali  riputan  beni ,  che  non  fon  ueri  beni . 
Tercioche  fefujfer  beni ,  l'huomo  farebbe  più  felice  di  Dio  ,  che 
non  ufacot  ali  beni.  E  que/ìi  fono  il  piacer  della  gola  ,  il  diletto 
della  carne  ,  il  godimento  delle  pompe  ,  la  dolce^a  del  formo  , 
l'agio  del  letto  ,  &  il  fruir  le  ricchezze  .  Quefie  cofe  non  ha 
Iddio  ,  ma  incredibil'  è  ,  chs  manchi  alcun  bene  à  lui.  Se- 
gno è  dunque ,  che  quelle  co/e ,  che  Iddio  non  fruìfee  ,  non  fon  uè 
ri  beni ,  oltre  che  molte  cofe  che  paiono  buone  ,  fono  da  bruti 
animali  maggiormente  godute  ■>  conciofiache  e/fi  più  fiporofamen 
te  di  noi  fi  cibino  ,  &  s  accoppino  ,  che  noi  ,  fiano  più  liberi* 
&  habbiano  for%t  maggiori .  Viuono  le  btflie  fenica  fcelerità , 
fen^a  fraudi  ,  guflano  i  piaceri  fen%a  paura  di  pentirfi  ,  ò  di 
vergognar  fine,  si  che  s'inganiamo  chiamaio  tal  cofa  bene ,  che  bene 
none .  bene  è  quello ,  che  ci  fommini/ìra'Ja  ragione,  &  la  diuina 
legge,  ben  è  quello,  che  non  può  feemare ,ò  cadere  .  ben  è  quel 
lo,  che  fa  l'huomo  buono,  dal  bene  non  nafee  male ,  come  dal  fico 
non  fpunta  il  pruno  .  Tutte  l'altre  cofe  fon  buone  per  opinione, 
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&  han  foV  il  nome  di  bene  ;  ma  per  lor  natura  beni  non  fono . 
J^on  è  cofa  ,che  piaci  fuij  dall' operare,  che  la  torpide?^  &•  lan 
guiderà  dell' animo .  quando  non  ci  piace  di  leggere,  ci  rincrefce 
l'orare, e 7  contemplare  ci  fajlidifce .  In  quefìouitìo  fpefìo  caggio- 
no  ifolitarij ,  &  nell'heremo  habitanti.  cefla  il  pigro  dall'opera  :  e 
fi  lafcia  perfuadere  a  rimaner  fi  di  continuare  nelle  fatiche,  nelle 
ueglie,&  nell'i  /ludi  per  tema  dì  dolor  di  capo ,  di  perder  la  uifla 
d'ìnfermarfi  di  tutto  l  corpo  .  0  (ciocco,  &  mal' accorto  huomo-,  le 
migliaia  delti  (piriti  miniflran  a  Dio,  &  i  milioni  de  gli  an- 
geli gli  ftanno  affilienti  ;  e  tu  prefumi  di  feruirlo  fedendo .  il  cielo      Eirempii 
non  tocca  ai  dormiglioni,  ne  la  beatitudine  è  promeffa  a  gli  in  -     nìhfatiTÌl 
fingardi  &  acciaioli  Imomìni.  ò  fneruata  &  imbecille  natura  hu-     fi&  uigu 
mana,che  riputa  tormento  il  nonbeucr  uino ,  l' afìcncrfi  da  carne, 
il  dcjlarft  a  l'alba,  il  kuarfi  dì  nette , il  fcffcrir  l'arfure,  il  pa- 
tir il  freddo:  &  pur  i  Ginnofopbifli  (  come  fi  legge)  uiuendo  folo 
de'  frutti  d'un  albero  caminauano  uigilantiffimi  fopra  le  terre  boi 
lenti  dalla  mattina  alla  fera ,  &  mirauano  fifò  nel  Sole .  Coft  fio, 
uà  Socrate  fermo  in  una  guatatura  tutto  un  giorno  taluolta  con 
templando  alcuna  cofa  .  Li  Spartani  garzoni  aueTgì  alla  fame  non 
ardiuano  dì  chieder  cibo  ,  fé  prima  col  lor  fuàore  non  l'haueano 
meritato,  e  fattone  acquifio.  Tolerauano  le  battiture  fen^a  pur 
mandar'  gemito .  i  Tithagorici  con  poco  cibo  ueggbiando  dauan  o- 
pera  alla  lor  dottrina .  uigilantiffimo  &  fatìcofifiimo  fu  il  beato 
Girolamo,  pofciache  per  apprender  la  lingua  Hebrea  #*  i  mi  fieri 
fuoi  andana  ad  udir  di  notte  Barbano  Ebreo   ,  &  Didimo  cieco . 
O  quante  uolte  angofeiò  egli  per  apprender  non  folo  l'Idioma  Ebreo: 
ma  il  Greco, il  C 'aideo, l'arabo,  e' 7  Medo.Gli  Efftnì  attentiffimi 
uegghiauano  di  notte  per  acquiflar  le  feien^e.    Chi  fu  più  defìo 
&  uìgilante  d' Arinotele,  il  quale  (come  ri ferifee  Laevtio)per  non 
lafciarfì  uincer  dal  fonno  U  notte  >  tener  fole  a  una  palla  di  me- 
tallo in  mano,&  fotto  unuafodi  bronco,  accicche  con  quelfuono, 
come  ordinato  hauea ,  cadendo  lo  deflafie  f     Molti  per  indurar  i 
corpi   &  difprczgar  il  dolore  uaghi  fol  di  fapcre  ne'  ghiacci  bor- 
ridi  del  monte  Caucafo  uifiifong.  Molti  per  acquiflar  qualche  no- 
me^ grido  ad  tuidente  mone  fon  cor  fi,  &  noi  per  guadagnar 
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la  Fertàt&  l'eterna  kit  a  fi  dorremo ,  fi  rammaricheremo  della  fit 
tica  nelC operar  bene  \  via  pigriìfonnacchiofi,&  con  le  manifpen 
zelate  fi aremo  ì  T^iuna  fatica  afpra-.niun  tempo  lungo  &  incre- 
fceuole  ci  dee  parere  per  effer  uirtuofi  &  felici.  Euclide  Megarefe 
uefìito  di) abito  femminile  (t (fendo  capitale  pericolone  alcun  Me- 
garefe  fuffe  colto  nel  contado  d '  „4t  bene)  par  tiuafi  di  notte  dalla 
patria  per  gir  in  ^itbenead  udir  Socrate,  non  fen^a  gran  rifebio 
di  perder  la  ulta;  &  noi  per  apprender  la  fapien^a,  &  la  parola, 
dì  Dio,  che  non  è  altro ,  che  fpirito  &  ulta ,  peneremo  a  leuarfi 
la  mattina  per  tempo?  Con  molti  judori  unheredità  uana  fi  bra 
ma  &  procura ,  &  noi  con  minor  prezzo  potendo  comperar  cofi 
inejiimabil  the  foro,  lentia  neghittofi  ftaremotbene  uiue  cbifoffre 
il  male,  &  operando  bene  ,  perfeuera  in  bontà  fin  alla  morte. 
T^pn  è  forte  &  ualorofo  colui ,  che  cede  alla  fatica ,  e£-  fugge  il 
difagio  &  s'auilìfee  &  allenta  nella  difficoltà  delle  cofe .  J^pn  è 
uitio,cbenon  s'efpugni  con  nna  collante  oratìone,con  un  rigor ofo  di- 
giuno ,con  un'afjidua  ueglia ,  &  con  un>ìntenfifiimacura  &  e ft er- 
utto, niuna  fatica  potette  domar  gìamai  Origene ,  il  quale  duran 
do  ne'  ftudij,  &  nelle  ueggbie  fu  cognominato  *Adamantio.percbe 
refifiea  a  guifa  dì  Diamante,  a  i  colpi  della  laboriofa  fua  uita.  La 
fatica  nudrifee  gli  animi  generoft,  &  grandi.  Tslpn  è  co  fa  ubile  lo 
fgomentarfi  nelle  fatiche.  Quell'opra  è  cattiua  il  cui  principio  è  il 
iiuore,  il  fin  l'odio,  &  il  continouarla  trauaglio .  D  al  fine ,  e  he  fi  prò 
pone,  l'opere  nofire  acquijìan  il  merito  &  il  pregio .    1{pn  fi  ral- 
lentiamo nell 'operar  bene  ,cb'i  tepidi  confidandofi  precipitano  ,& 
dalla  bocca  di  Dio  vomitati, com' acqua  tepida, fono.  Chi  s'impi 
grifee  perde  la  diuotioH&  il  feruor e,  prolunga  con  mille  ifeufe  l'o- 
perar fuo  ,fi  contrifia,fi  difpera,  rompe  la  perfeueran^a,  diuien 
tardo ,  tediofo ,  negligente ,  &  imfoluto.  *Hpn  fon  mai  (  di  fé  Sci- 
pione il  minore  )  cofi  poco  otiofo,che  quando  fon' in  otio .  onde  l'o- 
lio de"  Vertmfi  è  un  continouo  negotio  .  Studi  ciafeheduno  d'ope- 
rar bene ,  &  bene  opera ,  chi  uìrtuofamente  &  a  fin  di  piacer  a 
Dio  opera.  7{on  huominì  :ma ghiri,  &  t affi  fon  quegli , che  pol- 
troneggiando menano  la  lor  uita  inutile  &  uana  fen%a  far  opra 
utruna  kudeuok.  cotale  none  già  uiuere.nefi  può  dire  ,che  unta 

chi 


S  E  S  T  +£,  $49 

chi  fot  à  mangiar'  a  bere ,  a  dormire ,  &  'a  piaceri  del  corpo  im  - 
piega  ogni  ftto  pensiero .  Et  qual  cattiuità  ò  dapocaggine  maggiore 
fià  maliche  confumar  il  tempo  pretiofifiimo  ne'  letti,  od  alla  mcn 
fa ,  ò  fopra  una  feggiola  sbadigliando  i  chi  non  sa  ufar  l'otio  ha 
pia  negotio ,  che  chi  negotia  .  percioche  chi  negotia  ,&sà,&  ha 
che  fare  >fen%a  trauaglio  trauaglia ,  &  iui  applica  V animo,  &•  fi 
diletta .  ma  Votio fo  &  fcioperone  non  sa  che  fi  faccia ,  ne  che  fi  uo 
glia  ,  non  è  in  cafa ,  ne  fuori,  errando  uà  il  cuor  fuo ,  non  ha  doue 
fermar  fi .  uiue  &  non  uiue ,  &  fé  itine,  uiue  per  ogn  altra  cagione  , 
che  per  uiuere .     Solone  quel  gran  legislatore  condannaua  agra  - 
mente  gli  otioft  &  lenti  bum/nini, &  per  infami  li  publicaua .  Fa 
già  in  Bguenna  un  Caualier  dimandato  Lucio  Cefena,  il  quale  ha- 
uea  un  figliuolo  tanto  ignocco  &  poltrone ,  eh' ad  altro  non  era  ac- 
concio, che  a  federfi  tra  famigliari  tuttofi  d'i  fen^a  mai  far  co  fa, 
ueruna ,  che  buona  fufie .     Or  auenne ,  che'l  mocicone  morì  perche 
un  de fcruidori  correndo  al  padre,  c/fera  in  uìlla,  gli  diffe .  male 
nuoue  uoflro  figliuolo  è  morto,  quefla  nonm'è  nuoua,  rifpofe  il  pa- 
dre •  doueui  dir  più  toflo  fepolto,che  nuoua  mi  far  ebbe,  che  ben  fa 
peua  io ,  ch'era  morto ,  ancora  quando  era  uiuo .    L'ifieflo  ifprefie 
leggiadramente  il  T ontano  in  un  Epìtaphio,  che  fece  fopra  uno  di- 
futilaccio, dimandato  Hia,  e  tal' è  il  fuo  fentìmcntQ . 
Hia  non  uìfìe  mai  :  ma  è  ben  ripojìo 
In  quefl' audio,  orafe  mai  non  uifte, 
ji  dunque  pò  fio  dir ,  che  non  è  morto* 
La  J^atura  humana  nell'otio  s'inuecchia ,  &  come  legno  da  tarlo 
corrofo  s 'in fi acidi fee  .   La  onde  quegli, che  mutoli  coricandoft  ,&• 
con  le  mani  a  cintola  fi  ftanno  sii  le  panche  ,  non  foto  quanto  al 
corpo, ma  quanto  all'animo  marcifeono . produce  l'otio  la  noia  & 
il  tedio ,  &  è  fomento  di  lafciuìa ,  maefiro  di  malitia ,  principio  dì 
maleficio,  &  ricetto  di  fordideTga .  per  l'otio /pianata  Cartagine, 
mancò  B^oma .  dall'otìo  molte  opulenti  Città,  molti  fuperbi  I{egni 
diferti  furono,  dal  l'otio  l'ignoranza  ,gli  adulteri}  ,i  furti,  le  difcor~ 
die ,  &  le  riffe  nafeono .  dalle  parole  otiofe  alle  nociue ,  &  dalle  leg 
giere^e  a  gli  oltraggi  fi  uiene .  Ogni  parola ,  che  da  ragione  non 
è  foftentata ,  è  otiofa ,  ^  otiofo  è  quel  parlar ,  che  non  produce 
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frutto  ueruno.  J^iuna  cofa  è  peggior  in  un  buon  proponimento  del 
l'otto,  conciofiacbe  non  foto  fi  rimane  d'augumentarlo  :ma  lo  di' 
ftrugge,  T^iun  giorno  fen^a  linea  di  [fé  *A pelle.  La  fanta  uita  per 
tot  io  languì ') "ce  &  muore,  ruggine  di  quella  uita  è  VOtio.  il  fuoco 
s  e/lingue  fé  non  ha  materia,  nella  quale  s  adoperi.  L'aerepefiilen 
tio/o  diuiene  ,fe  da  buon  ucnto  esercitato  non  è  .  l'acqua ,  fé  non 
corre ,  fetida  fi  rimane,  la  terra  fé  dalle  marre  e  dall'aratro  non  è 
lauorata  ,  inculta  produce  folo  bronchi ,  fierpi  &  inutili  herbaggi. 
Chi fneruò  ^Annibale  Cartaginefe-Jenon  l'otio  t  chi  fece  infame  ,& 
mifero  ^intip  atro?  l'otio.  Chi  condufle  Sardanapallo  a  perder  la 
uita  e'I  regno?  l'otio .  Chi  auuilì  Ttolomeo  Bj  d'Egitto?  l'otio .  Chi 
lafciò  perduto  Lucullo  nelle  ifquifite  delitieWotio.  Chi  contaminò 
Carlo  Ottauo  Bj  di  Francia  ?  l'otio .  Chi  refe  ridìcolo  Domitiano 
ultimo  de'  Cefar'O  l'otio.  Onde  nacque  il  cieco  cupidine?  dall'otti, 
chi  lo  fomenta  ,  e  chi  ha  sbandita  la  Virtù  hoggimai  dal  mondo, 
fé  non  la  gola ,  il  formo ,  &  l'otio  ?  L'otio  refe  fchiaua  la  Grecia  ; 
uolfe  fojfopra  l'imperio  Bimano  ;  diftrufìe  Crefo  e'I  fuo  Bfgno  ;  refe 
uituperofo  &  uile  Demetrio  fecondo  Bj  della  Siria,  priuò  quafidel 
la  uijia  Dionigi  ;  pro/ìrò  la  gloria  di  Marcantonio  triomuiro . 
Fuggafi  rotto  dunque, come  peflilentifiima  fers[&  abomineuoliffi- 
mo  Monftro, fugga  fi  come  la  morte,  pofeiache  anco  morto  &fepoU 
toft  può  dir  colui ,  che  fi  giace  in  otio .  fatica,  fludio,  &  coltura  con 
uìencijjè  uogliamo  le  fementì  delle  uirtù  pofle  ne  gli  animi  no- 
Jìri  dalla  bontà  di  Dio  conducere  a  maturità .  Bgftauriamo,  come 
col  cibo  il  corpo  ,  coft  la  mente  con  noui&  giornali  augumentidi 
uirtù  in  uirtù  caminando  alla  uera  felicità .  come  fegue  al  pacchio 
&  all'ubbriache^  lafomolenza  &  tot  io  ;  cofi  con  l'otio  s'ac~ 
compagnano  le  lafciuie  di  Veneree  li  fcher^i  di  Cupidine.  come 
uicini  foni  genitali  &  il  uentre  ;  coft  per  il  facile  traghi  tto,  chi 
fcalda  l'uno  ftuTgica  gli  altri,  de  quaUjwntinouo  fomento  fono  le 
meretrici  &  le  cortegiane.  Quefle  ne'  taccinoli  delle  lor  arteficiofe 
beitele  ,  &  de'  urt^i  libidmoft  più  di  tutte  l'altre  co  fé  prender 
fogliono gli  incauti  giouani,  &  quegli,  che  ne'  lor'  anni  cadenti 
uanno  fecondando  la  carne  ,  gli  uni  come  da  uil'  e  sfrenato  appetì* 
to  per  lo  bollimento  del  fangue  fpronati  ,    &  gli  altri  come 
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nella  propria  lor  colpa,  &  indurato  ue^p  perduti.  Ma  come  i 
Tartbi  fuggendo  combatter  fogliono  &  uincere  ;  cofi  qucfle  lupe  , 
che  fuccbiano  il  /angue ,  &  dtuorano  l'offa  &  il  cuore  de  uene  - 
rei  buomini  fuggendo  fi  abbattono  &  uincono .  Chi  guata  le  fem- 
mine &  n'entra  in  concupifcen^a,  nel fuo  cuore  bà  peccato  dice  l'e- 
terna uerità .  Segue  alle  menfe,  alla  gola,  aliotio ,  &  alla  profufa 
opulenta  i 'indomita  luffurìa  ,  la  quale  quanto  più  s'efiercita,  tan- 
to più  s'accende,  &  meno  fi  sfoga .  Ta^i  fon  quegli  ,  che  fi  la- 
fcian  aggirare  dalle  inganneuoli  morbide^  delle  femmine  dimon 
do;conciofiacbe ,  benché  le  loro  labbra  ci  paian  più  dolci  del  mele 
fiillato ,  &  la  lor  gola  più  molle  della  piuma  ,  e'I  collo ,  e'I  petto 
più  lifei  &  bianchi  dell' auorio  ;nondimeno  il  fine,  a  cui  fi  capita, 
è  più  dell' affentio  &  del  fcle  amaro .  La  loro  lingua  è  più  pun- 
gente d'un  agutìffimo  coltello,  &  d'un  tagliente  rafoio  .fugga  0- 
gniuno  l'orme  de'  piedi  loro  ,  ne  sauicìni  alle  loro  cauerne  ,  dotte 
fi  fccnde  all'ultimo  efterminio.  Dallo  fpir  ito  della  fornicatane  fon 
ingannati  i  mortali  ,  <&•  però  ufano  con  le  meretrici ,  dice  Ofea. 
7^pn  fornicherai  commanda  Iddio  ,  &  fotto  quel  precetto  ogni 
fpuria  &  illeggitima  carnale  coppia  fi  uieta .  Male  conofeono  la 
natura  delle  femmine  ,  chi  da  lor  fguardi  lafciui  fi  lafciano  inca 
peflrare  »  Efie ,  tutte  che  fiano  per  lor  natura  auare  ,  fono  però 
ne'  lor  brutti  appetiti  funtuofilfime  &  prodighe  ,  mentre  àfpefa. 
niuna  perdonano  per  uefiir  bigarato  &  pompofo.  Onde  alcune,  quan 
do  da  libidinofo  pi^cor  fiimulate  fono  ,  fi  danno  à  confumar 
i  patrimonij  per  isfogar  il  lor  talento.  Tal'  è  il  lor  cofìume  ,  che 
quando  con  più  huomini  fi  giacciono  ,  diuengono  sfacciatiffime  , 
&  à  guifa  d'immonde  *Arpke  impronte  &  audacifjìme .  Onde  quel 
poeta  difie  ; 

Qual  cofa  de  la  femìna  il  furore 

Tjon  ofa  far  ?  a  qual  graue  delitto 

Tion  pon  mano  ella  <?  e  qual  audacia  dimmi 

ViB.rro  ò  d'jlgui^n  fi  può  à  la  fua 

"Pareggiar  mai  ,  fé  perfida  e  maligna 

In  mal' opre  le  man  ,  la  lingua  uibra  * 

tffa  à  guifa  di  Cagna  abbaia  fempre 

Sen^a 
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Senfa  roftor  alcun  ,fen^a  uergogna. 

Ter  ogni  occafton  leggiera  &  uile 

jirrabia  &  corre  ,  <&  iraconda  <&•  ebbra 

Minaccia  firepitando  &  fuoco  &  ferro. 

Doue  fémmine  fon,  riffe  ,e  querele, 

lui  fon  fempre ,   &  urli  ,  &  gridi  &  pianti , 

Ingiuria,  crudeltate  ,  odio ,  e  uendetta  ; 

Che  d'ogni  uitio  fon  fentina  &  gorgo. 
*A '/coltami  &  apprendi  le  mie  parole  figlimi  mio  (dice  il  Sauìo) 
non  ti  lafciar  diuertir  dalle  femmine.  Cuflodifci  (  altroue  dice)i 
miei  auìft.  non  far  fordo  il  tuo  cuore  alle  faluteuoli  grida  ,  &  de* 
miei  ricordi  fatti  un  ue%%p  al  collo.  Quando  camini ,  teco  fifiea- 
no  .  quando  dormi  tienli  alla  guardia  tua  ;  &  quando  fei  fa- 
gliato ,  con  feri/ci  con  efioloro  ;  perche  il  mandato  è  una  lucerna,  & 
la  legge  una  luce ,  &  la  uia  della  uita  è  il  rimorfo ,  che  fenti  dal- 
la dottrina  .  Guardati  dalla  rea  femmina,  &  dalla  fua  lufinghe- 
ttole  lingua  fla  lontano.  T^pn  t'innamorar  della  fua  beltà ,  accioche 
a  cenni  fuoi  tu  non  rimanghi  fchiauo .  La  paga  d'una  meretrice 
appena  importa  un  pane,&  uai  a  perder  feco  l'anima,  che  uale 
più  che  mille  tbeforì,  potrà  alcuno  afeonderft  il  fuoco  infeno  gìa- 
maì,  che  non  fi  cuoca  &  abbruci  i  panni ,ò  caminar  su  per  le  ac 
cefe  bragie,  che  non  fi  abbruci  le  piante  de'  piedi?  cofife  tu  ti  co 
richì  con  femmina ,  &  la  tocchi ,  creditu  di  partirti  mondo  ì  fé  tu 
ttai  facendo  adulterij ,  diuenti  pouero  di  cuore,  &  oltrel  mal  nome , 
che  ne  riporti ,  uai  a  precipitar  nell'audio  delle  ignominie,^  corri 
rifehio  d'effer  flr  angolato^  da  ferro  malamente  trattato.  0  quan 
to  amara  è  la  riufvita ,  che  fanno  i  feguaci  delle  femmine .  Ho  ri- 
trouato  (dice  il  Sauio  per  proua)più  amara  della  morte  lafem» 
mina, che  concede  a  prezzo  il  fuo  corpo.  Ella  è  un  laccio  de* 
cacciatori ,  ma  nafiade'  cuori, un  tofeo  coperto  di  %uccaro ,  una 
malitia  coperta  di  bene ,  &  una  pretiofa  morte .  Hoggidi  non  ho 
ueduto  mai  con  bagafeie  conuerfar  alcuno,  che  non  habbia  dato  di 
ceffo  in  f alimento  ,ouer  in  mal  fr  ance  fé,  che  l'ha  guaflo,ouer  in 
nemicìtia  crudele ,  ouer  in  ignominia ,  ouer  nella  morte .  Molti  ef- 
fendo  uijji  prima  che  fi  fian  innamorati  di  femmine  ,  tenaci  e 
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fcarft  nello  [pendere ,  dopo  che  a  loro  è  intrata  l'albagìa  della  libi* 
dine  addo/So,  non  ponno  andar  ritenuti  ;  ma  con  fuma  ti  i  danari , 
da  quel  guadagno ,  che  per  uer gogna  lafciauano,più  non  fé  ne  ponno 
ritenere.  Seguono  le  rifte  deriualiye  le  infinite  fpefe  ;  la  onde  non 
fen\a  cagione  furono  addimandate  Lupe  ,per  efìcr  la  lor  gola  in- 
fatiabile  >  &  lupanai  i  loro  projììbuli .     Vna  cortegiana   Greca  : 
altercando  due  giouani  per  lei  ad  un  conuito ,  alqualc  fi  trono  pre 
fente  sellandone  uno  di  loro  foperchìato,  pre  fi  a  confortarlo  dicen 
do  ;  T^pn  ti  turbare ,  che  in  ogni  modo  quella  pugna  fi  fornirà  con 
corone  d'oro  &  non  con  quelle  di  alloro  :  uolendo  dire ,  che  a  mi- 
glior conditione  fi  fìà  chi  perde  >chc  chìuince&  ottiene  la  gratis 
delle  fue  pari ,per  che  uoglion  danari ,  &  non  parole,  Teodot-a  famo* 
ftffima  cortegiana  uenne  a  conte  fa  una  uolta  a  cafocon  Socrate* 
dicendo  di  batter  più  giouani ,  che  cortegìauano  la  cafa  fua  ,  che 
eglidifccpoliìcbefrequentafierolafuafcuo!a;&  che  più  haue- 
rebbe  potuto  fuiare  lifuoi  difcepoli ,  ch'egli  non  hauerebhe  potuto 
da  lei  amadori.    Ver  che  prudentemente  rifpofe  ;  e  non  è  maraui- 
glia  ,  per cloche  la  uia,cbe  a  i  tuoi  fauoriti  &•  feguaci  tu  mofìri, 
èfdrucciola  &  diletteuolc  ;  &  quella,  che  moflro  io  a  miei  »  è  ar- 
dua &  mdageuole ,  l^on  è  buca  ò  uoragine  ,  doue  precipita  più 
rhuomoyche  la  cafa  della  meretrice  ,peròcbe  acciecato  dalia  uè- 
lenofa  delicatezza  de*  carnali  piaceri  fi  danna  &  accatta  Iodio 
di  Dio.  Se  ilgiouane  ufa  con  le  meretrici ,  fi  contamina  &  pecca, 
mafe'l  uecchio  tra  lor  fi  traflulla  t rimbombi fc e >&  impala .  ifìc 
difìoluono  le  amicitie ,  &  fanno  i giouani  ladri  delle  proprie  lor 
cafe .  Dimandatoli  Signor  Iacopo  Antonio  Co/la  :  Intorno  nelle  agi 
bili  cofe  del  mondo  efpertifùmo  <>&  di  molto  giudicio&ualcre,cbc 
copigli  parca  d'una  cortegiana  belltfjima>&  gratìofa,  rifpofe  ;  Vn 
foauc  precipitio  de  feioperati.  L'amor  delle  femmine  fneruò  San- 
fonc  il  forte  ffice  idolatrar  Salomon  il  Sauio.  Ma  che  cofaèmri 
qucflo  piacer  carnale, fé  non  un  pentimento?   Demofiene  di  tutti 
ì  Greci  facondi fìimo  effendoft  trasferito  a  Corinto  tratto  dalla  fama 
di  Laide  cortegiana , alla  quale  per  la  fua  rara  beitela  concor- 
rer folca  quafi  tutta  laGrecia,et  dimandatole  quanto  ella  per  una 
notte  uolcay per  fuo  guiderdone  ;  cinquecento  feudi, rifpofe  ella 
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sbigottito  dalla  grofa  fomma  de'  danari,  rifpofe  ;  Donni  non  com- 
pero io  con  fi  gran  preTgo  un  pentirmi.  Le  Meretrici  furono  figa- 
rate  per  le  locufle  ,cbe  inde  Giovanni  fomìghanti  a  cauagli  bar- 
dati con  corone  d'oro  in  capo  &  facci  e  et  capegli  di  Donna,  co* 
dentiycome  di  Lione,  &  con  l'ali,  che  nel  dibatter  faceano  un  total 
■rombalo,  che  parca  unacaualleria rche dirompere  in  mi  eserci- 
to ,  le  cui  code  erano  come  di  feorpioni  appuntate.  Cofa  frale  &  no 
Ubile  è  la  femmina  ,  martello  d'anime  ,  mele  attoscato,  pania  di 
f celerità. ,  puntura  d'afpe,  &  cauerna  di  morte.  E  pur  non  ha  co 
fai  mondo, di  cui  pikuolentieri  simpanij  l'buomo  di  que/ìà  .  piti 
facile  è  il  paf  aggio  della  Virtù  alla  luffuria,  che  da  quella  ali* 
Virtù  * 

•A.  I" duerno  la  fcefa  è  motto  ageuote* 
Mal  ritornar  a  dietro ,  e*r  uerfo cielo 
Torcer  il  paffo  ,  qui  confi/le  il  punto* 
La  Luffurìa  disbonora  tutte  l'età ,,  indebolifce  la  giouentu ,  e£*  elìim 
gue  la  uecchic^a .  Cornelio  Scipione  comfeendo  ,  quanto  fenoli 
jufìero  ì foldati per  cotal  uitio,  andando  egli  alla  uolta  di  Spa- 
gna, leuk  a  tutto,  l'tjjercito  fuo  le  morbideige  <&  e/pulsò  più  di  due: 
mila,  femmine-* 

l^uoce  col  duolo  il  piacer  comperato* 

A  pronai  fanno  tutti  coloro  allafine,che  ne  li  fìuprì,  ne  gli  adul 

terij,  &  ne  gli  incefli  inebbriatìfi  uiuono .   Et  quefli  fono  li  fcan- 

dali  ,per  li  quali  in  ogni  Città,  fon  permeffe  a  minor  danno  &  uer- 

tnuettiu*    Z°Sm  le  publiche  meretrici  chiamate  già  cofi  da  latini, perche  a 

memdd     merce(is  esercitati  la  dìshomfta  loro  militia.   Et  S olone  fu  ilpri- 

e  ìoc  fé-     %no,cbe  le permife per  minor  male.  Ma  chi  dipìgner  ebbe  mai  uì- 

8uacl*         uamente  le  trijlitìe ,  i  tradimenti ,  le  sfacciataggini ,  le  lordure ,  le 

fellonie ,  i  furti ,  l'importunità,  le  dande,  &  le  notomie.cbe  ufano  di 

fare  le  meretrìci 'co  *lor  rafoi,  come  nolenti  barbiere  fpeUndo  e  feor 

ticondo  que  pollajìrom \,che  uanno  a lor  dietro  t  certo  niuno.0 uè 

(ie  fono  le  Circi y  che  incantano  &  ammaliano  gli  buomìni,fe~7on 

la.  radice  Meli  aguifafvlifli  non  fipreferuano  da:  cotanta  pe- 

fie.  QMefle,dico\fono  le  Morgane,  le  F aterine  ,&  le  oleine  da. 

^man^i  poeti  introdotte  *  Qui 'fie^quand 'barn  ben  bene  fucchiato, 

le: 
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le  follante  de*  cattmelli,  &•  rifruflati  con  fpefe  impertinenti  ì  lor 
drudi  li  piantano  in  [ecco  fc  ornati  ali  a  fi  ne  et  delufi .  7  lor  gefìi,i  lor 
modi, i lor  rifi,i lor  pianti  ,  i  lor  inni  ti  &  le  lor  accogliente  fono 
malitiofifjìmi  gerghi  ,&  occultijlime  %i fere,  con  le  quali ,  cime  con 
uncini ,  trafugano  i  danari ,  le  robbe  ,  i  corpi ,  la  fama  ,  &  Cani  - 
ma  de'  miferi.i panni  di  ra^ja,  i  leuti ,  /  profumi ,  //  fpcccbi  ,i 
letti  foffici ,  le  fetc ,' gli  ori\,  i  belletti ,  le  mu fiche,  gli  uccelletti 
cantanti,  i  papagalli ,  i  tapeti,  gli  origlieri ,  le  pitture,  i  drappilli 
abbigliamenti,  &  i  lifci  delle  lor  contrafatte  perfone ,  et  inue- 
triati  uolti  fono  l'cfca,  &  la  pece,  che  trattiene  le  caterue  de1  lor 
uagbi.  Steanfi  lontani  i giouani  dalle  lor  trame, per 'eh 'efie  tengon 
femprc  gli  aguati  de"  malandrini ,  de'fpioni,  de'  ruffiani ,  de' barri, 
&  de  mafnaiieri .  Le  gielofie,  le  minacele,  le  infermità ,  ;  batticuo- 
ri, li  sfinimenti ,  le  lettere,  i  prefentucci,  li  fchiamaxji ,  le  lagrime, 
le  laudi , li  florcìmenti ,  i  contegni,  iuoti,  &  i  rammarichi  fon  tut 
ti  infinti:  tutti  fimulati  :  tutti  orditi  a  lor  danno:  tut  ti  apparec- 
chiati alla  lor  mina.  Ma  con  tutto  ciò  fi  dolce  &  lufingheuole 
infermità  riputa»  molti  il  conuerfar  con  le  meretrìci,  che  più  age- 
uole  cofa  fliman  il  bla  fintarlo,  chel  fuggirlo  .  J^on  s'efpugnano 
le  mie  porte  ,  i  miei  afa  con  leue,  ò  pali  di  ferro  (difie  una  info- 
lenti f  ima  cortegiana  in  Milano )  ma  con  l arghiff ime  paghe  ,  &■ 
funtuofi  preftnti .  si  ricordi  ciafeheduno  a  fchifar  &  abbonir 
l'immonda  amifìà  di  cotalt  mini/ire  di  Satana  ,  fé  non  uoglion  ri- 
maner ricc amati  di  fcabbia,  fregiati  d'ulcere,  mer ch'iati  di  fìflole, 
miniati  di  filande,  bollati  di  crocchie  ,  &  isbr  anati  dalla  gallica, 
lue .  T^on  fapctt  (grida  l'^pofìolo  )  che  i  corpi  uofìri  fon  mem- 
bra di  Christo?  farete  forfè  delle  membra  uefire  membra  d'una 
meretrice?  obquefìonò  .  T^on  fipete,  che  chi  le  s'auicina  fi  fa  un 
corpo  con  effileit  &  che  chi  s'appresa  a  Dio  fi  fa  uno  fpirito 
con  e(Jo!ui?  Ogni  peccato,  che  commette  Chuomoè  fuori  del  corpo, 
ma  chi  fi  rame  già, come  cauallo,con  le  femmine, pece  a  nel  corpo  fio. 
Jl  corpo  noflro,  noflro  none  :ma  ci  è  dato  in  tempio  dello  Spirito 
finto,  ejj>.  fido  comperati  a  gran  prago  da  Christo  .  Comcmrfi 
dee  dalle  meretrici,  fi  perche  non  ci  fan  figliuoli  (et  fé  pur  ne  fanno 
è  fon  incerti  ò  fono  pojVcci)  fi  perche  non  amano  noi  :  ma  fot'  i  no- 
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ftri  dinari .  Diogene  ueggendo  un  gìouanetto  ufcir  dì  cafa  d'uni  di 
quefle  Troie  tutto  per  uergogna  uet miglio  per  hauerlo  incontrato, 
diffe  ;  non  è  uergogna  ò  giouane ,  che  tu  riefca  di  colai  luogo  :  ma  è 
ben  infamia  il  dimorami  <&-  non  faperfene  sbrigare .    Il  caualier 
Giofeppe  Spinelli  Dottor  di  leggi  &  già  Buttar  de  leggi/li  in  Va 
doua  ,  ad  un  amico  fuo  ,  che  gìnoccbione  fupplicaua  in  Venctia 
gratia  d'una  notte  da  una  covtegiana  gli  dijjc  a  confidenza  ;  Deb 
mìfero  te  ,  quanto  meglio  ti  rifugerebbe  il  non  impetrar  quefta 
gratia ,  che  ottenerla?  Tfon  è  pania  più  tenace  per  inuefcar  l'ani 
me  noftre  &  ritenerle  dal  nolo  lor  uerfo'l  cielo  della  fopbifiicata 
&  mentita  beltà  d'una  mercenaria  e  fuentata  femmina.  QuaV in 
degniti  f  Oual  uitio?  Quale  beftialità  paragonare  fi  pub  al  colui 
cofìume ,  ci)  a  guifa  dì  [tallone  annitrifce  al  comparir  d'una  fèmmi- 
na  naticuta  ?  come  può  efìer  ingenuo ,  ne  libero  colui ,  attuale  una 
meretrice  limita  la  ulta ,  &  impone  le  leggi  ?  fé  lo  chiama ,  le  uien 
humile  innanti^come  abiettijfimo  pecorone  ;  fé  lofcaccia,ft  parte 
dolente  e  triflo,fe  gli  chiede , fi  fpoglia;  fé  lo  minaccia,  la  teme. 
Come  non  è  cofa  più  infame  ,  che  l'ejfer  di  continouo  preda  della 
carne ,  cofi  non  è  cofa  più  glorio/a ,  che  il  uìncerla  .  Chiudanogli 
occhi  all'appetto  dille  impudiche  femmine,  i  cui  /guardi  lafciui, 
&  inanellati  crini  fon  tenacijjimi  uiluppi  degli  animi  no Uri.  Mele 
auuelenàco  e  mortifero  fon  i  lor  baci,  i  lor  complejfi,le  lor  paro- 
lette  t  e  tutte  le  lor  creante .    Qual  più  fuergognata  imprefa  può 
far  l' bitumo  >  che  confumarfi  dietro  a  gli  appetiti  d'una  impurifi» 
ma  meretrice ,  &  diuenir  uafallo  d'un  pc3gp  di  carne  ,  il  cui  effcr 
citio  non  è  altro ,  che  fetido  fìerco  nel  diuìno  cofpetto  i  come  com- 
parir ponno  in  luce  coloro,  che  con  le  puzzolenti  labbra    (  non 
dirò  più  oltre)  mofìrano  la  flolide7£a  del  lor  cuore,et  la  infinita 
delle  lor  menti  ?  fordidiffimi  &  d'ogni  atroce  gafiigo  fon  degni  que- 
gli, che  a  maluagio  ufo  adoper  ani  Immane  membra.  0  quanto  mal 
fi  ueggorio  quelle  T{epubliche,  quando  i  lor  Senatori  liberan  &  con 
dannano  ingiù  fi  amente  altrui  à  preghi  d'una  betoniera ,  &  d'una 
fucina  di  lujfuria.  E  quanti  Signori  uìuono,ch'a  uoglia  delle  loro 
bagafcic  governano  le  lor  cafe,  i  lorfudditi ,  &  le  lor  terre? QUan 
ti  amfando  di  trouar  folto  i  rafi  &  gli  kermifini  dtlitie  e  mor- 
bi 
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hideige  fi  fon  ammorbati ,  &  a  guifa  di  e  ah  allacci  sfregiati  da  i 
guidale febi  e  dalle  feorticature  cadono  in  un  pelago  di  mi  ferie  & 
piangono?  Quanti  prima  coloriti  &  carnoft  fquallidi,fmedolUtìt 
e  flaniij  diuengono  ?  &  la  libidine  è  la  lor  fattuebiara  9  &  la 
finga ,  che  nella  disbone/ìiffima  lor  difciplina  li  mantiene ,  an^i  f% 
peli/ce .  Troppo  fo^a  cofa  è ,  che  la  più  uile  &  immonda  parte, 
che  b abbiamo  ,ci  fignoreggi  &  ci  fpogli  d'arbitrio.  Et  fé  in  cofpet 
to  d'alcuno  s'arrofia  l'huomo  di  porfi  alCatto  uenerco  ;  perche  in 
cofpctto  de  gli  angeli  &  di  Dio  non  fi  uer gogna  l  T^pn  permet- 
te /ddio,  che  /òpra  le  for^e  fue  alcuno  tentato  fia.  Far  fi  può 
dunque  refifien^a  co'  digiuni,  con  l'orationi ,  con  la  fpirital  lettio- 
ne}congli  efiercitif  di  ebarità,  &  col  fuggir  l'occafioni.  Grande  è 
la  pugna  della  carne  per  certo .  ma  che  co/a  non  fi  può  col  di- 
uino  aiuto? a  cui  non  è  largo  &  pronto  del  fuo  foccorfo  JpdioJ* 
a  quegli,  che  non  gli  credono,  non  lo  pregano  ,&■  non  fé  ne  confi- 
dano .  Deboli  fiamo  fen^a  lui  .non  è  fi  picchi  uento ,  che  non  ci 
abbatta  .  ma  fé  lui  fauoreuole  baucremo ,  niuna  cofa  imponibile  : 
ninna  contraria  auenirà.  Lubrico  &  perigliofo  è  ilfentiero,  che 
ci  fa  nelle  mi  feri  e  mi  ferrimi,  fé  non  fi  ritrattiamo .  Ma  ci  è  una 
lega  de'  paz%i  >  a  i  quali  p  u  aggrada  il  tanfo  &  illeso  delle  uet 
tureggianti  femmine > che  tutti  i  profumi  d'Arabia,  e/fi  poi  alla 
fine  fpolpati  dopo  t'hauerfi  fgominatol  ccruello  tra  loro  con  rafia 
gangherate  e  feommeffe  rcflano  per  fimulacri  al  mondo  di  deplo- 
rabile infelicità  .  lyjM  fen%a  mi/ierio  i  "Poeti  finfero,  che  le  Mufe 
&  Vallade  fa uà fiero  incontaminata  la  loro  uerginità  ,  percioebe 
non  è  uitio,  che  più  f cernii  ceruello  &  la  memoria  a  gli  huominì, 
che  la  fmoderata  libidine.  Si  rintwqran  gli  ingegni,  quantunque 
agutì  ,a  i  prodighi  della  genitura  &  del  lor  fangue  .  doue  non 
èpudicitia  ,  iui  non  alberga  il  fenno .  E  come  può  lafapienza,ch'è 
cofa  diurna  ,  con  la  immond  tie  de'  lufiuriofi  e/jercitif  albergare  $ 
T^pn  è  cofa  ,  che  più  macchiato  habbia  il  nome  di  Giulio  Ccfare, 
d'augii  fio,  e  di  molli  altri  Ce  fari  ,  che  leffer  ne'  lìbidinofi  pia- 
ceri d.ffuluti.  Quefle  ci  fpogliano  fpe/Jo  de'  beni  di  fortuna  Non 
fòlo:ma  di  quegli  di  natura  &  di  graiia.hfìe  fono  feminatneidi 
ZJZjnie  &  di biibigli ,  &  infamataci  delle  honefìe  Donne .  Quante 
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Tafipbaeper  la  fuoco/a  libidine  loro  a  uaccbe  fomiglìantìffirat  han- 
no gli  huomini  ne  gli  ìnefl  rie  abili  labirinti  condotti?      Quante 
Clitennejlre  per  trouarfi  con  altri  huomini,  che  co"  mariti ,  della 
lor  morte  fono  fiate  cagione  ?  Quante  Mefjaline  non  contente  dell* 
honorato  commertio  d' huomini  nobili  fi  fono  date  in  preda  del  pi- 
flore,  delio  /lattiero  >&  del  guattero?  Quante  alla  crudel  Medea 
fomiglianti  fi  ban  lordate  le  mani  nel  fangue  de  lor  parenti  ? 
Quant'Heleue  hanno  recato  feco  la  mina  de*  regni,  non  che  deUefa 
miglie? Che  danni  non  danno?  Che  fìrage  non  menano  feco  lérubalde 
&  luffuriofe  femmina  Vedete  la  cecità  defirnicatori,che  chiamano 
amiche  le  lor  nemiche  gitale  lor  micidiali  ,&■  bene  il  lor  male . 
O  pernkiofò  diletto, ò  calamitofa&  effecr abile  condizione ,  il  uè- 
derfi  afeiugar  il  fangue  ,fuccbiar  le  uene ,  e  rubar  le  foflan^e  dalle 
/vergognate  femmine,  per  loro  i  fìat  egli  fi  diuidono,i  figliuoli  da 
i  padri  fi  partono,  per  loro  le  madri  da  i  lor  carìfiimi  pegni  abbati 
donate  fono.  Efie  fpefìo  [conciano  le  lor  grauidan<%e,  &  fé  pur  nefet 
il  parto ,  come  dalla  licentiofa  ^Agrippina   perone,  &  dall'im- 
pudica Faufiina  Commodo  :  due  monfiri  della  Bimana  potenza;  co- 
fi  da  loro  per  lo  più  nafeono  fcelerati  figliuoli .  Tramutano  effe, 
come  di  Circe,  &  di  Medufa  fi  fauoltggia ,  i  lor  amanti  in  beflie, 
&  in  infmfibili  fafii.  Et  nondimeno  molti,  che  fanno  dietro  lor  le 
pa^ie ,  come  buoi  al  macello  condotti ,  non  saueggono  ,  ch'elle 
fon'  il  diluuio  ,  e  lo  ftratio  delle  lor  facoltà  ,  e  della  lor  ulta , 
Che  altro  fono  gli  alberghi  delle  meretrici,  che  fepolture  piene  d'im 
monditie  e  di  pwjgò  f  in  che  differente  è  un  indemoniato  da  un  luf 
furio fo  tcb'ad  ogni  uifla  di  bel  corpo  di  Donna  fi  dibatte,  ofìupido 
fi  rimane?  egli,  benché  ignudo  per  le  flraie  non  uadia ,  non  ha  però 
quelle  neftimenta,di  che  uefiir  fi  dee Vbuomo. benché  co'  faffinon 
fi  batta ,  con  le  federate  uoglie  fi  ftrifee  almeno,  le  quali  de  loro 
fono  più  dure  &  afpre.   Vn  cotal'huomo ,  eh' a  guifa  di  Toro  cac- 
ciato da  tafani  ,  uà  tutto  il  di  rime f col  andò  fi  con   le  meretrici , 
e  tutto  perduto  ne'  brutti  piaceri  della  carne  dorme  ne'  ftpolcri 
de'  Lupanai  ,  chi  non  giudicherebbe  degno  de    ceppi  e^  delle  ca- 
tene ?  Ts(pn  fanno  quegli,  che  uanno  dietro  à  cotali  cattiuità ,  che 
le  femmine  profiitute  fono  oflinatiffime  beflie  ,  &  truculentifiime 
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furie  ,  cìte  isbucano  da  lor'  aguati  a  detrimento  della  fcioeca  gio- 
uentù  i  Qjtanti  dolori  t  quante  offe  fé ?  quanti  pericoli  ?  Quante 
pugne  ?  quante  uergo^ne  ?  quante  contefe  agitano  di  continouo 
gli  animi  de  gli  adulteri  &  de'  fornicatori  t  Le  Meretrici  non 
fanno  amare  :  ma  infidi  are.  Sempre  fono  à  confultì ,  come  pò  (fino 
fpogliare  ,  imbolare >&  impaniare i  loro  nebbioni.  Elle  fempre con 
le  loro  falfe  lufmgbe  ,  co*  tifi  infinti ,  con  le  mentite    lagrime  , 
co'  ftmulati  fofpiri ,  co  fpafimi  fallaci  quando  per  le  manìglie  , 
quando  per  lanelUy  quando  per  il  ue\\o  di  perle  ,    quando  per 
li  rafi,quando  per  gli  bermifini  &  uelluti,  quando  per  lo  uentaglio, 
quando  per  la  collana  ,  quando  per  la  pigione  ,  &  quando  per 
V adobbamento  della  cafa  affrontano  i  mentecatti  loro  fegnaci  y  & 
li  fpogliano.  Le  lupe  fempre  hanno  fé  te  j  fempre  fame  ;  fempre 
qualche  uogliuTga  da  sfogare*  hfie  poi  con  incantefimi  &  ucnificij  col 
cangiare  fpeflo  habiti  ,  e£»  color  di  uoltoy  e  col  dipigner  la  boc- 
ca d'alcun  uago  fogghìno  &  d'un  ladro  fòrrifo  ammaliano  i  cor- 
riui.  Che  ni  dirò  io  delle  grauidan^e  finte ,  de'  /alimenti  a/ìuti,, 
delle /manie  lafciuejt  de'  contegni  artificwfi  ,  onde  grappano  i  lor 
fluoriti  mal  condotti  >  &  annullano  le  lor  fo/ìan1^  ?     xAmari 
fon  i  lor  piacc*i>  uelenatii  lor  M9(gfì  &  misleali  le  lor  profertr. 
Chi  può  mai  confi  dar  fi  di  quella  ti  cui  compk/ii fon uenderecci,i  cui 
baci  no  fi  feroce  ano  xet  i  cui  trattenimenti  cojìano  il  fingueìTslon  ma 
cano  le  uolpi  ,  che  ruffianeggiando  tramano  le  ruine  à  gli  in- 
cauti  &  tenendo  in  bilico  le  fperan'^e  loro,  li  fan  arrabbiare.  Turi 
dunque  l'orecchie  al  canto  di  quefie  Sirene  immonde  chi  uuolgiun 
ger  à  porto  di  fallite  .     Ma  tempo  è  hoggimai  ,  che  del  Giuoco 
parliamo  .   Sono  alcuni  fi  aufleri  &  matinconoft,  che  mai  di  tra- 
flullo  ,  à  di  piacctìoleTga  ucruna  non  fi  dilettano  ;  an^t  cotal  è 
la  loro  faliixticbexRt  >  che  ,  come  l'aloe  me/colato  col  mele  gli 
feema  la  dolce^i  ;  cofi  efìi  intorbidano  con  la  rigida  ritrofia  Iq 
ro  i  e  onucn  e  noli  piaceri  <&  trattenimenti  de  gli  ìmomini  ciuili  * 
Son  alcuni  altri  fi  fpenfierati  x<&  difcoli,  i  quali  fempre  ne' '  giuo 
chi  &  nelle  biffe  uerfando  ,  il  più  del  tempo  fi  /tanno  à  fauoleg- 
gìar  efehernire  ogninno  ,  &  pungerli^  dirne  male  :  non  ricreane 
iati  tanto  ne  trajìulli  à  gentil 'buomo  conueneuoli  ,  quanto,  nel- 
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l 'uccellar  alcuno ,  &  farlo  arrogare  ,  &  la  lor  fefia  fi  forni/ce 
in  dir  parole  /concie  &  difhonefìe ,  quanto  più  panno ,  e^  in  ***"%? 
%are  non  altrìmente  ,  che  fé  montoni  o  poliedri  fufiero»  il  mc%p 
fu  fcmpre  ne  gli  Immani  cofìnmi  il  campo  della  Virtù .    Troppo 
giuoco,*    faticofa  &  dura  farebbe  la  no/ira  aita  ,  {e  mai  con  bone/io  & 
moderato  giuoco  non  fi  coìitim  per  affé .  Gli  archi ,  fé  taluolta  non 
fi  rallentano  ,  perdono  poi  la  lcna>&  fi  fptTgano.  Se  no  pofaffero 
taluolta  i  campì  ,  fpolpati  alla  fine  fi  rimartbbono  .   coftfeftm- 
pre  l'animo  noftro  ad  una  continoua  cura,  ofiinato  (ìndio  ■>&  per- 
petua occupatìone  fi  confagrafie  ,  ficuole  toflo  &  debole  fi  rende 
rebbe  ,  &  anco  le  femmine  da"  numerofi  parti  fiacche  perdono  la 
dìfpofieTga  &  uigor  tifato  .  Bjlaffar  dunque  taluolta  fi  uuole  il 
pefo  delle  molejìie  di  quefia  uita  ,  la  quale  fen^a  ricreatione  & 
trafiulloj  come  una  uia  lunga  fenica  alberghi.  Isleceffario  è  ilripofo 
nella,  humana  uita  ,  &  il  giuoco  è  in  uece  diripofo.  Onde  Ouidio. 
Quel  ,  che  tall'horpofa  non  ha  ,  non  dura  , 
Che'l  ripofo  riftaura  il  corpo  fianco, 
\Ad  honefli  giuochi  &  trafiulli  sì  deono  fin  da  primi  anni  gli 
huomini  aueigare  ,peroche  ne'  leali ,  ne'  ualorofi  rie/cono  ì  gar 
7oni  ,  eh1   à  men  ,    che  conueneuoli  giuochi   dann  opera  • 
ma  non  ogni  licenza  preflar  fi  dee.    Tutto  l  corfo  dinofirauitay 
che  altro  è  fenon  ueglia  &  fanno  ,  otio  &  negotio?  &  perche  il 
continouar  qual  che  fi  fta  cofa  reca  mole  fila  fpeffo  &  fafitdio  ;per 
ciò  il  far  altro  di  quello  ,che  ufati  fiamo  di  farete  iuuece  di  ri- 
fioro.  Quinci  lo  fpafieggiare  a  chi  è  ufato  a  federe;  &  il  fede 
re  a  chi  ha  caminato  ;  il  philofopharc  a  chi  ne'  gouerni  di  mae- 
/irati  è  fiato  occupato ,  c^  il  tejjer  uerfi  a  chi  ha  lungamente  phi 
hfophato reca  non  picciolo  trafittilo  ,&  alleggiamento.Tortio  Ca- 
tone folea  col  giuoco  rìlaffar  l'animo  dalle  ciuili  cure  fianco ,  & 
affaticato ,  Rimetter  fi  uuol  lo  fiud'to  tauolta  :  ma  non  fempre  , 
concioftache  ,  come  un  continouo  fanno  farebbe  morte  ;  cefi  un 
continouo  folla^^o  &  trafittilo  farebbe  fuenimento  ,  &  effemi- 
natela .     Tiù  uolte  Lelio  fi  folea  trasferir  con  Scipione  da  cit- 
tà in  uilla  ;  &  iuì  fico  quafi  rinfanciullire  .    In  tal  guifa  que* 
preclari  huomini  per  li  diktteuoli  lìdi  di  Gaieta  s'and&uano  di- 
por 
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portando ,  che  per  fin'  à  raccorre  le  conchìglie  &  le  pìetru^re 
rotonde  &  li/eie  condefeendeano .  Efiìper  alleggierir  la  mente  dai 
lor  alti  &  graui  pen fieri  fi  uolgeano  a  cot ali  trafittili .  Ov.de  a 
lor'  auenia  ,come  a  gliuccegli,  i  quali  quanto  prima  a  polli  fabri 
cato  hanno  il  nido,  fogliono  in  diuerfe  parti  a  d;port?  mi  are.  Cq 
fi  gli  animi  loro  fianchi  da  i  negotif  <&  dalle  ammmiflratiom  pu- 
èliche  &  priuate  desiderando  fomm  amente  di  ricrear  fi ,  come  sle- 
gati dalle  noiofe  cure  ,  &  liberi  da  difiurbi  fi  godec.no  d'una  certa 
conueneuole  libertà.  Vefjelr  in  quefia  parte  freddi,  &  a guifa  di 
lumache  fempre  rifiretti  ne'  duri  &  agri  penfieri  è  fegno  d'attimo 
languido, torpido,  et  fonnacchiofo.T^el giuocare  &  trafiullarfi  uuolfi 
ritener  una  certa  mi  fura ,  a  fine ,  che  Rapportati  dal  piacer  feuer 
(hio  non  cadiamo  in  malitia  ,  beffbneria ,  ò  dishonefià .    Ma  non 
quel  giuoco  elegger  fi  dee,  onde  rifulti  alcuno  fcandalofo  dishonefià 
per  ira,  ò  per  giattura,che  ui  fi  faccia.  Ma  Giuoco  leggitimo ,  ejr 
coueneuole  diporto  è  quello,nel  quale  co  temperato  mouimeto  fi  defila' l 
valor  natiuo ,  &•  fi  rallegra'!  cuor  noftro .   T^on  è  Tren^e  cofi  da' 
negotif  &•  maneggi  del  fuo  flato  tiranneggiato, che  tal  uolta  con 
la  caccia  ,  co'  muftcheuoli  iflromenti,ò  con  altro  trattenimento, 
quando  è  fianco,  non  fi  ricrei.  Ter  l'honeflo  giuoco ,  &  e(]ercitio 
'gli (piriti  intelUttiui  fi  r'ipofano  ,le  fentimenta  fi  rinfrancano,  gli 
affanni  fi  dileguano,  e  tutto 7  corpo  ripiglia  le  for^e  fue.  Fu  bi/ò- 
gneuolè  ne'  primi  tempi  a  gouernatori  delle  Hepubliche  ne'  lor  etnici 
reggimenti ,  per  rilaffar  i  popoli  maceri  dal  continouo  lauoro ,  or- 
dinar alcuni  giorni  fefiiui  &  folenni,ne'  quali  gli  artefici  &  po- 
polani tr apponendo  bifogneuole  trattenimento  alle  lor  fatiche ,  fi 
fclla'^affero .  terminato  è  ìluigore  dell'animo  &  del  corpo  nofiro; 
&  per  confi  guente  a  terminate  &  non  affidue  fatiche  regger  folo 
fi  può.  Adorni fpetie  di  ulta  ,  inquanto  humana  ,  dopo  qualche 
arduo  trauaglio ,mefiiero  }negctio  ,  &  laborìofa  occupatane  è  di 
meftiero  con  honefio  giuoco ,  ò  diporto  rifiaurarfi  &  refpirar  al- 
quanto .  De'  Giuochi  alcuni  per  ricreation  d'animo  /blamente  fon 
fatti,  alcuni  per  cfftrcitar  &  r'auuiuar  le  for^e  del  corpo  &  ral- 
legrar i animo  infume  ;&  altri  per  mmere  ò  con  ejjercitiodi  cor- 
po, ò  d'ingegno*  ò  di  fortuna .  ludo  lo  dimandarono  i  latini,  &  noi 
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Giuoco  fitto  a  fine  di  recrear  l'animo  ,ò  di  dejlar  le  f 'or  %er  del  cor 
poy  ò  di  guadagnare  uincendo  con  danno  ò  fen^a  danno  altrui.  Se 
non  concorriamo  con  alcuno,  &  fé  n'andiamo  hor  in  una,  &  hot 
in  altra  parte  à  diletto , diporto  dimandiamo.  Giuoco  ancora  per 
ogni  diletto,  traflullo ,  &  piacer  Ubero,  che  fi  pigli ,  diciamo  pia 
largamente,  onde  prender  alcuna  cofa  a  giuoco  ,  uolger  il  traut 
gl'io  in  giuoco,  come  là,  doue  dice  il  Tetr.  ^ 

Che  l'amar  mi  fé  dolce ,  e  7 pianger  giocof  &  altroue; 

T^pn  è  gioco  uno  fcoglio  in  mc%p  a  l'onde. 
Ogni  fcber%p  fi  pub  dimandar  giuoco;  ma  non  ogni  giuocoìfcher,zp. 
efiendo  lofcber%are  un  giuocar  fen^a  altrui  danno  òfc  ber no.  onde 
il  Tetr.  ; 

Ingiuria  da  corruccio,  &  non  da  fcher^o 
ne  fcberxp  fi  dice  fenon  per  ironia  nelle  bombili  cofè,  come  là,    > 

Ch'al\andoH  dito  con  la  morte  fiberza  ^ 
Onde  il  gioftrar  a  fcontro  a  lancia  sferrata  alcuni  hanno  detto  ef. 
fer  troppo  per  ifcher7$,&  poco  per  far  da  donerò.  Scherma  ilbef 
fardo  &  il  motteggiatore  ,&  le  beffe  ò  burle , che  a  dishonore  ò 
notabil  danno  non  pafi 'ano,  fono  fcber^i.c^  tale  efieruuole  lalor 
conditone .  Schermar  fi  dicon  i  Toeti  &  i  "Pittori ,  quando  per 
follalo  fanno  alcuna  lor  proua  d'ingegno.  Ogni  giuoco,ognifcher 
%o,  ognidaw^a,  &  finalmente  ogni  trafìuUctrattenimcnto  diman- 
derei. Frafcheggia ,  chi  fanciullefcamente,  &  fuor  di  propofito  giuo 
ca.  Co  fi  all' animo,  come  al  corpo  ft  richiede  ricreatone ,  non  po- 
tendofi  tenerlo  di  continomi»  afiratto( com'hò  detto) &  nelle  fpe 
culationio  grani  negotij  occupato.  Ma  quefto  ricrearfì  <&>  folla^- 
%arfi  per  refocillamento  >ne  con  ogni  per  fona,  ne  in  ogniluogojie 
in  ogni  tempo  conuiene;conciofiacbe,fe  alcuno  in  cbiefa  traflullarfi 
koleffè ,  ò  ne'  luoghi  publici  &•  infami  giuocando ,  ricrear  fi  ,  nel  - 
l'una, empio  &  irrtligiofo,ne gli  altri  dishonefto,ò  poco  auueduto 
&  folle  filmato  farebbe  ;  poflo  che  anco  il  giuoco  dishoneflo  non 
fuffe.  Se  in  tempo  di  gir  a  Chiefa,  b  palalo,  ò  nella  pia^a  de* 
€ambi,o  di  far  alcun  negocio  importante  fi  uolefie  alcuno  dipct- 
tare  ò  foìlaTgarfi  (  non  efendo  cg!i  mal' affetto  )  poco  prudente , 
4in^i  trascurato  fi  dimorerebbe  .    Ss  con  buomo  impuri  fimo  &• 
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infime  ,  o  doue  ft  agita,  in  Senato  qualche  partito  ,giuocar  uoleflt 
alcune, di  biafimo  degno  per  certo  farebbe  per  ragion  del  luogo  et 
della  perfona .  È  difdiceuole  ad  buomo  maturo  ò  uecebio  il  giuo- 
co co'  garzoni,  <&>  co'  giouenetti  per  la  difparità  de  gli  anniyfuor 
che  fé  tra  i  limitari  propri]  il  padre  nonfeber^afie,  &  fi  traflullafie 
co"  figliuoli  ftioìycocioftacbe  anco  Lorenzo  &  Giuliano  de*  Medicit 
non  fi  uergognarono  di  caualcar  le  canne    feber^ando  co  figlino* 
letti  loro  Giouanni,  &  Giulio  9  che  furon  poi  Vapa  Leone  decimo  , 
&  Vapa  Clemente  fet timo.  T^e  uiilano,ne  disboneflo ,ne  dannofo 9 
è  fcandalofo  dee  eflcfil  Giuoco.  Tra  le  maniere  de'  Giuochi,  quel 
delle  carte  è  biafimeuole .    Quello  de* dadi  per  infame  fu  da  gli 
antichi  riputato ,  ne  quali  il  peggior  punto  fi  dimandaua  il  Cane , 
&  il  migliore, la  tenere.  Hoggi  non  hàfignore  ò  gentilbuomo , 
che  non  l'babbta  più  famigliare  ,  che  l'oratione,cbe  impofe  Thri 
sto.  Fratel  del  rifo,  &  d'amore  fu  chiamato  il  Giuoco  t  che  feber 
z^o,  e  piaceuoleTga  gli  antichi  intender  uollero  .  1 oc ari,  &  iocus 
di  (fero  i  latini,  &  è  febcrip  in  parole  Judcregr  ludus  fcbcrxpne* 
fatti.  Doue  non  è  amore ,  il  Giuoco  è  infipido  &  freddo .  Fejìeuo-     <"*•  «ofi 
le  &  coflumata  anione  farà  dunque  il  Giuoco  intefo  da  nei, eh' ad      °IUO<*' 
ingenuo  conuiene  fatta  a  gara  diuerfamente  in  una  compagnia  fo- 
pra  qualche  propofla  piaceuole  a  fine  di  caro  trattenimento .  Ma. 
fuggir  fi  uuol  quel  Giuoco ,  nel  quale  danno,  fraude ,  nemifià ,  &> 
cupidigia  del  danaro  ,  ò  pericolo  della  uita  ,  et  dell' bonore  in  - 
teruiene  ,  che  Giuoco  impropriamente  fi  chiama.     Teroche  in 
ejfi  entra  l'auidità  del  guadagno  ,  la  crudeltà  ,  la  beflemmia% 
lo  fpergiuro  ,  la  menzogna  ,  la  uillania  ,  lo  fcanialo  ,  l'in  — 
ganno  ,  il  furto  ,  l'idùUtria  ,  Vira  ,  la  perdita,  i o/linatione  , 
il  perpetuo  cruccio  ,  &  fpejfe  mite  Vbuomicidio.    f^idicolo  è  chi 
foggiace  à  tre  o/i  a  di  cane  ,  &  ai  un  fafeio  di  carte.    Quanti 
per  quelli    Giuochi  faltfcono    i      Qjtxnti  rubano  ?       Qjianti 
lafcianole  lor  famiglie  ignude  perir  di  fame  Z  Qtianti  giouanetti 
confumano  i  patrimoni]  t    Qjianti  difperati  nel  Giuoco  uccifi  ft 
fono  *    Quanti  per  lo  Giuoco  ,  (  dico)  ,  male  die on    la.  terra  ,  d 
cielo  ,  i  fanti  ,  fé  medeftmi  ,  &  Iddio  ?  certo  molti .  Il  Diano 
lo  ritrouo  il  Giuoco  de'  Dadi .  ne  altri ,  ch'egli.,  fu  inuentore  di 
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quel  delle  earte .  Fu  giocata  a  Dadi  la  uefie  inconputilc  di  Curi 
sto  .  E  pur  pochi  camheri ,  fon  hoggi  ,  die  non  confumino  l* 
miglior  parte  dtl  Dì  nelle  lor  primiere  ,  buffette  ypichetti  &  sbx 
raglini  con  le  Carte  &  co  Dadi  Hoggi  molti  fanno  delle  lor  ca~> 
fé  baratterie  ;  &  là  doue  quelle  douerebbono  efier'  ordinate  in 
ricetto  di  uìrtuoft  trattenimenti ,  dedicate  à  ì  tauolieri  y  &■  alle 
carte  fi  ueggiono.  Ter  la  qual  cofa  poi  diuengono  fucine  d'ingan 
ni  ,  fcuole  d'errori,?*?  nidi  d,impatica^eydigare>^m  di  befiemmie* 
talché  fpefio  ,  come  diffe  Dante. 

Del  nò  per  li  danar  uì  fi  fu  ita,  i 

Quinci  è,  cì> ' i  barattieri  falfifìc andò  Carte ,  cangiando  Dadi  e£» 
trouando  mille  /ir at agemi  per  ingannar  i  giocatori  fon  infami. 
Ter  non  ìfiar  otiofi  dicono  i  Giocatori  ,  che  giuocano  ;  &  pur  non 
,bà  cofa  il  Mondo  più  otiofa  del  Giuoco  .  Effi  (  ueggia  ogniuno  à 
qualpa^gia  condotti  fono)  fi  fi anno  le  notti  intere  uegli andò  trek 
Carte  &.  Qadiper  quel  diabolico  diletto  ,  che  fentono  .    Con  fuc- 
inano il  tempo  e  fé  (ìeffì ,  &  à  cotanta  /mania  tal  uolta  aggiun- 
gono ,  che  beflemmian  altamente  tutta  la  diurna  potenza,  Vngio 
cator  difperato  be/ìemmì andò  gli  occlù  di  Dìo  fi  uide  cader  mira- 
colofamente  fui  tauoliero  uno  de'  fuoi  ;  <&  un  faldato  perdendo, 
nel  Giuoco  fparò  bejìemmiandof  archibugio  fuo  uerfo'l  cielo  ,  in- 
colpando Iddio  ,  come  reo  della  perdita  fua  ,  &  indi  à  poco  col- 
to d'un  archibugiata  ufcì  di  quefìa  uita.     Venne  una  uolta  a 
Città  un  contadino  y  che  hauendo  comperato  molte  cofe  per  U 
famigituola  fua  ,  abbattutofi  ad  un»  bottega  d'un  Cartaio  ,fì  mi 
fé  a  ragionar  con  un  foldut  uccio;  &  quìui  sfidati/i ,.  a giocare  l' un 
l'altro  fi  pofer  a  federe  fopra  una  mangiatoia  su  la  uia  :  ne  gio- 
car molto  y  chèl  pouero  Contadino  non  filo  alcuni  danari ,  che 
hauea  rifcojjo  ;  ma  tutta  la  robba,con  cui  s' imagi  naua  di  confor- 
tar la  fam'ìgliuola  ,  perdette  ,  e£*  oltre  ciò  ui  lafcìo  il  tabarro  > 
&  la  guarn accia  ;  ne  mai  trouo  tanto  di  pietà  nel  uincitore  » 
ch'in  limofma  poteffe  ritrarne  un  picciolo. "Perche  il  buonhuomo 
dìfperato  &  imbi^arrito  ,  dato  di  mano  ad  un'arme  ,  che  fi  uide 
in  concio  ,  uenne  col  giocatore  a  i  ferri  ;  &  cofi  infelicemente  ne 
riufà  »  che  nt  riportò'  parecchie  ferite  per  giunta  .  In  una  uil-U 
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ancóra  (non  ha  molti  anni)  ui  hebbe  unpouero  lauoratore  con 
moglie  &  figlinoli ,  il  quale  bauea  alcune  fue  poche  merci ,  <& 
una  cafetea  ajUi  bene  fecondo  la  fui  coniitione  guarnita .  cofiui 
fu  fi  auido  del  giuoco  ,  che  non  bacandogli  hauer  perdute  le  mer- 
ci,&  le  mafieritie  di  cafa  ,  &  i  drappi  della  moglie  ,  ch'an- 
cora uolle  giocar  le  tegole  del  tetto ,  <&  i  proprij  panni  i  &  refiar 
ifcal?o  .ma  più,  che  anco  (coft  era  ufeito  di  fé  mede fmo  per  brx 
ma  di  giocare)  fi  difponea  (fé  cofi  haueffe  trouato  con  cui)  diuo 
ler  giocare  fopra  la  barba  &  uno  de'  fuoi  denti  ,  cofa  per  cer- 
to degna  dì  rifo  &  di  cornpajfione  infume  .  //  tauogliero  è  padre 
delle  menzogne  ,  &  dell'i  [pergiuri  >  &  le  carte  madri  delle  fal- 
lacie^ detti  fcandali.  Chitone  Spartano  mandato  a  Corinto  per 
far  lega  &  ami/là  con  quel  popolo  ,  ritrouando  il  maeflrato  nel 
Giuoco  occupato  ,  fi  ritornò  adietro  fen^a  negotiar'  altro  con  efio 
lui  ;  dicendo,  che  non  uolea  macchiar  la  gloria  .delli  Spartani  con 
l' ami/ià  de'  Giocatori  .  Si  legge.,  che  Thcmifloclt  +Atbenìefe  ,il 
quale-  (quantunque  nella  fua  giouene^a  fu  fé  di  perduta  fperan- 
%a  )  fece  tante  &  fi  marauigUofe  proue  a  Salamina  ,  che  fu 
gloriofo  ;  non  configli  a  uà,  eh  i  gouernatori  d'una  Città  fi  de  fie- 
ro al  Giuoco ,  a  fine  ,  che  non  parefie  ,  che  la  Vgpublica  giocajie . 
Lecito  è  per  efiercitio  del  corpo,  il  corfo  ,  la  lotta  ,il  trar  delU 
palla  di  fèrro  ,  il  lanciar  Vajla  ,  il  palo  ,  il  fatto,  il  maneggiar 
cauagli  ,  il  nuotare  ,  la  fcherma  ,  &  il  gir  a  caccia.  Gli  altri 
uiolcnti  Giuochi ,  et  certami ,  ch'i  greci  foleano  frequentare  >  non 
tanto  .  Ingenuo  &  ingegnofo  è  il  Giuoco  dello  Scacchiero  ,  &  da 
huominì  ,  &  da  donne  ne  tempi  amichi  esercitato  ,  del  quali  fi 
legge  ,  che  fu  inuentor  Talamede  ,  per  acquetar  le  rifie  >  che  in 
un  efìercito  otiofo  ,  quabera  quello  di  Greci  nafeer  foleano.  Il 
Giuoco  della  palla  foda  ,  di  quella  da  uento  ,  &  della  palla  à 
muro  fu  molto  laudeuole  ne'  tempi  andati .  &  di  quefti  fiudiofif- 
fimi  furono  per  effercitio  del  corpo  ,  &  per  ricrear  l'animo  Gin* 
Ho  Cefare  &  0  ttauio  ,  &  altri  perfonaggi  grandi  &  illuflri  , 
Di  queflo  Giuoco ,  come  faluberrimo  al  corpo  fece  un  trattateli» 
Galeno  .  Giocar  folea  alla  palla  Sceuola  giuri fconfiulto  »  quandi* 
bauca  fpedito  i  negoctj  fuoi.  L'ifteffu  fi  legge  di  Dionigi  tiranno. 
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L'ufcir  deWufata  effercitio  &  occupatone  ,  &  Ventrar  in  un'aU 
tra  purché  piaceuole  fia  ,  fi  tien  per  alleggiamene  &  rifioro  • 
Il  contadino  ne*  campi  per  alcuni  di  affaticato  ,  la  fejla  à  pie 
deWolmo  dì  ballare  con  le  fue  uillanellc  non  fi  fianca .  Il  Giuoco 
è  segamento  ,  &  come  uno  fpir aglio  dell'animo  fianco  ;  &  tan- 
to più  necefiario,  quanto  egli  da  profonde  &  agute  mtdìtationi  è 
per  ragion  del  corpo  macerato  ,  &  afflitto  .  Socrate  per  effila- 
tarfi  fcher^aua  (aiuoli a  co'  fanciulli  :  ma  però  nobili  ,  cjr  d'aria 
gentile.  Il  mathematica  Archita  co  giouenetti  &  co'  famigliari 
folea  dopo  pranfo  giuocare  .  dittalo  Rè  dell'afta  ftprendeaperdi 
porto  l'mmftare  ,  il  piantare  ,  &  il  lauorar  un  fuo  giardinetto  > 
&  taluolta  nel  fonder  alcune  fiatitene  di  bronco  fi  ricreaua  • 
•Aleffandro  Scuero  Imperadort  ne'  giorni  dì  fefla  fi  dilettaua  dì 
veder  a^ujfare  cagnuoletti  &  pernici .  Et  fi  legge ,  che  il  Hji 
%Agefilaotaluolta  con  un  fuo  figliuoletto  ne  puerili  giochi  à  tra- 
fiullarfi  fi  pofe  .  Et  di  molti  Trencipi  fi  fa  mentione  (come  di 
Demetrio ,  di  Europo  ,  di  Dionigi  ,  &  d'altri)  che  dopo  i  ftrij 
&  graui  negocij  ò  nel  far  machine  militari,  ò  nel  fabricar  lucer- 
ne >  ò  nel  temperar  &  arrotar  ferri ,  0  nel  dìpignere ,  ò  ne  11$  [col- 
pire ,  fi  traflullarono.  Era  appreffo  de  Greci  marauigliofo  il  Giuo- 
co del  correr  per  li  cerchi  fen^a  toccarli .  Vi  fi*  quello  de  gli 
etri ,  &  quello  della  fphera .  //  Giuoco  della  paltfìra  fu  molta 
ufitato  appreffo  Spartani ,  &  ne  furono  ritrouatori  gli  ^itbenie- 
fi  ,  i  quali  molto  nel  giuocar  a  cauallo  fi  compiacquero .  ^i  par 
t  caffo  ,  al  trottolo ,  alle  noci ,  alle  ghiande ,  a  l  giuoco  alla  mo- 
ra ,  à  quel  dell'offa  ,  &  à  gittar  il  danaro  ,  chiamando  tefìa  ò 
naue  ,  i  gioumetti  romani  ,  &  i  parthi  t  foleano ,  &  fpetialmen 
te  ne'  giorni  faturnali  giuocare  ./  noflri  fanciulli  boggi  oltre  quegli 
Giachi  giuocano  àcapo  a  nafeondere,  alla,  mutola,  a  far  fonagliele  palma 
P**rUl-  te ,  a  mofea  cieca  ,  a  nafeondi  lepre,  alla  capra  capri  noi  a,  a  fcar 
e  a  barili,  a  dito  fotta  mano  ,  a  prima  e  feconda  ,  alla  buca  >  al 
paffer  è  nel  panico ,  alla  forbice  ,  alle  mulette,a  cicirlanda  &  a 
molte  altre  [peci  de' giuochi ,  ne'  quali  la  fancinllefca  femplicità  ne* 
teneri  anni  fi  trafittila.  Giuochi  fi  foglion'  dimandar  li  fpettacoy 
li ,  i  tripudi]  1  &  le  celebrità  fatte  con  foknni  apparati  che  gli 
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antichi  per  honorarnt  alcun  loro  7dd  io  pa^amt  ntt  6rdinauano,c$ 
me  gli  impollinar i,&  quegli, che  in  bonor  di  Cìoue ,  di  Saturno  , 
di  Giunone,  di  Minerua  fi  face  Ano;  &  anco  quegli,  che  fi  f Accano 
nelle  fcene  in  bonor  di  Bacco,  i  circenft  in  bonor  di  "Nettuno.  Ma     o  fp«racó 
gni  fur  dimandAti  quegli,  che  da  Romani  dopo  la  rotta  bantu  a  al     u»nllc^ 
lago  di  TerugiA  con  grandifjima  fpefa  fatti  furono.  Di  quefio  ge- 
nere furono  i  Giuochi  detti  Megaleft ,  &  mentre  durauano ,  era  per 
mefio  a  giouani  d'immafcherarft,  #•  dirapprefentar  qual  che  fio, 
grado,  per  fona,  od  ufficio publico  opriuato,&  far  pafleggiamenti 
il  giorno-  &  la  notte  a  ruota  con  una  manierA  però  diuiuer  fru~ 
gale  &  mode/lo .  Tlatone  nelfettimo  delle  fue  leggi  ci  defcriueil 
pirrhico  ballo  &  giuoco ,  che  fi  facea  Armato, fimile  al  noflro  more- 
fio.  rifurono  i  Giuochi  taurini  ;&  quegli,  che  nelle  pia^e  de bor 
ghificelebrauano.   Ci  erano  i  Gìouenili,  ne'  quali  igenerofi  gio  - 
uani  a  febiere  ben  a  cauallo  fi  giuano  affrontando, &  bor  a  in  giro 
&  bor  a  guifx  di  battaglia  fcaramucciando  &  combattendo. Eranui 
i  LupercAli  giuochi,  quegli  della  De  a  Fior  a  dishoneflì  &  fo1^ ,  & 
lo  fpett  acolo  de'  coltellatori  a  prc^ro  ,  che  ucniuano  Ad  Abbatti" 
mento  con  Atrocijjìme  fere ,  aI  quale  non  potè  Ano  per  interditto  ef* 
fer  prefenti  le  Matrone  Romane ,  cofa  ch'era  lecita  in  CandiA  & 
in  Sparta  .  Celebrati  fi  imi  furono  quegli  di  Cerere,  che  fi  face  ah  a 
facelle  accefe  di  notte  tempo.  Solenni  furono  quegli  di  Campidoglio 
in  bonor  di  Gioue.  Vi  erano  i  Giuochi  &  fpett  Acoli  funebri,  ammi- 
rando fu  quel  Giuoco,  che  ogni  cinque  anni  in  Hpma  a  concorren- 
za de'  Greci  celebrar  fi  folea,  nel  quale  Muficì,'Poeti,&Trofatori 
ficcano  a  gara  in  più  lingue, &  con  più  iflromenti  fmgolarifiimt 
pruoue.  Quindi  fuccefìero  i  Giuochi  di  tre  maniere,  alla  lottala  e  a 
tulio,  &  a  covferti  mufici.    Vopolarcfcbi  Giuochi  furono  quegli , 
che  theatrali  fi  chiamarono ,  fatti  in  honore  di  qualche  mac/ìratOy 
con 'zuffe,  &  caccie  di  lioni,di  pantere  ,d'  ali  fanti,  &  d' altre  fimi- 
li  fere .  ìnfolcntifùmi  &  liccntiofiffimi  furono  fopra  tutti  i  Giuochi 
baccamlì, ne  quali  gli  huomini  &  le  femmine  ,  come  infuriati  & 
pa^i, il  giorno  prima,  &  dopo  con  fuccefio  di  tempo  la  notte  in 
o^ni  federatela  di  fìupii,  d'adulteri),  &  in  ogni  libidine  con  urlìi 
JìrepiùyO'  rumori  menfruofi  uerfauano.  il  quaf  ufo ,  come femen- 
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%aio  fogni  uìtio&  lordura ,/»  leuato  &  da  Roma  >&  da  tutta 
Italia .  Disbonefiiffimi  furono  quefii  Giuochi  in  bonor  di  Baccbo 
appreffo  i  Thraci,i  Babilonia ,  &  gli  Egitti] >*  DiJ^ouembreappref 
fo  Greci  celebrar  fi  foleano  ;  &  allbora  Venere  e  Baccbo  tricmpba 
nano  in  quelle  befìialìfjìme  torme.  V ir tuo fi furono  almeno  que' 
Giuochi, ne'  quali  i profiffori  di  Tragedie ,&  di  Comedie^ipìk 
facondi  huomini  di  tutta  la  Grecia  concorrendo  ,faceano  pruoua 
de9  loro  ingegni;  per  òche  prefa  qualche  materia ,  chi  più  felicemen 
te  la  fpiegaua  in  uerfi,  quegli  incoronato ,  come  Vincitore,  con  gran 
de  applaujòft  partiua,  *A.  T^apoli,  come  a  B^ma ,  ogni  cinque  an- 
ni far  fi  folea  quefto  giuoco  di  Mufica ,  &  di  palefira  con  gran 
concorrenza  di  Oratori,  grdiToeti.  'ììpn  del  tutto  ignobili  furono 
i  Giuochi  plebei ,  i  quali  ad  honor  della  plebe  non  fen^a  pafleg  - 
gìamenti ,  &  donatiui  fi  faceano  .  i  Greci  inuentori  di  quefli 
spettacoli,  &  giuochi  nhebbero  quattro  celebrati ffimi  ;  due  in  bo 
nor  de  gli  Iddij  Gioue  &  cipolline  ,  &  due  in  bonor  di  due 
huomini  Talemone  &  ^Arcbemoro  .  i  primi  olimpici  detti  a  Gio- 
ue ,  i  fecondi  Vitbvj  ad  .Apolline  per  la  uettoria ,  che  riportò  di 
Titbone  Serpe.  Gli  altri  Jfihmij  a  Talemone  da  fu  a  madre  ino, 
ò  Melicerta  liberato  ;  ouer  in  ricordanza  di  Scirone  uccifo  da  The- 
feo  erano  dedicati,  lftbmij  dalfifìhmo  uicino  a  Corinto  battuto  da 
due  golfi  di  mare  furono  denominati.  Gli  ultimi  J^emei  fi  face a- 
no  per  ^Archemoro  fanciullo  figlimi  di  Ligurgo  ,  che  morì  nella  fel 
uà  l^emea,  dou  Ber  cole  sbranò  il  Lione.  Da  Hercole  gli  Olìmpici 
ordinati  furono  al  padre  fuo  Gioue,  il  cui  fimulacro  fabricato  da 
Thidia  era  pofìo  in  un  olmeto  faluatico  nel  contado  Tifano  "della 
Grecia  lungo 7  fiume  *Alpbeo.  Et  queflo  ftmulacro  a  que  tempi 
era  memorabile  &  inclito  per  molti  poemi  &  hiftorie.  Et  perche 
quefti  giuochi  ogni  quinto  anno  fi  celebrauano,con  numerofiffimo 
concorfo  d huomini  egregi]  &  ualoroft  Olimpiade  lo  fpatio  di  cin- 
que anni  dimandar  fi  folea  .  In  quefii  giuochi  i  carettieri  a  gara 
fi  sfor?auano  di  correr  leggiadramete  dintorno  alla  Meta  fen%a  toc- 
carla ,  e£*  dopo  fienderfi  per  Vafiegnato  fpatio ,  &  aggirar  una' al- 
tra uolta  hor  con  carretta  di  uno  ,  bar  dì  due ,  &  hot  di  quat- 
tro cauagli. 

Et 
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Et  fur  di  qttefli  alti  certami  &  giochi 

Tremio l'olino  ,  / 'appio ,  il  pomo  ,  ti  pino, 
Jlgone  era  lo  fpett acolo  &  Giuoco  fagro  da  Greci  confagrato  à 
quegli  iddij  ,  che  haucano  mojirato  qualche  miracolo ,  onde  i  pri- 
mi Chrifliani  per  trapport amento  dimandarono  poi  le  pugne  de* 
Martiri  di  Christo,  .Agonie  Sante^  nonfolo  perla  chiare^ 
?a  de'  miracoli  &  lor  evidenza  :  ma  per  la  grandezza  &  cer- 
te^ga  de'  premij  celefliali ,  T^e'  Giuochi  ìflhmici  &  la  uoct 
&  l'ingegno  ,  e*  /  piedi  ,  e  tutto  l  corpo  esercitar  fi  folea.  Ef. 
fercitauafi  anco't  ballo  con  quella  maniera  di  Tripudio  tf*  di  con 
fi  ,  che  in  Germania  ballo  di  Zingani  fi  dimanda, 

Jl  cor/o  ,  il  falco ,  il  lanciar  VHafla  ,  e'I  Di/co , 

E  la  gara  di  M ufi ci  e  Toeti 

Fur  de'  Giuochi  de'  Greci  ufo  è  co/ìume. 
Lodatoli  Giuochi  propofe  Enea  per  honorar  i  funerali  dei  Vadrt 
pinchi  fé,  il  concorfo  delle  Galere ,  il  corfo  a  piedi  ,  la  pruoua 
dell'arco  ,  la  battaglia  ombratile  a  caualU  ,  &  la  monomachia 
ò  ducilo  del  Ce/io  ,  ch'era  un  fornimento  di  lama  groffa  di  fèr~ 
ro  ò  d'altro  metallo  attaccato  ad  un  cinghione  di  cuoio  imbottitot 
(he  fi  legaua  al  braccio  &  fafciaua  con  diuerfe  pieghe  la  mano, 
*A?  quefla  guifa  ignudi  impugnando  il  Cefio  fieramente  fi  perco- 
teano  .  Hora  tra  fanciulle/chi  giuochi  è  rimafo  il  Giuoco  a  pu- 
gni ,  pugillato  gli  antichi  lo  dimandauano.  Gli  Jlthletì  efferata 
uano  giuochi  forcati  alla  lotta  ,  &  co'  piedi  combatteano  taluol 
ta  y  come  con  le  braccia  .  Tancrdtio  era  Giuoco  mefcolato  di  lot- 
tare &  di  percuoter  co'  pugni .  T^on  men  utile  &  necefiario  fu 
il  Giuoco  di  fcherma  per  pruoua  di  militia  ,  &  difgrofi  amento , 
de"  nuoui  foldati ;  nel  quale  ,  non  da  uil  Gladiatore  ò  coltellator 
difperato  fi  ferifee  a  morte  ;  ma  fi  accenna  ò  fi  tocca  acconcia  - 
mente  .  Tancratia/ie  &  Veriodo  era  detto  ,  chi  uincea  al  difee, 
alibafta,  al  fxlto ,  all'arco  ,#•  alla  lotta  .  Ora  tra  noi  ci  fon  i 
tornei  ,  le  gioflre  ,  le  barrtre  ,  la  caccia  ,  il  falto ,  //  corfo  ,  il 
Giuoco  della  palla  ,quel  del  aldo  J  dalle  canne  ,  il  giuoco  della 
morefea ,  il  maneggio  de'  causglì ,  la  fcherma  ,  e^  il  nuoto.  Mi- 
nor effercitio  fi  recan  /eco. 

*4  a  a        II 
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II  Trucco  ,  il  Zucco  ,  il  Tallamaglio  ti  Mattò, 
per  ricrear  l 'animo  ,  &  il  corpo  fi  cleono  far  i  Giuochi .  I  troppo 
niolenti  &  pericolofi  fi  dannano  .  I  disbonefii  &  incitali  altresì, 
come  fon  molti  di  quegli ,  che  fi  fanno  nel  tempo  di  Carneualet 
non  fen^a  uergogna  del  Cbriflianefimo  .  uituperofi  fono  quegli  , 
che  non  per  diletto  d'animo  modeflo,  òper  dtjlar  il  uigor  del  cor- 
po :  ma  per  mera  auaritia  fi  fanno  .  Et  pur  in  quefli  molti  gen 
tilhuomini  ignobilmente  confinati  fi  trouano  .  Dolce  è  quella  ma. 
mera  de  Giuochi  gentili \&  ingenui ,  che  nelle  uegliè  &  ne*  ri- 
truoui  fi  fanno  ;  &  ne*  quali  l'arguti*  ,  la  prontezza ,  il  fxper 
&  la  memoria  s  esercitano  .    De'  quali  fottiliffimi  &  follale* 
uoli  Maeftri  furono  gli  ^Accademici  Intronati  di  Siena  nelle  lor 
Vegghie  i&  de*  quali  poco  ha  ,  che  per  opera  d*un  di  lor  omet- 
to il  Materiale  ,  n  è  riufeito  in  luce  un  catalogo  nobìlijjìmo  &* 
gratiofo .  Di  tali  giuochi  cento  ne  propofe  in  un  fuo  dotto  uohme* 
lnnocentio  Rgigbieri  nobile  bolognefe,  <&■  huumo  d*alto  fapere» 
In  tutti  i  Giuochi  fi  conuiene  modeflia  ,  prontezza  ,  e^  hilarità . 
Ma  iftr omenti  di  Lujfuria  fon  i  Cembali ,  i  Timpani ,  &  i  triptt- 
pudij  delle  Meretrici  ,  &  il  ballo  è  uoragine  dell' Inferno >  &■ 
la  marauiglia  dell'i  Spettacoli  auilifce  &  dannegia  Veloquen^a  di 
tana  :  fuiando  il  popolo  dal  Saint  e  itole  cibo  della  parola  di  Dìo» 
7^e*  theatri  le  rifa  ,  i  disbonefii  piaceri,  &  le  palaie  de  gli  huo 
mini  abondano .  Ma  come  la  fcuola  de*  Giouanetti  Ludo  da  lat- 
tinì  fi  dimandaua  >&  da  noi  Giuoco  ;  co  fi  Giuochi  dimanda  - 
re  fi  ponno  gli  bone/li  >  &  uirtuofi  trattenimenti  y  che  nelle  ac- 
cademie fi  fanno  dafttblimi&  affinatijjìmi  Ingegni  >ne~  quali  ol 
tre  il  trattenimento  foaue  della  Mufica ,  ò  per  canne  ,  ò  per  cor 
de  >  ò  per  uoci ,  a  per  tutte  infieme>  chi  della.  Storia  ,  chi  del- 
la Thilofopbìa  ,    chi  della  Tot fia ,   chi  dell' *A  (ir  onoriti  a  y  chi 
dell*  Eloquenza ,    &  chi  della  fagra  Difciplina  ,  altramente  di 
feorrenio ,  &  belliffime  poefie  temendo  ,  come  per  ifcher^o  &  di- 
por  tofr  aduce  bene  &  con  gloria  f uà  il  tempo  ;  tra  le  quali  quel 
la  de  gli  intronati  di  Siena,  quell'altra  degli  diffidati  di  Tania, 
de  gli  Occolti  di  Brefcia  ,  &  de  Thilarmonici  di  Verona ,  co- 
ste ancora  dureuoli  &  perfeueranti  lodeuoiijfme  fono  .    Coft  fi 

va- 
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rauuìuafìe  quella  delle  Sirene  ,  dì?  £#  Infiammati  ,  </*£#  £/?»*. 
f*  »  <fe  £^  Etherei,  de  gli  Invaghiti ,  <fc'  Cofianti  ,  </e  £#  ^w" .. 
iko/i  ,  <te'  Pellegrini ,  </e*  Thilareti  ,  <£•  <te'  Segreti ,  #»  a/frr , 
come  l'Italia  affai  più  s'abbellirebbe  »  <Ad  ogni  diporto  ,  tratte* 
nimento ,  $•  gnòpfl  poliamo  opportunamente  darci ,  «e/  qual  non 
furore  ,  non  feditione  ■  non  tbbrer^a,  non  perdita  dì  danari , 
»o»  macchia  di  bonejià  ,  he  /àwe  ^'oro  interuiene  :  ma  folo  mo  - 
rfer^ta  ricreatione  d'animo  &  di  corpo .  £«e*  giuochi  fi  uoglion 
fchifare,ne  quali  forte  ,  non  ingegno  ,  inganno ,  eì'*  »o»  /e<t/f4  , 
4/40110  &  uiolen^a ,  000  «fi/e  &  moderammo,  correr  fogliono.  an- 
tico ufo  de'  giuochi  ueneti  Romani  fu  il  Trocho,  che  per  lo  Truc* 
sonoflro  alcuni  prendono,  onde  Horatio. 

Chi  di  Valla  non  sa  ,  di  Difco  o  Trocho 

Giocar,  non  ofa  comparir  in  campo  •  Et  Marti  ale 

La  R  nota  coft  gira  ,  e  tu  ci  dai 

Vtile  ,  caro  ,  &  opportuno  dono  $ 

Ter  li  garzoni  il  Trocho  &  per  me  il  Canto, 
De'  giuochi  femplici  fanciullefcbì  fece  motto  pur  Oratio,doue 
dice  ; 

Se  alcun  di  quegli  ,  eban  la  barba  al  mento  » 

Com  i  fanciulli  fan  ,  fi  dilettaffe 

Cafuccie  fabricar  ,  giunger  i  topi 

*Al  carr uccio  ,  &  giocar  a  par  e  caffo  , 

Et  caualcar  fopra  una  lunga  canna 

T^on  faria  forfè  pa^o  i 
T^ella  femplicità  &  ifcb;ctte7ga  debbono  gli  adulti  &  provetti 
imitar  il  cofiume  de'  fanciugli  ne  giuochi  :  facendoli  fenya  frode, 
non  litigiofi  ,  ò  pericolofi ,  o  di  fcandalo  pieni, come  le  gio/lre  a 
feontro  ,  le  barere,i  bagordi ,  i  tornei,  &  il  giuoco  delle  Carte  &  de* 
Dadi,  i  quali  fono  come  d'ofientatione ,  di  prodighe  fpefe  ,  di  pom- 
pe fouerchie  ,  d'inganni,  d'ingiurie  &  di  riffe  mortali  abondeuoli, 
coft  per  confeguente  indegni  d^effere  tra  Chrifiiani  effercitati ,  &• 
Accetti .  Quefli  fon  per  certo  uìtif,  che  fogliono  ritardare  la  gioue 
ne^ra  dal  felice  corfo  della  Virtù, e  della  uera  Gloria  ,1'ebbriache^ 
%a,la  crapulaci fonnacebiar et  l'otio,  le  Meretrici,  e'I  Giuocc,ch'é 
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illecito  &  continoti  ito  d  fine  di  guadagnare   danari ,&  non  di 
frafiullar  l'animo  &  dì  esercitar  il  corpo .  Oltre  che  un  mio  (i 
tira  dietro  l'altro  >  come  l'odo ,  che  feco  mena  le  feditioni  ciuili, 
il  meretricar  ,  il  furto,  il  mal  fr  ance  fé  &  le  nemijià  :il  pafteggia* 
re  disordinato  una  lunga  Iliade  de'  mali  &  d'infermità ,  &  tutti 
infieme  l'ignoranza  no/ira  ,  &  lira  di  Dio. 
.    Come  Silvio  fi  tacque  ,  il  cui  proliffb  difcorfo  per  le  molte 
materie  non  increbbe  ,  furono  ben  notate  le  fue  parole  da  molti-, 
che  di  cotal  pece  macchiati  erano,  Hortensio  ueggendogià  paf 
fata  l'hora  ordinaria  di  licentiare  l'honorato  ridotto  leuatoji  di  fe- 
dere coft  dijìe;  xAltre  materie  imaginato  non  mi  ho,  che  di  mane 
notte  a  ritorno  uoflro  fi  trattino ,  che  del  faper  far'  e  compenfar 
i  beneficij  ;  non  trouand'io  cofa ,  che  Ughi  più  gli  animi  &  i  com  - 
mertij  de  glihuomini  infieme, che' l  farfi beneficio  l'un  l'altro,  del 
qual  argomento  do  carico  a     Ievci  ppo  ,  <&-  come  a,  lui  feguì 
Clearco  ,  parimente  coft  impongo ,  ch'egli  dopò  contra  l'auaritìa 
s'armi;  efiendo  quella  tanto  difìruggitrice  dellhumana  conutrfatio- 
*C)  &  amifìàytjuanto  la  beneficenza  riè  promotrice  &fomentatrice> 
Et  qui  con  la  buona  notte  ui  lafcio.  allequali  paro 
li  tutti  leuandofi,  negli  alberghi  loro  an 
darono  fin  al  feguente 
giorno  a  dor  - 
mire. 
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VEGLIA    SETTIMA, 

Nella  quale  fi  ragiona  della  Cortefia  ne  benefi- 
ci;, &  dcH'Aiiaritia. 


0  m  e  prì  ma  le  rilucenti /ielle  comincia- 
rono  a  fcintillare  nell'ottano  cielo  ,  ne 
più  fi  uedea  raggio  di  Sole  [opra  l'Ori' 
"^onte  apparire, L  e  v e  ippo,  Clear- 
co.e£*  tutti  gli  altri  della  uirtuofa  com 
pagnìa  s' mutarono  al  defiinato  luogo,  do- 
uè  con  l'ufata  amoreuole^a  raccolti, 
mentre  s'apprefiaua  la  cena,  fi  propofe  il 
Giuoco  dell'Oracolo,  il  quale  fu  in  quefia 


guìfa,che  caduta  la  forte  in  Diocle  a  douer  dar  irifponft,come 
fé  fufìe  un'altro  cipolline ,  toccaua  ad  altri  a  chiedergli  qual  che 
fta  cofa,&  a  lui  di  dar  il  rifponfot  in  uerfo  latino,  ò  uulgare  co- 
nofeiuto,  &  a  tre  altri  l'interpretarlo  diuerfamente,  i  quali  furono 
il  Conte  Hermlte,  Clearcc,  &  Celio.  &  a  chi  meglio  ha- 
uefte  interpretato,  toccaua  per  honore  il  feder'in  capo  di  menfa. 
Era  giunto  poco  an^i  il  Signor  Girolamo  *Alìprandi  Caualier 
gentile  ,<&  nella  mi  liti  a  ualorofo,&  chiaro,  Eglt  come  fami- 
gliari fimo  in  detta  Corte ,  &  riputato  molto  fu  cofiretto,(coft  com 
mandando  chi  gouernaua  il  giuoco)  a  dimandar  l'oracolo.  Ond'  egli 
con  debita  riueren^a  dimandò,  che  cofa  gli  auerrcbhe  d'una  fua, 
imprefa  ,  che  trattava  .  rìfpcfe  l'Oracolo. 
?^on  è  gioco  unofcoglio  in  mero  l'onde» 

Qui 
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Quitti  il  Conte  Hermete  leuatofi  dijfe  ;  ^  me  pare  Sìgn.  Uli- 
prandi,  che  t oracolo  ut  portenda  qualche  imminente  perìcolo 
neWimprt  fa  uoftra,&  che  farete  fenno  a  non  prenderlo  in  ifcher^p. 
&  io  fon  d'altro  parere,  fòggiutife  Clearco,  che  uoglia  dire,  che 
uoi  non  ftete  fcher%o,  ne  giuoco  dì  fortuna ,  ma  come  immobile  fco 
gito  nell'onde,  Et  io  intendo,  difie  Cel  i  o,  che  uoglia  dire,  che  nel 
Vincamimmento  di  cote/la  uoflr  imprefa  hauerete  tanto  che  fare , 
che  non  hauerete  tempo  digiuocare  a  tauoliereò  carte,  come  foli- 
to  ftete  :  non  confacendofi  il  giuoco  con  lofcoglio  ,  per  lo  quale  in- 
tende V imprefa  uoflr  a .  ri  fero  allhor  tutti  della  Jìrauagante  ,  & 
znafpettata  ifpofitione  ,  nella  quale  fi  compiacque  tanto  la  compa 
gnia,che  gli  afiegnaronolhomre  del  capomenfa  per  quella  uolta. 
•Auenne  poi,  che  udendo  reiterar  il  giuoco  ciafcheduno  fi  conten- 
tò di  far  un  queftto  alt  Or  acolo,  &  accettar  il  fuo  rifponfo  fen^at 
tender  interprete  alcuno,  per  che  lo  pregarono  tutti  infume  a  dar'i 
refponft,  quanto  più  potea,chiari.  Onde  Hortensio  gli  difie; 
Qual'huomo  uiue più  lungo  tempo?  il Sauio.  rifpofeegli.  Silvio; 
Qual  è  il  cibo  dell' inuidia?  le  cofe  fublrmi,&  ottime  glifi*  detto. 
Qua? è  il  più  odiofo  monflro  del  mondo,  dimandò  il  Conte  Her- 
mete.  L'Hippocrita  rifpofe  l 'oracolo.  Quat è  quella  V 'ertù ,  che 
trafcende  l'altre  &  da  lor  perfettionc?  dimandò  Clearco.  la 
Charita.fù  rifpofto.  Celio  difie  apprefio  ;  Di  qual  antidoto  mi 
debbo  armar  a  preferuarmi  dal  ueleno  de  calunniatori,  &  de*  ne- 
mici? Della  partenza,  fu  detto.  Qual  cofa,  dijfe  Zevcippo, 
crefce,  mentre  è  combattuta  ?  la  Virtù.  Quali  fono  quelle  qua- 
lità, che  fi  richieggono  a  nero  amante?  difie  il  Conte  «Alfonso. 
Silentio,Ter/èueran%a,  &  deliberata  ri/olutione.  bebbein  rifpofla. 
Qual' è  il  uero  contento  delfbuomo?  dijfe  ancor  "Perseo,  tafana 
cofcien^a  fi  rifpofe. &  io  chieggo  qual' è  la  maggior  infelicità  no 
flra ,  dijfe  Fadosio.  il  peccate  perpetuo,  difie  lOracolo.  Le  rifpo 
Jle  lodate  furono;  e ui  fi  ragionò  molto ,  quando  fopra  una,&  quan- 
do fopra  Caltra,fin  che  giunta  l'Ima  di  cenare  fedettero  tutti  A 
tauola  .cenato  e  hebbero,et ritiratifi  poco  dopo  al  fuoco  fi  pofarono 
in  un  quieto  ftlentio, fin  che,  come  ad  Hortensio  piacque,per  non 
conturbar  l'ordine  Le  ve  ip  pò  incominciò  in  quefla  guifa. 
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Dal  finte  della  Gìufìitia  fgorgano  molti  rufcellì  di  ufficio/è 
operai  ioni  co  maggiori  ,  con  gli  infimi  ,  &  con  gli  uguali ,  tra 
quali  è  quello  della  beneficenza  .  Che  come  per  parole  uftamo  di 
lignificar  altrui  la  no/ira  beniuoglienxa  ,  cofi  per  opere  fecondo 
la  legge  della  uera  amiftà  nonfolo  :  ma  deli immanità  douemonel 
le  bifogne  ejfer  pronti    benefattori  :  fouenendo  fpecialmente  ai 
buoni  &•  uirtuofi  .    Chi  pouero  di  conftglio  uiue  alla  cieca  ,  #• 
à  cafo  tra  molti  errori  >  che  commette  ,  non  ha  il  più  graue  % 
&  nociuo  dì  quefìo  ,  che ,  non  sa  ne  dar  altrui  ,    ne  rice  - 
nere  beneficio  ,  che  bene  flea  ;  conciofiache  un  mal  impiegato  be- 
neficio fia  più  toflo  maleficio  .    Onde  auiene ,  che  per  non  fapert 
doue  alloghiamo  i  benefici}  nofiri ,  fpeffe  nolte  ci  occorre  a  femi- 
nar  in  arena  :  ritrouando  noi  più  ingrati  y&  uillani  ,  che  rico~ 
nofcenti  &  corte  fi .  Ma  non  fi  pagan*  i  benefici}  ,  come  i  credi- 
ti delle  merci ,  però  che  pagando  il  loro  cofìo  a  contanti  ò  con  al- 
trettanta merce  fi  liberiamoy  &  a  difobligarci  del  beneficio  non  ci     ©,•&«{ 
fa  meflicro  danari  ò  robba  :  ma  Col  un  buon'animo  &  ziuflo.  Ve     ?el  l"  ■ 
ro  e  ,  che  gran  moltitudine  d  Ingrati  uiue  .  ma  fé  bene  confide- 
riamo  ,  noi  fìeffi  afìaìpiù  ne  procacciamo  ,  mentre  andiamo  bora, 
feuer amente  come  folleciti  effettori  rinfacciando  altrui  le  cortefie 
nofìre  ,  &  bora  moflriamo  non  fenxa  nota  di  leggerezza  d'ba- 
ucrne  alcun  pentimento  .     T^pn  guafìiamo  noi  quanf  obligo  ci 
ha  il  beneficato ,  fé  queruli  &  banditori  dell'opre  nofìre  con  mal 
uifo  altrui  fi  mofiriamo  f1  certo  sì .  Se  quando  alcuno  è  richiefìo     Biafimo 
a  far  beneficio  fi  fa  pregare  ,  ripregar  ,  &  come  fé  un   Iddio     u™™' 
fu  fé  ,  porger  uoti ,  fé  aggrotta  le  ciglia  ,  o  uolge  le  fpalle  ,  ò  fin-     "  l|eJ.far 
gè  d'ejjcr  occupatiffimo ,  ò  con  lunghi  &  impertinenti  dita [amen- 
ti trattiene  ,  chi  ha  hi  fogno  d'aiuto  ;  fé  quando  pur  è  colto ,  fi 
firinge  nelle  fpalle  ,  ò  con  dìlationi ,  ò  con  ìfeufe  ,  ò  con  parole, 
che  gli  muoiono  su  le  labbra  s'induce  a  negare*  b  promettere  len 
t amente  alcun  beneficio  ,  non  beffa  egli  chi  lo  prega?  non gu afta 
egli  &  contamina  il  beneficio  ?  chi  ne  dubita  f*  che  marauigìta 
è  poi  y  fé  chi  gliele  caua  per  for%a  di  manojion  gliene  fa  grada 
ueruno  ?  E  chi  fard  mai  grato  uerfò  colui  ,  il  quale  fé  fa  bentfi 
ciò  ò  fuperbamente  >  ò  per  ifìizjra  fi  uolge  a  farlo  >  ò  fianco  per 
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leuarfi  più  tojlo  una  total  feccaggìne  di  dofìo  ,  che  per  voglia  \ 
che  ri  babbi  a  ,  fi  muoue  alla  fine  a  beneficarci?  Erra  di  gran  lun- 
ga chi  aiti  fa  di  batter  cambio  ne'  beneficij  da  colui  ,  che  ha  con 
lunghe  dimore  &  afpettationi  pofio  alla  tortura  prima  che  l'hab 
bia  beneficato  .  Qjtal'  animo  tieni  nel  far  beneficij  ,  tale  da  chi 
lo  riceui  attendi.Vrefiamente  &  con  allegra  cier a  fi  uoglion  far1 
i  beneficij  fempre  ,  che  chi  da  tofio  due  mite  da  ;  &  chi  bada 
molto  a  giouare  da  indicio  ,  che  lungamente  è  fiato  in  penfiero 
di  non  giouare  .    Tyè  inuitar  fi  deono  quegli  ,  che  con  uillanie 
&  mor  dimenti  ancora  i  beneficij  loro  accompagnano:  ma  con  font 
ma  piaceuole%ga  condire  fi  uogliono  i  doni  &le  cortefie.  Se  s'im- 
primono in  noi  per  natura  più  altamente  le  ingiurie  ,  e^  le  ma- 
niere uillane  ufateci ,  che  i  meriti  &  i  beneficij  (  attefo  che  quel- 
le ci  re  filano  fiffe  nel  cuore,  &  quefti  di  leggiero  ci  efcono  dimen 
te  )  che  riconofcimento  puh  attender  gìamai  chi  offende  alcuno , 
mentre  fi  crede  obligarlofi  <*  non  gli  farà  bafleuolmente  grato ,  fé 
alla  uillana  maniera  fua  perdona  f  con  tutto  ab  non  fi  douemo 
rallentare  già  mai  di  far  altrui  beneficio  ;  ne  perche  gran  copia 
d'Ingrati  fi  troui ,  ritardar  la  beneficentia  fi  dee.   J^pn  ceffa  Id- 
dio padre  clementiffimo  di  giouar  il  mondo*  comeche  foltifìima 
fia  la  caterua  de  fagrileghi ,  &  federati .  Vfa  egli  come  fummo 
benefici''     ^ene  ^  gìouar'  ancoragli  indegni ,  &  cattiui  interpreti  de  fuoì 
è  a  bene     doni.  Seguitiamo  lui  dunque  ,  quanto  può  la  debole  natura  no- 
fira  ;  &  diamo  i  nofirì  beni  a  beneficio ,  non  ad  ufura .  Merita 
d'effer  ingannato  colui  ,  che  difegna  dieffer  rimunerato  de'  benefi- 
cij fuoi  )  quando  li  porge  .     Se  non  fi  rimaniamo  a"  alimentar 
la  moglie  &  i  figliuoli  ,  benché  l'una  &  gli  altri  taluolta  canina 
riufeita  ci  facciano  ;  &   fé   alla  guerra  &  al  mare  facciamo 
ritorno,  tutto  che  nell'una  prigioni  ,  &  nell'altro  dalle  tempefie 
laceri  fiamo  rimafi ,  quanto  più  ci  conuiene  perfeuerare  in  far  be- 
neficij ?  i  quali  y  fé  d'alcuno  fatti  non  uengono  ,  perche  ancor 
egli  non  ne  ricette  ne  fece  almeno  a  fine  di  riceuerne  dando  buona 
occafione  a  gli  ingrati ,  a  i  quali  infamia  farebbe  il  non  rendergli, 
fé  potefiero  ?  Quanti  fon*  indegni  di  comparir  in  luce  ?  Et  pur 
tufi  nafee  a  lor  il  Sole ,  come  a  i  buoni ,  che  degni  ne  fono .  yuan 
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ti  fi  dolgono  ,  che  nati  ftano  ?  non  per  tanto  la  natura  fi  riman 
di  dar  loro  nuoua  profapia  t  &  di  /offerir  ,  che  uiuano  quegli  che 
amerebbono  più  tofio  di  non  efìer  mai  flati  al  mondo.  É  proprio  uf- 
ficio d'animo  grande  &  ottimo  il,  non  andar  ricogliendo  i  frutti 
de  beneficij ,  che  fa  ;  ma  continouare  ne' benemeriti  fmi\che  an 
co  dopo  un  cattiuo  rìcolto  però  non  fi  refia  di  feminare  .  Che 
magnificenza  farebbe  il  giouar  a  molti ,  fé  niuno  di  loto  ingannaf- 
fe-.ma  tutti fuffcro grati  compenfatorit  <AlVbor  operiamo  uir tuo 
(amente  ,  quando  ufiamo  cortefia  fem£  afpettatione  di  cambio  . 
ne  frutto  migliore  può  riceuere  alcun  huomo  preclaro  ,  cheVeffer 
confapeuok  dìhauert  bene  operato .  Cofi  pretiofa  cofa  è  il  far  be 
neficio  ,  che  fé  non  hmeffimo  fpcran^a  di  efìerne  riflorati  già 
mai  ,douereffìmo  elegger  an^ì  di  non  riceuer  beneficio  ueruno  ,  che 
di  non  farlo  .  Impariamo  ad  efìer  e  or  te  fi  ,  &  benefici  ;  concio  fi  a 
che  molti  benefici]  paia  ,  che  fi  difperdano  >  &  in  uano  gittati 
fiano  ,  nondimeno  uno  gli  feonta  tutti .  T^on  muore  mai  benefi- 
cio ueruno  ;  &  fé  pur  muore  >  muore  a  colui)  che  Vhauea  compu- 
tato a  guadagno  .  Semplice  uuol  efìer  lintention  noflra  dintor 
no  a  ciò.  Studiate  folo  di  giouare  .  Se  ne  fiete  cambiati ,  fo- 
gnatelo a  uantaggio  ,  fé  nò  ,  ne  anco  à  danno  uojìro  lo  ripu- 
tate .  iSfon  ad  altro  fine  ,  che  per  giouare  giouar  fi  uuole  :  ne 
come  auido  rifcuotitore  fi  deono  riporre  i  benefici/  ,  che  fi  fanno 
al  giornale  ,  &■  al  libro  maeflro  :  notando  puntalmente  il  gior 
no  &  ihora  ,  che  fi  fecero  per  chiamar  il  tuo  debitore  a  ragio 
ne.  V furalo  ,  non  benefattore  è  chi  fluiia  di  ritrar  guadagno 
de  benefica  fuoi.  Qjtal  che  fia  Cufcita  di  colorotche  fi  giouano,per- 
feuerifi  nel  giouare  .  chi  fa  ,  che  anco  quegli  ,  che  bora  ci  fino 
ingrati  ,  per  qualche  occafione ,  ò  per  uer gogna  ,  ò  per  timideTJ- 
%a  quando  che  fia  ,  non  ci  riefeano  cortefi&  grati  ?  Giouate  quan 
to  potete  chi  con  robba  ,  chi  con  danari  ,  chi  con  fauorey  chi  con 
fedeltà  y  chi  con  conftglio  >  &  chi  con  fxluteuoli  auifì  &  ricordi. 
T^on  rifinate  di  fouenire  ,  che  fé  alcuno  del  primo  beneficio  non 
ut  fi  mojira  grato  ,  del  fecondo  farà  ,  <&  fé  ne  anco  del  fecondo  , 
ricordinole  uì  fi  rnoflra  ,  il  ter^o  ,  ti  quarto  lo  farà  rifentire > 
tt   ramentarfi  di  quanto  hauca  mandato  in  obliuione.   *Npn  ui 
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sbigottite ,  fé  una  ,  &  due  uolte  non  bauete  fcambieuele  incontro, 
peroebe  non  è  petto  fi  duro  ,  ne  fi  fmemorato  ,  che  fé  lo  cìngete 
con  la  uofira  gratta  ;  &  in  mille  doppi  aggiugnete  i  benefici} ,  & 
dì  molte  cortefie  lo  caricate  ,  &  infiate  ,  non  fi  arrenda  alla  fine 
&■  gratiofo  ui  fia  •     T^pn  batterà  ardire  il  tante  uolte  giano* 
tu  da  uoi  d'aliar  gli  occhi  ueggendol  cumulo  de  benefici]  uoflri. 
Fugga  pur  ,  guanto  sa  la  lor  ricordanza ,  che  fèmpre  gli  parrà 
fiftfnbe    Sbatterli  pnfenti  .  (k  perche'l  beneficio  più  nell'animo  ,  che  nel 
ntócio.       la  cofa  y  che  fi  prejia  ad  altrui  giouamento  ,  confi/le  ;  t aiuoli a  ci 
ebligherà  più,  chi  ci  hauerà  dato  una  picchia  cofa  magnificamene 
te  ;  chi  con  l'animo  hauerà  le  riccbeTge  de*  prencipi  agguagliato} 
ehi  ci  bauerà  dato  poco  :  ma  uolentieriycbì  per  Imuer  l'occhio  al- 
la pousrtà  noftr  a  ,  hauerà  dimenticato  la  fua  ;  chi  non  filo  bà 
uoluto  ima  defiderato  ghuarci  p  chi  dando'l  beneficio  fi  bà  imagi- 
nato  di  riceuerlo  $  chi  ci  fa  beneficio ,  come  fé  non  fufiè  mai  per 
efierne  guiderdonato  ;  chi  lo  riceue  ,  come  fé  non  ne  baueffe  mai 
fitto  ueruno  ;  chi  finalmente  bà  cercato  &•  occupato  ogni  occaftù 
ne  per  beneficarci  r  cjr  giouarci  ,  quefii  per  certo  ci  farà  più  in 
grado  ,  &  le  cortefie  fue  più  gufieuoli  à  noi  faranno  ,  che  qua» 
ti  doni, gratis  ,  fàuori  ,  <&  uffici) ì,  quantunque  grandi,  fi  trag- 
gonoa  far^a  à  caggiono  difauedut  amente  dall'altrui  mani.    Mol~ 
$0  più  ci  gradìfee  la  man  fcarfa  :  ma  facile  &  prefia  ,  che  la> 
piena  ima  difficile  >  &  tarda  .  Se  l'amico  ci  bà  dato  poco  „for 
$  più  non  bà  potuto  .  Ma  non  è  meglio  del  molto  ,  che  ci  bà 
dato,  altri  :.  ma  con  dubbio  dì  f ir  affamarlo  ,  con  dilationi  *&quan 
do  rbà  pur  dopo  qualche  tempo  dato ,  ui  bà  fo/pirato,  fé  né  da 
luto  y  ò  con  qualche  fua  lettera  fuperba  ce  l'bà  a" aloe  condito  ,, 
è  ne  bà  romoreggiato ,  &  fattone  fcbiama'qro  ,  come  fé  ci  ba- 
ueffe ricolto  dal  fango  ,  ò  tratto  di  fopoltura .  Che  mi  ualerebbe, 
Jdd  io  buono  ,.  beneficio  cotale  t  TÌpn  per  feruir  a  me  ,  ma  fa- 
lò all' ambition  fua  potrei  dire  ycojìui  m' bà  fatto  beneficio.  7s(pn 
può  alcuno  tanto  efiere  tiranneggiato  dalla  fortuna,  che  gli  man 
chi  materia  di  compenjar  il  benefattore,  rincora  tra  le  angufiie 
della  pouertà  V animo  buono  troua  ,  che  dare .   Se  altro  non  ha- 
mts  che  dare  per  efier  grati ,  donate  uoi  fiejfi  ,  &  batterete  fit- 


SETTIMA. S19 

perch'iato  tutti  i  doni ,  che  dar  fortuna  ut  può .  Ma  dì  qual  con  dì  «uai 
dìtione  dcono  ejfer  i  benefici} ,  che  far  dobbiamo  ?  neceffarij ,  utili,  £**££' 
giocondi, &  duratoli,  una  di  que$e  conditioni  bìfogna,  che  hab-  V°slion<>. 
buno.  neceffarij  nel  primo  grado  fon  quegli,  ne  quali  corre  i  In- 
ter efie  della  uita  ,  &  fen^a  i  quali  uiuere  non  pcffiamo  .  tali  fono 
cornei  liberar  alcuno  dalle  mani  de' nemici,  dati ira  d'un  tiranno  * 
da  un'esilio  crudele,  &  pericolofi ,  da  una  mortale  inferrala ,  e£*  da 
fintili  occorrente, &  efìremità .  ^4  Uri  infecondo  grado  fon  necef- 
farij ,  come la  libertà,  U  pudicitia,  una  buona  mente,  i'honore,  &  la 
riputation  no/ira  ;  cofefen^a  le  quali  ben  uiuer  poffxamo  :  ma  non 
dobbiamo:  efiendo  dagli  buomim  buoni  amate  più  che  la  uita.  ccci 
dopo  nel  ter^p  luego  la  moglie,  i  figliuoli,  i  congiunti ffimi  parenti,  i 
quali  ci  fono  per  fangue  ,  per  ufi ,  &  per  Unga  confuetudine  cari 
&  accetti ,  €T  da  i  quali  l' ejfer  noidiuelti  ci  pefa  affai  più,  che  l'ef 
fer  di  uita  priui,  &  tali  mcefiarij  ci  fino,  non  perche  fini  a  loro  no» 
poffiamo^ne  dobbiamo; ma  perche  di  uiuere  fen^a  effi  malefico» 
tentiamo ,  Quanto  maggiore  il  pericolo,  &  pia  neceffaria  &  im 
portante  farà  l'occorrenza  ;  tanto  maggiore  rifulterà  il  beneficio  n& 
ftro.  Seguono  gli  utili -,  come 7  feruir  di  danari,  ò  d'huomini,  di 
robbe,&  di  cauagli  nelle  bifogne;  U  fauor ir  alcuno  ,& procurar- 
gli qualche  miglioramento .  &  di  quefta  maniera  ì  òencficij ,  cìyt. 
di  far  intendete,  uogliono  ejfer  opportuni,  non  uulgari ,  non  do^gi- 
nalì,&  non  di  quella  forte,  e  he  ogn  uno  hauere  ne  poffa;  ma  pochi. 
&  talifiano,cl>e  fé  per  natura  loro  pretio fi  non  fojfero.pcr  ragione  ai 
men  dcltemps  ò  del  luogo,  nel  quale  fi  porgono,  pregiati  diuengano. 
Uppreffo  confiderar  douemo ,  qual  cofa  donar  poffiamo ,  che  ddette- 
uole  &  gioconda  fia  ,  &  che  tuttauia  pofia  ejfer  frequente  alle 
mani  dell" amico,  accioche  tante  uolte  fi  auifi  d'e(]er  con  e(fonoi,quan 
te  il  dono  gli  fi  para  dìnantiagli  occhi:  &  di  cmtinouo  quafi  flea 
fitta  la  memoria  in  lui  della  c-ortefia  no/ira.  Ma  ben  fi  guardere 
mo  di  mandar  dono ,  che  fouerebio ,  inutile,  &  fuori  d'ogni  propofi- 
to  fia  ,  come  fé  alcuno  mandale  ad  una  donna,  ò  uecchio  debole, 
e  feiancato  armi  da  caccia,  b  di  dofto,ouer  ad  un  laueratorc  de'  cam 
pi  una  frotta  di  libri  da  fiudiare  ,  ouer  ad  un  dottor'  occupato 
qualche  uangaiuola  ò  reti  da  pefeare ,  ò  fparauiero  ,  ò  falcme  da 
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uccellare .  *A.  rincontro  auuertìr  fi  uuole  ,  che  mentre  simagfinia* 
&  propor  mo  dì  mandar  alcun  prefente  >  che  grato  fia,  tale  non  lo  mandiamo, 
fejfnS  cbe  rìmprouerì  a  ciafeheduno  ilfuo  uitio  et  difetto,  come  fé  man- 
far  corte-  dajle  un  pexjp  di  legno  d'India  aduninfranciofato,  ouer  una  bigon 
eia  di  nino  a  chi  fpeffo  s'imbriacaffe,  ò  dadi&  carte  ad  un  gio- 
catore. Cotal  prefente  più  tcfto  incarico-,  &  uillania  comincia  ad 
effere,  che  prefente .  Se  in  noi  è  ripofio  l'arbitrio  di  far  fcelta  del 
dono,  tale  mandiamolo ,  che  diceuole  fia,  &  fi  pofìa  chiamar  dono 
immortale  .  Et  ciò  diciamo, perche  pochi  fono  cofi  grati ,  che  an- 
cora  che  più  non  ueggiano  il  dono  ,  #*  fparito  fia  ,  Fbabbiano 
quafi  fempre  fitto  nella  memoria  .  &  molti  più  fono  quegli ,  che 
perdono  col  dono  la  ricordanza .  perche  fi  uuole  operar  ,che  i  doni 
non  ftan  per  lor  natura  fugaci:  ma  ftabili&-  dureuoli,<&  che  non 
fu  ani fc  ano  fi  di  leggiero  :  ma  infimo  &>  fueglino  al  prefntato  la 
memoria  del  donatore  &  benefattore.  Onde  è  meglio  donar  oro  , 
od  argento  lauorato,cbe  coniato  in  moneta  :  come  qualche  nappo  ò 
coppa,  ò  candeliere,  ò  piatto ,  ò  filiera,  ò  bacile,  od  oricanm,&  or- 
ciolo d*oro,  ò  d'argento ,  che  un  numero  di  feudi  ;  peroche  quegli 
gli  flanno  in  cafa  ad  ornamento  &  ufo  fuo,  &  a  guìfa  di  memo- 
riali di  corte  fia,&  beneficenza  ;&•  quefli  (pendendofi  da  lui  con 
la  memoria  fpeffo  fi  dileguano  Et  perciò  più  uolentieri  donar  fi 
uuoleffe  a  pouero  non  fi  dona)  una  fl  atoua ,  una  medaglia, od  una 
menfa  ,od  una  lettiera,  che  una  utfie  ò  drappo  ftmile  ;  che  di  corto 
tifandolo  fi  logori  &  confumi .  In  fomma  quanto  più  potete  pro- 
curate, che  i  doni  ftano  dureuolì^dati  a  tempo,  come  le  pelli  dì  uer- 
no,&  gli  berme  fini ,  ira fi  &  i  uen tagli  di  fiate  .  Gfitruifi  il  tuo 
go,  il  tempo-,  &  la  perfona  ;  perocfje  talcofa  piacerà  in  un  tempo, 
che  in  un  altro  non  gradirà .  J^pn  fi  uuol  dare  cofa  ad  alcuno,del 
la  quale  nhabbia  douitia  ;  ma  cofa ,  che  egli  non  ha .  Onde  di  gran 
tonga  faràpiù  accetto  quello,  che  flato  lungamente  da  lui  cercatoy 
cln  quello ,  che  ageuolmente  ritrouaft .  i  noflri  doni  non  tantopre 
tiofi, quanto  rari,&  efquiftti  fiano,&  tali,  che  anco  apprefio  ai 
un  ricco  &  ben  fornito  habbiano  luogo  ,  &  campeggine,  come 
fé  mandaffimo  un  poco  anzitempo  de  meloni ,  de  pomi,  ò  de  fichi 
wer  un  ma^o  di  rofe  ò  cofa  altra  fimile ,  che  poco  dopo  a  gran 
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copia  uenendone ,  fi  recaffero  a  noia .  percerto  non  potremo  ftnon 
riportar  honore  dt  nofiri  doni ,  fé  tali  faranno ,  che  niun  altro  a, 
colui ,  che  uogliam  prefentare  ,  ouer  noi  a  niuno,  fuor  che  a  lui  ftcfio, 
donato  babbi  amo.  tronfi  dee  conferir  benefìcio  indifiint  amente  ad 
ogniuno ,  &  a  guifa  di  hojle  albergar  qualunque  buomo  ò  befiid 
ci  capita.  Cbeobligo  uolete,  che  ubabbia  un  gentile  &  uirtuofo 
buomo,  fé  quely  che  a  lui  dcfle^ufafie  di  dar  altresì  ad  ogni  trijìa, 
&  infame  per  fona*  Vuolfi  bene  effer  cortefe  &  benefattore  ,ma 
non  sì  ,che  fi  agguaglino  i  meriteuoli  &  degni  con  ogni  minuto 
plebeo  lordo,  &uile  buomo.  più  armeno  allargar  fi  uuole  il  freno 
della  cortefia  fecondo  che  ne  fi  prefenta  maggior  ò  minor  fogget- 
to.  Ogniuno  fi  ritenga  qualche  amico  fuo  degno  ,&  più  de  gli  al- 
tri fiuorì to .  rendagli  qualche  fegno  ,onde  pofla  conofcere  ,che  egli 
l'habbia  più  a  cuore  d'ogrì  altro  ,&  sì,  che  dir  pop  a.  Ho  riceuuto 
quel ,  che  altri,  ma  non  richiedendolo  io.  altri  in  lungo  tempo,  &  io 
fra  pochi  di.  altri  forfè  alla  trifia  ,  &  freddamente ,&  io  con  le 
più  dolci  parole,  &  affettuofe,  che  mai .  altri  pregando ,  e*r  io  ef- 
fendone  pregato .  filtri  (dico)  è  flato  beneficato  ;  ma  come  uecebio 
uicino  a  morte  &  fcn%a  herede  &  ricco ,  che  può  ageuolmenteren 
dergli  il  cambio;  &  io  ho  riceuuto  afiai  più, benché  mhabbiada 
to,fcnon  altrettanto, però  che  fen%a  fperan^a  di riceuer  alcuna  co-  f&  \  b£ 
fa  da  me,  m'ha  donato ,  &  beneficato  .  Come  una  fcaltrita  corte-  ne  a> 
giana  comparte  a  fuoi  amadori  i  fauori  fuoi,  in  guifa,  che  non  è  al 
cun  di  loro ,  che  non  prefuma  d'effe/  il  fuo  fauorito  ;  cofi  chi  uuol 
render  i  beneficu'  &  le  cortefie  fue gratiofe,&  care , non  penfa  al- 
tro, fenon  come  pofìa  obligarfi  molti,  #•  che cìafcbedun  habbìa  di 
che  uantarfi  &  anteporfiad  ogn  altro.  Quanto  più  fono  le  no- 
Jìre  corte fi  e  ,  le  no/Ire  gratie ,  /  nofiri  •  doni ,  tanto  maggiore  farai 
campo  della  nofìr  a  gloria,  ma  non  fen^a  giudicio  fi  uogliun  tifare: 
non  a  cafo ,  ne  temerariamente .  jl  '  degni ,  ucrtuoft,  &  buoni  fi  deo 
no  conferir'  i  benefici/.  Vile  è  quel  beneficio,  cb'è  fatto  fen^a  giu- 
dicio ,  il  quale  è  ottima  parte  nel  beneficio .  Meglio  è  foccorrer  un 
poucro  laudeuole,cbe  un  ricco  uitupereuole  ,fi  perche  il  ricco  non 
fi  riconofee  il  più  delle  uolte  obligato  ;  ma  sauifa ,  che  faccia  fituo- 
re  mentre  lo  riceue  ;  fi  perche  s'ìmagina  ,  che  feruito  fia  per  efìer 
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opulentiflìmo  ,  come  fé  chi  lo  benefica  tempre  dìfegnà(Je  di  rìtrar 
<U  lui  giouamento  ,  fi  perche  ancora,  il  ricco  fi  dimentica  di  leggie- 
re  de  feruigi  fatti  infuoprò  ,oltre  che prefuntione  &  tracotanza 
in  molti  ricebi  fi  uede.  l^pn  ni  pojfo  mofirar  la  più  fpedita  ma 
mera  del  far  cortefìa  <&  beneficio,  come  in  farlo  in  quel  modo,  che 
lo  Morremmo  riceuere,cioé  uolentieri ,  tojìo,  e  fen^a  dubitarne.  TSlon 
è  caro  quel  beneficio  ,  che  buona  pe?ga  è  fiato  in  confulto ,  &  fo- 
pral  quale  fi  fon  fatte  molte  diete ,  prima  che  confertofi  fìa,  T^pn 
fon  neramente  corteft  quegli,  che  maluolentieri fan  cortefìa,&  quan 
do  pur  la  fanno  ,p are  a  loro  che  fi  /picchino  una  coftola  dal  petto , 
cuer  un  dente  ma/celiare  di  bocca .  Molti  fono  liberali  per  uergo 
gna  ,  non  per  propria  elettione .  Giocondiffimi  fono  i  benefici}  prefiì , 
che  rincontrano,  che  non  indugiano  fenon  inquanto  il  rofiore  dì  chi 
riceue  li  ritardano .  Gran  cortefia  è  il  fecondar  a  prieghi  di  chi 
ci  chiede  Jòccorfo  ;  ma  molto  maggiore  è  il  pr  eoccuparli, e  i  non  per 
metter, che  chi  ci  chiede  il  beneficio,mentre  fuppliclKuole  &  con  hu 
mile  &  tacita  noce  lo  dimanda, fìa  tormentato  dalla  uergogna  #» 
dal  rifpetto*  Chi  fa  ilbìfogno  del  mcriteuole,  &  non  attende  prie- 
go,  ne  interceffione ,  ma  gioua  -,  moltiplica,  &  raddoppia  il  benefi- 
cio .  Chi  con  prieghi  ottieni  beneficio  ,  me^p  Vha  comperato  .  O 
quanto  molefia  &  grane  parola  all'ingenuo  &  honeflo  huomo  è  il 
dire  col  uolto  chino  ,&  con  qualche  rofiore  ;  io  ut  priego,  ui 
chieggo  quefia  gratta,  fatemi  cortefia ,  concedetemi  per  mercé .  affìret 
tateui,  indouìnate->&  /piate  l'altrui  bifògno  &  defiderìo ,  &  cono- 
[cintolo,  preuenite  nelle  necefiità  prima  eh* a  mi  fi  ricorra .  Sap- 
piate ,  che  fi  fegnano  in  marmo  que  benefici}  ,  che  fi  fan  non  ri- 
chiefii:  ma  incontrando  &  antecipmdo  ibi  nha  bifogno .  Maper  , 
che  non  fempre  pò  fi  amo  preuenìr  altrui  dì  cortefia,  al  primo  mota 
mo  fi riamo  prontezza  almeno  recidiamo  a  chi  ci  chiede  le  pa- 
role in  bocca  ,  tronchiamo  il  filo  della  fupplica  fua  ,  acciò  non 
paia ,  che  per  preghiere  concediamo  beneficio  ueruno ,  e  quel , 
che  uogliamo  fare  ,  di  prefente  facciamolo  ,  ò  quanto  prima . 
Tfpn  è  beneficio  ,  come  che  uulgare  ,  &  di  poco  momento , 
che  fé  fi  porge  a  tempo ,  non  ditterai  grande,  con  uolto  lieto ,  & 
mn  malìncQnofo  ,  &  trifto  accmpagnifi'l  beneficio  .  aggiungete 
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benigne  &  Immane  parole,  quando  ui  di/ponete  di  farlo,  come  fa 
rebbe  fé  fi  dicejfe  ,  io  mi  dolgo  di  noi  ,cbe  babbi  j  te  tardato  tan 
to  à  chiedermi .  an^i  non  pofìo  fé  non  adirarmi  ,  che  desideran- 
do noi  queflo  ,  non  me  Ih  abbiate  fatto  prima  fapere  >  &  bora 
fon  tant'  anfia  me  lo  diciate  ,  ò  per  altrui  meyo  fiate  uoluto  uè 
nir  à  me:  fappìendo  uoi  quanto  ui  amo  ,  &  ui  de  fiderò  bene.  Ben    ,c#lld^ 
meco  mi  rallegro  ,  che  oggi  habbiate  occafione  di  far  proua  del-     p»roiefi 
V  animo  mio  uerfo  di  mi.  Ouinci  in  poi  non  mi  fate  cotal  torto,     ""mpat" 
ma  feruiteuì  di  me,  come  di  cofa ,  che  uoftra  fia .  Ter  quefia  uol-     g;ratre{£, 
ta  perdono  alla  diffidenza  uoftra.  noi  m'intendete.    Co  fi  auerrà  , 
che  ftimerà  pia  guadagno  in  bauer  conofcìuto ,  &  prefo'l  poffefo 
dell'animo  uoflro  ,  che  in  bauer  impetrato  la  gratia  ,  che  ui  chi- 
dea  ,  ne  mai  fi  crederà  di  poter  far  tanto  ,  che  fi  difoblighi.  So 
no  molti  ,  che  fanno  odioft  i  lor  benefìci}  con  Fu  far  parole  afpre 
&  orgogliofe  ,  fi  che  fanno  mal  prò  a  chi  li  riceue  .    filtri  (  &     JJSi? 
quefti  fono  gran  matftri  ,  &  prencipi)  fono,  i  quali  dopo  che 
ban  promefo  alcun  dono  ò  beneficio  ,  per  molte  mani  uogliono, 
che  traghitti .    E  per  me  non  so  cofa  ,  che  pia  mi pefaffe  , chea 
conuenirmi  dopo  l' baiar  impetrato  gratia  da  Tren^e  alcuno  inchi 
vare  queflo  cortegiano  ,  ò  quel  cameriere  ,  il  maggior  domo  et 
fegretario  fuo  col  ricordar  loro  ,  che  ricordino  ,  &  col  pregare, 
che  preghino  .  Che  gratia  può  recar  feco  un  dono  per  tanti  me^i 
p  afiato  ,  logoro  ,  &  a  lambicco  datomi  ?  quanto  più  fon  coloro  > 
die  prego  ,  tanto  più  feema  lyobligo  ,  ch'ai  benefattore  hauer  fi 
dourebbe.  Defrauda  il  fuo  nome  ,&•  la  riputatone  chi  permette  > 
che'l  fuo  dono  paffi  per  trafila  ,&  d'una  in  altra  mano  peruenga 
a  chi  l'attende  .      Sono  dati  molti  doni  taluolta  ,  i  quali  per 
efìer  colpa  de*  loro  autori  lungo  tempo  intercetti  e  trattenuti  » 
giungono  à  cui  uengono  ,  alla  fine  difeari ,  &  con  ignominia  di 
chi  gli  ha  dati.  Sono  alcuni  Signori,  che  tengon  fofpefi  gli  buo- 
n'ini &  feruidori  loro  con  fperan^e  flerili .    E  pur  più  tolerabile 
farebbe  un  nò  tofto ,  che  un  sì  lungo  &  dubbiofo  .  pare  a  quefti 
piagnati  gratiofo  fpettacolo  il  tener'  una  fchiera  d'huomini  pafeit* 
ti  del  uento  delle  loro  fallaci  promeffe.  Vna  fpecie  di  mifericordia 
i  l'uccider  tofio  x&  è  crudeltà  non  picchia  ti  tener  a  Jiento  ;  * 
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come  su  la  fune  et  una  fperamp  uana  fofpefo  alcuno.  Son  altri , 
li  quali  mai  non  fanno  un  beneficio  intero  &  compiuto  :  &  altri, 
che  oltre  il  temporeggiar  che  fanno  ,  fono  fi  curofi  ,  fonili  te  fu 
perfiitiofi  ne  doni  ,  che  fanno  loro  perder  la  gratta  .  0  quanto 
dolce  e^  pretiofa  cofa  è  il  faper  ben  fare  &  allogare  un  beneficio. 
Obliti.  Ma  taie  far<ì  ben  fitto ,  fé  lofio,  &  uolentieri ,  a  tempo,  &  fecon- 
mtdSS-  d°  ia  condltìone  di  chl  <k  &  riceue  sì  fò;fe  non  fi  tolera  d'efier- 
•e^cio.  ne  commendati  in  faccia  &  ringratiati  ;  fé  fi  precorre  il  bifognofo; 
fé  quando  uftamo  la  corte  fu  ,  fé  la  dimentichiamo  ;  fé  con  amore- 
uolc^a  &  accoglienza  injaporiamo  l'operation  noflra.  ?v(o»  fi  dea 
no  mefcolar  le  querele  co'  beneficij  ,  ne  con  motti  pungenti  efìafpe 
tarli ,  come  già  folea  un  signore  ;  che  tenendo  un  letterato  apprefio 
di  fé  ,  mai  non  gli  daua  la  fua  mercede  ,  (  ch'egli  chamaua  bene- 
ficio) che  non  V  acompagna fìe  con  agre  parole .  Tan  in  ferrigno,  di 
loglio  ,  ò  fafìofo  fi  puh  dir  quel  beneficio  ,  eh'  è  dato  con  mala 
maniera  &  afpramente ,  perche  a  chi  fi  muor  di  fame  è  necefia 
no,  &  il  prenderlo  ,  <&•  mangiarlo  riefce  troppo  duro  >  ne  gli 
sa  buono.  Tanfate  mai  beneficio  per  caufa  ,  che  honejìa  non  fia. 
Son  alcuni  benefici},  che  fi  uoglionfare  &  ponno  far  fi  h  pale  fé 
(  fen^ambitiofo  ftimolo  però)  ,  come  quegli ,  che  recano  honore  , 
&  grado ,  &  ampliano  l'altrui  grandezza .  altri  fi  uoglion  far  foto 
in  fegreto  ,  come  quegli,  onde  foccorriamo  a  i  difagi  nella  penu- 
ria ,  nella  pouertà  ,  #•  nella  infermità  ;  &  co  quali  difendiamo 
alcuno  dafeorno  &  infamia  .  Et  di  quefìa  forte  t aiuole a  fi  dea* 
no  far  ingannando  chi  uogliamo  giouare  fen^a  fargliele  fapere  . 
Onde  alcuni  nel  uifitar  alcun  pouero  gentiluomo  infermo  ,  & 
uergognofo ,  gli  ha  pofio  danari  celatamente  fottol  capezzale ,  co 
me  ancor  fece  Thilippo  Cecca  Bologne fé ,  //  quale  ritrouandofi  con 
un  giouane  uirtuofo  in  J{oma  ,  il  cui  nome  taccio  ,  &  fappiendg 
egli  la  calamità  &•  il  difagio  fuo ,  gli  pò  fé  con  dolce  &  chariteuole 
inganno  alcuni  Scudi  nel  cappuccio  della  cappa  .  I  beneficij  ueri  , 
non  fon  mai  cofi  fatti  al  buio  ,  che  non  rilucano  .  chi  fi  gloria 
de'  beneficij ,  che  fa  ;  chi  li  rimprouera  ,  e  chi  li  fa  uenderecci  ri- 
ceue  la  fua  mercede  :  e  non  mena  ,  che  alcuno  obligato  gli  fia.  1 
troppo  frequenti rinfacciamene  lacerano  &  premono  l'animo  di  chi 
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ha  yìceuuto  corte fta^  Se  bauete  fatto  beneficio ,  dimentìeatelouit 
ne  l'andate  commemorando  per  le  piagge  ,  &  ne'  cerchia,  quefìi 
&  a  quegli  dicendo ,  come  alcuni;  oh  uoi  non  fapete.  ho  donato 
una  robba  al  tale ,  onero  gli  ho  prefiato  danari ,  che  non  bauea 
pur  da  mangiare  flamant.  Se  bauete  riceuuta  eortefia,  ritenetela 
fcmpre  in  mente ,  che  tal'  è  il  debito  del  beneficato .  Se  fi  fa  men 
tione  in  nofìra  prefen^a  di  colui,  eh?  bautmo  folleuato;  impiccio  - 
liamo  i  meriti  noflri ,  esaltiamo  i  fuoi .  moflriamoci  più  forniti 
di  buon  uolere ,  che  di  potere .  Ma  come  non  bafla ,  cbel  conta- 
dino femini  fenon  perfeuera  nella  coltura  fin  al  ricolto  ;  coft  non 
bafla  bauer  ufato  eortefia  ad  alcuno,  fé  quella  non  fi  mantiene ouun- 
quene  fi prefcntaioccafwne  :  amando,accareyg*ndo,&  più  che  mai 
beneficando  l'amico.  Ts(on  è  beneficio  il  conceder  cofa  ,che  paper 
nuocer  a  chi  ce  l'addimanda  ,  come  il  coltello  ci  laccio  ad  un  fu 
riofo  ò.  difperato  ,  il  uino  a  chi  di  febbre  ardente  ammalale  ,  ti 
ueleno  all'adultera  .  //  beneficio  fé  non  gioua  ò  diletta  ,  beneficio 
non  è  .  Dar  non  fi  dee  cofa  ,  che  fia  per  ritornarci  a  uergogna , 
Diamo  ai  bifognofo  ,  ma  non  sì,  che  refliamo  digiuni  Soccorriamo 
ahi  è  per  morire  ,  ma  non  sì  ,  che  ui  lafciamo  la  uita  :  fuor  che 
fc  più  non^ùnportaffe  Cirnprefa  nofìra  ,  &  la ptrfona  ,  e be  fol- 
le iti amo  ,  che- noi  .  Coloro  ,  che  ogni  picchi  beneficio  ,  che  fan  Contri  i 
not  cjJaggerano,&  cere-ano  mille  tefiimonif,  diflruggono ,  et  guafiano  coj.wi'frn 
il  beneficio  .  T^el  far  eortefia  ne  più  ,  ne  meno  di  quello  ,  eh'  a  il  0lje11' 
le  uojire  facoltà  fi  conuiene,  anelatevi  à  dare.  Efiamìni  ogniuno 
eir  con  giufta  lance  libri  ,  &  ponderi  bene  il  fuo  grado  ,  ^  quel 
lo  di  colui ,  che  uuol  rimunerar  ,&•  beneficare.  Si  fanno  taluolta 
doni  fi  piccioli  ,&  leggieri  da  grandi ,  eh' è  una  mefebinità,  the 
riefeano  dalle  lor  mani  ,  come  quando  uno  di  quatro  ò  cinque  mi 
la  Scudi  Canno  di  rendita  donafie  a  meriteuole&  uirtuofo  una  feo  ■  *r*"  l 
petta  ,  un  calcatoio  >  un  anelluccio  di  poco  prc^p  ,  un  pettine  , 
un  quinternuccio  di  carta,  due  mocicbini ,  ò  fimile  bazzicatura  . 
Se  doniamo  ,  al  decoro  della  per  fona  nofìra  babbiamo  riguardo  > 
&  tali  ftano  i  noflri  doni  &  beneficij  ,  che  anco  fi  confacciano  à 
chi  li  riceue  .  Chi  donafie  un  broccato  ad  una  pouera  donni  e  ino- 
la ,  un  ueTgo  di  perle  ad  una  nicchiar  ella  ,  un  manto  di  uclluto, 
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od  uni  robba  di  gìb:Uìniyad  uno,  eh' appena,  merita  ffe  di  uefìirfi 
dì  panno  ,  non  men  cattino  giudicio  moftrerebbe  come  chi  prefen* 
taffe  ad  un  Cardinale*  ògran  nuefiro  una  taiga  di  uetro  ;  una  ca- 
mìcia, ordinaria,  oucr  una.  dolina  di  firinghe  communi  -.potendo 
dar  più  conforme  dono  .  Vorganfi  a  buoni  &*  uinuofi  i  benefici}  g 
concioftacbe,fe'l  beneficio  altro  mn  è ,  che  un  amorevole  oper alien, 
che  rallegra  >  chi  la   commette  >  chi  la  riceue  y  et  chi  la  rende , 
chi  fi  ne  rallegra  più.  del  buono  <&  uirtuofoi  Egli  prende  più  ani- 
mo  ad  operar  bene.  Chifuoi  beneficif  impiega  in  animo  dritto  &> 
gentile  ,.  teforeggia  ,  mentre  li  fa  .     .A'  cortefi  The foriero  è  Id^ 
dio*  Guardateui  di  far  co  fi  ben  la,  uofira  cortefiay  che  non  la 
facciate  coflare  af$ai  più  che  non  uale.  Sono  alcuni ,  che  quando* 
bari  fatto  una  ò  due  uolte  beneficia  ,  sauìfàno*  che'l  beneficato  tut- 
ti i  giorni  diuita  fua  debba  efier  toro  prigione  ;,  &  lo  guardano  al 
teramentt  y  &  amano ,  die  fi  prefenti,  &  faccia  lor  coda  &fer- 
uà,  come  fé  comperato  per  ifchiauaVbaueflero-Jìttri  fono*  che  co 
nofeendofi  obligatiy  nanna  uccellando  qualche  occafione  di  rompe 
te  l'amici  col  benefattore  ,  fingendo  d'eterne  offe  fi  per  non  iftar 
in  obligo .  Mali  modi  fono  cotefìi  %  <fr  indegni*    *4  '  buoni  farfi 
uoglionai  beneficif.  Solo  Iddio  è  buwo  per  e($en%a  „  &*  gli  bua- 
mini  in  quanto  della  infinita  fua  bontà  partecipi  fòno>  non  tan  - 
toper  natura  (che  co  fi  tutte  le  create  cofe  fon  buone  in  fé  fitfie  } 
quanto  per  habito<  acquiflato  »  od  infufa ,     »/£  '  quegli  dunque  ». 
che  per  buoni  co/lumi  y  &  per  ingegno  &-  dottrina  rifplendono ,  fi 
uoglion  far  i  beneficif} ,  &  non  a  parafiti  y  beffqni ,  adulatori  % 
micidiali  >  &  feberani  b uomini.    Dalle  min  ere  de'  Begli  ingegni 
fi  tranno  corone  di  gloria  &  da  quelle  de  maluagi  mitere  dinfa- 
mia  »  Chi  alimenta  x  &  fa  beneficia  a  letterati  &  uirtuofi  da  ad 
ufura  alt' Eternità  *  L'obligad*un  pouero  &  uhrtuofo  è  fertile  y  ma 
quella  d'un  r/Vc*  feiocco  è  fierile  *  Dando- riceue  chi  benefica  un 
meriteuoU  .  Come  la  Corte fia  è  balia  de'  benemeriti  >  cofi  l\Aua 
ritia  è  carnefice  de'  beneficij  *    T^on  è  quella  y  che  ueggiamo  & 
tocchiamo  y  il  benefìcio  >  in  altra  parte  &  più  nobile  rifiede.  Di 
molte  firti  fonai  beneficif ,  le  cinofiavre yl y animo ,  &  l  opportu- 
aita  alterano  la  grandezza  loro*    L'animo  folo  è  quello*  che  in- 
grandì- 
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grandi/ce  le  pìcciole  cofe  ,  illufira  le  fordtde  ,  &  infama  anco  le 
prcciofe  .    ^Agguagliate  -,  potendo,  gli  altrui  meriti .    Ma  ì  grandi 
cadono  il  più  delle  mite  nella  uiltà  .  Toueri  più  tofio  di  parole  , 
che  (Copre  dimojlri amaci.  Con  triuiali ,  <&•  mecanicbe  munificente 
molti  Signori  a  nofiri  di  guiderdonan  Tilluflri  fatiche  de  uìrtuofi* 
&  bene  fpcfto  con  uillana  isfacciat  aggine  uolgon  loro  le  reni .  Fu 
fempre  la  cortesia ,  quantunque  hauefie  infelice  fcontro,  laudeuole 
f*r  cara ,  Furono  Loth  &  ^Abraamo ,  come  opulenti/fimi ,  cofi  li 
beralijjìmì  &cbarìteuolì  .    Onde  di  Hofli  dhuomini  meritarono 
d'efier  ^Albergatori  d'  ^Angeli, riguardando  Iddio  la  buona  lor 
volontà  .  Quanto  fta  cara  a  d  i  o  la  Cortefia,  l'Hofpit alita  , 
&  la  beneficenza  nella  fuuola  di  Filemone  &  di  Bauci  fua  mo- 
glie -,  dimoflrarono  i  "Poeti  ;  peròche  bauendo  ejji  cortefemen- 
te  alloggiato  fotto  la    lor  pouera  capanna   Gioue  -,   &  Mer- 
curio ,    che  fconofauti  mano  facendo    proua  della    charità 
de    mortali  ,  meritarono  ,  che  non  folo  fi  faluaffero  dal  diluuio  > 
che  fommerfe  la  lor  terrictuola  ;ma  che  uedeffero  il  lor  tugurio  traf 
formato  in  un  fanti/fimo  Tempio.  T^el  beneficio  fi  ricerca  ilgioua 
mento j  ma  molto  più  la  buona  uolonta  ,&  la  prontezza.    Chi     frt  chT 
gioua  ;  ma  con  animo  di  non  giouare ,  non  fa  beneficio .    Beneficio  è     lentia* 
donar  un  poder  fertile,  beneficio  è  anco  dar  un  pane  ad  un-,  che  fi 
muore  di  fame,  beneficio  è  donar  un  Tacfè,  una  Città ,  un  Caftel- 
lotcome  già  folca  *Alefiandro  il  Macedone,  &  beneficio  è  anco  il 
moflrar  una  fonte,  non  che  dar  un  bicchier  d acqua  ad  un  affittato» 
T<[on  la  co  fa ,  cfx  fi  dà  :  ma  la  maniera ,  con  cui  fida,  fi  confiderà, 
fon  alcune  cofe,  che  benefici)  fi  chiamano ,  perche  fon  troppo  defì- 
derate.  Son' altre  d'altra  maniera,  &  maggiori ,  auegnachemen 
appaiano .  Chiamafi  beneficio  Chauer  donato  una  Città  popolofa 
&  potente,  Vhauer  promoffo  alcuno  a  tutti  i  gradi  dì  nobiltà, 
V batter  difcfb  un  reo  della  capital  pena,  ma  non  è  beneficio  anco 
ra  Vhauer  perfuafo  cofa ,  che  profitteuole  fia  ?  Vhauer  ritenuto  al- 
cuno da  qualche  misfatto?  Vhauer  impedito  chi  per  difperatione     ^a™n^ 
uccidere  fi  uolea  *  non  è  beneficio  il  confolar  chi  piange  kfue  feia-     re  de;  be- 
gure  ?  Ccffcr  afiijlente  ad  un'  infermo  i  il  porgergli  buon  cibo  a 
tempo  ,&  il  prouedergli  di  medico  ?  chi  potrà  mai  drittamente 
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eflimat  tante  &  ft  uarie  fòrti  de  benefici]  *  chi  ci  comanderà, chi 
beneficio  con  fumile  beneficio  copenfiamo  t  alcuno  ci  ha  donato  una 
cafa,&  io  rbauerb  preferuato ,  che  non  gli  cadeffe  in  capolafua. 
non  gli  yen  io  com'egli  grato?  mi  donerà  uno  il  fuo  patrimonio , 
fé  io  gli  ho  porto  uriafie  quando  era  per  ajfogarft  in  mare  j  fon  io 
men  grato  perciò  ?  alcuno  per  me  combattendo  è  flato  ferito^ 
io  tacendo  gli  ho  confcruato  la  uita. altramente  facendoft ,  &  al- 
tamente rendendoci  beneficio  ,  troppo  malageuol  cofa  è  il  tro  - 
uaruì  uguaglianza .  Ogniuno  può  far  beneficio  ,per  finlo  fchiauo 
può  beneficar  il  padrone  ,  quando  fa  cofa  fuori  dell'obligo  fuo  in 
prò  dì  chiH  pofiede.  Se  prigione  è  il  corpo,  fchiaua  non  è  la  men 
te  ima  libera.  Son  alcuni , che  dopò  che  hanno  fatto  cortefta  ad 
alcuno,  gli  fanno  ingiuria  &  onta,  onde  uengono  a  perder  il  me 
rito.  Seoperiam  bene,  fempre  cirifulteràbene  \  gittal  pane  nel 
corrente  dell'acqua  ,&  a  te  ritornerà ,  dice'l  Sauio.  Vfate  perì* 
modo  tacciò  che  tanto  jìraboccheuolmente  non  fi  doni  ad  alcuna, 
che  più  non  ui  rimanga  ,che  dar  ad  altrui.  Onde  errano  graue- 
mente  coltro ,  che  tanto  uerfano  doue  neceflitatì  non  fono,  che 
fan  gridar  le  mercedi  de  potteti  al  cielo  .  Sa  il  corte  fé  fauia  - 
mente  quando,  quanto  ,  &  in  qual  guifa^  &  a  c*ì  difpenfar  la  fu* 
cortefta .  Cortefifiima  fu  Didonc .  liberale  Cimone  *Atenkfe.  ma 
gnifico  ^fleffandro  ,  Tito,  Traiano  &  Adriano,  benìgnifiimo 
T^erua .  benefico  *Alfon[o  decimo  Uè  di  Spagna .  hofpitale  &  lar- 
go uerfo  tuttii  dotti fa  L.Lucullo,  ne  alcuno  auan^ò  Scipione phii 
cano  di  munificenza .  &  ben  uero  fpecchio  di  cortefta  fi  può  di- 
mandar V lllujlrifiimo  noflro  Signor  Marchefe  ',  nella  cui  cafa 
con  ft  caro  modo  ft  tratteniamo.  Ma  oggi  la  liberalità  ,  la  cor- 
te fi  a,  &  la  beneficenza  ne*  mortali  è  quafi  fepolta  .  T^pn  tutte 
le  cofe,che  giouano ,  beneficij  fono  .fé  uccide fii alcuno ,  che  mortal- 
mente odiato  fuffe  da  fuo  fratello,  bench'egli  fé  ne  allegra ffe,  & 
giouato  ne  fufie, beneficio  non  è  .giouano  alcune  pietre  .  giouan 
Vherbe  t  giouan  alcune  beflie .  non  però  fan  beneficio  ueruno;  con  - 
ciofiache  non  habbiano  uolontà  ,  dalla  quale  il  beneficio  f blamen- 
te deriua.  Son  alcune  cofe,  nelle  quali ,  ne  fi  nuoce ,  ne  fi gioua  al- 
cuno 3&  pur  fon  benefici/,,  come  fé  ritrouando  io  il  padre  d'alcuna 
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ìnfepoìto  in  luogo ,  che  folitario  fufie ,  &  lo  fepelifii  non  gìouo  al 
morto  ,  ne  al  uìuo  ,  ér  pur  per  hauer  ufato  ufficio  pio  &  ncceffa- 
rio ,  il  quale  dal  figliuolo  fiato  fatto  farebbe  ,  s'egli  haueffe  fa  - 
puto  douegiacefle  il  cadauere  di  fuo padre  infepolto,  hauer eifat 
to  beneficio ,     Son  altri  beneficij ,  che  non  fi  ponfare  fernet  mole- 
fiia  di  colui  ,  che  dì  giouar  intende  ,  come  gli  ufficij,  che  fanno 
fpefio  ìmaefirì  di  chirurgi 'a  fegando  ,  cauterizzando  ,e  faticando, 
ò  legando  alcuno  per  fanarlo  .  J^pn  è  da  guardare  allhora  ,fe  fi 
duole  l'infermo ,  ma  fé  ricouerata  la  fanità  fé  n'ha  da  rallegra- 
re, lypnèpcrò  falfa  quella  monetai  eh' è  ricufata  da  flraniero, 
che  non  la  cono/ce .  7V(o»  importa  ,  che  alcuno  con  animo  fellone 
riceua  la  cortefia  nc/lra ,  pur  che  con  buono ,  &  benigno  animo 
gliele  habbìam  fatta  .  come  la  ingiuria  è  contraria  al  beneficio,  cofi 
co  benefici] fi  fepelifcon  l'ingiurie.  "Non fi  dee  defìderar ,che  al- 
cuno ammali ,  ò  Jtorpiato  rimanga  con  animo  poi  di  fanarlo ,ne 
fi  uuol  bramar  ,  che  alcuno  fia  prigione ,  ò  famelico, od  ignudo , 
per  hauer  occaf ione  poi  di  liberarlo,  ò  di  alimentarlo,  òdi  ueflìrlo, 
fé  gli  desideriamo  di f agio ,  cominciamo  a  nuocerlo  con  la  uolontàm 
iloti  è  meglio  rimanergli  obligati,  che  per  mala  maniera  difobli- 
garftt  desideriamo  di  giouar  lo;  ma  non  di  ucderlo  ridotto  ad  efire 
ino  bifogno.  \Ancora  a  febei  peffiamo  efier  grati,  non  che  a  cala 
mitofi ,  fedelmente  configliandoli ,  &  facendo  lor   affidua  compa  * 
gnia.  Vn  parlar  piaceuole ,  un  trattenimento  grato  ,  una  fègrete^ 
%a  ,  una  diligenza ,  una  perpetua  famigliarità  fon  a  cofìoro,  come 
rimuneratone  de*  beneficij  .  &  perche  non  defiderare  ,  che  fi  ano 
potenti  &  beati  coloro  ,  a  cui  fumo  molto  obligati?  il  defiderar 
altrui  guerra  ,  nemifià ,  carcere  ,  mìferia  ,  &   effigilo  per  hauer 
occafione  di  folleuarli,  è  cofa  più  tofto  da  nemico  ,che  da  benino 
gliente  .     Male  fi  portiamo  co'   benefattori,  quando  per  difobli^ 
garcì  bramiamo,  che  Jddio  //  flagelli,  accioche  allhora  peffia- 
mo /occorrerli.     ^£  mi  feri  fi  può  far  beneficio,^  apoueri  non 
folo:  ma  etiandio  a  ricchi  &  potenti .  per  òche  quando  effi  fono  nel 
me%o  degli  adulatori ,  eli  a  gara  s'affrettano  a  uender  menzogne  , 
fé  diciatti  loro  il  uexo,  &  diamo  fedele  con  figlio,  paghiamo  il  de- 
bito  noflroì&  grati  neramente  ce  li  mojtnamo.    7\o»  ci  fianca* 
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fianchiamo  dunque  in  ufar  cortefia  &  far  beneficio,  cofi  altrui  obli' 
gandoci,come  di  eguale  gratta  appoggiandoli .    Se  chi  da  l'efea 
all'amico ,  che  ha  fame ,  &  gli  da  bere ,  quando  ha  fite ,  non  perde 
la  mercede ,  quanto  più  uien  rimunerato ,  chi  gioua  tir  prega  per 
lo  nemico  f  Diamo  ibcneficif,&  ufiamo  cortefia:  nascondendo  nel 
filentio  il  merito  no/ir o,  tir  in  parole  dichiarando  l'animo,  tir  la 
uolontà  uoflra  grande .  ne  fiamo  a  coloro  fimili  t  che  ogni  picchi 
dono  tir  munificenza  ejfaggerano  con  ampliffime  parole  magnificati 
dolo ,  ne  a  quegli  altri, che  in  proferte  s'allargano  ,  tir  ne  gli  effet- 
ti nicchiano.  Scelta  fi  faccia  di  coloro,  che  intendiamo  giouare  » 
fé  ne  rimaniamo  ingannati ,  cerchiamo  un'altro,  che  degno  fia  del 
beneficio  »  &  /occorriamolo.  Effer ebreo/petti  tir  prudenti  nel  cor- 
tefeggiar  altrui  conuiene .  maggior  riguardo  hauer  fi  uuole  ad  un 
uecchio fiacco  da  gli  anni,pouero,tir  infirmo,  eh' ad  ungiouane 
fano,&  robufìo ,  quantunque  pouero  :  conciofiache  anco  ineguale 
calamità  chi  fi  può  preualer  delle  membra  fue  al  cagioneuole  del 
la  per  fona  pofpor  fi  debba  ,come  altresì  ci  dee  efier  più  a  petto  un 
gentile  tir  uirtuofo  ,che  caduto  per  uergogna  non  ofa  addimanjdar 
mercede  ,  che  quegli ,  eh' a  buona  fronte  uà  mendicando  la  piatati 
%a  per  Dio.  E  perche  troppa  fc oncia  co/a  è  lo  firaboccheuolmente 
iifpenfar  le  facoltà  a  chi  le  ufa  male  ,&  fi  difdice  il  far  fei  al  ac- 
quo de'  danari  in  barattieri ,  fcroccatorit  gnatoni ,  tir  in  quegli , 
che  uendono  a  prezzo  i  micidij ,  &  k  loro  federiti  apriamo  gli  oc 
chi,  tir  ueggiam  bene  a  cui .  mifurate  C animo, tir  non  le  for^e 
di  coloro  ,che  miete  giouare.  Confiderate  doue  allogato  il  benefi- 
cio uoflro  fia  .  ma  più  toflo  mirate  l'altrui  profitto,  che'l  uo/lro. 
%pn  pero  per  tema  d'incontrar  fempre  in  maluagi  tir  feonofeenti 
dobbiamo  rimanerci  a" esercitar  la  munificenza .    £'  cofa  più  hono 
rata  l 'effer  ingannato  taluolta  dalV  afpettation  no/Ira  ,  che'l  teme 
re,  che  tutti  perfidi  ,  tir  uìllani  ci  fi  ano  .  Tronfi  cerca  malieua- 
dorè  ,  ne  giudice  nell'ufar  cortefia  .    Ma  è  cofa  da  generofo  tir 
grande  animo  il  giouar  fempre \Seminate  pur  la  uoflra  beneficenza > 
u"ene£     ch'ella  alla  fine  (benché  a  quefìa  cagione  ufarla  non  fi  dee)  ò  tra 
iwmf-1     faffi  '  °  fotto  nn  Prun0  feminata  germoglerà  .    Ma  non  è  uitio 
tudine,       più  abbomineuole ,  tir  infame  della  ingratitudine .  Chi  dice  ingra 
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to  ,  in  quefia  uoce  rinchiude  ogni  vitupero .    Tre  Grafìe  ci  rap- 
prefentaron  gli  antichi ,  tutte  &  tre  forelle  ,  e&*  vergini  in  habi 
to  difcinto  &  tra/parente  con  lieto  uolto  >  &  fèfteuote ,  due  delle 
quali  moflran  la  faccia,  quella  dì  me%p  uolge  le  /palle  .    Con  le 
mani  fon  tutte  auuinchiate  infieme ,  con  tal  pittura  fignificando- 
ci  la  fede  ,  la  integrità ,  lordine  ,  la  fcambieuoleiga  ,  Vhìlari- 
tà  ,  la  prontezza  y  &  la  memoria  de*  benefici/  ,  che  ne*  gentili 
animi  rimane .  Come  tre  atti  concorrono  ne  gli  amichevoli  f  & 
cortefì  uffici/  de*  buoni  ,  il  daret  il  riceuere  ,  el  rendere  ;  cofi  tre 
Cratic  formarono  ,  per  le  due  à  noi  riuolte  ci  auifàno  à  raddop- 
piar il  beneficio  fattoci  ,  per  l altra  l'obliuione  dt  quello  ,  cb'al- 
trui  facciamo  :  non  rinfacciando ,  ne  ricordando  Voperation  no/ira. 
Sentono  le  fere  gli  uffici/  ,  il  piacere  ,  #•  i  feruigi ,  chy  a  lor  fi 
fanno  ,  ne  alcun  animale  è  cofi  faluatico  &  crudele  >  che  con  la 
continouatione  del  beneficio  non  fi  r  ammorbidila  &  piaceuol  di- 
mnga.  Le  bocche  de  Lioni  da  lor  gouernatori  fen%a  pericolo  ma- 
neggiate fi  ueggiono  .    Gli  olifanti,  come  che  fieri  ,  divengono 
trattabili  a  coloro y  cIk  dan  lor  a  mangiare ,  Tfon  è  cauallo  cofi 
feroce  ,  che  a  chi  lo  pafee  ,  &  maneggia  non  fi  renda  ubbidien 
te  y&  manfveto.    Or  fé  le  beflie  sanno  (  come  fi  narra  di  quel 
Lione  ,  cbe~procurò  la  falute  ad  *Androdo  ,  il  quale  gran  tempo 
auatiti  gli  banca  tratto  la  /pina  dal  piede)  tener  memoria  de'  be 
neficif  ricevuti  y&  render  il  eambio  >  &  amar  i  benefattori  ;  quan 
to  pia  rbuemo  y  come  dì  ragione  dotato  r  effer  ne  dee  ricordevole^ 
con  la  medefima  mifura  y  &  piti  larga  fé  fi  può  ricompenfar  do- 
uemo  il  beneficioyaccioche  più  pronto  nelle  bifogne  no/ire  ritrouiamo'l 
benefattore.  TaTè  il  cojlume  delle  Gratieyehe  dando ,  ricevendo^ 
vendendo  fi  uolgono  in  giro  .     Molte  fono  le  forti  de  gli  ingra* 
ti >  come  ladri  y  micidiali ,  adulteri .  ma.  chi  fi  dimenticai  be- 
neficio riceuuto  ,  è  ingratiffimo .     Ingrato  è  chi  nega  la  corttfia 
ticeuuta .  Ingrato  è  chi  la  diffimula .  ingrato  chi  non  la  cambia, 
ina  chi  può  effer*  più  ingrato  di  colui  rcbe  non  fé  ne  ricorda  (  niu 
na  fperan^a  è  nell\UiuìoJo .     Se  alcuno  fé  ne  ricorda  ;  può  au 
rnnireyche  un  di  fecondo  Coceafione  ci  rendal  beneficio.  Ma  chi 
/e  l'bà  del  tutto  dimenticato  i  peffimo  di  tutti  gli  ingrati  -    La 

Me 


Ancor  le 

bedie  co. 
nofeon  il 
beneficio 


Molte  ipe 
ci  fono  d* 
ingrati. 


*Pi  V  E  G  l  l  Jt 

la  Memoria  fa.  l'buomo  pur  una  uoltagrato  .  fon  alcuni  beneficili  % 
che  per  la  lor  grande^a  non  co  fi  di  leggiero  efcon  di  mente.  Sorì 
alcuni  altri ,  che  per  la  lor  minuterà  fi  dimenticano .     Ver  ri' 
rannerar  alcuno  ci  fa  me/lierò  la  uirtù  ,il  tempo ,  U  facoltà,  &la 
fauoreuol  forte  .   Chi  fi  ricorda  del  beneficio  &  lo  <:onftfia,fen%a 
fpefa  è  grato  .     Ma  chi  ci  fi  fpeffo  diuenir  ingrati  ?  ;  nuoui  de  fi 
derij  ,  il  nuouo  bi fogno  ,peroc  he  /cordandoci  noi  di  quanto  habbiam 
riceuuto ,  folo  hahbiamo  la  mente  occupata  nelle  prefenti  bi fogne, 
Haueremo  amato  alcuno  taluolta  &  riuerito  ,  &  detto  ,  che  da, 
lui  pendea  la  uita  no/Ira  ,  mentre  confeguimmo  per  lui  alcuna 
gratià  .    Ma  fubito  uenendoci  defiderio  di  cofa  maggiore  ,  più 
non  fi  ricordiamo  delle  cortefte  andate  .    Mentre:  frefehi  i  beneficif 
riceuuti  fono, non  è  alcuno,  che  non  dica ,  che  ne  farà  ricojrdeuo* 
le  fempre ,  che  ne  fia  obligato  ,  et  che  ne  fia  diuoto  al  bene/atto^. 
re ,  &  humiliffimo  feruidore  ,  &  fé  altra  parola  più  abietta  può 
ritrouare.  Ma  indi  a  poco  tempo  dette  parole  come  uili,  & '  for 
iide,& poco  degne  d'ingenuo  animo  gli  femb vano,  tal  che  à poco  a 
poco  in  un  filentio  uillano  cadendo  dìmenticheuole ,  &  ingrato  fi 
rende  .     Cotanta  ingratitudine  reca  feco  l'obliuione  .  Grato  & 
memoreuole  fia  ciafeheduno  de  beneficif  ;  &  fé  non  può  co'  fatti 
bene  cambiare  il  benefattore,  per  molti  fegni  moflri  l'animo  fuo, 
&  preghi  Iddio  per  lui  dicendo  con  Dante» 
T^pn  è  Vajj'etion  mia  fi  profonda  , 
Che  bafli  a  render  uoi  gratta  per  gratta  ; 
Ma  quei  ,  che  uede  &  può  te  ,a  ciò  rifponda. 
Ma  fé  potete  ,  uenendo  l'occafione  ,  rendete  quello  ,  &  maggior 
Conta  i     beneficio  ,  che  riceuejìe  .     Vn  letterato  &  grand'buomo  pregato 
ri'de'io'r     «»*  u°lta  a  fAr  diceria  *n  l**fc  d'un  perfonaggio  da  ricco  auaro, 
beneficij ..    c fje  fò  cirimoniofe  parole  ,  &  profumati  ri ngrati amenti  gli  uolea 
efier  largo  rimuneratore ,  dijfe.  Ho  due  fcrigni  in  camera,  Signor 
mio  ,  l'uno  di  ringrati  amenti  &  di  cirimonie  ,  &  l'altro  di  da 
nari  fornito  .  Ma  quando  il  bifogno  mi  (Irigne  ,  fé  apro  quel  de' 
ringrati  amenti ,  &  delle  cirimonie,  uoto  lo  trouo;  fé  quel  de"  da 
nari,  riparo  di  prefente  alle  mie  bifogne  .     Dando  ,  riceutndo, 
&  rimunerando  tutte  le  amiftà  fi  mantengono  .    Nondimeno  chi 
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guarda  dotte  con  guadagno  riponga  la  cortefia  fua ,  no»  è  cortefe: 
ma  mercatante  &  ufuraio  de  benefìci}  fuoi .  Democrito  ri  trotta- 
to un  certo  buomo ,  il  quale  fi  dolca ,  che  comeche  s'ingegnale  di 
far  benefìcio  a  molti ,  nondimeno  mai  non  era  fé  non  uilmenteri* 
compenfato  ,  gli  difie  ;    ^Ipn  ti  uergogni  tu  a  porre  le  Gratie, 
che  Vergini  fono ,  come  fefujìer  meretrìci  a  guadagno  ?  Imitiamo 
/doio,  che  ci  fa  beneficio,  non  perfuo  :  ma  per  commodo  noflro, 
2  cani  fanno  conofeer  &  riconoscer  i  lor  benefattori  ,  &  per  la 
lor  falute  porft  alla  morte  ;  &  pur  V buomo  folo ,  che  uede girar 
il  Cielo ,  nafeer  &  tramontar  le  Stelle ,  rilucer'  e  fcaldar  il  Sole ,     d#»  ben*. 
fruttar  la  terra,  forger  i  fonti,  fpirar  i  uenti  ,&  correr  i  fu-     ^   * 
mia  fuo  feruigio,  non  riconofee  Iddio  lor  facitore  &  maefìro. 
Che  cofa  babkiam  noi  ,  che  per  grafia  riceuuta  non  habbiamo  da 
Dio?   T^on  fi  amo  noi  rifeattati  col  fangue  di  Christo^    ogni 
tue  ,ogni  lume ,  ogni  denodi  la  su  uiene  dal  padre  di  tutti  i  beni, 
di  tuttii  lumi,  &  di  tutti  i  doni.  Tslondìca  alcuno, che  la  Tri- 
tura ci  habbia  cotanti  benefeij  confino,  ci  habbia  dato  facoltà  di 
fentire ,  dì  giudicare  ,  di  rie  or  dar  fi  ,&■  d'intendere  per  negar  que 
Jit  beni  a  Dio,  poiché  J^atura  altro  non  è  che  Iddio  in  tutte 
le  parti  del  mondo  afjìflente.  Onde  ha  l  buomo  lo  fpirito ,  cbefpiri? 
onde  il  (angue*  onde  la  uifta  *  onde  l'odorato?  onde  l'udito  &  il 
guflo  f*  &  onde  l'ingegno,  fenon  da  Dicf  ^  lui  dunque  incefjabil 
mente  rendiamo  gratie  .  uoglia  doue  fi  uo'giamo  in  ogni  luogo pof 
ftam"  ueder il  benefìcio  di  Dio  .  riconofciamolui  dunque,  &  ado 
riamolo  con  tutta  l'anima .     Tutte  le  cofe  furono  create  per  gli 
huominì , gli  angeli,  i cieli,  le  fìclle,  #■  gli  elementi , le  piante, 
gli  animali  ,i  frutti, le  minere,  le  pietre  ,<&•  quanto  ci  è.  L% buo- 
mo per  l'ufo  dell' altr'buomo,&  tutti  infume  per  gloria  di  Dio, 
'Non  quante  mi  habbia  donato  uno  riguardo:  maconqual  animo, 
&  con  qual  fronte.     7s(ow  fi  f degnò  il  %è  jlrtaxerfe  di  riceuer 
quel  poco  d'acqua  frefea  <&■  chiara  .che  di  fiate  nella  feiugaggine 
del  caldo  ,&  della  fua  fete  gli  prefentò  un  contadino;   ma  cct.fi- 
dcrato  l'tiff'ttuofo  &  flmplicemodo  del  dono  opportunamente  dato, 
lo  rimunerò  di  largbijiimo  &  real  dono.  0  nceuendo  ,  ò  non  rice- 
vendo Innefìdj ,  cumulate  i  bmifiiif  ancora  con  qualche  danno, 
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moltiplicate  il  credito,  ancora  che  ricomperi  fa  non  ne  nceuiate.  T^on 
ha  del  magnifico,  chi  a  fé  medefimo  folo  acquijl  a,  perdonai  uuol 
bene.  Si  rallegra  pia  il  cortefe  nel  ueder  colui, che  ba  gicuatof 
the  tifitelo ,  che  obligato  rimane .  7{on  è  cofa ,  che  più  difperds 
&  difunifca  Chumano  commertio  dell'Ingratitudine .  Chi  e  grato  , 
queflo  guadagna,  che  altri  benefica  &  altri  amici  fi  concilia  &  ac 
quifla  .  Se  alcuno  infame  gr-  federato  ci  fa  benefìcio,  apparecchia* 
moci  a  renderglielo,  non  però  uìuiamo  con  effolui .  Scelga  fi  buomo 
d'animo  intero  >  femplice  ,grato,non  tenace,  non  auido  dell'altrui 
bene,  amoreuole,  fedele,  &  tojiumato,  &  benché  non  habbia, che 
renderci ,  non  fi  perdevi  beneficio,  &  s'egli  ci  benefica  ,  non  fi  amò 
reflij  inringratiarlo.  Inonda  tutti:  ma  da  buoni  i  benefici/  vice' 
ucr  fi  uogliono .  ma  fé  tiranne  alcuno  ò  ribaldo  ci  uuol  far  bene* 
fido ,  fé  ftamo  in  nofira  podefià  ,ricufiamolo,fe  non  ubbidiamolo , 
&  ubbidir  fi  uuole  quando  ricufar  non  fi  può  quel,  che  ci  è  duto 
fen%a  danno  &  pericolo  nofiro.  7{pnfempre  chi  fa  beneficio  è  be- 
nefattore , ma  chi  uuole .  Quando  alcun  riceue  corte fia  moftrift 
lieto, laudi  il  dono, lo  diuulghi, confi ffi  Vobligo;peroche  chi  alle 
gr  amente  riceue  beneficio  alcuno,  ha  pagato  la  fua  prima  mcr~ 
cede .  Son  alcuni,  che  non  uoglion  fenon  fegr  et  amente  riceuer  i  bt 
neficv\,<&  fuggono  itefiimonij.  filtri  uogliono  folo  ringraziar  il  be- 
»ei  mo-  nefattor  occultamente  bisbigliandogli  nell'orecchio .  T^on  prenda  il 
do  di  ri-  beneficio  alcuno,  fé  fé  neuergogna  .  T^on  è  ueigogna  cote  fia:  ma, 
Mfidjl  una  maniera  di  negar  altrui  il  piacer ,  che  fi  riceue .  Temono  que 
fìi  di  palefar  laltrui  Cor  te  fia  in  fé  jleffi  impiegata  ;  accioche  paia, 
che  più  per  lor  proprio  ualore ,  che  per  altrui  foccorfo  confeguano 
il  bene,  T^pn  è  cofa ,  che  più  dobbiamo ,  che  ricordar  fi  de'  benefici?, 
tir  rimunerar  gli  altrui  meriti .  &  fé  alcuno  non  fé  ne  ricorda  , 
come  li  può  cambiare  s*  T^pn  fi  uoglion  riceuer  i  bcntficij  torpida- 
mente &  con  mal  talento ,  ne  ringratiar,cow  alcuni  fogliono,  frei 
damente,  &  con  faflidio  dicendo  ,  e  non  ho  bifogno  io  di  quejìe  co- 
fé, ne  afpettaua  io  cotal  feruigio ,ma poi  che  uolete  cofi  ,  conte»* 
tateui  in  quel ,  che  ni  aggrada .  Douerebbefi  più  toflo  dire .  Voi 
non  folo  hauete  obligato  me  :  ma  molti  altri  con  meco .  0  quante 
ni  debbo  io ,  quanto  mi  è  in  grado  la  cor  te  fia  9che  mi  ufate .  uiuerò 
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io  tanto,  che  agguagliare  uipofia  ?  T^on  è  alcuno,  che  non  fi  rat 
legri  ,  cbcl  fuo  beneficio  fta  di  tutto  cuor  riceuuto  ,  #•  con  mille 
laudi  ampliato .  ma  fon  alcuni ,  ch'appena  apron  le  labbra ,  quan 
io  riceudno  alcun  dono.  Onde  riefcon  più  ingrati,  che  fé  tacci  uto 
haueffero.  colui  è  grato ,  che  fi  confi ffa  carico ,  chi  predica,  in  ogni 
luogo  l'altrui  cortefia  ,che  la  ingrandì fee  &  ejfalta.   QuaVè  più 
grato  animo  di  quello,  che  mai  non  opera  tanto  ,  che  fodisfatto     mmogr» 
ne  refli.  ^Alcuni  fp  ari  ano  de  benemeriti  altrui  :  doue  prender  in     *** 
buona  parte  dourebbono  ogni  beneficio '.purché  con  buona  uolontà 
dato  lor  fia.  Se  ci  ha  prepoflo  a  molti;  forfè  a  moti altri  ancora 
pamo  anteponi.  Se  ad  huomini  feiagurati  ha  dato  afìai  più,fa$ 
damo,  che  del  poco  ancor  indegni  riputati  non  ftamo.  0  quanti 
fono  ancora, che  fmiflr amente  eflimano  i  doni  di  Dio,  dolendo/}, 
che  fatto   non  fta  fhuomo   eguale  di  grandeiga    di    corpo  « 
gli  alifanti ,  di  uelocità  a  i  cerui ,  di   agilità  a  i  danij  ,  di  di- 
lic  atura  di  pelle  a  i  caftori,  di  ferocità  agli  or  fi  ,  di  uifia  aU     d?iKJ! 
l'acquile  ,  di  odorato  a  i  fegufi  ,  di  uiuacità  a  i  corui ,  &  di  fa-     h  .Ud**' 
§ilità  nel  nuotare  a  i  delphini.   Et  non  fanno  li  feiocchi ,  chetati 
te  conditioni  in  un  ifiejfo  corpo  non  tolera  la  natura.  Si  lagnano, 
che  dì  tanti  &  fi  diuerfi  beni  Chuoifio  dotato  non  fia  ,  &  fi  ram 
ntarican  di  Dio ,  quafi  fia  flato  negligente  in  non  concedergli  une 
perpetua  fanità  ,  una  fer^a  incjpugnabile  ,  &  una  infallibile  cogni 
tione  delle  future  cofe.  *A  n^i  a  tanta  sfacciataggine  uengon  taluol 
ta  ,  che  maledicono  la  natura  ,  che  a  D  io  non  fumo  eguali  , 
&  non  dominiamo  ,  cotn  egli ,  il  cielo ,  &  la  terra .     0  quanto 
meglio  farebbe  il  ridurfi  a  contemplar  gli   innumerabili  benefieij 
fuoi,&  rendergli  grafie  ,  che  ci  habbia  fatto  fuperiori  a  gli  al- 
tri animali;  &  fé  ci  ha  negato  alcuna  qualità  ,  peti/are  ,che  non 
ci  conueniua.  T^pn  habbiamo  noi  riceuuto  tante  uirtù  ,  tante  arti, 
tante  facoltà  i  non  ci  ha  egli  dato  l'animo  immortale ,  il  quale 
per  tutto  penetra  ,  più  ueloce  &  rapido  afìai  delle  flelle  ,  il  cui 
corfo  molti  fecoli  prima preuede  t  non  ci  ha  dato  tanti  frutti,  tan 
te  riccbeqre  ,&  tanti  paefi  i  E  chi  non  giudicherà  ,  che  donan- 
do Iddio  ali" buomo  tante  &  t di cofe,  e^  maffìmamenteh auen- 
dolo  ricouerato  dal  peccato  &  dati 'eterna  morte  non  l'babbiabauu- 
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to  in  delitie ,  &  fopra  t  altre  cofe  cariffimo  ?  ma  come  corri fpon 
derà  giamai  ad  alcuno  benefattore  t  qual  beneficio  riputerà  mai 
grande ,  chi  de  grandijjimi  di  Dio  pnuilegi prcflatici non  fa  flima 
ueruna  ?  à  cui  chiamerefti  obligato  giamai  della  fatate,  &  dello 
fpirito  fuo,   chi  non  riconofce  la  uita  da   Dio  ?  ageucl  cofa  è 
Veli er  grato  .  Taluno  per  debole^a:  niunoper  pouertà  ifcufarefì 
può.    Se  alcuno  è  auaro  ,  fen?a  fpefa  ;  fé  pigro  ,  fen^opera  può 
render  grafie .  T^on  ha  bifogno  Iddio  di  cofa  ueruna  ,  &  pur 
ci  benefica  fen^afpettatione  ,  che  con  altro  beneficio  cambiato  fta, 
riguarda  folo  la  buona  uolontà  ,  V animo  pronto  ,  la  conofcen^a 
del  beneficio  ,  &  che  fi  confèffiamo  obligatiffimì.  Mafia  al  benefat 
tore  ,  che  confeguiti  quanto  fi  propone  .   Ma  che  cofa  egli  gia- 
mai intende ,  quando  ufa  la  cortefia ,  fé  non  di  far  cofa ,  che  gio- 
ui  ,  diletti  ,  &  rallegri  altrui  *  Se  chi  è  giouato  fé  ne  rallegra 
&  compiace  ,  non  ha  confeguitato  il  benefattore  il  fuo  fine  f  cer 
to  fi.  Se  partile  e  non  ritornafie  il  beneficato  giamai  ;  fé  morif- 
fe  ;  fé  dopo  per  qualche  tempo  fé  ne  dimenticale  ,  non  ha  egli 
hauuto ,  cioche  fi  richiedea  f  fé  difiderafìe  cambio ,  &  rifioro  ;  non 
beneficio  (com*  ho  detto)  ma  traffico  &  mercatura  farebbe,  uin 
Cora  che  col  uolere  fi  fodisfaccia  al  uolere\  pure  fiamo  tenuti  à 
ai'SSl     render  c°fa  Per  c°f*  >  potendo  noi  fodisfare .  Confiderà  la  fede  ,  il 
uo  4i  dar'     tempo ,  il  luogo  ,  la  cagione,  Vamìfià  ,  il  modo,  (a  parentela ,  Vetà, 
render'  i     l*  debolezza .  Et  qutfie  fono  le  circofian%e  nelle  occafioni  del  fa 
»wc$eij.     rg  g  rencjer  j[  bcncfìn'Q  m    Male  uà  ,  quando  fi  prc^ja  più  il  dana- 
ro y  che  la  falunga  delVhuomo .    Doucmo  ad  alcuno  per  legge  & 
per  il  gìufìoy  alC  bora  tanto  douemo  rendere,  quanto  fi  è  riceuuto. 
Douemo  per  gratia  ,  allhora  più  al  buon  uolere  ,  che  all'opera 
di  chi  ci  feruefi  uuol  hauer  riguardo,  Douemo  per  amiflà ,  all'ho 
ta  rìcompenftamoin  molti  doppi  il  riceuuto.    Oh  dirai .  coftui  m'ha 
donato  tanti  beni,  m'ha  difefo  Fhcnore  ,  m'ha  leuato  da  mille  fiordi 
d€7^e.per  lui  uiuo  .  per  lui  fon  libero  .  come  potrò  mai  rendergli 
egual gratia?  quando  uerrà  mai  quel  giorno,  nel  quale  pofia  mo- 
firargli  t  animo  mio  f"  abbracciate^  beneficio  fuo  .  raccoglietelo 
con  ogni  tenereiga  ;  rallegratemi^ ,  non  perche  lo  riceuiate  ,  ma 
perche  lo  rendete  chiamandovi  ognhora  più  e  più  oblienti .  Fole 
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te  render  il  beneficio  ?  riceuttelo  humanamente  ;  conofcete  Fobligg 
uofli'o.  Grato  è  chi  con  buon'animo  ricette  alcuna  cortefìa  ,  &  co» 
buono  la  rende.    "Può  rendere   alcuno  :  ma  con  animo  ingrate, 
può  anco  rimanerfene  :  ma  con  animo  beneuolo  &  grato .  Vecchi 
pur  la  fortuna  in  noi;  ma  non  erri  giamai  l'animo  noflro  .  non  cef 
fa  fin  ne  tormenti  la  buona  uolontà  .  Ogni  leale  &  galani  buo 
mo  cerca  fin  uicino  alla  morte  di  par  tir  fi  grato  a  chi  l'ha  feruito 
&  giouato.  Due  forti  fono  d'ingrati  ,  una  di  quegli  >  che  fono 
ftolti  &  in  ogni  maniera  di  uitio  dìfettofi  ,  &  tutti  quefli  fono 
cattiui  come  gli  intemperati ,  i  lufluriofi  ,  gli  auari ,  i  maligni  ; 
un  altra  di  quegli,  che  propriamente  non  ricono fcono  beneficio  uè- 
runo.  Se  ibuomo  uorrd  fcegliere  chi  non  ba  uitio  ueruno  >  a  ni- 
nno farà  beneficio  ,  non  efiendo  buomo  d'ogni  parte  mondo  &  in- 
nocente. Et  in  quanto  peccano  ,  fiotti  fon  tutti  gli  buomìni.  ma 
chi  uorrà  mai  dar  beneficij  a  chi  defrauda  i  beneficij  t  chi  crederà 
mai  danari  ad  un  truffatore  ,  ad  un  prodigo  ?  certo  niuno  ,  che 
fauio  fia  .  Chi  commetterà  un  dipofito  a  chi  l'bà  più  uolte  sfac- 
ciatamente negato  i  porge  ancor  Jddio  beneficij  a  gli  ingrati  per 
richiamarli  a  fé  .   Ma  non  contmoua  .    Come  pa^o  è  chi  la/eia 
per  tutore  un  ladro  a  pupilli  ,  &  al  figliuol  fuo  ;  co  fi   {cioc- 
co è  colui  ,  che  fceglie  a  bell'opra  un  uillano  ,  &  ingrato  nel 
quale  sa ,  ch'i  beneficij  impiegati  fi  muoiono.   Se  alcuno  ci  ha  fat 
to  ueramente  beneficio  ,  ci  ha  dato  due  cofe  ,  il  uolcr  &  la  cofa, 
onde  ci  gioua  .  Siamo  ancora  altresì  a  lui  obligato  di  due  .      JE5 
benché  in  alcuno  fia  la  uolontà  ignuda  &  etiofa  per  più  non  pò 
tere  ,  mentre  non  ha  tralafciato  cofa  ,  che  tentato  per  giouarci 
non  habbia  ,  una  fola  uolontà  uagliaci  per  tutte  ,  &  due.  T^on       Aggua- 
fempre  agguagliar  fi  può  numero  con  numero  de'  bemficjj  .    Tur     Shar0nnn 
che  lo  uediamo  defiderofo  di  rimunerarci ,  contentiamoci,  che  an*     ì.benefi- 
co  Iddio  fi  appaga  del  buon  defiderio  no/ìro.  Come  i  bacì  ,  ì     animi  Ju* 
compltffi  ,  e£*  gli  uffictj  donati  non  augumentan  l'amor  de'  mari 
tati  ;  ma  l'esercitano  ;  cefi  i  frequenti  ,  &  uicendeuolì  beneficij 
non  accrefeon  il  debito  dell'uno  ,  ne  il  credito  dell'altro  :  ma  li 
tengon  in  opera  ,  &  nini .  Son  alcuni  beneficij  ,  che  per  la  lor 
minutezza  non  paion  da  conto  come  un  tc^o  di  pane  >  un  quat- 
trino 
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trinò  ;  una  brenna  dì  fuoco  ,  &  taluolta  à  tempo  gìoumo  pia, 
th '  i  grandiffimi  ,  nondimeno  la  lor  uiltà  lì  fa  di  poca  ò  ni  una  fii- 
ma  ,  Ei fogna  dunque,  cbt  pan  di  memento  iberuf.ci]  ,  che  por- 
ger uuoi  t  si  che  fé  ne  rallegri  chi  li  riceue  .  Et  taluolta  a  per- 
fine indegne  per  nome  delle  degne,  ma  non  sì,  che  fi  lafci  dì  benefica- 
re gli  huomini  da  bene  perii  cattivi  .  Com  è  uitupereucle  fatfr 
il  riceuer  quel  ,  che  non  douemo  :  coft  è  il  non  rendere  quel ,  che  te 
nuti  fiamo  debitori  ai  alca  cattiuo.  Toco  è,ch 'eglibabbiauoluto  dar 
ci  alcuna  cofa  ;  che  non  gliftamo  obligati ,  ci  bafla,  ch'egli  non 
habbìa  uoluto.  De  gli  Ingrati  altri  rendon  mal  per  bene  .  altri 
riputan  il  ben  male .  altri  dìfpre^ano  il  bene  ,  che  a  lor  faccia- 
mo ,  &  nitri  lo  pongon  in  obliuione  ,  ne  mai  ringratian  il  lor  be- 
nefattore .  Inueccbiar  giamai  non  dee  la  memoria  de'  benefici]  ap- 
preso di  noi  ,  accio  che  non  ftamo  pofìi  nel  gregge  de  gli  Ingra- 
ti. Imitiamo  i  fertili  campì ,  che  rendono  in  molti  doppi  il  gran 
feminato  .  Se  non  dubitiamo  di  feruir  a  coloro  ,  onde  non  atten 
diamo  alcun  giouamento ,  che  gratitudine  ufar  douremo  a  chi  ci  ha 
con  la  lor  cortefta  fomentati ,  &  nodrìti  ?  certo  grande. Se  alcune 
ci  bà  giouato  ,  &  dopo  ingiuriato  ;  in  quefto  cafo  l'animo  fi  uuol 
confiderare  ,  fé  ha  giouato  uolentieri ,  fé  non  uolendo  ,  &  per  ac- 
cidente ha  nociuto  :  confluendo  l'ingiuria  &  il  beneficio  nell'ani- 
mo. Et  però  non  fi  dee  confiderar  da  cui ,  ò  quanto  ;  ma  da  qua- 
le uolontà  procedan  ,  &  Cuna ,  &  l'altro.  Faracci  beneficio  alcu 
no  ò  da  uer gogna  ,  ò  da  fperan\a  ò  dall'importunità  ftimulato , 
&  mal  uolentieri .  Se  uogliamo  rigorosamente  procedere  ,  pare , 
che  con  buon  animo  incontrarlo  dobbiamo  .  T^ondimeno  fan- 
ta  è  la  fòr^a ,  &  la  uirtù  del  beneficio  ,  eh'  a  guifa  d'antidof 
eflinguer  fuole  il  ueleno  delle  ingiurie .  Se  Gentile  &  Chrijìian* 
animo  dimofira  chi  fi  dimentica  de  gli  oltraggi  fattigli  da  chi  non 
gli  ha  fatto  beneficio  giamai ,  pia  che  perdono  dee  a  colui ,  che 
gì' bà  fatto  beneficio  prima,  che  V habbìa  ingiuriato  ,  &  con  la  me 
moria  de'  benefici]  fuoi  può  raddolcir  l'amarena  de*  malefici]  , 
&  riferir  grafia  .  L'ignorante  ,  ancora  che  fta  di  buorìanimo,pec 
ca  rendendo  affai  meno  di  quel ,  che  dee  ,  ò  fuori  di  tempo  » 
$uer  di  conueneuol  luogo ,  &  perdendo  la  grafia,  non  la  ricompen 
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fa  rendono  gratta  quegliy  che  a  mal  grado  richiedi-,  &  come  corretti, 
in  ogni  luogo, &  per  altrui  me%p  faldano  le  partite  ,man%n  le  riflo  - 
rano,perche  uolont  ari  amente  non  cambiano  il  creditore.  Sol'  il  Sanie, 
sfiammerà  fra  fé  fiefio guanto  ba  riceuuto ,  da  cuit  quando,  dotte  t& 
in  che  maniera .  Considereremo  dunque  nel  render  i  benefici/  il  più 
&  il  meno  ne*  riceuuti ,  &  quefto  fapremo  nel  ponderare  la  ca  - 
gione  ,il  luogo,&  il  tempo.  ^Alcuno  ci  hauerà  donato  poco ,  ma  quel 
poco  è  flato  cagione  di  molti  beni,  che  ci  fono  feguiti.  Ci  ba  do* 
nato,  &  donando  ci  ha  foccorfo:  efiendo  noi  in  luogo  doue  preva- 
lere non  fi  pò  t  cu  amo  del  no/Ir  o  :  efiendo  alla  militi  a,  ò  lontano  tan 
to,  che  per  lettere  di  cambio  ne  anco  ni  era  uerfodifolleuarcì,oue 
ro  efiendo  pofto  in  prigione  ,  in  galera,  ò  confinati  in  qualche  1  fola 
remoùjfima  ci  ha  donato :&  in  tempo,  che  pur  non  haucuamo  un 
foldo ,  un  pane ,  ò  pur  uno  flr accio  di  porci  addofio  .  Interpretar 
fi  mole  prima  bene  tutti  gli  atti  de*  benefattori  noflri.  Son* 
alcuni  ,'cb'ogni  cofuccia  ,che  danno , /limano  beneficio  ;&s'ingan~ 
nan  di  grojfoyperòche  un  ciantellin  di  uino  ,  un  pe^pro  di  pane,  un 
quattrino  yun  foglio  di  carta  y&  cotali  coferelle  per  la  loro  uiltà 
&  bafieiga  non  fi  pregiano ,  come  che  in  un  bifogno  e/iremo  gio  - 
uaffero  .  *d  Ila  perfettione  del  beneficio ,  è  meftiero  ,  che  due  cofe 
s'accodino  infieme,runa,  ch'è  l'importanza  &  pregio  della  cofa% 
che  fi  dà  ;  l'altra ,  che  con  uolonterofo  &  allegro  animo  fi  dea  per  Lentana 
conto  fempre  di  chi  la  ricette  &  per  la  ftima  ,  che  fé  ne  fa.  Onde     tf" uucl 
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una  gran  Donna  diuulgando  un  prefentucctOy  che  hauea  fatto  ad  tiondaii* 
un  pouer'kuomo  ,&  facendolo  fapere  in  fua  prefen^a  ad  alcuni 
gentil' huominiy  che  uenuti  erano  a  uifitarUymoflrò  ,  che  non  per 
lui  :  ma  per  loro  hauea  (atto  tal  cortesia ,<&  guaflò  il  beneficio.  Chi 
ha  riceuuto  beneficioydee  quanto  prima  penfare  di  corrifponder  con 
tutto  quel  che  può ,  &  rifiorar  il  piacere  :  ma  fra  tanto  moftrar 
con  parole  ,&  col  fembiante  il  buon'animo  fuOy  ò  buono,  ò  catti- 
no, che  fia  il  benefattore  ,  come  anco  a  render  un  debito ,  ouer  un 
depofito  faremmo  tenuti  ad  un  creditore ,  ò  trifto,  ò  pa^p,  ò  pru- 
dente ,&•  giufio,  che  fuffe .  L'auaritia  &  l'Inuidia  fono  due  in  - 
toppi, che  non  lafcian  tranare  chi  correr  douerebbe  ad  appagar 
Y  altrui  merito .  K(e  però  fi  auìfi  alcuno  di  difoblìgarfi ,  come  che 
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baueffè  dato  buon  eambio  al  benefattore  ;  ne  di  ben  operar  quel- 
l'altro ,  che  col  beneficio  infume  ifuer gogna  l'amico:  mcftrandogli 
in  altrui  cofpctto  il  bifogno,cbe  ne  ha,  J^pn  fi  rammarichi  del 
beneficato  il  benefattore,  fé  col  morderlo  e  tratto  tratto  lacerarlo 
Vhà  in  un  certo  modo  licentiato,  &  difobligatofi,et  fé  d'amico  fé  l'ha 
fatto  nemico.  Se  anco  neramente  alcuno  è  fiortéfe  &  ingrato  in 
lui  fi  difperde  &  annulla  il  benefìcio  :  ma  non  fi  perde  già  nelbe 
nefattore,  douendo  egli  ejfer  contento  dell' hauer  bene  operato.  "He 
dee  dir  alcuno, che  ne  ritreròio,  fé  a  colui  faccio  benefìcio? che 
animo  dimofirerebbe  coflui  ;  poi  che  non  conofee ,  che  il  pregio  del 
la  Virtù  è  nella  Virtù  ?  certo  ignorante  òmalitufo.  pcrfeftifi* 
fi  uud  defiderar  l'opcration  uìrtuofa.  Se  poi  ne  rifui ta  bene,pren 
da  fi  perfopra  mercato  ,  come  fi  dice.  Diuerfe  fono  le  caufe,  perle 
fJaHpuò  1m^  Vhuomo  può  parerci  dimentubeucle  &  ijconofcmtc  della  cor 
parer  ai.  tefia  nofira'yperòche  altri  da  ignoranza,  altri  da  uer gogna,  altri  da 
t raro.  "  pigritia,altri  da  neglige%a,altri  da  occupatione,altri  da  legghe%^a, 
altri  da  fatica,  &  altri  da  fpefa  ritenuti  uengono  .  tslerar  fi  no- 
glion  tutti  con  animo  piaceuote  &■  grande ,  e  piacer  ci  dee  fempre 
l'hauer  fatto  beneficio .  Meglio  è  fpicciolat amente  &  fptfio  far 
beneficio,  che  per  non  poterne  far  de'  grandi, non  farne  mai  pur 
uno  .  0  quanto  è  laudatole  colui  ,  che  per  giouar  ad  altri  ,fi 
feorda  dell' util  proprio  .  Ma  chi  non  gioua  fenon  di  cofa  auan^a- 
ticcia  &  di  reliquie  moflra  un'animo  mefchino,&  mifero.  Che 
uale , diciamo  apprejjo ,  che  uno  creditor  mi  fia  per  hauermì  pre- 
dato una  caualcatura  ,  od  alloggiatomi  taluolta  ,  ò  prefiatomi 
danari;  <&  poi  m  babbi  a  inuolato  la  e  afa ,  cercato  di  uiolarmi  la 
moglie  ,  battutomi  il  figliuolo ,  &  ifuì atomi  i  feruidori?  nonne- 
go'l  beneficio  :  ma  il  debito  &  l'obligo  ,  il  quale  è  flato  compen- 
fato  non  folo  col  danno  &  ingiuria  mia  .  ma  perche  molto  più  no 
ciuto  ,chegiouato  m'ha  ,di  creditore  ,  ci?  egli  mera, me  lo  fa  de- 
bitore. Oltre  ciò  ,  fé  il  benefattore  mi  rimprouerafie  il  ben,cbemi 
fa,  fé  fene  uantaffe ,ò  fé  ne  dolefie,  ò  quando  cortefia  mi  ufaffe ,  in 
un  trifìo  modo  ,  mal  uolentieri ,  &  con  uìfo  acerbo  mi  fi  uolgefie, 
ò  fi  penfafìe  non  di  donare  :  ma  di  gittar  acani  cioche  dà,ouer§ 
per  fuo  dtfegno,  &  non  per  foccorremi  impiegale  in  me  qualche 

bene 


SETTIMA.  401 

beneficio  t  gli  dotterei  forfè  rimanergli  debitore?  Da  un  canto  pare 
che  nò ,  &  che  fé  pur  tenuto  fuffi ,  //  mìo  debito  farebbe  come  un 
di  quegli  tche  mai  non  fi  pagano.  Ma  la  chrijìiana  charità  non 
mirafenon  il  bene ,  &  del  male  fi  [corda ,  ne  per  ingiuria  ò  mala 
altrui  maniera  fi  difobliga  mai  :  ma  gioua  fcmprc  &  amici  & 
nemici,  &  grati  &  ingrati,  e  i  memori  et  gli  obliuiofi .  Et  quefla  è 
quella ,  ci)  a  guifa  di  fornace  afìorbt,&  dijfipa  in  fs  fleffa  tutte 
Cimpcrfettioni  altrui.  ^ibhomineuoCè  l'ingrato,  ma  tanto  è  l'a- 
more ,  che  ibuomo  dee  portar  aWhoneflo ,  che  non  per  altro  fi  uuoC 
operar  bene,  che  per  operar  bene .  ne  riporta  però  gloria  colui , 
che  fa  beneficio  ,  &  poi  non  cjfendone  ben  cambiato,  fé  ne  richia  - 
ma  ;  peròche ,  come  hi  detto  dianzi,  uolge  in  credito  Coperation 
fua ,  togliendole  il  nome  di  beneficio .  Se  io  riceuo  beneficio ,  re/io 
debitore  tma'l  debito  è  uolontario  &  da  mio  arbitrio  pendente . 
Ma  fé  chi  me  lo  dà ,  me  lo  prefta  ,  come  fé  fufìe  un  depofito  ,  & 
mi  fegna  a  libro ,  impedi fce  la  gratitudine  mia ,  #•  nece farlo  fa 
quello ,  eh' efer  in  me  doucrebbe  fpontaneo,<&  libero.Tolerar  fi  uo 
glion  gli  ingrati ,  che  anco  noi  non  paffiamo  que/ìa  ulta  fen^a 
qualche  ingratitudine  &  uerfo  /ddio,  e-7-  uerfo  gli  huomini , 
J^e  ambitione,  ne  difpetto  ,  ne  cupidigia  ci  dee  tirar  a  far  be~ 
rteficio:  ma  defiderio  di giouar  altrui,  facendo  che'l  beneficio  quan 
do  fi  day  &  dypò  gioueuole  fia  fempre.  Terche  mi  rifoluo  a  dire, 
che  colui  mojlra  una  crudele  bontà,  il  qual  pregato  concede  bene- 
ficio, che  sa  douer  caufar  mìcidu  ,  prefure, ladronecci  ,adulterif,& 
cotali  federatele  &  danni .  La  gratitudine  non  confile  tanto 
nel  rijìorar  altrui  della  lor  corte fta,  quanto  nell'animo  pronto, 
lieto,  manfueto ,  <&•  dolce .  Onde  può  uno ,  che  mi  rende 7  beneficio 
efìermi  ingrato, &  chi  non  me  lo  rende ( perche  non  può,  ò  per- 
che non  gli  fi  è  prefentata  Cocca fionc  )  effermi grato  &  cortefe, 
fé  quegli  però  con  animo  gonfio  <&  juperbo  lo  rende  ,  &  quefii 
con  humile  mi  riconofee  ,&  pregia.  T^on  ècofa  ,  che  faccia  men 
degno  Chuomo  di  riceuere  cortefia  ,che  C arroganza  &  la  fnper- 
bia:  ne  che  più  prouocbi  i  ber, t  fattori  della  lealtà  &  dellhumiltà. 
Sorì  alcuni ,  che  per  effer  ben  agiati  nelle  cofe  del  mondo  difpre- 
giano  li  /chiatti,  &  fer nidori  (noi  ,&  hanno  a  fchifo  i  poueridi- 
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tendo  tra  loro  ;  E  come  mi  può  mai  gioiiare  qucfìo  fciagurato,  s'e- 
gli n'ha  più  bijhgno  di  tutti  ?  Et  pur  gli  ignoranti  non  fan- 
no ,  che  più  uolte  ur.o  fcbiauo ,  un  palafreniere  ,  un  rogalo , 
&  un  pouer  accio  bauerà  f aiuolo  la  trita  ad  un  grande  .  penfano 
forfè  ,  che  non  fi  poffa  beneficar  alcuno ,  fé  non  con  l'oro  ò  conia 
robba  f*  un  motto  ,  un  cenno  ,  unauifo,  un  configlio  taluolta  ha- 
uerà  giouato più  che  le  migliaia  dì  Scudi.  Quanti  fi  fon  inclina- 
ti a  i  famigli ,  olii  ftaffieri  ,  per  una  loro  bifognat  Quanti  d'u- 
na uil  femminella  feruiti  fi  fono  ì  *A  quanti  una  fante  ,  a  quan- 
ti un  fanciullo  ha  giouato  t  D'ogni  uno  fi  uuol  dunque  fare  /lima; 
di  ciafebeduno  anco  fperare  ,  che  fi  rifentafet  che  fi  riconofea. 
Ifcufiamo  ogniuno  quanto  più  fi  può .  Se  il  mercatante  fauìocon 
la  patien^a  rìfcuote  le  cattine  partite  ,  &  perche  noi  con  foff'eren 
%a  non  faremo  ne*  grati  mutarfigli  ingrati?  fperiamo  fempre  be+ 
il  perfe  uè  ne,  £t  come  g  pafo't  ft  ridono  delle  uillanie ,  ctì  i  lor  bambini  per  ira 
far  benefi  a  lor  dicono  ,  co  fi  non  curiamo  di  quegli ,  che  non  ci  riconofcono9 
dnJna°.fa  c^e  non  Cl  fon  £rat*  »  c^e  c*  guardan  anco  in  uece  d'honorarci  con 
occhio  bieco  ,  &  dicon  male  di  noi .  Continouiamo  nel  far  cor- 
tefie  fin  doue  in  uano  fpefe  le  habbiamo  .  Terche  gli  uccegli  bec- 
chino i  femi >  »o»  fi  rimane  il  contadino  di  f eminare  ,  &  s'è 
caduta  una  cafa  ,  non  re/liamo  di  redificarne  un  altra  ;  cofi  per 
le  perdite  de'  benefici}  non  cefìiamo  mai,  imitando  Iddio  pa- 
dre noflro,di  far  benefici}.  Ver  effer  grati  fpre^amo  quanto  il 
vulgo  tien'  in  pregio  .  tutti  i  beni  laudeuoli  fono  :  ma  molto  più 
la  Gratitudine.  De'  benefìeij  uno  è  maggior  dell'altro,  beneficio  è 
il  confolar  un  tribolato .  beneficio  è  il  uifìtar  un  prigioniero  &  un* 
infermo  .  beneficio  è  il  preftar  danari ,  &  robba  .  beneficio  è  an 
co  il  moflrar  la  uìa  ad  uno,  che  fmarrito  fi  fufie  .  beneficio  il  dar 
ricouero  al  peregrino  fottìi  tuo  tetto  ,  moflrar  il  uarco  d'un  fiu- 
me .  Benefici}  fono  ,  benché  menomi  ,  il  lafciar  attinger  l'acqua 
alla  tua  fonte  ,  il  dar  il  fuoco  a  cencio  ,  il  riscaldar  un  affide 
rato  di  freddo  ,il  pafeer  un  ,  che  fi  langue  di  fame  ,1 'effer  mal- 
levadore ad  alcuno,  lo  sbrigarlo  da  debiti,  il  liberarlo  in  pericolo 
di  morte  ò  per  nemico  ,  ò  per  infermità  ò  per  giujìitia  ,  b  per 
altro  accidente  .     Il  preferuar  alcuno  d'infamia,  il  liberarlo  dal 
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Vefjìglio  .  Gran  benefìcio  ,  &  maggiore  è  Vìnfegnar  ad  un  depra 
uato  intelletto  fana  ,  &faluteuol  dottrina  ,  &  al  colmo  de"  bene- 
fìci/ aggiugne  ,  chi  riconduce  uno  di  mala  uita  alla  buona  ,&  co 
me  pecora  infetta  la  purga&  fana  ,  &  la  ritorna  alla  greggia 
di  Curi  sto  .  Et  [opra  tutti  i  bentficij  incomparabilmente  è  buo- 
no quello  »  che  J  d  d  i  o  a  gli  eletti  fuoi  dopo  quefia  tor- 
mentofa  uita  dona  .  Efiendo  dunque  tante  maniere  di  btnefìcij  % 
ogniuno  può  u'ncere  &  effer  uinto.  Vn  beneficio^  che  ha  bifhgno  di 
molti  aiuti  per  mantenerci,  è  minor  di  quello  ,  che  non  bà  bifo- 
gno  di  nulla  .  Se  uno,  eflempli  gratia  ,  minfigna  un  rimedio  dif- 
fìcile et  di  molta  fpefi  per  una  mia  bifogna  ,  non  mi  fa  egli  mi- 
nor bemficio  di  colui  ,  che  me  Cinfegna  facile  &  fen%a  fpefa  i 
Dou è  maggior  bi fogno,  itul  benefìcio  fi  fa  maggiore»  Grande  è 
il  benefìcio  del  padre  uerfol  figliuolo  ,  ontC  egli  gliene  re/la  obli- 
gato  per  fempre  :  hauendogli  egli  dato  la  uita.  Ma  il  figliuo- 
lo può  uincer  il  padre  come  di  fenno ,  &  di  ualore ,  cofi  di  cor- 
tefia y  &dì  beneficenza  .  Enea  uinfie  vinchi  fé  fuopadre.i  Gioua. 
ni  Ciciliani  altresì  ,  ^Antigono  fupcrò  il  padre .  Fu  uinto  Man- 
lio rigorofo  dal  figliuolo  ,  che  cofi  materiale  ,  &  rozo  flimaua 
hauendo  il  figliuolo  liberato  il  padre  da  grauiffimo  e  mortale  perico 
lo  .  Troppo  horreuole  et  gloriofa  gara  è  il  contender  di  cortefia.  ù"ì)ì^l 
Tsjatan  rendendofi  per  uinto  uìnfe  ,  pregando  che  Mitridancsl'uc-  cò°Tt*Gidt 
cidejfe  ,  /campò  dal  mtcidio,et  donando  una  uita  ,  ne  riceuette  due.  infatti. 
Se  gli  huomini  gareggiafftr  di  corti  fia  ,  c^  di  beneficenza,  che  for 
tunata  ,  felice  ,  <&•  aurea  età  farebbe  la  no/ira  t  Tutte  le  genti  : 
tutti  i  popoli ,  e  tutte  le  nationi  ,  ancora  che  b.xrbare,predican 
la  gratitudine  ,  la  riconofeenza  ,  &  la  cortefia  ,  &  con  molte  lau 
di  l'innalzano  al  cielo,  ^i'  rincontro  ogniun  sgrida  :  ogniitn  Ha  fi 
ma  V ingratitudine  »  &  uillania.  La  ragione >  &  non  la  tarila 
ci  guidi  nel  far  i  bentficij.  Chi  femina  fpera  il  ricolto ;wa  ron 
né  fi  curo ,  cofi  chi  nauiga  ,  il  porto  ,  chi  guerreggia  ,  la  uctturh, 
chi  s'ammoglia  ,  la  pudicitia  della  fu  a  donna  ,  chi  genera  ,i  fi- 
gliuoli buoni .  Et  pur  taluoltà  attiene  il  contrario  .  Ter  fornir 
glianza  del  nero  nondimeno  ,  gft  non  perche  fi  amo  certi  dell'ane- 
mie fi  nauiga ,  fifemìna-,  fi  n.ilua ,  s  ammoglia-,  &  fi  genera .    Cofi 
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non  attenderemo  per  uia  lunga  &  per  molto  tempo  d'afficurarci  deL 
l'altrui  animo  (ci)  è  troppo  malageuole)  prima  che  facciam  bene- 
ficio ;  ne  fi  ritreremo  dall'opere  buone  per  tema  d'inciampar  in  Mi- 
lano ,  e^  difcortefe.  Chi  riceue  beneficio  non  consideri  tanto ,  quan 
to  habbia  hauuto  :  ma  il  modo  &  il  grado  del  benefìcio .  Vno  mi 
darà  diece  feudi  in  un  bfogno  ;  e  per  feruirmene  gli  accatta  im- 
pegnando ò  ueniendo  il  fuo  .  un  altro  me  ne  darà  uintì ,  ma  per- 
ch'i molto  danarofo  ,  non  ne  patifee  o  fente  .  Oh  non  è  mag- 
gior il  benefìcio  fatto  con  ifeoncio  ,  che  fen^a  t  cofi  dona  uno  due 
ftaia  di  formento  in  tempo  d 'abondanta ,  è*  ne  hauerà  fatto  co- 
piofa  ricolta  ,  un  altro  diece  pani  mi  prefenterà  :  ma  in  tempo 
d'un'efirema  penuria  ,  &  quando  non  hauerò  onde  pafeermi .  Chi 
dubita,  che  pia  non  fian  uinti  che  diece  Scudi ,  <&  più  due  ftaia 
di  grano,  che  diece  pani  ?  &  nondimeno  l'obligo  è  maggior  nel  me 
no  ,  che  nel  più  .  Molte  altre  cofe  hauerei  à  dire  >  che  care  & 
utili  farebbono,  intorno  a  quefla  materia:  ma  il  tempo  è  breue,  fé 
all'altro  uoglio  dar  campo.  Bafti  Ihauer  detto  ,  che'l  beneficio  è 
opera  diuina  in  guifa  ,  che  per  lui  l'huomo  diuenta  Iddio 
all'alt/  huomo.  Che'l  fine  è  l'hauer  operato  bene-,  &  che  fé  dee 
effer  benefìcio ,  non  dee  riufeir  per  noi  a  maleficio  d'alcuno  ;  che 
V animo  è  la  theforeria  de'  benefieu'  ,  &  che  quello  è  ,  che  fcema\ 
&accrefce  la  bontà  loro  ,  &•  finalmente  ,  che  per  me^o  fuo  ft 
appaga  &  fi  legano  le  Immane  conuerfationL 

0  n  hebbe  prima  il  fuccinto  difeorfo  di  L  e  v  - 
cippo  Mont'alto  fine ,  nel  quale  s'accor/è  la 
compagnia ,  ch'egli  in  detta  materia  ft  hauea  fuc- 
chiato  il  meglio  di  quanto  ne  difje  Seneca ,  che 
Ortensio  impofe  a  Clìarco,  che feguit andò 
sferra ffe  gli  auari,  &  il  maladetto  loruitio.il- 
quale  in  cotal  maniera  incominciò  . 

Fra  tutti  ì  mal  nati  difidtrij ,  che  ne  gli  animi  humani s'al- 
lignano ,  pefiimo  è  quello  del  danaro  &  delle  ricche-^e  &  molto 
più  l'appetito  de'  beni  altrui .  1$on  è  affetto  più  difordinato,pià 
biaftmeuole  ypiù  fchifo ,  ne  più  contrario  al  ben  uniuerfale  del  - 
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l'^iuaritia.  calpefla  Vhuomo  la  terra,  &  è  calpeflato  daWoro& 
dall'argento  ,  che  nafte  nelle  uifcere  della  terra .    Mìfura  l'onde 
del  mare  &  cerca  far  li/ci  con  t'acqua  i  ruuidi  mattoni  chi  cerca 
di  moderar  Vhuomo  prefo  da  quejìa  diabolica  cupidigia.  Ogni  co 
fa  uorrebbe  buona  l'auaro:  la  moglie,  i  figliuoli  ,i  feruidori,  la 
cafa,  ilbefliame,  i  drappi  ima  fé  fleffo  non  già.  abbarbaglia- 
no gli  occhi  fuoi  allume  delle  pia/Ire  de'più  precioft  metalli,  iqua 
li  nelle  tenebre  della  terra  la  J^atura  come  nociui  nafcofe '.man- 
dando fuori  tutto  quello  ,cbe  ci  era  neceffario,  &  gioueuole .  Quan 
to  più  pofjede  :  tanto  più  impouerifce.   Tofìegga  pure  più  campi , 
che  nell'Europa  non  fono,  habbia  più  grande  il  fuo  palalo  ,  che 
una  città  .  Tenga  più  mandre ,  che  non  pafcono  tutte  le  maremme, 
habbìa  più  ferui ,  che  qual  mai  uittorìofo  &  ricco  Bimano,  &  fio, 
fornito  di  più  gicie,che gli  Indi  e  Gar amanti  .paragoni  tutte  que 
fle  cofe,che  fuperbo  lo  fanno,  a  quelle,  che  de  fiderà  d'hauere,co- 
nofcerà  d'ejfcr  pouero  .  Coloro  ,  che  falifcono  per  le  fcale ,  mai  non 
s  arrecano  finche  d'un  in  altro  fcaglione  falendo  non  giungono  in 
cima ,  cofi  quegli ,  che  anftano  nel  cumular  le  ricche^  non  tifi' 
nano  di  più  &  più  ragnnare,  ancoraché  habbiano  qualche  ricco 
agguagliato ,  &  fé  ueggiono  altri  più  douitiofi  di  loro  non  cefìano 
dì  &  notte  per  auan^arli ,  &  tanto  uanno  innanti  dalla  loro  fmi 
furata  cupidigia  cacciati ,  che  in  alto  leuandofi  alla  fine  precipi- 
tano. Che  infamai  che  frenefta  è  la  loro  giamai ,  poi  che  tanto 
hanno  fittoli  penfiero  nel  danaro, che  le  cofe  i(le(ìe come fono,non 
ueggiono:  ma  s'maginano ,  che  altre  fiano  ,  che  quelle,  che  fono? 
Tenfano  ejfi ,  che  tutto  quel ,  che  ueggiono,  fia  argento  &  oro.  Che 
raggio  di  Sole  $  che  lume  dì  fletta?  a  lor  più  gradi/ce  lofplendor  de* 
cecchini,  delli  feudi , &  de"  taleri .     Qual  cofa  non  fanno  per  ac- 
cattar oro?  ogni  cofa  braman  di  tramutar  in  danarije  biade,  il  ut 
no,  le  lane,  il  lino ,  le  legne ,  i  legumi ,  il  mele ,  le  frutte,  &  quan 
ta  merce  hanno  in  oro  a  lor  fi  congela,  in  argento  a  Ur  fi  conuerte. 
Il  fuoco  non  s'eflingue  ,fe  prima  non  ha  confumato  nelle  fue  uora 
cìfjime  fiamme  la  materia,  di  cui  fi  pafee  .  ma  chi  acqueterà  mai 
Vauaro,  che  di  ccntinouo,come  più  del  fuoco  difficile  a  fatollare, 
aspira  all'acquiflo  del  ben  de  uiciniJ  &  quello  acqui  flato  ad  urtai 
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tro  s'aggira  intorno?  Tronto  rallegra  l'acquifiato:  ma  fi  duole  per 
quello,  che  non  poffede ,  &  Morrebbe .  Si  fcu/a  il  ricco,  che  giouare 
altrui  non  può,&  purè  conuinto  per  fin  dalla  man  fua  ,  nelle 
cui  dita  rifplendono  gioie  ,che  potnbbono  folleuar  molti  opprtfi 
da  debiti,  quante  cafe  cadute  potnbbono  rifare?  Quanti  dal  ri- 
gor  del  freddo  battuti  potrebbono  coprire  le  fue  collane  ,&  la  fua 
guarda  robbx  ?  auaro  è  dunque  fé  non  dubita  di  negar  l'aiuto  a  chi 
gliene  chiede ,  s  efclude  i  miferi ,  fé  tiranneggia  i  deboli  ,  fé  folco 
a  folco ,  &  campo  a  campo  cerca  per  ogni  uia,  quantunque  ille- 
cita ,  aggiugnere  .  il  mare  ,  la  terra ,  la  notte  ,  //  giorno ,  e'I 
cielo  hanno  ilor  confini,  ma  chi pre ferine  termine  all'ingorda  feto 
di  quegli, che  ad  arricchire  s'incuruano?  e  fi  come  i  fiumi ,  che  da 
picchi  finte  nafeendo  nel  lor  progreffo  à  poco  à  poco  s'allargano, 
&  crefconOy&  intanto ,  che  con  uiolente  impeto  fico  tirano  tutto 
quello,  che  lor  fi  fa  incontro  \  coft  efìi  da  piccioli  prencipif  in  mil 
le  doppi  augumentando  le  facoltà  dopo  mille  opprefiioni,  ingiurie, 
&  tirannie  s ' infuperbifeono  .  Vna  infatiabile  ebbriachc^a  del' 
l'animo  è  l'^Auarìtia,  che  come  gli  ubbriachi  quanto  più  copia  di 
uino  s'ingorgan  nel  uentre  t  tanto  più  fi  rifcaldan  nel  bere  ;  coft 
quefìa  indomita  cupidigia  del  danaro,  quanto  più  uede  moltiplicar 
i  fuoi  beni,  tanto  più  arde&  s'infiamma.  Chi  potrebbe  mai  fre- 
nar l' appetito  esecrabile  d'un  auaro ,  pofeiache  ne  da  timor  diui- 
no ,  ne  da  minaccie ,  ne  da  effortaticni ,  ne  da  prieghi ,  ne  da  con- 
figli fi  lafcia  mouere  dall'orinata  <&  diabolica  fua  cura  ?  Qual 
bejlia  più  atroce, e  terribile  fi  uide  al  mondo  di  lui  giamai?  fo- 
gliamo un  poco  farne  un  ritratto .  Imagìnateui  di  ueder  un'huomo 
negro  come  carbone  fpento,che  mandi  fuoco  da  gli  occhi,  le  cui 
tieipjuia      braccia  fiano  due  draghi,  <&■  la  bocca  grande,  come  una  cauerna. 
«••  fingete,  dico,  ch'i  denti  Juoi,  fiano  come  aguti  coltelli ,  &  in  uè  e  e 

di  lingua  ui  fia  un  gorgo  di  ueleno  <2r  di  tofiico  ;  habbia'l  uentre 
a  guifa  d'una  fornace  ardente  ,  che  confumi  ogni  cofa ,  i  piedi  con 
l'ale  più  rapidi  d'un  folgore,  penfate  ,che  il  fuo  moftaccioraf- 
fembri  quello  d'un  can  maftino,ò  d'un  lupo  affamato  ,  &  che 
auentì  facelle  con  le  fue  unghiate  mani.  Supponete  ,  che 
la  fua  uoce  non  fuoni  uoce  humana  :  ma  fembriun  muggito  /ira 
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nio  e  terribile  .   Tananai  forfè  borrenda  cotti  effigie.  Ma  molto 
più  afpro  &■  crudele  è  l'antro,  polche  aff.tlifce  tutti  come  la  mor 
tes&gli  inghiotte  come  l'inferno.  Egli  quafi  nemico  del  genere  Imma, 
no  non  uorrebbe  ueder  huomo  uiuente-,  perche  pefiedeffe  egli  ogni  co 
fa.  ne  di  ciò  contento  fi  fermerebbema  bramerebbe  di  ueder  le  fel- 
ue  ,  /  colli ,  i  monti ,  &  l'acque  ,  &  per  dirlo  in  fomma  cicche 
ui  fufte,fatto  oro.  Ma  non  hauemo  ancor  bene  efpreffa  la  fu  a  pa^ 
7Ìa  :  diamo ,  che  non  lo  fpauentafier  ne  le  ufan^e  ,  ne  le  leggi , 
ne  i  giudici  ;  ne  ui  fuffe  chi  l'accufaffe  :  ne  chi  lo  condannale  ; 
egli  fi  uederebbe  tutto  infuriato  correre  &  leuar  quefìo,  &  quel 
lo  di  uita  .  egli  non  perdonerebbe  ad  amici  ,  a  uicini  ,  a  frate- 
gli  ^a  parent'hpurche  entrale  in  pofftffo  dell" altrui  ricchezze ,  & 
egli  folo  ne  fu(Je  il  Signore  .  ^£  l'auaro  pefano  i  figliuoli ,  peja 
U  moglie  i  pefano  i  ferui  ,  pefano  le  fanti  .    Onde  molti  flrafci- 
nati  da  quefla  cicca  cupidigia  fin  nelle  mogli  hanno  procurato 
la  flerilità  :  facendo  la  natura  orba  de'  parti  fuoi;  talché  fé  non 
hanno  uccifo  i  figliuoli  t  hanno  almen  operato  ,  che  non  ne  nafeef 
fero  .  J^on  uede  l'auaro  quanto  dannofo  fia  il  troppo  fìudio  di 
cumular  oro.  Gitanti  per  guadagnar  l'u  fura  di  dicce  Scudi  han 
no  perduto  il  capitale  di  cento  •   Quanti  incorfi  in  pericoli  graui, 
perche  con  pochi  danari  non  shan  uoluto  rifeattare  ,  hanno  per- 
duta la  uita  infume  con  la  robba  ?  Quanti  a  gradi  fublimi ha- 
uerebbon  potuto  falive  ,  dr  illuflrar  le  famiglie  loro,che  per  aita- 
ti tia  fono  rima  fi  nella  lor  triuiale  e  fordida  natura  ?"  &  che  ma 
tauiglia  e,  fé  chi  non  cura  di  ftminare  non  raccoglie?     Chi  fem 
pre  attende  a  mietere  ,  &  ftmpre   uorrebbe   confeguir  qualche 
emolumento  :  ma  fugge  la  fpefa  ,  fiuffì  etiandio  fpeffeuoltc  fen- 
%a  guadagno  .     Se  anco  uuol  prender  moglie  ,  onero  ne  prende 
una  poucra  ,  che  fi  crede  di  trottar  ricca  ;  oucr  per  hauerne  me 
nato  una  ricca  fi  tira  dietro  danno  maggiore;  peroche  non  la  do 
te  ;  mal  ualor  della  Donna  cumulale  ricchezze.  E  che  profitto 
pub  recar  una  gran  dote  giamai  ,  fé  una  moglie  goffa  ,  ignoran- 
te, <&  predica  cerne  ucnto  diffìparebbe  un'imperio ,  non  che  la  dote  f* 
Se  poi  la  prende  ,  battendo  l'occhio  folo  il  mi  fero  alla  robba  ,  pe- 
tulante ,  &  hfciua  ,  eccogti  una  fcb.era  fempre  d'adulteri  at- 
torno 
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torno .  Se  golofa  &  ebbra  gli  uìen  a  cafa  ,  non  lo  fa  tanto  più 
lofio  cader  in  pouertà  ?  comperano  molti  per  troppa  auaritia  non 
fen^a  pericolo  &  danno  cofe  a  derrata  uile  ,  che  care  lor  cofiano 
al  fine.  0  peftifero  morbo  ,  che  fa  gli  huomini  misleali , fagrile- 
ghi ,  &  maligni .  In  ogni  imprefa  difutile  è  l'auaro .  Egli  non  è 
buono  per  gouernar  eserciti  ,   ne  per  regger  popoli  è  commodo  . 
Ma  che  dico  io  dell' inettia  fua  nelle  cofe  publiche  ,  fé  anco  nelle 
priuate  non  gìoua  $  egli  per  danari  s'ammoglierebbe  con  la  più 
sfacciata  femmina  del  mondo.  TS(el  comperar  cafa  non  quella  ,  eh* 
adhuomo  gentile  conuiene  ,  gli  piace  :  ma  prende  più  tofìo  una 
fpilonca  pur  che  habbia  molte  flange  da  dar  a  pigione .      Se  uà 
per  comperar  una  uolta  carne  al  macello ,  non  la  migliore  :  ma 
la  peggiore  compera  per  far  minore  fpefa .  Sempre  *' appiglia  al- 
le cofe  più  uili ,  &  mucide.  Ma  che  dimoro  io  in  quefte  cofe  da 
nulla?  Sepofiedeffe  il  mondo  tutto  quanto ,  egli  è  nondimeno  il  più 
mifero  ,  &pouero  di  tutti .  egli  è  lapefle  delle  prouincie ,  rouina  del 
le  città  ,  calamità  d'ogniuno  .  Qual  rapina  di fpietatijfima  fera  fi 
può  paragonar  alla  fua  i  Se  agguaglia  le  fue  facoltà  con  quelle  > 
e  he  deftdera  ,  fi  penfa  di  non  hauer  nulla  ,  fi  lagna  il  tapino  , 
che  la  terra  in  uece  di  fpiche  di  grano  non  produca  fpiche  d'oro  , 
che  le  fonti  non  uerfmo  argento  ,  &  non  acque  ,  che  i  monti  in 
uece  de'  faffi  non  habbìano  lame  d'oro.  Duolft  della  fertilità  della 
Jìagione  ,  dell' abbondanza  delle  uettouaglie  *  gli  increfee  la  felicità 
commune  de  gli  huomini .  fi  reca  a  faflidio  ogni  negotio  ,  onde 
non  può  trar  danari,  a  rincontro  durerebbe  ad  ogni  aftnefea  fatica, 
pur  che  auamaffe  due  /oidi  .ha in  odio  tutti  coftpoueri,  come  rie- 
chi,  ipoueri  accioche  non  l'affrontino  ,  i  ricchi ,  perche  ha  loro  in~ 
uidia  ,  non  poffedendo  i  lor  beni .  &  però  come  da  tutti  offefo  ,  a 
tutti  è  nemico  &  auuerfo .  T^on  fa  il  mefehino  ,  che  cofa  fia  l'ef 
fer  abondeuole  ,  l'efier  pieno  ,  <&•  fatollo.  Egli  come  indemoniato 
fa  della  fua  cafa  un  diferto  ,  &  mentre  teme  ,  che  non  gli  efea 
la  robba  di  cafa  ,  che  col  far  molti  torti  ad  altrui  fi  ha  ragù- 
nato  ,  trema  >  s'adir  a,  geme,  furi  a  quando  contra  i  fuoi,&  qitan 
do  contra  li  flranieri  .  che  non  fa  quefi»  tirannico  defiderio  de' 
danari  t  per  lui  le  leggi  di  natura  fi  peruertono ,  la  ragion  della 
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parentela  fi  fpre^a  &  ogni  dritto  di  gìufìitia  fi  torce.  Come  può 
effer  buomo  l'auaro  ,  fé  crudele  &  inbumano  fi  mofirx  *   Se  coft 
■è  priuo  di  ragione  >  che  nonfolo  de'  ueri  danari,  &  delle  [ode  rie 
cbe7ge:ma  delle  dipinte  ancor  fi  innamora,  e  rabbiofo  ne  diuen- 
ta  f  Se  pafia  &  uede  le  tauole  de  .banchieri  cariche  dì  danari, 
è  quelle  de  camerlinghi  co'  loro  groppi  a  oro   ,  fente  tante  pia- 
ghe ,  quante  monete  sauìfa ,  che  uì  pano .  Mai  non  gode  del  puro 
piacere  Sempre  Sgomentato  fi  uede.  Ha  egli  il  danaro  per  non  fruir* 
lo ,  non  per  feruirfene  .      ^Arderà   alcuno  dell'amor  d'una  uaga 
j&  leggiadra  Donna  .  coftui  finche  non  coglievi  frutto  dell'amor 
fuo  è  tutto  fimile  a  furiofo  et  apa^p.     Cerne  ne  ha  goduto  quel 
defiderio  s'efiinguetma  l'auaro  già  non  s'acqueta,  comepofiede  quel 
lo  ,  che  ha  tanto  dcfiderato,nuoux  fete  lo  fopr agiunge,  &  nuo- 
Jia  fame  lo  crucia  .  ha  paura  di  tutti .  fofpìca  di  ciafebeduno ,  della 
moglie, de"  figliuoli,  de* parenti,  de'  famigliari  et  de1  muri.  Come  meri       *■*«""* 
ta  perdono ,  fi  non  perdona  afefleflo  ,&fc  antepone  il  danaro  all'ani     rimo»». 
ma  fua  t  fé  in  una  fece  a  uiene  una  targa  pioggia ,  fi  contri  fi  a  ;  fé 
dopo  un  tcmporal  fortunofo  appare  il  Sole  fi  duole  ,  &  perche  ? 
perche  non  rincara  il  grano  .   Scoppia  il  mi  fero  del  felice  altrui 
fuccefìo  .  Se  incontra  un'altro  auaro  a  guifix  di  due  famclicbi  lu- 
pi  fi  a^jtfano.  mai  non  han  pofa  ,  ne  pace  tra  loro.  Immolaua- 
no  gli  antichi  nelle  uettorie  a  gli  Jddii  .  ma  chi  gli  buomhii& 
l'anime  loro  imbolò  mai  ?  a  l'altare  de'  fìmulacri  di  Gioue  &  di 
Marte  fumana  il  [angue  delle  pecore  &  de'  buoi  .  ma  fé  fi  acco 
filanto  all'altare  di  quefia  peflilente  lAuaritia  ,  uedremo  il  gua^ 
•q>  dell'human  [angue  ,  crudelmente  efialare,  effendo  molti  per  aua, 
ritta  fir angolati  i  altri  precipitati ,  altri  [ommevfi  ,  <&  altri  aiate 
ledati .  Le  formiche  folo  del  corpo  &  del  necejjàrio  uitto  prenden 
do  cura  la  fiate  adunano  il  grano  per  lo  uegnente  uerno,  &  in 
quejìo  [ollecite  fono  .  Ma  mdto  più  folleciti  &  anfii  fi  mofira.- 
m  i  cupidi  d'oro,&  del  fouerebio  procuratori,  in  ogni   flacone, 
in  ogni  tempo  ,&  in  ogni  momento  penfando  come  pofprto  molti- 
plicar' ilor  danari.  Qual  traffico  non  tramano  £  fattati  [pergiuri 
non  fanno?  Quali  inganni  non  oriifeonoì  Se  ua.ano alle lor  utile 
mert  bimanamente  chi  barbari  trattano  i  lor  contadini  infelici . 
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e(ìi  non  fi  uergognano  d'impor  loro  nuoue  angherie  ,nuoui  oblighì, 
&  incomportabili  carichi,  e  come  fé  fufier  afrnì  da  uettura ,  ò  co 
me  marmorei  i  lor  corpi  ogni  giorno  a  fatiche  maggiori  li  condan 
nano-,  ne  li  lafcianc  re/pirare  ,  &  uoglia  come  producati  ò  non 
producan  le  poffefiioni  loro,  fempre  in  un  mede  fimo  modo  li  con- 
dannano, &  con  tirannici  capitoli  glia fpregi ano.  Guai  cofapik 
mìfereuole  penfar  fi  può  di  loro* tutto l  uerno  dalle  ueggbie,dal 
le  pioggie  ,e  dal  freddo  maceri  fono,  tutta  la  fiate  dai  foli  at 
denti,  dalla  poluey&-  dalle  commoviate  fatiche  arfi ,  fiacchi ,& 
difirutti  fi  refiano ,  #•  pur  non  folo  con  le  mani  uote  :  ma  di  de- 
biti carichi  fi  tornano  alle  lor  cafe .  del  fudore  de  miferi  s'em  - 
piono  i  granai  &  ì  doglij,  ogni  cofa ,  quanto  pomo ,  fi  traggono 
nelle  lor  mani;  ne  laf ciano  ,ch'efii  preualere  fi  poffano.  efii  peg- 
gio affai  che  gli  hofii ,  i  tauernieri , &  i  uetturini  fi  portano. in- 
audite fpeci  dyufure,&  di  fitti  ritrouano,i  quali  ne  anche  dalle 
leggi  de"  gentili  appratiate  fono  .  efjìfcriuono  lettere  di  cambi,  & 
d'mtereffi  piene  d%ogni  maledittione .  Giuda  uendette  Chr  i  sto 
una  udita,  ejjì  lo  uendono  mille.  Ma  fé  cura  non  hanno  i  coti- 
coni  &  auarì  della  lor  falute,  come  fi  porteranno  per  l'altrui* 
7<lpn  è  paffìone,che  più  fignoreggi  l'animo  humano  diquefla  rab 
hia  di  cumular  danari .  a  lei  cedono  tutte  l'altre.  2\£o»  fi  può  fer 
uir*  a  Dio  (dice  la  Ferità) &  all'opulenta  ,  che  mammona  i  So- 
riani  addimandarono  .  Chi  ferue  al  danaro  diuenta  Idolatra ,  & 
quanto  di  ulta  uiue ,  tanto  fi  flagella ,  ma  fé  nofira  uita  è  breue> 
a  che  fi  lungo  &  continouo  defiderio?  Troppo  gr  atte  pefo  è  quefta 
sfrenata  cupidigia  ,che  U  mente  carica  poffa  alle  cofe  fublimi  in- 
nal^arfi.  Se  ha  il  cuor  niU 'arca ,doue  tien  ripofio  ilfuo  Iddio, 
tome  può  folle  u  ar  lo  al  cielo  ?  Qual  pace  ì  Qual  compagnia  ?  Qual 
ordine*  Qual  Ugge  non  conturba  queflo  in fanabd  mot ho  dell' \A- 
uaritìa*  Due  cofe  fono,  chefpingono  gli  huomini  ad  operar  male,il 
LujTo,&  l'^uaritia.Come  ilgolofo  ha  il  fuo  cuor  nel  uentre,illa- 
feiuo  nella  libidine  ;  coft  V  auaró  nelVau andare,  &  nel  guadagno. 
Come  la  Cortefia ,  &  la  Liberalità  copre  i  uhij  de  gli  huomini , 
cofi  V^iuaritia  li  f copre,  Ifon  è  mar  aui glia  fé  l'oro  è  pallido,  di f 
fé  il  cinico  Diogene,  poi  che  ha  tanti  >  che  l'infidìano,  e  tendon  le 
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reti,  Eccoti  Vjiuaro  infame  tirato  /òpra  un  carro  da  quattro ca 
ualle  brutti/lime  ,  dalla  fordideTga  }dairinhumanità  ,dalla  dapo- 
c aggine, &  dalla  tenacità  .  V auriga  è  il  defìderio  o/iinatod'ha- 
uer  gran  robba  ,  il  quale  a  guifa  dì  un  tarlo  lo  rode.  Et  chi  può 
cumular  in  cafa  fua  facoltà ,  ch'altroue  ella  non  feemì  ?  T^pn  ha 
parte  il  Mondo  ,  che  da  quefto  odioftfìimo  &  perniciofi/lìmo  male 
guafla  &  depredata  non  fui.  Quinci  uiene ,  che  quaft  tutti  i  mor 
tali  /indiano  d'ingrandire:  de ftder andò  sfrenatamente  honori,ric- 
che  7ge, gradi,  titoli ,&  ftgnorie.  Quinci' l  fratello  contra'l  fra- 
tello, il  figliuol  contrai  padre,  &  il  uicino  contrai  uicinoft  leua. 
Quinci  i  Signori ,  &  Trencipì  lacerati  con  eftorfioni  ingiufiif/ìme 
&ifudditi  contumaci  fpe fio  refiftono.  Quintile  fattioniM  fette , 
le  fedii  ioni,  i  tumulti  popolar  efebi  ,  le  defolation  de  paeft ,  &  la 
perdutoti  dell'anime.  Se  i  ricchi  non  di fpenfano, quando, &  douc 
contiene;  fé  tengon  le  mani  rifirette,  non  fon  efii  infetti  da  que 
fi  a  diabolica  cupidigia  £ 

Qual  petto  di  mortai  huomo  non  ftringi 

Sacra  d'or  fame  ? 
Cotneponno  dirgli  auari  &  ingordi  di  cumular  danari,  che  ere* 
danoin  Dio,  fé  non  operano?  Vno  de  de/tderij , che  óltre  natu- 
ra fono,  è  V  Auaritia  fonte  d'impatien^a  ,metropoli  d'ogni  mali- 
ti  a ,  inoperabile  crudeltà  , /omento  d'ingiufìitia  ,  rabbia  uolonta- 
ria ,  idolatrìa  fatua,  fogna  d'ogni  le%p,& immonditi  a, radi  e  e  del- 
l'ber  e  fi  e  ,madr  e  di  tutti  i  mali,etfepoltura  dellhonefìà.  Sono  gli  auari 
fempre  infermi,  fempre  poueri,  fempre  cruccio  fi,  et  come  gli  hidropici 
fempre  pieni  di  f et  e.  efi 7 fono  public i  ladroni, peggiori  a  fai  delle  me 
rctrici  ,uiuono  al  buio,  penfano  fempre  male  .fon  nimicì  dell'or* 
dine,  fempre  anhelano  .fempre  fan  computi,  fempre  uagbeggian' 
il  danaro  ;  &  fempre  come  rofpi  infati  abili  fono  .come  ridicolo  fa 
rebbechi  hauendo  a  caminar  tre  dì  foto,  portafje  uiatico  per  un 
mefe:  carìcandofi  di  fouerchio;  coft  l'auaro,che  fappiendo  quefia 
uita  effer  breue  &  fugace  raguna,quafibauefie  auiucr  tre  feco- 
li  ,  è  degno  di  fcherno .  L'auaro  ,  fé  uede  un  fuo  maggiore  , 
dubita ,  che  non  fia  Tiranno  ;  fé  uede  un  minore ,  penfa  ,  che 
ladro  fta.  mai  non  pofa ,percioche ^mentre raguna per  acquetarft 
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un  giorno ,  trattagli*  gli  anni  •  quando  ha  poi  ragunato  atlbora , 
più  che  mai  angofciapcr  cuftodir  l'acquiftato.  cefi  gli  manca  quel, 
che  pofirde ,  non  tifandolo  in  fuo  prò  ;  come  quello ,  che  non  pof- 
fede:  ma  brama.  *A  ni  un  è  buono,  a  fé  mede  fimo  è  pef  ime .  La 
fortuna  dona  a  molti  troppo,  &  a  niuno  fuor  che  al  uero  philofo- 
pho  &  chrifliano  quel,  che  bafla.  Come  s'è  abbarbicato  quefio  mi 
ferrimo  uitìo  nel  cuore  ,  quaft  mai  più  flr appai  ìndi  non  fi  può  . 
rifalli'"*     befiìa  feroce,  difpietata,  &  indomita  è  i '^iuaritia.doue  annida^ 
■arida,       ferrea  modtflia  afiale ,  contamina,  &  guajìa  le  cafe  ,i  tempij,le  ca- 
ftellaj  e  api,  e  le  città,  non  confiderà  leggere  religione;ma  comepefle. 
auuelena  gli  animi .  Corrompe  la  fede  ,  la  bontà  ,  la  pietà,  ogni 
cofa  è  uenale  appreso  di  lei .  maeflra  è  delle  fimonie ,  della  fuper 
èia,  &  della  crudeltà  , infati  abile  %  infìnta,  inesorabile  &■  preeipi 
tofa  .  Spoglia  gli  Huomini  del  buon  nome  ,  le  Donne  di  cfijHtà$ 
gli  uni  e  C altre  de*  figliuoli ,  de  padri ,  &  della  patria  .    De 
gli  lAuari  altri  cercano  per  ogni  uerfo  di  trafricchire  :  filman- 
do l  danaro  afìaì  più  che'l  credito  loro  .    filtri ,  quando  conuien 
a  /pender  in  occaftoni  honorate  ,  fi  rendon  brufehi ,  tenaci  ,  (fo- 
ri ,  e  (pilorci  ■.  filtri  non  fanno  fpenier  fenon  a  minuto  ,  come  ì 
più  uili  mecanicì  fanno  ,  mancando  di  prouìden^a  per  tema ,  cb'a 
loro  non  manchi.  In  fomma  niuna  cefa  fi  recano  a  molcflo  ,  &• 
a  uergogna7  pur  che  fi  a  di  guadagno  :  uita  facendo  mercenaria  , 
feruile  ,  &  da  ogni  cortefia  &  gentilezza  rimota .  Chi  è  colui  , 
che  habbiaft  férmo  e  fi  abile  appoggio,  che  dall'ai  uaritia  debili- 
tato non  fia  f  dinaro  è  non  folo  chi  ruba  le  cofe  altrui  :  ma  chi 
le  brama ,  e  troppo  auidamsnte  rifparmìa  lefue.  Sentii k  di  ftmula 
chri  è  r^i  uaritia,  della  quale  molti  gentiluomini  ,caualieri , ma 
eflrati  &  prencipi  infetti  infamano  i  nomi  et  i  gradi  loro  ,  & 
come  uiuono  un  di  folo ,  coft  muoiono  in  un  dì  folo  ,  <&•  nelle  te- 
nebre ddCoblìuione  fempre  rimangono.  Empie  l\Amntia  la  terra 
di  ladroni ,  &il  mar  di  carfari .   Ouincì  la  Simonia  &  iRippocrì 
fia  fotto  la  co/lei  ombra  fofijìic ano  la  nera  religione  &  il  puro  cui 
Quattro-     t0  dìi4jno%  £  come  può  ftruìr  a  Dio  chi  adora  l'ero  2  Gli  .'do 
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a*  gii  a.     li  de  gli  auari  fono  li  feudi,  &  gli  Jddii  loro  fono  i  cecchini \ 
le  doble  »  i  genouini ,  i  por  tughe  fi }  lì  feudi  del  regn$  ,  /  nauari- 

ai, 


tori 


Ifli-mpli 


S  ZT  T  1  MU.  4tf 

ni ,/ ducali,  i  papali,  gli  ongari  ,  i  turche/ibi,  quegli  del  fole* 
i  crociati,  &  gli  altri  ori  correnti  ,&  le  monete  d'argento,  Que 
fie  fon  il  lorparadifo .  Si  contentano  in  uagbeggiarle .  L'ufo  /*. 
re  non  amano  :  ma  fot  la  firma .  7{on  filma  l'auaro  cloche  di- 
ca di  lui  il  uulgo  ,  pur  che  ricorra  allo  fcrigno  fio  .  Gnde  il 
Lirico  nofiro. 

L'auaro  ricco  a  di/predar  ufato 

Del  uulgo  i  gridi  ,  dice  ;  il  popolalo 

Mi  fifcbia  dietro.  l'I  so  :  ma  come  giunto 

»/2  '  e  afa  fono  ,  apro ,  lo  fcrigno  ,  &  quiui 

Contemplando  i  danari  miei  >  triompbo. 
T^on  defiderauano  gli  ^Antichi  Romani  di  fignorrggiare  per  da- 
nari ;ma  per  bonore ,  non  per  aricchirfi  :  ma  per  difenderfi  da     ie^xl*. 
nemici;  non  per  cumular  oro  alla  camera  public*:  ma  per  accre     SaaVo.'1 
fetr  la  gloria  alla  Republica.  Scipione  il  maggiore  e  fendo  aceti- 
fato  al  Senato  dell' bauer fi  imborfato  i  denari  del  publico,  rifpofe; 
Dell' bauer' io  aggiogata  tutta  l'^pbrica,  non  mi  ho  riferuato 
altro  ,  ebe  la  gloria  j  &  guadagnatomi  il  cognome  di  jtpbrica- 
Ho  .  ne  ine  C^i pbrica ,  ne  mio  fratello  l'^ifia  ba  fatto  douìtio- 
fi  :  efendo  Vun   e  V altro  di  noi  più  di  laude  ,  &  d'inuidia ,  che 
d'oro,  &  di  beni  carichi,  & abondeuoli.  Marco  Curio  e(]attifìma 
norma  di  frugali tà,&  per few fimo  tftmpio  di  u  alore  ependo  affo 
/òpra  una  feggiola  al  fuoco  ,  &  mangiando  in  un  piatto  di  legno 
alcune  pouere  ,  &  groffe  uiuande  fi  Ufc.è  ueder  da  gli  ambafeia 
tori  de'  Sanniti ,  i  quali  haueniogli  presentato  gran  cumulo  d'oro 
in  nome  de'  principali  del  popolo  ,&  multato  con  benigne  paro- 
le a  feruirfene  fi  mar auigliarono  del  pouerouitto  di  quel  gran  Ca- 
pitano ;  ma  più  fiflupiron  quando  egli  rifiutalo  il  lor  dono  arri- 
dendo rifpofe  j  fouerebia  ,  per  non  dir  feiocca  è  fiata  l'ambafeie- 
ria  uofìra.  dite  pur  ,  a  Sanniti,  che  Marco  Curio  amapiud'im- 
pìidronìrfi  de  ricchi  ,  che  di  diuentar  ricco  ,  &  però  quefio  dono 
cofi  preìiofo ,  come  ritrovato  a  mina  de  gli  buomini ,  a  loro  ripor 
tenie  ,  ricordandoti  \  ebe  ne  per  battaglia  rotto  ,  ne  per  dana- 
ri corrotto  efier  peffo.  L'ifl'epo  mofìrò  Pabricio  ,  al  quale- preferì' 
tarono  pur  gli  ift:fi  Sanniti  (popolo,  che  già  in  protezione  hauca 
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prcfo  ,  )  una  gran  quantità  di danari ,  &  diece  fchiaui ,  per  clo- 
che ,  come  Oh  fufie  pregato  a  prenderli  per  fupplìr  alla  conuene 
uole^a  dello  fplendor e  del  grado  fuo  ,  nondimeno  ricufato  il  gran 
prefente  palpandoci  gli  occhi ,  le  orecchie  ,la  bocca  ,  la  gola,  et 
uentre  ,  diffe  ;  mentre  potrò  tener  in  mia  balia  ,  &  commandar 
alle  membra  ,  che  ho  tocco >  non  mi  dubito  ,  che  debba  hauer  de1 
danari  bifogno.  Di  cotaV  animo  fu  O .  Tuberone,  al  quale  gli  Eto 
li  Greci  trouatolo  a  mangiar  in  piatti  di  terra ,  &  di  legno ,  mot 
te  uafellamenta  d'ariento  donarono  per  /occorrer  alla  pouertà  fua. 
ma  egli  rinonciando  a  fi  efquiftti  lauorif  li  fece  riportar  a  dietro: 
amando  più  tofìo  di  ejjer  fpecchio  dì  frugalità  ;  ch'efiempìo  d'a- 
uaritia  .  7{on  fon  ricchezze  quelle ,  che  inutili  fotto  ingegnofiffi- 
me  chìaui  fi  confinano  :  ma  fol  quelle  ,  che  le  bifogneuoli  cofe  ci 
fomminifirano,&  giouano  alla  famìglia^  alla  città.  Leuere  rie 
cheque  traggono  il  lor  principio  da  i  fonti  della  natura  :  ma  quel 
U  ,  che  folamente  dall'opinione  nafeono,  non  fon  ricchezze.  Se 
uiuiamo  fecondo  la  natura  ,  mai  non  faremo  poueri;  fé  fecondo 
l'opinione  >  mai  non  faremo  ricchi.  La  natura  defidera ,  &fi  con 
tenta  del  poco  .  l'opinione  ne  anco  fi  fatia  del  molto .  Habbiate 
pur  quante  ricchezze  hebbe  mai  Crefo ,  Lucullo  ,  Crafio ,  Ciro  ,  ò 
qualunque  altro;  la  fortuna  ui  effalti ,  ui  copra  d'oro,  ui  uefìa  di  por- 
pora ,  &  a  fi  fatto  colmo  di  delitiet  &  di  facultà  ui  conduca  , 
che  laflrichiate  la  terra  di  marmo ,  &  non  folamente  ui  fia  le- 
cito di  pojfeder  tanti  beni  :  ma  di  calpeflarli  anco  co'  piedi.  Hab 
biate,dico,  pur  ancora  ftatue ,  pitture  ,  &  quanto  mai  feppe  al- 
cun arte  lauorare  a  lujfo  ,  a  diletto  t&  a  pompa  ,  che  alla  fi* 
leèEppe  ne  aPpwrete  da  loro  a  defiderar  qualche  altra  cofa  più.  I  natu- 
àto  hu.  yali  defiderij  finiti  fono  :  ma  quegli  ,  che  dall'opinione  prodotti 
fono  ,  non  hanno  doue  hauer  termine  .  Et  perche?  perche  il  fai- 
fo  non  ha  termine  :  ma  fi  bene  il  uero.  L'efìer  gran  ricco  &  buo- 
no da  bene  filmò  Tlatone  che  fufie  imponibile  ,  &•  perciò  ne  an- 
co felice  .  Solea  il  B£  Vtolomeo  ufitato  a  cenar  &  dormire  in 
cafadi  qualche  fuo  amico,  in  uecg  di  qualche  arnefe  ,  che  per  ufo 
fuo  gli  togliea  (non  hauendo  egli  nella  fua  domejlica  majferitia, 
fenon  certe  fue  bifogneuoli  cofe)  riporui  qualche  uafo  (foro  ò  d'ar- 
gento, 
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genio  ,  onde  fpeffe  mite  folea  dire  ,  ch'era  imprefa  più  dìceuolt 
a  J\è  l'arricchire  altrui  ,  che  Vefìer  arricchito.  Le  fmifurate  rie- 
cheque  fon  a  guifa  di  Gouernì  di  nane  troppo  ponderosi ,  <#»  gran 
di ,  i  quali  pia.  ageuolmente  aitano  a  fommergere  ,che  a  reggerti 
legno .  Quegli  pofiede  affai ,  che  desidera  poche  cofe.  V  animo ,  & 
non  l'oro  arricchì fee  Vhuomo.  l^on  ha  che  far  con  l'animo  lape 
cunia.  L'oro  ,  l'argento,  le  menfe  d'auorio ,  le  corone  di  gioie  fb 
no  terreni  pe fi .  Tanto  era  in  pregio  a  Diogene  la  uerga  e^  la  ta- 
fca  ,  come  ad  ^fleft  andrò  magno  lo  feettro  &  il  diadema .  Tant* 
egli  fi  gode  a  nel  doglio  fuo,  quanto  ogni  1\è  delle  fue  loggie&pa. 
lagi.  Vinfe  +Aleffandro  il  mondo  ,  &  fu  uinto  da  Diogene,  Mol 
to  più  importò  ,  che  il  philofopho  non  uolefie  prender  alcuna  co/i 
da  lui ,  che  che  egli  bauefìe  facoltà  di  dargliela  .ma  (Dio  im~ 
mortale  )  a  che  cotanta  ambafeia  ,  fé  morte  con  la  falce  adegua 
tutte  le  cofe  f*     Onde  Horatio. 

Che  ti  giouano  i  borghi,  &  i  granai, 

Ei  bofehi  di  Lucania,  e  iCalaurefi, 

Se  morte  ,  che  per  oro  è  inesorabile, 

Miete  le  cofe  picciole  &  le  grandi? 
Semirami  T^eìna  dell'Oriente,  Donna  tra  l'altre  di  celebratiffimo 
nome,  &  ammirata  da  Ciro,  &  d' Mefì andrò,  effendo  giamol 
to  attempata  fi  fece  driigar  un  fepolcro,  in  fronte  alquale  uolle, 
che  ui  fu/fero  intagliate  quefl e  parole  :     Qtialunquc  Bj  hauerà 
bifogno  di  danari ,  leui'l  coperchio,  &  ne  pigli  quanto  gliene  pare. 
Or 'auenne ,  che  indi  a  gran  tempo  Dario  %è  de'  Ter  fi  ,come  co~ 
lui,  e  he  era  auido  d'oro,  lette  che  l'hebbefece  aprir  detta  fepoltu- 
ra  ;  &  nulla  ui  ritrouò .  Ma  pur  ricercando  più  oltre  trouò  que- 
ll'altre parole,  che  fuonauano.    Se  tu  non  foffì  maluagìo  huomo, 
&  infatiabile  di  danari, per  certo  tu  non  mouerefli  gli  auellidt 
morti .  Co  fi  fchernito  rima  fé.  La  mifura  del  danaro  (dice  Epi- 
teto) è  la  per  fona  tua ,  come  il  pie  della  fcarpa .  Se  flaraia  quel 
fegno,  feruerai  la  mifura.  fé  tu  paffi  oltre,  dì  mefliero  è,  che  tu 
fi;  portato  per  qualche  rompicollo .  cofi  amen  de'  calcari,  che  come 
hai pafiato  il  fegno, portandoli  dì  più  pregio  di  quello  a  te  con-     jj/i""-' 
uiene ,  eccoteli  dorati  ò  purpurei ,  ò  nardi  con  figura  d'aquila  d'o~     •«•«. 
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ro  teffutaui  &  appuntati,  come  ufauano  i  Ce/ari .  come  alcuno  hi 
papato  i  termini  una  uolta  ,  mai  pia  non  troua  modo  nelle  fuc 
operationi.  L'ifleffoauien  nel  cumular  danari,  che  quanto  più  s' in 
grofiano  nell'arca ,  più  fi  de  fiderà  d'augumentarli .  Onde  GlouenaU; 

Quanto  crefee  il  danai  :  tanto  la  brama. 
Mifemmi  fono  gli  auar i  di  tutti  gli  huomini ,  pofeiaebe  a  guifa 
di  pidocchi  uiuono  di  ardente  cupidigia  ripieni.  Munire  Spartani 
■cjfiruando  le  leggi  di  Ligurgo ,  e'I  giuramento  loro  non  uiolando 
deprecarono  il  danaro;  cinquecento  anni  ottennero  il  principato 
della  Grecia. ma  come  s'innamorarono  di  riccbi^je  ,  &  Henne  a. 
lor  dtfiderio  di  pofiederle,  slmfieuolirorto  a  laro  le  for^e,  e  le  cit- 
tà confederate  /libito  fi  ribellarono.  Mentre  più  di  gloria^  che  d'a- 
ro famelici  furono  ì  Ternani ,  domarono  &  dominarono  il  mondo, 
ma  come  da  quefla  lupa  dell guariti 'a  furono  afi 'aliti \trabocc aro- 
no .  Chi  pofìede  più  di  quello  fa  dibifogno,  ammala,  ne  oro,  ne  ar- 
gentone roùba  alcuna  lo  può  fanare  ;  ma  conuiene  ,che  uomitiil 
fouer  ch'io  deftderio ,  &  fi  purghi .  Vifiterà  il  Medico  unhuomo 
fòno"am-'  conficcato  nel  letto ,  che  altro  non  fa  ,  che  Ugnar  filtrar  profon- 
™aÌ?mo.el  ài  fofpiri  ,  ne  uuol  prender  cibo,  gli  tocca  il  polfo .  lo  troua  fen^a 
febre,gli  uà  facendo  alcune  dimande .  non  rifponde  egli,  &  però 
fubito  dice.  V animo  fuoflà  male  ,&fi  parte,  cofi  quando  ueg~ 
giamo  alcuno  per  lo  maneggio  de'  danari  &  fuoi  guadagni  dima 
grato ,  che  fi  rammarica  delle  fpefe ,  che  non  fi  ritien  per  auanqt- 
re  d'alcuna  fconueneuole^a ,  comeche  habbia  di  buone  poffeffìoni, 
di  molte  cafe ,  dì  molto  oro  ,&  di  molti  drappamenti  ;  che  diremo 
di  coflui,fe  non  ch'egli  è  pouerodi  cuore,  &•  fempre  in  difagio? 
Tutti  gli  huomini  ,  quando  ottengono  cofa  ,  che  molto  e  lungamen- 
te habbìano  defiderato,  ne  godono  ,  &  ne*  proprij  ufi  fene  fer- 
uono  .  e  chi  defiderofo  di  mangiar  d'un  fagiano  fi  alenerebbe 
ueggendofelo  portar  cotto  innante  o  di  ber' un  forfo  di  uin  greco  , 
fé  fece  ne  haueffe*  E  pur  l'auaro  de  fiderà  il  danaro,  e  come  l'ha 
nelle  branche,  lo  mira  ,  &  non  fé  ne  ferue ,  Fu  mai  ueduta  la  mag 
gior  palaia  di  quejla  f  Ijon  pofìede  il  danaro  :  ma  è  pofìeduto  da 
lui  .  0  miferabile  infermità,  che  alcuno  tremi  <&•  batti  i  denti  di 
freddo ,  habbia  de'  panni,  &  delle  pelli ,  &  non  fé  ne  uoglta  ue- 
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Jlire,  &  habbìa  gran  fame  ,&  del  pane,  &  non  ne  uoglia  man* 
giare,  alcuno  fi  farà  dilettato  in  giouentù  di  fìmmine,s'inueccbia. 
fcema  col  uigor  del  corpo  il  uenereo  appetito .  uede  le  femmine .  ni 
tri/ce  alquanto  come  causilo  »  &poi  paffa  oltre.    La  carne  più 
non  lo  ftimula  ,<&  t'acqueta  .  ma  Vauaro,  quanto  più  inueccbia 
fSr  è  prejfo  che  Micino  alla  morte ,  &  bà  minor  bi fogno  :  tanto  più 
anfta  di  defiderià.  loro  non  ammorba  la /Ite  dell'oro,  contraria  èia 
medicina  al  fuo  male,  crefce  l'infermità, che  portane' penetrali 
dell'animo,  7{on  cade  in  un  falimento  mai  huomo  per  trarfi  la 
fame;  ne  per  comperar  un  poco  di  cacio  ,  dieceoHue,  una  lira  di 
carne ,  od  una  gonna  prenderà  mai  ad  ufura ,  ma  chi  appetifce  un 
palagio  funtuofo ,  chi  brama  tfhauer  un  podere  ,unoliucto,  una 
felua  confine  a  fuoi  terreni  ;  chi  uuol  in  ogni  modo  una  buona  ui- 
gna ,  una  poffifiion  da  fomento;  chi  non  ha  bene  ,fc  per  compiacer 
alla  moglie  ,  non  fa  fabricar  una  carroccia  funtuofa ,  &  fc  non 
compera  due  cor  fieri  flrenui  ,  &  fuperbi,  ò  fé  non  le  accatta  una 
Icttka  con  due  mule  triompbali.  all' bora  sì,  che  non  potendo  fien 
dcrfi  tanto  oltre,  precipita  in  un  baratro  d'ufure  ,  #  intere/fi,  dì 
pegni  ,  di  contratti,  &  di  fiocchi.  I prodighi  fabrican  come  fé  fuf- 
fer  per  uiuer  fempre  ,  mangian  poi ,  come  fé  fufier  per  morir  in 
brieue.  La  cupidigia  cojlrigne  gli  auari  a  raccoglier,  &  apparec 
cbiar  i  danari:  ma  come  acerba  tiranna  toglie  a  loro  ,  che  non 
ne  godano  .  apparec  chi  ano,come  fplendìdi,di  gran  rcbba  :  ma  come 
fordidi  l'afano  fcarftjfimamente.  Sempre  trauaglian.  fempre  staffa 
ticano ,  ne  mai  hanno  piacere  ,  che  guftino  .  Se  i  principi,  r  ba- 
roni ,  i  mali  falchi  de'  B^è ,  &  coloro  ,  che  uoglion  tener  il  pri- 
mato nella  ^public  a  loro  per  fa/ìo  ,  per  borra  ,  per  ambii  ione 
banchettano  ,  donano,  mantengono  feruitù ,  tengono  cortei  pom- 
peggiano ,  ciò  fanno  per  mantenerfi  riguardeuoli  nel  lor  grado, 
magli  auari,  che  non  menano  quella  ulta  ,pur  troppo  dolorofamen 
te  negociano  ,  fi  conturbano  ,  fi  /contorcono ,  &  fanno  ulta  da  lu  > 
viache .  Sopportano  ogni  mole/ìia  per  non  ifpendere  ,  flanno  nel-  - 
le  immonditie  conuolti ,      Ffji  fono  come  gli  Ufmi   de'  fliifjaio-  . 
lì,  ì  quali  ,  btnzhe  fempre  fi: ano  à  portar  legna  ,  &  farmente  , 
nondimeno,  fimpre  di  fumo  ,  &  di  fauillt  fon  carichi  ,  ne  mai 
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per  fatiche ,  che  facciano  ,  ponno  efier  à  parte  del  bagno  ,  del 
ealdo  ,  &  della  mondale  .  cotale  è  cotefta  cupidigia  afiniaa,  on 
de  grida  Dante. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  a/fonde 

Si  {otto  a  te  ,  ch'alcun  non  ha  potere 

Di  ritrar  gli  occhi  fuor  de  le  tue  onde, 
E'  una  maniera  d' auari  al  mondo  frinaylaquaìe  (fa  ftmpre  in  in- 
fidie  per  teftimonìar  falfo,  per  fpiare ,  per  calunniare ,  &  per  fc- 
durr  huomini  a  fine  di  trar  danari  .    Et  di  que(ìi  ,  alcuni  fiati- 
no alla  udetta  per  uccellar  beredtà,  &  per  gabbar  qualche  uee 
ch'io  ,  che  pute  di  cimitero,  altri  entrano  in  ogni  maniera  di  traf 
fico  ,  &  s'impacciano    in  o^ni  cofa  ,  pur  che  s^imborfino   quaU 
che  feudo  .  &  con  tutto  ciò  mai  non  pofano  :  mai  non  godono; 
fempre  tengono  il  ceruello  a  lambicco  .    Come  piti  odiamo  le  F>pe 
re  t  &  li  Scorpioni ,  che  gli  Or  fi ,  <&>  i  Lioni ,  perche  uccìdono  gli 
huomini  ,&  non  ne  mangiano;  coft  gli  auari  fono  più  odiofi ,  che 
i  prodighi:  peròche    quegli  ne  per  fé  ,  ne  per  altrui  fono  buoni* 
&  quefti  giouano  pur  a  molti  .  Sapete  a  cui  fon  famigliami  que 
Jìi  fordidi  auari  ?  a  que*  topi  famigliano  ,  che  fi  nudrifeono  mi 
te  Mene  decoro  ,  rodendo  ér  d'inorandone  alcune  miche,  a  i  quali 
fé  prima  morti  non  fi  fuentrano  >  non  fi  può  trar  di  quell'oro  , 
(he  mangiai  hanno  .  Cofi  fé  prima  ili  auari  non  feoppiano ,  mai 
non  fi  può  bauer  femigio  della  lor  robba.  la  onde  feruono  agli 
beredi  per  canali  ,  &•  traghìtti  :  non  godendo  e/fi  più  della  lor 
deuitia ,  di  quel ,  che  fanno  i  canali ,  &  trafitti  dell'acque,  cofi 
le  facoltà  (colpa  del  tapino  maro)  fi  trasfondono  dun  in  altro 
luogo,  finche  un  calunni  ator  ,che   l 'accufii  d'incefto ,  di  falf* 
fcrittura  ,  di  lefa  maeftà,d'bercfia  ,  di  tradimento  ,  ò  di  moneta- 
io  ,  è  fin  che  un  tiranno  non  le  /òrbe  ,  &•  non  le  diuora-,  non  au  - 
uelena  il  lot  guardiano  ,  ò  per   qualche altro   modo  non  lo  cac- 
cia di  quefta  uita  .      Ma  che  dice  il  ricco  auaro  tra  fé  medefi- 
mo  ?  guadagna,  pon"  in  cùfpartc  ;  /pendi  men  ,  che  puoi  ;  fianca 
ti  di  famiglia  ;  beni  dell'acquato  ,  mangia  del  pan  nero  j  paga 
s  minuto  i  tuoi  credito-i  ;  ritien  il  falario  alla  fante  ;  ufa  lete- 
le  grofie  i  fa  di  rado  il  bucato  -t  compera  ogni  otto  di  un  poco  di 
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bue  \rattaconati  i  panni ; fa  qualche  metamorphofi.  tanto  uali , 
quanto  poff '-di .  Qjiefto  non  è  un  ordinar  la  ulta:  ma  è  un  incep- 
par danari  nell'arcatuit  render  pu7gplenti  i  face/tetti, &  le  bor 
fé  per  lo  metallo,  che  ui  s'infacca .  Ma  che  più  1  i  figliuoli  di  co 
tali  coticonì ,  che  fi  Urlerebbero  più  tofto  trarre  un  dente  ,  che 
uno  feudo  ,ad imitatione  de  padri  s'innamorano  de*  danari,  &  li 
compenfano  di  conueneuol  mercede  per  l'in/ir ut tione  ,  che  hanno 
bauuto  da  loro  ,  non  portano  a  lor  amore  ,  per  l'hereditÀ  ,  e fx 
rì 'affettino;  ma  odio, perche  non  pofìano  uhtendo  ancor  effi,  ucnir- 
neal  poffefo.  La-onde  auìene,  che  non  battendo  quegli  apparato 
altro  da  padri ,  che  ammirar  la  robba ,  guardar  i  danari,  ne  ad  al 
tra  cofa  uolger  i  loro  difegni ,  ft  non  a  far  cumulo  d'oro,  &  lo 
[patio  delle  poffeffioni  più  grande,  non  lafcìano ,che  i  uecchi  ui - 
nono  molto  in  lungo  ;  anzj  fi  auifano ,  che  tanto  di  tempo  perda* 
no,  quanto  i  loY  Uè  et  Ih  ne  acquiftano .  Terthe,uiuendo  ancor  ipa 
iri,  efii  come  impaticnti,  li  rubbano ,  feonficano  lor  le  caffè,  con- 
trafanno  le  chiaui,  rompono  i  figlili  ,&  come  fé  fu  fé  detta  rob~ 
ha  d'altrui,  la  mettono  a  ruba  co  compagni ,  fi  danno  a  piaceri, 
ne  mantengon  femminee  lor  malgrado  la  difìip ano,ma  come  muoio- 
noi  padri \<&  hanno  nelle  lor  mani  le  chiaui,  i  peculi^,  le  compere , 
fubito  cangiano  una  ,jì  moflrano fquallidi , graui,  &  aufleri.più 
non  fi  lafcian  parlare  .  più  non  conuitano  co  gli  amici .  più  non 
uanno  a  ridotto;  ma  fann eflàmine  ogni  di  delie  finti,  &  de'  fer 
uidori,  riueggion  polire ,  leggono  iftr  omenti,  ft  anno  a  quiftionar  co' 
caftaldi,et  co'  fpcnditori .  ^illhora  fon  forte  occupati  .non  ponno 
appena  cibar  fi ,  e  prender  fanno .  Se  dimandi  loro;  e  perche  non 
andate  ad  udir'  iTbilofophi  hell\4cademie  $  iffi  rifpondono;  no- 
jiro  padre  è  morto;  nonbabbiamo  otio  .  0  miferi  -,  che  co/a  loro 
hanno  lafcìato  i  padri, che  fia  da  paragonare  con  quello,  che  fico 
fi  portano  ?  la  libertà,  &  l'otto.  Ma  quefìi  non  fono  già  flati  tot 
ti  da  padri.  La  grande  opulenta  è  quella  ,che  di  fra  fa  intorno 
gli  ha  uinti,  infiammati  fen%a  tifone,  &  fatti  uecchi  an^itcm 
pò.  filtro  è  Cufo,<fr  altro  è  V 'abufo -delle  ria.  ht'xjté .  Chi  man- 
gia più  t  ò  colui,  che  ha  di  n  m'ita  tre  mila  &  piùfcuài  ,b  chi  ne 
bà  fenon  cento?  Tanto  uno,  quanto  l'altro.        Laonde  a  que- 
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Deb  che  ti  giorni  fmifurata  maffa 
D'argento ,  et  (Coro  bauer  tìmido  e  quatto 
Hjpoflo  dinafcofo  in  qualche  foflat 
Queflo  pur  fo ,  che  non  è  fi  gran  fomma , 
Che  fé  [pendendo  tu  la  [cerni  a  un  mie  \ 

Soldo  non  fi  riduca,  ina  che  importa? 
E  che  uagbcjga  ha  l'aureo  monticeli*? 
Battiti  pur  l'aita  tua  le  cento  mila 
Stala  di  grano ,  che  non  più  il  tuo  uentrs 
Caper  potrà  del  mio .  ne  [e  toccale 
Ter  forte  a  te  portar,  sa  le  tue  fpalle 
Il  facebetto  del  pan  fra  gli.  altri  fchiaui, 
Tiù  di  colui  mangiar  non  ne  potrejli 
Che  uoto  è- gito.  Eh  dimmi  a  quel,  che  uìue  ;  ;  ,  ■ 
Tra  i  confin  di  Tritura  ,  cheppia  importa 
Se  cento,  ò  mille ,  ò  più  campi  pofiegga  ? 
Ma  dirai  forfè  ;  è  dilettemi  cofa 
Tor  da  gran  monte  il  gran ,  cìk  mi  bifogna. 
Queflo  concedo ,  pur  che  turni  la/ci 
Tome  altrettanto  dal  mio  pie ciol  mucchio . 
Tercb'a  le  nojlrt  corbe  ante  por  uogli 
1  tuoi  granai?  che  fé  non  hai  bi fogno 
D'acqua,  fenon  d'un' urna ,  ò  d'un  bicchier 0% 
Ter  che  mi  dici, io  pur  uorrei  quel  tanto 
Trarlo  più  tojlo  da  corrente  fiume  , 
Che  d'eflo  picchi  fonte  ?  quinci  uiene , 
Che  que\  che  più  del  dritto  fon  ingordi  » 
E  braman  l'abondan'^a  il  fiero  infido 
Li  porta  con  la  riua  oltre  fpiccati 
Jsle  le  fue  mìnuciofe ,  <&  rapide  onde. 
Ma  chi  quel  folo  agogna,  cb'è  meftiero> 
Tipn  attinge  acqua  torbida  &da  limo 
Cuafla  ,he  dentro  ni  s'affoga  &  muore, 
T^on  è  dunque  ricebe^a  Mondare  t&  l'effer  ricco  ;  ma  l'ejfer  con 
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tento  della  fua  condìtione  ,&  il  non  batter  bìfogno  delle  cofe,  cbe 
al  fofiegno  di  quefta  iuta  neceffarie  fono .  J^pn  fi  compera  con 
danari  la  libertària  traquillità,et  la  grandetta  dell'animo;  non  è  uè 
naie  la  felicità.Cbefe  cofifufie;quelli,cbe  hanno  ampie  più  pofìeffioni, 
più  fuperbi  palagi ,  maggior  numero  di  cafe ,  di  limili ,  più  de  - 
nari  in  banco,  più  naui  in  mare,  più  merci  nelle  fere  far  ebbero  fé 
licifjìmi.  ma  fon  infelici,  fé  non  moderane  animo,  &  non  fi  iranno 
la  fete  del  cumulare?  Quanti  animi  de'  ricebi  bò  conofeiuto io 
più  timidi  de'  conigli,  più  codardi  delle  pecore, più  inquieti  delle 
mofche  ,piùjìimpfi  de  gli  Or  fi,  &  più  uili  de'  fc  ara  faggi?  Vera- 
mente cieche  <&-  orbe  fono  le  ricchezze,  perche  fan  ciechi  gli  buo 
mini.  Vedi  colui, cbe  cena  con  pochi  .  ha  la  fua  moglie  a  lato 
fchiett amente  ornata  fen^a  broccato,  fen^a gioie,  fen^a  profumo; 
l^on  trauaglia  coppieri;  non  mette  in  agonia  Sinifcakbi;  ufa  d'o- 
gni maniera  taTge.  fi  contenta  d'un  fempliee  cibo,  non  fi  rimet- 
te a  faggi  di  beuande  oltre  mare  .  s'acqueta  nella  fortuna  fua. 
ragiona  di  uirtuofa  materia  a  menfa .  fi  uefie  modeflamente .  0  non 
è  co/lui  ricco?  Vedi  quell'altro  in  pompa  .  s'adorna  lo  flettacelo 
della  tauola  .  fi  apparecchia  il  theatro  delle  credenziere  .  fi  di- 
/pongono  i  lucernieri  lauorati  a  tropbei  .  Ecco  le  coppe  d'oro,  d'ar 
gento  Jeuiuande  in  copia,  ecco  la  Trincipefla  carica  di  rubini, 
di  perle, e  di  diamanti,  con  quanti  odori  può  mandar  l'Arabia. 
Ma  che?  I^pn  piace  il  pincerna  .  fi  cangiano  i  camerieri .  Lo  fi- 
nifc alce  gli  uieri  a  noia,  quel  cibo  gli  pute .  quel  uino  non  ha  del 
piccante,  quell'altro  non  è  dolce  .  ne  afpetta  di  Trance  fé  ,  di  Gre- 
co.  non  gli  piace  la  fornitura  d'un  appartamento .  altri  panni  dì 
nafte ,  altri  corami  ui  brama .  l'vbino  s'è  guaflo  .  le  chinee  fon 
ammalate , ad  altre  caualcature  mira  .muoue  ogni  cofa  fofiopra , 
gli  entra  fofpctto  del  Segretario .  Gli  muore  il  Maggiordomo .  Or 
diremo,  che  coflui  ricco  fia,  poiché  femprefen1^ allegrezza, fin^a 
contento,  fen%a  temperanza  ancor*  quando  mangia  folo  ?ò  Ricco* 
tu  non  fai  quanto  fei pouero ,  quanto  mifero.  Il  Rè  olchabs'aui- 
faua  d'bauer  bi fogno  d'una  uignuola  d'un  pouer'huomo.  Chi  ui  par 
pouero?  ò  quel  buon" hnomo , che  della  fua  picciola  uigna  fi  con- 
tentaua-}  ò  il  ì[ètche  ne  andaua  in  ifmania?  Certo  il  Rè.^tglao 
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Trofidio  fu  giudicato  dall'Oracolo  di  Delpbo  fclicijjimo ,  il  quale 
bauendo  uoglia  folo  dì  fuflener  la  ulta  ne  fuoi  bifognì ,  Uuoraua 
un  picciolo  podere  in  un  ftret ti/fimo  luogo  d'Arcadia  ;  ne  mai  per 
cupidigia  d'hauer  più  terreno  era  ufcitoda  quel  fuo  campicello. 
Sterpar  dunque  fi  dee  quefta  uelenofa  radice ,  ch'attofca  gli  &nimi 
de'  grandi  ti  quali  là  doue  dourebbono  alimentar  le  dotte  penne  de* 
yirtuofi  ,ògli  efpulfanotò  gli  temporeggiano  tra  le  nebbie  delle 
fperan^e  .  Onde  non  fen^a  cagione  l'Ariofto  fé  ne  querelò ,  di- 
fendo. 

Son  come  i  Cigni, anco  i  "Poeti  rari; 
Toeti ,  che  non  ftan  del  nome  indegni , 
Si  perche  il  Ciel  de  gli  huomini  preclari 
7{on  paté  mai ,  che  troppa  copia  regni; 
Si  per  gran  colpa  de'  Signori  auari, 
Che  la } eia  mendicar  i  fagri  ingegni; 
Che  le  uirtù  premendo,   &  effaltandt 
1  uitij  tCaccian  le  buone  arti  in  bando. 
T^on  è  paragone ,  che  cimenti  più  la  bontà  dell' Huomo,  che  fòro. 
Hpn  è  torre  di  metallo  fi  forte  t  ne  rocca  cofi  inefpugnabileycb* 
l%Oro  abbatter  non  pofìa,  tìon  fon  animali ,  che  più  confondanoli 
Mondo  de  cupidi  &  auari ,  Alfonfo  $J  di  Sicilia  udendo ,  ch'in 
certe  Ifolebabitar  fògliono  alcuni  immondi  &  rapaci  augelli , di- 
mandati Arpie,  riuolto  a  fuoi  famigliari ydifie;  fiimoy cheque- 
fie  Arpie  fiano  uolatealle  Corti t&  iui  habbian fermato  l'alber 
go  loro.  Efiendo portato  un  già  ricebifiimo  Sig.  alla  fepolturayck'  er* 
uifiofordidifiimamente,il  Sig.  rincBUZoCal^auegltajphificoraro, 
dffi  ì  Sran  f cioccherà  è,  che  ecftuì  non  babbìa  mai  conofcìuto 
il  uiuere  t  &  habbia  lafciato  ad  altrui  da  uiuere,  cotanto  è  fitta, 
quefta  cupidigia  foro  ne'  petti  h umani ,  che  molti  per  quella  han 
moffo  guerra  a  quegli ,  da  i  quali  niuna  offefa  rkeuuta  haueano 
mai.     Ter  quefta  Thrifjot  &  gli  argonauti  con  Giafone  na- 
uigarono  in  Colcho  ,  &•  iui  per  l'acquifto  dell'oro  guerreg  -, 
giarono  tanto.     Furono  i  Greci  ftmpre  auidi  de'  thefori'  dell'A- 
fta .  e£*  chi  mojje  Hercole  a  guerreggiare  con  Gerionc  Bj  della 
Spagna  ,  fé  non  la  cupidigia  di  pojfìder  le  minere  dell'oro  e  del  « 
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t  argenti  ,  che  egli  hauea  *  per  quefia  fi  mofte  Terfeo  à  combat- 
ter con  atlante  Hf  di  Marocco.  Qual  cuore  non  uince*  qttaV oc- 
chio non  accieca  lo  fpltndor  dell'oro  ì  Ter  quefìo  fàuolcggiaronè 
i  poeti  delle  marauiglte  dell'anello  di  Gige,del  Vello  del  montoneM 
Ihorto  dell' Hefperidiy  del  Tlatano,&  della  aite  dell'oro  di  Xerfe  , 
de' gli  alberi  e  de'  pomi  dell'oro  d'atlante,  della  uifia  di  Linceo, 
*4  cui  non  fon  piacciute  le  fcheggiette  auree  del  Tattolo  ,  le  pre 
ciò  fé  tempefte  del  Tago  Je  ricche  arene  d'Hcrmo  ,  le  fplendide  fcék 
glie  d'lbero>&  le  occulte  uenwzge  preciofe  de'  fonti  del  Caucafo  ? 
Qual  coja  non  tenta  l'ingegno  bum  ano  per  quefia  fame  d'bauer  rie- 
cbeige  f  Si  sfondano  i  fiumi  ,  fi  fa  oltraggio  al  mare ,  fi  fuentrà 
la  terra  ,  fi  cauano  i  monti  .  0  quanto  felice  farebbe  la  uita  no 
fira  ,  fé  non  defidcraffimo  fenon  de'  frutti  della  terra  ?  ma  gliaua 
ri  non  l afe i ano  cofa  intentata  .  Fjfi  fon  i  Griphì  de'  monti  *Ari- 
mafpi  ,  le  formiche  del  monte  olmeto.  Quali  fuffero  le  peggiori 
fere  del  mondo  dimandato  Diogene  ,  rifpojè  ;  Gli  orfi  ne'  montici 
Lioni  nelle  felue,i  Cinghiali  nelle  ualli  ,  &  gli  *Auari  mlle  cit- 
tà. Gli  au ari  'Pi  enei pi  hoggi/on  diuentati  mercatanti ,  &  gabellie 
ri .  Da  loro  le  indegne  promotioni  ,  1  tradimenti  ,  l'impudicitie  , 
le  rapine  ,  le  fraudi  ,  le  riffe  ,  le  liti ,  l'auidità  del  giuoco  , 
i  ruffiane  fimi ,  le  fai/e  fcritture  ,  le  merci  adulterate  ,  le  mgìufie 
gabelle  ,  le  malie ,  l'indi fcrete  ufure  ,  &  ogni  fpecie  di  furto ,  & 
inganno  come  da  fonte  T^ampillano  .  Quanti  Giudici  traditori  al 
lor  titolo  pevuertono  il  proprio  ufficio  per  l'auaritiat  Quanti  fan 
no  del  tempio  di  Dio  una  fpilonca  de'  ladroni  ?  Quanti  miniflri 
della  Giufiitia  la  uendono  all'incanto  ?  Fenduto  hanno  la  gioue- 
netta  per  bautr  del  uino  da  bere,  d  ce  ìohel  propheta .  Qual  pof 
feffo  non  fi  confonde  {  Qual  legge  ?  Qual  fnatufconfulto  ì  Qual'edit 
to  di  m acfìrato  non  fi  fneruaper  l'auaritia,  e£»  debilita  t  T^nfi 
riguardano  i  meriti  delle  caufc;ma  le  ricchezze  de'  clienti,  non 
il  dritto  :  ma  i  doni  .  non  quel,  che  detta  l'equità  :  ma  quel  che 
brama  la  corrotta  no! onta  .  non  quel ,  eh' è  lecito  :  ma  quello  ,  chi 
aggrada .  si  ritardan  le  caufe  de'  mefehini  ,  fi  follecitan  quelle 
de'  ricebi .  in  quegli  fi  effercita  il  rigore  ,  in  que/ìi  fi  difpenfa  la 
corte fia  .  quegli  non  fenica  noia ,  e^  fa/lidio  [1  mirano ,  quefii  co 
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>  me  che  federati ,  per  qutfla  fame  d'oro  attentamente  safcoltanè. 

T^on  è  ladrone  fi  degli  altrui  beni  ingordo ,  come  il  giudice  auaró, 
I  ladroni  negli  aguati  fi  fi  anno  almen  appiattati:  ma  quefli  alla 
feoperta  s  incrudelì feono  con  la  rapace  kr  auaritia. 

Che  fxn  le  leggi,  oue  fol  regna  l'oro, 

Et  doue  pouertà  uigor  non  ha  ne  i 

CiggTi  giudicio  è  fol  publica  merce* 
La  Giuflitia  ,  fecondo  Criftppo  ,  è  di  fattele  ,  &  profilo  belli  fi 
fimo  ,  t'ergine  di  afpetto  graue ,  &  formidabile,  di  uijìa  aguta 
Ritratto     &  fiera  ,  ne  burnite  ,  ne  crudele:  ma  d'una  riuerenda  ,  &  riguar 
delia  gìu     deUQie  malinconia  .    Dalla  coflei  [imbianca  uolle  queflo  pbilofo- 
pbo  dimojìrare  ,  cb'  a  Giudice  fa  dime/ìiero  eficr  graue  ,  fanto  , 
feuero  ,  incorrotto  ,  nemico  dadulatione  ,  contra  maluagi  rigoro- 
fo  ,  inesorabile  ,  potente^  per  una  certa  for%a&  maefid  della 
ragione  &  del  uero  tremendo.  Figurò  Crìfippo  la  giuflitia  di  guar 
<fo  tomo  ,  <&  immobile  ,  perche  ella  da  confidenza  a  i  buoni ,  & 
innocenti, <&  terrore  a  irei  ;  ejienio  quell'aria  grata  a  ificurinel 
la  lor  confidenza  ,   &   noìofa     a  i  tr affitti  dalla  propria  ftn- 
derefi .      S'efiaminin'  alquanto  coloro  tra  fé  mede  fimi ,  che  fiali- 
feon  i  tribunali  con  poca  ò  niuna  cognition  delle  leggi ,  ouer  ba- 
ttendone ,per  non  durar  fatica  ne'  fiudi  t  negligentemente,  &  qua- 
fi  sbadigliando  fi  portano  con  altrui  grawj fimo  danno,  &  pregia 
dicio .  Cambife  J\è  de'  Medi  ,  &  de'  Ter  fi  condannò  un  Giudice 
maligno  ,  &  ingiuflo  ad  efiere  feortìcato  ,  &  fatto  coprir  una 
feggiola  della  di  lui  pelle  ,  uolle  ,  cbe'l  figliuol  del  Giudice  uife- 
deffe  à  dar  le  fienten^e  .     Trouide'l  barbaro  "Prence  con  quefl* 
atroce  ricordo  ,  &nucuo  fupplicio  ,  che  niun  Giudice  fiotto  l  fuo 
Regno  non  fi  lafciajfe  corrompere^  trasuiare  dal  ghflo .  Ordi- 
nerai Giudici  &  Mae  [irati  alle  tue  porte  (diffe  Iddio  a  Mofe)ac 
cloche  giudichino  con  giufio  giudicio ,  &  non  pieghino  in  parte  uè 
rma.t'empio  riceue  doni  dal  fieno  dell'buomo  ,  accioche  male  fac 
eia  i  giudici/  fuoi .  Giudicate  per  lo  pupillo ,  &per  lo  bifognofo . 
Giuflitia  mini/irate  a  Vhumile  ,  &  pouero  liberandolo  dalle  mani 
de*  trifli.  Vdite  ò  Trencipi  &  intendete  .   apparate  ò  Giudici 
de  confini  della  terra,  porgete  l'orecchio  ,  ò  uoi ,  che  gouemate 
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t  popoli ,  e  ui  compiacete  ntlle  turbe ,  che  ni  ubidì/cono, &fappia 
te  ,  che  ui  è  data  la  uirtù  ,  &  la  podefìà  dall'  ^Altiffimo  ,  eh' 
esaminerà  l'opere  uoflre  ,  &  inuefligberà  ì  uofiri  penfteri ,  perciò* 
ebe  effindo  uoi  giudici ,  &  minijiri  del  fuo  regno  ,  non  bautte  drit- 
tamente giudicato  ,  ne  cujìoditc  la  legge  della  Giufiitia  ,  ne  ca- 
minati  fiate  fecondai  uoler  di  d  io.  //  buon  Giudice  effer  dee  co  e?" £  * 
me  amoreuole  Taire  a  pupilli  ,  &  come  compaffioneuole  Madre 
alle  orfanelle ,  fé  uuole  ,  che  Iddio  più  che  Tadre  ò  Madre  bab- 
bia  di  lui  pietà  .  Ma  pxrmi  ,  che  molti  Giudici  uccellino  i  doni, 
&  feguan  la  traccia  delle  rìcompenfe .  Ejji  non  curano  de'  pupil- 
li ,  ne  la  caufa  della  tribolata  ,  &  pouera  Vedoua  pub  penetrar 
nelle  camere  loro.  Ma  guai  a  quegli  y  che  prenion  la  pugna  per 
li  federati ,  &  per  grojfe  fomme  di  danari  traggono  ,  come  inno 
centi  fuor  delle  carceri  i  colpeuoli  liberi  ;  peròebe  come  il  fuoco 
confutna  le  legna  ,  &  la  fiamma  diuora  la  paglia  ;  cofil  lor  ger- 
me ,&•  la  radice  farà  fchiantata  ,  &  come  fauilla  ò  polue  dif- 
perfa  al  uento  .  Guai  (dico)  a  quegli,  che  fabricano  fiatuti ,  & 
leggi  a  danno  de'  poueri&  minuti  buomini ,  &  ifcriuono  configli 
ingiufìifftmi  a  fine  di  depredar  le  facultd  delle  Vedoue  ,  &  fac- 
erbeggiar  le  cafe  de  gli  orfani, peròche  Iddio  li  uifiterà  nell'Ira, 
fua  ,  <&  ne  farà  rigor  ofifjima  uendetta  .  Fate  giufiitia  ,  &  giudi 
cate  drittamente  ò  Giudici  (dice  Iddìo  per  Gier ernia  )  &  libe~ 
rate  il  uiolentato  dalle  mani  del  calunniatore  .  Tfon  uogliate  con 
trifìar,ne  lacerar  a  torto  il  pupillo  ,  &  la  uedoua  ;  ne  uogliate 
fterfar  il  fangue  de  gli  innocenti,  cimate  la  giufiitia  ò  uoi ,  che 
giudicate  la  terra  .  l^jon  fi  lafcino  conquaffare  i  Giudici  dunque 
ne'  tribunali  da!  ricebi ,  &  potenti  ,  ne  peruertere  dalle  lor  mi- 
nacele ,  ne  tiranneggiar  da  bellezza,  ne  acciecar  da  prefenti  ,  ne 
Jìimular  da  tumicitie  ,  ne  commoucr  da  fperan^e  :  ma  cfjatto  , 
ponderato  ,  &  giuflo  facciano  il  lor  giudicio  :  rendendo  a  ciafebe 
dun  quel  ,  eh' è  fuo.  ^Abborrifcano  le  famigliarità  ,  che  inanimi- 
rono a  far  ingiuria  ,  come  folea  il  Greco  ^Arifìide  cognominato 
il  Giuflo.  Siano  ofìeruatori  delle  leggi, come  T^uma  Tompilio  ,  &  ne 
fiano  periti  come  Sccuola,il  quale  uolea,cbe  il  Giudice  fuf$e,dall  a  gin 
Jliti a,dall 'a  p acefalia  uerita>&  dalla  mifericordia  accopagnatò.Wp 
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fiutino  i  Giudici  di  torcere  le  parole  delle  leggi  a  i  lor  pentimen- 
ti, conciofiache  dalle  parole  non  pende  la  ragion  ciuile  ;  ma  quel- 
le feruono  bene  a  i  configli}  ,  &  alle  auttorità  de  gli  huomini, 
2<{e  le  parole  uengono  in giudicio ;ma  il  fatto  folo  ,  per  cagion  del 
quale  fon  jiate  pojie  le  parole  nella  legge  .   Che  cofa  è  ragion  ciui- 
le *  quello  ,  che  non  fi  può   torcere  per  fauore  ,  ne  rompere 
per  potenza.  ,  ne  alterar  per  danari  .     oi bufano  le  leggi  que- 
gli ,  che  fé  ne  feruono  per  difender  li  federati ,  &  per  na  - 
feonder  la  uerità.    Di  quefia  fpecie  dlmomìni  è  fi  gran  tur- 
ba ne\  palazzi  yche  di  rado  fi  troua  ,  ch'il  giujìo  eluero  difen- 
da .      Ejjì  fi  pauoneggiano  nelle  lor  robbe  cofi  col  mouimen  - 
to  de  gefli,  come  con  £  apparato  delle  parole  audaci  (  dice  Cafìio- 
doro)  fconueneuoli  ad  animo  nobile  &  gìuflo*  Effi  tal  uolta  utndo- 
no  cofi l  ftlentio ,  come  il  parlare .  Le  lingue  de"  Cau fidici  &  *Auuo 
catìfon  dì  gran  lunga  dannofe  ,  fé  con  le  funi  doro  e  d'argento 
non  fi  legano.  'Prorogano  le  caufeper  trarne  guadagno  maggiore» 
Intuonanoi  palaigì  al  fuono  delle  lingue  uendereccie  di  quelli  Cer 
Termini       herì  ;  ne  mai  s' ode  altro ,  che  dilatiom ,  ammonizioni,  prorogbetfk 
Ntfitefe     fpenftoni,  libelli,  rifpofie,petitioni  dì  copie,  citatìoni,  inhibitioni,po 
fttioni,  contumacie,  comparitionì ,  capìtoli  ,  appellationì  ,effamini, 
protejli ,  repliche ,  interrogatori^,  confìituti,  terminationi,fententie, 
&  mille  altri  uncini  de*  mi  feri,  opinati,  ignoranti,  ò  litigioft  clientK 
Quefti  fono  ne*  conuiti  beloni, nel  rif e uoter  falconi,  nelle quifiÌQ- 
ni  fiatoue  ,nelly intender  huomini  di  fafio,  nel  perdonar  di  ferro* 
nel  giudicar  di  legno  ,nelC entrature  Tardi,  nell'ingannar  Volpi > 
neUinfuperbirfi  Tori,  &  nel  con  fumar  Minotauro.  Se  fprw^ateax 
loro  nelle  narici  qualche  filila  doro,fubìto  uedrejìe,che  hauerian 
&li  occhi  £Urgo ,  le  mani  di  Briareo  >  li  fpergiuri  di  Laome- 
donte ,  Vargutie  dvhffe ,  le  fallacie  di  Sinone  ,  la  fede  di  Toli- 
nejlore  ,e  la  pietà  di  Creonte .  Venga  alcuno  a  palalo  armato 
di  danari ,  benché  di  ragione  sfornito ,  che  fé  uì  fufkro  i  Demofiheni 
eti  Tullif  contra  di  lui,cefferà  tantofio  il  torrente  della  lor  facon 
dia , roche  faran  le  trombe  delle  lor  uoci, tacerà  la  dialettica, &* 
la  ritorica  diuerrà  languida .  Fin  qui  Cafjiodoro.  Veggonfi  intorno 
a  ì  tribunali  ondeggi are >  &  urtai -ft  alcuni  procuratori  x& gridar 
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aguìfa  di  ranocchi  con  importune  /irida,  tfiì  proìongan  lecaufe  • 
tralafciati  le  intricano,  foltecitatì  le  hanno  in  fa/lidio ,  &  arric* 
chili  fé  ne  dimenticano.  %on  è  sfacciataggine  maggiore  dell'ar- 
rogan^  d'alcuni  di  loro;  poiché  fon  larghi  promettitori  ,&  tar- 
dtfiimi  esecutori.  Ingannino  fpejfoi  Giudici, & i Clienti  infume. 
preuengono  chi  è  per  dimandare  ,  &  non  rifpondono  a  chi  li  chiede. 
Le  cicale  folo  dì  fiate  :  ma  quefli in  ogni  fi agionc  gridano ,  facondi 
contra  il  giufio ,  efpcrti  <&  dotti  nelle  canili  adoni .  Efii  non  ba- 
ttendo frutti  fp urgono  fi ondi  ,&  non  trouandoft  midolla  di  concet 
ti,  uer fatto  la  fchiuma  folo  delle  parole.    Efcludono  il  uno  >  & 
(cb'è  peggio  )fpefìo  V affogano. imperuerfato  s'è  il  giudicio,&l* 
giuflitia  è  fiata  lontana,  pcroche  è  caduta  nelle  piagge  la  ucri- 
tà,&  non  ha  potuto  entrar  l'equità,  tanti  uìluppi,  &  intrichi: 
tante  aflutie  ,  &■  inganni  tramano, eh' ella  non  può  hauer  luogo. 
Che  uale  ad  uno  la  facondia ,  fé  con  la  uelenofa  coppa  della  fua 
bocca  di/èrta  fa  bere  mortiferi  errori  ì  la  co/lui  lingua  è  un  col 
tello  affilato  ,&•  agutifiimo.  Che  cofa  fi  potrà  dir*  al  Tr  oc  unto- 
re, &•  +Auuocato  feofeientiato  nell  ultimo  giorno  ?     Senon  rendi 
bora  queUche  bai  tolto , perche  bai  confentito  all'iniquità,  difefb 
la  bugia ,  ingannato  il  giudice ,  &fcompig!iatc  la  caufa  giufia ,  Se 
un  ladroneccio  occulto  è  da  ejpr  punito,  perche  non  il  fuo,  quando 
abbaglia  lauifia  al  giudice  ,&  defrauda  le  leggi  &  li  fi  ut  ut  i  ? 
non  merita  ifeufa  giamai  ,  fé  a  bell'opra ,  &•  non  per  ignoranza 
difende  le  caufe  ingiufle  .  Se  tenuti  fonoicaufidici  &  procuratori 
ad  auuocar  per  li  mifer abid  fenica  mercede,  c^  della  lor  cogni- 
tione  &  pr attici  indiriigi  far  a  poueri  &  calamitofi  pronta  li* 
tnofma,  perche  diuentan  fordi  alle  lor  querele  ,&  alle  lor  fuppli- 
ebet  l'sAuaritia  toglie  loro  l'udito  &  la  uifia,che  non  ueggiano 
le  fcritture  ,nc  odano  i  torti  ,le  preffurc  ,  &  le  ingiuflitie  de  gli 
infilici,  fucebiano  a  guifa  di  mignatte  più  toflo  il  fangue  hii- 
mano(cbe  pur  è  fangue  quel  danaro, che  all'alimento  delpouero 
è  bifogneuole)  <&■  doue  non  penetra  Coro ,  la  ragione  de  gli  innocen 
ti  uacilla  .  Onde  i  miferi  deplorabili  per  non  hauer  chi  li  difenda, 
perdono  le  proprie  foftan^c  .  Et  in  qual  di  loro  non  entra  quefta 
aridità, poiché  anco  molti  Dottori  an^  che  ritornar fene  acafa  con 
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le  maniuote,  uccellano  per  fin"  aduna  preuatura,a  qualche  cap- 
pone/fa ,ò  cornacchia.  Ma  che  male  non  opera  l' Guariti  a  ^  s'ella 
è  nemica  capitale  della  carità  ?  ella  ui  lafcierebbe  più  tofio  fcop- 
piare ,  che  fouenirui  d'un  foldo  .  Faccia  pur  miracoli  uno  in 
cafa  d'uno  aitavo-,  che  non  porrà  mai  mente  a  gli  arneft  mal  conci, 
che  difcopron  le  carni  a  i  feruidori  fuoi .  egli  non  arrogerà  ,  quan 
°"de  gr  tunque  ricco  &  danarofo ,  col  fuo  bue  quotidiano  di  pafctr  la  fu  a 
turi.  famìglia  ,&  per  non  ifpcnder  ne  i  fuochi  di  e  afa,  terrà  fempre  in 
efiercitio  la  fante  e'I  famiglio  ;  &  porrà  urìofio  a  cuocere  due& 
tre  uolte,  &fotto  pretefto  didiuotione  oltre  le  Piglile, le  Qjtattro 
tempora,  &la  Quareftma,egli trouerà  tanti  giorni  di  offeruan^f, 
che  tanti  nonne  offeritami  Monaci.  Stafiiil  manigoldo  fempre  oc . 
cupato  ne'  computi,  non  giunge  mai  fhora  di  defware  ò  di  cena, 
che  per  dar  il  mal  prò  alla  feruitù ,  fempre  fi  farà  udire-,  un  tu 
non  odibefiia?  uien  qui  afino,  tu  dei  efier  ubbriaco  ah?  la  not 
te  poi  folo  anderà  ad  inacquar'  il  uino.  Se  s'ammala  alcuno, fubi 
to  gli  fegna  in  doppio  le  medicine,  ò  lo  manda  allo  [pedale,  &  lo 
fepelifce  cofi  uiuo  .  Egli  s'infanguina  nelli  fienti  de'  poueri,  &  fc 
fente  doler  alcuno ,  più  fordo ,  ch'afpe  fi  mofìra .  TSlon  manca  mai 
quando  uuol  pur  rallegrar  la  brigata  fua  di  porgerli  una  conca 
d'orarne  &  di  brodo  .  Vn  non  fo  chi  gran  matftro  numerauct 
le  cofiole  d'una  pecora  uecchìa,  che  fi  f acea  portar  più  uolte,  mo- 
firandofì  fuogliato  ,  &  uolea  fempre  piatir  col  famiglio,  che  una 
di  quelle  gli  haueffe  imbolata  .  egli  quando  nenia  qualche  fore- 
fiiero  ,  s'accommodaua  a  i  fori  d'una  gielofia  ,  &  gli  rifpondea 
con  uoce  con  tra  fatta ,  che  non  ci  era  il  padrone  ,  &  fé  pur  era 
fcaualcato  ,  il  cauallo  fi  fiaua  alla  mangiatoia  in  afiratto  ,  co- 
me fé  fufie  afìatico  ,  non  che  theorico:  non  hauendo  pur  unbran 
co  di  paglia  da  rodere  .  Quanti  di  qiu  fio  genere  mandan  a  uen 
der  fin'  i  prefenù  ,  che  fatti  lor  fono  i  Effi  tengon  mano  per  ci- 
uan\arfi  co'  pollaftrieri  ,  co'  beccai,  co'  pizzicar uoli ,  co'  pefei 
uendoli  ,  o  co  rigattieri.  &  quando  pur  uoglicn  ufar  qualche 
atto  cortefe  ,  donano  ad  alcun  Icr  famigliare  qualche  giuppone 
fdrufeito  e  logoro,  qualche  cafacca  fpelata,  ò  qualche  paio  di  cal- 
%e antiche  :  ma  nel  j alarlo  li  fc  ontano.  Ver  un  nonnulla  ,  &  fé 
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taluolta  mandano  qualche  fialetta  pedejìre  ,  non  gli  dan  tanto 
appena,  che  pofìa  rinfefcarfi  all' hcfteria.  Bjibano  a  fé  medefimi: 
incolpando  le  fanti  ,  0-  i  ferui  ,  per  ritener'  a  lor  la  mercede* 
iffi  uegghiano  la  notte  per  trottar  mille  intrichi  periflentar  i  lor 
creditori .  Et  quando  uien  loro  fatto  piacere,  fé  lapaffano  col  di- 
re ;  lafciateui  goder  qualche  uolia  :&  quella  uolta  anco  bifognay 
che  i  pianeti  fiano  in  benigno  afpctto.  Effi  parlati  del  coflo  delle 
lor  robbe  fempre .  Quello  ,  che  ad  ufo  delle  famiglie  communi- 
car  dourebbono  ,  fìudiano  di  darlo  altrui  per  danari,  ilor  Tlato- 
ni ,  &  Homeri  fon  i  Sen/ali ,  co'  quali  fanno  diete  nel  rincar- 
tir  del  grano  ,&  ne  gli  ingordi  prctij  del  uino, gongolando  de' 
lor  uant aggi  &  auan^i.  T^c  la  mifcricordia  iftefja  farebbe  buona. 
a  flrappar  loro  un  foldo  per  opera  pia.  Ecco  l'auaro  flà  inafpet 
tando  d'anno  in  anno  una  penuria  grande,  &  una  publica  fame 
per  accattar  maggior  fomma  de'  danari  dalle  fue  robbe. intanto 
gli  fi  mar  ci feono ,  onero  che  rinuiìifcon  i  preti/,  perche  il  mifero  fi 
cruccia  ,fi  rammarica  &  fi  dona  al  diauolo .  Onde  di  theforo,  di 
danari  fi  procaccia  il  theforo  dell'ira  di  Dio.  Vn  lupo  appena 
in  un'anno  diuora  un  fanciullo:  ma  l'auaro  diuora  molti  p oneri . 
E  fi  può  bene  fciorimrgli  in  tufo  uituperij  &  immune  crudeli t 
ch'egli  non  cura  del  nome  fuo,pur  che  non  ifpenda,  &  ingrofii 
ogni  dì  maggiormente  il  peculio.  "\on  ha  gran  tempo,  che  in  ca 
Ja  d'un  Signore ,  che  tcnca  lega  più  di  fpilorcio  ,  che  d'illujìrc 
ad  un  nobile  huomo  fu  dato  a  bere  d'un  uino  fi  forte  e  fi  torbi- 
do ,  che  hauerebbe  rotto  uno  flomaco  di  porfido  ,  non  che  il  fùo. 
Gran  cofa  è ,  che  quanto  prima  qurjìo  uerme  dell' auarìtia  ferpe 
nell'animo  d'un  riuo ,  fubito  diuenta  ind fcreto ,  fpergiuro ,  cru- 
dele, e  sfacciato.  *4  lui  noti  gr  adipe  e  il  ber  e.  egli  fi  fa  beffe  di 
Toc  ti,  &di  Vhilofcphi  .  /'  profumi  odorati  non  lo  ricreano ,  ne  lo 
confolan  le  mufuhe.  Solo  refpira  il  fordido  &  tenace  nel  calcn 
lar  le  centinaia  dell'i  feudi  d'oro. de'  quali  non  fc emando  pur  unot 
fomìglia  il  cauallo  del  corriero,  che  porta  la  foma  de'  danari ,  e 
folo  fi  pafee  di  femola  e  di  fpelta.  Che  fa  l'infelice  t  fi  communica 
nella  Chiefa  di  Chrcsto  eftmorwente  :  ma  internamente  co* 
dimonij  negotia .  Che  uaglion  a  lui  l'orationi ,  fé  con  le  labbra  le 
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pronontia ,  e  col  cuore  le  mentifce  ?  che  gli  uaglion'  i  digiuni  ,fè 
non  pafce  il  digiuno?  Eglifolo  è  ricco  agli  btredi  fuoi,&  fo- 
nerò a  fé  medefimo.  Da  l'ingordo  i  fuoi  danari  ad  ufura,  e  le  ufure 
Ancora  ad  altre  ufure  applica.  Oh  fé  quefli  fuoi  danari  confegna 
ad  altrui  per  ufura  >&  altri  è  per  confegnare ,  egli  non  è  già  pa- 
drone di  loro .  Se  uiucfje  l'buomo  l'età  d'un  coruo  ,  d'un  ceruo ,  ò 
d'una  pbtnice  ,  forfè  Apparente  ragione  bauertbbe  di  cumulare  • 
Ma  fé  cotanto  breue  &  incerta  è  cote/la  uita ,  a  che  tante  mo- 
leflie  £  a  cbe  tanti  difagi  per  acquifìar  un  poco  di  robba  i 
filtro  non  fa  lo  fcommunicato  auaro,  fé  non  pafcerfi  di  perfpet- 
tiue  delli  fuoi  fcrigni  pieni  d'oro .  egli  come  nuouo  Tantalo  in 
we^o  di  drappi  fi  ftà  ignudo;et  tra  leuiuanden,ucredifame.maue- 
dete  ridicola  pa^ia ,  cbe  uno  di  quefli  lupi  domeftici  ammalato 
dopo  l'hauer  e  alenino  il  debito  fuo  con  la  fpecieria ,  &  i  dana- 
ri ì  che  fcarfamente  banca  dato  a  medici  in  una  fua  lunga  infer- 
mità ,  efclamò;  ò  fujji  morto  più  tofto.  &  per  menomar  le  fpefe 
fatte ,  ordinò ,  che  non  fi  fpendeffe  nel  fuo  mortorio  ,  cafo  che  fpi- 
raffe  ,più  di  trenta  /oidi .  +/L  me  pare  quando  fon  alla  tauola  d'un* 
auaro  &  mi  fero ,  cbe  fiaprefente  più  tofto  ad  un  funerale,  che  ai 
un  pranfo;  per  òche  come  iui  folo  candelieri  ,  panni  bruni ,  crocì>& 
panche  fi  ueggiono  &  un  horror  malinconico  fparfo  per  tutto  ; 
cofi  alla  tauola  fua  non  fi  parla  ;  &  non  ui  fi  uede  fenon  poco 
più  cbe  touaglia ,mantìli , piatti, filiere ,&  forchette.  Onde  uno 
di  quefta  tacca  empiendo  la  menfa  cCberbaggi,  di  porri,  &  di  ci- 
polle fece  fcappar  non  fo  chi  per  tema  ,  cbe  non  gli  mettefìc  auan 
ti  anco  del  fieno  .  Cbe  altro  fanno  quefli  auari  ,  fenon  ingran- 
dir' i  tefì amenti?  Ricchi  mefebini ,  cheftimano  più  un  pane ,  cbe 
unhuomo  .  Mentre  più  &  più  aggiungono  t  &  con  ogni  brutto 
guadagno  attendono  a  moltiplicar  il  danaro  ,  accrefeendo  le  lor  ti 
rannie  <&  rapine,  e  afe  ano  fulminati  da  mille  maledittioni  ne'  fem 
SUAwrL     Plterni  W'V$-    Sarà  qualche  nouello  Mi  da  ,  che  fot  to  prete- 
fio  di  far  robba  a  figliuoli  uorrebbe  coprir  Vwfatiabile  &  meca- 
nica  anguflia  dell'animo  fuo  ;  ma  non  più  tofto  fi  feopre  più  po- 
uero  d'Irò  &  di  Codro;  fé  perfeuera  nel  dogma  fuo  ,  che  Igno- 
rato non  fia  fenon  chi  poffede  campi  ,&orot  Ma  quefli  di  tal 
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fìtta  huomini  fono  carnefici  di  fé  ntedeftmi  fen%a  danna  del  pub- 
blico erario  .  Ejfi  fimili  a  i  cimici,  alle  ^cche  ,  &  alle  piattole 
* '  appiglierebbono  ai  granchi ,  purché  ne  trahefìero  un  baiocco  ,& 
un  bagattino  .  TS(on  fanno  ejjì ,  che  con  pena' maggiore  fi  poQe- 
de  il  danaro  ,  che  non  i acqui Ha  ?  7s(pn  è  cofa  ,  che  pia  arguì fca, 
uno  animo  rijìretto,dimefìo,  uile  ,  &  da  poco  ,  che  quando  s'ama, 
con  uehemente  affetto  il  danaro .  Tfe  cofa  è,cbe  tenga  più  del  ma 
gnifico  ,  &  grande  ,  che  non  hauendo  ricche^,  non  prenderne 
dolore,  &  hauendone  ,  fpenderle  cortefemente  in  altrui  beneficio* 
Ma  udiamo  la  cannone ,  che  fpejjò  cantano  gli  auari. 

Ogni  cofa  al  danar  fi  piega  &  ferue. 

la  fama  ,  la  Virtù  ,  l'Honor  gli  danno 

ybbidien'ta  ,  #•  chi  ha  molt'oro  in  cafla  , 

Quegli  è  nobile  ,  giujìo  ,  e  forte  ,  e  faggio  • 

Ei  tutto  queh  che  uucl,  con  l'oro  ottiene. 

Oggidì  il  presso  è  in  pregio  »  danfi  i  gradi 
+A  i  dotti  nò  :  ma  fol"  a  i  ricchi  #•  grandi. 

Come  a  I{eina  la  Virtù  foggi ace 

^L  la  pecunia  ;  e  chi  è  fenica  danari 

Sopra  le  la/Ire  al  fin  diferto  giace. 
V abufo  dell'ignorante  uulgo adducono .  Ormi  dicano qual' huomot 
qual  beflia  può  feruir  a  Cauaro  ,  s'egli  non  fpende ,  ne  foccorre 
ueruno  $  ne'  trauagli  d'una  città  uale  più  il  conftglio  del  fauio9 
che  l'oro  relegato  nelle  caffè.  Le  ricche^  fon  iflromenti  di  gene 
rofe  operationi  a  i  liberali ,  a  gli  auari  di  dolore  &  di  fpafimo  • 
Quattro  clementi  fono  di  tutti  i  mali ,  V^iuaritia  ,  V^imbitio 
ne  ,  l'Otio  ,  &  l'iracondia  .  Difegnano  forfè  di  ritornar  al  mon 
do  &  uiuer  i  fecoli ,  quefti ,  che  tanto  anftano  a  teforeggiare  i 
0  *Auaritia  tfognì  fceleragine  ,  e  d'ogni  misfatto  radice  ,quan 
to  bene  uiuer ebbonoi  mortali  ,  fé  tu  ti  sbarbicaci  dalle  loro  ani- 
me ?  Isella  militia  per  te  fi  rubano  le  paghe,  nel  fòro  fi  fpoglian* 
i  clienti  y  nelle  piagge  s'ingannano  i  compratori. nelle  camere  s 'm 
fidiano  le  Donzelle  .  nelle  cafe  loro  i padroni  s'uccidono,  il nipo 
te  al  t^ìo  ,  il  figlìtiol'  al  padre  ,  &  le  forellt  a  i  frategli  tolge- 
no  fpejfo  la  ulta .  ne  uiaggi  s'afiafìinano  i  peregrini  ;  nelle  bofte 
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rie  fi  truffano  ì  forefiierì  &  per  fin  ne'  cbiojirì  fi  fot  ter an  uhi 
gli  huomini.  T^on  mi  è  uenuto  mai  fatto  di  uifnar  un  certo  ben 
ricco:  ma pouer accio  d'animo  ,  ilquale  prefo,  &  cattiuatoda  que 
Querele  fio  morbo  mena  fua  ulta  ,  che  non  Vhabbia  udito  fempre  far  un 
lamento  d'altra  maniera  di  quello  di  ^podi  con  un  dir'  ;  io  fon 
rouinato.  Si  fan  fardelli  in  cafa  mia.  .  La  mia  cafa  è  un'bofle 
ria.  E  non  ci  è  difcretione.  Che  tanti  lumi  t  che  tanti  fuochi  ? 
lo  fpenditore  è  un  ladro,  il  difpcnftero  mi  toglie  la  decima,  il  ca- 
nouaio  s  imbriaca  .  Ob  ui  trouerò  ben  rimedio  io.  e  con  tutto  ciò 
appena  ne'  maggior  freddi  a  certi  punti  facean  concorrenza  tre  le 
gni  uerdi  al  fuocolare  della  fua  fala  ,  oltre  l  fuocarello  della  cu 
dna  .  Si  caminaua  al  buio  .  Si  riformauan  le  candele  con  graffo 
di  porco  .  Tenea  la  chiane  della  cantina,  il  pane  era  quafi  in- 
frangibile, lluino  della  famiglia  tenea  di  ftloppo  uolto.il  rima* 
nente  uendea,  &  ne  ficea  danari.  Che  diremo  di  cofìui  t  fenon  ,  che 
priuo  della  diuina  grafia  ,  quantunque  riccbiffimo  fuffè  ,  fa  pone 
ro  ,  &  tanto  fciagurato ,  quanto  colui,  che  n  è  dotato ,&  più  di 
tutti  opulente .  Qjtando  fu  mai  beato  Job  ?  quand'  hauea  molti 
cameli  ,  molte  greggie  ,  &  armenti  ,  ò  quando  difie  ;  Iddio 
ce  li  diede  :Jddio  ce  gli  ha  tolti  f*  1/  Demonio  ci  toglie  la  rob 
ha  e  i  danari  ,  perche  beflemmiamo  Iddio,  <&  rubelliamo 
da  lui .  É  una  fpecie  di  fame  ,  do  i  Greci  dimandan  bulimia  , 
la  quale  per  molto  cibo  ,  che  fi  mangi ,  mai  non  fi  fatia ,  anco 
racbe  fujfe  alcuno  per  ifcorpare  .  Cofi  gli  infetti  dall' auaritia  per 
danari ,  che  accopijno  infieme,  mai  non  fi  fatollano  :  ma  fempre 
lorftprefenta  nell'animo  un  più  uajìo  feno.  E  quefia  è  una  pa^- 
%ia  ,  e  he  ne  con  l'elleboro  ,  ne  con  altro  ,  che  con  la  parola  di 
Dio  ,  clx  a  guifa  di  jìrale  traffge  i  cuori  indurati  ,  fi  purga, 
Che  procelle?  e  che  tempefìe  non  muoue  l'^iuaritia  ne  gli  animi 
degli  huomini?  Ejji  quafi  fempre per poffeder  foli  il  mondo  ,  sima 
ginan  pefìilen^e  ,  guerre,  fulmini  ,  diluiti]  ,  terremoti ,& incen 
di]'  0  fc  rimanefìero  ancor  foli  i  famelici  d'oro  ,  e  tutti  i  frnt 
ti ,  i  grani ,  le  befiie  ,  gli  edifìci)  ,  i  ueflimenti  ,  e  le  pietre  fuf- 
fero  d'oro  ,  come  fi  nudrirebbono  ?  Et  fé  pur  tanto  d'intelletto 
hanno  ,  che.  fenica  i  ruflici ,  <&  i  piflori  non  fi  potnbbono  proue 
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dtr  dal  tutto  ,  perche  toglion  alor  il  pane ,  onde  dourebbono  ri- 
siere i  deftderan  i  Isocroni  d'cfier  ferititi  da  molti .  ma  credon  fot 
fé  ì  che  gli  huomini  pano  di  fafio  ?  Quefto  è  foglio,  che  fi  appo, 
recchiano  pej  la  futura  ulta  il  non  tifar  pietà  ad  alcuno  .  Chi 
"brama  di  pofieder  la  terra  è  priuo  del  pofieffo  del  cielo  .  Che  ar- 
roganza ?  che  odio  ?  &■  che  difpregio  è  quello  de  gli  auari ,  che  uà 
glian  e[fi  quel  ch'è  d'altrui  $  Vogliono  poi  quelli  più  crudi  delle 
Hiene  morendo  far  legati, &  donatiui.  buoni  fon  i  legati ,  buo- 
ni #  donatiui:  ma  qttefii  beni  non  fon   i  loro  proprif  :  non  poten 
doli  più  pofledere.  Sono  coflr  etti  i  miferia  lafciarli  alor  mal  grado  . 
Vi  ciò  ne  dobbiam  faper  grado  alla  mortey&  non  alle  lor  parole,  alla 
uiólenx<ij&  non  alla  beniuolen^a,checiportano.Se  amauano,perche 
non  mofirarlo  in  uitatSe  haueano  eh  arità  perche  non  esercitarla  >Se 
ama  nano  la  lor  fallite  ,  perche  uiuendo  [ani  non  difporre  delle  fot 
tune  loro  l  0  quanti  ne  condanna  alle  fempiterne  fiamme  1%*A  - 
uaritia  .  pochi  fono  i  Zachei  ,  che  rendano  del  mal  tolto  i  due 
doppi  .  troppo  aggrada  il  danaro ,  l'ampie  poflèfiioni  ,  &■  gli  alti 
cdificij  ,che  ingiujtamente  acquìflatì  render  ai  loro  leggitìmi  pa- 
droni fi  uogliano  ,  non  che  pagar*  a  loro  per  gli  intercfji  corfi  i 
due  doppi .  Si  credono  ritenendo  l'altrui  fofiame ,  &  fappiendo  a 
cui  renderle,  di  far  quitan^a  de'  lor  delitti  col  giuflijfimo  /ddio, 
con  due  ducati  a  facerdotl  per  me  fé  <&  ufficiai  &  fé  deono  ren 
der  un  campo  di  terra ,  una  cafa ,  ouer\effempli gratia,uinti  fendi, 
di  fcioglierft  dell' obligo ,  con  due  mefehine  limoftne  l  Che  diremo 
di  quelle  uedoue,che  mantenendo  li  Jìalloni ,  come  sfogatoi  dille 
loro  concupi  fienile  godono  Vufufrutto  de'  beni  de  mariti  dati  a 
loro  fatto  conditione  di  cafta  ttìta  l^on  fon  effe  aitare  infieme*& 
Ubidinofiì  'hlon  pregiano  effe  più  le  delitie  &  i  commodi  dique 
Jia  uìta ,  che  della  futura  ?    Or  uedete  ,  che  dishonorata  compa  - 
gnix  hi  tifoso  guadagno  ,  la  tenacità  >&  quella,  che  chiamia- 
mo fcarfìiga.  ecco  la  fordideiga  ,  l'ignobiltà,  la  uiltà,  la  queri- 
monia ,  l'odio,  &  la  sfacciataggine  >&  di  tutte  madre  è  l'*d  uari- 
tia. il  uirtuofo  uince  il  danaro  &  per  fin  nello  Spedale  urne  con 
animo  di  Bj.    Rapace  con  tutti  ,  &  uien  amato  da  tutù:  ma 
l'auaro  ridotto  ad  amar  folo  fi  medtfimo  ;  an^j  ad  ediare  fi  jiefo 
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Uccrat  traffige ,  difjìpx ,  &  sbrana  il  fuo  corpo  .  &  perche  *  per 
mancar"  ungroffo.ma  pongbiamoycbe  habbìa  trecento  feudi, cre- 
dete uoiycbe  s'acqueti*  egli  ne  desidererà  mille  ,  &  fé  n  batterà 
mille ,  ne  bramerà  tre  mila  .  quando  brama  più  oltre ,  in  un  certo 
modo  non  mendica  egli*  perche  non  più  dì  mille  foto  come  prima: 
ma  dice,  che  di  tre  mila  è  bifognofo,et  cofi  uà  in  infinito  .  0  quan 
to  amabile  a.  rincontro  è  l'bumanoyil  compaffioneuole  ,&  libera- 
le .  Ma  chi  per  miracolo  hoggi  moflra  a  dito  un  liberale  &  ma- 
gnifico* Chi  apre  le  mani  per  foflener  yche  la  Virtù  non  cada  ? 
Chi  col  fuoco  della  ebarità  rìfolue'l  ghiaccio  della  tenacità  *  chi 
con  la  munificenza  incarcera  Vi nuidi a  y  mette  in  croce  la  maledi 
•  cenxa  ^uccìde  la  calunnia  ,  &  fépelifce  l'ignominia  *  Chi  con  la 
corufia  impenna  Vali  alla  Gloria  »  Chi  con  la  liberalità  Infinga  i 
fiacri  ingegni*  rari  per  certo .  fi  troueran  ben  de'  filmili  ad  unfi> 
gnortycbe  fi  fece  legger  da  un  philofopbo  più  di  tre  me  fi;  &poi 
gli  donò  una  dozzina  di  Siringhe  napolitane .  parui>cbefufje  di- 
fcreto  *  Chi  efferata  di  rado  la  Cortefia,la  Maliardi fee  .  Ma 
parliamo  delle  Vfure ,  che  nafeono  da  qmfia  trifiifìima  pianta  del 
L'^ittaritia .  Trefiate  (dice  Chrijìo)  con  animo  di  non  ritrarne 
Centra  guadagno ..  £v  cofa  amicheuole  il  prejìar  danari  ò  robba  :  maffima 
mente  nelle  bifogne  ,  non  perdendo  fi  il  capitale .  Treflìamo  :  ma 
non  con  l' ufur  a.  K(on  tiranneggici  ai  (  dice  il  grande  Jddic) 
con  ufure  tuo  fratello  .  ferui  a  tuo  fratello  di  quello  ha  di  me- 
fiiero  fen^a  ufur  a  y.  acciò  ti  benedica  Innio  in  ogni  opera  tua, 
&  altroitey  T^pn  darai  il  tuo  danaro  al  fratello  ad  ufur  a;  &  non 
rifeuoterai  più  di  quello  »  che  monta  il  capitale»  Tortio  Catone 
detto  il  Centrinone'  libri  dell'arte  de'  campi  di  fé  *  I  nofirimag 
giori  cofi  tennero  <&  pofero  per  legge  >  cì?e'l  ladro  in  doppio  &  l'u- 
fìtraio  in  due  doppi  condannato  fufft.  rijìejfo  dimandato*  che  cofa 
giouafie  ad  una  famiglia »rifpofe  ;  f batter  beftìamiy&  buoni  pa- 
fcoli  yil  ben  ue/ìire  y&  hauer  de'  buoni  poderi.  &  richìeflo  dopo, 
fe'l  dar  ad  ufur ari fultaua  a  profitto  ;.rìfpofe nò,  an^i  che'l  darai 
ufur  a  è  un'ejìer  micidiale*  Opra  di  naturai  ebarità  è  il  feruhfh  ' 
l'm  l'altro  &  preftarfi  ..  ma  il  ritrarne  ufura  è  contra  ogni  net 
thtai'  &■  bum.wo  infiinto  *Come  nonfoTa  noi  ;  ma  etì audio  a 
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jir ameri  facciamo  fpefto  commune  l'ufo  dell'acqua,  del  fuoco,  del 
ie  piaTge , de  ponici  ,  delle  Jirade,de  tempi],  delle  ufan%e ,  del 
le  leggi,  de" giudici],  &  de'  fujfragij  ;  cofi  tra  parenti,  amici,  #* 
uicini  fcambieuole  eijèr  dee  nelle  bìfogne  la  prcflanxa.  r  Vfura 
di  tutte  le  {peci  di  preflan^a ,  è  la  più  uitupereuole  &  odiofa  :  fi 
perche  Vv furalo  ,  uuole.,  cbe'l  danaro  partorita  il  danaro:  non 
bauendo  ejfo  anima ,  ne  facoltà  di  produrre ,  fi  perche  le  cofe  fatte 
dall'arte  -,  come  riè  una  il  danaro  ,  non  panno  moltiplicar  in  fé 
fte(ie  (  che  fé  lo  fcrigno ,  &  l'oro  uniti  non  moltiplicano  ,  meno 
moltiplicheranno  difuniti  &  diuifi .  ne  dugento  ducati  ripofii  in 
una  borfa,  fé  ui  flefier" un  fecolo ,  non  fglìer anno giamai  ungroffo-, 
non  che  un  ducato  di  più  )fi  perche  anco  iV furalo  uendel  ripo- 
fo  della  notte,  &  la  luce  del  giorni  ;  &  fi  finalmente,  perche  l 
trarre  ufu  frutto  di  cofa  ^  che  non  paté  ufufrutto,.è  rapina,  yfu~ 
frutto  è  di  cofa ,  che  fi  rende  la  medefima .  //  danaro ,  fé  fi  pre- 
Ila,  non  fi  rende  Nflefìo:  ma  fol'  altrettanto  in  ualore .  La  cofa, 
che  non  fi  può  ufar  fen^a  confumarla  ,  &  che  per  fua  natura, 
può  produr  frutto  ,  come  il  prcflar  caualcature  .  e  pigiouar  ca- 
fe,  &  poderi  >  quando  fi  danno  ad  ufo  ,  fi  può  trarne  il  da- 
naro  per  la  pigione  .,  per  la  locatione  ,  ò  ucttur'a  .  ma 
qucjlo  non  è  proprio  prejìare  :  ma  dar  a  pigione  3  &  a  uet- 
tura  .  Scriba  difegno  di  far  auan^o  fi  uuoC  amoreudmente  pre 
flar  a  conofeenti  &  amici  allhor  che  torre  la  bifogna  ,  &  pof- 
fiamo  feruirli .  altramente  fi  cade  in  Vfura.  Se  alcuno  prefla  al- 
trui per  amor  principalmente  ;  <&  crede  poi ,  che  la  per  fona  ,  a, 
cui  ferue  ,  gliene  debba  efkr  larga  compeafitrice ,  non  è  uitiofo. 
ma  fé  prefla ,  e  non  con  altr  animo  prefìerebbe  ,  fé  non  ne  tra- 
beffe profitto,  tutto  quel,  che  ne  trahe  ,  ancor  che  gratuitamente 
dato  ,  è  Vfura .  Se  qualci)c  legge  fi  troua  ,  che  permetta  r Vfura 
afolut amente  ;  riputar  fi  dee  ,  che  annullata  dall'  Imperador  fia% 
dou  egli  accetta  &  apprcua  i -quattro  concili]  uniuerfili  ,  tra  quali 
e  il  Incetto,  che  maledice  /' Vfura.  Se  ancora  ui  ha  legge  ,  che 
la  permetta  con  maniera  difereta,  Mofe  ancopermife  a  gli  hcbrti , 
che  defìero  ad  ufura  a  Jìranicri  gentili  per  minor  male  &  per 
la  lor  durerà  :  perche  he  li  uedea  fi  fattamente  piegati  adirer- 
ai    z  citarla 
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citarla, che  Vbauerebber  anco  ufata  co  frategli,&  figliuoli,quan 
do  a  loro  non  fofìe  fiata  conceduta  co  gentili ,  come  ancora  per- 
mife  loro  il  libello  del  diuortio  ,  accio  non  uccidefter  le  mogli  . 
Sgridai  (dice  J^ehemia)  gli  ottimati  ,&  primi  del  popolo  ,&  di f- 
fi  loro  ;  7{pn  uogliate  ritrarre  ufura  da  frategli ,  ma  la  tuttofi» 
finta  del  danaro  ,  del  formento  ,  &  dell' oglio ,  che  folete  rifcuo 
ter  da  loro  .rendetegliela.  Tutto  quello,cbe  oltre!  capitale  fi  ren 
de  per  l'ufo  del  danaro  ò  della  robba  ,  è  ufura  .  Se  de  danari  pre- 
fiati  alcuno  con  Vìndufiria  fua  guadagna  ,  fconueneuole  cofaè,cht 
il  prefiatore  dimandi  premio  dell'altrui  fatica  ,  &  indufìria .  ol- 
tre che  fe'l  danaro  è  una  certa  mìfura  nelle  commutabili  cofe  , 
con  la  quale  s'agguaglia  il  dato  &  il  riceuuto  ,  percerto  il  riceuer 
più  di  quello  ,  che  dato  fi  bà  ,è  iniifcreto  ,  <&  infame  guada- 
gno. E  fé  colui  ,  the  prefia ,  dee  m>rar  al  bene  di  chi  riceue, 
fumeggiar  feco  ,  non  lo  folleua  ,  ma  lo  difìrugge  ,  &  diradica . 
T^iun  contratto  è  lecito  ,  come  che  i  contrattanti  accontati  fi  fi a- 
no,  doue  non  confente  il  diuino  Decreto.  Trefia  l'agio  ,&  il  com- 
modo del  danaro  fp furalo  ;  ma  quello  poi  non  uuolc  ,  che  ritor- 
ni in  commodo  di  chi  l'ha  riceuuto  .  ma  più  toflo  ,  fé  bà  qualche 
uigna,  ò  cafa  ,  cerca  di  leuarglkla  &  difberedarlo  .  S'appicca 
l  Vfura  a  guifa  di  lepra  ,  &  di  continouo  diuora  le  fofian^e  de' mi 
feri,  &  è  come  pefie  delle  città.  Tieno  era  il  tempio  in  Gierufa, 
lemme  di  V furai ,  i  quali  preflauano  a  fagrificanti  ad  ufura  il  da- 
naro per  comperar  le  uittime  ,  onde  adirato  Christo  uotfefotfo 
pra  le  menfe  de  banchieri  ,  che  preflauano  ad  ufura  sgridando 
li  ,  che  di  cafa  d'oiatione  &  di  Dio  baueffer  fatto  il  tempio 
tomba  de  ladroni  .  Et  per  certo  Udron  domefiico  è  Vv furato  , 
&>piu  nerubba  egli  a  man  faina  nelle  città  ,  ebei  ladroni  nel- 
le felue  .  il  ladro  di  notte  folo  fpoglia  l'altrui  cafe  ;  ma  egligr 
di  giorno  &  di  notte  attende  a  rubare.  7{cn  è  tradimento ,  che 
auan%i  Hfuo  .  Se  toglie  quello  ,  onde  hanno  a  uiuer  i  poueri  % 
non  è  egli  micidiale  ?  Giuda  refe  almen  il  danaro,  che  hauea  del 
maeflro  fuo  male  ufurpato:  ma  /V furalo  mentre  uiuc  ,  mai  non 
rende  ciò  che  bà  rapito.  T^un  fi  uergogna  efter  chiamato  col  ti- 
tolo del  fuo  efìercitio  &  mefìiero.   Vufuraio  folo  non  uuol'  efier 
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dimandato  ufuraio:  ma  fol  prefiatore.  Tecca  il  fornicator  con  la 
meretrice  ,  fnon  una  uolta  in  un  medefimo  tempo  .  ma  l'ufuraio 
in  un  bora  faràdiece  &  uinti  contratti  illeciti.  *Altre  uoltemtut 
ta  una  città  fi  trouaua  a  gran  pena  un  Vfuraio  ,  &  quegli  fole 
nfureggiaua  con  patto  d'tfler  tenuto  fegreto .  ma  hoggi  ne  fon  pic- 
ni  i  borghi,  non  mancano  chrìfliani ,  che giudaissino .  soleuafi  te- 
ner rrfuraio  come  fi  tien  lo  fcommunicatOy&  febifar  il  commer 
tio  fuo  ,  come  contagiofo  .  Mo/lrauafi  à  dito  per  in fame .   i  gar- 
zoni per  la  città,come iincontrauano,non  meno  chel  DiauoloVab 
horriuano,<&  agramente  louituperauano.Era  riputata  la  cafa  fua 
eafa  di  perditione  .  uicino  alcuno  non  giua  a  prender  fuoco  al  fuo 
albergo  .  7s(on  gli  fi  daua  in  cbiefa  il  bacio  della  pace.  Ala  oggi 
fi  fono  gli  V furai  dime/li  cati  ,&  afficurati  con  le  loro  e  feoperte 
et  coperte  ufure,che  nonfolo  no  fi  fuggono;ma  fi  riuerifcono;an^i  ne. 
maggior  negotu  del  mondo  tffi  diuengono  camerieri  ,  &  agenti 
de'  principi .   la  pernice  coua  V altrui  oua  ,  cofi  l'y furalo  coua 
le  non  fuericcbeTge  .  Si  pafee  delle  lagrime  de  poueri.  Chi  preti 
de  ad  ufura  è  prodigo,  fé  frequenta, s 'impouerifee,  e  non  rende,  per- 
che non  può. Se  da  ad  ufuraè  auaro,&  dalle  mani  dell' au  aro  chi  può 
trarre  il  fuo  1  Chi  fabrica  caje  ad  altrui  fpefe  è  come  chifz»rica  dì 
mrno  a  tempo  pìouofo, per  che  l'edificio  ageuolmente  poi  cade.  La  rob 
ba  mal'acquijìata  di  leggiero  fi  perde.  Che  diremo  delle  bugìe,che  qua 
fi infep arabili  fono  da  quejliyche  fcbìaui  fon  del  danaro  t  non  men 
tifeono  effi  tutto  l  di  per  trar  guadagno  ?  Mentire  è  ire  contra 
la  mente  .  ma  non  qualunque  dicel  falfo  mentifee  .  colui  folo  fi 
dice  mentire  ,  che  con  la  linguaio  con  la  pennato  con  altro  me- 
%o  contradice  alla  fua  mente  &  intentione.  per  laqual  cofa  chi 
auifando  di  dir  il  uero  dice  il  falfo  ,  ueramente  non  mente.  Che 
cofa  è  dunqua  menzogna  b  bugìa  t  un  falfo  fignifi  e amento  per  uo 
ce  ,   ò  per  ifcrittura ,  ò  per  cenno  ò  per  atto  ,  ò  per  qualunque 
altro  me%o  con  intentìon  d'ingannare,  ma  è  differente  la  menzo- 
gna b  mendacio  dal  falfo  in  que/ìo,  che  ognuno,  che  non  dice  la  cofa% 
come  ili  appunto  ,diccl  falfoiallontanandofi  egli  dal  uero  &  quefìo 
in  due  modi  pub  occorrere,  nell'uno,  quando  alcuno  s'auifa  didir  il 
W0j&  nondimeno  dice  ìlfiljò,  a  ciò  mouendolo  quaUÌK  probabile 
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r ariette, ne  erra  grauemente, non  efiendo  rea  <&  malitiofala  tnen 
te  fua;  neW  altro ,  quando  fi  di  [pone  di  dir* il  falfo ,  &  parla  con 
tra  la  mente  fua.  &  quello  propriamente  è  mentire  &  efier  bu- 
giardo, ancoraché  per  accidente  diceffè  il  uero,  però  che  ciò  che  di- 
ce ,  quanto  alla  fua  mente  è  falfo  .  Voglia  in  qualunque  maniera, 
mentifea  Ibuomo,  è  men%ogniero  &  bugiardo ,  menti fc a fi  poi  ò 
con  ifcrittura  ,ò  con  parole, ò  con  fatti  ,  come  altresì  il  micidio 
èfempre  micidio^  òfacciafi  con  coltello-,  ò  con  ueleno,  ò  con  archibu- 
gio, ò  con  altro  iftromento.  Sotto  la  bugia, come  fotto genere  fi 
contiene  il  far  tefiimonio  di  cofa,  che  uera  non  è,  affermandola 
per  uera  .  Tra  gli  infami  furono  fempre  computati  quegli ,  che 
con  lor  falfe  tefiimonianxe  danneggiano  altrui  •  Quelli  forni- 
gliano  le  locufle  ,  i  cui  morfi  alle  biade  fono  pefiiferi ,  confumando 
efjì  le  altrui  follante  per  augumentar  le  proprie  .  DilprezjA 
Iddio  chi  ì efiimonia la  falfttà, inganna  C*  beffa  il  giudice  >& 
offende  V innocente.  Onde  di  tre  fupplicif  douerebbe  eflere  gaftiga- 
to.  Chi  fa  fede  contrai  uero  è  nemico  di  Thristo,  ette  Ferità, 
ma  fé  col  fuo  tefiimonio  per  danari  defrauda  la  Giuftitia,&leua 
la  pace ,  non  è  egli  di  tutti  gli  huomini  peffimo  i  T^pn  è  co/lume 
più  conueneuole  a  ChrìJìiano,&  anco  a  folamente  cofiumato  huo 
ino ,  che  Vefier  leale  &  ueritiero  ;  come  non  è  uezjcp  più  feruìle 
e^  ignobile,  che  il  mentire  ,uitio  odiofiffimo  a  tutti  i  mortali.  I 
Terft  foleano  dire , che 7  primo  fallo  ,che  potefìe  far  l'huomo,è 
il  caricar  fi  di  debiti  ,  il  fecondo ,  il  mentire  .  E  quale  spe- 
ranza fi  può  hauere  d'un  doppio, bilingue, <&  bugiardo  *  il  men- 
dace non  è  punto  differente  dal  nemico,  &  d'infelice  anima  è  chi 
di  mentir  fi  diletta.  Quanto  Indire  è  diflante  dal  uedere ,  tanto  la 
bugia  è  lontana  dalla  uerità.  Toppa  è  la  menzogna,  ne  mai  sin 
uecchia.  Chinafconde  il  uero,&  chi  dicel  falfo ,1 W  &!l 'altro 
fon  rei ,  Vuno,perche  non  uml  giouare,  C altro  perche  uuol  nuo- 
cere.  Chi mentifee parlando ,  erra:  ma  molto  più  chi  ha  pre- 
meditata la  bugia.  Inganna  il  bugiardo ;ma  il  fuo  inganno tofio 
fifeopre  .  Ogni  bugia  è  iniquità ,  ne  lecito  è  mentire,  ancoraché 
mentendo  fi  laudale  Jddio.  Sono  però  alcune  bugie  apparen 
ti ,  che  per  tener  la  uerità  nafeofia  fotto  la  lor  corteccia  (come 
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le  fauole  de*  'Poeti  t&  gli  ^Apologì  de  Tbilofcpbi ,  che  fìngono  traf 
formatigli ,  &  ragionamenti  di  beflie  &  di  piante  ,  dando  effi  prò 
fitto  a  gli  huomini ,  laudeuoli  fono.  Ma  le  calunnie > che traman 
li  federati  per  difertar  alcuno ,  fono, come  mendacifiime>cofi  ef 
fecr abili  ^mortali,  &  d'ogni graue  fupplicio  degne,  Cofi  indegna  fi 
riputa  la  bugia  deliìmomo,  che  tra  gli  huomini  come  huorno,  &  non 
come  be/lia  uiuer  uoglia ,  chei  feguaci  del  mondo ,  &  delle  leggi 
fue  hanno  per  ordinario  di  dir  a  chi  gli  oltraggia  nel  primo  af- 
fronto, tu  te  ne  menti.  I debitori  fpefìo  mentono  :  non  potendo  pct 
gar  a  lor  tempi,  fé  però  mentire  è  il  loro:  non  hauendo  altro  nel 
petto \<&  altro  nella  lingua.  VVfuraionellephimeridiò  giornali  fuoi 
fempre  mentifee ,  &  fxlfificanio  i  libri  da  conto  ,  l'accocca  al 
mifero  fuo  debitore.  E  quanti  per  ingroffar  il  guadagno,  come  in 
fatiabdi-,  a  mentire  s  attengano  f  per  certo  molti.  Ma  fé  non  fi 
fatiano  e  contentano  giuntai  ;  fterile  e£*  inutile  è  il  traffico  loro  al 
fine  ,  &  dannofifìimo  et  calamitofo  a  i  miferi  debitori;  pofeiache 
anco  non  godono  de'  campi  ,  ne  delle  cafe >  dalle  quali  efpulfati 
gli  hanno,  ne  conuitano ,  ne  fi  ueflon  de*  lor  panni  :  ma  prima  li 
fan  fallire  ,&  doppo  delufi  &  fcornati,che  fono  ,dan  loro  lacac 
eia .  Efii  a  guifx  di  uoracifìime  fiamme  fi  pafeono  de*  fallimenti 
&  ruine  de  fuenturati ,  con  la  ruina  d'uno  confumando l 'altro, 
Efli  ancoraché  con  le  grofjc  pofle  dey  loro  libri  maeflri  nudrifeano 
il  fuoco  ,  &  foffiando  in  effo  raccendano;  nondimeno  non  sauan- 
%ano  più  di  quello ,  che  pcrfuccejjb  di  tempo  quefti  mentitori  co- 
nofeer  pomo,  cioè  a  quanti  lor  debitori  habbian  dato  la  flrettat 
a  quanti  hanno  fatto  fpogliar  le  cafe,  da  quante  bande  con  le 
tenaglie  delle  lor  importune  &  indiferete  follecitudini  hanno  ca- 
pato quefla  &  quella  robba  ,  &  da  quanti  hanno  a  uiua  for^a 
firappato  il  danaro.  Di  menzogne  cumulatifìimi  feno  li  fcrittoi 
&  lì  frigni  loro.  Ma  ben  fon  mi fer  abili  coloro,  che  fi  carie  an 
dyufureyche  fé  non  han  bifogno  (contentando fi  la  natura  del  poco) 
perche  s'indebitano  ?  Se  anco  fono  dalla  pouertà  coflretti  ,  per- 
che ufureggiare  di  cofa ,  che  non  potranno  f1  oh  non  farebbe  degno 
di  fc  ber  no  colui ,  che  non  potendo  portar  un  capretto,  uokfie  por* 
tar  un  bue  t  Se  non  potino  pagar  diece,  molto  meno  pagheran  cen- 
to 
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to .     Ogni  cofa  dee  far  l'bucmo ,  pur  che  dalfhonefìo  non  s'allon- 
tani ,per  non  mentire ,  per  non  caricar  fi  di  debiti,  &  d'ufure.  Ma 
chi  ha  prodotto  al  mondo   l'ufure ,  le  menzogne,  &  le  fallacie  ?  l'a 
uaritia , il  luffa , l'ambitione , &  la  fijlofa  concorrenza .    Quegli 
non  può  maritar  altamente  la  figliuola .  queflì  non  può  metter  ta 
uola  com'era  ufato.  quegli  uuol'  un'affifa .  quefii  ha  la  moglie,  che 
uuol  drappi  a  broccato ,  uè jìi  di  r afe,  e  dì  uelluto,  ricami,  catene 
d'oro,  ueTgj  di  perle,  collari  di  gioie  ,&  non  può  per  hauer  l'ar- 
ca pia  d'aria, che  di  danari  piena .  Quegli  per  concorrer  co  pri- 
mi di  caualcature,dì  pompe,&  di  famigliarne  or  che  non  poffa  ,fa  di 
molti  debiti.Ma  eccoi  creditori  da  Milano,da  Cenoua,e  da  Vinetiafo 
pragiungono.Ha.no  promeffo.mac  ano. pagar  conuienc.  fanno  altri  dtbi 
ti.  s'impegnano^  fuentrano,\i  slegano  d'unofi  rilegano  con  un'altro» 
Come  a  chi  cade  nel  fango  bìfogna,  ò  che  fé  ne  leui,  ò  che  fi  giaccia  co 
m'è  caduto  appunto,ac cloche  imbrattato  nel  uoltaruifi  più  che  prima 
impaflri celato  non  n'efea;  cofi  chi  ufura  ad  ufura ,  e  debito  a  de- 
bito addoffa  ,fempre  diuiene  più  pefante ,  &  più  carico  ,  &  non  è 
punto  differente  da  colui ,  che  non  uuol  tolerar,  che  da  medico  nel 
principio  del  fuo  male  curato  fia ,  perche  auiene  poi  ,  che  toflo 
che  quell'humor  peccante  ,    che  Vaggraua  ,  moltiplica  ,  dal  - 
l'infermità  fua  alla  fine  più  non  può  liberarfi  .     I  miferi  non 
s' accorgono,  come  gli  F furai  a  guifa  d'^éuoltoì  non  fol  la  rob- 
ba  :  ma  i  corpi  perfeguitano.  Le  carceri  il  fanno ,  &gli  efìermini/'  uer 
gognofi,che  fpeffo  occorrono  agli  incauti  ;pofciachc  molti  rima- 
nendoti prigioni  in  uano  fi  riconofeono ,  &  ueggiono  ,  quanto  le 
radici  de'  debiti  loro  fumo  laboriofe ,  &  ineuitabili,  &  pofeiache 
anco  non  appena  fierpato  ne  hanno  un  ramo  ,  &  faldato  una  par 
tita ,  che  fé  ne  ueggiono  germogliar ,  come  in  giro  ,  molt' altre . 
Quinci  uiene,che  moltiplicandofi  cotanti  lacciuoli  s'intricano  fpeffe 
uolte ,  &  fi  affogano  le  Città  minando  i  lor  cittadini  &  habi  - 
tanti.  Con  tali  fconueneuole-^e  uanno  di  pari  le  bugie  teffendo  co 
(ir  et  ti  ì  debitori  (come  ho  detto  poc  an%i  )  a  mentire,  a  far  delti 
fpergiurì,^  alla  fine  fallire .     Molte  forti  di  bugie  fono,  come 
quella, che  fa  Chcretico  contra  la  Catholica  dottrina  di  Chri- 
sto,  quella,  che  nuoce  ad  alcuno  ,&  aniuno  gioua,&  di  que- 
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fia  marnerà  di  bugie  abondanoi  detrattori  ,ì  maledici  ,&  chi  de 
ponganoti  falfo  ;  quella  ,  che  gìoua  ad  uno  -•  ma  nuoce  air  altro, 
come  chi  menu  [ce  negando  prome  (fa  di  danari  ò  fcritto  di  mano. 
quella ,  che  fi  fa  per  mal' b  abito  folo  fen^a  alcun  profitto,  &  ca     git. 
gione,&  quefia  è  ben  marauigliofa  bugìa .  quella  ,che  fi  fa  per 
compiacer  altrui  ,&•  efjèrgli  caro  ,&  di  quefla  fpecie  fon  le  men- 
zogne de'  lenoni  &  de  gli  adulatori  de*  Signori ,  quando  coniali 
delle  loro  bìperboli  gli  inalano  al  cielo  .  Ecci  quella  bugia,  che 
a  ninno  nuoce  &  gioua  ad  alcuno  in  pericolo  di  danari,  come  chi 
negaffe  di  fapere ,  ancoraché  fapefìe ,  doue  fufier  ripofii  i  denari 
d'alcuno, a  fine  ,che  da  qualche  ladro  &  traforello  non  fufiero 
'muoiati,  ecci  quell'altra  ,che  per  conferuar  la  ulta  d'alcuno  pa- 
rimente gìoua  &  non  nuoce,  come  chi  mente  per  non  uokr  riue- 
lar  alcuna  per  fon  a,  n  afe  of a  a  chi  cerccfle  dì  farla  morire.  Ecci 
l'ultima  fpecie  di  bugia,  che  pur  a  n'iuno  ù  nociua ,  &  nell'ho- 
nore  gioua  ,  come  il  preferuar  alcuna  tergine  ,  dicendo  ,  che  mari- 
tata .  T^pn  tutte  le  bugie  dunque  fono  ad  una  guìfa  biafimcuoli; 
ma  quanto  più  s'allontanano  da  quella  della  prima  fpetie  ,  fono 
men  ree.  come  quella  è  peggior  bugia,  nella  quale  il  bugiardo  in- 
tende dì  dar  maggior  danno  &  ucrgogna  ;  cofi  quella  ,nella  qua 
k  fi  pretende  bene  maggiore  , è  minor  fallo.       Or  perche  amo 
più  raccoltamente  fi  conofean  te  maniere  delle  bugie,  dico,  che  delle 
bugie  altre  fono  perniciofe  &  maligne,  altre  fcber^euoli,  ò  fat     icbugU, 
te  per  leggiereiga ,  &  altre  amicbeuoli ,&•  ufficìoje;  &  fatto que 
fie  fi  contengono  quante  ne  babbi  amo  connumerato  di  fopra .  Vi- 
tio  diabolico  è  il  mentire  :  maffimamentc  con  altrui  danno .    Dal 
Diauolo  la  prima  bugia  fu  prononciata  per  bocca  del  Serpe,quan 
do  diffe  ad  Eua  ,  fé  guferete  di  quefìo  frutto  ,  che  ui  è  flato     0u  l  f  c 
interdetto ,  non  morirete .     Et  ueggiano  i  mortali  quanto  è  ab-     fe  '*  Pr.i- 
hominmole  difetto   l'effer   menzognero  ,&  bugiardo  ;  pofeia--     mibusu" 
che  imbratta  la  bocca  ,  nella  quale  men  fi  conuiene  immondi  - 
tia  e  brut  tur  a  alcuna.  Schifi,  &  lorde  fono  nel  cof petto  di  Dio  le 
labbra  del  bugiardo.  Sette  fono  le  cofc,che'lfignor  ha  in  odio,&  lafet 
tnuù  è  dete/iab.'le  ,gli  occhi  f(h\ì,la  lingua  bugiarda  ,  le  mani, 
che  fpaniono  il  fangue  innocente  ,  ;/  cuor  ,  che  machina  peffimi 
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penfieri  ;  i  pie  ueloci  a  correr'  al  male  ;  il  teflon 'mio  fallace  ,  che 
proferifce  menzogne  \  &  colui ,  che  fcminx  tra  frategli  difcordia. 
0  da  cupidigia  ,  ò  da  paura  uengono  le  bugie .   Se  da  finì furata 
cupidigia  non  fujfero  i  mercatanti  &  aitiìocati  fpronati>  già  non 
farebbero  tanti  /congiuri ,  tante  bugie  ,  ne  con  tante  fophifiicbe 
Cuuillationi  procederebbero.  Se  da  paura  dì  morte  non  fufjer  mof- 
ft  ad  impugnare  il  uero  i  rei ,  <&•  micidiali  huomini>efJì  non  flareb 
bero  faldì  per  foflener  la  bugia  alle  torture  ,  &  ai  fuochi,  ò  pan 
ra  ancOy  ò  cupidigia  fa  eflèr  i garzoni  bugiardi,  lo  non  fo  fu 
gnor  e  rifpofe  Cain  ,  doue  fia  ^ibel  i  Sonio  forfè  guardiano  di 
mio  fratello  $    e  quefla  fu  una  delle  peggìor  bugie  ,  che  dicefie 
mai  huomo  :  fappiendo  egli  d'hauerlo  uccifo .    Ogni  menzogna  è 
peccato  grane  ,  fe'l  fuo  fine  refifle  alla  charitày  ouer  nelle  divi- 
ne cofe  negandoci  uerotouer  nelle  humane  occultando  il  falfo ,  & 
quel ,  che  torna  in  prò  dell'anime  &  de  corpi .  Se'l  fine  di  chi 
commette  la  menzogna  non  impedìfce  la  charità  ,  è  leggier  fal- 
lo y  &  degno  di  uenia  .  con  ingiuria  di  D  io  ,  ò  con  offe  fa  di  chi 
douremmo  giouare  fé  cade  la  menzogna ,  come  la  dicono  gli  V fu- 
rai y  commette  fi  fallo  degno  d'eterno  gaftigo .  Se  per  mera  impe- 
rila ,  od  intronai aggine ,  ò  per  ifcberyp  :  non  ne  feguendo  fcanda 
lo  ,  infamia  ,  nemiflà ,  danno  ,  &■  di/preirgp  del  diuin  culto  ,  men 
tifce  alcuno  ,  leggier'  errore  fi  può  chiamar  il  fuo  .  Sì  racconta 
d'un  ualent'huomo  >  il  quale  inuitato  a  cena  con  due  fuoi  compagni 
da  un'amico  ,  &  occorrendo  >  che  altri  s'accompagnavon  con  fece 
trouò  >  che  Vhofie  amico  turbato  fi  era  per  non  hauer  fofficiente 
apparecchio  a  tanti ,  come  prone duto  haurebbe-,  fé  fatto  gli  fuf* 
fe  motto  .    Che  fece  il  gentiluomo  ?  egli  auifò  la  compagnia  , 
che  doue  fé  andar  ritenuta  nel  mangiare ,  perche  hauean  da  fopra- 
giunger  torte  ,gielatine  ,  conditi  mufchìati,  confettioni ,  e?  altri 
pofpafli  dilìcatiffimi .  i  buoni  huomini  perfuafi  inafpettandoli  con 
fumarono  poca  robba  ,  &  leuate  le  uiuande  saccor fero  non  uenen 
do  alcuna  cofa  della  burla .  Onde  prendendofi  ogni  cofa  a  giuoco 
con  le  maggiori  e  più  sgangherate  rifa  del  mondo  fi  partirono  • 
Confi  faceta  bugia  l'attenente  huomo  fouenne  alla  uergogna  del- 
l'bofte  >&  beffò  diurnamente  i  compagni .  ^ibrahamo  nafeofe  il 
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uero  :  non  dicendo  a  gli  Egìttij  ,  che  Sara  fuffe  fua  moglie  ;  mi 
non  menti  natiche  ,  dicendo  ,  ch'era  forella  fua  :  efendo  ella  fi- 
gliuola  di  Thare  fuo  padre  .  T^ell'opre  ,  nonché  nelle  parole  fi 
conofce  la  menzogna.  Onde  menzogneri  &•  bugiardi  fono  i  caua 
lievi  &  mentitori  del  grado  loro,  fé  non  ofìeruan  le  leggi  della  ca- 
valleria ,  come  anco  i  chri/ìiani ,  che  non  fanrì  opre  conformi 
alCintentione  di  Christo  ,  di  tutti  gli  huominì  mendacijfimi  fo- 
no fr  bugiardi  .  Ma  chi  non  mente  oggidì  ì  di  mentite  belleT^ 
%e  molte  Donne  fi  ueggion  coperte  .  mentiti  fon  i  loro  concieri , 
mentono  l'h  abitudine  de"  lor  corpi  con  le  falde .  mentono  ne* 
lor  arringhigli  oratori  co  i  lor  ritorici colori,  mentono  i  bot- 
tegai gran  parte  co'  pcfi ,  &  con  le  mi fur e  .piene  fono  le  cor- 
ti di  chi  fimulando  menti fcono  .  JJon  è  gente  ,  che  più 
menti fca  de"  marinai t  de'  barcarucli,  de'  uetturini ,  et  de  farti. 
Effi  quafi  mai  non  attendono  quel,  che  promettono .  ma  doue  la- 
feio  i  tauernieri  ,  &  gli  hofti  con  le  lor  larghe ,  &  fallaci  pro- 
me  fé  $  poche  merci  trouerai  ne'  profumieri ,  che  mentite  non  fia- 
no .  rare  fono  le  medicine  ,  che  da  (pedali  mentite  non  fi  uenda- 
no.  mentono  Vhabito  lor*  que'  religi ofi  ,  che  irr eligio f amente  ui- 
uono  .  Mentita  è  la  fantimonia  degli  hippocriti .  Quante  uec- 
chie  &  femmìnuccie  mentendo  ingannano  le  femplici  giouani  ? 
Sanno  i  gioiellieri ,  quando  lor  torna  bene,  mentir  le  gioie  .  men 
tono  gli  ambitioft  taluolta  nel  ueflirfi  moflrando  di  fuori  pelli  dì 
foino  ,  &  per  entro  uejlendofi  di  pecora  .  L'Ignoranza  di  alcuni 
dottori  infantiffìmi  mentifee  la  profopopea  delle  lor  ampliffime,  <& 
ricche  toghe. Molti  uecchi  prefi  d'amore  con  le  lor  mentite  barbe 
&  faìfifeati  capagli  uanno  ojientando  la  lor  infinta  f re  [eh  e^a , 
l^pn  s'arrogano  hoggi  molti  caualieri  mentendo  di  depredar  l'al- 
trui facoltà.  Et  qual  cofa  più  uergognofa  può  far  caualiero  alcu- 
no ,  che  l'ejfer  misleale  &  mentitore  ?  Ciro  ragionando  con  tor- 
mento ,  difìe  ,  che  del  tutto  fi  doucjfe  aflener  da  mentire:  non  me- 
ritando perdono  chi  mentifee  a  bell'opra.  T^on  guadagnano  i  bu- 
giardi &  mendaci  altro,  che  perder  il  credito  ancora,  quando  di- 
cono il  uero.  "Piatone  folea  dir  ,  che  il  dir  bugie  fi  dee  conceder 
a  medici  :  fpecialmente  quando  promettali  la  fanità  a  gli  Inftr- 
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mi  che  fon  in  agonia  dì  morte  per  nm  porli  a  d'fperatìone  .  mg 
non  è  già  conceduto  a  loro  con  promeffe  gagliarde  di  rifanar  ì  loro 
infermi  a  gli  affilienti, &  tener  le  disperate  infermità  in  lungo  per  im 
borftrfi  moltidanari.il  mentir  dunque  .come  non  ècofa  danimogcn 
tile,<&cortefe\  cofi  è  uitio  d'auaro,&  fallace  buomo.  Jiomanchereb 
bono  i  Virgili)  ,  <&  gli  Horatij ,  fé  ui  follerò  i  Mecenati  .    Ma 
fé  per  non  ifborfar  danari  molti  communi  fi  rimingono  di  lafciar 
perpetui  monumenti ,  &  eterne  memorie  di  loro  ,  che  fi  può  pen 
fare  ,  fenon  cbe  troppo  a  dentro  s'è  abbarbicata  quefia  fcarfeiga 
&  tenacità  f    Ts^o»  fi  uergognano  i  potenti  di  appagar    i  begli 
ingegni  con  cirimonie  cortegiane  &  oromefie  bugiarde  ;  ne  temono, 
cbe  fi  dica  ,  coni  elfi  chiudono  loro  a  guifa  d'un1  Idolo  marmo- 
reo fotto  fortijfimi  catene   ,  &  ìneflricabili  cbiaui  .    Si  dimen 
tican  della  natura  vilipendono  Iddio,  contaminan  la  Verità 
&di  fé  mede  fimi  fan  fagrificio.  Seno  molti  ricchi  di  robba&po 
ueri  d'animo,  i  quali  per  coprir  meglio  la  loro  detefìabif  auari- 
tia ,  lafcian  ilgouerno  &  la  cuflodia  de'  danari  alle  lor  mogli, 
in  ogni  occaftone  a  loro  rimettendo  il  carico  d'impiegarli  ;  &  ciò 
fceiraua-     fanno,  fapendo  quanto  l'auara  feminde  natura  gioui  all' oflìnata 
dei  femi-      loro  cupidigia .  Commettono  ,  che  dalle  mogli  le  paghe ,  le  ricom- 
m      **  '     pen  fé ,  &  ì  doni  uengano .  Ond'efìe ,  come  inefperte  per  lo  più  nel 
mefliero  della  liberalità ,  tir  più  pronte  a  riceucre  ,  che  a  da- 
re* non  uergognandoft  a  fcarfeggiare ,  ritenere,  &  dare  affai  men% 
di  quello  ft  conuerrebbe,  pare  ,  che  uengano  afeemar  quel  carico , 
&  f«  ella  uergogna  ,  che  riceuerebbono  i  mariti ,  fé  fu  fero  effi 
i  pagatori  fcavfi  ,  ò  donatori  me f chini .  Quante  di  quello  auo.ro 
fe\fo  ,benche  guardate  a  guifa  di  Danae  fufkro  in  una  torre  di 
bronco  ,  farebbero  copia  di  fé  medefime  ,  fé  in  grembo  fi  uedejfer 
calar  una  pioggia  d'oro  ?  per  certo  molte.   Sono  gran  parte  di  lo- 
ro cofi  auide  adornamenti  &  di  pompe  ,  che  cerne  Eriphileper  un 
collaro  d'oro  tradì  fuo  marito  ,  cofi  efie  per  un  gioitilo, per  una 
collana ,  per  una  cintura  di  pregio,per  una  uejle  ,  ingannerebbono 
le  madri, i  frategli ,  i padri,  e  i  mariti,  £*  come  potrebbono  in- 
gannare ,fe  mendaci  ,  &  bugiarde  non  fufiero  ancora  f  ^i  tan 
Utcattiuità  è  nemico  il  genere  humano  >  che  per  fin' i  cadauni  hm 
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mani,  la  giufìitia  ,  &  lo  fpirito  (cinto  hanno  tlcuni  cercato  di 
uendere  .  7^e  fi  troni  fpecìe  di  menzogna  e  di  fpergiuro  ,  che  non 
fi  faccia  per  cumular  oro  .  Ma  che  amene  ?  futi  che  ne  fon 
pofi^fìori  ,  perpetuamente  uegghiando  (come  del  Drago  fi  fiuto- 
Uggia  al  Giardin  dell 'Hefpendi  )  tutti  impauriti  fi  ftanno  ,  che 
di  notte  i  ladri  non  uengano  a  fpogliarli  ,  ò  qualche  incendio 
non  tolga  loro  il  the  foro  .  Che  beni  ponno  giamai  efier  cotefii  , 
fé  inquieti,  &  fempre  anfiofi  lafciano  i  lor  padroni*  Gran  co- 
pia  forge  a  no/ìri  di  di  Vigmalioni ,  di  Craffì  ,  &  di  Vefpafia* 
ni.  Che  come  nonconcedea  l'auaro  Imperadore gratia  fen^a  pre\ 
^p  ,  &  pofe  fin  fopral  pifeio  la  gabella  ;  cofi  non  è  cofa  ,  che 
con  danari  non  fi  uenda  ,  che  non  tributi  l  fifeo ,  &  che  per  man 
di  mille  traforelli  non  paffi .  Che  non  fanno  gli  bitumini  innamo 
rati  dell'Oro  f  uendeno  fé  fleffi  ,  alienano  la  libertà  propria  . 
Onde  la  continouata  penuria  uiene  ,  fenon  dalle  robbe  1  cheuen-  JjM* 
dute  fi  riuendono  ,  &  ricomperate  fi  uendono  ancora  :  uolendom  ni  dell» 
fempre  guadagnare  chi  le  compera  ?  Onde  tanta  concorrenza  de'  Penuria« 
mentitori  riuendaiuoli  fenon  per  quefìo  mifero  guadagno  *  Lungi 
fiea  da  noi  cotal  monflro],  &  in  efjèr  liberali ,  &  cortefi  perfette- 
riamo  :  effendo  la  corte  fia,&  liberalità  balìa  delle  Virtù ,  madre  de 
bmeficu,deflatrice  de  gli  alti  intelletti, <&  fomento  della  uera  Gloria. 
Dapoi  che  Clearco  tacendo  mofìrò  a  tutti, che  l  fuo  ragio- 
namento era  finito  ,  Ortensio  ueggendo,che  Pbora  conutne- 
uole  uenuta  era  .di  lìcentiar  la  rìuerenda  brigata  dijft ;  Hòpcn 
fato,Honorati  .Amici ,  in  tanto  a  quello,  che  quefi' altra  notte  fé 
guente  trattar  fi  dee.  Et  queflo  farà ,  che  a.  Ciocie  tocchi  il 
parlar  de'  faluti,  come  di  principe  d '  uimiflà  ,  uoglia  in  qualun- 
que modo  fi  facciano,  &  dopò  deir^mcre  ,  &  deli \Amicitia 
che  neiihumana  conuerfatione  tanto  è  neceffaria  ,  &  perche  dal- 
l'ambitìone  &  daWadulatione  ella  fpeflo  corrotta  uiene  ,  opportu- 
na cofa  mi  parerebbe ,  che  di  cot ali  uitij  ancora  fi  difcorrefie.^ip 
prefio  mi  piacerebbe ,  che  ci  ragionale  dt  uitij  delia  lingua ,  po- 
feiache  la  sfrenata  licenza  fua  diffolue  le  compagnie ,  contamina 
iamicitie  ,  &  a  mille  mortali  pericoli  efpone  gli  huomini .  Il  che 
detto, tutti  fi  kuarono,  grfìn  al  dì  s'andarono  a  ripofare. 

VE- 


44« 


VEGLIA    OTTAVA, 

Nella  quale  deli'Amicitia,  deirAmbitione,deirAdu- 

latione,  &  del  moderar  la  lingua 

fi  ragiona. 


+A  Inette ,  le  cui  tenebre  fuggono  i  rag 
gì  del  Sole  ,  giraua  lo  /Iellato  fuo  car- 
ro ,  &  le  fere  ne'  loro  couili,&  gli  uc- 
cegli  ne]  i  nidi  con  tacito  fdentio  fi  ri- 
parauano  :  dando  quiete  a  gli  affaticati 
corpi  col  dolci/fimo  fonno  ^quando  Dio- 
cle,  Celio  e  gli  altri  della  uirtuo* 
fifjìma  compagnia  fi  riduffero  alla  /o- 
lita  fianca  .  Ortensio,  che  tenea 
il  prencipato ,  uenne  ad  incontrarla ,  cjr  con  fifieuole  ftmbiante  a 
gli  amici  uoltatefi  di/le  ;  Vedete-,  che  belli/lima  imagìne  è  fiata, 
mandata  in  dono  alla  Donna  mia .  Ella  è  opra  di  Tìtiano ,  & 
neramente  minor  eccellenza  dipenello  non  fi  conueniua  ad  un  ri- 
tratto di  Maria  Vergine ,  quaV  è  quefìo.  Vedete  quell'aria, 
che  nella  gramezza  fua  conforta  ogni  tribolata  anima  .  contem- 
plate quelle  lagrime  ,  come  pare ,  che  le  fi  /picchino  da  gli  occhi 
cofì  uiuey  come  le  uere,  Bj/guardate ,  come  campeggia  tra  le  fue 
ciglia  la  clemenza  &  la  compaffione,  &  da  gli  occhi  rifulta  un 
non  fo  che  di  diuino ,  che  ci  tra  he  alla  celefle  patria  .  Confi  derate 
qutW  atto  pieno  di  pietà, di  religione  ,  &  di  fourana  Santità  .  tut 
ti  allhora  commendarono  il  Quadro  :  dicendo ,  che  Titiano  non 
menOi  che  la  IslatuYa  banca  faputo  formar  co  i  colori  quel  corpo , 
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che  per  albergo  selefìe  l'eterno  Verbo  dì  Dio  rapprefentando  fi 
uiuamente  la  Madre  di  Christo.  per  la  qual  cofa  non  come  ai 
Jmagine  inginocchiati  :  ma  come  a  l{eina  de  cieli  -,  f alutarono  pia- 
mente A/ari  a,  &  dopò  falutatofi  tutti  Cun  l'altro,  fi  pofero  a 
diuifare  infieme  [opra  alcune  nuoue ,  ch'erano  giunte  di  Fiandra,et 
d'Ongaria  finche  a  cenar  in  fi  cme  fi  pofero.  Quindi  non  molto  dopo 
ritiratifi  ìnuerfo'l  fuoco  a  i  luoghi  loro  ,fopragiun/èro  alcuni  gen 
til%  huomini  Vane fh  che  per  paffaggio  fi  erano  in  quella  terra  fer- 
mati, tra  quali  ui  era  il  Caualier  Girolamo  Cornavano ,  // 
Conte  v^lfon  so  Beccaria  Dottor  di  legge,  che  io  altre  uolte  ba- 
ttendo conuerfato  in  Vauia  durando  i  miei  Jiudij  con  ogni  riuercn^a 
falutaì.  O  nini  nella  maniera  ufata  raccolti  ,  &  accommodati  tut 
ti,  Ortensio  impofe  a  Di  ocle,  che  principio  defie  al  Difcorfo 
fuo  ,  il  quale  riuerentemente  cofi  incominciò . 

J^j  v  n'  altro  effordio  farò  io , amatiffimi  cimici,  &  mi  Si- 
gnori ,  douendo  parlare  dell'  ^Amicitia  ,  &  delle  leggi  fue  ,  &  di 
que"  uitij  ,  che  la  difìoluono  &  macchiano  >  che  prefa  Coccafione 
dal  noflro  hauerft  [aiutato  Vun  l'altro  ,  &  la  Vergine  foprahu  - 
mana  infteme ,  incominciar  dai  faluti  &  condition  loro,come  da  in 
troducitori  delle  Amìcitie  &  fimboli  d' Immanità,  &  di  gentilezza. 
Sono  i  faluti  ò  con  uiua  uoce  ò  per  lettere  indicij ,  &  argomenti 
d'affabilità  naturale  &  fegni  di  ben  creato  huomo,  Efii  fi  conten 
gono  tra  gli  uffici}  ,  che  produce  la  gìuftitia  tra  i  pari  .  Ogni 
animale  ama  il  fuo  ftmile.  Onde  fé  V huomo  all' al  tr' huomo  da  fé 
gni  d'amore  ,  &  di  pìaceuolexja  ,  qu  e  fi' atto  rìfulta  da  quella 
commune  beniuoglien^a  ,  che  porta  per  natura  feco  il  genere  hu  "£*'][" 
mano  .  Fra  gli  atti  ,  che  rapprefentan  amìcheuoC  animo  ,  è  il  fa  d'amore. 
luto  ,  comunque  fi  faccia  ;  peròche  fi  rallegra  ciafebeduno  quan 
do  fi  uede  incontrar  con  buon  uìfo  &  falut are  come  da  conofeente, 
deaerandogli ,  e  hi  lo  incontra  felicità ,  gratia  ,  e  contentamene 
to.  E  perche  niuna  conuerfation  <&  amicitia  fi  comincia  ,  fé 
non  procedendo  parole  gratiofe  ,  &  faluti ,  dobbiamo  uolentieri 
altrui  falutare  >  non  come  adulatori  :  ma  come  affettuofi ,  &  de- 
fiderofi  del  lor  bene  &  ripofo  .  Ma  (ohimè)  quanti  falutan  oggi  , 
&  hanno  il  coltello  affilato  fitto  la  cintola  t    Ioab  abbattutoli 
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in  *Amafa  gli  difie  ;  Salite  fratello  ,  &  prefolo  fubito  per  lo  col 
lo  ,  come  fé  baciar  lo  uolejfe  ,  l'uccife  T^on  falutano  quegli , 
cb'  efirinfecamente  uagbi  del  no/ho  Une  fi  mtjlrano  ,•  &  dopo 
ci  diffamano  y&  lacerano  .di  talidice'l  Sannazaro. 

Tal  ride  del  mio  ben  ,  che'l  rifo  fìmula; 

Tal  piange  del  mio  mal ,  che  poi  mi  lacera 

Dietro  le  fpalle  con  acuta  limula. 
Salutate  uolentieri,&  con  buono,ct  leale  animo  uifitate^et  [aiutate ', 
e^  [aiutando  conciliateui  gli  altrui  animi  ;  ne  uogliate  efìer  fa- 
migliami a  quella  beftia ,  che  uide  Daniele  propbeta  in  fogno  ,  la 
quale  quello  ,cbe  non  potea  romper  co  denti ,  fquarciaua  con  futi 
ghie  ,  fchiaccìaua  co  piedi  ,  &  fcuotea  al  uento  con  le  corna  . 
ffgw  fi  cerca  fotto  le  loggie  ò  ne'  palagi  V amico  :  ma  nel  petto 
ritrouafidi  chi  cerca  dì  conferuarlo.    Il  faltitar'  è  un  entratura 
all'amicitia  .  ma  non  qualunque  buomo  faluta  è  amico. filtri  fi  fan 
no  amici  del  primo  genere ,  &  altri  del  fecondo  ,  &  perauentu 
ra  ne  gli  uni ,  ne  gli  altri  fon  ueri,  &  mi  n  è  penuria  maggio 
re  ,  doue  più  fi  crede  che  copia  ne  fta.  TSJc»  /aiuta  chi  uà  detra- 
bendo  ,&  con  le  ?anne  della  maledicendo,  rode  il  nome  de  buo 
ni.  Dolci ffimo,&  faluteuole  falutofopra  tutti i  faluti  fùl'^iVE 
di  Gabritle  *ArcangdQ  a  Maria  tergine  ,  pofciache  indi  ne  fuc- 
cefie  la  noflra  falute  &  la  noflra  uita  .    Dolce  &  amoreuole  «« 
rimonia  è  il  falutarfi  l'un  l'altro  ,  &  è  ciane  &  conueneuole 
lufmga  ,     Terche  riputando  gli  antichi  il  capo  fra  tutte  le 
membra  efìer  uenerabile  ,  &  facro  %  come  fedia    dell 'anima 
ragioneuole ,  #•  della    mente  ,  coflumarono  di  far  riueren^a  , 
&  falutar  altrui  a   capo   [coperto   ;  maffimamente   quegli   , 
che    degni   d'honore  riputauano  :  chiamando  qucfto ,  &  quello 
per  nome    proprio  ,  b  per  quello  dell'ufficio  >  &  degnità  fua , 
&  fé  non  foueniua   il  nome   ,    ò  non  hauefìe   titolo  d'ufficio 
ò  di  grado  chiamar  lo   foleano  Signore  .  &  nelle  lettere  gli 
antichi  communalmente  agurandofiy&  fallite  ,  felicità ,riuerir  fi 
foleino .    Tigrane  B^è  de  gli  armeni  fi  recò  ad  onta  il  non  efler 
falutato  Fj  de"  l\è  da  Lucullo,  ^Alefìandro  il  Macedone  non  ef 
fendo  falutato  da  Dario  per  I\èt  ilquale  tuttauia  fi  fottojcriuea  col 
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Ugal  tìtolo  ,  fi  sdegnò  inguift  ,  c/tf  Vauisb  ,  fAVg/i  /?  dcuefie  ri- 
cordare ,  cfo  quantunque  uolte  gli  friuea,  altrettante  fcriuea  ad 
unì\è  ,&  non  fol  F^è  :  ma  I\è  fuo.&  fu  fi  altero  il  gran  Maccdo 
ne,  che  dopo  che  fu  cognominato  Magno  per  la  rotta  ,  che  diede       cirim» 
a  Dario,  non  uolle  rnaiagurar  faluic  ad  alcuno  in  lettere  -.fuor-     ^Valut* 
che  ad  Antipatro  &Thocio*e,   Co  fi  usò  di  fare  Demetrio  1  Ter- 
fi  fé  uolean    falutare  ,  &  bonorar  un  lor  pari  ,    lo   bacia  - 
uan'  in  faccia  .     L'ifteQo    i    congiunti   di  fangue  folcano   fa  - 
re  :  co/lume  ufi  tato  poi  da  Romani  .     Salutauanfi  ì  I\è  de    gli 
Indi  ,  de'  Alidi  ,  &  de'  Taf  (  come  boggi  il  Sopbi ,  &  il 
gran  Turco)  col  corpo  prò/Irato  in  maniera  d'adorationc .   Cali- 
gala uolle  effer  f aiutato,  come  fé  fafie  un  Iddio  .   dal  qualue^ 
\o  non  s'allontanò  punto  il  Jhpcrbo  Diocletiano.  1  primi  furono 
i  t\è  de'  Ter  fi  ,  ebe  ambirono  que/la  fpecie  d'adorationc  :  cofa,  the 
molto  biafimarono  Ottauio  ^iugu/lo,  &*  *Ale(ì andrò  Se nero ,  ;  qua- 
li non  uoleano ,  che  pur  a  loro  fi  piegaffe  il  capo .  fiora  nel  falutar 
il  fommo  Tonttfice ,  a  fua  Santità  meriteuolmente  fi  bacia  il  pie 
de,ai  ì\èle  ginocchia  ,  a  gli  altri  il  lembo  del  manto  ,  &■  a  più 
inferiori  la  mano.  Tutto  ll)onor,cbe  facevi  gli  antichi  a  ì  mag 
glori  mi  primo  incontro  per  f aluto  ,  confi/I  ea  nel  dar  fi   la  man 
dcflra  lun  V altro  ,  nel  bachi  nel  ceder  della  uia ,  nel  leuarfi  in 
piede,  &  nello  feoprir fi' l   capo  :  co/i  urne   tra  noi  ufitato  .     "Nel- 
la, fronte  delle  lettere  in  uece  di  falute  boggi  a  tanta  infolen^a 
fon  peruemni  gli  huomini,  che  per  fin  ogni  legnaiuolo  ,  #*  ogni 
mercantatu  ^0  ,  uucle  co  titoli  de'  grandi  effer  falutato  ,  &  a 
tal  colmo  le  adulationi  de'  fai  ut  i  for  montate  fi  ueggiono,  che  il  ti 
tolo  di  magnifico  oggi  mai  pnte  >  &  fente  di  rancio.  Onde  quafi 
non  bà  gentdhuome  di  qualche  affare  ,   che  non  fi  fdegrìt  ,  fé 
nelle  lettere  non  gli  fi  da  dell' 1 llu/lrc .    Et  non  fi  troua  Signore 
duna  bicoccucia  fi  pofitiuo  ,  che  non  uo^lia  ne'  falliti  le  cirimo- 
nie de'  Bj}.   /  Senatori  Romani  nel  fiore  del  lor  dominio  contenti 
fi  rimaritano  del  prenome  ,  &  nome  folo  della  famiglia  ,  ò  del 
toghcme  ,ò  del   titolo  dell'ufficio  ,  &  del  /aiuto  femplice  per  ■ 
giunta  ,  &  pur  nell'età  no/ira  gli  Italiani  fi  fono  fi  fittamente 
infpag". .'.oliti  ,  che  ad  ogni  magnano  ò   uergatore  di  lana  gradi 
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fce  l'efer  chiamato  Signore ,  &  il  M efiere,  &  il  Voi  jlanno  per 
nulla .  'hlpn  ueggiamo  ogni  doniccìuola  goderai  de  gli  epitheti  pia 
folenni,&  pia  ricebi?  Quello  non  è  per  certo  [aiutare  ima  più 
toflo  adulare  .  Salutare  fi  uuole  ,  <&dar  titoli  proportìonati  ,  & 
nanjlranij  ,  &  trafeendenti .  E  mi  ricorda  ,  che  una  Gentildonnat 
non  miga  delle  granii  ,  flette  in  corruccio  meco  parecchi  di  ^per- 
che le  /Muea  fcritto  una  mia  con  titolo  ,  ^illa  Magnifica ,  dice n 
domi  ,  che  anco  alle  fanti,&  alle  lavandaie  fi  fuoV  attribuire  co 
tal  fopraferitta  ,  qua[t  che  l" appdlatiuo  di  magnìfica  appréffo  di 
lei  fufie  di  poco  ò  niun  momento  ;  &  un  altra  fi  tenne  per  affrott 
to  ,  ci/io  la  chiamasfi  Madonna  ,  &  non  Signora  ;  &  pur  er& 
moglie  drun  l^otaio  ,  &  uenuta  di  contado,    llluflre  parmi  tìto- 
lo ,  che  propriamente  conuenga  a  colui ,  ò  colei  ,  il  cui  ualore  » 
&  nobiltà  di  [angue  è  chiara  in  più  dìun  popola,  <&  in  più  d'un* 
città .  Ma  tanta  è  hoggi  fauidità  de*  titoli  four  eminenti,  che ar 
di[ce  chi  non  è  appena  noto  nella  parochia  fua  ,pur  che  fia  riccor 
di  ricercar  il  titolo  a" llluflre  ,  quantunque  anco  la  [uà  famiglici 
per  [atti  de  [uoi  progenitori  illujìre  non  fia .     Et  tal  è  ,  che  fi 
uuoV a'jguffare  ,  [e  non  uifi  aggiunge  il  motto,  ma  che  non  può 
l'ufan^a ,  &  Vambìtiont ,  [e  fi  accompagnano  infume-,  poi  che 
anco  le  cirimonie  ,  le  gale ,  &  le  attilature  delle  Ducheffe  fi  fo- 
no dimefticate *&  fitte  nofìrali  tra  gentildonne  ordinarie  &  dì 
non  molta  conditìone  ?  Ma  non  pur  tra  le  Donne  dibafjamano  fi 
uà  incamìrtando  queflo  ridicolo  ue^o  r  che  anco  tra  huomini  pò- 
polefchi,  ò  di  legnaggio  ofeura,  &  plebea  taluolta  fi  è  fatto  uè- 
dere  ;  peròchc  non  ha  gran  tempo  ,  un  Idiota;  y  che    pur  baue<t 
di  molti  campì  ,  &  era  da  padre  ruflico  ufeita,  bauendo  inuìt*. 
to  un  gentìlbuoma  de  primi  della  città  feco  a.  definare ,  (ì  po[e- 
in  capo  ditauola  ;  &  quante  uolte  uolea  bere ,  [i  ficea  ree  art 
un  nappo-  >  &  con  la  fopracoppa  far  faggio  »  &  credenza  come 
iTrencipi  [ogliono.Et  un  altro,  ci)  era  flato  paggio  d*un  Trcncipe 
ritornata  che  fi  fu  nella  patria:  [uà  ,  già  [atto  maturo  >  fi  [a- 
cea  portar  i  piatti  ,  &  le  uìuande  quando  fede  a.  per  mangiare  * 
con  quelle  cirimonie  >  &  inchini  ,  che  folca,  il  Duca  Trencipe 
jm>  &  w/ì  fua:  Simia.  >  <&  hiflriom  diuenuto  fufe,   u[au* 
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quella  grandezza  ,  &  quel  decoro  medeftmo  ,  che  Vaitela  del 
fuo  Signore  .     Ma  ritorniamo  a  i  faluti  ,   mila  maniera  de 
quali  a  fi  fatta  licentia  ,  &   euidente  adulatìone  fi    con* 
de/cende   ancor   tra  Lombardi  ,  che    tufo   de   Caualieri  T^a* 
politani ,  che  mandati    a  baciar  i  specoli  ,  non  che  la  mano  al 
le  lor  Baronefie  ,  pafio  pafio  fi  frapponeva  ,  fé  non  è  già  uè* 
nuto  ,  tra  loro.    Salutar  fi  uuole  l'amico , anicino,  &  qualun- 
que huomo  incontriamo  di  qualche  affare  ,femn  con  uhi  a  hoc  dal 
meno  con  alcuno  atto  di  riueren\a  ;ma  non  sì,  che  inandando  per 
le  uie  fembriamo  nottole  con  lo  florcer  il  capo  di  qua ,  &  di  là  ; 
ne  meno  dobbiamo  uccellare  lontan  un  mìglio  un'inchino.  Chi  ci 
/aiuta  non  fumo  tardi  in  dar  lor  il  cambio ,  &  rifpondere  amo* 
reuolmente  .  Onde  non  può  efìer  fenon  fconueneuolc  &  difpettofò 
il  coloro  coftume  ,i  quali,  come  fé  hauefscroil  diadema  &  lo/cct- 
trofopra  quegli , che  li  /alutano  ,&  inchinano, non  fi  degnano  di 
far  motto  ò  fegno  ueruno  d'accoglienza,  #»  disonore  :  an^i  tor- 
cono il  grifo,  fé  puntalmentc  non  fi  dann  à  loro  tutti  i  titoli  ,ò 
non  fi  chiaman  in  modo  d'i nuocatione  sì,  che  da  tutta  la  contra- 
da fi  odano.  Sotto  i  faluti  fi  contengon  le  uifite  neceffarie,&le 
ufficio  fé,  come  quelle  de  gli  infermi,  fpecialmente ,  quando  ne  riee- 
jtono  rifioro  &  conforto;  quelle  de'  pupilli,^  delle  uedoue  ne" lo- 
ro affanni;  quelle  de  gli  incarcerati  ,&  de*  mi  feri .  Ci  fono  leui 
fife  cortegiane ,  quelle  di  creanza  in  tempo  di  duolo  ,  e  di  no7^e  J 
tutte  uoglion  efier  fatte  opportunamente,  &  con  diletto  &  ricrea, 
tione  de*  uìfitati.  Onde  non  fi  deono  /are  ad  occupatami,  &  nel 
lelor  bijògne  auuiluppati ,  ne  tanto  tempo  logorami  ,  che  rechino 
tedio  &  naufea  ,  &•  quando  cade  ragionamento, poflo  che  Cn/ò 
habbia  priuilegio  di  dire.  V.  Signoria  m  ha gìonato ,  V.S'^n.fi 
portò  heroìcamentc.  V.  S.  mi  conceda ,  fia  contenta ,  ò  fi  degni  di 
bonorar  la  mìa  ca/a  ,ò  d'efier  mia  commare, ò  compare, òdi  fzr 
tal' ufficio  ,ò  di  licentiart  ò  di  ricemr,  ò  di  fauorire,ò  di  perdo- 
nare ,  &  cotali  modi  di  dir  afiai  ciuili;  non  so  già ,  come  accorri 
modar  fi  pofia  quefla  Signoria  tanto  aunilit a , poi  alle  naturali  bi 
fogne, ò  difetti,  (  fuorché  fé  per  beffar  altrui  non  fi  fi  )  come  il 
dir  fs.S.  ha  la  (offe? è  ucnuto  pi^cor  a  F.  Sign.t  fua  Signoria, 
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è  catarrofa,  è  raffreddata ,  oucr  bà  il  cimorro,  ò  s'è  leuata  poco 
fa  dall' agiamento,  ò  V.  Sig.  bà  fudato  troppo,  ò  mangia  ,  ò  bee 
poco  ,  &  cotali altre  inettie ,  cbe  dicono  molti ,penfando  d'ufar  ma- 
niere,  cb'a  gaUnt'huomini  [i  conuengano;pur  che  quel  V.Sig.  fi 
frametta  ogni  quattro  parole;  &  pur  recano  fajìidio  notabile  ,  fé 
non  fttffe  qualche  monna  mefiola  ,ò  cornacchine,  cbe  non  menda 
appetifie  ,che  il  ttillan  la  ricotta.     Chi  (aluta  altrui  &  fimula, 
contamina  il  bene  commune:  peruertendo  le  leggi  dell' humanità  t 
&  nuoce  al  ben  pecoliare .    Salutatcui  lun  l'altro  (  dice  l'^ipo- 
flolo)  nel  bacio  fanto,  &  altroue .  Salutate  i  fiat  egli  nel  bacio  del 
la  pace  .  TJon  dee  chi  predica  il  v angelo  per  [aiutar  il  fratel- 
lo diuertir  dall'officio  fuo  ò  dimemi  e  arfene .  bimano  molti  ne'  fa 
luti  i  fuperbi  titoli ,  ne  con  un  ftmplice  &  ufitato  modo  di  dir 
*A  Dio  fi  contentano  ,  fé  con  pempofe  claufule  ,  &  confecrationì 
non   fono  /aiutati.  In  alcuni  Trencipi  germoglia  sì   altamente 
l 'ambitìove ,  che  non  afpett andò, cbe  gli  eserciti  da  lor  medefimi 
gli  gridino  pei  augufli  >  per  grandi,  per  inuittiff.mi  ,&"  ftr  [agra 
fanti  ,    anco  da  fé  i/iedeftmi  dimandano  ,   e£-  a  faccia  aperta 
chieggono  i  titoli.  Tanto  piacque  &  piace  quefla  uanità  all'orec 
cine  d'alcuni    dotti  ,   che  per  parer  difceft   da    qualche  chiarn 
buomo  antico ,  over*  atti  a  riapre fé  ntarli,  fi  hanno  gita  fio  i  nomi, 
&  acconciatili  alla  lor  ambìtioft  natura.  Onde  di  Battifla  Ci - 
pelli  Gìouanni  Battila  Egnutio,  di  Fabian  dalla  uecchia  Fabio  ueg 
ghia ,  di  Thomaffo  Ingeramio  Thedro  Volaterram  ,  dì  Dominici 
DomitiOydi  Gioii  anniT  aolo  Giano  *Aulo  Tarrhafio  ,  di  ^Antonio- 
Maria  Marc' ^Antonio,  dì  Bernardino  Tomponio  Leto,  di  Muto  Mu 
tio,  di  Matello  Metello,  di  Tietro  Gatto  ,  M.  Catone ,  dì  Marco 
Mario  ,  di  Torta  Tortio  ,eccicbifihà  fatto-  il  cognome  »  qua  fi 
éiuifindo  d'effèr  un  nuouo  Tortio  Catone  caduto  da  cielo.  Con  am* 
reuokx^a  aperta,&  non  infinta  fi  deonofar  i  falliti,  onde  non  fen^a 
miflerio  nell'anticamere  delle  audience  &  de'  [aiuti  fi  mettean  le 
mela  cotogne  ,  quafi  dice  fiero  gli  antichi,  che  i  faluti  uogliono  ef- 
fer  faporùjìy  come  le  cotogne ,  -Ma  ritorniamo  al  ceflume  di  fall* 
tarfi .  Il  [aiutare  è  un'andito,  &  una  commoda  entratura  per  far 
awfià  >  della  quale  doueni'io  trattare,  dirò  prima  ,che  quattro: 
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fono  le  Virtù )Cbe   Iddio    produce  nell'anime  de*  fuoi  amici, 
le  quali  tutte  raccolte  fono  dall' \A  more  &  dalla  Charità.  *Amor 
è  perfettion  dellbuomo,  come  affetto  regolato  in  amar1  I  dd  io, 
c£»  gli  buomini  inquanto  ordinati  a  la  fua  dìttina  Maeflà ,  &  la 
.  Charità  è  un'epilogo  di  tutte  le  Virtù .    Tslon  è  cofa,  che  più  dt- 
Jìrugga  dili'0dio,deil' lnuidia  ,&  della  Difcordia;  ne  che  più  edi- 
fichi dell'amore  ,  della  Beniuoglien^a ,  &  della  Concordia .  JL  Uro 
che  odio  ,rabbia  ,&  difeordia  non  è  l'infimo, ne  altro  che  amore, 
contento,  &  charità  è  il  Varadifo.  dimore  addolcifce  ogni  amaro, 
allcggicrifce  ogni  pefo ,  fpiana  ogni  erto  >  fupera  ogni  difficoltà , 
feema  ogni  tormento  ,  accende  ogni  cuor  gelato ,  communica  ogni 
bene ,  aguzza  ogni  grofìo  ingegno  ,  &  ci  accompagna  con  Dio  . 
Tritura  tende  al  meglio  .  per  amere  le  cofe  ceìefli  non  folo  :  ma 
l'elementari  s'accompagnano  .     Se  tanto  amore  fi  troua  tra  na  - 
ture  fi  diuerfe  &  contrarie  .perche  fra  i  cuori  Immani ,  che  fono 
d'una  natura  ,  &  da  un 'ìjlt fio  principio  procedenti ,  non  dee  re~ 
gnare  amore  ?  come  il  Sole  è  padre  della  corporea  luce,&  il  Ma- 
re è  ricetto  di  tutte  l'acque  ,  cofi  dimore  è  principio  <&-  fonte  di 
tutte  l'Immane  pajjioni .  ^calamita  è  fimile  dimore  ,  che  come 
quella  trabe  a  fé  il  ferro  ,  cofi  xdmore  a  fé  rapifee  tutto  l  domi- 
nio dd  cuore  humano.     Laonde  chi  dona   L'amor  fuo  ad  alcuna 
per  fonarle  dà  per  confeguente  tutto  quello,  eli  è,  tutto  quel,  che 
può,  tutto  quel, che  ha;  &  tutto  quel, che  fpera  bauere .  'Per- 
che figue ,  che  fé  quell'amor  è  buono  ,  buone  fono  tutte  le  cofe,  che 
da  lui deriuano .  quell'effetto  è  buono,  che  da  buona  cagione  difeen 
de.     Et  però  fé  l'amor  è  fidfo  ,  adulterino  ,&  infìnto,  cattiui 
fono  gli  effetti ,  che  da  lui  uengono .  Che  cofi  farà  dunque  dimore?     5he  cofa 
un'affetto  ordinato  ddC anima  ragioneuole,  che  appetifee  alcuna 
cofa  per  goderla,^  che  con  diletto  interno  l'abbraccia  ,&ne  fd 
conferita.  Sconueneuole  cofa  è,&  alla  ragione contraria,che^ìmoref 
nobilffìmo  affetto  fi  troni  ne  gli  animali  bruti,&  a  granpena  fi  troni 
nellbuomo  fenon  impuro  &  contaminato.  T^unmc^p  è  più  poten- 
te ad  acq'iifìar  l'altrui  amore, che  dimore  .  Se  ftamo  amati, ba- 
uemo  una  inuittijfima  guardia  ,  un  infuper ab il  prefidic,  un  intfpu- 
gnabil  rocca.  Doue  fono  amici,  lui  fono  ricebe^e.  Tra  Germani, 
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Tartari  ,&  Gotbì , quantunque  Barbari , altre  ricchezze  ne"  tem- 
pi andati  non  erano,  che  lo  fcambieuoV amore ,&  U  fan?  jimì- 
ftà  .  ma  quejìa  non  è  ,fenon  tra  gli  huomini  buoni  &  fauij .  &  tali 
fin  quegli ,  la  cui  ulta  non  è  da  cupidigia  ,  da  libidine ,  ò  d'auda 
eia  macchiata;  ma  gentile  &  leale  .  <&  buoni  &  funi  fono  co' 
tali  huomìni  fecondo!  commune  ufo  del  uiuer  ciuile .  La  Tsfatura 
ci  ha  fatto  compagneuoli  a  tutti:  ma  molto  più  con  quegli ,  che 
e,  noi próffimi  fono  &  congiunti,  perche  i  parenti  più  che  gli  firn 
meri ,  &  più  quegli  della  no/ira  patria ,  che  dell'altrui  ci  fono  ca- 
ri &  accetti .  Se  fi  toglie  la  beniuoglien^a  dalVamiftà ,  ella  non 
è  più  amiflà  ;  ma  fé  fi  leua  dalla  parentela ,  ella  però  non  fi  ro- 
che cof»    S^e  e  fi  Medi*  •    Quanta  fi  a  la  forza  delV  amiflà ,  maffimamen- 
èamifti.      te  nera  (la quale  altro  none,  che  una  fomma  unione  con  elian- 
ti di  tutte  le  cofe  diuine  &  immane  )  quinci  pofiiamo  conofeere , 
che  in  tanta  ,  e^  fi  numerofa  turba  dlmomini  dalla  natura  infie- 
me  conciliati ,  a  tale  anguflia  è  riflretta,  che  non  più,  che  tra  due 
ò  tre  fi  conferua  #*  mantiene .  E  ben  di  tanto  è  gioueuole,  che 
non  so,  [e  iddio,  fuori  che  la  fede  el  fapere,habbia  dato  di  lei 
l'amichia     co  fa  migliore  a.  mortali.    *A  cui  può  effer  in  grado 'la  ulta  mai* 
fé  non  ha  come  nel  feno  d'un'  amico  ripofar  pofla  ?  Qual  cofa  è 
più  dolce  ,  che  hausr  alcuno,  col  quale  ogni  negotio  ficm amente 
poffiamo  conferire ,  come  con  noi  mede fimi  ì  che  picchia  allegre^ 
Za  farebbe  la  nojira  ne'  profperi  fuccefii ,  ò  che  alleggiamelo  ne 
gli  auuerfi,  fé  non  ci  fujfe  chi  del  noftro  bene ,  come  noi ,  egual- 
mente fi  rallegrale ,  &  del  male  tanto  <&  ancor  più  taluolta  fi 
contri/}  afte?  leuerebbe  dal  Mondo  il  Sole,  chi  toglie/Se  &  annullale 
lafanta  amiflà.  In  ogni  luogo  ella  eie  necefìaria:  per  tutto  ciferue, 
per  tutto giugne  a  tempo. non  è  molefla:  non  importuna ,  non  difeara 
giamai.   Sempre  in  ufo  :  fempre  defidereuole  &  fempre  gratiofa , 
pofeiache  tutta  in  urìbonefloy&"  uicendeuole  amore  confifte .  tale 
non  è  la  uulgare  ,popolarefca,  &  conuerfeuole  tra  molti,  i  quali ', 
è  per  uicinato,ò  per  commento  di  merce,  ò  per  parentela,  ò per 
coiìcorfo  di  maggio,  òper  fomiglianza  di prefifiicne  y  di  fludio,  ò 
d'ufficio  nella  Città,  ò  per  utile,  ò  per  diletto  commune  fi  cbìa\ 
mano  amici,  ma  quella  effer  uera  ,leggitima ,&  perfetta  amiflà 
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intendo ,  quando  tra  due  ò  tre  perfone  (  fé  pur  quefìo  numero 
dipanale  è  cape  noie  di  cotalugualian^ra  )  è  filo  un  uolere  ,  & 
di/liolere  per  fine  ,  che  bone/io  &  uirtuofo  fu  .  Et  però  tra  mal 
uagi  ,  e?  federati  buomini  non  può  efier  uer'  amiflà.  Si  di  ra- 
do fi  trouan  cotali  coppie  d'amici  ,  che  a  gran  pena  fi  fa  ricor- 
danza fra  gli  antichi  d'Achille  ,  &  Patroclo  ,  d" Ercole  &T{e 
fiore  ,  di  Tefeo  &  Tiritoo ,  di  Damone  ,  &  Tithia  ,  d'Euri  alo 
tir  Tstf/ò  ì  d'Enea  &  A chat -e  ,  di  Scipione  &  Lelio  ,  &  d'at- 
tico &  Cicerone .  Qjtanto  diflrugge  la  nemiftà ,  &  la  difeordia , 
tauto  edifica  ,  &  conferita  V amiflà  ,  &  la  concordia  .  Amor  è 
il  fonte  ,  onde  difeende  fi  falutenole  riuo  .  Da  conformità  di  gè 
nij  naturale^  non  da  bi fogno  rifultarono le  uert  amiflà  :  non  di 
p'mte ,  non  fimulate  :  ma  iteraci  ,  &  candide  .  &  tali  coflantif 
ftme  fempre  &  fedeli  furono.  Tutte  V altre  come  fpurie  ,  &  fi 
fifìiche  ,  caduche  &  diffolubili  di  leggiero  fi  muoiono.  Due  fono  li 
fogli ,  ne  quali  fi  rompe  VAmifìà  ,  Auaritia  &  Adulazione  , 
&  però  ,  fi  la  commune  beniuoglien^a  non  è  [opra  la  bafe  della 
Virtù  fondata  ,  troppo  malagcuol  cofa  è  il  farla  fin*  alla  fepoU 
tura  dureuole ,  &  firma.  Repentina  non  uuotefjer  la  fcelta  d'un 
amico:  ma  con  difeorfo  &  proua  di  qualche  tempo  .tra  giouenet- 
ti  y  &  buomini  feruili  è  labde  r  &  manca .  Gran  diligenza  con 
uienci  ufare  nel  fceglier  lamico  .  Chi  fubito prefume  d'hauerfo 
acqui/iato  ,  ageuolmente  ingannato  rimane  :  concioftaebe  troppo 
gran  penuria  fi  trotti  d'amici ,  che  fermi  ,  flabili  y  &  fedeli  fta 
no  nell'una  ,  <&•  nel'C altra  fortuna,  il  uero  amico  è  un  altro  me* 
flefio.  Chi  ueiel  nero  amico  ,.uede  uneffempiodi  fi  medeftmo. 
in  ogni  pericolo  ne  fi  prefentan  gli  amici ,  in  ogni  traaaglio,c^ 
calamità  ci  ficcorror.o.  ifji  fono  come  le  Stelle  fi  fé  nel  corfodet 
mare  ,  che  noi  fotchiamo  .  TSlfuna  altra  mercede  &  flipendio  ap 
petifeuno  i  iteri  amiciy  che  lefìer  riamati  ,  Ma  molti  fi  ferro 
no  de  $li  amici  T  come  fi  pecore  fu (fero ,  tanto  infìngendo  d'amar 
li  y  quanto  ponno  per  lor*  ufo  ,  &  giouamento  fpelarU ,  &-  torr* 
a  loro  la  lana  .  A  guifa  di  meretrice  quefla  utnerabil  Ami.- 
fià  è  pofia  oggi  a  guadagno  <&  come  ali  incanto  mancato  lutile  , 
fparifeono  i  falft  amici)  come  nuucle  al  fiffio  di  Rguaio*  Molti  ua> 
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glion  parer  più  toflo  ,  ch'effere  udorofi  .  &  quefli  a  punto  fi  la 
fciano  da  Infwgbteri  laudare  ,  auifando  ,  cbc'l  loru  infìnto  par- 
lare fatto  à  lor  uerfo  ,  fia  teflìmonìo  delle  lor  laudi  .  abboni-, 
[con  qucfli  la  ucrità.  7{on  uoglion'ejjer  ripreft.  quinci  uiene,  che  non 
è  la  maggior  pe/le  neli'amiflà  di  coloro  ,  che  fewpre  fecondano 
l'altrui  uoglie  ;  mai  non  dicono  ciocbe  fentono  ;  fempre  nafcondo 
no  il  ucro  :  bucmini  per  certo  uarjj ,  doppi}  ,  fallaci ,  bugiardi, 
&  mutabili  ,  cb'a  guifa  d'onda  di  mare  uanno  ,  <&•  ucngono  , 
L'ammonii  fi  Vun  l'altro  non  con  ngcre  :  ma  pìcceuclmtnte ,  do- 
lerfi  d'bauer  errato  ;  godtrfi  d'efferne  amorcuclmcnte  riprefo  ,  il 
Cofhimi  non  fofpìcare  ,  il  confolarfi  ,  il  difendei  fi  ,&  aitar  fi  nulle  calun 
èe  ueri     me  ,  <&■  ne'  difa9i,non  riutlar  quel  ,  che  può   nuocer'  ali  amico, 
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l  batter  communi  gli  affanni  ,  communi  l  allegrezze  ,  communi  gl$ 
bonari  ,  commune  il  ripofo  ,   communi  le  fatiche  ,  &  commune 
ogni  bne  fen%a  inuidia  ,  fen^a  rimproueri  ,  fen^af prezza ,  #• 
fenza  inganno  è  la  uera  *A  miflà  .    La  conformità  de  gli  animi 
produce  le  amijìà.  La  di f[ cìnigliat.za ,  a  rincontro, l'infedeltà,  & 
Cta&del     la  difeordia.  Quali  ricchezze  ?  Quali  tbefori  f*  Ouali  beni  pa- 
ragonar fi  ponno  alla  uera  ^Amiflà  {più  caro  ci  dee  tficr  un'ami- 
co ridicolo  ,  che  un  fauio  nemico .  un'anima  in  due  corpi  habitan 
te  è  la  fedele  ^Amiflà    Quanto  più  fi  uà  ella  ampliando  in  nume 
ro  ,  t ant '  è  più  fieuole  &  men  ficura  .     "Nella  lontananza  fono 
prefentì gli  amici,  ne'  bì fogni  ricchi ,&  abondeuo'i,  nella  debo- 
ItT^a  robufìi ,  &  nella  morte  (cb'è  molto  più)  uiuaci.  L'un'buo 
mo  bà  meftiero  dell'altro  ,  quinci' l  commune   commodo  produce 
queflo  fanto  legame  ,  nelqttalc  niuno  amar  dee  più  fé  m:d  (fimo, 
che  l'amico  ,  ne  per  ufo  proprio  &  profitto  ricercarlo  .     Molte 
amiflà  dìfìoluer  fi  fogliono  per  ira  ,  per  leggiere^*  ,  per  fofpì- 
clone  ,  &  per  loquacità,  i^on  bà  rimonto  il  miglior  prefidio , il 
piùricco  arnefe,neil  più  forte  muro  d'un  uero  amico.  Islon  è  ami 
co ,  chi  fauorifce'l  uitto  dell'amico.  Vero  medicamento  è  l 'amiflà , 
&  però  fono  più  fané  le  punture  dell'amico  ,  cb'i  baci  del  nemi- 
co .  7{on  ogniun,  che  perdona  è  amico,  ne  fempre  cbi  traffige  è , 
nemico  .  Et  però  molto  meglio  è  amar  uno  fé  neramente ,  che  in- 
gannarlo foauemente  .  *4mar  douemo  ogniuno  ,  come  creato  da 
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IJÌ  6  ;  ma  motto  più  il  fratello  rinato  con  tfìo  noi  in  Chri- 
STO  .     L'amiftà  wflra  fi  a  con  eguali,  &  eguali  fi  [limeranno 
tutti ,  fé  fi  cono/ceran  nere  memora  con  efjo  noi  unite  col  capo , 
ch'èCnfiiST0.7^iunacof,aè  mila  quale  più  V  bimana  F  ir  tu  fa- 
migli la  diurna  ;  che  nell'amare  ,  &  giouare  in  quella  guifa  , 
the'l  padre  amando  i  figliuoli  prouede  alla  lor  falute  .  Tale  dee 
efier  i'intention  dell'amico  .  &  come  ha  la  uera  amifià  l'hcnefìo- 
fer  fine  ,  cefi  tra  gli  amici  non  fi  dee  far  dimanda  ,  che  disbone 
fta  fi  a ,  &  alli  falute  contraria  •  Come  l'amico  dee  efj'er  buono 
da  bene  ,  cofi  è  tenute  ad  accoppiarfi  con  un  fimile  a  fé  mtiefi- 
tno  .   Moite  amkitie  fon  mal  ficure  ,  intarlate  ,  &  magagnate 
dalla  fciocche^a  ,  dall'ira  ,  dall'inedia,  dall' auaritia ,  &  dal- 
l'ambitane.  ?^e/  ricordar  i  fatti  dell' tfìercito  de'  Greci  nelt'affe* 
dio  di  Troia  in  fi  lungo  tempo  non  feppe  Homero  celebrar  altra 
*mifìà,cbe  quella  d'un  Gioitane  di  Tenaglia  con  un  buonw  Lo- 
crefe  ,  di  che  ne  cofa  ,  che  più  ci  dt/ìi  alla  Vitik.  ,  ne  che  più 
in  alto  folieui  una  fioria  cotale  ,  ne  che  maggior  diletto  ci  re- 
chi fi  legpe ,  in  tutta  la  fua  potfia  .    E  che  altro  ,  che  cor/flitti  # 
minacele,  njte .  &  ifmanie  ci  narra  i  Vericolofa ,  &  perfida  è  l'ami 
jià  di  coloro ,  che  hanno  genio  diuerfo. 

Come  trai  lupo  el  manfueto  agnello 
Tace  non  è  ,  cofi  tra  l human  feme 
Et  le  Tigri  difeordia  ogn   hor  fi  uede. 
Mai  non  farà  tra  due  perfetta  ami/td  ,  mentre  l'utile  fi  antepo- 
ne aU'konvfio  .     Polendo  dunque  noi  perfeuerar  in  una  uera  #■ 
durcuole  ami/là  ,  non  mietiamo  mai,  che  lo  fplendor  dell'oro  ci 
abbagli  .  ne  per  un  amichi  a  perfetta  qutfìo  bafia,  che  anco  bi- 
fogna  guardarfi  ,  the  la  gratia  d'una  fante  ,  ò  la  belleqra  del- 
la moglie  dell'amico  non  ci  fupf  ,  &  inebbri.    Et  benché  anco  fi 
shiudejie  l'occhio  a  fi  diletttuole  uifìa,bifognerà  ancora  guardarfi 
da  non  lafciar,  che  dall'opinion  uuigare fiamo  ingannati,  òche 
le  dande  popolarefcln  ci  pervadano  .   Mettiamo,  che  fpre^efìe 
alcun  l'ambitione  .  Che  farebbe  poi  fé  temefie  il  giudicio  ì  & 
fé  faceffe  poca  fiitna  de'  giudici),  che  ualcrebbe  ,fe  dopo  tuttofi 
sgomentale  per  timor  delle  carceri  *     Diamo  anco  ,  che  to- 
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Itrafle  feffer  prigione  ,  cbt  farebbe  poi  ,  fé  temeffe  la  morte  * 
Molti  piaceri  ci  conuien  tralafciare  ,  a  molte  fatiche  è  me  filerò 
refi/ìere  con  animo  fianco,  &  ualorofo  per  pofieder  qutl  frutto ,  eh* 
a.  tutti  i  piaceri  %&  fatidx  fi  troux  equiualente,cb'  è  più  pregia 
to  delloroycb"  è  più  fermo  delle  fuggitiue  bellette ,  che  più  fubli- 
me  della  Gloria  ,  cb*è  più  uero  della  ciuile  riputatìoneicofa  per- 
certo  per  fé  fiefia  defidereuote*  che  fpont arte amente  ne  fi  fa  in- 
contro ,  chi" è  meriteuolmeme  da  ciafibedun  laudata  ,  &  per  la  cui 
uirtà  ancora  nel  me^o  de"  trattagli  &  delle  amhafcie  per  la  me- 
moria, del  uero  amico  riceuiamo  confòrto.  Ecci  la  uera  forma  del 
l'iAmiJìà,  laquale  ne  in  publicOyne  in  priuata  ueggionoi  morta- 
li ;peròcbe  fé  la  uedefiero  ,  <&  conofee fiero  ,  lafciertbbono  pofar 
farmi,  non  eserciterebbero  le  botteghe dey  fabri,  ne  hauerebbo- 
no  bifogno  di  munir  rocche  >  &■  cafiella .  ma  non  confidandofi  trai 
loro,  fanno  fot  tregue  &  paci  momentanee  ,  te  quali  ad  ogni  me 
nomo  pretefio  di  guerra ,  &  d'ingiuria  fi  rompono  •  Chi  non  bà 
pace  nell'anima  fuo  non  può  efier  unito  con  altri  .  Ceffi  l'ira  y 
la  contumelia  »  la  cupidigia  ,  la  malignità  ,  <#*  Hnuidia  ne  gli 
animi  de  gli  huomìni  ,  &  faranno  amici  *  Quegli  defidera 
il  luogo  y  eòe  occupa  l'altro  ►  Quejìi  brama  yche  il  grado  fta 
tolto  ad  alcuno*  Quegli  non  uorrtbbe  yche  il  tale  f puntale  . 
Quefli  fa  ogni  opera  ,  che  un  altra  non  ottenga  un  picciolo  fu  fra. 
gio .  Quegli  non  ha  pofa  >  fé  non  precede  >  &  non  bà  i  primi 
luoghi*  Et  pur  agogni  fedii ione  è  cagian  f^mbitione*  T^unapefle 
maggior  nelle  amicitie  fi  trouay  che  quefìa  gara  d'bonore  ,  & 
di  precedenza  .  Quat  ueleno  non  ha  feminato  fin  tra  parenti 
firettiffìmi  tUmUtioneì  Che  peffimo  demonio  è  V *Ambitiane , poi- 
che  /pira  fin  fotta  i  mantelli  ruuidi ,  &  i  cilicif  t  Toc  hi  fono  > 
che  non  babbian  la  lor  pecolixr"  ambiùone  »  filtri  ambifeono 
l 'efier  uifitaù  *  altri  hffere  prefentati  ♦  altri  laudati .  altri  uo- 
gliono  >  chel  monda  fzppia  y  quanto  agiatamente ,  &  altri  quan- 
to con  difagioper  il  finto  loro  proponimento  fieana.  altri  d'ambì 
itone  tirati  predican  qualche  lor  priuilegìo.  altri  non  mm  nel- 
taUettOyChe  altri  nel  pompafb  ttefiire  fi  gonfiano,  filtri  ambi* 
/e  uno  >  che  fi  ueggian  i  lor  digiuni  „  &  limo  fine  ,%Altri  non  da- 
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tcbberoìaman  dritta  al  Fj  C atholice, quando  fi  ueggìon'  accare^- 
putida  un  Signore,  &  altri(tantopuò  queflo  pejfimo  morbo  dell'am 
baione )non  degnano  d'aprir  bocca,  feapprefio  aduna  "Principe fi  a  fé- 
deffero,et  altri  finalmente  ueggedo  qualche  'Prence fuofauoritore far 
qualche  atto  ,od ufar  cotalb  abito,  come  Simic  diluì  diuentati  cer 
cano  di  rapprefcntarlo ,  0  quanti  per  l' ambitione  falifcono,  &fi 
nemicano  con  gli  amici.    %4  tutti  piace  la  laude .  fin  i  (ordì  la 
fentono.  le  bejtie  fé  ne  rallegrano.    Themijlocle  ritrouandcfi  in 
Theatro  &  dimandato  qual  mufica  udirebbe  più  uolentieri,  rifpo- 
fe  ;  quella,  che  altamente  celcbrajk  i  miei  gejli .  Sogliono  i  Tren- 
tini ambitiofi  prender  Vimprefe  ,che  facili  fono  &  ficure  ,&  di 
grande  riputatone  :ejr  quelle,  che  pericolo  fé, dubbie  fon ,  &  mal* 
ageuoli  commetter' ad  altri.  Qual  maggior  fciocche^a  potea  mo 
flrar  l'ambii  io fo  +dleflandro  Macedone  ,  che  ricercar  d'cffer  creato 
Iddio  da  quegli,  che  pur  non  erano  altro,  che  buomini?  ridi-     Qi!*1"  fo- 
ro// fon  quegli,  che  fen^a  uirtù  afpirano  a  coft grandi  ;&  qmfli     p?i?m°n. 
fon  propriamente  ambitiofi .  ediofi  quegli ,  che  per  qualche  uìa  le     JJj^j-*™ 
(onfegiufcono,&  mifcrcuoli  quegli,  a  cui  uien  fallito  il  difegno* 
V \Ambitione  è  balia  deli 'auaritia,&  maliarda  dell' ami/là.  H  an- 
none Cartaginefe  cacciato  dall' ambitione  prendea  de  gli  uccegli , 
&  infognato  a  lor  a  dire,  H annone  è  Dio ,  li  lafciaua  uolardout 
a  lor  parta,  affine,  che  gli  buomini  udendo  le  uoci  loro  ,  férma  - 
mente  credefiero  la  diurna à  fua  efier  per  cotal  mc^p  riuelata , 
Sapor  Bg  de  Ver  fi  ambìtiofilfimo  fi  chiamaua  fratel  del  Sole& 
della  Luna  &  compagno  delle  Stelle  del  Cielo,  Che  dirò  io  di  co- 
lui, che  per  arte  finge  a  tuoni  &  folgori,  accioche  fembr affé  Giouei 
Doue  laj ciò  l' ambitione  di' Empedocle  Voeta,  che  per  dar  credenza 
a  gli  buomini  ,che  fufle  uolato  in  Cielo  tra  gli  ldàij  fi  gìttb  nel 
le  uoragini  ardenti  di  Mongibe'lo  t  Mancati  non  fono  di  quegli, 
che  fpronati  da  quefla  uana  ambitione  fi  hanno  da  lor  medefimi 
erette  flatoue,  &  che  non  fi  fon  degnati  dirifponder  ad  alcuno 
fenon  per  interpreti .   E  tutto  dì  fi  ueggiono  alcuni,  che  ad  ogni 
picchia  lor'  fatica  &•  opera  improntano  in  fronte  la  lor'  effìgie. 
Mafjìmino  t\pmano  il  giouane  non  folo  fi  lafciaua  baciar  le  ma- 
ni: ma  i  piedi.  Marco  Drttfo pregno  di  que/f ambitione  fi  fiima- 
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uà  tanta,  che  chiamato  a  palaigo  dal  Senato  rìfpofe  ;  e  perche 
non  uien'  il  Senato  a  me  f  Quegli ,  che  alle  corti  de'  potenti  ri* 
corrono  ,&  con  fauori,&  con  danari  comperano  ì  Cavalierati, 
(irgli  uffkif,  <&  ì  gradi ,  non  fon  effi  ambit iofiffimi?  non  l'amore,cìx 
portano  a  i  Trencipi  ;  ma  l' ambulane  li  fiimula .  colui  per  effe? 
il  favorito  dal  B^ycoflm  per  hauer'un  collar  dell'ordine  al  collo, 
&  portar  fegnato  il  mantello  di  Croce  o  bianca ,  à  vermiglia  ,  ò 
verde , potendo  uiuer  tranquillo  travaglia,  fpende,  ferue  ,  met- 
te in  confusone  l'entrate  futi  non  cercando  egli,  che  il  valore 
lo  difìingua  dargli  altri  hvomini:  ma  fòl'  il  fegno  dato  dal  Trett 
%e.  Onde  auiene,  che  i  ueflìti  di  titoli, e  fpogliati  di  Senno, & 
di  Firtù  famigliano,  que  buffali ,  &  alberelli,  che  pongono  li  Spe  | 
ciali  in  rnaftra  con  un  breve  ,  per  effempio  ,  che  dirà  Balfamo-, 
&  poi  dentro  vi  farà  Cubebe .  Cefi  molti  ingannati  da  i  titoli  & 
gradi,  che  gli  ambitiofi  con  l'oro,  &  co  fauori  ,&  con  la  fer- 
uitv  fi  accattano ,  avifando  di  trovar  animi  illujìri,  trovano  ani 
mi  tenebro  fi  &  negri,  rubano  gli  ambit  io  fi  quello,  ch'ai  uìrtuefi 
toccherebbe.  Madre  dell' Hippocrifta  è  V\Amhitione.  L' cimici  tia 
ricerca  eguaglianza  ,  &  l' ^Ambinone  difpirità  .  come  potran- 
no mai  accommunarfi  infume*  quanti  d'amici  fon  diuentati  ne* 
mici  per  quefia  mi  fera  ambinone*,  rari  fono  qvegli,ehe  antepon 
gono  l'amor  dell'amico  aWhonor e, &  alla  potenza.  sHfcufano-r 
che  %ran  caufa  li  fanno  pofporrt  l'amico.  T>{cflunì  o  rari/fimi  al 
meno  trafeurana  l'honor ,  &  l'utile  proprio*  per  l'altrui  *  E  chi  è 
lit|  tale  9  fi  può  dir,  dìuino  amico.  La  Fede,  &  la  Cojlan^a  fi  ri- 
neceiTarie  chiedono in  una  vera  ami/là  ♦  Et  però  per  cimentar  un'amico^. 
&  la  finezza  dell'amor  fuo,  molte  moggia  di  fale  bifogna,che 
mangia  f eco  infieme .  La  vecchiezza  ,.il  lungo  vfo  ■>&  le  frequenti 
ifperknze  approvan  gli  amici.  Se  fi  trouafìe  chi  hauefie  inmag 
gior pregio  l'amico,  che  un  maeftrato  ,una  /acuità,  «»'  Imperio* 
&•  una  podefìi  ,  parrebbemi  una  Theniee.  Gran  fatto  è  il  porre 
a  feotto  l'hauer  fuo  'r  ma  molto-  maggiore  il  porre  ptr  l'amico  ih 
credito  ,.&•  l'honor  e  >  &  fpre^ar  una  dignità,  &  uno  di  qvc1 
grandinimi premij >cht  fogliano-  deflar  gli  hvomini  nobili  a  gravi 
fatiche  &  pericoli  ►  Onde  porto  opinione ,  eh  tra  quegli ,  che  con 
xwi<* 
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vono  tutte  le  prattìche  per  afcender  nella  ^publica  ,  &  eemmun 
loro ,  non  pojfa  najcer  uera  &  candida  amiftàyla  quale  contante 
condì t ioni  fi  forma,  che  tra  maluagi  &■  malitiofi  cader  non  può. 
Santa  è  l'ami citia  ;  fante  fono  le  leggi  fite  ;&  fanti/Simo  è  l  fuo 
legame ycbe  quafi  inviolabile  fagi amento  tra  mortali  conftruarfi 
Morrebbe .  *A  quefta  mal'  atti  fono  i  fofpettofi ,  &■  gli  infingarda 
che  fempre  con  animo  doppio  procedono ,  &  quegli  appreffò,cbe 
creduli  fono,  &  ogni  relationtflorta  de  gli  amici  alorfattas'impri 
mono  nel  petto.  7^e  cofa  trouo ,  che  più  condì fca  la  conuerfation 
tra  gli  amicit  che  l'efier  di  foaui ,  mode/li,  #*  di fcreti  cojlumi  ac 
compagnati  da  un  uifo  lieto  e  fereno,&  da  parlar  ifcbietto,pia* 
ceuole ,  &  dolce.  Ver  un  nuouo  amico  non  fi  dee  lafciar  il  uecchio; 
conciofiache  quegli  è  come  l'oro  nel  crociuolo  fette  Molte  purgato 
e  ricotto  t  &  quefli  non  bà  dato  ancora  fi  gran  faggio  &  euiden* 
te  di  fé ,  che  confidar  fé  ne  pofia  ;  oltre  che  quello  non  auìene  del' 
l' ami/là,  che  di  moli 'altre  cofe,  le  quali  col  tempo  mucide  &  ran- 
cide divengono,  peroi.be  l'amiflà  di  molt'anni  mai  non  increfce\ 
an^i  più  &  più  inueccbiandofi ,  come uino  antico,  rìefce  più  foauc 
&  gioconda  .  Tjoi  ueggiamo ,  che  gli  huomini  albergan  più  uo~ 
lentieri  &  uiuono  doue  fonoalleuati&  aue^i , che altroue .Onde 
a  montanai  non  piace  tanto  il  piano,  &  dime/lieo ,  come  l'erto  M 
il  montuofo ><&  faluatico;  &  a  chi  lungamente  in  mare  è  uijso 
pare  Uranio  il  carni nare  per  terra .  Coft  fuole  a  noi  piacer  mag  - 
giormente  Cufato  sperimentato  ,  &  trattabile  amico  fatto  a  no 
flro  dofio  ,  c£*  eoi  quale  per  molto  tempo  coflumati  fiamo  di  con  - 
ferire ,  che  uh  noucllo  ,f  re feo ,  &  non  ancor  bilanciato  .  Et  perà 
non  dobbiamo  ejfcr  frtttolofi  in  fccglier  l'amico* 

Gmdicio  a  tanta  elcttion  preceda- 
Tjtnuando  io  per  ifperìcn^a  quanto  gìoui  l'andar  ritenuti  nel 
far  delle  amici  tie  ,  perche  a  molti  ho  creduto ,  che  funeri  più 
fegnti\  fedeli  y  amorevoli  ,e?  cèrtefi  di  quanti  nafiono;  &  nondi- 
menofeopiì ti  mi  fi  fono  per  ri/alatori  y  misleali  t  Jlabrofi,&  uil- 
lani.  per  la  qualcofa  an%t  tempo  non  fi  dee  dar  fenten\a  finale* 
Saranno  due  amici  difguali  di  ualore,  di  nobiltà , di  ricche^ , 
tal  che  uno  fard  di  gran  lunga  eminente  all'altro .  mala  manierai 
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terrebbe  il  maggiore,  ft  perquefla  fua  eccellenza  itole fle  fempre 
all'inferiore  prece der e  ,uoler  la  man  dritta  ,&  ejser  tributato  da 
lui  di  sberettate,&  d'inchini ,  quantunque,  ciò  mtritaffe .  Fu  fem 
pre  ufficio  d'animo  grande  &  gentile  il  prcuenjr  altrui  di  corte fia, 
&  fottometterfi  &  bumìliarfi.  Cheatnkitia  dunque  fi  può  fperar 
fincera  con  coloro, che  fempre  flando  in  contegno ,&  andando  con 
tnaeflà  attendono,  ci? a  loro  gli  amici  fiano  primi  a  riuerirli,afa 
lutarli  ,&far  a  lor  fommiffione  ?  preoccupar  fi  uoglion  taluolta, 
gli  inferiori  con  atti  chariteuoli,&  cirimonie  di  riueren^a.  T^on 
degradati  maggiore ,  fé  taluolta  cede  al  minore:  anzi  maggior- 
mente uien' amato  &  hdato.  Tronfi  difpone  bene  all'amichi* 
chi  ama  con  animo  d'odiare .  meglio  è  difpofto  chi  odia  con  in  - 
tentiont  di  amare.  L'amico  fé  fuperiore  fi  uede  all'altro  amico, 
communichi  feco  di  quelle  grandezze ,  di  que'  beni ,  &  di  quegli 
honori ,  che  ottiene  con  l'amico.  Et  come  fi  legge ,  che  Taride,Ciro, 
Auuertì-      &  Tumulo  ritennero  amoreuol  memoria  nel  colmo  della  lor  feli- 

meiui.  in-     dtà  de'  pafiori,  con  cui  da  pargoletti  educati,  &  conuerfuti  era- 
tomo  al-  *    '        *•./•!»  . 
l'amicme     no,  come  jconofciuti;  cojt  l  amico  ricco,  d  alto  legnaggio,  di  pro- 
fonda dottrina  ,  ò  graduato  non  dee  /predar  l'amico  pouero,  di 
baffa  jiirpe ,  illetterato ,  &  idiota  ;  ma  tenerlefi  caro ,  &■  in  lui  uer 
far  de'  frutti  di  fortuna  e£*  d'ingegno .  t^e  l'infirior  a  rincontro 
dee  per  inuidia  doler  fi  ,fe  con  fortunato  fuccefio  l'amico  fuo  an 
dafìe  auan^andolo:  an^i  gioir  ne  dee,  Son'  alcuni  fi  queruli  &fa 
ftidiofi  nelle  amifià,  &che  rimprouerano  tratto  tratto  qualche  lor 
ufficio ,  fatica  ,o  di f agio  fofferto  per  Vamico,che  imeopon abili  fono. 
Molefli  fono  quegli,  e  he  s'imaginan  fempre,  che  dall' amico /limati 
&  riputati  nonfiano , perche  non  gìungan  per  lor  me^p  a  qual- 
che grado.  Quanto  pofìiamo  tpefiamo  prima,  &  dopò  quel,  che 
può  quadrar  a  gli  amici  noftri.     It  fé  non  peffiamo  far  diuen- 
tar  Capitano,  ò  Couernatore ,  ò  Giudice  alcuno,  ò perche  lefor%t 
noflre  deboli  fono,  ò  perche  mal' habile  &  inefperto  è  colui ,  al 
qual  procurar  uogliamo  alcun  honore  ,  eglifi  dee  fiar  queto  ,  #• 
non  lagnarsne  .  T^pn  qualunque  ci  è  fiato  compagno  ne  teneri 
annidò  nt  giuochi  fanciullefcbi  dlmefiicatofi , e  mefliero per  amico 
/erbario  t  che  a  que  fio  modo  le  balie  eimaeftri  delle  prime  lette- 
re 
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re  pertfier  no/iri  antichi  cono/centi  douerehbono  efier  nel  fctlto  rm 
nero  de  gli  amici .  ma  non  fono  però  da  tenerli  a  uilc:  ma  l'unt 
come  madri ,  &  gli  altri  come  padri  da  oflèruare»  attendiamo  pur 
a  trottar  alcuna  nobile   ,  &  degna  conformità  d'animo,  che  ft 
noi  di  uirtuofi  ragionamenti  ,  di  hontfii  effercitif ,  di  lealtà ,  gr 
di  corte fia  facciamo  con  ogni  modeflia  profeffione  ;  male  s'accop- 
pierebbono  con   efìonoi  chi  di  [conci ,  &  disbonefli  efjercitij ,  & 
difcotfi  fi  dilettale,  &  da  ingannatore^  difcortefe  s  adoperafie. 
T^on  dobbiamo  efier  tanto  teneri ,  &  molli  ,  ci)  aguifa  dilagri 
mofe  femmine  piangiamo  la  partenza  d'alcun'  amico  .    Se  fi  fe- 
paran  i  corpi,  gli  animi  de  gli  amici  però  difuniti  non  Jìanno  . 
7{e  monti ,  ne  ualli  -,  ne  laghi ,  ne  fiumi,  ne  mari  ponno  impedir 
gli  animi  de  gli  amici ,  che  con  inuifibili  commertij  ufano  infume* 
Egli  non  farebbe  giù  fio  l'impedir  un  noflro  amico  da  qualche  ha 
norata  imprefa  per  uaghe^a  della  prefen^a  fua  ;  che  benché  ci 
paia  agro  il  digiuno  della  fua  prefìn^a,  nondimeno  douemo  bauer 
Vocchio  al  profitto  ,  ch'egli  dalla  partita  può  confeguire .  7  pa- 
dri fojtengono  ,  eh'  i  figliuoli  lontani  dagli  occhi  loro  fi  uiuano  , 
pur  che'  nelle  publiche  fcuole  ,  nelle  corti,  ò  nella  militia  ,  & 
nella  mercatura  fcientiati  ,  borreuoli  ,  flrenui  ,  &  prattici  di- 
vengano ;  &  noi  perche  non  d'un  amico  douemo  fofferir  la  lonta- 
nanza per  fuo  benc,&  augumento?  Si  feoprono  taluolta  certi 
difetti  uergognofi  ne  gli  amici,  che  lungo  tempo  nafco/li  ci  fa- 
ranno/iati. Terche  allhora  ,  (e  ueggiamo  t  che  que' uitij  fiano 
cofi  enormi ,  che  ritornino  ad  infamia  a  coloro,  che  feco  conuer- 
fano  ,  farà  bene  ,  che  cotale  amicitia  a  poco  a  poco  s'allarghi, 
Difcucire  ,  e  non  rompere  fi  uoglion  cotali  famigliarità  ,  fé  però 
qualche  grane,  dtraggio  ò  tradimento  a  tagliarle  del  tutto  non 
tinultafife  .    TS{eU' amico  però  non  fi  uoglion  cofi  a  minuto  ,  &  à 
grani  ,  non  che  a  dramme  librar*  ogni  fua  imperfett  ione, che  pia 
a  lui  ,  che  a  noi  nuoce.  Or  parche  può  occorrer  qualclyt  aifpare 
re  ,pcr  lo  quale  agevolmente  nafee  alcun*,  mala  fodisfattione , 
&  rancore  ,  cofi  deliramente  fi  douemo  portare  ,  che  non  folo 
non  s'accorga  alcuno   di   qualche  mal  talento  no/ito  :   ma  ne 
anco,  che  ndly  amici  tia  rallentati  fi  fumo  .  Fuggir  fi  deono* 
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quanto  fi  pub  ,  queflc  occafionì  di  rifie  ,  &  fi  nafcon'ó  ,  eflini 
guerle  di  prefinte  .  £'  cofa  più  horreuoìe  il  tolerar  tra  gli  amici 
l'ingiuria ,  che  farla.  1  perfetti  amici  (  ui  ridico)  che  portano  con 
feco  qualità  rare  >  &  difidercuoii  yfi  crcuano  Jt  di  rado  ,  che  per 
miracoli  fi  ponno  moftrar'  a  dito  .  JL  quanti  ho  uedutoio  abort 
dar  le  cafe  a"  huomini  ,  che  in  felice  fortuna  fi  proferiuano  ,  & 
prometteano  mari  ,  &  monti ,  &•  in  un  fojfio  uenenio  l'occafione 
in  trauagtio  Sparire  $   Ogniuno  ama  per  natura  fi  mede  fimo.  Ter 
fin  quegli  ,  che  fi  danno  uolontanamentc  la  morte  ,  per  amor  di 
fé  mede  fimi  fi  uccidono  :  auifando  e  fi ,  che  con  quella  morte  fi 
liberan  da  peggior  male  .  Colui ,  che  ama  fiftefio  non  pir  efferne 
guiderdonato  da  fé  medefimo  :  ma  perche  per  natura  è  caro  a  fi 
fiefjo  fi  ama  ;  &  ogni  cofa  cerca  la  conferua  di  fé  medejtma.  Se 
V amico  mio  uero  è  un  altro  me  ;  amerà  dunque  me  ,  come  s'ama 
fi  ftèfjò .  ma  fé  della  charità ,  che  ufu  ucrfo  di  fé,  non  mira  a  mer 
cede  ueruna  ,  adunque  ne  anco  dell'amar  me  appetterà  premio  ut 
runo .    *a  mano  le  beftie  fi  flefie  ,  &  dopo  fi  applicai  a  qualche 
altra  befiia  della  loro  fpetie.  Se  ciò  bramofamente  appetirono ,  & 
con  una  certa  fomiglian\a  dell' humano ,  &  fcambieuol'  amore, 
quanto  più  nell'huomo  per  natura  /urger  dee  que/to  chariteuole 
affetto  ?  Dolce  &  ammiranda  fbr^a  d'amore  >  che  gli  animi  per 
lui  fi  fattamente  fi  mifchino  ,  che  di  due  fi  ne  faccia  uno.  Ma 
defiderano  gli  huomini  conditioni  ne'  loro  amici ,  ch'tffi  non  han 
no,  ne  fi  curano  d'hauere  .  Si  uogliono  gli  amiti  hauer  in  rìue- 
repT^a  l'un  l'altro  ,  &  dilettar  fi  di  operar  uìrtuofamente .  Se  ui 
teimiftà     uonoy&  ufano  infume  per  ageuolarfi  meglio  alle  federità  ,  e^ 
^  catu*     per  goder  fi  ne'  trebbi  uenerei ,  ò  per  truffar  altri,  &  non  bab- 
bian'  alcuna  uergogna  tra  loro  ,  non  è  degna  la  lor  compagnia 
del  riuerendo  nome  dell^mifià.     T^pn  per  compagna  de'  unu  è 
data  r^dmifià  :  ma  per  aiutatrice  delle  Virtù  .    T^iun  bene 
qua  giù  fi  può  paragonar  ad  una  uera  amiftà,  nella  quale, l'ho 
nefio  ,  Ihonore  ,  la  pace  dell'animo  ,  &  l'allegrerà  communt 
rendono  quanto  ponno  nojlra  ulta  beata  .  Quejt'amifià  necefla- 
ria  è  in  ogni  fpecie  di  ulta  .  O  fiano  uoluttuofi ,  od  attiui  ,òcon 
templatìui  gli  huomini  nonftimano  quefta  mìa  punto  fen?£amici« 
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tia  .  Et  uedete  s'è  uero  ,  che  per  fin  Timone  athenìefe ,  che  ba- 
nca in  odio  ogni  buomo  ,  non  potette  rimanerfi  ,  che  con  alcuna 
non  fi  dimcfttcafie  quando  non  per  altro  ,  almeno  per  uomitar  il 
neleno  dell'acerbo  ,  &  crude l'  animo  fuo  .     Io  non  uorrei  ef- 
fèr  fola  in  paraiifo  folea  dir  l'aiuola  mia  .  La  Tritura  ricufa  in 
noi  quefia  Solitudine  .   Onde  il  pbdofopbo  diffe  ;  età  ama  di  fiar 
ftmpre  folo  è  una  befiiayouer  un   /ddio.  T^on  fiamo  fordì  al- 
le  tacite  noci  della  T^atura  ,  che  con  molti  fegni  ci  chiama ,  ci 
tmmonifee  ,  e' inulta  ,  e  ci  fa  intender  il  defiderh  fuo .  *A  uarie 
&  molte  cofe  è  profitteuole  l'amicitia  ,  nella  quale  nafeono  molte 
cagioni  di  fofpitioni  y  d'ofefe  ,  &  di  feditioni  Jequali  togliere>&- 
annullar  quanto  prima  ,  onero  fcanfare  ,  ifeufare  ,  &  fojferire  fi 
uogliono .  Cui  per  coniglio  dello  fpirito  fanto  non  s'allontana  dal 
comtrtio  degli  bmminiyegli  è  mefìiet -Oyclye  per  natura  co  gli  altri  Imo 
mini  conuerfi  &pr  attici*',  efiendoi' buomo  naturalmente  animale  pò 
litico,  &cbeuoknticr  -s'accompagna  .  Onde  i  uillaggi  ,  le  caJìcU 
la  y&  le  città  non  fon  altro  che  ridotti  e  ritroui  d' buomini  y  che  ui 
non  /òtto  una  legge  ,  &  confuetudme  ifiefla  .  Et  la  Giuflitia  ha 
riguardo  ad  altrui  ,fen^a  la  quale  l'bumana  conuerfatione  lungo 
tempo  durar  non  potrebbe  .  Taluno  può  trattenerfi  fenon  con  di- 
/piacer  fuo  con  uno  diquefli  faluatìciy  che  fan  ftmpre  ceffo. & 
però  l 'buomo  uà  per  natura  cercando  per  dritto  d'bonefià  di  ui- 
ner  più  follaTgenolmente ,  che  può,  cercando  con  altrui  me^o  con 
mneuol  diporto  .     Or  pofcìacbe  il  conuerfar  è  bifcgncuole  ,  &  di     Che  core 
lettofoy  &  quando  con  buomini  giufti  t&  ualorofty  &  quando  con     còc,de°w 
maluagi ,  <3»  uitiofi  ci  nafee  occafione  di  uiuere  >  è  molto  meglio     J«flri© - 
ad  bauer  più  tofìo  commento  co'  buoni ,  che  con  cattiui ,  pei  òche     m. 
chi  uà  co  i  fauij  farà  fauio  ,  &  chi  fi  diletta  di  conuerfar  con 
tri/li  y  non  può  e(fer ,  che  fomigliante  à  lor  non  diuenga ,    L'buo 
tno  di  mente  fina  non  dee  ufar  in  ogni  luogo  .  IJjuna  cofa  ftì- 
tnula  più  gli  irre/òla.ti  a  uiuer  bene  »  &  ordinar  la  uh  a  ,  che  la 
conuerfatione  de'  buoni  :  infiillandofì  a  poco  a  poco  nel  petto  l'I» 
nefià  dalla  prefen^a  ,  &  dal  parlar  de  gli  huomini  fauij  .  Chi  fi 
mollerebbe  a  pietà  giamai  d'uno  ,  eh'  a  bell'opra  uolc(ìc  maneg- 
giar uipcre  ,  fé  fuìfe  morfoì  Tal' è  colui ,  the  conutrfa  co  fede 
*         r  J^nn         rati, 
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rati)  &  fi  rimane  auuìluppato  nelle  lor  trifiitie  e  cat finità.  Ter 
ciò  i  Rè  d'^ilejjandria  »  &  molti  altri  prencipi  con  ogni  (Indio- 
&  accurata  diligenza  cercarono  fempre  la  famigliar  conuetfatio- 
ne  de'  faui ,  &  ualenti  buomini .  Ondi  è  proverbio  appxefio  Gre* 
ci iiVrencipi  diuentan  fauijper  la  compagnia  de* fau%.  Tià  com~ 
mendano  i  buoni  coflumi ,  &  la  compagnia  lo  fiata  delFbuomo» 
che  a  rincontro  lo  flato. ,  i  coflumi, dr  la  compagnia.  Quanto  lo 
flato  è  inferiore  ;  tanta  la  uirtu  è  più  eminente  -  *A  lungo-  andò, 
re  i  ragionamenti,  ti  /copriranno  l'animo  d'uno  ,  ne  fi  può  fempre 
coprir  col  uolta»  e  col  guardo*  una  co  fetenza  infettata >.;  ma  la 
la fcwia  ftpre finterà  nella  fàccia  *  che  qualche  tempo  s'è  annidi  av 
t.&  nel  cuore ,  col  mouimtnto,  e  có>  gefii  darà  alla  fine  indicio  del 
jfuo  male  .&però  con  tento  pajjò  fi  uuol  proceder-  a  far  j "celta  di. 
coloro* con  cui  ad  ufar  (come  ho  già  detto):  babbiamc*.    Welle 
compagnie,  &  conuerfationi.fi.  temperi  il  uolto ,  &  fimoierin 
i  gefii  nofiri  in  gutfa  ,„  cb&  ne  afpri  &fpinoftyne  diflòluti  ò  fa- 
gliati fi.  moflriama*    Seruar  fi  uuole  una  féuera  piaceuoleTga  ,. 
&  un  piace uoL  rigore  nel  conuerfar  noflro.  I  nofiri  atti  fiano gra- 
tiofi  ,  quieti,  graui,  fpeditì :',.  maturi, &■  ordinati ?. non  arteficiofì* 
non  torbidi,non pigri,  non  ùiquieti,non  baldan^pfi,  ò  turbulentu 
Dall' eftrinfecbe  cofe  fi  comprendon  le  intrinfecbe,  eè*  però  nel  ri- 
dere  ,  nel  uè/tire  *  hr  nell'andare,  moderati  efierfi  uuole.     Son' 
alcuni ,.  che  benché  podagrofi  non  fiano,  uannofi  Unti ,.  come  fé: 
bauefier'i  pit  di  piombo-  y  &  alcuni  altri  fi  ueloci  r  come  fé  gli 
wfct*        bauefìer  di  piuma  •     Mtri  fi  dibattono y  &  tremuli  fono  »  come: 
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tra  gii  fé  fu(iev  paralitici  ~  altri  ftrepitana  co  piedi ,  torcono  il  uifo  >, 
huomioL  0.  pariinc  cm  i&  fata  %  come.  ft  n0n  hauejser  lingua,  altri  non. 
fan  fauellare  >.  ft  non,  gridano  ;.  efc*  altri  ^  fé  fempre  con  pompa 
di  parole,  &  apparato  di  titoli  non  fi  parla  a  loro,  fi  fdegnano,. 
Odio  fi  fono  quefii  modi  co  fi  a  buoni  „  come  a  rei\.  Conuerfiam  co* 
buoni  ,.  &  uirtuofi  ,  non  ejjendo  cofa  *  che  più  riduca  uno  fuia 
to  al  dritto  eamino  9  che  la  buonax&  laudeuoh  prattica,Ma  fé  uo~- 
gli  amo  effer  cari*  &  ameuoli  nelle  conucrfitioni  de  gentili ,  & 
prodi  b'tomini ,.  nel  mangiare  „  nelcaminatt  y  net  ragionar  e,  & 
nelfeder  infume  fuggiamo  il  fouercbiOi.  lamodeflia  noflra  mo~ 
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tiriamo  in  qualunque  attiene.  Terche  nel  mangiar  ritenuti ,  nel 
caminar  acconci  ,  nel  ragionar  bonefli,  &  nel  feder  con  decoro 
portiamofi.  Dishonefli  fono  que parlamenti  ,  che  alla  dignità  di 
chi  parla  ,  di  colui ,  col  quale  fi  parla ,  &  di  colui  ,  del  quale 
fi  parla  difdiceuoli  fono  .  Et  inutili  poi  fon  quegli?  che  ne  a  chi 
parla  ,  ne  a  chi  a/colta  recan  profitto  ueruno .    ofieruiamo  fem 
pre  nel  conuerfare  che  cofa  ,  a  cui ,  in  qual  modo  ,  in  qual  tem 
pò  ,  &  doue  ragioniamo  •       Se  uiuiam  bene  ,  riputiamo  ,  che 
ciafebedun  è  nofiro  fratello  ,  &  ciò  per  charità ,  che  non  ricufx 
ueruno .  Commendiamo  i  buoni  ne  communi  ujficij.  7$e  cenfori?  nz 
poco  folleàti  esecutori  ftamo .  Ma  cortefi  uerfo  gli  amici ,  a  ni- 
uno  adulatori ,  a  pochi  famigliari  ,  &  a  tutti  giujìi,più  feueri 
nel  giudicio  ,  che  nel  parlare   >  più  nella  aita  ,  che  nel  fìmbian 
te  moflriamoci.  T^on  ftamo  dìfpietati  ■:  ma  clementi  ;  non  inui- 
diofi  dell'altrui  gloria?  ne  feminat  ori  della  no/ira;  ma  predicato 
ri  delC opere  buone  ,  non  creduli  alle  dande ,  a  ì  riporti  ,  &  al- 
le fofpitioni  ;  ma  fieri auuer fari  a  i  detrattori  maligni .  tardi  al- 
l'ira y  pieghe  noli  alla  compajjitme  ,  feueri  co  feueri ,  &  co  i  fe- 
/loft  piaceuoli  ftamo  fempre  .occultiamo  le  uirtù  ,  come  gli  altri 
ilor  uhi],  difprc^iamo  la  propria  laude  .parliamo  di  rado  ,  to- 
l eriamo    i  loquaci .  i  nojìri  motti  fian  fen^a  dentei  li  fcher^i 
few^a  uiltà  ,  le  uoci  fenica  grida  ,  il  ridere  modello ,  &  non 
di[foluto  .     Or  perche  foprà  ogni  cofa  neWamkitia  ,  habbiam 
•detto  y  eli  è  neceffaria  la  fede  ,  &  V attener  le  promefie  ;  & 
perche  nelle  promeffe  taluolta  ìnteruien  il  giuramento ,  dintor- 
no a  i  giuramenti   intendo  di  parlare  alquanto  come  per  digref- 
fione.  Dopo  all'ai dulatione  :  fal/ò  ritratto  d'humanità  •&  d'ami- 
chi  a  uerremo  :  mofirandoui ,  come  gli  adulatori  da  gli  amici  cono- 
feer  &  diftinguer  fi  pojfano.  il  Giuramento  è  un  urtato  legame  di 
fede  con  te/limonio  di  religione  ,  per  lo  quale  mojìrìamo  fuprema 
riuerenja  a  Dio.  Il  Giuramento  (  dice  t Or ator  d'^Ar pino)  è  un 
affermar  religiofo.&  quello  è  da  attenerfty  che  ajfermatiuamen  - 
te  ycomefe  iddio  tejìimonio  ci  fufìe ,  hauemo  promefo .  Chi  giù 
raper  Dio,  confejfa  /ddio    ejfcr  infallìbilmente  uerace  &  co 
no] cuore  della  mente  nojtra.  chi  giura    (dice  Girolamo  fanto ) ò 
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4«ra,  ò  t ieri  in  ueneratione  colui  ,ptr  loqual  giura .    La  onde  ap^. 
preffo  i  gentili  crai  giuramento  riuerendo,&ojferuando  fopraqua 
lunquefede.   Ter  effer  gli  buomini  bugiardi ,&  per  di ff alta  di  ut 
rità  ò  di  cognitione  fpefjò  inganneuoli ,  fu  ritrounto  il  Giuramento. 
Et  perciocbe  Cbnomo  non  pub  penetrar  nelle  celle  del  cuor  del' 
l'altrbuomo ,  &  per  conseguente  non  ofa  taluolta  prcflargli  indù 
Sitata  fede  infognando  pur  qualche  ce/terzane'  contratti,  nelle 
promejfe ,  &  giudicij  bumani .  fu  di  mtjiiero  l'addur  col  giuramen 
to  un  teflimoniouerace,clH  non  ingannai  ne  pub  effer  ingannato» 
il  quale  è  fofo  I  d,d,  io,  £  qual  maggior  cenema  può  dar  ai" 
cuno,  nelle  quotidiane  conuentioni <& prometeiche  addurre  il  te.- 
jlìmonio  di  D hol  Quinci \uk ne  ,  che  quello ,cIh  fitto  finuocatio*- 
ne  del  tremendo  fuo  nome  in  teff imonio  fi  afferma  ò  fi  nega :-,  fi  tien 
per  uero  <&  per  certo  .   S.empre  il  giuramento  contiene  cofa  ,che 
Efl«n»a    giurando  riputarono  maggiore.  Iddio  non  hauendo  alcuna  co/a, 
mìnio?*     c^e  uguale  ,  non  che  fuperiore  gli  fi  a  ,  giurò  per  fé  medcfimo  ad 
lAbraamo.  Onde  Zac  ari  a,  nel  foto  cantico-  diffe  ?  ^Adempito  è  il 
Giuramento ,  che  giurò  Iddio  ad  ^ihraam  nofìro  padre  di  de* 
uerfì  donar  a  noi.  ^Iccioche  fen^a  paura  liberati  dalle  man  do" 
nemici  nojiri  attendiamo  a  feruirlo.    Bjfguarda  il  cielo,  &  anno- 
uera  le  /ielle  »  fé  puoi  ;  co  fi  farà  iltuofeme(difJe  Iddio  algrait 
Patriarca  ) &  in  te  faran  benedette  tutte  le  genti.  Ter  me  me*- 
de  fimo  ho  giurato ,  perche  bai  fatto  quefio,  &  non  hai  perdonai 
to  per  ubbidirmi  all'unico  tuo  figliuolo,  ti  benedice  ,&  moltiplr* 
cberòla,  tua  fiirpe  come  le  ftelle  del  Cielo  y  &  la  rena  del  Mare* 
Giurò  il  Signore  ,  &  non  fi-  pentirà  ,  tu  fei  facerdote  in  eterno 
fecondo  V  ordine  di  Mebchifedech .  Iddio  è  immobile  nelle  fuo 
prome[ìe,  &  certiffma  è  la- parola  fua.  La  onde  auiene,che  i  chrb 
fiiani  uolendo  affermar alcuna cofa  per indubitata  ,  giurano  per 
lo  Vangelo  ,cicè  per  lo  utvbo  di  Dio  intemerato  &  mrace.gm 
ranoper  Dio;  per  Ibofiia  fanti jfima  di  fuo  figliuolo,  per  la  croce 
fua  giurano  fpeffo ,  &■  feioccamente  l'è  fmminelU  .     Te/limonio- 
me  Iddio  (dice  V\Apoflole)clje  non mento ,  &  akrcue , Te/li- 
monio me  Iddio,  che  ui  bramaua  io  nelle  urfeere  di  Chuisto. 
JÉ  jbte  d'ogni,  controuerftaè  il  giuramento,  dìfte ,  fi  rivendo  a  gli 
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Udrei.   Giuraua  Christo  dicendo,   Amen  Amen,  che  fuowt 
bora  fia  fatto,  certo  fia,  &  ratificato,  &  bora  in  Merita.  &  VjLn 
gelo  (riftrifce  il  Vangelifia)  Uuo  la  mano  ;&  giurò  per  Dio  ui 
uente  ne' fé  e  olì  de  fé  e  oli,  .Amen .   La  fide ,  che  l'buomo  fuol  dar 
all'altro ,  è  detta  .fecondo  li  stoici,  come  fé  fi  diceffe  ;  fta  fatto  quel 
lo,  che  detto  habbiamo .  &  è  un  faldo  di  contratto, &  uerità  di 
parlare.il  Giuramento  poi  è  un  figlilo  r  eligio fo ,  che  fa  rato  il  fot- 
to  ò  la  parola  afìcrta ,  ouero  certifica  alcuna  cofa  da  douer  efier 
detta  ò  fatta  .  Onde  rifultar.o  due  forti  di  giuramenti  ,1  'una,che 
affenfee  &  afferma  il  pafiato  ò  prefente,&  l'altra,  e he promette 
del  futuro,  JTocti  narrano ,  che  i  Dei  per  la  Stigia  palude  giu- 
rar fole  ano  \&  fé  fpergiurator  e  alcuno  di  loro  fi  ritrouafie,  che 
della  diuinità  fua  per  alcuni  anni  privato  fuffè  ;  come  fauoleggian 
d%  Apolline,  che  caduto  per  lo  fpergiuro  dalla  diuinità  ,  diuentò 
Mandriano  &Ta/lore di  Admeto  I{è  delU  Tbefi 'agi ia.  Giuravano 
perla  frigia  pxlv le,  cioè  perla  inceftahle,& eterna  foflan\a  degli 
Jddif;  delie  fig  nijicavanoper  lo  perenne,^  contincuato  fluffo  de' fon 
ti,etde'  fiumi, &  perche  l'acqua  filmarono  e fter  principio  di  tutte  le 
cofe  ,&  ottima,  come  ne  fan  teflimonio  Tindaro,  <&  kfiodo.l  Geo 
tili  per  li  lor'  ìdiij  giuravano  ;  &  non  folo  per  loro:  ma  per  la  e  a 
fa, per  lo  capo,  per  gli  altari  tper  le  /ielle,  per  la  nette,  per  limare. 
Ter  il  lor  feettro,  per  lo  diadema,  &  per  la  deflra  giurauano  iB^è. 
Giurano  li  Spagnuoli  per  la  ulta  delTrencipe  loro, per  lo  battefi 
mo ,  per  la  fede  di  Gentil' buomo  ò  di  Caualiere  giurano  fpeffo  i 
nobili  nella  nofira  religione .    Afcanio  figlimi  d'Enea  co  fi  giurì 
dicendo; 

Ter  li  penati  D?i ,  Wjfo,  ti  giuro , 

Et  per  gli  aitar  de  la  canuta  Vefiay 

Et  per  C albergo  del  figli uol  di  Troe. 
Giurò  Euriàh  poco  dopo  cvfi, 

Ter  la  tua  l  ftra  e  qtiefla  nottt  Fgìurùì 
&  lido  appreffo , 

Giuro  prr  quefla:  riffa,  per  la  quah 

Giurar  folca  mio  padre  ,  &  Txlbiuro  nell'inferno  y 

Giuro  per  gli  afpri  e  pncclhfi  mari.         &  ini  Enea  ragfuun- 
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do  con  Didotte   di/i  e: 

Ohimè  de  la  tua  morte  fui  cagione. 

Ter  le  Stelle  ti  giuro,  e  per  li  Dei, 

E  fé  fottcrra  ancor  fède  fi  ferua  ; 

Cb'a  mal  mio  grado  dal  tuo  caro  lido' 

Feci  partita  Giurò  Zerbino  uicìno  a  mor- 

te ad. Ijjabella , che  moria  di/perato  dicendo; 

Ter  quc/ta  bocca,  e  per  quefli  occhi  giuro  ; 

Ter  quefle  chiome,  ond" allacciato  fui, 

Che  difperato  nel  profondo  ofcuro 

Vo  de  £  Inferno, 
ìo  giuro  (dice  Hippocrate)  per  ^4 polline,  &  Efculapiot  per  Higea 
&  Tanacea ,  &  chiamo  in  teflimonio  tutti  i  Dei  &  tutte  le  Dee, 
ch'io  fon  per  feruar  a  tutte  mie  for^e,  &  a  mio  giudicio  intera- 
mente qurfio  giuramento  ,&  quejla  fagramentata  fcrittura  mia* 
Giurò  Erode  a  la  figliuola  tTErodiade  per  lo  fuo  Diadema  di  con 
cederle  qualunque  cofa  ella  dimandale.  Ma  Iddio  non  uuole, 
che  per  lo  nome  de  gli  Idoli  fi  giuri;  ma  folo  per  il  fuo  nome. 
Et  Christo  dice  nel  fuo  Vangelo.  Hauete  pur  udito  ,  che  fu 
detto  a  gli  antichi.  7{pn  /pergiurerai  :  ma  feruerai  al  Signore  i 
tuoi  giuramenti;  &  io  ui  dico ,  che  del  tutto  ni  douete  aftener  da 
giurare ,  cioè  per  uanità,per  leggiere  2ga,  per  ue^p;  ne  per  il  cie- 
lo ,  ch'è  trono  di  Dio,  ne  per  la  terra  ,  eh' è  fcabello  de"  piedi 
fuoi,  ne  per  Gierufalemme,chìè  Città  del  gran  He,  neper  il  tuo 
e  apomon  potendo  tu  per  natura  far un  capello  di  bianco  negro,  ma 
fia  il  parlar  uofiro  femplice ,  cofi  è  ;  cofi  non  è .  e^  nel  Deutero- 
nomio dice  Iddio,  T^on  ufurpateilmio  nome  in uano perche non 
rimarrà  fen%a  gafligo ,  chi  abuferà  il  mio  nome  ne'  ragionamenti 
leggieri  .  Ter  la  qual  cofa  non  fi  dee  correr  a  giuramenti,  ma 
fé  fi  fanno,  feruar  fi  deono  inuiolabilmente ;  mantenendo  femprc 
le  promefie  con  ogni  fede  e  lealtà.     Onde  l'ArioJlo 

La  fede  unqua  non  deue  efier  corrotta? 
0  data  a  un  folo ,  ò  data  inficme  a  mille; 
E  cofi  in  ma  felua ,  in  una  grotta , 
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lontan  da  le  cìttadi  &  da  le  uille; 

Come  dinanzi  a  i  tribunali  in  frotta 

Dì  tejlimon  >di  feruti, e  di  poflille  , 

Sen^a  giurare  ò  fegno  altro  pia  efprefo 

Bafli  una  uolta ,  che  ihabbia  promefio . 
Et  fé  fi  dee  feruar  la  fede  ftmplicemcnte  data,,  quanto  più  il  giù 
r amento?  a  quegli 9  che  fanno  /pergiuri  minaccia:  Zacharia  prò* 
pbeta,  la  din  in  a  maledizione,  ^Aflienti  da.  giuramenti  (dice  Me 
nandro  )  ancor giuflamente  dati,  ^iteneteui  da  i  giuramenti  (dicé'l 
padre  ^igoftino)  affine  ,  che  giurando  non  diueniate  facili  nel  giù- 
rare,  e  dalla  facilità  fi  cada  nelVufo  >  &  dall'ufo  nelli  /pergiuri  • 
Uh  nomo ,  che  ha  fempre  ì  giuramenti  in  bocca,  s'empie  d iniquità 
&  non  anderà  la  famiglia  fua  fernet ga/ftgo.  0  quanto  è  perni- 
ciofo  &  maledettoli  uc^o  di  frequentar  i  giuramenti.  Bjcufa(difie 
Epicteto  )  il  giuramento  fé  puoi;  fé  non  almen  quanto  puoi*  Seri  fi- 
fe già  Matheo  Hondedei  da  Gobbio  huomo  né*  negotij  del  mondo 
fingolare,alla  cui  memoria  per  la  molta  corte fia  fua  »  &  bontà» 
renderò^  fempre  laudi  immortali  una  lettera  fua  ad  un  gran  Ca- 
pitano y  con  cui  tenea  famigliare  dimeflichc^a ,  i  cui  fentimenti 
erano  in  cotal  guifa  fpiegati  .Guardateui  di  non  macchiar  mai  la     dwinio- 
fède,&  di  non  eoe  aminar  alcun  uo/ìro  patto  et  giuramento,che  que/l*     "w?™"" 
errore  fi  trotta  più  tojìo  nelle  meretrici  et  ne  cinediche  negli  huomini     *j  fJulr 
di  ualor  e.  attenete  fedelmente  le  promeffe,perciocbe  al  mancar  della 
fede  fempre  confeguita  cattiuofine .  Et  fé  per  romper  la  fede  mai 
ui  rifultafie  alcun  bene  ;  non  però  la  rompete  ;  non  e/fenda  uera- 
mente  utile  quella  co  fa  ,  ehe  honefla  non  è.  per  la  fede  fi  ragù* 
nano  gli  huomini ,  fi  habitano  le  città  ,  fi  faina  la  caflità  delle 
Donne  ,  &  fi  mantiene  la  Signoria  de  prenci  pi .  per  la  fede  fi 
tnantengon  gli  efìerciti  »  fi  confermano  gli  imperi  ,  &  tutte  le 
merci  del  mondo  fi  communicano  a  gli  huomini  »  Conferivate  la 
parola  uo/ìra  intera  ,  &  incorrotta  .   Ifon  contradite  a  uoiflef 
fo  :  imitando  alcuni  y  che  hanno  due  uolti  >  e£*  due  lingue ,  e&* 
con  l'una  affermano  >  &  con  l'altra  negano  .     Molte  famiglie 
fin  capitate  male  per  non  hauer  mantenuta  la  fede  loro  „  &per 
òauev  ufato  giuramenti  con-  frode  ►  l 'onderai e  ben  prima  quelto» 
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che  prometter  ,  ò  con  giuramento  falciar  miete  ;  dopo  fofienett 
la  fede  uojìra ,  con  immobil  pensiero  .  cotali  parole  contcnea  quel 
la  lettera  ,  Mantenne  ^Attilio  Regolo  la  fua  promffia  ,  &  giu-> 
ramento  a  Cartagineft  quantunque  nemici ,  e£*  come  che  cenfape- 
rtd«d'Ae  uok  fifie  ,  eh  aniajft  alla  morte  ,  nondimeno  non  uolle  per  libe- 
tiiio  r«.  rarj-{  ja  qUeilat  efier  mancatore  e  /pergiuro.  Ma  (ohimè) in quan 
to  pochi  buomini  incontaminata  fi  troua  la  fede  ,  &  il  giuramen 
to  t  quanti  oggi  cofi  fon  habituati  in  ogni  friuola  e  minuta  co- 
fa  giurare  ,  a  fé  da  gentilhuomo  ,  a  fé  da  caualiere ,  che  non 
auuertendo  alla  corrotta  loro  confuetudme  ,fpt fio  perfidi ,  &mif 
leali  riefeono  t  *A  me  pare  ,  che  quel  caualiere  ,  che  più  uolte 
macchiando  la  fede  fua,  di  fpergiuri ,  non  fi  uer gogna  di  con- 
taminare il  titolo  fuo  ,  meriterebbe  d 'efiere  digradato  dal  publi 
co  confentimento  de  gli  buomini  sì  ,  che  niun  lo  chiamafie  pia 
caualiere .  Vn  mercatante^  farà  tenuto  ,  fé  uuol  comparir  ne* 
cambi ,  fé  uuol  negotiare  ,  e  tener  ragione,  a  feruar  la  fede  ;  tir 
un  Gentilhuomo,  un  Caualiere,un  Conte,  et  un  Tren^e  fi  recherà  a 
gloria  il  molarla  t  Ma  quale  fpecie  d  buomini  abonda  piùdifper 
giuri  de  gli  amanti  s*  Ond' empiamente    Ouidio  difie; 

Cioue  fi  ride  in  ciel  de  li  fpergiuri 

De  gli  amanti  ,  e  li  lafcia  in  preda  à  i  uenti. 
T^on  mancano  tirreni ,  che  con  la  lor  perfidia  tradifeono  le  affet 
tuofe  Donne.  Ver  che  l'^riojìo  diffe  ; 

J  giuramenti ,  &  le  promejìe  uanno 

Da  i  uenti  in  aria  difjipate  e  fparfe 

Tofio  ,  che  tratta  que/ìi  amanti  s'banna 

L'auida  fete  ,  che  gli  accefe ,  &■  arfe. 
Si  permette  il  giurare,  quando  fi  fouiene  all' amico, ne  fi  macchi  a 
la  uerità .  0  Signore  (dice  il  propheta)  chi  habitera  nel  tuo  al- 
loggtamento «*  L'innocente  delle  mani,  e  chi  non  ha  riceuuto  in  na- 
no l'anima  fua  ,  &  che  non  ha  giurato  con  inganno  al  proffimo 
fuo,  J{on  fi  uuol  condefeender  a  giuramento  ,  fé  non  in  grande, 
&  importante  neceffità  ,&occafione  di  giouare  fen^a  offefa  del- 
l'anima •  Ma  fé  net  giuramento  efcludiamo  l'opere  buone  ,  la 
ebarìtà  ,  o giuriamo  di  commetter  alcun  delitto,  ò  di  perpetuar 

un- 


inrotJicriÒHem'Jiàyò  guerra  lontra  cui  nondoùemo,  (comtauen- 
ne  ad  ^Annibale  ,  che  d'età  d'anni  nouc  fa  indòtto  a  giurar  aitai 
tare  da  fuo  padre  Amilcare  capitar  odio  cantra  Romani  )  ò  di 
commetter  adulterio  mici  dio,  ò  furto  ,  ò  facrilegio  ,  allhora  non 
fiamo  tenuti  a  feruarlo  :  ma  bene  è  romperlo .  Se  i  Giuramento  al- 
tresì ne/ce  di  bocca  impremeditato ,  &•  fcandalofo  ,  ò  contraria 
a  quella  legge  ,  a  cui  fiamo  obligati,  ali bora  poffamo  raghncuoU 
mente  dijloluetlo;  conciofiacbc  tutti  i  uoti  t  &  giuramenti  illeciti 
fi  deono  fcancellare ,  &  i  leciti  interamente  ofjcruare .    èia  per* 
*be  lecito  fta  ,tre  co  fé  ui  fan  mefliero  la  ucrità  ,il  giudicio,&  U 
giufìitia.  doue  mancala  uentà  è fper giuro . &•  fpergiurareègrs 
uijjìmo  fallo  &  mortale.  Spergiura  chi  rompe  a  bell'opra  il  gin 
r amento ,  chi  giara  il  falfo  ,  chi  giura  difauedutamente-,  &  per 
fiuflò  di  lingua  ,<&  quelli  han  la  colpa  fico,  &  V'infami  a  .     Ter 
altro  non  dobbiamo  giamai  giurar  falfo  imitando  "Pericle ,  che  dijjè 
ad  un  amico  fuo, eòe  lo  uoleaperfuadere  a  far  uno  [pergiuro  per  com~ 
modo  proprio.  Io  ti  fon  amico  fratello  ,ma  fot' doue  ragion  michié 
ma.  Terciò  non  uno  beffar  la  Giufìitia  per  conto  tuo .   Se  gli  Imo- 
mini  baueffero  quell'integrità  d'animo,  &  giufìitia , e 'btbbe  *Ari- 
fiide.alla  cui  femplice  parola  fi  credea ,  non  haueremmobi fogno  de' 
giuramenti.  T^on  pergiurare  (  dice  Thocilide)  ne  incautamente  e 
ne  a  bello  fìudio;  che  l'immortal'  Jddio  ha  in  odio  lifpergiurL 
Vn  certo  manigoldo  promettea  non  fo  che  al  Signore  Orpheo  Boc- 
caccio gentirhuomo  uirtuofo  &  corte  fé  ,&  laffermaua  coi  mag 
glori  (congiuri  del  mondo  .  ma  egli  a  rincontro  giurò  ,  che  non  gli 
preflaua  fède .  perciòcbc  agli  huomini  da  bene  &  di  buon  nome 
fenica  giuramento  creder  fi  uuole  ;ma  non  già  a  leggieri  &  infii' 
mi  t  che  co  fi  anco  Monandro  dice  > 

La  uita  perfuade  di  chi  parla , 

T^pn  il  parlar  di  be'  color  dipinto  Scriuer  fi  uo^lìono  i 
giuramenti  de  barri  in  acqua ,  dice  Menandro  il  comico.  I  giura* 
menti  non  danno  credito  a  gli  huomini  :  ma  gli  huomini  fanno  ben 
venerabili ,&  credibili  i  giuramenti .  perche  paT^o  è  colui, che  fx 
giurar  un  federato,  amichi  fa  giurar  alcuno  ,cbe  fappia  douer 
effere  fper giuro ,  è  peggiore  tt un  micidiale:  uccidendo  fot  quegli  il 
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tarpo ,  &  quelli  l'anima .  V fi. pur  chi  uuofe  arteficiù  &  cantila?* 
tione  nel  giuramento  (  dice  Ifidoro)  che  Iddio  lo  prende  fecom 
do  la  mente  di  chi  gli  da  il  Giuramento:  come  teflimonio  della  c<* 
fetenza  fu  a..  Cogliono  i  Giuri fconfulti ,  che  ch'i  giura:  per  ira  obli 
goto  al  giuramento  non  fia;  <&-  cofu  chi  per  gran  paura  a  giura; 
te  fi  piega ..   Guaxdinfi  gli  huomini  di  /pergiurare  ,  perche  tietr 
dell' empio;  ne  fian  facili  o  frequenti  ne*  giuramenti  ;conciofiache9 
come  in,  un  proli/io  parlare  non  manca  errore  ,.cofì  nel  giurar  fpef 
ft  uoltet  ui  corrt  ageuobmente  lo  [pergiuro.  Et  fé  pur  leggitimo» 
&  a.  tempo  fanno  il  lor  giuramento ,  con:  ogni  fermerà  lo  cer- 
chimeli cufiodire.  La  fede  dunque -,  le  promefìe ,&  i  giuramenti 
leciti  fi.  uogliork  feruare  m  ogni  conuerfatione  ,.  non  che:  ami  - 
fià.       E  perche  com  animo  faldo>  quella  dirittura .-',  &  equi- 
tà:,, della,  quale "•  favellato  hauemo >  fin  quiytaluolta  non  fi  feruay 
fé  qualche,  fofpìtione  ci  nafte  dell'amico,  nouello ,  accioche  il  giù* 
dìcio  nofiro-  mai  temerario  nonfta,io  dico, che  non  fi  dee  precipi- 
tar ne'  giudicij,.  E  per giudici o  non'  folo  intendo  qui  queir  atto  di' 
Giujlitia,  per  lo.  cui  me^a  fi  determina,  ò.  decide  una  caufa -,  ma 
per  ogni  concetto  %&r  atto , d 'humana.  opinione  giudicatrice  ,  nel 
quale  ,  ò  per  cui  ogninno»  t  acqueta  r  &  s  informa ..    Egli  è  da 
guardare ,  eh 'a.  noflra.  uoglia  ò  ftcondoX  altrui  fallace'  apparenza 
pettolof amente  nogiudìchiamo^concìoftache  auiene,che  come  un  //- 
quor  dolce  &>  foaue  ad.  alcun'  per  humor  colerico  infermo  parere 
amaro  y  colpa  del  gujlo  fuo  alterato  dalla  colera  .*  cofifono  molti 
huomini,  <ér  donne  nelle  lor  opinioni  per  infermità:  d'intelletto  gua 
fii  &  corrotti,  che  non  fecwdòl  uero  &  la  genuina  foflan%a  del 
lacofa  y  ma  folo  di  proprio  talento  Y&  fai  fa  apprenfwn  imbeuu- 
ta ,  giudicano  il  modello i>  ritrofor&  il  faceto  beff'one, come  ancorai 
/limano  urt  ruftico  graue ,  &  un.  maledico  motteggieuole .   Per- 
che  il  cojìoro  gìudicio ,  come  difordinato,  ò  per  ignoranza ,  ò  per 
fafftone*fi  dee  ricufar  del  tutto  &hauer  a  fchìfor  *A  chi  è  far 
te  ammalato  grane  pena  è  mangiar  il  pane,  il  quale  dal  fano& 
ftporofamente  &-  con  piacere  ne*  bifbgni  mangiato  uiene\  Odio/ a  è  lai 
luce  a  gli  occhi  deboli  &  infermi  y  <&la  Giuflitia  di  [piace:  agli 
wdqtù  »  &■  maluagi  » «e  di  tali ,  che  con,  la  ftadera,  dell'opi- 
nion 
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aro»  fow  pepinogli  altrui  fati ;.,  curar  fi  dee*  Sdriè  aleniti  aW 
the  non  per  maini  a  d'intelletto  ;ma  per  efferuol ubili ,  #•  Aggze 
r/'  /*  auifano  t  conte  ueggiono  alcuno  d'una  robba  divelluto*  òdi 
dama/co  guarnito ,  cfo  fia  qualche  gran  fauio,  &  fiientìatoJm     eiudTci» 
fituole  a  configliar  ,  &  moderar  una  citte;  out.ro  fé  incontrano 
alcuno  ,  che  nel  uolto  pallido  ,  nel  collo,  diporto ,  &  neil'habito 
religiofo  ,  &  uenerabile  paia  ,  e^  cfo  lodano.*  fouellanin  /•* 
/£»«*  maniera  ,  s'imaginàn  fubito  ,  c/;e  /7ix  fpecebio  di  (antimi» 
nix  ,  #•  fo  preiican  per  un  gran  ì\abì  ,  e^  per  Tropbeta  :  & 
perauentura  quegli  è  uno  feioccone ,  «^  ^ac/fi  «/a*  malitiofc  hip- 
pocritajl  cui  ecftume  è  d'infìnger  di  fruir  a  Dio  per  effer  adora 
to  da  gli  huomini.    Solcano  alcuni  facerdoti  (di  cui  fanno  vsen* 
tione  Girolamo,  &*Agoflmo)h abitanti  nelle  cauerne  »  &  ne'  di* 
ferti  dell'Egitto  uenir  in   Cierufalemme  nelle  fijle  delle  fccnopftb. 
gie  uefliti  di  pelle  di  porco  ò  di  bue  .,  cinti  di  funi  di  faltng^ 
ìftal'ziy  graffiati^  /chiamati  di  fangue  con  le  fpme  fin   alle  Cai 
cagna  pendenti  ;  &■  in  quefla  guifa  entrando  nella  folta  del  popò 
lo  giungeuano  al  Tempio ,  doue  frappando  fi  i  crini  ->&  le  ciocche 
della  barba  ,  predicauano  l'afìinen^a  ,  &  la  poutvtà  ,  onde 
accatt aitano  in  limofma  di  molti  danari  aflutamente-,  de'  quali 
ritornati  ch'erano  alle  lor  tombe  ,  folcano  feruirfi  nelle  crapule, 
ejr  dishonefìà.  Come  fpeffo  fatto  imagine  dorata  fi  troua  legno  fra 
lido  ;  cofi  fotto  ftmbian^a  di  fanno  ò  di  bontà  ,  &  fantità  fi 
ttafeonde  taluolta  una  grande  ignoranza  ,  &  un'animo  fimulato 
&  fellone  .     La  Tigre  animale  rapidiffimo  ,  &  crudele  ,  quan- 
do fegue  i  cacciatori  per  rìcouerar  i  fuoi  parti  dalle  lor  mani, 
s'abbatte  ne  fpecchi  tra  uia  ,  eh'  i  cacciatori  a  bell'opra  per,  ri 
tardarla  dal  corfo  ui  lafcianoy  &  quiui  occupatafi  nel  ucdtr  fé 
medefima  ne'  criflalli  ,  itnaginandofi  d'hauer  trouato  i  Tigrini > 
dalla  credulità  fua  fi  riman  ingannata.  Coft  molti  uulgari  bua 
mini  giudicando  temerariamente  fpeffe  uolte  alcuni  giorneoni per 
dotti , &  facenti  huomini.quando poi  a  loro  frfcopreil  veto,  con-, 
fuft  ,  &  flupidi  fi  rimangono  .      Ter  la  qual  cofa  il  fauio  non 
da  fuperficiaV  apparenza  ,   ne  da  xir'tmoniofo  apparato  di  paK» 
role  ptrfuafo  :  ma  da  certa  notitia  delle  canfe  ,  dalla  ifperie.n%a% 
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&  daUtmanifijle  operationi  mofìo  ,  farà  il  gindieié fuo.  Qua* 
ti  per  inefp&icn^a  ,  &  fouerebia  credulità  morti  fono?  Tharao 
ne  credulo  dell'adulterio  di  Giofeppe  alla  moglie  dell'Eunuco  gene 
raU^delf esèrcito  fuo  lo  condanno  ingiù  fi  amente  alle  carceri.  Qtbo 
«>»iiii j     ttr^nnpeìwdore parimente  troppo  credule  alla  querela  dilla  fua 
moglie  €ontr*un:  innocente  faldato, a  torto  lo  condannò  a  mortt\ 
«*  poi  ginflificatoft  ,&  auedutofi  del  fallo  ,  fece  abbruciar  l* 
fua  Donna ,  &  prefe  la  mi/era  uedouella  già  moglie  del  foldato» 
per  fua  leggitìma  moglie.Far  non  fi  dee  cofa  ,  della  quale  non  fi 
poffa  render  bafleuole  ,  &  probabil  ragione  .    Onde  chi  bà  mai 
concetto  d'alcuno  fen\a  poterne  render  euidente  ,  &  forte  f4* 
gione,  l'oltraggia,  fé  per  quefla  fua  temeraria  opinione  lo  f e  ber 
ntfee*  &  difpreTga .  Ter  la  qual  cofa  ,  fé  delle  cattiuità  ,  & 
J£iagurateige  altrui  non  babbi  amo  apertami  irtdicij ,  non  finitole 
argomentarlo  per  reo  ♦    Men  male  e  lingannarfi  nella  buona,* 
the  mila  rea  opinione  ,  durando  il  dubbio  ,  &  la  fofpitìone  »  ti 
foiutamente  giudicar  non  douemo.  *4n%i  tempo  ,  ne  con  amma~ 
re^ra  d'animo  fi  giudichi  :  ma  facondo' l  dritto  maturamente  ,  &* 
con  ebarità  fi  proceda  .  biafimcuoii  però  fon  coloro  ,  che  uoglion 
tener*  a  [indicato  ogniuno  ,&  mifurarlo  con  la  fquadra  della  lot 
eorriua, credulità.  Di  quefii  y  come  d'ignoranti  gran  copia  fi  uede% 
the  nonuolgendo  mai  gli  occhi  a  iproprij  difettifeggiono  il  più  del  ti- 
pò  (qua fi  e  (fi  fi  ano  ì  Giudici  del  genere  bum  ano  )  a  dar  legge  » 
&  menda  al  uicinatoyalla  patria ,  &  al  mondo.  Come  ancora  fon* 
alcuni  fi.  folti  uagbeggiatori  de'  lor  begli  ingegni ,  che  non  fole 
quelle  cofe  ,  delle  quali  banpur  alcuna  cognitione  :  ma  etiandio 
quelle  ,  che  punto  non  intendono,  uogliono  temerariamente  giudi? 
tare*  La  onde  tanto  nella  ter melonaggine fi  compiacciono, chi 
voglio*  efier  i  primi  a  fauellar  ,  &  dif correr  di  quella  materie 
the  meno  de  gli  altri  fanno  ,  &  feftener  lo  fleccato .  E  non  bt 
moli  anni  ,  che  un  certo  Medìcafiro ,  che  fi  auìfaua  d'hauerpn 
fiien'^e  ,  che  l'arco  baleno  colori ,  uolendo  contender  con  un  Mi 
fico  di  Muftca,  uantunque  poco  ò  nulla  fé  ne  intende fie  ,il  Muf 
co  cofigli  diffe  ,  Me  fiere  altro  è  giudicar  ifegni  de  gli  orinali, 
&  altro  k  me  de  Madriali .  Queft*  mi  porne- quafi  la  rifpo- 
fi  "  fi* 
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fa  dìStràtonico  a  Ttolomeo  ,  quando  gli  diffe ,  Sacrò  ^è  altro  è 
il  fcettro ,  &  altro  il  plettro  .  Circo/petto  ,  &  non  trabocchino- 
le ,  maturo  ,  &  non  frettolofo  fia  chi  uuol'  altrui  giudicare.  Or a 
uedete  quanto  maturo  uuol  efier  ilgiudicio  ,  che  uogliam  fare 
per  fceglierci  un  buon  amico  ,  e^  come  alle  fuperficiali  ,  &  ciri 
moniofe  parole  di  leggiero  appoggiar  non  fi  dee  ;  accìoche  non  hab- 
biamo  defraudati  a  dire  .  non  l'haueremmo  mai  penfato .  &  per* 
ew  le  amicitie  ,  che  fi  eleggono  i  fxuij  fblo ,  fono  /labili ,  &  fer- 
me .  Segue  ,  che  ricordiamo  ,  come  nelle  amiftà  non  folo  bafta , 
che  amiamo,  &•  nelle,  occaftoni  giouiamo;  ma  ctiandioconuicne,cbe 
con  placatoli  maniere  ,  &  con  parole  amoreuoli  fi  portiamo ,  fio. 
pur  giuflo  ,  fia  forte  ,  C7  animofo  :  fia  prudente  ,&  caflo%  & 
d'ogni  eccellenza  d'ingegno  fornito  alcuno  ,  che  fé  non  fi  moflr* 
con  piacevole  ,  c^  lieto  ftmbiante  amabile  ,  &  gratiofo  ,  dolce  » 
&  mode/io  nel  fauellare  ,  &  forte  fé  nell"  opere  >  male  potrà  efier 
accetto  ,  &  fauorito  da  gli  huomini.  Ver  la  qual  co  fa  non  fi  dee 
fèguitar'  il  coloro  co/ìume ,  che  come  che  fiano  huomini  da  bene  , 
&  amici  ,  nondimeno  cefi  [pino fi  ,  &•  faluatichi  fino,  &■  cti  a 
guifa  di  pruni ,  ò  corbezzoli  {litichi  coft  i  irritrofifcono  ,  ch'alia, 
lor  barbara  creanza  pochi  ,&  con  mal  talento  s\accofiano.  Se  il 
parlar  farà  circo [petto  ,  la  man  liberale ,  il  conuerfar  manfueto , 
il  trattamento  fedele  ,  l'amor  gareggieuole  ,  non  fià  gratta  ,  che 
non  t 'acquilli ,  ne  animo  fi  ro%o,&  -^ottico  ,  che  non  fi  leghi,  & 
ingentili/ca .  T^on  è  maggior  inuit amento  d'amore ,  che  preuenirft 
l'un  l'altro  amando. L'amicitia  eh' è  condimento ,  &  fale  di  noflrtt 
ulta,  per  molti  anni ,  com'ho  detto  ,  s'affina, &  a  guifa  di  con- 
gelato criflalloft  mantiene  tanto  lucida  ,  ejr  chiara  ,  quanto  t'irà 
inuecchiata  ,  e^  in  odio  conuerfa  diuenta  fhifa  ,  &  abhomineuo 
le.  Se  le  ami/là  deono  efier  dureuoli ,  è  meflicro,  che  l'amico  fi  a 
manfueto  >  &  pìaceuole  uerfo  l'altro .  Et  quegli  è  neramente  pia 
ceuole  ,  che  non  s'allontana  mai  dal  giuflo  ,&dall'honeflo.  Ter 
la  qual  cofa  la  piaceuole^a  de'  barri  ,  de'  ruffiani ,  de'  parafi- 
ti ,  de'  bcjfoni,  delle  meretrici  ,  &  degli  adult^i.non  è  uera  J?dl*  »"* 
piaceuole^a.  T^on  è  corona  di  maggior  pregio,  che  cinga  le  tem  &  piace- 
le d'  i  %è  ,  di- quella  della  piaceuoleT^a ,  bumanitàt  Tnwfuctudfr 
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ne  ,  &  affabilità.  Di  tal  corona  fi  cinfiroil  crine  Antigono  ,Tb$ 
lippo  ,  Giulio  Ce  fare,  Tompeo,  Dario  ,  &  Tito  ne*  loro  regni ,  & 
ìmperij.  Fin  fé  più  popoli  Qttauio  Augnilo  con  la  nunfuetudine, 
the  con  gli  efferati.  Ter  infignorirft  de  gli  animi  de  gli  huomini* 
<&farfi  de  gli  amici  non  è  il  migliore  ime  pia  fpeditof  &  ficur^ 
trìtio  5  tbt  l'efier  careTp^euole,  manfueto  ,  &ri*ffìciòfo  in  giouare 
altri,  doue  fi  può  ,  in  o^rti  affare  giù  fio  >  &  bene  fio*.  Quanto  di 
laude  s 'acquetarono  ftmpre  i  mar.fuett  ,  &  piaceuoli  :  tanto  di 
vitupero  meritarono  ì  Bufiridi  ^gli  H erodi ,  i  Tbalaridi,  ì  Tharao 
ni ,  i  Mementi}  ,  i  Caliguti ,  /  Dìocletiani  ,  &  tutti  i  fuper- 
bi,&  efferati  huomini.  Se  l'amico  è  in  aita  .fortuna  ,&  fublimt 
grado, non  di/prc^i  l'altro, perche  fta  in  humikr&  baffo.  Toflt 
è  un  giogo  graue,  &  un  travaglio  continouo  a  tutti  i  figliuoli 
d'Adamo.  V abiffo  della  miferia  ,  &  della  pouertd  chiama  V  abiffò 
della  compaffione  ,  &  della  clemenza  .  7$on  bàfciagura,  a  cui 
non  poffa  peruenir  fbuomo ,  Ben  conobbe  Ciro  Rè  de'  Ter  fi  gli  ag<* 
giramenti  della  fortuna  ,  quando  udì  dir  a  Crefo  Rè  condannato 
da  lui  al  fuoco ,  ahi  quanto  ben  dicefti  Solone. 

Cb'innanti  al  di  de  l'ultima  partita 

Huom  beato  chiamar  non  fi  conuicne. 
Qu al  maggior  mutatione  fi  uide  di  flato-,  che  in  Tompeo  magno 
la  cui  tefia  al  lido  del  mar  d'Egitto,  fu  lafciata  bor  ri bilment  e  de- 
ferta *  Et  pur  poco auanti  da  tutto  l'oriente  era  temuta.  Quel 
latefla  ,  dice  ,  che  pur  dianzi  efpugnato  hauea  Domitìo,  trioni* 
photo  dlarba  ìfoggiogato  i  corfali,  leuato  Sertorio  di  Spagna  ,  uin 
toTigrane  B^  dell'Armenia  ,  debellato  gli  Iberi ,  gli  Albani ,  & 
gliHebrei  tutta  di  fangue  imbrattata  ,  &  in  terra  fcalpitata  fie 
ro  fpett acolo  ,  &  miferando  diede  dì  fé  al  mondo.  Bicordi  fi  diZe 
nobia  tanto  potente  ,  &  bellicofa  Reina  ,  che  come  uil  ferua  fk 
legata  al  carro  triompbale  d'Aureliano  Imperadore .  Riguardia- 
mo il  mifero  fine  di  Mitridate,  &  di  Ce  fare,  l'uno  de'  quali  do- 
po molte  illufiri  uettorie ,  come  difperato  ,  s'auclenò  ,  &  l'altro 
dopo  l'bauetfyfrggiogato  Roma  e'I  mondo  fu  nel  feggio  della  fu  a 
real  Dittatura  atrocemente  pugnalato ,  Diventò  V  alenano  di  fire 
imo  imperadore  feggiola  de'  piedi  di  Saper  Rè  de'  Ter  fi.  Baia^Jtb 
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j^  rfe'  T«rr^/  prtfo  dal  Tamburlano  ,  fu  condotto  d  guìfa  di 
Fera  in  una  gabbia  di  ferro.  Grandi ,  &  frequenti  fono  lo  rcuo-  tationi  di 
lutioni  della  fortuna  .  Terche  l huomo  quantunque  uedefie  rami-  JJfw* 
co  in  tenuiffirna  conditione ,  &  infelice  caduto ,  non  dee  auilirlo ,  &  gr**°» 
in  poca  flima  tenerlo .  *ì^e  perche  non  habbia  un  lungo  feguito 
di feruidori  fi  uuol  ricufare.  come  i  uetri  nel  fieno,  &  nell'alga, 
coft  l'anime  noflre  nella  manfuetudine  fi  preferuano  ;  &  come  le 
mura,  <&  le  torri  fi  difendon  con  le  graticcie  &  gabbioni  dall'in* 
peto  der  colpi  delle  militari  machine, cofi  l'affabilità  tla  piace- 
uoleiga,  &  la  charità  dell amico  ci  difende  dalle  terribili  feofìe 
delle  di fauenture .  Ora  che  diligenza  tiferemo  noi  per  fapcr  diflin- 
guer  il  uero  dal  falfo  amico ,  il  beneuogliente  dall'adulatore  ?  fen- 
ica dubbio  colui,  e  he  non  mirai  beni  &  le  facoltà  noflre,  ma  fot 
«/pira  al  bene ,  &  commodo  noflro  è  uero  amico  .  Chi  ama  noi* 
&  non  le  cofe  noflre,  quegli  uer  amente  ci  ama.  L'adulatore  s'ac 
cofla  b  per  agio  &  commodo  fuo ,  b  per  beffarci .  L'amico  ò  per 
aiutarci  <&  darci  ottimo  configlio,  bper  farci  auedere  dì  qualche 
no/ir' errore  i  accompagna.  Sono  differenti  l' amico  &  V adulatore 
nel V  h  abito, nell  af petto,  nel  ueflire,  nel  parlare,  &  nel  cambiare» 
L'uno  alquanto  feuero,l  altro  giocondo  &  allegro  ne  fi  prefents . 
itegli  con  poche  paróle:  ma  nere  ci  fa  intendere ,  che  la  uia  è 
molto  afpra,che  habbiamo  da  fare,  &  poca  effer  la  facile ,  &> 
piana.  Ts{e  fi  proferire  preflo  a  prender*  ogni  fatica  per  noi,  &  fi 
ripon'a  guadagno  Ihauerci  procurato  alcun  bene .  Quefii  a  rin- 
contro foggbignando  ci  porge  la  mano  ,  <&  ci  efiorta  a  feguirlo9 
laudandoci  è*  applicandoci  ,  egli  ci  dipigne  inauditi  piaceri  di 
fiorite  campagne,  di  canti  d'uccegli , di  mormori}  d"aure,  dr alberi 
pmbroft,  di  limpidi  rufcelli,  di  uaghi  giardini  ,&  di  ameni  colli, 
lun  ci protefia  fatica ,  &  l'altro  diletto.  Chi  non  odierebbe  apri 
ma  faccia  l'uno, &  non  amerebbe  l'altro  ì  chi  non  chiamerebbe 
funo  afpro,  rufìico,  &  agro,  &  l'altro  gentile,  amoreuole,&  dolce? 
&  nondimeno  chi  feguita  l'uno  giunge  a  quiete,  &  chi  crede  al- 
l'altro corre  ingannato  dal  piacere  ad  una  miferabit  inopia,  ouer 
a  precipitio  di  morte.  Quale  farà  la  pietra  da  paragonar  l'oro 
MI  amico  col  rame  dell  adulatore?  affetteremo,  noi,  che  riceva- 
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mo  prima  il  danno ,  che  ne  facciamo  giudichi  fy  faremo  noi  giù 
dìcìo  dal  danno  &  dal  giouamento  <*  farà  forfè  qutfta  la  legge  2 
&  que/ioi indiche  in  qucjìo  cafo  fìà  la  difficoltà,  ò  che  l'adula- 
tore ci  fa  perder  la  robba  ,  mentre  ci  adula  ;  ò  che  fi  fommerge 
ne'  piaceri,  l'uno  non  è  gran  male,  l'altro  è  diletteuole.  Ma  che 
diremo  dell'amico  i  J^on  fono  molti  per  un'amico  andati  in  c/fi- 
glio ,  pojli  in  prigione  ,  condannati  in  danari ,  &  uccift  *  molti  per 
certo .  In  qual  modo  dunque  fregheremo  l'amico  dall'adulatore , 
€  mi  fé  col  danno  &  col  giouamento  dìflìnguer  non  fi  potranno  2  Orsa 
modo  «co  con ftderi amoli  amenduni.  sarà  forfè  amico  quegli ,  dalla  cui  con* 
■■ko <bl-  ucr fattone  ritreremo  diletto  e  contento 2  da  un  canto  pare,  che  sì, 
l'adulilo-  concioftache  fé  un  nemico  ci  reca  dolore  ,  ragioneuol  cofa  parmit 
che  dall'amico  ci  debba  rifultar  piacere  ;  dall' altro,( fé  ben  peftamo 
il  fatto)  non  ci  riefce  uero  &  perche  ?  perche  quel  medico  è  ripa 
tato  buono ,  che  non  feconda  alle  uoglie  dell'ammalato  ,  co  fi  quel 
Capitano  è  ottimo,  eh' è  feuerotcome  fu  Manlio  Torquato  ,&  quel 
Gouernator  è  perfetto ,ch 'è  accorto  ,  &  prudente.  Chi  ama  piai 
figliuoli  de*  padri,  &  de'  mae(lri  *  &  nondimeno  no  hanno  efìi  per- 
fine }che  fi ano  più  tediofe,&  infefle  di  loro,  donano  fpeffo  gli 
amici  con  qualche  molejìia,  &gli  adulatori  danneggiano  con  pia- 
cere .  *Anco  Vlifie  ridufìe  lor  mal  grado  i  mal'aue^ji  compagni 
fuoi  alla  naue  per  ritornarli  alla  patria  ;  e  tuttoché  piagnefiero 
nel  par  tir  fi  da  que*  follaci,  che  fecondo' l  coflume  delle  beflieg9 
deano  con  Circe ,  nondimeno  non  ce  fio, finche  dalle  uoluttuofe  in- 
fidie  dì  lei  non  glìhebbe  liberati,  ilche  non  fece  Eurimacho,  che 
lafciò  i  uaghi  di  Venelope  nel  uino,  nelle  crapule,  e  nella  lufiuria 
tuffati  <&  immerfi.Fà  dunque  uero  amico  ylifje,che  non  fecondando, 
recò  moleflìaa  ifocij,etfalfo  Eurimacho,che  comportando  ai  drudi 
le  lor  infole^e  a  lor  copiacque.Or  inpoche  parole  uogliamo  noi  rifoluer 
quefio  intrico?  riponiamo  l'adulatore  nell'ordinanza  de'  uitioft,  et  l'd 
tnico  in  quella  de'  uirtuoft .  concioftache  ne  amicitia  fen^a  piacere, 
neaiulation  fen^a  dolore  fi  troui:  ma  fi  mefcolin  t aiuoli -a  &■  Cun,& 
V altro  con  le  amiflà  ,&  con  l'adulationi.Lauda  l'amico  &  diletta, 
lauda  anco  l'adulatore,  &  rallegra  ;non  però  l'adulatore  amico, 
ne  L'amico  adda.L' ingenuo  faldato  &il  mercenario:  amenduni  ad* 

peran- 


p?r an  Carmi ,  ma  l'uno  per  fin  fi  propone  l'honore  &  U  folate  di 
quegli yper  cui  combatte ,  &  l'alerò, eh' a  preTgp militi,  l'utile,*  l 
guadagno. Quegli  fpontaneamente  fi  premette  &  off:rifct.Qjuefti 
ferue  a  chi  gli  da  paga  maggiore .  Qjtcgli  a  timpo  è  fedele  a  ne 
mici .  Quefti  fofpetto  &  infedele  anco  a  gli  amici. ornare  fi  di' 
con  le  madri  &  le  balie  ,Vnne  i  figliuoli,  l'altre  gli  allievi  .ma 
le  madri  femprc,&  le  balie  a  tempo.    L'ufo,  Cadetto  e'I  fine  nel- 
le Immane  eonuerfationi  difimguono  gli  amici  da  gli  adulatori.  Or 
affrontiamoli  un  poco  .  L'amico  communica  quel ,  che  gli  par  UC' 
rumente  bene, con  l'amico,  ò  fia  molefìo  il  bene  ò giocondo.   L'adu     Diventi 
latore  a  propij  appetiti  feruendo,  tanto  uà  fecondando,  quanto  ne     dfcìii"!- 
trahe  profitto.  Luno  comparte  i  commodi  ugualmente  con  l'ami-     nu*'j&id' 
co.  L'altro  mira  foV  a  i  fuoi  agi     L'uno  mena  fua  ulta  con  l'ami 
co  uirtuofamente .  L'altro  la  /pende  per  lo  più  nelle  delitie  &  pia 
fieri .  L'uno  tonuerfàndo  fi  diletta  d'una  maniera  di  dir  libera  ,  e 
fi  bietta  .  L'altro  per  fecondar  con  qualche  fommiffione  ragiona* 
L'uno  efprime  iluero,  &  l'altro  fotto  fembian^a  del  uero  afeonde 
£?f  ingannì  e  la  falfità.    L'uno  è  contento  della  prefìnte  gratia% 
l'altro  femina  per  il  futuro.    L'opere  dell'uno  fono  memorabili, 
l'aflutie  dell'altro  fon  degne  d'obliuione.  L'uno  ha  cura  delle  cofe 
dell'amico  come  fé  fufìer  fue.  L'altro  le  confuma,  come  cofe  d'al- 
trui .  Che  più  ?  L'amico  leggiermente  gufla  la  felicità  dell'ami- 
co* ma  ugualmente  feco  patifce  le  feiagure.   L'adulatore  non  fi 
può  fatollar  del  ben  altrui: ma  del  male  non  uuol  pur  udirne  no 
nella .  L'amico  fé  fofferifee  per  l'amico,  appena  fé  ne  rifente.  L'a- 
dulatore p'ù  d'ogn' altro  fi  duole  &  rammarica.  L' amico  fi  à  fal- 
de come  l'oro  al  martello  .L'adulatore  come  miflma  alchimicafi  rom 
pc.L'amìcitu  no  ha  bifogno  d'utile  per  faldarfi.V 'adulatane  fetida  l'u 
file  fi  difperde.  L'amicitia  col  tempo  fi  fa  più  fìabile  &  forte. V  adula 
tione  col  tempo  fifeopre  efuanifce.  "Piena  di  fperanza,  &  di  con 
fiden^a  è  l'amicitia.  a  rincontro  V  jidulatione  ne  fpcra,  ne  ar- 
difee .  con  un  maluagio  &  peffimo  non  può  accord.nfi  un'amico , 
&  però  i  Tiranni  non  hanno  amici;  ma  foiosi  delatori  &  Gnatoni. 
Jtd  un  uero  \è  tutti.  ì  buoni  fon'  amici .  Vrì  adulatore  perch'etri 
fio  non  può  adular  un  buono  .   Se  adula  un'altro  *Adnlat(,re,non 
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molto  può  durar  Cadulation  fua,&  fé  l'adulatore  non  è  d'animi 
cattino  ,  ne  anco  egli  potrà  mai  amar  chi  Caduta,  Vna  J\i pu- 
blic* d'ottimati  è  piena  d'amicitie.  Ma  il  gouer no  popolare/coi 
unah'ation  mera;  però  che  tra  gli  ottimati  non  han  luogo  gli 
adulatori  :  ma  tra  popolari  fcn  ben  accetti.  TSlpn  ha  maggior 
campo  l' adulai  ione  di  quello^  che  ha  tra  [ciocchi ,  &  funofi  ti" 
ranni.  Mardonio  adulò  Xerfe  .un  barbaro  ad  un  altro  barbaro , 
unpaqrp  Ai  un  altro  pa\^otun  feruo  infelice  ad  un  Signor  mor- 
bido &  la/liuo.  ma  che  finhebbe?  (i  Uno  a  popoli  l'afta,  fi  bat- 
tè  il  mzre  ,  fi  fice  pùnte  a  C '  Hdkfponto  ,  fi  cauà  il  monte 
*Atbo.  che  frutto  ne  rifultò*  fuga>Jlragc  ,  &  la  morte  dell'adula- 
tore. I  Macedoni  adularono  ^ileffandro.  Che  ne  forti  l'adulatiti 
ne  ile  menzogne  de  barbarici  'obliuion  di  Thilippo^d'Her  cole,  del 
fangue  fuo,&  la  morte  de'  fuoi  più  cari  amici .  Doue  le  genti 
temonotdoue  crefcela  licenze  ifudditi  fon  oppreffi,im  è  di  me  flit 
ro ,  che  fiorifcan  gli  adulatoria  gliamici  affogati  ftano .  ma  peg  - 
gio  è ,  che  anco  i  Mufici  adulano  co'  lor  canti  l'orecchie  degli  huo 
mini  »  i  Medici  degenerando  a  guifa  di  cuochi  adulano  gli  infermi* 
e  t  Sicophanti  del  Foro  peruertendo  l'oratoria  facoltà  coprono 
nelle  lor  adulationi  Cingiufio  col  giufto  ci  dishoneflo  con  t'hone 
fio.  Ma  il  Sophiflayadulator  della  philofophia  è  peffimo  di  tutti  • 
cliands-  Qjftfi*  ÌPet^  d'huomìni  ,  che  uan  palpando  &  adulando  è  molto 
menti  de  leggiera ,  &  ogni  lor'  atto  è  uendereccio .  con  ejfonoi  tanto  habito 
»ri.a  U  quanto  il  uento  della  forte  è  prospero .  Se'l  tempo  è  fereno  &  tran 
qui  Ilo  ndon  &  fcher%ano  -,fe  nuuolofo  &  torbido,  s'allontanano* 
hjfi  non  hanno  mai  una  maniera  di  uiuere  .  ma  come  lor  torna 
be ne ,  s'adagiano,  uarij  fono  come  Chamtleonti,  mutabili  come  i 
'Polipi.  Laudano  indifferentemente  le  cofe  buone ,&  le  ree  ,  & 
come  l'ombre  i  corpi*  cefi  effi  uanno  fegnitando  ì  potenti ,&  do- 
uitioft  huomini  per  uccellar  qualche  cofa  profitteuele  &  commo- 
da .  Sanno  contrafar  l'amico  fi  bene  >cbe  non  per  adulatori  :ma 
ptr  amici  fon  prefi.Mai  non  alteranti  concento  de' loro  appìaufu 
coprono  gli  altrui  uitif  fotte  nome  di  Virtù  i  chiamando  tale ,  e tii 
difutile,  &  poltrone  ,  graue  &•  confi  di  rato  ,  e  tale,  eh' è  paurofo 
più  de'  conigli ,  circo/petto  &  accorto .  Se  sabbatton  in  un  cole- 
rico 
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fico  e  befiiale  ,  lo  cbiaman  forte ,  &  magnanimo  .  fé  fordido  et 
tenace ,  gli  dan  nome  f ubico  dì  pareo  &  di  frugale  .fé  anco  a  lor 
cade  tra  le  mani  alcun  uile,  che  non  efea  del  pecoreccio  ,lo  dima* 
dan  bimano  #•  pitceuole .  Laudano  fempre  la  uh  a  di  colui ,  che 
cercano  d adulare  ò  (le  a  fi  ritirato  in  e  a  fa  a  guifa  d'oflrica  ,  &* 
fugga  i  negotif  ciuilt,ò  conuerft  nella  luce  de  gli  buomini.    J^pn 
è  la  loro  uita  ferule  &  abietta*  certo  sì.  Vedete  come  con  lun* 
gbi  giri  di  parole  pian  piano  s 'accollano  a  colui ,  che  Jliman  fa' 
gace  &-  nafuto  ,  &  dopo  molto  corfo  di  parole  come  beflia  1$ 
nereggi  ari  &  palpano  tanto >  che  fé  ne  impadroni/cono  . 
Tiù  oltre  l'adulatore  ,  fé  uede  alcun  fuo  Signore  hauer  promefio 
di  fouenir  ad  alcuno  ,  &  poi  fi  flea  in  bilancia^  fé  debba  mantt 
ner  U  fede  ò  nò  ,  ouer'fe  ne  penta  ;  ma  fi  uergognì  a  mancare  , 
dU'bor  lo  ritarda  ;  &  facendo  cigolar  la  fiaterà  nel  peggio  ,  gli 
fcuote  la  uergogna  dal  uolto  dicendogli  ;  che  miete  uoi  fare  ?  Se 
uincaminate ,  a  coteflo  modo  ,  e  ui  rimarrà  poco.  Voi  fiete  trop- 
pò  corte  fé.  'Hon  hauete  ri/petto  alle  facoltà  uoflre  .  Fatene  mag 
gior  rifparmio  ,  ne  fate  fempre  beneficio  a  chi  uè  lo  chiede .  On- 
de  fuiato  da  cotal'  adulationi  quel  Signore  fi  lafcia  reggere  in  gui 
fa  ,  che  la  triuiale  ,  &  mi/èra  ftta  grande^a  perduta  ne  rcjfia. 
Suole  l'adulatore,  quando  s'accompagna  con  uno  di  quefìi  grandi 
uolgerft  fpeflò  a  lui ,  &  dire ,    Vedete  ,  come  tutti  con  ammira- 
tione  >  &  riucren'za  ui  guatano  ,  &  in  uoi  folo  ripongono  la  ri- 
putatane di  qurfla  città,  ne  ha  molto,  che  ritrouandomi  con  una, 
fchìera  di  gentiluomini  »  <&  d'una  in  altra  cofa  pafjando  col  ra- 
gionar no/lro  ,  &•  dimandandofi  qual  fuQe  il  più  ualorofe  caualie 
re  di  queflo  contorno  ,  tutti  da  i  primi  a  gli  ultimi  parue  ,  cb* 
ad  una  uoce  ui  dtffcro  il  pregio . taluolta  come  lottato?  agile  l'a- 
dulatore fi  piega  per  trauerfar  la  gamba  dell' auuerfarh,  &  di- 
fenderlo in  terra  ,  fi  biafimerà  fé  mede  fimo  ,  &  depo  con  ammi- 
ratione  fi  uolgerà  a  lau  lar    alcuno  ,  &•  gonfiarlo  ben  bene  .  Ri 
sorrono  a  bello  fiudio  gli  adulniori  ad  alcuno  ò  per  cor/figlio  ,  ò 
per  l'ammenda  d'alcuna  fcrittura  .  Lo  pregano  s  &  come  fé  fu  fé 
un'oracolo  ,  fanno  fembiante  di  filmarlo,  hffi  non  quel  ,  che  ini 
porta  ,  ma  Jol  quello  ,  che  nulla  monta  anuertifeono .  Spffjo  cor 
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tono  una  eerta  pericolofa  licenza  ,  che  infiflolifce  gli  Animi  detti 
/ciocchi  ,  quando  per  ironia  tal'huomo  flupiio  ,  &  freddo  come 
per  uilipendio  chiameranno  fdegnofo,  &  tremendo  ,&  tale-,  eh' è 
irrefoluto  ,  &  pigro  ,  temerario  ,  &  preeipitofo  ,  &  tale  final- 
mente fcaUrito  e  fauio  ,  ufcito  dal  [eminato  .  Taluolta  fi  ap- 
porrà l'adulatore  alle  laudi  date  ad  alcuno  da  cln  mai  non  fk 
attero  a  dir  bene  ,  col  chiamarlo  tanto  buono  ,  che  non  folo  i 
meriteuoli ima  laudi  anco  gli  huomini  da  nulla.  Che  cofa  ha  mai 
fatto  co/lui  ,  (d:ra\ L'adulatore  al  maledico  ,cbe  a  cafa  batterà  lau 
dato  alcuno  ,  )  che  fia  magnificai  &  grande?  Che  cofa  ha  egli 
detto  che  bene  flea  ì  Di  uoifi  potrebbono  ,  signor  mio ,  far  elo- 
gi/ ,  &  panegirici ,  &  non  di  co/lui  ,  che  laudato  hauete  più  par 
gratia  uoftra ,  che  per  merito  fuo  .  Se  troua  una  famiglia  a  ro- 
more  gualche  ne  fi  a  poi  la  cagione  ,  non  cerca  egli  di-  comporta- , 
&  feminarui  la  pace  :  ma  fotto  prete/io  di  riprender  akun  di  loro 
di  troppa  mode/iia  ,  <&•  bontà  lo  JìuTgicher*  molto  più  .  Se  ri- 
prende C  adulatore  alcunojche  prefo  fia  d'amor  dì  donna  ,  Ut  mefeo 
la  tante  laudi  y  &  con  una  certa  apparentcmtnte  fpltndida  li- 
bertà lufingheuolmente  cofi  lo  tocca>  che  la  puntura  medicamento 
&  l'accufa  dififa  gli  pare  .  Da  cotal'  adulatoria  libertà  fu  cor-*. 
rotto  Marcantonio  ,mentrera  fieramente  delle  bellezze  di  Cleopa. 
tra  infiammato.  Coiai  co/lume  d'adulatori  fagaci  è  come  appun- 
to il  uino  puriffìmo^mefculato  col  fugo  della  cicuta ,  che  porta  col 
fiio  calore  it  mleno  al  cuore.  Tra  gli  huomini  fieri  non  è  il  più  pt 
fii fero  del  Tiranno ,  &  tra  dome/liei ,  &  piaceuoli  dell adulato 
re.  Ma  quali  fere  più  difpietate  ,  &  intrattabili  fi  pono  trottare 
di  quegli  ,  che  con  le  lor  adulazioni  penetrando  nelle  camere  de* 
Signori  t&  delle  gran  Donne  femin  ano  calunnie  ,  malitie ,  &fai 
fé  nouelle  i  T^pn  edifica  mai  l'adulatore  :  ne  migliora  lamico  :  m* 
più  tofto  ò  co  ricordi  uenerei  lo  commoue ,  ò  col  dir  qualche  do- 
te rara  d'alcuno  od  ingiuria  r  a  fdegno ,  &  inuiéra  tu  tira .  Sem- 
pre a  qualche  fofpitione  ifempre  afàfto  con  [noi  rapporti  lo  riduce, 
non  fana  l'infermità  altrui  :  ma  la  fomenta  .  all'adirato  la  uen 
detta  y  al  fofpettofo  l'ombre  ,  a  l'innamorato  l'amica  pervadendo- 
celi è  cagione  ^\i errore  ai  erme  ,  male  a  male ,  peccato  a  pe* 
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tato,  èfpefa  a  fptfx  s'aggiunga,  uedete  come  fi  porta  ^adulatore1» 

quando  uuol  far  preda  di  qualche  grande  uccellacelo  .    Egli  tutto 

fefteuolein  babito  leggiadro  lo  falut a  ,& [aiutandolo  infìnge  dìodo 

rarlo .   Se  parla  non  fi  dimentica  de'  titoli  ;  uariandolì  come  a 

lui  torna  bene  .    Bacia  ogni  co/a  ,  che  porge  ,  b   rieeue  .  fempre     dTgi?a! 

fia  in  ammiratone  ,  fempre  con  le  ginocchia  piegate  .    Se  vede     iul*wrw 

alSatrapa  qualche  fefiuca  ,  ò  pohtere ,  ò  fcbhgo  di  fango,  fubi 

to  gratiofamente  glie  le  fcuote  ,  &  gli  fpkca  la  bruttura  .    Se 

parla  il  gran  maeflro  ,  (gli  fa  Jiar  queto  ogni  uno  ,  &  come  fé 

fujfe  un  Salomone  Vafcolta  .  Se  uede  qualche  fua  lettera,  ouer  fé 

gli  cade  di  bocca  qualche  bel  detto,  fubito  quella  pon'tn  cido,& 

come  gioia  raccoglie  queflo  .    Se  fpaffeggia  ,  egli  con  qualche  fuo 

feguace  gli  fi  piaiga  .  gli  fa  fentire  il  fuono  delle  laudi ,  che  gli 

dà  mofìrando  di  non accorgerfi,  ch'egli  le  fenta  .   ogni  atto, ogni 

p  arolètt  agogni  fatto , che  uede  &  ode  ejfalta  fin  a  leStelle.Se  uedei 

figliuoli  fuoi ,  li  bacia,  &  dice  ;  ò  che  ottima  (ìirpe  ,  che  genero  fa 

figliando  è  cote/la,  &  ben  degna  di  fi  gran  padre  ,come  uoi  fte~ 

te  ;  s'è  guerriero ,  lo  paragona  ad  ^Achille,  a  Metello ,  a  C efare  > 

ad  *Alefiandro;  fé  fi  diletta  di  Thilofophia, dice ,  che  Jlrifiotele 

non  penetrò  tanto  ;  fé  dì  Toefìa ,  cìk  le  Mufe  in  altra  lingua  non 

canterebbouo ,  che  nella  fua  ;  fé  della  Retorica ,  che  Quintiliano 

non  ne  feppe  altrettanto;  fé  lo  uede  maneggiar  un  cauallo ,  dice* 

che  toglie' ì  uanto  a  Caflore  ;fe  fa  qualche  limofina,  dice,  che  refia 

in  credito  con  Dio  ;  fé  fuona  di  uiuola  òfmufica ,  egli  afferma,  die 

*A pollo  l'inuidia  ;  fé  pafieggia ,  uuol  prouare ,  che  tutte  le  cene  de 

fucceffori  diluivo  fujTero  antipa/ii  apetto  al  conuito  fuo .     Se  fa. 

qualche  dono,  quantunque  fufie  meeanico  &•  triuiale ,  giura  l'adii 

latore, che  per  luì  la  uirtù  sbandita  torna  a  ripatrìar  net  monda. 

Or  che  diremo ,  quando  tutto  pulito-  fi  prefenta  a  qualche  Signor» 

uaga  &  pompofa  ì  non  dirà  egli  ,  che  il  Sole  prende  impreflito  il 

lume  da  lei;  che  la  terra  douella  pò»  il  piede,  fpunta  uermiglie 

tofe  ;  che  le  perh  e  i  rubini  perdon  del  tor  colore  fatti  mani  a 

tei;cbe  C intelletto  fuo  è  un  mira<olo;che  gli  oc  chifuoì fono  folgori ,che 

rauuiuano  ,  doue  gli  altri  uccidono  ;  che  la  manna  non  è  fi  foaue 

gì  guflOiCome  il  fumo  della  fua  lingua  a  l'udito  ^che  V  enere  bra. 

tot 
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merebbe  d'ejìerle  ancella,  che  le  Stelle  ([sultano  all' apparir  del  fu* 
cofpetto , che  la  Luna  è  mtn  bella  ditti  :  putido  quella  della  not 
te  giorno  >&  più  cvrteft  del  Sole*  rtfplcnntndo  ella  il  di  ,&la  not 
te,dou'e^li  Udì  fola  apparifie;che jinalmtnte  la  T^aturala  conih 
per  un'ultimo  sformo  dell'opre  fue.  hi  qutfìo  modo  col  uento  del 
le  laudi  fourane  ai  meriti  Juoi  la  gonfia  in  guifa  Ì  adulatore,cht 
tutta  Caviglia  con  le  fue  cirimonie  non  giugnerebbe  a  cotanto. 
Che  dirò  io  più?  fé  sauicina  ad  alcun  poterne,  (che  a  poueri& 
miferi  non  fa  feruitù  alcuna)  lauda  l'architettura  del  fuo  pala- 
gio y  Cordine  dell'economia  fua, l'apparato  delle  camere.  Se  man* 
già,  egli  è  il  primo  a  lodar  i  uini  e£»  le  uiuande .  Se  uedt  qualcht 
boccon  ghiotto ,  egli  è  il  primo  a  presentargliele  .  giura  dìbauer- 
gli  dato  il  meglio .  preoccupa  fpefìo  l'ufficio  del  feruidore.  uccella 
le  nuoue  per  recargliele  .  egli  la  fiate  gli  procura  l'aure  ,&  il 
re^o,  duerno  s'affretta  a  procurargli  le  pelli,  fempre  ha  che  mot 
inorargli  nell'orecchio»  lo  fai  ut  a  &•  l'inchina  un  miglio  di  lonta- 
no .   fcherza,  &  motteggia  fin  co  fanciulli  del  ftgnore ,  fé  li  fa 
feder'  in  grembo .  a  tutti  acconfinte ,  applaude ,  &  dell'altrui  uo- 
lerefa  legge  a  fé  medefmo,  s'adornaci  profuma,  cangia  fpe fio  ha 
bito .  fi  diletta  delle  gale,  &  delle  affife  del  Signore  ,  che  adula. 
L'amico  uero  non  fi  diletta  d'ofientatione .  Se  gioua  l'adulatore 
predica  l'ufficio  fuo ,  quando  pur  gioua.  Mai  non  haurete  dagli  adu- 
latori cloche  per  entro  a  gli  animi  fentono  .    Ma  tanto  preuale 
boggi  l' adulazione ,  eh' è  nato  prouerbio .  Chi  non  sa  adulare  non 
sa  regnare .  Le  Corti  &  le  cafe  de' grandi  fon  piene  d'adulatori, 
T^pn  fono  amati,  ne  tenuti  per  amici,  chi  dicono  il  uero.  tanto 
può  l'amor,  che  portiamo  a  noi  fieffi  ,che  più  noie nt ieri  afcoltiamù 
le  laudi  fai  fé,  che  le  ragioni  uere,    7{on  eleggerei  già  per  fuggir 
Sh!1°ii*     l% adulazione  d'incorrer  nella  importuna  dicacità  .  Cratiofo  è  lami 
«u«  ripr£     co, come  cofiante ,  &•  non  fempre  a  grafia  :  ma  folo  ai  utilità  del- 
io, l'amico  opportunamente  Vauifa,  l' ammoni fee  ,  &  ammenda  .  ma 
non  è  atto  d'amico  in  altrui  colpetto  riprendere,  &  far  arroffar 
l'amico.  Siri alcuni  cofi  feemi  di  ceruello,che  in  tempo,  chemen 
bi fogna ,  uogliono  fmdicar  l'amico ,  come  sii  lefifìe,in  qualche  con 
ulto  t  &  ne'  trebbi,  onde  più  nuocono,che  giouano.  Con  gli  afflitti 
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non  fi  dee  tifar  acerbo  medicamento,  e  /gridarli  >  perche  farebbe  un 
augumentar'  lor   il  dolore  .ma  fuori  di  quelCafftìttione  t&  a  lem 
pò  più  commodo .  Dolci  modi  ,  &  modefit ,  e£"  non  cinici ,  &  fa~ 
tirici  fi  uoglion  tifar  con  l'amico  t&  come  perito  medico  con  ogni 
deperita  trattarlo  fé  pecca  ,  purgandolo  a  tempo  di  quali  he  fnd 
mal'bumore.  Se  gli  fi  moftrcrà  C  e  (f empio  d'un  altrot  che  infetmo  fiat 
io  faremo  auedere  del  md  f*o  •   Dar   orecchio  douemo  ancora  a 
gli  amici ,  che  ci  riprendono  ,  ancoraché  s'ingannafiero  *  per  dar 
loro  a  tempo  conueneuole  libertà .  T^on  fempre  fi  deono  quelli  co» 
l'agrume  delle  riprenfioni  infaluatichire ,  &  isbandare  .  ma  /o/o 
dote  più  importa  dolcemente ,  &  a  tempo  correggerli.  Mai  l'amico 
non  abbandona  t'amico  in  ogni  cafo  ,  &  fortuna.  Cofi  mi  feri ffe  già 
un  amico  in  quello  Pentimento  alcuni  fuoiuerfi,i  quali  In  fcmprt 
tenuti  a  memoria  ,  &  bora  di  recitarli  mi  è  utnuto  in  animo* 
Se  Thefeoper  Tirithoo  andò  fotterra, 

Et  uarcò'l  fiume ,  ou'è  nocchier  Carone  ; 

±Andrò  per  te  doue'l  crudel  Tlutone 

Batte  le  furie  ,  &  l'alme  horrtnde  afferra  . 
Se  Vjjfo  cadde  in  guerra  ,  io  cadrò  in  guerra  , 

Se  Tithia  per  Damon  entrò  in  prigione  , 

Jo  faro  Vitbia  ,  e  tu  farai  D amone 

Fin  che'l  mio  corpo  fi  tramuta  in  terre* 
Se  Oreftc  feguì  Tilade  ,  quand'era 

Fuor  d'intelletto  ,  e  te  uoglio  feguire 

In  ogni  pofftone  atroce  ,  &  fera, 
sdì  fin  uiuer  con  te,  con  te  morire , 

Foglio ,  che  l'sAmicitia  quand'  è  nera 

T^pn  fi  de  con  la  morte  ancor  partire. 
Qnejì'altifftmo  confentimento  ,  &  conformità  d'animi  &  topini* 
ni,  che  ^imiflà  fi  ad  dimanda,  nafte  da  un  naturai'  amore  degli 
huomini  fra  loro  ,  &  è  con  la  Giuflitia  congiunto  in  guifa  ,  che 
come  a  creditrice  fiamo  per  natura  obligati  ad  amar  la  nofira. 
fpecie  ,  &  chi  altrimente  fa  è  tenuto  inhumano  ,  #■  ingiufto;  o/- 
tre, che  ce  lo  tfiorta  ,  cr  commanda  Iddìo  .  simpathia  ò  com- 
patimento chiamar  lo  uogliamo  ,  è  quella  corrifpondcnte  natura 

che 


4*3  V  E  G  L  !  jt 

che  banrtd  tra  fé  le  cofe  fen^amma  .    Beniuolcn^a  è  quella  de1 
bruti  nel  lor  genere     L'amutiia  fo!o  cape  tra  noi  huomini .   Hi 
la  fua  fede  nell'appetitrtcc  facoltà  ;  ma  con  la  ragione  fi  mode- 
ra .     filtri  hanno  nelle  amicitie  per  fin  loro  il  diletto  ,  come  i 
Tre  fono     fanciulli,  &■  i giouanctti.  filtri  il  guadagno  come  i  mercatanti  , 
ifamfcl"     &  •*''«'  l'bonefloper  lor  fupremo  obietto  ,ccme  i  Virtuofi  ,  &  i 
ti*  Sauij  .Solo  quefìa  de"  uirtucfi  ,  <&  fauij  ho  detto  effer  uera  *Ami 

caia  ,  &  dureuole  ,  quale  fu  dì  Epaminonda  ,  &  di  Telope  ,di 
Dauìd  ,  &  di  Ionatha  .     Vn  folo  effer  uuole  il  congwntiffmo  , 
amico  .  gli  altri  beneuoglienti .  Solca  dir  Tito  delitie  dell  human. 
feme  ,  che  quel  di  gli  parea  perduto,  nel  quale  non  fi  baueffc  fat 
to  beneuolo  alcuno  .  Diuerfi  fon  t  gradi  d'amore  tra  gli  buomi- 
ni  de*  padri  &  de  figluoli,  de'  xfì  >  &  nipoti^de'  f  rat  egli,  &  cugi 
ni ,  de'  benefici  ,  &  ciudi  ,  e^  finalmente  di  tutti  gli  huomini 
dì  una  uilla  ,  d'una  città,  d'un  paefe,  duna  prouincia  ,  duna  reti* 
gione  ,  profeffìone ,  fetta  ,  &  linguaggio  tra  loro.  Ma  molto  più 
nobile,  &  degna  è  Vamicitia  di  quelli  gradi  d'amore  fondata  fopr  a 
la  bafe  della  Virtù  ,  &  è  tale  ,  che  fpeffo    auan%a  l'amor  dei 
parenti .  Conte  fero  Tite,  &*Gifippo;  Hore/ìe  ,<&  Tiladc  di  amo- 
re ,  &  ciafchedun  di  loro  fi  prefentò  alla  morte  per  faluar  C al- 
tro.   B^cordiamci,  che  come  il  prudente  tenta  il  uarco prima  , 
che  eoa     c^}€  Paffi  f*cqua  >    coft  tentar  douemo  ,  &  ifperimentar  i  co- 
fiuuoiftr     fiumi  altrui  prima  ,  che  firingiamo  l'amiflà  ;  <&>  riflretta  ,  per- 
cipbd'a-    feuerarui  ,  &  non  fubito  far  dell'amico  ,  come  della  palla  fa  il 
giuocatore .  Klon  lafciamo  ,  che  l'odio  s'inuecchi  ne'  nojlri  petti, 
&  fuggiamo  le  nemijìà  .  Vedete  quanto  fangue  ,  &  quante  ca- 
lamità (i  nafte  dietro  l'odio  ,  &  la  nemiflà  di  Mario ,  <&  di  Sii- 
la, dell'Orfino,  &  del  Colonne/è .  Et  a  tempi  andati  de  Sauorgna» 
ni  ,  &  de'  Coloreti  ,  de'  Montecchi ,  e£-  de'  Capclletti.  cimiamo 
non  folgli  amici  :  ma  etiandio  i  nemici  ,  &  a  buon  ufo  adope- 
riamo il  lor  odio  contra  di  noi  ,  trahendo  da  lor  quell'utile  ,  che 
ci  facciano  Jìar  più  defii ,  &  circo/petti ,  &  ci  ftan  comepungen 
ti  fiimoli  ad  operar  sì ,  che  non  habbianoin  che  ammendarci.  7s(e 
uogliam  meno,  a  guifa  di  Corbi  ò -di  famelici  cani  famigliar  quel 
Guatone  ,  che  difie  ;  Tfon  ho  nulla ,  &  pojfeggo  ogn  i  cofa  ,  &  non 
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'battendo  nulla,  nulla  mi  manca.  Egli  è  al  mondo  una  forte  d'buó 
mini ,  che  fi  fanno  i  primi  del  mondo  ,  &  non  fono  .  io  uo  dietro 
a  loro  ,  non  già  per  baffone  :  ma  per  fecondarli  ,  e^  ammirarli 
infteme  .     Lodo  cwcbe  dicono  ,  &  benché  per  modcfìia  talvolta 
fé  ne  facciano  fcbifi  ,   attendo  pur  a  glorificarli  .  Se  negano  al- 
cuna copti  anch'  io  la  nego.  Se  raffermano,  anch'  io  l'affermo.  Et 
per  dirlo  in  fomma,difpofio  mi  fono  di  non  romper  loro  parola  in 
bocca.    Queflo  mefiiero  a  me  pare  ,  di  guadagno  &  utiliffimo. 
Mi  ferrimi  fono  cofloro  ,  che  ftmulando  ,  uanno  a  uerfo  all'altrui 
talento  fpefio  per  una  cena  ,  per  due  canne  di  panno ,  ò  per  al- 
tro auan^o  .     Qual  cofa  più  inetta  ,  &  infelice  fi  può penfare  , 
che  pendere  dall'altrui  bocca ,  &•  compiacergli  per  brama  di  fcroc 
car  l'anno  ad  altrui  fpcfè?   ledete  che  fatta  d'buominì  fono, poi 
che  in  fronte  ci  lodano  ,  &  dietro  le  fpalle  ci  burlano  ,  &  di- 
leggiano .  La  loro  pr attica  è  come  una  fepoltura ,  che  ha  di  fuo 
ri  il  titolo  del  fepolto ,  #•  dentro  fòl'  il  carcame  ,  &  l'offa  ;  cofi 
tffi  di  fuori  hanno  folo  il  nome  dell' amifià  ,  &  perenti  o  poi  frode 
&•  brutture.  Da  nemici  aperti  fi  poffi amo  guardare  ,  ma  da  cota 
li  Sepie  chi  ci  guarderà  mai ,  fé  non     ìddio  t   mimico  à  che 
fei  uenuto  f difìe  C  hristo  a  Giudajl  quale  col  bacio  fegno  d'amo 
re  ,  &  d' amifià  diede  fegno  a  i  miwfin  de  pontefici ,  &  phanfei 
di  legarlo  .  T^pn  ama  neramente  chi  è  uaffallo  de'  fuoi  appetiti: 
ma  fot  quegli ,  che  dall'opinione  moderata  dalla  ragione  fi  lafcia 
guidare  .     TSon  e  amico  qualunque  ama  :  ma  chi  ama  ,  &  ria- 
mato uiene  .  ne  può  (iar  amicìtia  dou   è  repugnan^a  ueruna.  Se 
quello  è  bene  ,  che  non  difeorda  dal  fommo  bene  :  ma  più  toflo 
ci  prepara  a  lui,  &  fé  l'^imicitia  ha  per  fin  il  bene  ,  dime/itero 
è  ,  che  al  fommo  bene  ordinata  fta  .  Qucjia  mi  pare  il  regolo  di 
mìfurar  l  amiciùe .  Diuerfe  ponno  efìer  le  profetimi,  li  Jìudij,gU 
ejfercitij,  &  i  fatti  de  gli  amici  ;  dalla  diucrfitk  ,  &  difparità 
delle  quali  non  rifuita  già  l'am'jìà  .  ma  dalla  loro  conformità  nel- 
ì l'operar  bene  .  Chi  mala  operatione  chiede  dall'amico  ,  fa  uìolen 
%a  alle  leggi  dell' amicitia  .  .Amico  fin  all'altare  ti  fcnodiffeun 
Greco  ad  uno  ,che  gli  chiedea  in  gratia  ,  che  teftimoniafje  falfo. 
Trattiamo  gli  amici  >  come  uorremmo  e(ier  trattati  noi.  'Hpn  ha 
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l'huomo  pofleffione  più  fertile  a*  un  uero  amico  .  ma  come  fi  gua- 
dagnano in  fomma  gli  amici  ì  Se  nel  parlar  piaceuoli ,  &  nel- 
l'operar  gioueuoli  ad  altrui  faremo ,  molti  amici  s'acquifieremo, 
difie  una  uol'ta  un  grand'huomo  .  *Alphonfo  %$  di  Tripoli  mol 
to  più  flimò  un  amico  ,  che  alcuna  pompa  ,  &  commodo  fuo.  Se 
l'amicitia  è  babito  di  fcambieuole  amore ,  che  ha  relaùone  ad  al- 
trui ,  non  per  noflro  :  ma  per  altrui  bene  dilettiamoci  di  acqui- 
ftarci  gli  amici .  //  che  moflrò  *Anaxagora  a  Tericle  ,  peròebe 
bauendolo  ilphilofopho  aiutato  ne  negotij  della  Hepublica  ,  &  ueg 
gendo  ,  ch'egli  come  occupatiffmo  più  non  fi  feruiua  de'  confi  - 
gli,&  ricordi  fuoi  ,  fatto  decrepito  fi  delibero  di  morire  non  pren 
dendo  alcun  cibo  .'  Onde  uicino  a  morte  fcopertol  uolto  nel  uenir 
Tericle  a  foccorrerlo ,  gli  dì  fé  ;  o  Tericle ,  quegli  ,  che  han  bifo- 
gno  di  lucerna  tui  metton  foglio.  Co  fi  fai  tu  appunto,  tanto  pre- 
giaua  Tericle  ^fnaxagora  ,  quanto  de*  fuoi  configli  fi  ualea,  7s(c 
fedele,  ne  molto  ficura  è  l' amifià  de'  Trencipi  con  fudditi  per  la 
dìjTomialian^a.Le  loro  amifià  fono  fimili  a  i  calcoli  mer cantili)  ì  qua 
li  ad  arbitrio  de  conteggiatori  fi  pongono,  &  taluolta  le  migliaia 
dì  feudi  montano  ,  taluolta  pochi  ,  e  taluolta  nulla.  Tìù  nuo- 
ce ,  che  gioua  l'amicitia  de*  grandi  ,  ì  quali  ingrafìano  taluol- 
ta i  lor  fluoriti  ,  &  ìngr affati  ,  &  opulenti  li  spogliano  e  fcan 
nano  .  Ma  che  fatta  d'amici  fon  quegli ,  che  riceuuto'l  bene- 
ficio dall'amico  mai  non  fi  lafcion  uedtre  ,  fenon  quando  il  bifo 
gno  li  preme  ?  lirico  gli  uccegli  marini  uolano  alle  nani  per 
trouar  cibo  ,  prefo  che  l'hanno*  fé  ne  Molano  uia.  Cofi  fon  alcu 
ni  fparamerì .  <&  falconi  di  corte ,  i  quali  tanto  ui  ftanno  ,  che 
beccatone  alcun  ufficio  ò  beneficio  ,fparìfcono  :  ne  più  della  lor" 
amifià  fi  fa  mentìone  .  Come  non  abbandonò  mai  Blofio  Tiberio 
Gracco ,  ne  B&egino  tribuno  della  plebe  Cepione,  neSeruioTeren 
tio  Bruto  ,  &  come  +Aleffandro  Magno  ftimò  l'amico  Fphefiione 
un'altro  fé  fle (io  ;  cofi  da  gli  amici  approuatì  e  cimentati  non  fi 
douemo  mai  dipartire  :  ma  tenergli  in  fopremo  grado  d'amore  . 
Finirla  Vn  bonefìa  communìcan^a  dì  un  perpetuo  uolcreèl'jLmìflà.  Il  fin 
meio'dd  fuo  è  far  uita  infume  .  Il  princìpio  è  l'inneflo  &  mefe olanda  di 
r*micicia     due  nature  d'huomini  in  una ,  Il  me^o  è  l'amore.  Queft'inneflo>& 
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attacco  t  ò  prefa  che  la  uogliam  dire  ,  nafte  da  conformità  dì  co 
Jicllatìone  ,  di  genif  ,  di  affetto  d'animo ,  &  di  temperatura  di 
corpo.  Da  un  fol  princìpio  pendono  gli  amici  ,  in  uno  fi  riftringo* 
no  ,  per  uno  fi  compongono   ,  &  in  uno  altresì  ritornano  .    Da 
due  animi  rifulta  un  fol  uolere  ,  &  da  quello  una  uita  fola  ,  & 
d'una  uita  un'ifiefìo  godimento  ,  &  felicità.    Se  l'amico  ci  muore 
in  fiato  di  falute ,  lafciamo  il  dirotto  pianto,  &  le  lagr immoli  flri 
da  alle  femmine:  ma  moderatamente  fopportiamo  lamorte  fua,poì 
che  inpiùftcuro  grado  l'h  abbiamo,  fé  anco  morto  non  ui  è,  ò  cofipefia 
tuo,  non  fé  ne  lagniamo,  douedo  egli  fé  uiuea,far  mala  riufcita  con  efio 
noi.  lo  mi  rido  d'alcunì,ch'a  guifa  di  Brìarei  ,uorrebbono  accattar 
tuttofar  amìflà  con  ogniuno,et  niunofi  trottano  bauer  amico  da  fen 
no,  Effi  fon  appunto  come  le  meretrici ,  eh 'a  tutti  facendo  ueTgi, 
mai  non  hanno  un  flabile  amante.    TS{pn  fanno  efft ,  che  un  amor 
diuifo  in  molti  non  ha  molto  uigore ,  &  è  come  fuoco  difperfo,  che 
di  leggiero  fi  fpegnet  prattican  con  quefli ,  conuerfancon  quegli, 
&  con  niuno  flringono  il  nodo  d'amare.  Chi  può  fupplire  a  tante 
e  fi  diuerfe  nature?  mentre  fi  ribaldiamo  con  uno,  quell'altro  con 
con  cui  dimeftìcati  set auamo,  fi  raffredda,  chi  può  ejfcr  partiale 
di  tanti?  può  ben  effer  amato  alcuno  uniuerfalmente  :  ma  in  amici* 
tia  uera  accoppiarfinonpuò,fenoncon  uno.  Chi potrà,come  Troteo, 
con  diuerfe  nature  afiomigliarfì?  et  #(lomigliarfi  conukne,fe  uoglia 
mo  far  amicitiart^pn però  ceflìamo  d'amare  per  foccorfo  d'altrui.fatu 
tiamo  tutti ,  couerfiamo  co  pochi,  et  con  uno  poi  per  qualche  tepo  efpe 
nmentato  leghiamoci,  chi  e  dalla  charità  rifcaldato,ageuolmete  s 'a- 
ue\?a  adamar'  et  giouare. portate  l'un  l'ahro(dicel'+4poflolo)leca 
riche  ucjìre.  La  cavità  non  è  amor  naturale  ò  moraleyna  infufoiper  la 
quale  amiamo  Jddio  fopra  tutte  le  cofeper  lui  fleffo,&  in  lui  me 
de  fimo, &  tutte  l'altre  cofe  per  lui  &  in  lui.  0  fi  a  quefia  e  ha  - 
rità  four anaturale  habìto  ,  ò  s'intenda  taluolta  per  mouimento,  ò 
per  fegno  &  carattere  de  gli  eletti  di  D  io,  ella  è  in  un  certo 
modo  forma  di  tutte  le  Virtù ,  &  forma  tale,  che  non  può  riceuer 
in  fé  mede jima  alcuna  deformità.  Tuo  l'hucmo  perderla  mortal- 
mente peccando  :  ma  bruttarla  non  già  ;  come  anco  il  fuoco  dal  - 
l'acqua  può  efìer  eflinto,  ma  non  raffredato  giamai .  Simiglia  U 
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Cbarità  la  Vite,  che  come  quella  pianta  uorrebbe  an^i  non  ui- 
uere,che  non  fruttare  (non  effendo  pianta,  che  pia  di  lei  fi  goda, 
d'efìer  ferace  <&•  fertile  )  cofi  ella  ,  fé  s'appiglia  al  cuor  noflro > 
mai  non  flà  in  otio  ,  femore  arde  come  fiamma  :  fempre  opera, 
come  fuoco.  Se  il  fuoco  non  ha  materia  ,  che  abbruciare  ,  fi  di- 
fperde  &  muore  \cofi  la  Cbarità  ,  ft  non  s'efìercita  nell'opre,  a 
poco  a  poco  s' infeudi fee,  &  manca  .  Quello  eh' è  la  pece ,  foglie, 
&  le  legna  al  fuoco;  tali  fono  l'opere  pie  alla  cbarità.  Come  l oc 
ch'io  non  folo  uede  per  fua  conferua  :  ma  per  quella  di  tutte  l  cor 
pò:  cofi  Umore  non  [ci  riguarda  il  ben  mftro:  ma  quel  d'altrui: 
e  fendo  noi  tutti  un  corpo  per  natura  &  per  gratia  congiunto  con 
Christo,  che  capo,  i^on  ama  colui,  che  folo  a  fuo  piacere  & 
utilità  s'innamora  :ma  chi  fiudia  di  ccnftruar  la  cofa  amata  nel 
fuo  decoro,  &  nell'efcellen^a  ,  &  perfittion  fua  .  Onde  gli  aman 
ti,  che  feguon  la  carne  ,&  non  l'animo, in fi diando  all'honefìà  del 
le  Donne  loro ,  non  fon  ueri  amanti  :  amando  efji  folo  il  proprio 
diletto  &  follalo ,  &  non  la  lor  buona  fama.  L'odiar  i'buomo 
è  cofa  diabolica:  ma  l'amarlo  angelica  .  u  mìamoci,frategli ,  non 
con  parole,  ò  con  cirimonie  (dice  l'Upofìolojma  con  opere  &ut- 
rità  .  Chi  non  ama  fuo  fratello  ,  che  uede, come  amerà  /ddio, 
che  non  uede  ?  chi  non  ama  è  morto  ;  &  ognuno ,  che  odia  il 
profiimo  ,  è  micidiale .  bugiardo  è  colui,  che  fi  gloria  d'amar  /d- 
dio,  &  poi  perfeguita  fuo  fratello.  Quefi' è  mio  precetto  (dice 
il  Saluator  delle  genti)  che  u  amiate  l'un  l'altro,  il  che  facendo, 
tutti  conofeer anno,  che  fiete  difcepoli  miei.  Umore  è  fotte  come 
la  Morte.  Jddio  ci  ama  fi  feruid  amente,  che  ha  mandato  l'u- 
nico figliuol  fuo  alla  croce  per  noflro  rifatto  ;  e  perche  noi  non 
douemo  amarci  l'un  l'altro*  Tfpn  è  precetto, che  Christo  an- 
daffe  più  ricordando  ,  &  inculcando  >  che  l'amar  fi  con  cbarità.  Ut 
queflo  Giouanni  il  V angelica  già  fatto  decrepito  atttndea  :  ne  al- 
tro hauea  in  bocca,  che  amateui,  frategli,  tra  uoi ,  come  ui  ba\ 
amato  Christo.  7{pn  bellezza  di  corpo,  non  copia  di  ricche^ 
%e,non  uaghaga  di  lingua  ,  non  abbigliamento  di  pompa  ha  da 
conciliar  il  uero  &  fanto  Untore,  che  cbarità  fi  chiama  ;  mala 
diurna  Virtù. Urtiate  fé  miete  effer  amati,     Onde  Dante. 

Umor 
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*Amor  a  nuli* amato  amar  perdona. 
%Amar  fi  uogliono  gli  huomìni;  ma  non  i  lor  fallì  &  peccati .  bar- 
bara è  la  lingua  di  chi  dice  di  non  amare,  colui  uer amente  ama 
chi  per  dio  amala  cofanetti  ameuole.con  quefi'ordine  tutte  le 
cofe ,  come  buone  ,fiponno  amar  drittamente .  Chi  lo  conturbatale 
s'innamora.  ^imil'huomo  £ altr  buomo  con  deftderio di  uederlo  mi 
gliore  ,  &  amiamo  finalmente  /do  i  o  ,  come  fupremo  fine . 

^vea  alle  parole  fue  /)iocli  poflo{ìnc,&À 
tutti  gli  amici  mar auiglioj (amente  era  piaciuta  la 
materia  &gli ani  fi  fanti ffìmi  ,  affermando  eia - 
fcheduno,  quanto  malageuol  cofa  fi  a  il  far  fcelta 
d'un  amico ,  che  per  uario  corfo  di  fortuna  fuffe 
fempre  il  medefimo,  allhor  che  Ortensio  uoltatofi  a  Celio , 
diffe  ;  Dite  ancor  uoi .  il  quale  dopo  brieue  filentio  con  piana  & 
foaue  uoce  cominciò. 

£'  commune  parer  de*  philofophanti ,  che  non  è  habito  più  con 
ueneuoi  a-ciuW  huomo,che  l'opportuno  Stlentio  .  Chinonsàquan 
do  dee  tacere ,  non  sa  parlar  bene. come  la  moderata  &  pruden- 
te lingua  è  ifiromento  d'amicitie  ,  coft  la  sfrenata  &  irragioneuole 
è  fomento  &  Tolfo  di  nemicitie .    Il  parlar  troppo  è  fioccherà, 
&  la  uoce  del  pa^o  moltiplica  fempre  in  parole .  Sono  alcuni ,i 
quali  fpefiod'un  in  altro  propofìto  ualicando,  a  guifa  a'uccegli', 
che  uolano  di  palo  in  fronda  ,pugdno  la  lor  lingua  a  fconueneuoli 
detti,  filtri  ,  che  fi  pongono  tratto  tratto  a  quijiionar' ,  &  al^ar     gàSSj 
le  uoci ,  come  fé  fitffer  pecore  al  macello  condotte,  filtri  cianciano     M»*"- 
di  cofe  fi  frittole,  &  minute,  ò  futili  &  laide ,  che  fanno  altrui 
ftomaco.  filtri  trappcrtati  da  una  certa  lor  imaginatione,  che  pa- 
no Ti. Ica  della  Eloquenza  ,quafi  naue  colmnto  in  poppa  f corrono 
con  tant  impeto  per  fin  ne'  famigliari  ragionamenti,  che  non  fini- 
/cono  a  gran  pc^a.  :  &  perche  safcoltano  da  fé  medefimi ,  mirano 
più  lofio  a  C armonia  del  parlare,  &  a  qualche  bel  termine,  che 
ui  trapongano  ,  che  al  fentimentot  ne  mai  riffinano  da  quella  lor 
prima  fuga  fin  chel  bi fogno  non  li  cofirigne  a  dar  fine.  T^e  taci- 
turno, ne  linguacciuto  ejja  fi  uuole  iguurdandofi /ferialmente  al- 
l'ai 
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l'altrui  tauole  di  entrar  in  dicerie  ;  peròcbe  nel  ragionar  prolifio 
fempre  corre  qualche  cofa,che  darebbe  meglio  non  dettarne  tempo 
è  più  pericolòfo ,  che  quando  fra  le  taige  Jiiamo  afeggìola  per  com 
nimicar  alcun  noflro  capriccio  o  parere. 

Corre  dopo'l  bicchier  la  lìngua  fciolta. 
Toco  &  parco  fta  fra  ftranieri  il  f duellar  noflro .  ef  empio  cifra- 
no quegli  t  ci)  a  menfatcome  fefufier  pofli  al  martorio ^macchiano 
l'altrui  nome  ò  rìuelano  quelle  cofe ,  che  bene  celate  fi  flanno .  j£ 
gli  habìtuati  troppo  diffidi  cofa  è  il  dar  riparo  t  raffrenando  con 
che  fra1  ammonizioni  il  corfo  precipiteuole  della  lor  lingua.  Ejjì  fono  come 
pari"'1      quegli,  eh' a  bello  ftudio  fanno  il  fardo  .  &  chi  uorrà parlar  mai 

Ubèro*"     con  c^  non  uuo^  U(tìre?  Se  cme  criuelli  per  i  lor  buchi  fpandono  i 
loquaci  le  ammonitionì,  che  uengon  lor  date:  nulla  di  buono  per  fé 
ritenendo,  non  farebbe  uana  la  mia  fatica,  fé  di  riprenderli  &  ax 
goirli  tentaffi  ?  troppo  ìncrefceuole  &  noiofo  ftudio  è  il  caricar  l'o- 
recchio dì  chi  ci  afcolta,ripetendo  fpefìo(come  molti  ufano)quel,cbe 
una  uolta  bafterebbe.lntolerabile  uitio,&  di  faftidio  pieno  è  il 
parlar  a  uoto,  &  diseccar  chi  ci  prefta   piaceuolmente  udien- 
za .  Ho  udito  tali ,  che  paiono  ben  gran  bac alari  in  afpetto,  a  ra- 
gionare (  fé  pur  è  ragionar  il  loro) con  tanti  rinuieni  ,&  ritornei 
lì,  &  repliche  d'un'ifleffa  uoce,che  VEcho  non  èftaffìduain  riper- 
coter  i  confini  d'una  parola ,  comefli  la  trapongono  ò  per  refpirar 
&  pigliar  tempo  ,  ò  per  un  bel  che ,   Ma  queflo  è  un  de'  minor 
difetti  di  lingua .  il  peffimo  è  V batterla  difioluta  nello  fparlare  de 
gli  Huomini  &•  delle  Donne  laudeuolì,&  dì  Dio,  il  conferir  con 
altrui  quello,  che  l'amico  in  noi  ha  prontamente  confidato  ,&  con 
parole  inciuili  efprìmer  i  fentimenti  nofìri.  Qutfti  difetti  fon  que 
Le  mol       Sf'  >  c^e  fp°S^ano  &ì  huomini  d'amici,  &  d'honore .  TJoiofifiima  è 
flie.checi     la  conuerfatione  del  garrulo ,  il  quale,  fé  pur  con  un  motto  fi  flu^ 
*ciiindil      KÌca»  ct  ftrepi*a  tanto  d'intorno, che  l'iftrometo  matbematico  d'^Ar 
«ori.  ch'ita, ò  le  tabelle  ,  che  cofìumano  i  fanciulli  a  Firen1^,  lafettì- 

mana  di  Taffìone ,  nonfarebber  tanto  romore  .  Ciaf  e  uno  ,che  di  con 
tendere  dilettandofi ,  difprej^a  le  cofe  fue  &  fpefìo  ha  in  campo 
qualche  quiflioncella  friuola  &  uana  ,  è  ueramente  cianciatore 
&  loquace*  £  che  piacer  può  recare  alcuno, che  dica  fempre  co- 


fé inutili ,  &  uane  ,fenta  fugo,&  fen%afoflam>a  uerunaìEglìne* 
cicalecci}  uuol  mantenerla  pugna-,  &  come  uoto  d'intelletto  ,  & 
pieno  di  ciarle  aguifa  di  fonaglio  ,  ò  campanelluccio  ben  dibat- 
tuto romoreggia.  J^on  pon  mente  all'altrui  parole  :  ma  tuttauia 
tien  in  efiercìtio  la  fdrucciola  fua  lingua .  I  modefii ,  &  ritenu 
ti  parlatori  odono  ,  &  fon  uditi .  Ma  il  chiacchierone ,  &  l'ab- 
baiatore ,  benché  brami  uditori ,  difficilmente  troua  doue  fpedir  la. 
fua  merce ,  fé  non  s  abbatte  in  firaniero ,  che  notitia  non  n'habbia. 
?<(iungli  crede.  Ogni  un  lo  fugge  ,  &  gli  uolge  le  fpalle.  Ora 
tio  Toeta  Lirico  ancor  egli  per  ifpedirfi  d'un  cicalone  ,  che  Vba- 
uea  fmunto  ,  e£*  fiacco  ,  fece  non  fo  che  boto  ;  &  fi  ricordò  che 
la  fua  balia  gliel'hauea  predetto  .  Se  fouragiunge  il  frappato- 
re  ad  un  ragionamento  ,  fubito  fi  Jìan  queti  quegli  ,  che  conferì' 
uano  infume  per  non  dargli  materia  di  cinguetare  .  Ma  pur  egli 
per  dir  quattro  fole  a  fuo  modo  cerca  d' accollar  fi  ad  alcuno  ,  e 
tirandolo  per  lo  mantello  ,  o  premendogli  l  piede  entra  nelle  fue 
girandolate  ,  &  mai  non  riffina  di  cianciare  ,  finche  fianco  non  è. 
"ble  altro  rimedio  trouerei  mai  a  tanta  feccaggine  ,  che  uolger  il 
paffo  altroue  ,  ò  dormire  ,  ò  confegnatolo  ad  alcuno  fcappargli 
dalle  mani .  Hebbe  un  chiaccherino  una  uolta ,  che  hauendoflan 
cato  un  philofopho  illujìre  con  lunghe  fila/lroccole,gli  dicea  ogni 
uolta  ,  Vmbe  che  ui  pare  i  Intendete  uoi  *  Tfon  ui  par  maraui 
glia  cote/la?  E  tuttauia  col  gombito  lo  jrugaua.pìù  tofio  mi  ma 
rauiglierei,  rifpofel  ualent'huomo  ,  fé  uno  che  haueffe  piedi  ti  to 
lerafie .  Vn 'altro  di  cotal  fatta  dopo  molte  et  molte  fue  paftocchie 
fornito  l  cianciumc  diffe  ;  perdonatemi  s'io  ho  uoluto  cianciar  una 
pe%%a  con  e(fo  uoi .  Meco  non  già  ,  rifpofe  quel  fauio  ,  che  mai 
non  ho  pofìo  mente  a  parola  ,  che  tu  babbi  detto .  1<lpn  hauemo 
membro  ,  che  la  natura  ci  habbia,come  di  mura,  fi  forte  circon* 
dato ,  della  lingua  ,  la  quale  all'hor  che  non  uuol1  acconfeutìr  ,  & 
ubidir  alla  maefìra  ragione ,  fi  può  ella  co  denti  mordere  ,&  ga- 
ftigare.  T^pi  fappìamo  con  le  porte  ,  &  con  gli  ufei  ben  chiufi  cu 
fiodir  le  cafet  &  le  città  ,  &  co'  legami  guardar  leborfe  ;  ma 
non  curiamo  di  por  le  guardie  alla  lingua  .Due occhi:  dueorec 
cbie:due  piedi  ,&  duemaniì&  fot' una  lingua  ci  fu  data  dalle  labbra^ 
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&  da  due  cìnte  di  denti  attorniata  ,  acciocbe  più  a  vedere  ,  udi- 
re ,  operare  ,  &  caminare  fujjìmo  pre/ii  ,  che  a  parlare  .  Il  Vi 
no  fa  ufcir  di  guardia  la  lingua  ,  <&  importunamente  la  fa  co- 
me  le  mulacchie  ,  <&  le  ga^uole  garrire .  Zenone  phdofopbo  Stoi 
co  non  bauendo  parlato  mai  ad  un  conuito  in  jlthene  ,  al  quaV 
tran  preferiti  alcuni  amba/datori  d'un  I{è  ,  &  dimandato  dopo 
uninuito  di  bere  da  un  di  loro  ,  che  cofa  bauercbbono  potuto  di 
lui  riferir  al  t\è  ,  difie  ;  Dir  gli  potrete  ,  che  bauete  trouato  un 
uecchio  in  quefia  città  ,  che  può  anco  beucndo  e  ribeuendo  fer- 
uar  filentio  .  Vino  fé  fonone  dande  ne  baccanali  .  Molti  fono  , 
che  di  giorno  ,  &  di  notte  hanno  la  ribeca  in  ordine,  e  tanto  in 
parole  fourabbondano  ,  &  diseccano  ,  che  chi  gli  ode  ,  uorrebbe 
an^i  bauer  un  paroffìfmo  di  febbre  ,  che  reflar  legato  a  dar  lor* 
udienza.  Come  il  parlar  modefìojr  accolto  ,  &  piaceuole  ci  aggra 
da  ,  &  ci  lafcia  (per  co[i  dir)  in  fucchio  ;  cofil  temer  ar  io,  fouer- 
ch'io,  di/òr dinato  ,  &  uano  altrui  eie  al  amento  crucia  doue  sauifa 
di  dilettare  ,  infaluatichifce  chi  crede  dime/iicare  ,  &  diuiene  fcher 
no  ,  e^  fauola  appreso  a  coloro,  da  i  quali  penfa  douer'  ejjèr  am 
mirato  ,  &•  lodato.  Vericolofo  non  che  ridicolo  è  il  ciarlone .  egli 
ci  riefee  più  mole/io  ,  chel  mal  tempo  .  più  ci  conturba  ,  chel 
Uomito,&  più  ci  fafìidifce  il  fuo  laudarci,  chel  uituper  arci  d'ai 
trui.Guafla  ogni  grada  un  importuno,  fneruato ,  e  /ciocco  parlamen 
to.  0  quanto  è  dannofa  una  lingua  da  niun  giudicio  moderata  , 
e  da  rispetto  niuno  circoncifa  .     Io  per  me  ofo  dire  ,   che  tanti 
fiaSnno     Huom^i  >  &  tante  Donne  per  uenerea  fiemperateT^a  mancati  non 
bue"  i/i"    f°n°  '  1umtc  Clttd  »  prouincie ,  regni  ,  &  Imperij  per  una  /ira 
glu.  boccbeuole  lingua  caduti  fi  leggono,  ^i  gran  pena  fi  fa  memoria 

in  un  epithaphio  d'una  Matrona  in  B^auenna  ,  che  per  troppe  re 
pliche  dell"  atto  uenereo  Smedollata  fottol  fuo  con  fon  e  e  fi  alo  l'ani- 
ma fua  ,  Ma  di  quanti  ,  &  di  quante  ,  che  per  non  hauer  fre- 
no alla  lingua  morti  fono  ,  fi  farebbe  lunga  hi/ìoria  <*  Certo 
d'infiniti  .  Quello ,  che  ancora  non  ci  è  ufeito  di  bocca ,  è  in  nojirx 
balia  :  ma  quando  ne  hauemo  cacciata  la  parola  fuori ,  non  fi 
può.  richiamar  a  dietro  .  V  lift  e  fu  per  certo  più  gratiofo,  &  fa 
conio  ,  che  belio  della  perfona  :  ma  fu  anco  prudente  nel  dire , 
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&  in  occupar  le  importanti  cofe,chefier  patefi  non  uogìiono ,  fa 
più  che  metallo  ,  &  più  che  diafpro  /aldo  ,   &  più  che  quercia 
robufto.   Come  farebbe  fcampato  da  i  Ciclopi ,  fé  i  compagni  fuoi 
&  egli  fiUntia  feruato  non  baueffero  ?    T^pn  farebbero  tutti  fio, 
ti  sbranati  ,  &  diuorati  *  Mandato  Efopo  a  prender  al  macello 
della  miglior  carne  ,  portò  una  lingua .  mandato  un  altra  uolta  a 
prender  della  peggiore  ,  portò  altresì  una  lingua  :  quafi  egli  la 
giudica/Se  principaC  ifìromento  di  bene ,  &  di  male.  I  creati  nel 
le  corti  de'  Trencipi  apparano  prima  a  tacere  »  dopo  a  parlare. 
Il  Bj  Antigono  ,  che  fu  fi  fauio>  dimandato  da  fuo  figliuolo , 
quando  fuffe  per  far  giornata  rifpofe  ;  temi  tu  folo  di  non  udir 
la  tromba?  l^pn  uolle  quel  prudentiffimo  Tren^e  raccomandar  uh 
cofi  importante  negotio  a  gioii  anetto  ,  ch'era  per  ejfcr  herede  del 
1{egno  fuo.  Io  mi  caccierei  ,  difje  C tùlio  Metello ,  la  camicia  di 
doffò  ,  fé  io  mi  credeffi  ,  che  fufje  de'  miei  fegreti  confapeuole  , 
&  la  gitterei  nel  fuoco  ,  accioche  non  li  poteffe  riuelarc.  Se  alcu 
no  non  può  ,  ne  fa  tacere  il  fegreto  fuo,come  uuole ,  che  altri  ne 
fta  guardiano  t  Se  non  è  fedele  a  fé  me dt fimo ,  meno  altri ,  a  cui 
non  tocca  ,gli  feruerà  fede  .    Oh  drammi  fi  .     Io  Che  detto  ad 
un  amico  mio  .bene  fia,  &  egli  ad  un  altro  amico  fuo  l'ha  riueU 
to  ,  alquale  non  meno  crede  ,  che  tu  a  lui .  Et  quegli  parimente 
ad  un  altro  l'ha  riferto  .  Onde  continoli- ndo  quefio  rapporto  mol 
tiplica  tanto  ,  chel  uulgo  nha  piena  la  bocca.  Ver  la  qual  co* 
fa  fé  riefee  alcun  danno  o  fcandalo,  colui ,  che  prima  ha  [coperto 
il  fatto  ,  ouer  il  detto  ,  fé  Ihà  molto  ben  meritato  e  tiratofelo 
addofio.  Se  miete  ,  cimici  >  che  alcuna  cofafegreta  fìea,non  la 
confidate  in  altrui  mano,che  diuoi  fleffi  ynoèfcmpreunoma  come 
fon  due  ,  i  due  in  quattro,  i  quattro  in  fedeci  ,  e  i  fedeci  in  dugen 
to,etpiùfi  moltiplicano^  cofi  in  infinito  crefee Inumerò.  Le  parole 
quando  ci  fuggon  di  bocca, mettono  Vali ,  &  uolano  duno  in  al- 
tro luogo  fin  che  ne  fon  piene  le  cafe  ,  i  forni ,  le  botteghe,  &  le 
piaT^e,    Vn  pefciolino  detto  [{emora  ,  fi  legge  ,  che  ha  poffa  di 
ritardar  un  legno  poflo  in  corfodal  uento  su  l'onde.  Il  calar  d'an 
chore  ,  &  le  ucle  toglion  la  fuga  fua  anchora .  ma  quando  alcu- 
no è  portato  dal  rapido  impeto  della  lingua  inconfiderata  e  teme 
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rarìa  ,  chi  le  darà  portai  Con  qual  machina  f$  potrà  ritenere  dal 
ciicoia  è  precipitio  ?  Chi  dall'ingordo  habito  del  ciaramellare  lo  rimanerti 
■n'io1"'  Si  *  c^e  con  'ncred>bìle  fcoppio  non  fi  faccia  udire  ?  Se  alcuno  con~ 
<e.  fida  un  fuo  fegreto  ad  altrui ,  gli  dona  altresì  la  libertà  fua  . 

Sauio  fu  quel  gentilhiiomo  Bimano  (  coft  racconta  Tlutarco  )  il 
dfchTf]  1U^€  mo^te  uolt  e  fot  le  citato  co  preghi  dalla  fua  Donna  a  riuelar 
pero  te-  le  un  partito  di  gran  momento ,  che  fegret  amente  fi  trattaua  in  Se~ 
gr«i. C"  n.ito>mai  non  uolle  dirgliele, come  eh' ella  giur  affé  di  tenerlo  ftgreto-,& 
apprefìo  con  lagrime  gliele  chiedeffe  ,  rimprouerandogli  anco,  che 
di  niuno  credito  ella  fufje  appreso  di  lui.  ma  per  prouar  lapaTga 
curìofuà  di  fua  moglie ,  coft  fingendo  le  dìfie.  Voi  m 'battete  pur 
uinto  Moglie  mia  ,  co*  uofìri  preghi,  co'  uoflri  feongiuri ,e  con  le 
uofìre  lagrime.  Sappiate  eh 'è  fiata  fatta  relatione  in  Senato,co- 
me  i  Sacerdoti nofìri  han  uedutauna  coturnice  a  uolare  con  un  el- 
mo in  capo,&  una/la  in  piede  0>a  fi  tratta,  fi  queflo  prodigio 
por  tende  bene  ò  male  alla  nojir  a  l{epiiblicaì<&  infume  con  gli  *Au* 
guri ,  che  di  quefle  cofè  fon  molto  ijperti ,  ne  fiamo  irrefoluti  .  io 
ne  r  ho  pur  detto;  ma  uedete ,  [e  caro  ut  fono,  di  non  farne  motto 
ueruno ,  &  coft  partiffi  alla  uolta  di  pianga.  Ma  quella,  non  ap 
pena  ufeito  ,chtfi  fu  di  cafa  il  mirilo*  per  bauer  occaftone  di  dir 
il  fegreto  al  primo  incontro  d'una  delle  fanti  nella  camera  fua 
cominciò  a  batter  fi  il  petto ,  e  flracciarfi  i  capeglì  dicendo  .  ahi 
caro  marito  mio,  ahi  mi  fera  patria, che  calamità,  che  infortunio 
è  queflo,  che  ci  è  per  caderci  addofio  ?  dolente  me  ,  infelici  noi  a 
qual  paffo  fiamo  condotti?  tutte  quefle  lamentele  fpargeu*>accio- 
che  alcuna  delle  fue  feruenti  le  dimandale  la  ragione  .ilebe  ue- 
nutole  fatto,  isbucò  col  dirgliele  con  quella  ufitata  conditìone,cht 
ttfano  di  dire  quegli,  che  ritener  non  ponno  fegreto  ueruno  ,  cioè, 
TSlpn  dir  nulla.  Ma  la  cicala  riuelò  il  tutto  ad  un'altra  di  cafa, 
ebefeioperata  fi  fiaua ,  &  quella  lo  riferì  ad  un  juo  uago ,  &•  fk 
fi  ueloce  queflo  rapportamelo ,  che  corfe  fin  fu  la  pia^a  prima  , 
che  l'autore  della  fauola  ui  capìtafie  .  Onde  uno  de'  famigliari 
fattoglift  incontro  fi  gli  difft,  Quanto  ha  Signore,  che  fide  uenuto 
in  pianga?  bor'  bora  giunto  ui  fono,  rifpofe  egli .  eh  non  hauete 
uqì  udito  nulla?  non  fapete  noi,  che  cofa  di  nuouo  è  aumnutat 
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non  io  rìfpofe  il  Senatore.  Vna  coturnice  (miracolo  grande)  s'è  ve- 
duti, uolare  armata  di  elmo,  <&  di  ^a^aglia,  &  bora  i  Confoli  han- 
no (foggiunfe  il  famigliare)  a  ridurfi  per  quefio  cafo  a  configlio  . 
allbor'  d  prudente  huomo  /orridendo  fra  fé  mede  fimo  dijje,  tu  bai 
pur  hauuiogran  fretta  ò  Moglie-,  poi  che  il  fé  greto  accommandato 
alla  fede  tua  è  corfo  prima  di  me  inpia-^a,  &  perche  già  ne  bif- 
bigliauano,  come  flupidi,i  Senatoria  i  quali  era  peruenuta  la cian 
cia-tli  liberò  di  faftidio,  dicendo  loro  puntalmente  il  fatto,  com'era, 
dopo  ritornatofi  a  cafa  tutto  turbato  meftrandofi  alla  fua  Donna, 
&  riprendendola  dijje .  Voi  m  battete  diserto ,  che  homai  fi  sà,che 
non  altronde  la  nouzlla  è  ufeita  ,  che  di  cafa  no/Ira  .  Onde  per  co- 
te/ia  uoflra  incontinente  lingua  conuiemmi  pigliar  bando  di  quefla 
Città .  La  moglie  a  buona  fronte  allbora  negando  fi  difendea  di 
cendo.  Ob  fiete  uoi  folo  ,  che  l'ha  faputa ,  fé  trecento  altri  la  fa- 
peano  come  uoi  t  come  trecento  lo  potean  fapere ,  rìfpofe  egli ,  fé  io 
folo  ne  fono  fiato  linuentore  ;  &  folo  per  far  proua  della  uoflra 
fede?  +A  quejìa  guifa  fuur amente, &•  fen^a pericolo  l'accorto  Se 
natore  prouò  la  lealtà  della  Moglie  fua  ;  imitando  quel  prudente 
padre  di  famiglia ,  il  quale  mai  non  fa  porre  in  uafdlo  ftffo  &in 
tarlato,  neuino,  ne  oglio ,  ne  altro  liquore,  che  di  momento  fia. 
nta  con  l'acqua  folo,  che  non  ual  nulla  ,1'efperimenta  .  Con  fvmil 
modo  U  giovanetto  Vapirio  ingannò  uirtuofamente  la  madre  bra 
mofadi  uoler  fapere  cioche  un  giorno  s'era  trattato  in  Senato, 
(andando  egli,  com'era  toftnme,con  fuo  padre  a  conftglio) perciò- 
che  ueggendofi  dopo  le  lufinghe  fieramente  da  lei  minacciato,  ac- 
cortamente le  diffe ,  the  fi  trattaua  qual  fuffe  per  efìer  più  profit 
tettole  alia  l\?publica,  ò  ilrogni  donna  bauefie  due  mariti,  onero 
ch'ogni  mar  ito, bauefie  due  mogli,  alle  cui  parole  dando  indubitata 
fede  la  madre,  &  incommunicato'l  fatto  con  l'altre  matrone ,  fe- 
cero concorfo  mc^p  infuriate  a  palalo,  &  qui  ni  cominciarono  a 
querelarfi .  Onde  auenne  ,cb'ì  Senatori  coaofciuta  l'origine  deifem 
minile  /chiamalo  ,  con  amor  e  uoli  parole  licentiarono  le  Donne; 
&  tenendo  per  ualorefv  il  garzone  ,che  hauca  in  cafo  importante 
uccellato  più  tojìo  la  madre,  che  uoluto  manif  fi. ir  quello,  che 
udito  h.iuea  ,  gli  concedettero,  ch'amai  ttmpo  pote/ìe  potar  una 
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robba  ycbe  allhora  fi  cbiamaua  prete fla  .  Verlaqualcofa  guada- 
gnojfi  da  indi  in  poi  il  cognome  diVrete flato  .  Che  diremo  di  Fui 
uhycotanto  famigliar'  a  Cefart  ^iugu/ìof  Egli  per  riferir  un  fe- 
greto  di  Cefare  alla  fu  a  Donna,  che  pollo  riutlò  a  Liuia  ,  onde 
nacque  di  gran  querele  tra  lei ,  &  Cefare  ,  cadde  in  difperatU 
ne  ,  concioftaebe  nel  uenir  a  corte  a  falutar  ^Auguflo  fecon  - 
</o7  fuo  coflume  ,  #•  dicendogli ,  Iddio  ti  dea  falute  ò  Cefare , 
&  efiendogli  futito  rifpoflo  da  lui ,  &  a  te  fermo  ò  Fuluio  ,  sae 
corfe  l'incauto  gentiluomo  deWerror  fuo  ;  onde  ritornato  a  cafa, 
#•  chiamata  la  moglie  r  ohimè  (diffe)  che  Cefare  ha  pur  rìfaputo 
dò  che  di  lui  fegret amente  ui  diffido  dilibero  di  pia  non  uiuer  ai 
mondo. a  cui  la  moglie.  Meriteuolmentc  per  ceno  ypofiia  che  in  tan 
to  tempo  ,  che  mio  marito  fine  r  non  bautte  ancor*  apparato ,  co 
me  noi  femmine  non  poffiamo  ritener  fegreto  uernno  ,  ne  però  uè 
ne  ftete  guardato .  Ma  fatemi  gratia  ,  ch'io  ,  come  eolpeuoler 
muoia  prima  di  noi',&  cefi  detto  ,  prefo  di  prefente  un  coltello  ,  fi 
ucci/è .  Ver  gran  pefo  tengono  i  jrappatori  l'hauer  alcun  fegreto 
*  nel  gQ?3p  ;  &  parerebbe  a  loro  difeoppiare ,  fi  non  Vandafìero  ri- 
uelando .  3^0*  è  più  breue  uia  di  diuulgar  un  fatto ,  che  dirlo  ad 
\  alcuna  femmina  y  per  òche  èuafo  fetida  fondo  ,  che  da  ogni  lato 
gocciola  :  polendo  ciafeheduna  di  quel  fefio  dire, fuor  che  alcune 
foche ycol  Terentiam  Varmenone  ;  Io  fon  piena  di  feffure,e  fpan 
do  da  ogni  lato .  Ve r  miracolo  fi  racconta  d'una  femmina  chia- 
mata Liana, che  quantunque  fuffe  martoriata  fin' alta  morte  non 
uolle  mai  pakfare  il  trattato  d'Harmodio  &  d'^triftogitone  ,ebe- 
hauean  uccifo  il  Tiranno  in  *Atbene  ,  &  pur  pr  atti  e  andò  ella  fir  et 
tamente  con efio loro  per  faper  fuonar  di  lira  nera  confapeuolc* 
9nde  meritò  tche  le  fi  dri^affe  una  Lione  fa  di  bronco  fen^alin- 
gua .  T^o»  è  dote  >  che  oltre  la  pudicitia  pia  fi  conuenga  al  fim- 
mimi  fejfo  del  filentio .  onde  Vhidia  non  fen\a  cagione  formò  la 
fua  Venere  con  un  piede  fopra  una  teftuggine  :auifando,  che  lefem 
cfreT  uni  mine  &  in  e  afa  e  taciturne  dimorar  dcbbono.La  Donna  (dice  Vjt- 
■inaile  pofiolo)  appari  con  filentio  &  con  ogni  fomnvffione .  breue  &  ga- 
ixwuj*.  fiigato  efier  dee  il  parlar  delle  Donne  ;  che  cofi  la  natura  le  in- 
fegna  ad  efier  tacite }  &  fé  pur'  a  parlare  fon  cojlrctte ,   parlino- 
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potò  &  bene  \  che  anco  le  cicale  femmine  fon  quelle,che  flanquete, 
&gli  usignuoli  di  detto  ftffo,  mentre  couano,  &  allenano  i  lor 
polli,  non  cantano  .    Ma  con  tutto  ciò  dotte  fi  troua  una  Donna 
mutola?  una  fémmina  taciturna  e  di  parole  fcarfai  11  più  di  loro 
pati/ce  difiujfo  di  lingua  ,&  corre  gran  pericolo,  chi  commette  fé 
greto  a  femmine,  loquaàflime  fono  &  garrule,  elle  fcmpr e  s'odo- 
no per  e  afa  a  tuonare,  &  d'ogni  menoma  paroletta  fanno  (cotaV 
è  il  loro  diletto)  di  gran  prccefji.  Come  ì  colombi,  &  le  tortore  mai 
non  rifinano  di  mormorare  ;  coft  elle  non  ctfìano  mai  di  cumular 
parole  a  parole  :  fpeffò  ridicendo  ,  quel ,  che  cinque  &  più  uolte 
hauran  detto.  Vna  campana,  che  fuona  fempre  ( diffe  M.  V baldo 
Ter7p)mi  fembra  la  moglie  mia.    E  quando  manca  a  lor  mate- 
ria di  berlingare ,  effe  uoglion  dare  fenten^a  finale  de'  Caualieri     ti  uitio* 
&  de  Toeti.  pongono  in  bilancia  il  Tetrarca  con  l'*Arioflo,qual 
meriti  più  di  loro .  cofi  folta  cade  la  tempefia  taluolta  delle  lor 
dande  <&  ber  gol  amenti,  che  non  credo  fi  trouafe  precone  òcau- 
fidico.ne  rhetore,ne  ciurmatore,che  a  loro  durafie.  tante  parole  non 
s'odon  ne'  cambi  di  Londra, d'^Anuerfa  ,  &  di  Lione,  quante  ne 
fmucciano  dalle  lor  bocche.  Se  due  femminelle,  ótre  s'accoppiano, 
ò  fi  riducono,  ò  s'incontrano  ,  Jddio  ui  dica  per  me  quante  pa 
role  trouano>et  quanto  fon  prodighe  della  lor  lingua .   Elle  fempre 
quando  lor  torna  bene,  entrano  nel  lungo  filo  delle  fìorie  di  cafa 
loro,  come  fé  tutti  i  fatti  di  Greci  ,&•  di  Romani  face  fero  capo 
alla  loro  Gcneologia  .  T^on  ui  dirò  poi  di  quelle,  che  uoglion  anco 
parlar  de'  parentali  de'  Vrenctpi  ,  de*  gouerni  di  Stati, &  delle 
guerre  del  Sopht  col  Tur  co.  &  è  tanto  il  fenno&  il  giudicio  lor 
grande, che  in  me^o  di  quefte  lor  narrationi  trapongon  il  filato, 
l'uoua  della  chioccia  ,  l'opra  dell'arcolaio  ,  qualche  tenitura,  ò 
i  rimbrotti  battuti  coi  lor  mariti.  Vn  ualent' Intorno  uolendo ri- 
prender l'impertinente  coflumc  della  fua  Donna  in  parlar  fouer- 
ch'io ,  difie  >f chetando  con  alcuni  fuoi  amici .  Fedete  che  charità 
m'ufa  la  moglie  mia, poi  che  quando  fi  uà  per  confefiare  per  to- 
gliermi la  fatica  dice  al  Tadre  i  fuoi  peccati  e  i  miei  tutti  in  un 
tempo.  Chi  ripon  importante  negotio  &  da  non  riuelar  altrui  a 
femmine ,  egli  ripon  acqua  in  un  uaglio  .  E  non  fi  può  dir'  a  pie- 
no 
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no  la  lena , che  hanno  nella  hr  lingua.  Sempre  sode  nel  tuona- 
to alcuna,  che  la  prenderebbe  con  Demojlbene.&di  quelle  la  mag 
gior  parte  fono  le  uecchie  :  delirando  efie  per  l'imbecillità  non  tan 
te  del  fefìo,  quanto  per  l'età .  Quale  cofa, dimandato  %Ariflotelei 
feifie  più  difficile  in  quejìa  uita,rifpofe,il  tactr  quello,  che  non  con 
uien  dire.  Come  un  membro  mai' affetto  tira  a  fé  gli  humori^che 
uicini  gli  fono;cofi  una  lingua  fciocca&  mal  fana  rifcaldatada 
que/ia  brama  di  cicalare  fuol  tirar  in  su  la  punta  fua  quello , 
che  coprir  con  filentio  fi  dourebbe.  Chi  cuflodifee  la  bocca  fua  , 
cuflodifee  anco  l'anima  fua.  Infegnò  Tithagora  i  difcepoli  fuoipri- 
ma  a  tacere ,&-  dopo  a  parlare.  sAgatbone  abbate  col  tener 
una  pietrwzga  in  bocca  apparò  a  tacere,  Vn  bue  mutolo  fole  ano 
li  fcelari  chiamar  Thomaflo  d! *jl equino:  efendo  egli  per  habito  di 
co/lume  taciturno ,  &  per  quello  del  corpo  più  de  gli  altri  maffxc  - 
ciò  &  corpulento,  ma  il  grande  Gilberto  afiaggiando  nelle difpu- 
te  ilfìto  ualore  dife;  Qjtejìo  bue  mutolo  toflo  manderà  un  tal  mu- 
gito,  che  al  fuono  fuo  di  marauiglia  rimarrà  pieno  il  mondo .  Là 
bocca  feorretta  opera  ruina,  <&  la  morte,  &  la  uìta  fpeffo  è  nelle 
mani  d'una  lingua .  T^on  fen%a  ragione  i  Monaci  >  ch'attendono 
al  contemplare ,o]Jèruano  il  filentio .  &  gran  coja  de  monaci  d'E- 
gitto racconta  Cafjìano,  i  quali  quantunque  uolte  nelle  loro  folen 
nitàfi  riduceano  a  Salmeggiare ,  da  quello  in  poi  ,  che  nel  mc^o 
di  coft  numerofa  moltitudine  leggea  il  Salmo ,  ne  a  fputare ,  ne  4 
tofire,  ne  a  sbadigliare ,  ne  a  gemere  &  fofpirare  s' udia.no.  Se- 
gna le  parole  col  filentio,  difìe  Demetrio  Vbalereo  ,  e' l  filentio  con 
l'occafione .  E%  opra  di  Sauio  un  filentio  opportune ,  &  è  più  eccel 
lente  d'ogni  parlare .  Chi  parla  poco ,  pr attica  più  ficuro  >&bà 
bifogno  di  poche  leggi.  Molti  hanno  ne'  trauagli  per  rimedio  il 
tacere  ,&■  molti  lo  sfogarfi.  Interprete  ofeura  del  parlare  è  la 
taciturnità .  il  filentio  è  fpeciofo  quando  la  cagion  fua  è  bone- 
jla&  uirtuofa  .Chi per  danari  tace, come  tacque  Demofìhenefin 
gendo  d'hauer  mal  di  gola ,  ch'era  più  toflo  mal  di  fame  d'argen 
to ,  hauendo  tirato  buona  fomma  di  danari, accioche  non  parla ffe  in 
caufa ,  il  fuo  filentio  è  uituperofo.  In  un  gafìigato  filentio ,  & 
nelle  tenebre  fpefio  meditando  finudrifeon  gli  animi  nofiri.il par 
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lar  ha  fpefìo  nociuto .  il  tacere  forfè  non  mal  Seleuco  cognomina* 
toCallinìco  perdute  tutte  le  fue  genti  d'armi  &  bagaglie  in  una 
rotta  hauuta  co'  Galati,  &  gittato  uia  il  Diadema ,  inftgna  ì{cd 
le  marciando  con  tre ,  ò  quattro  foli  a  cauallo  a  tutta  fuga  per 
uie  difufate  &•  malageuolì  ,  quafi  morto  di  fame  capitò  ad,  un 
tcrto  cafolare;  &  iui  trouato  a  cafo  il  contadino, che  nera  pa- 
drone ,fù  con  piaceuole  accattamelo  da  lui  raccolto,  &  corte- 
femente  di  cièche  biuea  nel  fuo  podere  feruito  ,  tutto  che  il  Fg 
come  fonofciuto  tencndofi  gli  dimandale  del  pane  &  dell  acqua 
folamente.  Ma  egli  riconosciutolo  brillando  d'aUegrc^a  per  un 
coft  inopinato  cafo  &  fauore  non  fi  potette  contenere  di  far  fan 
hi ante  di  non  conofcere  colui,  che  per  ogni  uerfo  fuggiua  t'e/serca 
nofciuto  ;  ma  rimettendolo  sii  la  Jirada  ,  #*  prendendo  congedo, 
Jddio  ui  fallirgli  d/ffe,o  Rè  Seleuco.  ^tllborail  l\èuegg>:ndofi 
feoperto  fingendo  di  toccar  la  Viano  al  contadino  &  di  baciarlo 
fé  lo  tirò  apprtffo  ',  &ad  uno  de"  fuoi  fece  cenno,  che  gli  troncajjc 
il  collo  .  Sei  buon'huemo  haueffe  taciuto,  &  per  quilcbe  tempo  Huomin! 
afpettato  la  riconofeen^a  del  Bj ,fcn\a  dubbi*,  hauerebberi-  mtlcwi- 
portato  premio  maggior  del  fileniio ,  che  dell  ho fpit  alita.  TJon  però  linjua. 
del  tutto  il  ftmplice  contadino  era  di  fi  mortale  gallico  degno, 
hauendo  ciò  detto  più  per  una  certa  credulità,  che  hauea  d'hauer 
guadagnatola gratia  del  \è,  che  per  offenderlo  ò  danneggiarlo. 
Grande  follia  è  quella  di  molti,  che  fcwza  alcuna  occafione  uo- 
gliono  pur  come  legatole  cinguettare,  come  fu  quel  barbitro,il 
quale  mentre  nella  bottega  fua  fi  ragionaua  della  tirannia  d'un 
Trtncipe;  &  fi  tene  a  iui  ccnchiufione ,  che  fu(Je  diamantina  &  in 
domita,  fogh'^nando  difìe.  th  mi  marau  giiodt  coufìe  uofire  baie, 
poi  che  ogni  pochi  giorni  gli  ho  il  rafoo  alla  gota,  il  che  inten- 
dendo il  Signore, /ubilo  lo  ftee  trar  de'  calci  a  rouaio  ,  &  non 
fen^a'  ragione ,  rfitndo  tutti  i  barberi  di  quella  futa  cianciatori, 
tome  le  finti  al  lattatolo.  Qjianti  nelle  loro  botteghe  baccano, 
che  Icquacifjimi  fono?  Jion  fai  in  qutlle  :  ma  in  quelle  de  Spe- 
ciali ,&•  de  Lihrai  ,  iui  ben  impancati  fparlano  di  quefli  ,  &  di 
quegli  T&  danno  notabili  danni .  Onde  a  lungo  ufo  (per  efier  <jue 
fio  morbo  arpicaticelo  )  s'infettano  quando  per  natura  tali  non 
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fottio.  Il  Uè  jircbelao  ad  un  barbiero ,  il  quale  pòjlogli  al  collo  li 
fcwgatoi  ,gli  d'maniaua,  come  radere  lo  douefie  ,  gratiofamente 
rifpofe  ;  radimi  &  taci .  Tant'è  la  for^a  di  qutfto  uitio ,  fé  ha  pre- 
fo  r  aduce,  eh' a  fier parlo  del  tutto  pojfibil  non  è  ,  &  poco  ammen- 
dare fi  può  .  spefio  la  lingua  (drucciolay  non  fi  pub  ritenere ,  clyt 
non  ifeorra  ,&•  gracchi.  La  onde  come  l'infermo,  quando  bà  prejò 
qualche  medicina  amara,  &di  mal' odor  e, hi  per  fin  in  odio  il 
bicchiero  ,  done  era  ripofia,  cofi  quegli,  eh' a  guifa  di  Corbi  fem- 
pre Cogliono  recar  finifiri  auguri,&  cattine  nuoue  ,da  tutti  fono 
come  la  pe/ìilen^a  fuggiti.  Il  parlar  con  ogniuno,&  di  qualun 
que  fubietto  è  pericolofo .  Se  il  parlar  di  continouo  ,  &  il  dir  di 
molte  cofe  ,&•  uelocemtnte  fnodar  la  lingua  fufie  fegno  di  pru- 
dente huomo,le  rondinelle  farebber  più  fauie  di  noi.  Vi  fori  al- 
cuni t empi ,  che  non  bi fogna  aprir  bocca, &•  altroché  fi  può  dir  qual 
che  cofa ,  ma  non  mai  fi  rìtroua  tempo ,  che  conuenga  dir  ogni  co 
fa ,  &  quanto  fappiamo .  Sc'l  loquace  è  nemico  del  giufio,  come  può 
durar  con  l'amico?  Quinci  è ,  che  poco  durano  in  ami  fi  à  le  fem- 
mine tra  loro,  colpa  de'  loro  (per  cofi  dire)  petegolamenti.  ^i  me 
pare  indi fcr et o ,  &  ingordo  colui ,  che  uuol  fempre  dire  ,&•  a  nin- 
no preftar  l'orecchio.  Sono  molti,  che  per  ofientare  alcuna  lordot 
trina  uccellano  ogni  occafione ,  <&  quiui  appiccatifi  uogliono  de- 
clamare e£*  orare  ,  &  far  una  lunga  mofira  dì  ciò  che  fanno . 
Sa  ben  parlare  colui ,  che  sa  tacer  a  tempo  ,  &  con  ordine  por 
legge  alla  lingua.  Ter  la  qual  cofa  è  me/iiero  ,che  fempre  la  ra- 
gione le  s'opponga  a  guifa  di  (err  aglio  ,  accioche  ritenga  la  pie» 
na  quando  uiene  ,  &  accioche  non  paia ,  che  fiamo  da  meno  delle 
Ora ,  le  quali  facendo  pafiaggio  di  Sicilia  per  lo  monte  Tauro  co- 
piofo  dì \Aquile  a  lor  nemiche,  uolano  con  una  pietrw^a  nel  bec~ 
co, come  per  ritegno,  per  poter  tacitamente  di  notte  uolar  oltre. 
Ora  fé  alcuno  mi  dimanda/le  qual  fufie  la  peggior  fatta  d'huomi- 
Pixif*  ni,  io  direi,  quella  de'  linguacciuti .  Se  altri  fan  qualche  rea  ope 
ra  tper  qualche  premio  la  fanno  pure  ;  mal  garrulo  fen%a  di  fe- 
gno di  mercede ,  cianciando  feopre  i  più  fegreti  configli  ne  giu- 
dicif,ne'  partiti, che  fi  prendono  in  Senato  ,&  nelle  difeordie in- 
telline  delle  cafe  e  delle  città,  ne  però  alcuno  obligato  glirefla: 
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ma  egli  più  toflo  ad  altri,  non  efiendo  pia  in  lihertà  dì  tenere  quel 
lo,  che  ha  detto.  Et  però  quel ,  che  fi  può  drittamente  dir  al  prò 
digo,  tu  non  fei  cortefe  ne  iberaleima  un  gran  fcialacquatore  di 
rabbi,  cofi  fi  può  dir  al  loquace  >non  dici  quefle  tufi  per  amor 
che  ci  porti -.ma  perche  hai  la  lingua  labile,  &  ti  compiaci  in  dir 
cloche  ti  caie  in  bocca,  con  l'e{iercitio,  &  col  giudicio  fi  ripara 
alle  perturbationi  &  commouimenti  dell'animo .  ma  bifogna,  che'l  none  a  £ 
giuiicio  preceda  &  farmi ,  rag  che  occorra  l' affai  to  delle  paffio  quac1' 
ni.  Ter  che  ne  più  faluteuole  beuer  aggio,  ne  più  ficura  medicina. 
«  garruli  fi  può  dare ,  che  il  confiderar  i  danni ,li  feor ni,  &  tutti 
i  mali, che  dalla  lor'  mal'aueT^a  lingua  ufeir  ponno  ;  &  apprefìo 
una  continoua  meditation  de  contrarinomele  laudi  della  oppor- 
tuna taciturnità  ,  della  Grauità ,  della  Santimonia ,  #■  della  Egli- 
gion  del  facroSiUmio.  Si  ricordino  fpe(jo  quanto  più  fauij,  mo- 
delli ,&  riputati  fon  quegli,  che  parlan  poco ,  che  rugumano  le  lor 
parole  prima, che  le  dicano,  che  fanno  conferuar  un  fegreto ,  & 
in  poche  parole  comprendono  fentimenti  di  gran  uirtù  ,  &  come 
a  rincontro  qucfli  sfrenati  cicaloni,  &  millantatori  odioft  e  fi  hi  fi 
a.  tutti  diuentano.  In  J\oma  a  miei  tempi  una  uolta  efiendo  fiate 
uccife  molte  per Jone  in  diuerfi  luoghi,  &  rubate  le  cajè;  ne  tro- 
uandofi  il  reo  ,/ii  prefo  un  certo  feiagurato,  che  per  nonfofjerir  i 
martori]  ,doue  fi  cofittufeono  i  rei  ,  fi  fece  colpeuolet  quantunque 
innocente  fu ffe  .  Or  auenne  ,  che  menandofi l  cattiuello  alle  forche^ 
un  certo  huomiccione  tra'l  popolo ,  che  concorrea  tmefcolatofi,co  - 
minciò  a  dire;  mefehino  giouane,  che  fi  lafcia  condurre  alla  mor- 
te, &  non  ne  sa  nulla  .più  in  là  (là  il  maidiche  udito,  &  uno 
ad  altro  dicendolo, la  cofa  uenne  all'orecchie  del  Gouernatore>& 
fittogli  dar  di  piglio  ,trouò ,  ch'egli  era  fiato  quegli,  che  in  tante 
cafe  hauea  comme(ìo  micidio  &  rapina .  cofi  auenne ,  che  il  mal- 
uagio  ladrone  per  la  petulanza  della  fua  propria  lingua  precipi- 
tò, &  impiccato  &  [quartato  rimafe.  Diffipite  fono  le  parole  de 
frappiton,  ne  fanno  colpo  ueruno.  ma  il  parlar  del  Sauio  ha  del- 
l'aguto  ,&  dell'efficace  .&  è  a  guifa  d'uno  frale  fioccato  da  uà 
lente  ^ircìero.  Cofi  fole  a  Ligurgo  auefgar  li  Spartani  fin  da  te- 
neri anni  infognandoli  prima  ad  afeoitar  gli  eruditi  e  i  prouetti, 
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&  dopò  a  parlar  con  uebemen^a ,  &  acrimonia .    Efrementofi ,  e 
/corcali  fon  i  ragionamenti  de  gli  ignoranti  eJr  de  tra/curati. ma 
quegli  de*  fauij  &  attenenti  huomini  fono  a  gmfa  a' acciaio  ben 
cbei  fi-     temperato  ,&  d'ogni  inutile  {caglia  mondo.  Quella  de/terità  di 
■•Kon'  £     uibrar  alcun  motto  arguto ,  quella  prontezza  di  ritorcerlo ,  quella 
raccolti        maniera  di  parlar  raccolto  nelle  rifpofìc  &  propefte  ,qml  /olleti- 
n«^ragjo      (ar  4^r|<|-  ^  ^c  jj  qualche  detto  ^nde  nafet  fenon  d'bauer  pri 
ma  apparato  a  tacere,  &  formar  nell'animo  quello, che  nelle  bi- 
fogne  ,&  nelle  occorrente  dir  fi  dee  :  an^i  che  tram  dalle  labbra? 
arguti/fimi  &  fuccinti  furono  nel  parlare  i  Lacedemoni  :  coni' 
prendendo  inpoche  mei  quel ^ch'altri  inmolte  tpptna  fanno  fpiegare. 
come  quando  rìfpofero  a  Vbilippo  >  che  minacciaua  loro  d'efiermi- 
narliy  dicendo;  Se.&  quando  un  loro  ambtfciatore  a  Demetrio* 
che  fi  tenea  incaricato  ypercke  lui  foto ,  &  nonpiùgli  haueffer  man 
dato, prontamente  difje;  Vno  ad  un».&  quando  rìfpofero  tffi  ad 
una  lunga  richiejìa,    ISlp.  Ma  perche  mi  uo  io  dilungando,  leg- 
gendofene  tante  memorie  i  T^el  tempio  a" \A  polline  altro ,  che  cer 
ti  Ur  detti  breuì  non  fi  uedea  come;  tono/ci  tefleffo.  T^pn  trop 
pò.  Il  mal'  è  fempre  in  punto  .  <&  cotali  altre  fìnte  n7e  grauigr 
pefanti.  Granella  di  pepe  fono  le  parole  de'  prudenti .    Ma  non 
fono  gli  Oracoli  di  Dio  ancor*  elfi  in  parlar  breue  &  raccolto? 
certo  si.  Quegli , che  con  fe%ni  &•  atti  [imbolici  fi  fanne  inten- 
dere non  fon  e{fi  molto  commendati  e  tenuti  in  pregio  ?  Tarqui- 
nio  non  diede  alcuna  rifpo/ia  in  noce  al  meffiggiero  di  Seflo  fuo 
figliuolo  :  ma  paffeggì andò  nel  giardino  fenja  parlare  andaua  ab- 
battendo^ gettando  a  terra  i  più  begli  &  fcpragli  altri  emi- 
nenti capi  de   papamri.  dal  quaC atto  in  uece  di  rifpofìa&  di 
confidilo  %Ss/lOy  che  allhor  era  in  Gabto  fluorite,  conobbe  ^  e iot he 
doma  fare  per  afficurarft  in  Signoria.  Vlotino  dimandato  quanto 
iurafic  l  bimana  uita,ri(pofe  con  atto,  &  non  con  parole;  per  òche 
lafci.'toft  uedtrc  un  popoiOyfubnofinafcofe,&-  con  quel  fegnodt- 
moftro,  thtl  uiucr  mfiro  è  breue  &  fgace  .  Se  i  loquaci  di  con- 
tinouofra  fé  mede  fimi  bilancia  fiero  qutfli  &  fimUitfi'-n.pli ,  forfè 
il  chiacchierare  tanto  non  fi  dilettcrebbono.  +A  me  piacque  fem- 
pre il  modo  t  e  he  tenea  un  fer nidore  accerto,  quando  uolio  al  pa- 
drone 
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arene  dlcf*t  attendo  molto  bene  a  ciò  che  mi  dite  ,&  etreo  £  ef- 
fe quir  e  quant" ordinato  mhauete.  Vngran  Storico  non  uolendo, 
che  alcun  finii  ior  gli  rompeffel  capo  con  dande  t  commandò  loro, 
che  non  rìfpondefkro  fé  non  quell'appunto  ,  che  lor  cbiedea,& 
nulla  più.  Ondi  poco  dopo  auenne  ,  ch'egli  una  uolta  hauendo  in- 
vitato  un  condottier  d'un  efferato  &  fattogli  appre(ìare  unafpìen 
di  da  &■  magnifica  cena  dì  tutto  punto  ,come  ad  un  tant'huomo  fi 
rìcbiedea,&  efìendo  giàlhora  uenuta,ritrouandouifi  tutti  gli  al 
tri,  che  imitati  furono  ,foV  egli  sattendea.  perche  mandouui  un 
feruidore,  che  fpefio  ancora  era  per  cotali  feruigi  ufato  mandar- 
gli  .  ma  giungendo  la  notte  ,  ne  più  credendoft ,  che  limitato  ue- 
nir  a  cena  doutflc,  riuolto  al  feruidore  fi  gli  diffe;che  cofaèmai 
queflatnon  hai  tu  chiamato  quel  Capitano? fi  Signore  difieil  fer 
uo.  E  perche  non  è  uenuto?  &  egli;  perche  ha  difietto  ;  perche 
non  lo  me  diceui  dunque  tdiffe  il  "Padrone  .perche  non  me  Chauete 
dimandato ,  rifpofe  il  feruidore .  T^on  fi  può  ritener  ,  come  ca- 
Mallo  con  freno  ,  una  lingua  ,  che  tratto  tratto  forre  a  dir  baie 
&  fòle .  ma  più  toflo  con  un  lungo  uct^o  fi  lena  la  pefìe  della  lo 
quanta.  "Primieramente  ne"  famigliari  trattenimenti  egli  fi  uuol 
tacere  finche  gli  altri  fi  rimangon  dì  dire,  non  e  fendo  il  correre, 
il  configli ar fi ,  il  proporre  &  rifondere  una  medefima  co  fa  ,però- 
che  nel  corfoychi  paffa  innanti  agli  altri  è uittoriofo ,ma  ne" par 
lamenti  non  chi  prima ,  ò  più  de  gli  altri  ragiona  è  laudato  :  ma 
chi  acconciamente  rifponde  ,&  mature  parole  prononcia.  Sonai 
cuni  ,che  fan  quefiti  ad  altrui  ,&  qu andò  gli  fi  rifponde  ,cffirin 
frangendo  gli  guaflano  la  parola  in  bocca  .  ciò  non  è  altro ,  e  he 
fargli  uiUania  ,  &  trattarlo  da  inetto,  quafi  non  fappia  egli  So- 
disfar alla  dimanda ,  che  gli  fi  fi  ;  come  farebbe  altresì  noiofo,  chi 
rompefje  il  quefito  traponendofi ,  mentre  altrPl  face  fé  ;  percioche 
farebbe  un  rimprouerar  colui  di  goffaggine  .  *A  che  fin  diman- 
dare ,  &  rifpondcrfi  da  fua  pofla .  Si  prefumono  alcuni  d'efierfac- 
centia  quali  quando  fono  in  una  brigata,^  alcuno  uoglia  far  una 
dimanda  a  chi  che  fi  fi  a, dicono  ,  e  che  fa  egli  <*  in  mia  preferita 
non  fi  douea  ad  altri,  che  a  me  fare  quefia  dimanda.  Veroè,  che 
fpefjo  dimandiamo  alcuni  non  perche  la  rìfpofìa  necefaria  ci  fia , 
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mx  per  e  aitar,  di  bocca  a  loro  qualche  amoreuok  &  allegra  rifpo- 
fta.  ^Alcuni  preoccupan  chi  ha  da  rifpondere  fuìando  chi  uuol 
parlare  ,<&  uogliono ,  cti 'a  lor  foli  fi  badi.  T^on  menta  ripren^ 
fio  ne  ,chi  prouocato  alla  dimanda  fattagli  moit\lxmente  ,  &  con 
rifpetto  rifponie  ,  &  benché  nel  rispondere  s'ingannaci  ,  menta 
egli  perdono.  Ma  chi  non  prouocato  ragiona ,&  uuol  folo  tfier 
quegli,  che  ha  da  rifponder  a  tutti ,  &  mantener  il  campo ,  ancora, 
ihe  toccajfe  il  fegno,  egli  è  per  d'ftuedato  /limito ,  &  fé  nonio 
tocca  è  febemito  &■  beffato  da  tutti  ,  et  per  ridicola  la  fua  te- 
meraria nfpofla  tenuta.  Or  perche  molti  p:r  follalo  ,  ò  per 
beffare  e  fchtrmre  il  garrulo  ,  &•  non  per  L/ogno  gli  fanno 
delle  dimande ,quaft  fanciulli  ,  che  toccando  la  cicaU  Jtrider  la 
fanno  per  irritarli  a  cianciare,  all' bora,  il  loquace  non  dee  fubi- 
b'not  come  fé  nel  dire  fuffe  egli  il  gratiofo  /dirompere  in  parole: 
%«ndere^  mx  confederar  bene  i  coftumi  di  chil  dimanda  ,  &  che  neceffìtà 
to  muoue  .  7{pn  dee  la  rifpofì*  efier  repentina  ;  ma  con  qualche 
tnteruallo  fatta  ,  acciothe  chi  fa  il  quefito  habbia  tempo  d'aggi» 
gnere,  &  ampliare  la  fita  prepofia;  &  accioche  anco  chi  ha  rif- 
ponder e  ,  penfi  ben  la  rifpofia  ,  prima  che  la  faccia .  "Perche  lut 
ti  queg'i  che  per  troppa  fretta  di  rifpondere  una  per  altra  eoft 
dicono  v  &  da  lor  polla  s  intricano  ,  fon  tenuti  poco  circofpettìt 
&  leggieri.  Chi  none  propheta  ,  e  tanto  famigliar' a  Dio, che 
gli  riueli  ipcnfieri  de  gli  buomìni  prima  rchv  fphgati  fi  ftanorat* 
tenda  prima  beitela  ciò  che  detto  gli uiene  >  &  apprendala  men* 
te  di  chi  gli  dimanda  cofa  ueruna ,  arcioche  non  gli  fi  dica  ,  io 
ti  dimandùua  un  poco  di  uino  ,  e£"  tu  mi  dici  ,  che  non  hai  car- 
ne,  &  *Albaneft  mi [fere ,  &  dimore  ha  nome  fholì'c  .  Ritener 
dunque  fi  uuole  queW  mfatìabile  piigìcore  di  cianciare  ,  #•  de 
berlingare,  &  quei \C ìmpeto  di  lingua  ,  accioche  non  paia  ,  eli  ai 
ogni  picciol  qmfito  fiamo  in  fuga  di  dire.  Qrxpofcta  che  del  mo- 
derar la  lingua  parliamo ,non  rimarrò  di  moftrar  altri  difitti, che 
inconuerfando  corrono  nel  faueilar  commune  ,  &  domeflico  .  Co- 
vie  in  una  brigata  y  quando  ,  come  fi  fuole  di  fiate  ,  sminuita  a 
bere  ,  /'/  modtfio  huomo  non  è  primo  a  tener  tinnito  :  ma  rite- 
wndofii comiche,  lafeu  bfiìmul^ama  pm  tojio  d'eflèr  ultimo ,  che 
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ti  primo  ;  coft  non  fempre  ,  che  fi  tiene  rag:onament9  ,  éoucmo 
efteri  primi  a  dirompere  ,  benché  ce  ne  uemfie uoglia  ,  fuorché 
fé  coftretti  ad  ubbidire  ,  od  wfìantcmentt  pregati  non  fuffimo  . 
ht  ciò  far  fi  uuole  ,  perche  V appetito  appari  a  feruar  quella  leg 
gè  ,  che  la  ragion  ci  prefcriue  .  Quinci  uedtr  pofftamo,  quanto  tr     Vltlj  ^ 
rino  alcuni  ,  che  per  parer  d'effer  protomaflri  ,  uogliono  in  ogni     ",olti  ■•* 
materia  ,  che  fi  proponga  ,  efier*  i  primi  a  fauellarne  >  quantun- 
que fappìan  anco  di  faperne  meno  d'ogn  altro .  i  quali  (coft  fon 
"ghiotti,  &  ingordi  di  farfi  udire)  fé  alcuno  trapor  fi  uuole,  &• 
ragguagliarli  mtglio  ,  ò  ricordar  cefa  ,  che  fi  tralafci  >  fé  lo  reca, 
no  ad  onta  ,  0-  uoglion    m  ogni  modo  fofientar  la  pugna   ;  & 
comunque   ftano  fiat?    le  lor  parole  impremeditate  ,  mcndofe ,  & 
impiafìricciate  ,  ardi/iono  di  mantenerle  per  buone  .Onde  comeco- 
loro  ,  the  fon  capo  di  ballo  ,  fi  godono  nel  uederfi  far  corona  dal 
popolo  ,  cofi  tffì  s'allegran  di  quefia  maggioranza  d'ejjer  i  primi 
»t*  cerchi  a  nouellart  a  dir  lor  r agoni  ,  &  ammonire.  Le  paro 
le  nofìre  deono  effdt  ufttatesciuili ,  non  gonfie  »  ne  pltbee  ima  prò- 
prie^pure, lignificanti  >  non  di  laboriofo  coJirutto,ne  meno  fra/ìa- 
gliat amente  pronunciate  :  ma  ben  compartite  ,  e*r  accodate  infu- 
me .  Kle  lenti  ,  ne  frettoloji  effer  fi  uuole  nel  dire  .     La  onde 
quegli  ,  che  parlano  troppo  adagio  ,  &  da  fuogìiati  con  parole 
/piccate  Cuna  dall'altra  con  grand"  internatio ,  fiaccano  ,  e^  mol- 
to fìHid.fiOh  quegli  ,  che  tr  apportati  come  ruote  di  mulini  daU 
le  acque  cadenti  parlano  in  tanta  fretta  ,  che  fi  pena  ad  inten- 
derli. Sony  alcuni  fi  nani,  che  sauifano  di  parlar  bene  >  &  pom 
pofo ,  quando  fi  lafcian  tintinnir  t 'ultime  fillabe  delle  parole  in 
su  la  lingua  in  manieratche  gli  afcoltanti  ponno  oltn'l  fuono  ue- 
dercome  la  f wdino  ,  #•  uolgano. Veggio  fan  quegli ,  the  ingo^ 
T^an  per  lor  capriccio  ,  &  ufo  le  noci  ,  come  1  fiorentini  natiui . 
lAltri  fot  fi  ue^roft,&  alla  fzmminil  molli tie  accoftantifi ,  eh* 
d  lì'tlio  OT^icin  del  bxlho  ,  <&  del  falinguato.  filtri  ,  che  per 
parer  d'bauif  omaggiato  più  lingue ,  ne  loro  ragionamenti  trapon 
gon  ffmpre  qn.ilcbe  parola  (pagnuola,ò  latina  ,  0  francefe  ,  & 
fpejfo  con  chi  non  ne  ha  intilligen^a  uiruna  .      Et  che  diremo  di 
quegli }  che  ni  feminan  qualche  motto  in  gergo  0  fmbefeo  >  accia 
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che  paiano  fcaltrìti,&  come  dicono  ,  fcwgpnati?  Cofa  per  mio 
'giudicio  a  cmìl ,  &  honejio  huomo  fconueneuole.  E  che  gratta  può 
mai  hauere  ,  che  uno  infaucllando  dica  taluolta,ribeccaril  contro, 
punto  y  carpir  i  piuma fi  t  martinar  alcuno  da  chielma  a  calchi, 
far  ifiantiar  il  dragone  ,  &  cotali  modi  di  dire  in  cifera  ritra- 
ttati da  huomini  fcherani ,  che  uiuendv  di  ruberie  tra  loro  motteg 
giar  fogliono  t  T^pn  fi  difconuien  il  motteggiar  con  qualche  pro- 
ucrbio,ò  fomiglian^a ,  come  fé  alcun  dicefie  ;  egli  ne  fuoi  negotij 
non  coua  .  a  tempo  è  fcoccata  la  trappola  .  e cco'l  granchio ,  che 
fi  crede  morder  la  balena  .  far  tener  ad  alcuno  i  pie  in  bigoncia. 
hauer"  ogni  partita  per  alfabeto  .  la  bijcia  uiene  ,  &  fuggono 
i  ranocchi  ,  quegli  non  è  farina  da  cialde  ,  &  cot ali  modi  accer- 
ti ,  &  fenfati .  //  troppo  lungo ,  &  fouerchio  ragionare  è  noio- 
fo  ,  &  il  troppo  breue  ,  &  comprefio  ,  che  fpefìo  enigmatico  rie 
fce  ,  offende .  Temperato  dunque  ordinato ,  e  tale ,  che  nulla  man- 
chi ,  efjer  dee  ,  &  meno  ifconci  rie/cono  quegli  ,  che  la  lor  no, 
tiua  men  roT^a  ufano  ,  che  la  firaniera  più  dìlicata  lingua  .  to- 
gliendo ò  fcemando  a  tutte  for^e  quelle  imperfettioni  ,  che  dalle 
fafcie ,  &  dall'ufo  contratto  habbiamo-,  adattar  fi  douemo  nel  con 
ferir  con  gli  huomini  .  Tsjpn  è  uitiofo  in  lungheria  di  parlare 
chi  parla  quanto  la  materia  ,  //  luogo ,  il  tempo ,  &  gli  udito- 
ri richieggono  .  ne  in  breuità  pecca  chi  dice  fol  quello  fa  di  me 
Jliero .  *d  me  fpiace ,  chi  tenta  di  attrauerfar  il  corfo  dall'al- 
trui parlare  e  torlo  di  fefio,pur  che  fcioccamente  a  treccolar  non 
fi  ponga*  Et  molto  più  coloro  ,  che  come  pedanti  a  difcepoli ,  cer- 
can  d  acconciar  a  chi  parla  le  claufule  in  bocca  ,  <&  di  feruirlo 
di  omonimi  ,  come  fé  uolefie  moflrare  ,  d'effeme  ben  in  arnefe* 
T^lpn  tace  opportunamente  >  chi  nelle  bifogne  ammutì  fce»  an^i  è 
odiofo  >  peròche  pare  ,  che  uoyjia  farfi  tener  più  fauio  ,  e£*  che 
non  fi  degni  di  pomi  bocca ,  ne  uoglia  fiar  a  parte  con  gli  altri» 
%/i  me  pzre  amabibffimo  il  colui  co/lume  ,  che  moflrando  di  non 
fapere  fa  fapcre  altri ,  <&  finge  d'eflere  fiato  nell'errore  ,  di  che 
altrui  fcolpa  ;  quafi  compagno  fta  delle  altrui  imperfettioni  :  ma 
con  ammenda ,  &  ritrattamento  dell'amico  >  con  cui  ragiona .  Io 
fo  ,  che  tale  non  è  il  parlar  mio ,  quale  lo  formo  ,  &•  prefcriuo 
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4  noi  per  legge  >  ma  m'ifiuft  una  certa  mia  natura?  impatien^a» 
io  farò  la  cote  ,  che  benché  non  tagli,  è  atta  almeno  ad  affilar H 
coltello  .  E  chi  fa  ,  che  le  feonciature  mìe,  mercè  uo/lra,non  diuen     JXjjJJ 
fono  un  giorno  bellijjìmi  parti  ?  Tre  fono  le  maniere  delle  rifpo-     £  dei  ri- 
jie  necefiaria  ,  cortegiana  ,  &  fouerchia  .     T^eceffaria  ,  tome 
fé  dimandandoft ,  fé  tal  Signore  è  in  cafa  ,  alcun  rifpondefie  ;  T^oh 
ci  è,  &>  dimandandoft ,  doti  è  ito  ?  Si  rifpondefie;  a  caccia,  a  cor 
te,  a  fpa[feggiare, alla  cauallerix^a,all '.Accademia.  Se  fi  rifpon 
defìe  è  in  cafa  ,  o  non  è  in  cafa  ,  &  è  ito  a  caccia  ,  a  corte  ,  a 
[paleggiare  ,  alla  cauallerÌTga  ,  &  all'ai ccademia  ,  fouer ch'io 
farebbe  il  dir  ,  in  cafa  ,  &  è  ito.   Chi  dimanda  ,  fi  può  uifìtar 
il  Signore ?  Tsfeccfiario  è  rifpondtre  ,  sì  Signore,  ò  nò.  ma  cor- 
tegiana ,  &•  piaceuole  rìfpofla  è.  T^pn  Signore, pereti  egli  è  occu- 
pato con  alcuni  foreflteri  ,  ò  dorme  ,ouer  è  impedito  da  fibre  >ò 
dolore ,  ò  d'altra  neceffità .  ma  il  cicalone  rifponderebbe  fiendendo- 
fi  più  oltre  ,  dicendo  ;  7^ò  Signore  ,  che  mie  padrone  è  occupa- 
to con  certi  ,  che  g'i  fon  flati  raccommandati  da  un  fuo  cugino, 
che  jla  in  corte  del  Cardinal  dì  Ferrara  ,  il  quaV  è  fiato  fempyc 
fauortuoV  a  que/ìi  cafa  ,  &  uombbe  poterli  liberar  da  un  cer- 
to bando,  alqualegià  cinque  anni  furono  condannati  colpa  d'alcu 
ni  ,  (coft  Iddio  gli  confonda)  che  li  calunniarono .    Vedete ,  che 
impertinenti  ,  &  fouerchie  parole  uerrebbero  dette  a  chi  chiede 
foto  ,  fé  fi  può  uifuare  ,  è  nò  .  In  picciol  fafùo  fi  uuol  rìfìringcr 
quel,  che  fi  chiede  ,  &  con  piacere  di  chi  dimanda  .    Commune 
uitio  è  l'allargar  fi  in  quella  materia,  che  piace  .     Di  queflo  ge- 
nere fon'  alcuni  feldatucci  ,  die  uan  fempre  millantando  le  lor 
brauure  ,  &  fempre  ci  hanno  da  ricordar  qualche  fcaramuccia, 
giornata  ,  ò  batteria.   Con  quefli  nanno  infume  quegli  ,  che  ol- 
tre ogni  loro  /peran^a  han  uinta  qualche  lite  ,  cuer    ottenuta 
qualche  grafia  o  priuilegio  ,  per  òche  mai  non  raffinano  di  conta- 
re  come  ,  &  quando  uincefiero  la  lor  caufa  ,  &  come  abbatti  fé 
ro gli  auuerfarij  in  Quarantia  ,  nel  Senato  ,  ouer  a  gli  Otto  ,  ò 
come  iGiudui  di  ì{uota  lo  fworiffero  in  Hpma  ;  come  hauefiero 
entratura  appresi  quel  Duca  ,  quel  Gouernatore ,  ò  quel  I{è  ,  & 
quanto  di  honore ,  &  di  laude  nt  riportacelo.  Efiì  fmpre  hanno 
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che  dire  de  lor  prmìlegi  &  tfentìoni .    ?^e  uoglìono ,  che  altri , 
cb'ejjì  ,  fta.no  i  banditori  delle  loro  prerogatiue  ,  &  immunità  • 
Quefia  ìmperfettione  reca,  feco  l'incontinente  lingua  d'alcuni,  che 
ninni  cofa  ben  detta,  riputano  fenon  quella ,  cb'ejjì  dicono .   Sol* 
effi  fi  filmano  faptre  ,&  fì  altri  uuol  parlare  ,  fubito  gli  tolgott 
di  bocca  la  parola  &■  l'interpellano  dicendo;  oh  mi  non  l'inten- 
dete bene  .  ecci  un'altra  cofa  da  dire,  a  punto  miraua  a  che  fine 
erauate  per  capitare .  io  fo  ciòche  uolete  dire .  non  pajjate  più  ol- 
tre, ui  fiete  ingannato.  &  totali  altre  importune  maniere  :  non 
lafciandopur  refpirar  chi  ragiona.  Se  uno  di  quefii  fi  /contram 
qualche  per  fona ,  ancoraché  feonofeiuta,  entra  di  botto  in  par  * 
lamento  di  fua  moglie  ,&  de  molti  panni  lini, che  ha  fatto  quel 
l'anno  ;.■&•  dirà  ,  e  he  ha  i  più  gratiofì,&  begli  figliuoletti  del 
mondo,  &  perche  non  gli  manchin  parole, porrà  mano  a  i  fogni, 
che  hauerà  fatto  tre  notti  prima .  dopo  gli  narrerà  come  habbia 
cenato  bene,  contando  ad  una  ad  una  le  uiuande  ,  &  le  forti  de* 
uini,  che  habeuuto.in  progrefìo  di  parlare  entrerà  su  le  laudi , 
dell' abondan^a  de'  tempi  andati,  <&  del  caro  de'  pr  e f enti, del  gran 
ricolto, che  s'afpetta,  fepioue,de   dolor  de'  fianchi ., che  foffre, 
della  pofiefiion  fua  , della  fabrica  di  San  Vittro  in  B^oma  ,&per 
fino  delie  colonne  di  Hercole.  Et  fé  ha  chi  habbia  patien^a  d'u- 
dirlo,parlerà  della  tregua  tra  Vinitiani  &  il  Turco, della  pace 
del  J\è  dì  Francia  con  gli  Vgcnottì,&  dilla  felennità,ch'a  tal 
tempo  corre ,  quanti  n'habbiam  del  mefe ,  &  quando  farà  nuoua 
Luna.  Cot al  fatta  d'huominì  fon  da  tener  per  certo  dì  lontano* 
pqfciache  non  fan  far  differenza  fra  otio,&  ncgoiio,&  fra  tem~ 
pò  &  tempo .  E  prouerbio  delle  Donniciuole ,  che  la  lingua  tocca 
uolentieri  il  dente,  che  duole,  ma  non  meno  l' adeperiamo ,  doue 
fi  gufìa  piacere  e^  contento.  La  onde  nafee  il  far  lunga  mentione 
de'  traffichi  ,fauori,  augumenti ,  &  d'egni  profpero  no/ir o  fuccefio, 
che  gli       ikbe  fanno  anco  i  fauoriti  dalle  ter  Donne:  ricordando  con  lunghe 
SJonof°ef     e  f^iofe  narrationì  i  diporti  diurni ,  &  i  notturni  mormori] ,  i  p» 
Per  ìoqua     ricali  cerfi ,  le  gratie  ottenute  ,  i  corrucci ,  le  gielcfie  ,  &  mille 
altre  lor  fantafie.  &  tengono  fi  del  feemo ,  che  parlan  de'  lor  amo 
ri  per  fin  con  le  cofe ,  che  fonpriue  di  fentimento ,  come  al  Let~ 
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ti  duolo  ,  alla  cameretta  ,  al  lucerniere,  ad  un  te  fio  di  perfx 
ò  b  a  fi  li co,  &  uerfo  un  ma^ro  de'  fiorii  come  (i  legge  di  Leandro, 
delta  difperata  Lifabetta  ,  &  d'altri .  Et  perche  uno  più  funai 
tro  può  efjer  alla  garrulità  piegheuole  ,  ò  per  natura  ,  ò  perue^ 
%o,ò  per  ignoranza  ,  conmenci  febifar ,  come  fcogli ,  coloro  ,  che 
fentono ad  trotto  etichi  accompagnò  fi  bene  Madonna  Oretta  con 
fue  nouelle  ,  &  ci  fanno  sfinire  con  le  lor  lungherie  ,  fouerchie 
digrejfioni ,  repliche  ,  dimenticaggini ,  ripigli  di  co/è  dette  ,  par 
lari  intralciati,  ò  pofii  come  fé  uolefiero  comporre,  &rìmare,oi 
arringare .  Sogliono  efier  toluoli  a  mole/li  quegli ,  che  per  ifperien 
%a  ,  &  per  habito  fi  conofeono  a  gli  altri  fuperioriieffendo  a  lo- 
re  mede  fimi  dinoti,  &  uaghi  di  laude  ;  però  che  confumano  buo- 
na parte  del  di  in  parlar  fempre  di  quelle  co/è  ,  in  che  fi  fen- 
tono  ualere  ,  J{on  fi  adefea  fi  leggiermente  il  frappatore ,  ch'egli 
/ali/ce  alla  gruccia  ,  &  fd  de*  farfalloni.  Si  trouano  alcuni , 
eòe  pongon  mano  alle  mede/ime  cofe  ,  che  fei  mila  uolte  haueran 
detto  a  quegli ,  con  cui  parlano,  le  quali  poflo  ,  che  gratiofe  a  con 
tare  fusero  ,  nondimeno  tante  uolte  ridette  per  don'  della  lor  leg 
gìadria  ,  rimanendone  gli  uditori  Jlucchi  ,  &  fafiiditì .  Come  da 
difhonefii  detti  ,  #•  pentimenti  fi  dee  guardar  la  lingua  no/ira  ; 
coft  fi  uuol  uedere ,  che  V ambiguità  delle  uoci  ,  &  de*  modi  del 
dire  non  ci  faccia  parer  difhonefti  oltre  ogni  nofìro  intendimento; 
come  fé  alcuno  dicefie;  ufai  lungamente  con  la  tale  ,  per  conuer- 
fai  ,  conciofìache  benché  ufare  per  conuerfare  fi  prenda  ,  nondime 
no  tra  noi  per  accoppiarft  carnalmente  ancora  fi  piglia  ;  ò  fé  di- 
ceffe  ;  fon  fiato  fico  alle  firette  ,  per  fon  uenuto  feco  a  conchiu 
fton  di  negotio,  ò  fregarle  la  piaga  per  rinfrefcarle'l  dolore: tut- 
ti quefii  modi,  &  che  in  abietto  ò  uergognofo  fentimento  tirar  fa 
cilmente  fi  ponno  ,  fuggir  fi  uogliono  .  E  mi  ricorda  d'un  buon 
huomo  lombardo  ,  il  quale  fermonando  a  certe  femminelle,  &  te- 
nutogli fitto  di  parlar  fopra  quelle  parole  (  &  confortauit  Seras 
portarum  tuarum  )  entrò  in  materia  di  chiaui  ,  &  del  lor  uffi- 
cio ,  &  tanto  difie  ,  dì  top  a  ,  ejr  di  chiane  ,  che  diedero  in  uno 
feoppìo  di  rifo  il  maggior  del  mondo.  Ora  uedete  ,  che  tutto  che 
fujfìro.  buoni  ,  &•  ebrifiiani  i  concetti  fuoi  ,  non  però  fi  guardò 
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di  replicar  fpeffo  termini  ,  ci)  a  men  buono  finimento  tradur  fi 
ponno.  Qjianto  più  alcuno  abonda  di  parole  ;  tanto  è  più  fcar[& 
de*  fatti .  ^4.  loquaci  non  fi  da  credenza  da  fauif  ,  &  prudenti 
buomìni  :  ejìendo  fimpre  nella  loquacità  qualche  fpecie  di  frode. 
Quando  fetnie  la  foui abondante pioggia  ,  che  uerfanoi  garruli 
dalle  lor  ìncircofpette  bocche-,  in  fi  grande  inondatione  non  fi  può 
coglier  frutto  di  uerità*  Co/lumano  ì  loquaci  fé  incontrano  al  cu 
no,  di  ragunar  infume  quante  cirimoniofe  parole  ,  &  proferte  fé 
ce  mai  infinto  cortegiano ,  &  adulatore.  Marauigliofo  fu  Ciro  , 
che  gareggiar  uolea  fempre  non  con  chi  gli  era  inferiore  x  ma  co 
pia  ualorofi  >  &  periti  y  accioche  la  gloria  fua  non  ammaliaffe 
l'altrui  fama  ;  ma  con  fuo  profitto  da  migliori  apparale.  *A*  riti 
contro  il  ciarlone  fé  troua  alcuno  ,  da  cui  peffa  apparare  ,  fubìto 
come  pw^p.  lo  fchif&  „  ne  anc&  in  premio  di  quello >  >  che  ha  da  lui 
apparato  ,ft  degna  dì  dargli  udienza;  ma  più  toflo  fi  uaaggiran 
do  ne  gli  tifati  fuoh  ranci  ,  &  triuiali  cianciumi ,  non  altrimenti 
rattacconati,  &■  infardellatì ,  che  i  cenci  ,  &  li  ftracci  der men- 
dàci e  tapini .  Cotale  fiile  tener  folea  un  gentilbuomo  letterato  r 
il  quale  quanto  prima  hauea  letto  uno,  ò  due  libri  di  alcurì au* 
tore ,  fubito  ttfeito-  di  cafa  al  primo  conofsente  >  che  incontraua  ± 
uolea  ricordar  per  fila  tuttofi  contenuto  ,  onde.tormentaua  ogni- 
uno  ,  &  in  ogni  cornuto  mettea  mano  ad  una  lunga  orditura  di 
ftorie  ,  che  letto  hauea.  di  che  fiacchi  è  /munti  fi  partiuano  tut- 
ti .  Ma  leggieri/fimo  è  cotal  difetto  ,  &  meno  mole/la  riefee  d'o- 
gn  altra  la  garrulità,  d'un  erudito,  &  dotto,  che  dì  un  illetterato-- 
&  materiale  ;  perbcht  almeno  dalla  loquacità  fua  ft  trahe  qual- 
che profitto.  Ter  feemay  cotal  uitio  gioua  lo  sfogar  fi  con  la  pen> 
limedr  na''  &  dirompere  nelle  carte  ,  che  cotal'  efiercitio  feemando  ogni 
9  feemar  di  della  /moderata  copia  delle  parole ,  (  non  efjendo  cofi  la  pen- 
tttà^rrU"  nCL  *■ com*  l*  lingua  ,,  labile  ,  &  precipiteuole  }  rende  il  loquace 
molto  piti  toler  abile  y  non  altrimente  ,  che  il  cane  contemperan- 
dofi  il  quale  dopo1  y  che  intorno  ad  un  ojjo  y  od  un  /ir accio  fi  è 
sbiT^arito  meno  col  fuo  abbaiare  ci  mole/la  ►  Vn  libro  y  une 
fcrittura  quantunque  fonda  ,  &  troppo  proli  fi  a  non  fi  fa  leg~ 
&**  almeno,  a  chi  non  male  i  &  quando  alcun  la  legge, quanto- 
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prima  rtfiucco  riè  ,  può  lafciarla  in  di/parte .  &  liberarft  di  queU 
la  noia.  Ma  non  cofi  attiene  in  chi  s  abbate  in  un  loquace  ,  pe- 
ròcbe  non  cofi  di  leggiero  fé  ne  può  sbrigare  ,  ejr  /ferialmente 
quando  il  loquace  è  di  qualche  grado  ,  &  autorità  .    Satieuole 
&  garrulo  fu  nel?  jlm  adonide  fua  Marfo .  Verbofiffimo  Galeno, 
&  quanto  digiuno  ,  &  arido  fu  Salufìio  ,  tanto  pia  fu  Liuio 
nell' accoppiar  parole  ridondante  ,  &  eccejjiuo  .     Cadde  in  que 
fio  nitio  nel  fuo  Thilocopo  il  Boccaccio  ,  &  nella  fua  Thilena 
il  Franco .  Mendofi  ne  furono  ì  Greci  :  ma  non  tutti .  Kle  dijjici 
le  cofa  è  il  rìtmiare  ,  chi  con  prodigiofa  mole  dì  libri  fianca  il 
lettore .  ma  paffiamo  oltre  .   Ter  medicar  quefia  correntìa  di  lin- 
gua ,  Vufar  fpejfo  co  potenti ,  &  autoreuolì  huominì  per  lo  ri- 
spetto y  eh'  a  loro  fi  fuol  portare  ,  auc^a  il  cianciatore  a  por 
modo  al  fuo  cicaleccio  .  Ma  fon  alcuni  dì  fi  difperata  cura  ,  che 
vincerebbe)-'  il  palio  di  fant'  Hermo ,  &  ficcherebbero  le  pefeaie , 
Tre  co/è  efiortaua  Socrate  aifuoidifcepoli ,  prudenza  nell'animo, 
vergogna  nel  uolto  ,  &  moderane  nella  lingua.  Vn  certo  philofò 
phafiro  fi  ttantaua  un  giorno  d'efier  confumatifjìmo  ve'  phìlofo- 
phi ci  libri,  &  tuttauìa  inculcando  quefia  fua  profìffione,  llsig. 
Benedetto  Tatinio  phifteo  celebre, gli  rifpo fesche  tante  parole, 
poi  ch'i  fatti,  &  non  la  copia  de  libri  ui  incereranno  pbilofopho? 
Dicendo  di  molte  fole  a  tauola  un  gìouanetto  sfacciato,  Demo/iene 
allhora  dopò  Vhauerlo  tolerato  buona  pc^a  ,  gli  diffe  ;  mi  mara- 
viglio, che  dal  maefiroycbe  uhi  in  fegnato  a  parlare , non  babbi  a-     Detti  «* 
te  apparato  anco  a  tacere.  Theocvito  per  ifpiccarfi  di  defio  un     J.  oqu* 
certo  huomicciuolo  ,  che  dopo  Vhauerlo  angufliato  con  lunghi  giri 
di  parole, gli  dimandaua,  dotte  Vhaucrebbe  ueduto  il  dì  feguente, 
iui,rifpofe  mi  tr onerò  doue  non  ti  riuegga .  il  faper  l'occajìone  con 
ueneuole  del  parlare,  &  del  tacer  è  in  man  del  Sauio.  In  duetem 
pi  dicea  Ifocrate  conuenh  più  il  parlare  ,  cbél  tacere  ,  nell'uno 
quando  di  cofe ,  che  pappiamo  &  conofeiam  bene  ;  nel? altro,  yuan 
do  di  quello,  che  ci  è  bi/ogneuole  il  ragionarne, parliamo  ;  nell'al- 
tre cofe  meglio  el  tacere ,  chel  dire ,     La  muffe  a  è  dolce,  ma  chi 
cantale  ,ò  fuonafle  fuori  di  tempo  ,  quantunque  efcellentemente, 
non  farebbe  lodato,-  ma  per  Intorno  di  poco  cerucllo  tenuto  .  lfo- 
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€1rate  ad  un  chiacchierone,  che  defideraua  è efief ìnfegnato  da  lui, 
difìe ,  io  uoglio  due  paghe  da  te ,  l'una  per  infegnarti  a  parlare  , 
&  un'altra  per  mofìrarti  quando  dei  tacere.  È  profittatole  molto  il 
coftderare  ciafehedmo  di  noi  fpcfle  uolte  ne'  ragionamenti  ,c  difeorfi, 
che  fiamo  per  fare,quando  le  parole  ci  corrono  in  bocca ,  il  dir  fra 
noi  flefft,  e  che  parole  fono  quelle,  che  ci  fpuntano,&  Morrem- 
mo pur  dire  ?  doue  ci  tr apporta  la  lingua  l  che  bene  ci  può  ri- 
fultare,fe  le  diremo?  che  male  fé  le  taceremo  ?  le  parole  non  ci  pe- 
fano  già  in  corpo, che  per  ifearicarfene ,  dobbiamo  ejfer  coflrettia. 
fmaltirle  .  Se  noi  parliamo,  ciò  facciam  pure ,  ò  per  nofiro,  ò  per 
altrui  bene,  ò  per  infaporar >  come  col  faley  la  conuerfation  «d- 
Jìra ,  accioeba  più  grattofi  ne  diuenìamo  &cari.  Ma  quando  ne 
a  noi,  ne  ad  altrui  gtouiamo,  ne  fauore  b  gtatia  acquisiamo  col 
parlar  noji.ro  ,perche  non  tacere, e  jlar  quetiiCome  nelle  cofe,coft 
nelle  parole  fi  troua  il  jouer ch'io  <&  il  nano.  Spejfo  pentito  mifo» 
no(dife  quel  sauio)  d'bauer  parlato ,  ma  d'bauer  tacciuto  non  maL 
Se  tacete  nonfolo  non  ut  nuoce, &  molefla  il  ftlentio;  ma  fé  «<k 
gliam  creder  a  medici , il  ftlentio  refi/le  alla  fete  %&  gioua  al  fin 
gioito  &  alla  tofie.  Tarmi  bora,  che  del  temperato  ,del  fo- 
uerchio  ragionar  >  &  del  ftlentio  parlato  bauema ,  dobbiamo  ap* 
prefìo  dir  de*  maledici ,  come  uitiofi  nella  lingua  ,  &  dìfturba- 
tori  d'ogni  amicitìa.  Come  non  ha  condimento  ,  &  legame  più 
dolce  l'bumana  conuerfatione  del  mantenimento  della  giufiitia,det 
j alutar, &  rifponder  altrui  con  amabìl  maniera, &  del  far  be- 
neficio &•  caramente  trattenerft  con  ciafeheduno  ;  cofi  non  ha 
ccfa,cbc  più  nociua>&  ueknofa  fa,  ne  che  più  a  difoluerla  fa 
poffente  del  pefiima  uitio  del  dir  male  .  Mala  cofa  è  feffer  di  %ot 
fico  ingegno ,  &  di  ro%i  cofiumi  ueftito  ;  ma  molta  peggior  è  Veffer 
maledico,  &  detrattore;  concioftache  come  l'affabilità, la  benefit 
cen^ay&  la  lealtà  uagliono  aU'acquiflo,&  conferua  del  commer 
tio  de  gli  buominì'7  cefi  dir  male,  &  il  rodere  il  nome  altrui  là 
guafla  &  confuma .  Onde  gli  huomìni  da  bene  &  giudicioft  no» 
hancofa,che  più  abboni fc ano  &  abomininole  color o,i quali  non 
fan  muouer  la  lingua  fé  non  in  dir  male ,  &  lacerar  la  buona  fa  - 
ffct  di  quejli  &  di  quegli .   Onde  fi  foUa  dir1  in  prouerbio  d'ogni 
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maledico,  fuggi  Untati  dal  Bue,chalfien  nel  corno,  ^pn  è  pe~ 
fie  maggiore,  che  più  confonda,  &  ameleni  le  amichiti  dell  a  Un 
gua  d'un  maledico ,  la  quale  malageuolmente  frenare  fi  può.  Ogni 
uccello , ogni  ferpe,ogni  fera  domata  uìene  da  gli  huomini  :  ma 
muri buomo  può  domare  la  lingua  inquieta,   &  piena  dì  morti- 
fero ueleno.  Se  alcuno  non  offende  altrui  con  parole  ,  cofiuì  è  per- 
fètto buono  .     Ecco  1  che    con  picchi  freno  può  ciafeheduno 
reggerei  &  maneggiar  tutto l  corpo;  come  ì  Tipcchieri ,  i quali 
*ge  miniente  col  gouerno  >cb"  e  picciolo ,  reggono  fi  grande  &uajìa 
mole  di  legno  in  mare.  Cofi  la  lingua  è  picciolo  membro  ,&  purè 
di  tanta  poffa  &  lenayche  loda  &  uitupera,  lega  &  difcioglie,  in- 
fiamma &  raffredda ,  attrìfia  &  rallegra ,  rincuora  &  fpauenta, 
efialta  &  abbafìa,  conforta  &  trauaglia,  raggira  &  firma  qua- 
lunque cuore  bumano  fi  troua.  Ter  la  qual  cofa  la  lingua  faconda 
d'un  maluagio  buomo  è  come  coltello  agutifìimo  pofìo  nelle  mani 
d'un  paTgp  &  furiofo .  Come  picchia  fcintìlla  di  fuoco  è  bafle- 
uole  moltiplicando  ad  arder  le  felue,  &  le  prouincie  ;  cofi  la  lin- 
gua d'un  maledico  è  atta  a  diuorar  un  regno ,  non  ebe  una  fa  -     Qu,nfo 
miglia ,  &  una  città .     La  mala  lingua  è  un  fuoco  d'iniquità  ,     j>efiima  ì 
che  difperde  &  incenerifee  i  corpi ,  #•  infiammata  dal  demonio     de  mait- 
infi anima  la  ruota  di  quefìa  no/ira  uita .    Et  chi  non  direbbe,  che     dlti* 
di  tutte  le  cofe  dannofijjìm*  fuffe  la  mala  lingua  ;  pefcìache  da  lei 
featurifeono  le  bejlemmie,le  mormor  adoni  ìli  fper giuri, le  men- 
zogne ,le  adulazioni  ,le  mordacità  ,le  punture ,  le  uillanie ,  le  ma 
ledittioni  ,li  fcherni ,le  conte  fé  ,le  minacele,  le  mìlanterie,  i  rin- 
facciamenti  ,i  uituperij,  le  beffonerie ,  le  riuelathni  de*  fegreti,gli 
indifcreti  filentij ,  le  dande, le  uane promefie,  l berefie  ,  i  fo^,     Due  fono 
#"  laidi  ragionamenti?  Due  fono  i  mouimenti dell'animo, uno,che     »■«•'•■ 
precede  alla  deliberatone ,  &  quejìo  non  è  in  nofira  facoltà ,&     róo  D  *' 
l'altro, che  feguita  a  quella ,  &  quefìo  è  in  arbitrio  noflro  .    La-     ftr0* 
onde  auieneycbe  delle  membra ,  quelle  ,cbe  fono  più  uolubili,  & 
ageuoli  ad  efier  mojfe  da  i primi  mouimentì  dell'animo,  come  la  Un 
gua  &  rocchio ,  non  durandoti  fatica  il  mouitore ,  fono  più  dif- 
ficili a  raffrenar  &  trattener  ne'  termini  dilla  ragione,  che  quel 
le  >cbe  ricercano  più  tempo {&  uirtù  Ad  cjfermofle.  Et  perche  è 
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malageuoliffìma  cofa ,  an^i  quafi  imponibile  il  refijlere  a  ì  primi 
movimenti  y  per  non  bauerlt  fotto  nojìro  potere,  troppo  diffidi  co- 
fa  ci  pare  il  raffrenar  il  guardo  ,&  la  lingua  ,•  efiendo  membra, 
amendue  accommodatiffme  a  mouerfi  col  primo  impeto  dell'ani- 
mo, cbepreuien  il  di  fior fo.  7\(o»  pofieder anno  il  Cielo  i  maledici, 
nei  rapaci, dice  r*ApoJiolo.  7\(o«  è  faetta  pia  ueloce  diunacat 
tiua  parola,  ne  cofa  è,  che  più  fi  diffonda  ,  e  fi  /panda,  ch'i  detti 
d'una  mala  lingua  .  Cofi  fiamo  ine at riniti ,  che  più  uolent ieri  udia 
mo  gli  altrui  bia fimi ,  e  he  le  laudi.  Ma  non  meno  è  bìafimeuok,  chi 
porge  l'orecchio  a  i  maledici , che  quegli, che  male  adopera  la  Un 
gua ,  Se  chi  dice  male  non  ritrouafie  udienza ,  fé  non  difficilmen- 
te potrebbe  macchiar  l'altrui  nome .  Vilìffimì  buomìnì,  &  uaghi 
folamente  della  lor  laude  fimofirano  quegli,  che  col  uituperar  al 
trui  fi  auifano  dì  accrefeer  la  propria  gloria  .  Tfpn  amici  :  ma 
fophiftici  fono; poiché  non  potendo  forfè  effx  ualerper  lor  merito, 
cercan  di  preualere  mofir  andò  gli  altrui  demeriti,  +Ahì  quanto 
di  quefie  vipere  è  abondeuole  l'età  ncftrat  Qual  cofa  fi  può  tro- 
ttar ficura  bqggimai  della  cofloro  malitia  &  maledicen^a?  7<lpn 
è  cofa  da  leale,  &  gentiluomo  ;  ma  da  uillano  &  misleale  il  dir 
male  d'alcuno.  Ma  chi  dice  male  ?  non  colui  >che  predicali  uero 
per  giou amento  de  gli  buomini;  ma  colui, che  accufa,riprende,& 
uitupera  gli  innocenti ,  &  ì  buoni M  Troppo  difficile  cofa  è  il  non 
fatireggìar  a  quefti  tempi:  efiendo  homai  perduta  la  uergogna,  la 
lealtà,  &  la  cor  te  fi  a,  Sofpettare  non  è  accertar  fi  ,  ne  però  fo- 
fpitione  dee  inducer  la  lingua  d'alcuno:  a  dir  male.  Chi  ricufaài 
dir  in  palefe  quello ,  che  ad  alcuno  nell'orecchia  bisbiglia ,  rappor- 
tatore ,  &  calunniatore ,  non  uero  accufatore  è  da  efier  riputato. 
Sopra  falda,  e  non  fallace  incudine,  dì  fé  il  dittino  "Pindaro,  fa- 
brica  la  tua  lìngua  ;  peròebe ,  fé  tu  ti  lafci  ufeir  parola  feonue- 
uole  ò  dishonefia  ;ella  è  portata  per  ogni  lato  fotto  il  tuo  nome. 
Ottimo  T eforo  tra  mortali  è  la  buona  lingua  :  ma  come  brace  ac 
tefe  è  la  cattiua .  Son  alcuni  fi  sfrenati  nel  dir  male ,  che  non 
perdonan  a  Maeflrati ,  a-Trencìpì,  a  Prelati ,  a  Pontefici,  &  per 
fin  a  Dio.  Che  importa,  che  più fi  neghi  Iddio  ,  che,  che  s'infami? 
Se  alcuno  ha  qualche  male ,ò  calamità,  appari  a  non  dir  mal  di 
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Dio,  ancoraché  non  fappia  il  perche;  ma  penft  di  patir  gitili** 

mente,  pereti  è  giudicato  da  colui ,  che  non  fa  mai  giudi  ciò  uè* 

runo  ìngiuflo .    I^on  fi  odono  '  tuttodì  alcune  perfine  fi  paTge ,  & 

nella  lingua  fi  diffolute ,  che  dicono  ;  ò  Dio  ,che  t'ho  fati"  io?  per 

che  m  hai  tolto  mia  moglie  ,0  mio  figliuolo ,  ò  que fio  poco  dirob* 

ha  tricn  fono  maledicen^e  ,  mormoratimi >&  beflemmie  esecrabili 

quefieì  certo  sì.  Chi  priuò  £#  Ifraelitiì  efrufeireno  d'Egitti  del 

poffèflò  della  7  erra  fertile  di  promifiìone  ,  fé  non  il  mormorar  & 

il  dir  male  di  Dio?  è  parte  dì  flirta  il  non  hauer  mala  lingua, 

&  non  ofeurar  con  quella  il  buono  altrui  credito  .    Disleali ,  co- 

dardi ,  maligni ,  <&•  inuidiofi  fin  coloro  ,  che  fèn^a  manìfèfiar  il 

lor  nome  formano  paf quinti  libelli  infami  yinuettiue  contra  hcnefier 

guifle  ,  &  uirtuojè  perfone  ...  Son  alcuni  cefi  nel  dir  mal'auc^i, 

che  non  filo  i  uìui  ;  ma  mordono  i  morti  ancora  ►  E  qual  copi 

pub  far  alcun  mai  ,  perche  fi  moflri  Intorno-  da  poco ,  &  inetto, 

che  dir  mal  de'  morti.  ,  che  rifpondere  non  pomo   £      Chi  fi 

diletta  di  dir  male  d'altrui*  doler  non  fi  dee  ,  fé  a  rincontro  ode 

parole  ,  che  lo  traggono  ,  &•  rodono  .  &  ben  ccnueneucl  cofa 

è ,  chel  piacer  della  fua  lingua  fia  compenfato  dal  di/piacer  del* 

l'orecchie,  Spiaccuoli  fono  i  maledici  nelle  ciuili  conuerfationi  :  ma 

molto  più  coloro  ,  che  macchiati  l'honor  delle  Donne»  It  per  cer 

to  udì  ,  &  difpietati  fi  moflrano  ;   uili \pofciache  come  coT  fan-  _De,  dan_ 

ciuili ,  cofi  con  femmine  il  prendere  nemìfìà  ,  &  uendicarfi  non     ni  j*«J!« 

fente  di  uirile  ;  difpietati,  pofeiache  tolgono  loro  quella  fola  bone     jue. 

ftàypercui  deono  più  che  per  altro  efitr  in  pregio.  E  che  gloria 

può  mai  ritrarre  chi  quiftiona  con  femmina ,  ò  dice  mal  delle  Don 

net  Come  fu  opra  fempre  dì  prode  Caualiere  il  prender  la  pugna, 

&  efier  mantenitore  del  l'innocenza  Uro  ;  cefi  non  ha  afa  ,  che 

fia  più  di  fellone  ,  &  maluagio  animo  argomento  ,  chel  dirne 

male  :  fpecialmente  quando  di  cortefia  ,  e£*  dì  leggiadri  coflumi 

dotate  fona .  Onde  fé  pur  auiene  ,  cti alcuna  di  loro  di  uillano  , 

&  orgogliofb  animo  fia  ,  meglio  è  ancora  affogarla  ,  &  fepelirla 

nelle  tenebre   del  filentio  >,    &  dell  obliuione  ,  che  ucler   con 

fpìnofe  parole  dar  a  uedere  le  brutture  fue  .     Come  la  Un* 

gu-adolic  i&  foaus  nel  fauellare  è  atta  non  [o£  agenerar  am 


fio*  ,  ma  nuirirla  >  e^  augumentarla  ;  coft  Vafpra  \  pungente  i 
C$*  maligna  non  sa  fenon  produr  triboli  di  n'mìjià ,  rf;  r/fle  ,  e&"  <# 
guerre .  ^  c^ni  /ow  paragonati  i  maledici  per  il  mordere  :  onde 
anco  quegli ,  che  hanno  il  labro  di  fopra  ,  come  i  cani ,  eminen 
te  ,  &-  rileuato  (dice  il  Vhilofopbo)  fono  ingiuriofi  ,  maledici ,  ma 
Ugni ,  &  ftrepitofi .   Soiga  co  fa  è  ,  #•  </«<*/*  /wori  d'qgJii  Mg/o 
ne  ,  tfo  /e  //«£«*  de'  cani ,  leccando  fanino  le  /empiici  piaghe  ; 
&  quelle  de*  maledici  huominì  fole  ne  impiaghino  ,  &  deano  tal 
Molta  la  morte  .    Sol*  a  Chuomo  diede  la  natura  la  f amila  fra 
tutti  gli  animali  a  fine ,  eh*  ella  infegnafìe  fana  dottrina ,  &  parole 
pronontiafie  ragioneuoli ,  &  medicamento/è  ,  che  fanafìe  le  ferite 
a  che  fine     dell*  anima  ,  che  conferuaffe  Vamicitìa  ,  che  lauda  jje  Iddio,  che 
lingua  a      lo  ringratiajfe  de  benefici]  riceuutì ,  che  mitiga/le  gli  animi  adira 
rhuota».      g|  g  ^  cfo  impetrale  gratta  ;  ma  non  già  perche  di  pefiifero  uè- 
Uno  infetta  femìnàfie    difeordie ,  bruttale  la  riputatione  de*  buo 
ni ,  &  contaminale  l*honeflà  delle  Donne .   Ma  non  folo  Cani  fi 
chiaman  i  maldicenti ,  che  latrano  ,  &  appuntan  le  %anne  con- 
tra  la  uertù  ;  ma  gli  Heretici  ,  gli  Idolatri  ,  &   li  federati 
Giudici  .     Solino  fa  mentione  nella  fua  uaria  fioria  del  Caftore 
è  Beuero  che  fi  chiamUanimale  fomigliante  alla  Lontra  ;  &  dice, 
che  nel  mordere  è  fi  polente  ,  che  come  ha  fatto  prefa  dell'Imi* 
mo  co'  denti  ,  mai  non  lo  lafcia  finche  non  /ente  flritolar  l'offa  ; 
&  altroue  d'un  ferpe  fa  ricordane  ,  la  cui  lingua  dice  efier  coft 
uelenofa  ,  che  toccando  bhuomo  ,  lo  firugge  >  &  difearna  tutto. 
Ma  qual  morfo  di  atroce  fera  l  Qual  ueleno  di  Qhelidro  ,  di  Ce 
rafia ,  ò  Piperà  fu  mai  fi  nociuo  ,  &  mortale  ,  come  la  lingua 
d'un  maldicente  ì  "Peggiori  a/lai  muoiono  gli  huominì  ,  che  non 
nafeono .  noflro  e"l  uitio  ,  &  non  della  natura  ;  an%  ella  lagnan 
dofi  potrebbe  dire  ,  fé  ui  ho  prodotti  fen?a  fuperbia  ,  fen^a  cu 
pidigìa  ,  fen^a  perfidia  ,  &  fen%a  malitia  ,  perche  cofi  uitiofi 
&  trifii  ufeite  di  quefla  uita  t     Le  morali  uirtù  dal  co/lume  , 
#•  dall'ufo  delle  buone  operazioni  diriuano  .  ma  fé  dal  co/lume  t 
&■  dall'ufo  t  dunque  non  per  natura  ,  fenon  quanto  i  femi  del* 
V  bone/I  a  fi  fono  fparfi  nel  campo  dell'anima  no/Ira  .     I^on  fon 
dunque  dalla  natura  ,  ne  dalla  ragione  moffi  i  maledici ,  i  capi 

delle 


ielle  fattìoni  ,  #•  i  rapportatori  di  falfe  parole  ,  &  dì  Zinnie 
fèmìnatori  :  ma  dalla  propria  malignità ,  e^  malitia  guidati /par 
Uno  1  #•  inimican  gli  buomini  tra  loro.Rjc  bit/lo  il  sig.  <Alber~ 
to  Laue^uola  ,  cfo  cofa  gli  parca  a  un  arto  buomo  ,  che  fi 
prefumea  di  far  U  grande  ,  &  il  brano  col  uiUaneggiar  i  nemici 
rifpo§è .  sA  mt  pare,  che  più  lofio  fi  porti  da  femmina  uile ,  che 
da  buomo  coraggiofo  ;  perche  il  minacciare  ti  dir  villanie  è  cvjlu~ 
me  di  femmine  :  ma  l'operare  ,  &  tener  la  lingua  in  guinzaglio, 
è  propria  dote  dell  'buomo  uirile  .  Ma  ebe  diremo  di  quegli ,  che 
fparlando  ufano  parole  fempre  disboneflijfime  ,  &  brutte  t  Effi 
protr  ebbero  propriamente  paragonar  fi  a  certe  fiatoue  antiche ,  che 
non  hanno  altro,  che  la  bocca  ,  &  i  genitali .  Sono  alcuni  che 
non  folo  in  dir  male  fi  compiacciono  r  ma  le  accompagnano  con 
le  più  lorde  ,  <£*  fchifè  parole  ,  ch'in  loro  linguaggio  trouar  fi 
pofiano  .  *t  co/lumaio  buomo  però  conuicne  il  guardar fi  di  dir 
male  a* alcuno  .  &  dir  malcA  intendo  ,  accufar  alcuno  di  uitio , 
ch'in  lui  non  fia .  Sono  per  lo  più  uoraci ,  &  beoni  i  maUiccn* 
ti .  Onde  Simonide  Lirico  Toeta  lafciò  (come  ci  riferì fet  *4tbe~ 
meo)  un  certo  Epitaphio  fopra  l' audio  di  Timocreonte  B^oÉiotio, 
che  cofi  fuona, 

Timocreonte  qui  giace  dì  Rfiodi, 

Che  bebbe  ,  &•  diuorò  gran  robba  in  ulta , 

E  diffe  mal  di  quanti  mai  conobbe, 

Com  huom  ,  che  parlar  ben  giamai  non  feppe. 
Se  alcuno  uituperafie  i  uitij  ,  &  commendale  le  uertn  ,  gii  non    «hi  i  *«. 
farebbe  del  nome  di  maledico  degno  .  ma  giudicherei  bene  colui     "^e"^ 
Meramente  maledico  ,  che  con  fue  laudi  effaltar  noie  fé  un  mthfò, 
&  biafimar  a  rincontro  un  uirtuofo .  T^pn  dice  forfè  male  colui, 
ch'adulando  commenda  alcuno ,  che  diffpa  ogni  fua  facoltà  ,  nel 
giuoco, nelle  meretrici,  ouer  in  mantener  beccai  a" buomini  a  mer 
cede  ?  Certo  fi .  E  tanto  mal  parlerebbe  ;  quanto  colui ,  che  di* 
leggiando  uoleffè  biaftmar ,  chi  nell'opere  pie  tefiercitafie ,  &  fpen 
deffe  le  fue  fojì«n\c.  Ma  non  dice  già  mal  colui  ,  che  uituperx 
que    Vrencipi,  che  fi  pafeon  a  gufa  a" Mene  dell'human  pingue, 
&  prega  a  loro  la  diurna  giu/titia  nendicatrice,  T^e  dice  male, 
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chi  afferma ,  che  chi  af  affina  gli  amici  e  i  parenti  nella  propria 
afa  loro  ,  merita  d'efier  appefo  come  tropheo  delle  forche .  T^e 
terrei ,  che  dìceffe  male  colui  ,  che  predica  per  indegni  di  ulta  , 
non  che  d'uffici]  ,  &  di  benefici}  quegli  ,  che  fi  prefumon  d'efier 
uafi  d'elettione  ,  <&  pur  fi  /coprono  per  uà  fi  di  maleditene .  1\(r 
anco  per  maledico  riputerei  chi  deteftafie  l'ufo  di  qm"  medica, <&* 
dottori ,  che  anyi  che  partir  da  un  infermo  pouero  ,  &  mi  feri- 
bile fen^a  guadagno  ,  con  infamia  dell'arte  trafiggano  per  fin  ime 
/coli)  ì  cucchiai ,  &  le  pentole  ,  &  fan  mercato  dellle  ricette  lo-* 
ro  co*  fpetiali .  TS^e  fo  ,  pecrhe  fi  dee  dir  maldicente  chi  uà  con- 
numerando le  gagliofferie  d'alcuni  auaroni  ,  che  an%i  ,  che  foc- 
correr  una  famiglinola  martoriata  dalla'  fame  ,  fi  lafcierebber 
più,  tofìo  inghiottir  da  due  mila  dimonia.  J^e  pò  fio  penfare  ,  che 
per  mala  lingua  trattar  fi  debba  chi  danna  alcuni  gratiani  ,  #* 
giorneonìyche  uoglhn  dar  del  grifo  nell'altrui  fcritture,  &  cen/k 
rarle  fen^a  faper  effi  accoppiar  quattro  parole  ,  che  bene  flean(r* 
E  qual  Imomo  gìudiciofo  tra  maledici  annotterebbe  giamaichi  ui 
tupera  coloro ,  che  fauorifeono  più  li  sgherri  ,  <&  i  tabacchini* 
etti  letterati  ,  &  uertuofi  huominiìE  chi  commenderebbe  mai  al 
ri'nfnl     cmi  /cofeientiatt ,  che  per  non  pagare  chi  hauer  dee  negano- a 
maledice,     buona  fronte  ì  contratti  ferini  di 'propria  mano?  0  chi  non  bia 
filmerebbe  finalmente  la  coloro  befiiale  infolen%a  ,  che  per  hauer 
alcuni  feudi  dì  rendita  tengono  la  profopopea  del  gran  Cane?  Ma 
la  Verità  partyrifee  Odio.  Chi  uitupera  alcuno ,  &  lorno/ìra  a 
dito  :  sfregiandogli  il  nome  ,  ab  etiche  tneritetiol  ne  fu  fé  ,  è  ma- 
ledico .   'itelle  comedie  antiche  lic enfio famente  fi  detraheua  alla 
fama  di  particolari  perfone  .  Et  ^irifiofane  ,  &  Cratino  acerbi 
furono  nel  morder  i  prentipi  :  c%me  a  nojlri  tempi  porto  il  uanto 
unoferìttore ,  la  cui  ulta  immonda  mofiro ,  ch'era  pura  malignità  ; 
&  maledicendo,  lafua^et  no  amor  di  uirtu.Chi  biafima  i  Fitifì&  e  fiat 
ta  le  Virtù  maledico  non  è. Ma  chi  de*  particolari  public  a  le  infamie, 
tien  del  maligno^  del  uelenofo.  Se  cofinonfufie  (com  è)le  lingue  der 
predicatoritche  sgridano  fu  i  pulpiti  i  peccati  de  gli  huominUfarebbo 
no  flirtiate  malediche  ,  imperine  ;  &  pur  fon  utili)  &  falute- 
mìi  pet  la  chrifiiana  edificatone.  Dalle  no/ire  ojperationi pendo- 
no 
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no  le  nere  laudi ,  &  i  meritati  biafimi,  T^icandro  una  uolta  con 
lingua  uerace  ,  &  non  con  bocca  maledica  biaftmò  Thilippo  B£ 
de  macedoni ,  che  lo  tenea  con  dilationi  confinato  ne'  ceppi  d'una 
folle  fperan^a .  Onde  una  mala  lingua  riferendo  al  l{è  ,  che  il  uà 
ienthuomo  lo  mordea;&  che  perciò  gafligare  ne  lo  douejìe  ,  rif- 
pofe  ;  forfè  la  colpa  è  la  mia  ,  &  non  di  lui  ,  &  conofciutofi 
ingrato  da  fé  medefimo  ,  con  molti  doni  rimuneratolo ,  fece  t  che 
cangiò  uerfo.  Ter  che  udendo  egli  poi  ,  eh"  i  biafimi  erano  cangia- 
ti in  laudi  diffe  a  molti  fuoi  amici  ;  Vedete  ,  come  fpefio  è  in 
facoltà  no/Ira  ,  che  fi  dica  bene ,  &  male  di  noi ,  l^pn  bà  cofa, 
che  più  turi  la  bocca  a  maledici ,  nonché  a  i  predicatori  del  ue- 
ro  ,  come  la  corte jia  ,  la  beneficenza  ,  &  Immanità  ,  ne  che  piò. 
la  prouocbi  della  difcortcfia  ,  della  fuperbia  ,  cJr  della  fraude. 
lingue  d'oro  fon  quelle  ,  che  predican  l'eleganza  de'  coftumi ,  il 
t he/òro  della  liberalità  t&  il  candore  della  lealtà  ;  come  di  piom 
ho  fon  quell'altre  ,  eh  'ali 'opre  generofe  ammutì feono.  Ottima  & 
pejfima  di  tutte  le  cofe  (come  habbiam  detto)  può  effer  la  lingua 
fecondo  l'ufo  y  che  prende.  E  tant'opran  male  coloro  ,  che  co'  den 
ti  della  menzogna  sbranano  la  buona  fama  altrui  ,  &  dimcnti- 
catifi  de  lor  uuij  >  uoglion  ammendar  chi  non  bà  hi  fogno  cC  am- 
menda ;  quanto  coloro  ,  che  cb'uman  maledici  i  uituperatori  de* 
fordidi ,  federati y& infami.  Viltà  d'animo  moflra  chi  dice  mal  £~mlàe- 
de  lontani ,  a  i  quali  non  peruiene'l  fuono  della  fua  mala  lingua  uu 
come  fé  fufiero  fordi ,  an^j  peggio  fi  fi  anno  ì  lontani  ,  eh'  ijòrdi, 
pei  ò  eh'  1  fordi  almeno  ad  un  alto  grido  fi  rifentono  ,  &  odono 
pur  qualche  parola:  Ma  i  lontani  non  odono  il  maledico ,  quan- 
tunque parlaffe  forte  1  e£*  gridafte ,  &  però  non  può  rifpondcre  a 
quanto  gli  fi  appone  .  Vfano  i  detrattori  ,  quando  uogliono  dir 
male  d'alcuno  ,  di  ritrouar  perfine  feempie  e>  materiali  ,  onero* 
che  ninna  cognitione  habbiam  del  morduto  ,  per  poter  più  ageuol 
mente  allargarci  ,  &  dir  delle  menzogne  ,  imputando  uitio  doue 
non  è.  T^e^ano  i  maledici  le  buone  altrui  qualità  ,  che  occulte  fo- 
no .  diminuirono  le  manife/ic  .  ritrouano  calunnie  ,  &  quelle  fi 
sformano  di  colorare  fi  bene  ,  che  paiano  colpe  nere  .  prendono  te 
buone  condizioni  per  cattine,  tale  chiamando  hippocrita  ,  eh'  è  ami 
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iodi  D  io  ,  &  tale  ambitiofo  ,  eh*  è  de fiderò fo  di  uera  gloriai 
Il  lupo  al  lupo  ,  &  lorfo  alVorfo  perdona ,  &  ogni  be/ìia  s'aftie 
ne  di  firatiar  quelle  della  fua  fpecie  ;  ma  il  maledico  nò.  Egli  non 
folo  ì  uiuì  ;  ma  calpefta  anco  i  morti .  Vn  cimitero  aperto  è  Ict 
gola  del  detrattore ,  &  maledico.  T^pn  nacque  mai  monjlro  al  mon 
do  di  luì  peggiore  ,  poi  che  in  uece  di  denti  ha  faette ,  &  coltel 
li  agutiffimi.  Et  perche  fempre  il  maldicente  lafciando  quel ,  che 
altri  ha  di  buono,  s'appunta  in  qualche  difèttwqro  ,  raffòmiglia  H 
tafano  ,  che  rode  il  pomo  doue  fr acido  lo  ritroua  :  niente  curando 
quello  ,  che  [ano  ,  &  non  guafio  fi  /la  .  Diabolica  fpecie  dbuo* 
mini  fono  quegli ,  che-  apprejjogli  inuidiofi ,  &  emuli  d'alcuno  ama 
no  dhauer  campo  di  uibrar  la  liuida  ,  #  uelenofa  lingua  .  Tre 
fontuofi  ancor  fono,  poiché  ardifeono  dì  cenfurare  le  cofe  ,  che  non 
conofeono.  più  teler abili  di  lor  fono  i  ladri ,  feracht  i  ladri  jjÈ- 
lo  i  drappi ,  i  danari  ,  &  la  no/ira  merce  rubano  .  ma  i  maldi- 
centi 'muoiano  il  noflro  buon  nome,  #•  credito.  1  porci  nello  Jìerco* 
&  nsl  letame  fi  coricano  ,  &  ì  maledici  altresì  nelle  immonditie 
altrui  con  la  lor  lingua  fi  propendono  .  Dalle  co/tor  fètide  bocche 
/pira  un  uento  maligno  ,  &  pe/likntiale  ,  che- abbatte  le  fante, 
&  buone  opere  de  gli  innocenti  infamandole .  Crudeli  fono  ca- 
loro  ,  che  uclentieri  a  gli  altrui  biafìmi  predando  l'orecchio  ,  fof- 
frono  di mderfi  lacerato  dinantia  gli  occhitele  ,  eh' ad  ornar  tue 
ta  una  provincia  ba/ìtuole  farebbe.  Et  nondimeno  non  con  tant'aui 
dita  s'ode  una  buona  nuoutt,  con  quanta  fi  afcolta  chi  a  guifadi 
carnefice  traffige  ,  concpittffiì&  squarcia  il  nome  de*  buoni  J^pn  è 
perfecutione  più  fera-,  &  atroce  della  maledìàn\a.  Di  quefio  uìtio 
fono  piene  le  corti  de'  prencipi ,  &  de'  prelati  ,conciofiacbe  iui  fi 
troua  gran  copia  di  mormoratori ,  i  quali  non  potendo,eome  le  not 
toh foler or  alcun  uìuo  lume  di  femplice  ,  &  uirtuofo  huomo  % 
s'affrettano,  &  fanno  ogn  opera  per e/ìinguerlo.J^pn  ti  mefcolar 
co*  maldicenti  >  percb'effi  come  inuidiofi  impugnano  la  gratta  della: 
Spirito  fante  Di  f chi  atta  di  ferpe  è  colui  ,  che  conuerfa  co '  fer- 
pi ,  che  di  (angue  bumano  fi  pafeono  ,  &  per  aie  florte  pungo- 
no >  &  uccìdono»  Figliuoli  del  maledetto  C barn  fono  quegli, che 
fi  dilettano  dì  feopùre  L'altrui  uergogne  .  La  tratte  ne  gli  occhi 
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propri  non  ueggìono  ;  &  ifcorgóno  la  fefluca  in  quegli  del  fratti 
lo  .  //  motteggiar  amaro  ,  &  troppo  falfo  ,  quando  alcuno  mot 
de  t  &  punge  afpramente  non  già  come  agnello  ò  fetino ,  ma 
come  cane  ,  ricordando  ad  alcuno  in  faccia  alcuna,    fua  ma- 
gagna  ,  &  difètto  ,  come  una  Donna  ,  the  uolendo  mordere  un* 
buonbuomo  del  uitio  d'hauer  prefo'l  mal  france/è  ,gli  diflè;  quejli 
dì  a  dietro , che  ueduto  non  ubo ,  emmi  fiato  riferto, che  prende- 
vate la  falfa  periglia .  ma  egli  ritorfe  il  motto  dicendo.  Oh  que~ 
fio  nò;  an^i  fon  ficuro,che  ufando  io  con  le  pari  ucfire>  com'io 
fotnonne  bauerò  mai  b\ fogno.  &  un  Mefler  Uberto  $&&Q  tteg- 
gendofi  motteggiato  agramente  ad  un  conuito  da  un  certo  capitan 
M alate fia ,  dìffe  ,  come  pub  batter  buona  lingua  ,  s'è  mala  tefia  ? 
villania  &  non  motto  è  quello,  che  punge  al  uiuo,  &  rimpro- 
uera  alcun  difetto,  cerne  dicendo  ad  un  guercio,  farefli  buon  ar- 
derò; oucr  ad  un  gobbo ,  haucrefii  uant aggio  co'  f  achini,  poiché 
natura  i ha  fitto  l  bafio.  ouero.come  colui,  che  emendo  a  tauota 
prefentato  d'una  tefia  di  fegìano  da  un  gentil' buomo  ,pre  fé  adire; 
per  certo  bà  quel  Signore  b«uuto  gìudicio  in  prefintarmi  la  tefia 
folo,riftrbandcfì  il  becco  per  luit&  un  Malico  ben  giouane  r/rro- 
uato  un  Dottor  di  legge, gli  dific;Ì4ti  tteggioft  dimagratotcbe  per 
ritornarti  in  carne  ti  darei  mhntieri  quella  fpelta,  che  mi  ritro- 
vo, ecco  come  co'  denti  del  metto  diede  una  fitta  al  leggi fia:  trai 
tandolo  tCafmo,  ò  da  cauallo .  ma  egli  gliele  ritorfedicendo^'ifir- 
bati  cote/h  fpelta  per  la  tua  mula,  &  pur  il  Medico  non  baues 
altra  mula, che  Jua  figliuola  bafiarda  ,  &  non  hauea  pr attiche. 
Solleticale,  &  non  pungere  fi  uuol  co'  motti,  &  chi  altrimente 
fa  uillaneggia  &  ingiuria .   Onde  tra  maledici  è  da  efier  connu~ 
merato  l'acerbo  motteggiatore.  Giouano  i  maledici ,  benché  per  ac 
cidente  ,come  l'acqua  t aluolt a ,  quando  con  la  freddezza  fua  at- 
torniando il  nofiro  caìore,&  rinforzandolo  per  accidente  ,.  comeebe 
fredda  per  fua  naturaci  rifcalda  ;  peròche  fefi  ode  qualche  imper 
fittion  no/Ira  per  le  lor  lingue,  da  quella  per  l'auenìre  guardar 
(t  pojfiamo  ;  &  per  queflo  auiene ,  che  non  uolendo  noi  permettere* 
ebeprendan  materia  di  uituperarcì,fi  ritrattiamo,^  fen  ammen 
dumo  .  U  fé  Cefarcfe  Tiberio ,  fé  Vefpafiano}fe  TitotfeCer 
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manico ,  fé  Antonin  pio  ;  fé  Theodofio ,  &  fé  J^eyCKe ,  auegnache 
divietato  &  crudele ,  &  altri  Vrencipì  furono  pìaceuoli  &  man 
fueti  uerfo  tutti  i  maldicenti  in  uoce,odinifcrUtura  ;  perche  non 
fi  deono  tolerar  da  minori?  come  fi  permettono  i  protfibuli  nelle 
Città,  accioebe  uefiata  la  gìouentù  dalla,  sfrenata  libidine  pofa 
ini  fatollarfi,  &  con  mode/lia  procedere  con  le  dui  li  &  bone/le 
giouani  ;  cofi  perche  non  interuenga  maggior  disordine  ,  lafciarfi 
uogliono  quefli  sfogatoi  di  lingue  ;  oltre  che  fempre  c(  filmarono 
tutti  ifauij  a  toler arie.  T bilippo ,  il  padre  d'Meflandro  Macedone, 
diffe ,  che  hauea  di  molto  obligo  a  maldicenti ,  peròcbt  ogni  dì  per 
cagion  loro  diuentaua  miglior  e, operando  ogni  dì  cofi  bene,  ch'i  de- 
trattori fuoi  conuinti  ne  rimaneano  &  bugiardi,  chi  ne  fece  mi- 
nore  flima  d Antigono  f  chi  fé  ne  curò  meno  d'*4ugufto*  ò  chi 
manco  li  ritenne  di  Tino  \è  degli  Epiroti  f  Effendo  flato  aui  - 
fato  Socrate ,  come  uno  dicea  male  di  lui ,  non  altro  rifpofe,  fenon, 
fegno  è,  ch'egli  non  ha  imparato  a  dir  bene.  Diogene  uoltatofi  ad  un, 
che  le  ma  che  lo  uituperaua  difìc,come  nìuno  mi  crede,  quando  ti  laudo  ;cofi 
furono  w  niun<>  ti  crede,quando  mi  uituperì .  Catone  il  uecchio  effendo  fii- 
lerate  a*  rnulato  da  gli  oltraggi  d'un  infame  difje  ;  come  a  te  facìliffima  co 
fa  è  il  far  male,  &  l'hauer  cattiuo  nome ,  cofi  a  me  fempre  è  di* 
fcarù  &  difufato  cofìume  il  dir  male,  ^irifìippo  altresì  udendo 
un  certo  linguacciuto ,  che  fparlaua  di  lui)  difie .  cofi  fufli  padro- 
ne della  tua  lingua ,  com'io  delle  mie  orecchie.  Dimandato  Zenone 
come  fi  diportale  contra  un  maledico ,  lo  lafcio  partir  (rifpofe)  4 
guifa  d  un  ambafeiator  fen%a  rìfpofla .  chi  non  sa  tolcrar  una  pa 
rola  (difle  Fabio  Maffimo)  come  potrà  fofferir  un  fatto  ■  niuna  co 
fa  più  foaue,  ne  più  muficheuole  riputo,  diffe  Thilemone,chel  pò 
ter  tolerar  un  maldicente  ,  perbche  fel  biafimato  mofira  di  non 
curar fene ,  quel  dolore ,  ch'egli  ne  dee  hauere  ,  cade  nel  maledico . 
Se  altri  per  leggiere^a  dice  male  di  te ,  difpr  ergalo;  fé  per  palaia, 
habbine  pietà,  fé  per  malitia  perdonagli; fé  dice'l  uero, riforma- 
ti; fé  la  bugia,  fatene  beffe  ,  che  una  incolpabile  ,  &  fana  co- 
fetenza  è  come  un  muro  di  metallo  contra  tutti  colpi  delle peffime 
lingue.  Alcuni  fono,  che  per  ufo  dicono  male,  come  molti  fogliono 
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nella  militia,tì<xrrenti  in  una  prcfcfjìone  ,  &  quefii  humana- 
mente  fur  tolerati  dal  l\è  Antigono ,  peròcbe  udendo  egli  alcuni% 
che  fparlauano  di  lui  ,non  fappiendo  effhcbe  fufier  da  lui  uditi 
diffe,  di  gratia  partiteti,  perche  non  ui  oda  il  l\è.&  in  un  altra 
occafione  udendo  (gli,  ch'i  faldati  gli  figuravano  ogni  male, per- 
che gli  haucffe  di  notte  tempo  incaminati  per  uie  fangofifjime  & 
ineftricabìli ,  altro-  non  fece  ,fcnon  che  ritornandoli  a  commodo 
maggio ,&  effi  non  fappiendo  chi  gli  bauefie  diflricati,  diffe  a  loro, 
bora  dite  male  d'Antigono ,  per  colpa  del  quale  ui  ftete  infangati 
&  mal  conci,  <&  agurate  ogni  bene  a  cbi  uba  liberati  d'impac- 
cio .perche  nell'uno  <&  nell'altro  cafo  fcoprendofi  tolerante  ,  li  la 
fciò  xonfnfi,<&.  non  fen-^a  roffore .  Vn  ualente,  buomo  udendo,  che 
era  detto  male  di  lui  da  cbi  u'era  auc^p  diffe*,  fé- cofiui  non  lati 
dò  mai  filiamo  alcuno,  ne  io  fon  fi  compiuto  ,  che  rie  debba  dir 
bcMe .  Molti  fono,  che  per  parafa,  &  ubbriachc^a  dicono  male, 
ne\on  quefii  adirar  fi  dee.  Tififtrato  Signor  dy*4tbene  udendo  una 
a  tauolitsche  rìfcaldato  dal  uino  ne  dìcea  male,  <&  infligandolo  gli 
amici  a  gafligario;  diffe  ;  non  altrimente  feco  adirar  mi  uoglio,cbe 
fe  a  legati  occhi  mbauefie  dato  di  colgo  nel  petto ,&  anco  Tirro 
^perdono  tm  cotaV errore  ad  uno,  the  bauea  detto  mah  diluì, 
perche  prt fintato  glifi  difìe  ;  uerò  è,  che  ho  detta  male  di  te  ò  1\è* 
e^'/*A  *fbaurei  detto, fé  più  bauejji beuttto .  il  uino tegola  men 
te  al  maledico  ,  &  egli  conofeendo  la  cagion  del  ferrare ,  gli  per- 
donò .  Sun altri ,  che  per  malignità  fono  maldicenti,  come  fu  Zoilo 
difccpolodi  Tollerate, il  quale  dimandato  ,  perche  dicea  mal  d'o- 
gnuno, ri  fpofe ,  non  per  altro,  fé  non  perche  non  pc fio  far  maV  ad 
ognìitno.  ne  di  tali  dobbiamo  hauer  penfiero  ;  perche  indiflintamen 
te  fparlando  di  tutti,  mofìrano  più  la  loro,  che  l'altrui  cattiuità, 
dicano  male  di  noi  quanto  fi  uoglino(  diffe  Auguflo  Tiberio)  che 
bafla,che  non  ci  pofanfar  male.  Ma  fé  Christo  meritò  ogni 
laude  &  gli  fu  detto  ogni  biaftmo,  &  tolerollo,  &  noi  fuoi  imi- 
tatori uiuendo  bene  non  fi  fde^ni amo, perche  di  noi  ft dica  talvol- 
ta male  :  ma  tali  fiamo  di  dentro  ,  quali  noglìamo  apparir  di 
fuori. 

Ortensio  udita  la  fine  del  ragionamento  di  Celio  scappa- 
ne 
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reccbiaua  per  ordinare  quello ,  che  la  notte  fegutnte  fi  hauefie  i 
trattare ,&•  già  s'era  Iettato  affine  di  proporre  &  Ucer-tìar  la  no 
bile  compagnia.  Ma  Silvio  impetrato  licenza  dì  parlar  al- 
quanto difie;  Se  cofi  a  uoi  piace,  Ortens  io>  non  emendo  ancor* 
gran  pe^a  dì  notte  pafiata,  mi  piacerebbe^  che  un  Gcntilbuom$ 
Hpmano ,  il  quale  effendo  dipafjaggio  alloggiato  con  meco,in  CfUe- 
fio  luogo  è  uenuto  ,difcorreffe  appreffo  dell'arte  del  dire  (come  per 
digrtffione)  della  quale  egli  /emendo  a  ragionar  del  moderar  la  Un 
gua  può  prendere  occafione  ,fe  pur  non  ut  offende  ò  peruerte  Cor* 
dine .  Et  a  me  pare ,  che  dobbiamo  in  ciò  fargli  cortefta  :  an?i  ha 
iter  gli  cbUgo  :  volendo  laudarci  quefio  tanto  gioueuole  /Indio  dell* 
eloquen^  ;  della  quale  è  pur  iftromcnto  la  lingua .  7{e  mi  pare, 
the  perciò  dalla  materia ,  che  Cel  i  o  ha  trattato  fi  dilunghi; 
peroebe  quali  pia  conforme  fubietto  bauer  poteuamo,  che  Cudir 
tanto  lodar  l'eloquenza,  quanto  uituperar  la  loquacità ,  la  quale 
cofi  difirugge  le  amifìà,come  l'eloquenza  le  partorì fee .  Ma  ben 
vorrei,  che  più  toflo  a  mio,  eh  a  fuo  defiderio  attribuifìt  quefla 
nouità  a" intrometter  altri,  che  noi  a  parlare  public amente  in  que* 
fio  luogo .  lo  fono  fiato  quegli,  che  Vha  pregato  :  fappiendo quan 
to  egli  vaglia:  &  bauendolo  già  qualche  anno  udite  di  cotal  ma 
feria  a  di/correre,  cofi  difie  Silvio,  &  Ortensio  ucconfen» 
tendo  ritornato^  a  federe  fece  grafia  ringratiando  la  buona  «o- 
lontà  del  Gentìlbuomo ,  che  a  preghi  dì  un  di  loro  uolefie  parlar  in 
commendatane  delle  ricche  &  auree  lingue .  Ondtl  Gentil* buo- 
no leuandofi  con  fomma  riverenza  ,  &  efienuando  il  ualor  fuo 
quanto  potette,  folo  difle ,cbe  per  ubidir  a  Silvio,  a  cui  non 
potea  difdire ,  era  contento  d'entrar  nel  campo  delle  laudi  del  ben 
dire,  onde  cofi  incominciò. 

S  i  come  Hefiodo  fi  dolfe,  ch'i  mortali  non  fapeffero ,  quanto  la 
Malua,  &  Vjllbuco,  quantunque  vili  ,  fiano  nelle  bumane  bi 
fogne  gioueuoli  ;  cefi  non  mi  pofio  fé  non  dolere ,  che  hoggi  la  Gio- 
ventù non  fappia  ò  faccia  fembiante  di  non  fapere  quanto  pro- 
fitteuole  fia  per  far  ueramente  unhuomo  erudito  Parte  del  dire , 
la  quale  fé  non  promette  di  quelle  cofe  ,  che  tanto  piacciono  al 
uulgo ,  nondimeno ,  fé  ben  fi  confiderà  il  fuo  valore»  ella  avanza 
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fra  tutte  le  altre  in  effer  utile  &  di  mmento '.     t^e  forfè  fra 
quante  arti  può  guadagnare  il  genere  humano  ,  alcuna  fi  troue* 
rebbe,onde  tanti  commodi  rifultajfero ,  come  dallo  fiudio  della  Un 
gua.ma  non  fappiendo  molti  il  fuo  pregio , maraviglia  non  è,  fé 
a  tanti  pute  quefìa  facoltà  di  diretto  a.  lor  pare  indegna^  che  uè 
S'impieghi  tempo  alcuno ,  &  fatica  .  Bella  cofa  è  a  quefti  tempi 
Veffer  chiamatoThilofopho  .magnifica  l'efter  riputato  Gmrifconful 
to>  horreuolc  l*  efftr  conosciuto  per  Medico  .  diurna  Vefler  in  pudi- 
camente di  Theologo .  ma  £  effer  leggiadro  &  pulito  dicitore  non  fi 
tien  à  mio  parer  conto  ueruno .   Ver  la  qual  cofa  non  femp  ragie 
ne  da  chi  ni  ha  perfuafo  a  ragionar  ne  fono  fiato  mofio.    Et  per 
me  bramerei  horadliauer  la  lingua  di  coluitche  fa  capo  della  ro- 
mana  eloquenza ,  per  richiamare  li  feiocchi  gioueni  alla  maeflr* 
ttia,i  quali  òper  ignoranza,  ò  per  dapocaggine  difpre^ano  il  mot* 
do,  pur gato,&  leggiadro  flile,  come  fé  all' acquiflo  delle  fetente  nul 
la  import  affé  il  faper  bene  &  acconciamente  f piegarle.  Chiaro  è% 
che  non  coji  di  leggiero,  come  alcune  altre  cofe,s  impara  fi  bella  fa 
colta  :  ma  uifi  richiede  fatica  &  affidua  cura.  Et  chi  non  sày  che  tut 
te  le  cofe  belle  difficili  fono  ad  hauere  f*  Ma  fé  uorranno  far  ben 
conto  con  che  picciola  fatica  fi  faccia  fi  grande  acquifìo  ;  &  fé 
d guanti  a  gli  occhi  fi  porranno  i  giouamenti ,  che  fé  ne  traggono , 
qual  difagio  $  qual  iflcnto  nonproueran  uolontieri  per  pofìeder  que 
fi  a  nobiliffima  mirtei   0  quanto  infelicemente  fenica  lei  fi  tratta- 
no tutte  l'altre  difeiptine .  Or  udite  da  quali  cagioni  indotto  giu- 
dico, che  quefia  'pulitela ,  &  facondia  di  dire  del  tutto  fia  alle 
humane  cofe  bifogneuole  &  utile,  Trimieramente  ueggiamo,  che     <*«ecef 
non  è  alcuno  fi  flupido ,  che  non  fappia  efferci  di  mefìiero  hauere     frolli 
una  prefiffa,  &  ordinata  forma  &  ragion  di  parlare  >  con  la  quale 
chiaramente  poffiamo  fpiegare  i  concetti  dell'animo  noflro  ,  uoglia 
di  qual  cofa  od  inpublico  ,  od  in  priuato  trattiamo.     T^on  fpen- 
derò  parole  in  prouare,  quanto  fia  neceffaria  alChuorno  lafiuella, 
che  farebbe  ridicola  cofa;conciofiache  anco  quegli,  che  non  fi  fan- 
no filma  ueruna  di  lettere  ,  non  uoglion  parer  di  Iettar  il  parlar 
aChuomoima  difprc^ano  folo  il  culto  della  lingua  ,&lapro-. 
ftffione  ddla  hloquen^a.  Ter  che  folo  intendiamo  dimoflrar  in  pò- 
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the  parole  quanto  importi  haueryun  mi  furatati  &  certa  legge  &  or 
dine  di  dire.  Et  per  certo  chi  uorrà  ponderar  bene  il  fatto,  trotte- 
rà ,  che  non  farà  molto  dinar  io  tra  Vefier  mutolo  el  non  hauev* 
alcuna  ragione  nella  teffuura  delle  parole  no/ire.  I^e  può.  auenirt* 
che  quello,  che  nell'animo  alcuno  concepifee ,  dica  in  fi  fatta  ma  - 
niera,  ch'intender  fi  pofia  ,fe  prima  con  arte  proueduto  non  sbab 
èia  di  quefia  mar auiyjiof a  facoltà  di  parlare  ,&per  lungo  ufo  con 
fermato  non  ut  fia .  Io  non  parlo  del  parlar ,  che  cofiuma  il  uulgo, 
nel  quale  ne  ordine  ,ne  pulitezza  ,  ne  proprietà ,  ne  garhatura  fi 
uedeima  di  quello , che  con  acconcia  maniera  &  gentile  ufanolt 
dotte  lingue  mofie  dal  fato  della  fapien%a.  introitarono  i  fauijper 
lunga  prattica  non  efìer  cofa  pia  malageuole,  che  trattar  di  qua- 
lunque materia  con  facile ycbì aro  ,  ornato  ,&  leggiadro  artificio  ; 
conciofiache  fé  net  parlare  non  fomentiamo  il  neruo  &  la  forcai 
delle  parole;  qual' uditore  potrà  giamai  apprendere  i  nofiri  ragio- 
namenti £    Conuien*  auantì  a  tutte  le  cofe  ufar  parole  accettate 
dalli  ufo  non  già  della  plebe  :  ma  de'  migliori:  effóndo  quel '.e ,  come 
monete-  che  corrono  in  un  tempo,  &  in  un  altro  nò.  Di  quelle  dun 
que  preualer  fi  douemo,  che  i  migliori  in  ogni  lingua   hanno  ufa- 
Abufod'-     to,ouer  ufanotuttauìa  .  7V(e*  tempi  uecchi  folean  alcuni fabricarfi 
alcuni  dir    i  noe  abolì  a  fenno  Ioro,&  con  le  pure  latine  uoci(per  cofi  dire)mt 
JeiV»  fin.    fcoUr  te  firaniere  &  barbare  ;  onde  rifultaua  una  firma  di  dire, 
g*  Utu     che  appena  da  i  ter' autori  ueniua  intefa,non  the  ì pc fieri  la  ca- 
piterò. sA  cui  non  rafiembrano  Scoto-Rimondo,  Tartareto,  Bricotr 
Tietro  HifpanOi&  cotali  autori  o/curi  e  tenebrefi  per  la  toro  pra 
dìgiofa  barbarie  ?  certo  è,  che  un  apparato  di  parole  uitiofo,fìortoi 
e£*  di  phraft  rouefeie  &  inusitate  ripieno  diuemafofco,<&  auuilup- 
palo  -  Quante  parole  improprie, &  mali  acconcie  ufate  fon1  anco, 
da  gli  eruditi  in  una  profeffionetLeggaft  Vitruuio,<&  utdraffi  quanto* 
alferuditione  fua  poco  fupplifce  la  lingua.  Quante  fiate  con  inette- 
e  feoncie  metaphore  il  parlar  no(ìro,ch>e(kr  dourebbe  chiaro  e  di 
Jìinto,  diuenta  tenebro fo  &  confufo  £  Chi  potrebbe  mai  leggendo* 
fojferir  \Apuleo  tra  latini  yil  Toliphilo  &■  il  Veregrìn  tra  i  nofiri 
nulgari  tìfeufar  potrtffmo  *A paleo  .  il  quale  rappr e  fintando fi  per 
tifino iMlle  più  lofio  raggbiare^che  faudlar  latino..  Ma  fnalmet* 
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te  pofloy  che  alcuno  afìaì  bene  ccncfca  le  parole,  che  fon  dì  buon  co- 
vio,  &  lephrafi  loro ,  egli  è  però  difficiliffìmo  negotio  il  difpcnfar 
tutte  le  (intende  ne/ire  al  fuo  luogo ,  altre  di  loro  abbaffando,<& 
altre  innalzando  ,  alcune  in  pieciol  fafeio  firìngcndo,  &  alcune  al* 
tre  ampli' n do,  alcune  coprendo  et  difiimulando  ,&•  altre  efprimen 
do  in  gui/à,  che  appaiano  come  tra  l'ombre  i  lumi  molte  di  loro  ri 
guardtuoli  &  (mìncnti.  filtro  è  l'Eloquema,che  una  tumul- 
tuosa congerie  di  noci ,  &  un  corfo  dì  parlar  uano  y  immondo^  fir e  - 
pitofo .  Onde  molti  s'ingannano ,  i  quali  quantunque  uolte  odono  al 
€un  loquaci  filmo  buomo,  &  gridar  alto  con  uoce  di  Toro,  lo  fli- 
man  eloquenti  fumo  :non  fappiendo  eflì  la  natura  &  la  forza  del- 
l'Eloquenza .  E  chi  può  effer  eloquente  fé  fanio  non  èi  La  Vbi- 
iofòphia  è  anima  dell'Eloquenza.  Ma  come  male  può  l'anima  dL  Semtphi 
mojirar  i'cy;jtìoni,fe  non  bàgli  ijlromenti  del  corpo  accommoda-  J,°u°?p*ò 
ti  i  cofi  wnmea  e  fior  piata  fi  può  dire  la  fapìenza,feper  taezp  del-  efler  *1q- 
V eloquenza  à  noi  fcnfihile  non  fi  moflra  .  La  onde  fé  pur  uogliam 
dir  il  uero  yche  ci giouenhlt  Chauer  apparato  tante  faenze  con 
tanti  fudevi  e  con  tante  ueglie  ,fe  a  noi  mancafle  il  lume  &  l'or- 
namento <'cll' eloquenza  ?  O  mifera  condition  di  coloro,  che  quanto 
più  qucJÌKte  a  lor  fi  mofìra  fpcciofa,&  adorna ,  tanto  più  dal- 
la  fua  uifta  s' allontanano,  <&  fuggono.  Ma  oggi  la  giouentù  aca- 
fo  fi  moue,&  temerariamente  tr apportar  e  fi  lancia  a  quello,  che  l 
uulgo  folamente  celebra  &  ammira.  Ma  qual  cofa  (dicamifidi- 
gratia  )è  più  in  ufo  del  parlar  commodo  coordinato?  chi  può  con 
uerfare  ,  trafficare  ,  reggere ,  guadagnare ,  ò  trattener  fi  in  qual  fi 
fta  commertio  fintai  ben  parlare  ?  e  chi  potrà  fpedìt  amente  &  a 
tempo  giamai  trattare  alcuna  materia  ,fì  con  l'arte  &  con  l'imi 
tatione  de  migliori  formato  non  hauerà  prima  la  lingua  fua  ?  Oh 
fé  queflo  è,  chi  non  hauerà  in  pregio  quell'arte  <  Chi  con  ogni  fuo 
fiudìonon  cercherà  d'efier citar ui fi*  0  fi  babbìa  da  foccorrere ,  ò 
da  ir,fegnare,ò  da  difender  alcun  pareremo  da  difeorrere  dell' equi- 
tà, del  la  bontà,  de  Ile  leggi  ciuili  ò  militari,  che  cofa  di  più  potrà 
operar  alcuno,  d'una  per  fona  dì  f cena  mutoU,ò  d'una  flatoua,  s'è-  gneu»"?' 
gli  non  ui  reca  un  ragionamento  non  dirò  già  imbellettato  ò  fin-  jJuSfc 
faat o;  ma  fi  bene  dall'arte  difpo/lo  in  modo ,  che  le  cefe  ofeure  per 

Xxx     z        lui 


Chebifo- 


luipofle  fiano  al  lume,  &  a  la  uifla  altrui ,  come  corporee  mani-. 
fefte?  lo  fo,cbe  ui  fon  alcuni, che  altro  affamano  efier  l'elegan- 
%a,& pulitela  delle  parole,&  altro  l'arte  del  ben  parlare,  come 
fé  nulla   importale ,  uoglia  con  quali  maniere  di  dive  fi  parli  tfr 
fi  rapprefcntil  fatto.  Ma  fé  alquanto  più  daprefloafffi afferò  gli 
occhi  del  lor  giudicio  ,  uederebbono ,  che  quella  leggiadrìa  &  e/c- 
tieganx»      gan7a  non  è  di  fouerebio  da  gli  eloquenti  ricercata.  E  che  altro 
•  *  è  quefla,  che  dimandiamo  eleganza,  fé  non  quella  pura ,  monda  ,in- 

corrotta,  &■  naturai  faccia  del  linguaggio  latino,  greco,  ò  tbofea' 
noi  la  quale  fé  non  conferiamo  nel  fauellar  noflro  accurato  y& 
quafi  memoriale  a  pojleri  nofiri  lafciato  ,  non  folo  riefee  lordo:  ma 
improprio, confufo,&  inetto.  Come  que'  corpi  fon  gratiofi,ne% 
quali  tutte  le  membra  con  gìufla  proportione  tra  loro  confon- 
denti fono  ;  cofi  gratiofa  &  leggiadra  è  quella  compofitura  di  par 
lamento ,  che  bà  tutte  le  parti  fue  conformi  &  proportionate  tra 
loro.  Sequefia  naturai  forma  &  fplendore  fi  guafia  ymoflruofoil 
noflro  componimento  diuiene .  Fu  d'altro  parere  il  Vico.  Ma  fi  imo 
the  egli  non  con  altro  animo  lauda ffe  il  barbaro  cofiume  di  dire, 
che  con  quello  di  Fauorino ,  che  laudò  la  febre  .  Come  può  effere, 
che  nulla  importi  uoglia  come,&  con  quali  parole  parliamo?  Di- 
pignerà  mai  bene  un  pittore  rapprefentando  alcun  corpo  dalla  na 
tura  prodotto,  fé  fortuitamente  fi  lafcierà  portar  la  mano  ti  pe- 
ndio ,  &  fé  fendane  alcuna  difegnerà  le  linee  ?  come  potremo  al- 
tresì prefentar  auanti  agli  occhi  altrui ì  concetti  nofiri, fé  con  prò 
prie  &  illuflrì  parole  non  li  uefiiremo  ,  &  fé  un  acconcio  appa- 
recchio di  mei,  &  un  giuflo  ordine  difenten^e  non  uferemotcome 
i  co) pi  co-  i  colori ,  cofi  i  concetti  col  parlare  fi  raffigurano..  Ci 
conuien  dunque  in  parlando  fermar  con  l'arte  un  Idea  di  dire  cofi 
ua%a ,  lucida,  &  ordinata,  che  come  un  mito  doli *  altro,  cofi  Cuna 
dalC altra  fenten^a  dijììnguer  fi  pofia .  Gran  fallo  mi  pare  il  non 
.  .  mofìrar  ad  alcun  filatola  uia.  Ma  quegli,  che  non  fi  prendon' al 
gii  inetti  cuna  cura  del  ben  dire  quante  mite  trafuiano  il  lettore?  quante 
»eidirc.  ^  X abufo  folo  d'una  noce  lo  dileggiano  ì  Quante  finalmente  con 
un  cattiuo  coftrutto  di  parole  l'intricano?  Quanti  da  un  folecifmo 
folo>daunhebraifmoi  ò  grecifmo  fono  flati  ingannati  nelle  diuint 
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lettere  &  nella  pbìlofopbia?  Quanti  ignoranti  per  non  faper  It 
pbrafi  latine  &  tbofcane  hanno  uolendo  ammendare  fatte  mendofe 
V  opere  de  buoni  autori?    Lo  [piegar  leggiadramente  tutto  quello  » 
ch'alia  materia  conuiene  ,  altro  non  è,  che  bene  &  elegantemente 
parlare .  purghinfi  con  l'elleboro  dunque  quegli,  che  hanno  a  fchifo 
la  uenuftjyl 'eleganza,  &  la  politela  del  dire  come priui  in  tanto 
del  fenfo  commune,  che  non  finn' anco,  che  cofa  fi  a  dire ,  La  necef- 
fitàfù  caufa  di  quefla  pulitezza  &  garbatura,  ch'eleganza  fecon 
do  i  latini  addimandafi  ;   peròebe  il  parlar  barbaro  è  noiofoy  in- 
tralciato, ambiguo,  indiftinto,fcabro,e  s fermato  a  guifa  d  un  mon- 
Jìro,  nel  quale  i  piedi  al  capo ,  &  le  braccia  al  uentre  non  corri  - 
fpondono  .  *4.  rincontro  i  concetti  da  ì  ritorici  ornamenti,come  da 
ricche  ueflimenta  illufirati  fono  più  ageuolmente,&  meglio  da  eia 
fcheduno  intefi.Se  o^ni  cofa  ,  che  abbellifce  il  parlare  è  buona,  fe- 
gue  ancoraché  utile  fi  a  ,  ma  le  figure,  che  fono  fattele  della  lin- 
gua, per  abbellirla  ritrouate  furono,  adunque  anco  per  giouarla  . 
Quale  ritoric a  figura  nelle  f agre ,  non  che  nelle  prophane  fcritture 
deftdcrare  fi  può,  che  non  uifia  *  le  hauerebbono  ufate  i  propheti , 
fé  inutili  fufjero  i  Vedete  con  qual  maniera  ui  uorrei  lodar  lo  fiu- 
Aio  della  bella  &  pulita  lingua  dicendo,  che  ne  farci  intendere ,  ne 
intender  altrui poffiamo ,  fé  non  hauemouna  certa  e  flabile  norma 
di  fauellare.  l^pn  ueggio  per  certo ,  che  forte  d' huomini  fi  pofian 
addimandar  quegli,  che  non  intendono ,  ne  intefi  fono  gìamai.Son 
ejjì  Spbingi.o  uer  Huomini?  huomini non giàfc  proprio  è  dell 'huomo  il 
parlar  con  ragione,  e  chi  con  ragione  parla,  ordinato,  chiaro  im- 
proprio ha  il  parlar  fuo.  Tjon  credo  ,che  tanto  dell'acqua  &  del 
fuoco  fi  finta  V huomo,  come  della  Gratia.&  della  Virtù  dell' Elo 
quen%a .  Come  fi  regger  ebbono  mai  le  co  fé  del  mondo,  fé  da  lei  fu f 
fero  abbandonate  *  fé  ne  publici  &  priuati  configli]  non  s'ufafie 
un  parlar  piano,  aperto,  &  intelligibile  ;  &fe  i  gefli  de'  fortiffimi 
&prudentiffimi  huomini  per  lei  a  pofieri  raccommandatì  non  fu f 
fero? che  uefiigio  d'Immanità  ueder  fi  può giamai in  quella  Rcpu- 
blica,doue  non  fi  ticn  pregio  delle  buone  lettere  ,  &  dd  ben  dire  ì 
T^pnfon  già  cor  fi  due  fec  oli,  che  le  dittine  &  humane  fcritture 
erano  in  mano  folamcnte  de'  sophifii  barbari.  Qjiante  illujlri  im~ 
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prefe,  ditemi  per  mancanza  d'eloquenti  fcrittori  rimangono  infem- 
piterne  tenebre  fepolte*  tutte  le  dottrine  fi  fattamente  erano,  già 
buon  tempo  ha,  d'alcuni  imperiti  nel  dire  mal  trattate,  che  nean 
co  i  Dottori  fapeano  di  ficuro , che  prof efiionc fvjje  la  loro.  Qui- 
ftionauano  gli  ignoranti  nelle  tenebre  della  lor  impernia  di  figure 
a  loro  fconofciute ,  &  erano  cefi  inetti)  che  ne  anco  da  famigliari 
intefi  erano,  ^inaebarfi  appresogli  jLthenìefi  per  efiere  Scita  e* 
dea  ne"  folecifmi,  come  anco  gli  ^itbeniefi  fra  Scìtbi.  Ma  efiifor 
mandofi  la  lingua  a  lor  uoglia  prendeano  piacere  d'empir  dì  cali- 
gine il  mondo.  0  quanto  ci  è  coftato  V ignoranza  de'  termini  fU 
licenza  delle  parole,  la  falfa  piegatura  de'  uerbi,  &  i  folecifmi 
de"  barbari  huominì*  perche  dunque  con  ftudio  maggiore  non  dan- 
no opera  igiouani  alle  lingue* perche  non  pongono  in  fuga  Ubar 
d Jfumbar     b*™  » cme  rnortalifiima  pefle  *  T^on  ueggiamo  noi  per  li  fc abelli 
barie.         jei  f0Y0  duìle ,  &  qua  fi  per  ogni  luogo  conotta  ,  imbrattata,  & 
guaflala  pura  latinità*  0  Iddio  buono,  che  monflruofi  nomi9 
che  modi  di  dir  rufticani  s'odono  dalla  bocca  di  certi  loici  e  phi- 
lofopbaflri  *  Che  ridicola  cofa  è  il  ueder  alcuni  maeftri  in  ifcrit  - 
tura  a  porre  un  tempo  per  un'altro  ,  $*  finger  di  lor  capo  uoci, 
che  non  conobbero  i  latini,  ne  i  thofeanigiamaì*   7$on  folofìamo 
dalle  fere  differenti  per  l'effigie  ;  ma  la  ragione,  &  il  ragionare 
«  ragio.      da  loro  affai  più  ci  dìflingue  ,&  diparte.  Ma  chi  ragiona* non  chi 
Mre*         a,  cafo  le  fue  parole  pronontia  ima  chi  con  la  f corta  della  ragione 
ritroua  le  cofe  ,&  quelle  dìdimamente  ,  &  con  uago  ornamento 
fa  efprimere .  ilche  da  preflantifiimi  hmmìni  fi  fa  taluolta  con 
tanta  uehemen%a  &  maeftà , che  anco  quegli  animi,  che  pertina- 
cifiimi  fono  ,&  dal  ben  uiuer  lontani  con  una  certa  foauifiima  ar- 
Laudidei     monìa  di  parole  piegano  a  lor  uolere.  Qual  più  felice  condìtione* 
ia!leg,a     *lual  U(ta  pfy  d°lce  -  <Jual  più  laudeuole  ftudio  ritrouerafìi  di  quel 
lo  di  colui ,  che  con  la  for%a  della  fua  lingua  tien  per  le  orecchie 
fofpefa  una  moltitudine  di  popolari,  di  faldati, ò  dì  fenatori  *  T^pn 
fen\a  ragione  Sophocle  diffe ,  che  una  gentil  &  candida  fauella  è 
J\eina  de  gli  animi.  Che  cofa  è  l'Eloquenza ,  fé  non  lume  e  fplendor 
de  gli  Immani  ingegni  per  la  lìngua  diffufo,  &  dalla  luce  d'una 
ueca  bontà  derivante?  che  flato  infelice  &  deplorabile  batterebbe 
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hauuto  la  Città  di  %pma,fel  grauc,  prudente ,  &  ornato  parlar 
dì  Menenio  jlgrippa  non  hauefie  quetato  il  popolo  concitato  al- 
l'armi ?  Optante  opere  degne  d'honore  &■  di  laude  immortale  al  -     nioqw» 
tre  uolte  in  quella  fuperba  Città  con  la  fua  graue  eloquenza  per-     **•  - 
fmfe  Catone?  quante  Craffot  quante  Hortenfìo?  quante  Antonio? 
&  quante  Cicerone?  Chi  rc/è  Tbemìftocle  fuperior d'^iriflide? L'e- 
loquenza .  Chi  gli  faluò  la  v.ila  innanti  al  J\è  de'  Ver  fi  ?  l'eloquen- 
za .  Chi  diede  il  maneggio  della  guerra  di  Spagna  a  V.  Scip'on 
idpbric ano  ancor  giouenetto-  l'Eloquenza.  Cbifcacciò  il  perfido 
Catilina  dalla  Città?  l'Eloquenza»  Chi  da  i  ferri  de  feguaci  di 
Cinna ,  &  di  Mario  fcampò  M.  Antonio  ?  l'Eloquenza  •  Chi  difefe 
Volcbella  innanti  a  Ce  far  e  -  l'Eloquenza .    0  dono  pretiofifìimo 
dato  a  mortali  da  Dio.  Qiiefta  fuori  di  cafa,&in  cafa , in  tem- 
po di  pace  &  di  guerra,  ne'  trauagliofi ,  &  ne'  quieti  giorni  fede- 
Itjfimamcnte  ci  accompagna ,  difende  ,  et  adorna  .  Con  qnefia  Mil- 
ciade,  .Annibale  y  "Pompeo,  Jllefìandro,  Fabio  Maflimo,  Epaminon- 
da ,  Cefare  <&  molti  altri  gran  Capitani  han  frenato  i  tumulti 
e  gli  ammutinamenti  de'  fortifimi  efferati .  Con  quefla  gli  han- 
no indotti  a  tolerar  incredibili  fatiche  ,  a  paffar  per  mortalifiime 
&  precipitatoli  balze  ,  &  a  fvfj'crir  con  animo  collante  la  morte. 
Confiderate  i  frutti*  che  dall'Eloquenza  nafeono,  come  aguzza  i 
giudicij,effercita  la  memoria,  defla  gli  ingegni,  &  rauuiua  le  men- 
ti, il  giudicio  &  il  ben  dire  per  natura  congiunti  fono.  Valorofo 
tra  nella  mente  Vli(fe  ,et' gratiofo  altresì  nel  parlare.    7^c  per 
altro  /limo ,  che  gli  antichi  adclimandaffero  quelle  arti,  che  uerfano 
intorno  al  parlare,  bimane;  fé  non  perche  con  lo  (ìudio  di  tal  dot- 
trina non  tanto  fi  polifce  la  lingua  :  ma  etiandio  fi  dcmefticano< 
le  faluatìche &  barbare  nature.  Ma.  chi  acquifìerà  mai  la  fa- 
coltà del  dire ,  fé  qualche  ejfemplare  &  Idea  ne  gli  ottimi  di  eia     acq"7fl» 
febeduna  lingua  approuata  non  fi  mette  dauanti  a  gli  occhi  ?  i  pri     di£cca~ 
mifono,che  ne  fiprefentano  i  Tetti,  dopò  gli  H: fiorici ,  &  al  fine 
gi  Oratori.    Da  loro  fi  trahe  una  certa  ragione  del  dire  et  del 
giudicare.  La  quale  fe^uitar  fi  dee  in  qualunque  materia  ,  che  fi     che  cofe 
difeorra  .  Et  però  quegli  ,che  leggono  gk  eloquenti \  feriti or i, fra  fé     J^JJT 
medcfimi  confiderino  qual  cofa  in  ciafehedun  di  loro  è  da.  imi-     mero. 
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tare  Jaudare,&  ammirare.  T^eW  opera  d'Homero ( per  e  fi  empio 
fta  detto  )  ft  confido  ri  la  lucei  &  la  proprietà  àe  fentimcnti,  l'e- 
conomia del  poema  ,  la  conferita  del  decoro  delle  perfone ,  ì  uarif 
cafi  per  ordine  raccontati ,  la  copia  delle  parole ,  &  delle  figure  , 
i  cofiumi  rapprefent  atipie  deferittioni  de*  luoghi ,  i  parlamenti  gru 
uiflìmi  ,&■  finalmente  uedraffi  unafìoluto  .Archetipo  di  tutte  le 
anioni  humane  ,  &  un  uero  esempio  dell'oratorie  uirtù  .  Quiui 
come  in  una  [cena  ne  fi  rapprefentan  gli  affetti  de'  Trencìpì,  gli 
infulti  della  plebe  ,i  uarij  configli ,  &  diflurbi  nella  guerra .  quiui 
le  cofe  giufie,  &  hontfìe,  meglio  forfè  di  qualunque  phìlofopho  efpo 
fie  ci  fono  .  Qjihtiy  dico,  la  temerità  d'Agamennone ,  l'ira  d'A- 
chille,la  prudenza  d'flifìe, l'eloquenza  di  l^e  fiore,  la  fortezza 
dì  Diomede ,  la  moftruofttà  di  Therfite  ,  la  fallacia  delle  Sirene  % 
&  le  malie  dì  Circe  meglio  che  la  fua  V enere  A  pelle  quefìo  diui* 
no  Voeta  ci  dipinge  .  T$on  ci  deferiue  egli  nello  feudo  d'Achille 
ilfito  &  il  camiti  delle  Stelle?  non  ui  figura  l'Or  fé,  eh  e  non  tra- 
montano  mai,&  il  tempeflofo  Orione,  a  rimpetto ,  onde  buona  par 
te  dell' Afironomia  ui  comprende  ?  Ma  che  uò  io  connumerando  le 
ricchetge  di  quel  Voeta  ?  Era  cojlume  de  Trencipi  di  quel  tempo 
tifar  per  ordine  raccojgar  infieme  da  B^apfodi  i  poemi  ,  #•  farli 
ne'  Theatri  cantare.  Oggi  hanno  in  pregio ogn" altra  cofa,  chele 
Mufe .  FeliciJJimamente  contefe  con  tiomero  Virgilio,  &  a  mio  giù 
invi  .  dicio gli  è  uguale  cofi  nella  dettatura, come  nelle  fenten^e.  Egli 
lio.  nell'tneafuo  rifiringe  quanto  di  laudeuole  Homero  applicò  ad  A~~ 

chiile  ,&  Flifje .  che  dirò  io  di  Sophocle  ,&  di  Seneca  Tragici  * 
con  quanti  eff empiì  mofìrato  ci  hanno  il  fine,  &i  cofiumi  de'  tm 
culenti  Tiranni  i  Che  dirò  apprefio  di  Arìfìophane  &  di  Teren- 
che  la      tl°  >  ne^€  ck*  comedìe  fi  uede  come  in  fpecchìo  Vhumana,  &  pofì- 

Jmie^aiu     tlHa  mta  '   ^ff^  Toefia  ^  c0P*a  &&  figure  :  grandìffimo  &  pre 

Scoiti        darò  ornamento  del  dire,  fi  trahe,  con  la  uarietà  delle  quali  fi 

dilettan  et  infegnano  gli  animi .  Con  la  Hifioria  fi  forma  il  giù- 

Quanto       àicio,  &  $  arricchì fee  la  uena  del  d<re  .  il  che  ci  dmoflrò  Demo- 

|ioui  rhi     floene ,  che  fi  fece  famigliare  Tbuciiide,  &  Cicerone,  che  fùfiudiofo 

di  Xenophonte.  Et  che  altro  è  l'H'rfìoria>  che  un  politico  trattato, 

il  quale  ci  ombreggia  uarie forme  di  Stati ,&  di  Republicbe*.  fiche 
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per  non  addurre  altra  prona,  qual  pia  marauìglìofa  eofa  fi  pui 
uedere  del  paragon ,  che  fa  Herodoto  tra  geuerni ,  quando  de  ferine 
quella  contefa  de   Satrapi  de  Verfi ,  de'  quali  altri  :l  popolare/co^ 
altri  quel  de'  pochi  ,  &  altri  il  gouerno  d'un  filo  antepofero  ? 
Tfella quaV occaftone  fi  uede, che  come  in  quadro  ci  dipinfe  tutte 
le  mende  &  tutti  i  mali  delle  Città .  Ma  nittn  ì,  che  non  cono 
Jca  Ihijlorie  efiere  fcritte  affine,  che  gli  effempli  di  tutte  Vbuma- 
ne  operationi  pofie  come  in  alti  fi  ima  &  illujìre  veletta*  ci  fiano . 
le  quali  fé  niente  pungono  gli  animi  adoperar  ualorofamente  ,cbe 
cofa  mofie  Scipìon'  a  dire  ,  che  quante  uolte  uedea  le  fembiam^e 
de'  fuoi  maggiori,  &  udiua  ì  lor  fatti,  altrettante  alla  uirtù  s'ae 
cendea  t     Ora  uenghiamo  a  gli  Oratori,*  quali  fé  governano  lel[e 
publiche  con  le  lor  lingue  >  fé  uerfano  ne'  giudici/ ,  e£*  difputano 
della  ciuil  ragione,  del  bene  ,  &  commodo  publico,  ferrea  dubbio  fo- 
no utili .  Qual  luogo  della  morale  philofopbi a  mofirerammifi  ,che 
Demo/lcue,&  Cicerone  tocco  non  b&bbiano  <*  niun  de  philofophi  trattò 
mai  meglio  i  coflumi  c'wili ,com\jfi  nelle  loro  anioni ;fpecialme» 
te  quando  contra  i  maluagi  e  fedithfi  cittadini  arruolarono  il  fer 
ro  del  lor  agutiffimo  fiile;  &  quando  d'ottimi  configli    armarono 
le  loro  rcpubliche  contra  rhofiile  uiolen\a .  Come  più  popolefcamen 
te  delia  pace  fi  potea  parlare  ,dx  quando  Ciceron  difiuafi  la  leg 
gè  de'  campi?  Come  più  ciuilmente  fi  potea  dir  delle  leggi ,  che 
quando  contra  ^irifiogitone  parlo  Demo/iene  ì  Ma  perche  mal- 
largo  io  più  oltre  in  laudar  tanti  fcrittori  •  facciaftne  la  proua  , 
&  uederanno,  quanto  gratio/ amente  fi  faccian  intender  e,  quan- 
to accortamente  raccolgan  le  cofe  ,che  fcruono  al  lor  proponimento. 
Quefio  fo  dir  almeno, che  fé  alt'imitatione  d'alcun  dì  quefii  nella 
lor  profejfione  non  s'accofta  la  giouentù  ,ò  poetando,  ò  narrando, 
ò  deliberando ,  ò  qualche  caufa  priuata  abbracciando  t  non  fperi 
mai  di  pojfeder  dritto  giudicio  ,  &  ricca  uena  di  dire .  Cioua  in- 
oltre la  cura  di  parlar  bene  &  copiofamente  a  render  l'animo  più 
pronto  e  fuegliato .  che  come  la  robu/ie^a  de'  corpi  fi  mantiene 
conl'efiercitio^cofi  nonpuòeffzre  ,che  i  coloro  animi,  che  in  alcuna 
ìngegnofa  fatica  non  s'efiercitan  mai  ,  ne n  perdano  il  uìgore,  & 
impoltroniti  non  sauilifcano .  Conferifa  non  poco  il  legger  igraui 
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&  eloquenti  dicitori .  Ma  fé  appreso  non  saue^a  H  mano  a  feri- 
uere,&  U  lingua  a  parlare  .male  ft  potrà  nell'animo  apprender 
il  cumulo  delle  loro  fenten^e ,  &  uirtìt,  &  quella  certa  regola  di 
giudicare  &  di  ritrouare  da  lor  medtfimi .  Ver  la  qualcofa  niun 
me%ppiù  neceffario  filmo  al l'acqui fio  di  tanta  dote  ,  che  l'ebrei  - 
tio  dello  Stile*  "Nacque  la  fapien^a  dall'ufo,  cioè  daque/ìo affi- 
ti    duo  Audio  di  dire,  di  trattare,  <&  difeorrere  ,  &  di  difputare  .   "Me 
però  fen^a  forte  ragion  difìe  ^Lnax  agora,  che  la  mano  è  caufa  del 
fapere  ,acquifìandoft  ogni  arte  &  mefticro  coni  ufo.  Chi  fi  confi- 
derà gixmai,fe  non  è  pa^p,  di  agguagliar  Jl pelle  col  maneggiar 
un  fol  giorno  il  pennello  (  Chi  crederà  di  far  fi  un'altro  Cicerone ,  per-- 
che  faccia  una  o  due  uolte  proua  fcriuendo  ,o  parlando?  Ottimo 
2refle"l    facitore  &  maefiro  del  dire  è  lo  Stile.  rS(on  cade  in  bocca  l'Eloquett 
duo  deu      ^a  (  humanamentc  parlando)  ne  su  la  lingua  piouono  i  numerofi 
s"acquifti     <&  accurati  periodi,  fé  con  Cindufina  &  con  fefercitio  continuiti. 
eloquéM*     non  tengbiamo  difilla  lena ,  &  il  uìgore  de"  noflri  ingegni .  7s(o» 
cefiaua  Tullio  per  arricchirla  facondia  tfeflercitarfi  femprequan 
do  hauca  otio  ò  nel  tradurre  ,  ò  neWìfporre ,  ò  nel  diuifar  alcuna 
cofa  di  nuouo .    Chi  uegghiò  più  di  Demefihene*  che  fin' all'anno 
cinquantefimo  delCctà  {uà  riducendofi  in  una  fpilonchetta  fatta  a 
mano  pertinacemente  s'effercitaua  per  gli  arringhi fuoi  *  Quante 
uolte  trasformò  egli  le  cofe  dette  t  quante  le  mutò  ì.  quante  ui  ag~ 
giunfe  &  feemòi  Riandaua  fpeffo  le  fue  Orationi  ,  &  ui  accom- 
modaua  i  gefìi  &  i  mouimenti  del  corpo,  Ritrovarono  gli  antichi  per 
lungo  ufo,  che  non  è  cofa  da  uulgari  il  faper  dir  beve  &  acconcia* 
mente.  Quanti  eserciti}  credete  facefie  Virgilio?. quanti  il  Ve~ 
trarca  ?  quanti 7  Boccaccio  ?  Quali  fèritti  d'eloquenti huomini noti 
fono  fiati  prima  con  mille  cancellamenti ,  &>  pofìille  rifatti,  li- 
mati, &  forbiti*  In  molte  fpeci  d'effèrcitif ,  i  Rhetori  antichi  ef- 
HTerckij     fercitavtano  i  giouani  nelle  fcuole .  Eraui la Fauola, lWfìoria,VE- 
fpofitione ,  la  Veriphrafi,  la  Chria,la  Lettera  famigliare  ,  la  Com 
paratione ,  la  Somiglianza ,  la  Varapbraft ,  l'imitatione,  il  Vroble- 
ma,  r^illegoria,  l'Enigma,  il  Luogo  commune,la  Sentenza, il 
Verfo,  la  Theft ,  l'Hipothefi ,  cioè  la  uniuerfale ,&  la  particolare 
propojìa,  &  finalmente  la  Declamatimi,  nella  ftale  fi  efferata- 
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mano  ì  giovani  prima,  che  nel  Poro  arringa  Ber  o,h  nel  Senato  par- 
lamentaffiero.     Oggi  a  gran  pena  sauc^jrano  a  fcriuer  [otto  pedan 
ti  una  piftoktta  in  tre  anni,  T<Je  però  è  maraviglia,  fé  cofi  pochi 
aratori  rtefeono ,  che  honòrino  le  Città  ,&  facci  an  fiorir  le  Hepu  - 
èliche  .  T^umerofe  caterue  di  Dottori  fi  Meggione ,  de  quali  molti 
infantifiimi  fono,  i quali  ne  fcriuere  ,«c parlare  fanno  meglio  tal- 
volta d'un  mecanico  uile .  De'  giouani ,  che  uoglion  apparar  lette- 
re ,  altri  tutto  il  giorno  vanno  feopando  le  fcuolc;  odono  i  Lettori  t 
£  fpejfo  non  gli  intendono  ;  n'e/lraggono  pur  qualche  detto  ;   Lo 
notano  col  minio  ;  comprano  interpreti  per  non  affaticarfi.  filtri 
non  fi  p.trtono  di  cafa  ,  e  uolgon  &  riuolgon  un  mondo  di  libri,  qua 
ftcaualli  orbi  dedicati  alla  macina,& fi  ripntan  bauer  fatto  affait 
.quando  hanno  trafcorjb  un  gran  numero  di  fogli.  Or  ditemi,  non 
fon  infelici  &■  gli  uni  &  gli  altri  ,poi  che  con  tanto  fudore  ,  & 
iattura  della  lor  fanità  imparano  folo  a  perderli  ceruello?  Tri" 
Meramente  niuno  mi  negherà ,  che  fc  con  lo  flile  non  fifuegliano» 
in  un  certo  modo  non  s'wfìcuolifcano.y  <&•  perdan  di  quella  facoltà. 
di  dire ,  ch'efiercitandofi  ottener  ebbono;  oltre  che  quando  col  trop- 
po afcoltar,&ùg?er  s'affogano,  rintuzzano  ancora  l'acume  del- 
l'ingegno ,fe  pur  ne  hanno  fìntili* +.  Ma  peggio  è ,  che  vagando 
ejfi  o-  peregrinando  per  molte  letture,  &  inlegendo  &  inafcol~ 
tando  fpefio  pcjjime  cofe ,  diucngotio  poueri  di  giudicio .  &fe  a  cafa 
giunti  che  fono  ,  fi  dimandafk  -a  loro  d'alcuno.,  che  cofa  hanno 
con  que/ia  maniera  di  Jiudio  apparatole fine-i& che  termine  nel 
l'animo  fi  propongano-,  egli  per  certo  nonritrerebbe  da  loro  altra 
rifpojla,  fenon  che  non  /anno  cioche  fi  facciano .  &  la  cagione  è 
quefta,chenon  hauendo  effi  l "animo  applicato  ad  imitare  i grand* 
huommi,  non  ofìeruano  mai  le  fentcn^e  &  le  maniere  del  dire  d'ai 
cun"  autore .  Solo  travaglian  di  continouo  gli  occhi  &  l'orecchie: 
tenendo  in  quel  mentre  gli  ingegni  addormentati  non  altrimente, 
cIk  fé  fufìcro  Endimioni ,  £  che  facondia  pomo  haucre ,  fé  non  im 
prendono  arajjìgurar  alcun  effemplare  dell'  Eloquenza  ^  come  pon- 
no  veder  il  meglio, fé  non  ofiexuano  i periti  net  dire?  Diffici'.mm 
te  crede-,  che  tanto  pofia  fcfiercitio  ,&  tufo  delio  fcriuere  &  del 
dir  e  t  chi  non  neha/attoifperien^a  veruna.  Tocbiima  ottimi  av- 
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#ón  proponi ano  gli  antichi  matfiri  a  i  gioutnili  ingegni.  Et  r<£ 
gioneuolmente ,  che  cerne  è  meglio  picchi  podere  &  ben  cultiuato, 
the  Compie  poffeffioni  difevte  &•  inculte;  &•  come  meglio  in  prò  ci 
torno  il  mangiar  pochi  e  /empiici  cibi , che  molti  &diuerft;cofi 
dallo  turba  de  libri,  &  dalle  claffì  descrittori  i  gìouani  eonfufi 
molte  cofs  leggono  &  odono  ,  le  quali  indìgefle  più  nuocono  ,  che 
gìouano .  Careggiauanoi  gìouani  tra  loro  ,  &•  concorreauo  nello 
Audio  del  dire .  del  quoC  ordine  e  co/lume  quale  fpettacolo  fi  potea 
uedere  più  giocondo,  ne  più  dilettcuole  f  Oggi  tanta  è  Cauidità  dsl 
guadagno,  che  non  appena  hanri omaggiato  i  giouanetti  le  prime 
lettere  , chefubito  corrono  a  i  paragraphi ,&ai  ricettari] ,  &  in 
un  uolger  d'occhio  togatuli  compaiono  olla  lor  patria  .  Se  alcuno 
attende  allo  fiile,ò  dipoefio  fi  dilata  xnon  efiendo  quello,  ne  que 
fio  di  guadagno ,  lo  fclnrnifcono  .  Ma  chi  potrà]  mai  giudicar  bene 
del  numero  delloratìone  ,fe  nella  poetica  efi  erri  tato  non  ii  ne  fi- 
gurato, ne  ponderofa ,  ne  grande  rende  Corotion  fua  chi  non  ha, 
conosciuto  la  fimphonìa  delle  Mufe ,  &  C armonia  del  ferfo.  Serpe 
il  parlar  di  colui  ychyà  Vamafio  non  è  /alito.  Ma  fogni  &  fole  firn 
riputate  le  peefie  a  noflri  tempi.  &  pur  fi  uede  ne\  tempi  antichi 
quanto  con  lagiattura  de  poeti  fi  per  de  fiero  le  lettere,  &V elegan 
%o  del  dire.  Mìment -aua  lo  fua  facondia  Cicerone  col  Ferfo.  CU 
ftefìe  fece  Tlinio  Oratore  per  aiutarfi  neW  arringare .     Si  deflino 
fggimai  quegli  ,the,  come  bauefter  mangiato  mandragore  addor- 
mentati, mai  non  fi  rifcaldano  nelh  fludìoÀel  bene  &>or)tatamen 
te  parlare  tricordandefi,  che  niun  contagio  è  pìùpefiilente  delCìgm 
ran^a  delle  lingue, delle  pulite  hmrev&  delC  e/ter  citio  del.  candido 
fiile.  Come  puòphilofophare  nelle  diurne  &  Immane  coft  chi  non 
è  perito  delle  lingue  f  quanto  danno-  C impernia  di  quelle  nelle  fa- 
gre  lettere  ha  recato  ne  tempi  andati?  Quanti prononciano  pa- 
role da  loro  non  intefe  a  gmfa  di  papagalii  od  incantatori  <*  Chi 
giudica  ben  del  direte  non  chi  ha  imparato  a  dire  f1  Quanti  da 
una  figura  per  ignoranza  Jone  fiati  delufi  $     Quanti  da  una 
noce  non  intefa  ingannati  £     Si  efiercit'mo  dunque  le  lingue  , #• 
fi  formino,  prima  ch'ai  le  feien^e  fiuolgano  i  pafii,  ne  pjèguitiw 
siloroyche  per  fretta  (Cefter  predicati  per  Mediò,  &  Leggifii,de~ 
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bòlh  fncruati,  &  rozzi  ne^a  proprietà  &  nel  culto  della  fauelU 
4  guifa  dì  porcina  lerofe  u  anno  a  uoltolarfi.  0  Dio  Immortale,. 
è  pojjìbile,  ch'i  Leggi/ìi  non  ueggiano  quanto  le  lettere  de  gli  anti- 
chi Giurifconfulti  ftano  nella  lingua  purgate  &  erudite  ;  &  fé  lo 
neggiono,  perche  barbareggiano  tanto? Se  Tlatont,  &  ~4riflotelc 
furono  coft  culti,  propri]  %  &  facondi ,  perche  cen  barbari  termini 
tanti  fopbijli  <&•  philofophaflri  cercano  d'imbrattare  la  philofophia? 
Se  Hippocrate,  &  Galeno ,  fé  Cornelio  Celfo  furono  efquiftti  &  di- 
fini  nelle  fcritture  loro;  perche  i  medie afiri  lordano  con  parole  im 
purifftmc  la  lor  dottrina  ?  Se  imparafjno  Vani  per  ordine  ,  &  SftS? 
non  cercajjèro  molti  difarft  Theologi  prima  che  hauefjèr  fatto  prò  rar  f<ien- 
grefìo  ,  &  fujjer  fatti  robufti  nella  facoltà  delle  lingue  ,  quanto 
■  pia  gratìofi  &  ordinati ,  quanto  più  proprij  ,  &  lucidi  farebbono 
neWifporre  le  fagre  lettere  s*  fidi  una  uolta  un  certo  feioccone , 
il  quale  era  auei^p  a  portar  le  legne  nella  cucina  di  fuo  padrone, 
cojiui  fempre  fi  fiancaua  a  trar  fuori  quelle, eh 'erano  a  bafio,<&  di 
mandato  ,perche  ciò  ficea,  rifpofe  ;  quefto  fo  io  per  Iettar  prima  la 
pia  diffic:lparte,perche  quella  difoprapiù  facile  poi  mi  (ia,  l^pn 
uedea  il  Truccone  ftn%a  fale  quanto  importale  il  leuar  ogni  coft 
per  ordine  .*  ^Acojlui  parmifche  afJomiglin  coloro,  che  tralafciata 
la  cura  della  lingua  ,  ejr  dello  fiile  uogliono  uolare  fendali  doue 
appena  per  corfo  d'anni  r  ampie art  fi  pub .  Se  non  fon  prima  aue\ 
7$  al  candor  della  linguaio  fé  nella  regolata  letteratura^ fi- 
gurato coflrutto  esercitati  non  fono  ,  come  potino  ftnon  fìniflratnen 
te  &  con  ruuideTga  trattare  le  faenze  più  graui  &  fublmti  Ter 
tutte  le  quali  ragioni  io  non  cefferò  mai  d'efiortar  qualunque  lette 
rato  al'a  pulitela  del  dire  ,  alla  cognition  delle  lingue  ejr  phrafi 
loro,&  alVefiercitio  dello  Stile  ;  accioebe  felicemente  parlando  & 
fcriuendo  ,  uengano  altresì  riformati  i  coftumiy&  a  gloria  di  Dio 
con  altrui  profìtto  ìnojlri  concetti  fiano  mani fefli  a  mortali. 

Taceva  già  il  Gentilìbuomo,&  l 'efior tal ione  <&i  ricordi fuoi 
da  tutti  erano  egualmente  commendati ,  quando  Ortens  io 
in  uece  di  tutta  la  compagnia  con  molte  belle  &  affettuofe  paro- 
le lo  ringr at io  :  confidando,  che  non  potè  ano  fé  non  fapergli  grado, 
the  degnati  gli  hauefie  d*  udir  lo,&  pregandolo  infteme  (fé  urgente 
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neceflità  non  loflrìngea)  a  rimaner  qualche  dì  con  cfjòlaro .  ~EgU 
4  rincontro  lodando  fi  bella  manieri  U  ridotto  t&  fi  profìcteuole 
efier  ch'io  chiamò  felicità  Vefieruift  a  cafo  trottato  prefente>&  di' 
ceatche  molto  glipefaua  l'effer  cojivetto  a  partire  ,  &  che  / "ape a 
bene  ,  che  per  ubidir  altrui  era  parato  ragionando  un  coruo  tra 
molti  cigni .  Furono  molte  altre  parole ,  &  cirimonie  cCamendue  i 
lati  ufate.  Ma  poi  che  furono  fiati  buona  peiga  sii  i  conuene- 
uoli,  Ortensio  difie;   Tofciachc  di  que  uitij  fi  è  difcorfo  fìnqui, 
che  contaminano  Vamicitia&  conuerfatione  de  gli  huomini,parmi 
che  ci  rimanga  ancora  un  difordinato^  impetuofo  appetito  da  con 
federare til quale  la  conturba  <&  diftolue:  feparando  gli  animi  le- 
gati d  amore  &  caufandofanguinofe  ri(fe,mortii&'  infamie. &  que 
fio  è  la  turbulentìjfima  Ira,  della  quale  per  la  uegnente  notte  or- 
dino  a  noi,  He  r  mete,  che  parliate.  Et  perche  quella  materia  è  pur 
troppo  ampia  e  fpatiofa,uorreiycbeuoi,  Virginio,  dopouappa- 
recchiafte  a  difcorrerne^  &  fico  infieme  della  Impatiemyt,  dell  Odio, 
&  della  Superbia ,  &  appreso  del  modo  di  r acquetar  ,&  defecar 
quefti  uitifi&  di  riconciliarci  i  nemici  ragiona/le.    Co  fi  detto 
cbebbe,non  ofando  alcuno  difdir  alla  conditione 
pofta  fra  loro  per  legge ,  Ucentiati  nelle 
lor  cafe  per  dormir  fi  rac~ 
colfero . 


■ 

■ 


54* 


VEGLIA      NONA' 

Nella  quale  fi  ragiona  de'  mortali  effetti ,    &  pazzie 

dell'lmpatienza,  dell'Ira ,  dell'Odio, 

&  della  Superbia . 


D L  Sole  fornito  haueua  nell 'ampio  [patio 
del  nojlro  Cielo  il  fuo  viaggio ,  &  già 
oltre  Marocco  dal  luccntifjìmo  carro  fuo 
/montato  era  ,  mentre  linoni  da  ombra 
della  terra  (uccedendo  con  le  tenebre  Tue 
imbrunila  Varia  quando  He r mete  ac- 
compagnatoli con  la  gentilifjima  fchierct 
a  lenti  pajfi  s'auiò  uerfo  l'ufalt  flange, 
doue  a  ueglia  erano  coflumatì  tutti  di 
ragionare.  Et  quiui  dopo  l'accogliente  fatte  da  Ortensio,  fi  pò 
fé  parte  di  loro  a  fpajfeggiare,  &  parte  a  federe .  Ver  che  uarìj  ra 
gionamenù  tra  loro  facendoci  >attefero  con  lorTagio  i  famigliari  ad 
apprejìarela  cena.  Aia- intanto  Ievcippo  innìtato  gli  altri  a 
federe  fi  deliberò  di  proporre  alcuna  quìftione  per  trattenimento, 
onde  dopo  lui  tutti  gli  altri  in  ruota  feguendo  in  far  ciafeheduno 
qualche  quefìto*  fi  dì/pensò  uirtuófamente  il  tempo  fin  che  uenne 
Ihora  di  cena .  Le  quifìioni  fur  uarie,  come  le  materie  loro  erano 
ancora  diuerfe .  Et  tali  furono.  Quale  paffione  trattagli  a  più  il 
cuor  dell Intorno  ,  lo  Sdegno,  ò  la  Gidofiat  Qital  uitio  più  fi  dif- 
fónde f^Auaritia  ò  l'*4mbitionei  Ottal  cofa  è  più  difficile,  òji- 
mular  amor  non  amando,  ouer  coprirlo  amando?  Chi  è  più  pa^o 
il  Negromante  ò  r^lchimiftaf  Quafè  più  difficile  ò  t'aiutar  fi 
alla  Virtù  >ò  tbfik&turfi  dal  Vitto  »  Chi  è  più  indegno,  cut**  un 
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Soldato  codardo)  otter  un  Dottore  fen^a  giuàicio  ?  Qualcofa  è  pia 
bombile  a  uedere,  ò  la  mortali  filma  pefie,  ò  la  fanguinofa  preft 
d'una  Città,  ouer'un'efhemafame  &  penuria?  Chi  reca  maggior \ 
utile  ad  una  famìglia ,  ò  la  Donna  conferuando ,  6  Vtiuomogua- 
dagnando  Z  Chi  fon  più  uo!  ubili  ,il  fanciullo  fi  la  femmina  1  Qual 
uìrtù  riluce  più  tra  gli  huomini ,ouer 'una  profonda  dottrina ,ouer 
una  grande  liberalità  i  Chi  è  più  dannofo  nella  città, un  ladron- 
cello ,  ouer  un  caufidlco  ingiuflo  ?  Che  co  fa  reca  maggior  piacere, 
ò  nella  fame  il  mangiare,  ò  nella  fete  Ubere  $  Qual  Donna  por- 
ge maggior  contento,  ò  quella  ,  che  di  belliffime  fattele ,  ò  quel- 
la ,cV  è  ben  parlante?  Qual'  è  maggior  dolore  ,  ò  perder  del  tutto 
un  ben  pofieduto ,  ò  difperar  d'hauer  quel  bene  ,  che  gran  tempo 
d'hauere  bauemo  creduto  i  In  cotali  quijìionifi  trauagliaron  l'un 
l altro  non  fen^a  piacere  :  ciafebeduno  prouando  la  parte  prefa , 
&  confutando  l'altrui .  Dopo  fi  care  contefe ,  delle  quali  alcune 
terminate  i&  alcune  indecife  rimzfero,da  Ortensio  chiamati  ce- 
narono allegramente .  Indi  leuatift ,  fìcome  a  lui  piacque  ,  uicini 
al  fuoco  fedettero  ,  &■  quiui  adagiati  fen^a  Crepito  alcuno,  fletti 
ad  afpettare  Hermete  di  douer  hauer  fegno  di  dar  al  fno  Difcor- 
fo  cominciamene  Alche  bauutopoco  dopò  parlò  in  queflaguifa. 

Tofciache  a  me  tocca  il  parlar  dell' Ir  a^pàffione  uehementifiima, 
in  quanto  defìruttiua  de  gli  humani  commertij  ,  che  pefi'io  recare 
difcelto  e  di  pellegrino  nel  uoflro  cofpetto ,  eruditismi  &  manfueti 
*Amici,cbe  detto  non  habbian-  od  accennato  que  due  dottiffìmi,  & 
pr attici  huomini  ,1*  uno  de'  quali  di  7s(eronei&  l'altro  di  Traiano 
Cefare  Maefìri  furono*  riputate  dunque  ,che  in  fi  poco  tempo  ha- 
uendo  a  fornirmi  di  tutto  quello,  eh' a  fi  gran  fubietto  s'afpetta, 
altronde  coglier  non  babbi  a  potuto  cofa ,  che  buona ,  &  utile  fta 
più  commodamente ,  che  dalla  theforeria  del  philofopho  SpagnuoU 
&•  del  Greco .  L  JLnima  noftra  mentre  fi  flà  rinchiufa  in  queflo 
terreno  inuoglio  a  guifa  di  chi  mira  per  uetro  dipinto  >  a  cui  pa- 
iono le  co  fé ,  che  uede,del  color  del  uetro  ,  confeguita  alcune  qu* 
l'ita  fomìglianti  a  quelle  del  corpo  ,  &  alcune  altre pojfede ,  che 
fonfue  proprie  ,&  nulla  del  corporeo  ritengono  .  Le  facoltà  com 
munì  del  corpo  fono  le  operaticni  nelle  fentimenta.  le  proprie  fono 
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tintenderc,  il  giudicarti  contemplare,  ri  difcorrere.  Le  pccoìia- 
ri  del  corpo  fono  'alimentar fi,  il  crefcert ,  ci  generare .  Ter  la  qual 
cofa  f ■anima ,  che  ftnfitiua  fi  chiama ,  cofi  ne*  bruti ,  come  negli 
buomini  accompagnata  con  la  corporea  mafia  ,  in  un  certo  mode 
diuiene  partecipe ,  &  feguace  'del  temperamento  del  corpo.  *A.  noi 
diede  /ddio  ottimo  majjimo,  una  fourana  facoltà  ,che  di feor fitta 
&  intendente  per  fua  natura  fi  troua  ,#•  tale  i  femprt  inpoten 
àgi, quantunque  non  fempre  in  atto.  Qiteftaaguifa  diecina  tien* 
il  fuo  feggio  nel  capo  ',  come  in  altiffima  rocca  alla  guardia.  Due 
altre  facoltà  communi  a  noi  con  le  fere  ci  diede ,  runa  feroce,  & 
guerrem ,  eh* a  guifa  di  Leone  nel  petto  rugge,  &  oinimofafi  cbia* 
ma  ;  <&-  l'altra  a  baffo  &  feruiV  ufficio,  cornee  he  bifogncuole  de/lì  na- 
tii, che  a  guifa  di  can  uorace  nel  uentre  cuciva  dei  corpo  fi  giacet 
-&  tAppetitiuafi  noma ,  Onde  non  feltra  ragione  fu  addimandato 
i'Huomo  animai  mofiruofò  dal  dittino  Vi atone  ,  il  Quale  paragona 
ia  difeorfiua  facoltà  noflra  a  caretiiero  alato  ,  tutta  la  foflan^a 
dell' anima  a  carro,  i \Animofa ,  che  all'ira  ci  de  fi  a,  fé  in  freno  non 
fi  ritiene ,  r  a  famiglia  a  corfkrof-efcelltnti  fattezze,  ben  compar- 
tito ,  con  te/fa  montana,  di  narici  alquanto  aquiline  ,  con  occhi 
negri,  uolonterofOì  modefio,&  uago  di  bonort ,  &  che  non  affetta 
Io  [prone-,?  Appetiti  uà  a  corfiero  dipefiima  fatta,  di  moflacciopiat 
to  ,  sboccato ,  re/iìo ,  d'orecchie  hirfute  &  /òrde,  di  colio  incapuc- 
ciato,  con  occhi  fanguinofi  &■  gasoli ,  contumace ,  rubtlto ,  &  in- 
cefi ante  ,&  che  appena  conia  sfèrra  fi  doma.  +d  buono  &  diritto 
tifo  ci  furono  per  certo  date  amendue  <\utfic  facoltà  dalla  diuina 
prouiden'ia  ,l'una  p(r  efjequire  ,  come  mini fira,ò  nelCacquiflare  ,ò 
nel  ripulfare  quanto  la  reina  Ragione  le  detta  A  'altra  à  procacciar 
comeferua  le  bifogne  del  ititto  per  conferita  del  corpo ,  &  per  pr*~ 
nederft  nell'accoppiamento  dì  un  fimile ,  offine  di  generare  per  man 
tenimento  della  fpetie.   Larobu/ia  &  ammofa  facoltà,  fé  dalla  r a 
gione  domata ,  &  dimefticata  non  è,  s  infaluaùcbifce  ,  &  fpinofa 
&  troppo  uehemente  diuenta,  &  in  guifa  ,cbcfpefjò  alterata  &  da 
corrucci  inacerbita,  &•  efiulcerata:  acquifta  unbabtto  peruer/ò,& 
incomportabile,  che  Iracondia  fi  chiama.  Tutte  l'altre  paffioni  del 
l animo  hanno  qualche  poco  di  quiete, &  del  placabile:  ma  quefla 
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è  tutta,  in  corfo  ,impetuofa, piena  dì  fmania,  arida  di  fangue.prc 
cipìteuole  all' armi,  di  fé  fie fi  a  poco  curante,  pur  che  fi  uendichi  . 
diU'fr'n,L     *reue  Pa73fa  l  dimandarono  i  fauij  :  non  effendo  chi  è  predomi  - 
nata  dall'Ira  in podeflàfua,ma  del  fuo  decoro, <&* delle  parentela 
&  amicitie  fcordeuole,tutto  pertinace  &  deliberato  a  uendicarfi, 
come  quegli ,  che  da  leggieri  caufe  fpeffo  agitato ,  &  inhabile  a 
dar*  orecchio  alla  uerità ,  &  all'equità. ,  è  fintile  al precipitio  d'un 
arcbitraue ,  che  cadendo  d'alto.mentre  fracafja  le  mura  &  i  palchi, 
/pezza*0  ancb'egli  rimane..  Mentre  la  fuperba  fiamma  dell'ira  ci 
arde  la  cafa  dell'anima  nofira,la  mìfèra  per  entro  in  cotanto  fire 
pito  conturbata,  &  dal  fuma  e£*  dalla  caligine,  che  fcco  trahe  il 
fuoco ,  impedita  non  pjtò  udire,  ne  ueder  coloro,  che  a-  foccorrcrla, 
e  fuiarla  da;  fi,  fiero  et  precipito/o  impeto  ttengono.  Soffiamo  afeon- 
dere,  &  diffmular  molti  mali,  quando  ne  fi  amo.  affalìti.ma  que- 
fio  beftial  'affetto  non  già;  effendo  fuo  cofiume  il  pale  far  fi,  &  quan 
to  più  fi  rifcalda  ,  manifeflarfi .    Onde  Ira  dall'ire  fuori  di  fé  fu 
chiamata:.  Tutu  le  befìie,  quando  fi  leuano  per  nuocere,  0  far  af 
h  falto ,  mandano  alcuni  fegni  aitanti,  &  in  un  certo  modo  fanno  la 

pre  rir»  ferità  loro  più  afpra  e  tremenda* per  effer  ufeite  dal  primiero  ha, 
qualche  bito  quieto  &  pofato.  ecco  al  Cinghiai  cacciato  gronda  la  fchiu^ 
fegMle'  ma  dalla  bocca,  fi  arriccìan  lefitole  su  la  fchiena  .ecc*  come  freme,, 
&  mofirando  le  appuntate  fue %anne  diruggina  i  denti*  il  Lione 
s'attizza  &  rugge  altamente*  il  Toro  mugge  e  fcuote  le  corna,  e 
fpargela  rena  co 'piedi*  *Al  ferpe  fi  gonfia  il  collo,  e  la  rabbiofa 
cagna  s'auenta  col  morfò  a  chi  le  lauicìna  ►  l^pn  è  animale  fi 
fpauenteuole  &  pernieiofo  per  natura ,  che  non  appaia  in  lui,  quan 
d' è  adirato,  un  nuouo augumento  di  bestialità*  lo  forche  fi  pena 
sd  occultar  la.  libidine,  l'arroganza,,  la  paura,  GrgH  altri  affetti, 
fi  che  non  ne  appari  qualche  fegnalr.maniun  è  più  uehemente  dique 
fio  >  ne  che  più  celeremente  isbuchi  di  fuori  *  Et  per  certo,  fé  uo~ 
gliamo  ri/guardar  bene  i  danni,  &gli  atroci  effetti  fuoi  ynon  è  forfè 
Km?*"1  fpctie  di pefie  ,che  cofii  più  cara  al  genere  humano  dell'Ira.  Quan 
te  uccifioni  ì  quanti  ueleni  ì  quante  defolate  Città  i  quante  ruine 
de  genti  (  quanti  intendi)  i  quante  tefle  uenali  ì  quante  famiglie 
profittiti  quante prouincitdiferte  fino  per  l'Irai  Ohimè  quanti 
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mbìlìfìimi  huommì  ^  quanti  Trencipi  a  memoria  ancor  noftrayon 
the  d'antichi  mi fer  abilmente  nel  lor  fangue  conuolti  per  l'Ira  fu  - 
tono  f*  Quelli  nel  proprio  letto  pugnalato  ;  quegli  per  fin  dauanti  a 
gli  altari  in  Cbiefa  co*  pifioleft  sbranato  ;  quefìi  d'unarchibugiata 
colto  ;  quegli  da  bafloni  fieramente  per coffo  ,&  f accheti ato ..  a  que- 
fti  fegate  la  gola  ;  a  quegli  uiene  flotto  il  collo.  Ma  chi  non  direb- 
be,chela  morte  d'uno  fia  poco  fupplicio  a  petto  ad  -un  popolo  da 
Una  caualleria  di  genti  (Carmi palpitato  t  tagliato  a  pellet  e  che 
furor  bombile  è  quello ,  quando  non  riguardando  a  feffo ,  od  età 
grofia  febiera  di  nemici  ammala  attirata  dall' Ira, i  uecebi,  le 
Donnea  le  Donzelle  t  i  bambini,  le  balie,  &  le  uc  e  chiarelle, no* 
che  i  feroci  giouani,  &  i  Maturi  buomini  ?  il  mare  da  tempeflofb 
Mento  agitato  fi  purga  Col  gettar  al  lido  le  fue  brutture  :  ma  non 
già  l'Ira  in  qitejla  maniera  i animo  netta  -an^i  mentre  ella  bolle 
gagliardamente  ,  &•  manda  fuori  parole  laide  ,  amarulente  ,  e> 
Abiette, più  la  macchia,^  imbratta  infamando  chi  te  pronùncia. 
Come  di  picchia  feint dia  fpejjb  fi  genera  grandifiimo  incendio,  cofi 
per  cofa  leggiera  fpeffo,  come  per  un  motto,  per  un  fogghigno,per 
uno  fcher^o  l'huomo  aggrotta  ie  ciglia, uien  a  gli  oltraggi  ,allt 
inenti  te,  al  trar  de'  brandi,  al  crude  l  fuon  di  ferri.  Onde  dir  pof 
ftamo. 

Di  che  l'iene  cagion  che  crudel  guerra 
1  Le  caft  ,  i  borghi ,  &  le  città  conturba  ? 
Cotanta  è  la  Jlolide^a  di  "chi  s'adira,  &  in  preda  a  fi  ferino  af- 
fitto rimane,  che  a  guifa  di  fanciullo,  il  quale,  fé  cade,  uuole', 
the  fia. battuta  la  terra  ,-dou'è  caduto, à  la  pietra  ,che  fha  fat- 
to cadere, tenta  in  ogni  modo  per  qualche  uia  sfogar  fi.     J^afce     onde  ni. 
Vira  da  uera  od  imaginata  ingiuria    non  folo  :  ma  etiandio  da     f"  l  ,r** 
qualunque  cofa, che  quiete,  ò  dìfegno  alcun  noftro  ci  turba  e  to- 
glie. Si  corrucciati ' i  deboli,  &  i  foueri  contra  i  potenti ,  &  de- 
siderano quella  uendetta,che  non  ponno ,ne  fperano  mai  Iberni- 
ca della  ragione  ,  &  del  con  figlio  è  l'ira  .  per  laqual  cofa  doue 
non  è  ragione  (dicono  li  Stoici  )  itti  non  è  ira.  ma  nelle  fere  ra- 
gione non  è,  adunque  ne  anco  Ira, ne  ingiurìa  ui  cade.  Hanno  ben 
mi  certo  impeto  le  fere ,  una  rabbia  ,  &  unmfulto.  Onde  fi  può 
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dir,  che  in  toro  è  un  certo  ribaldammo  ,  e  /limolo  ,  quinto  fon 
aitate,  ma  per  uer  dire  effe  tanto  fanno  adirar  fi ,  quanto  perdo 
vare  .  D'altra  guifa  fono  gli  affetti  Immani  %  che  gli  io/tiramenti 
ferini y quantunque  qualche  fomiglian%a  tra  loro  ur  fu.    Siprt- 
fentan  a  le  beflie  na-rìf  fantafmì  :  ma  confufi  e  torbidi,  propri/ fo* 
no  il  hene,&  il  male  de  gii  huonùni.  Da  una  non  ben  firma  ap 
prenftua  le  fere  mofk  corrono,  e  Crepitano  ;  ma  toflof*  cangiano, 
&  mutano  in  contrario ,&•  quando  anco  ft  fono  imbi^arrite  ,& 
furiando  in  molti  lati  fon  cor  fi,  s 'acquetano  anco,&  tornano  al  pa* 
fio ,  &  dormono  .     Tuo  efìery  che  l 'irato  iracondo  non  fi  a  :  ma  l'i~ 
r  aconio  non  può  far, che  taluolta  irato  non  fta .  £  irato  dimo/ìra 
Vatto  dell  lra,l'iracondo,l'habito .  altrettanto  fon  differenti  ilui* 
nofo  da  l'ebhriacoye'l  timido  dall' impauritorconcioft*cl?e  può  aueni- 
re ,  che  chi  teme ,  timido-  non  fia,<&  chi  s' inebbra  non  fi  a  uinofo-, 
ni  quegli y che  s  adirano  alcuni  fono  agri  &  acerbi,  altri rabbiofh 
altri  fdegnoft ,  &  pieni  d'orgoglio,  altri  /irepìtùfi ,  altri  difficili, 
&  afpri  •  Ce  ne  fona  alcuni  altri  flomacofttti  e  fchii^inofi .  ul 
tri,  che  fola  al  primo  grida  ifhaporano  l'Ir*.  .Altri  non  men  odi 
natiche  iracondi.  +AltriTcbe  non  fi  mouono ,  ne  parlano ,  fmon 
poco,  quand»  fi  [degnano  ;  ma  bafia  a  loro  un  motto  ,  un  morda  fi 
il  dito,&  un  cenno  .  filtri, che  dirompono  inuillanie,&  befUm 
mie.  ^iltrir a  cui  bafia  il  lagnarfi  folo ,  &  tèrger  lefpalU  a  chk 
gli  ha  commofii  ad  ira  ;  &altriyche  U  etmano  gli  anni,  ne  mah 
la  rimettono ,  fin  che  Mendicati  non  fi  fono .  Due  facoltà  dicemm* 
dianzi  effer  date  ali.' anima  fenfitiua ,  Vutut  animofa,  V altra  appe 
titricet  amendut  fonti  ,&  miners  d'ogni  perturbatone  ?  &  però 
torbide  fempr  e  &  inquiete ,  fé  non  s  abbraccia  il  giudicio  delia  men 
te  &  della  ragione,  la  quaTè  in  ogni  tempo  per  /ita  natura  ferenti 
&  collante.  L'rgneran^ajamala  maniera  del  wuerty&  la  dì/lem 
per  atura  fono  tre  cagioni,  per  h  quali  fi  difordinan  tutti  gli  af- 
fetti, che  dalla  natura  dìfftminati  ci  fono.  Ver  ignoranza  molti  fi 
conturbano  prendendo  il  falfo  per  il  nero  *  &  auifando  ,cbe  corre 
pericolo  dell' honor  fuo  +  doue  non  u'è  pur  fofpitione  ueruna,  uen- 
gono  a  gare  importune  &  feiocche  .  Ttr  eattiuo  ufo  molti  ancor 
simpafiionano  v come  ne'  golofi ,  ne'  barattieri yne  Ubidinofi  mafna* 
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dìeri  fi  tuie ,i quali  per  effer  attedi  a  cotale  fpetie  di  ulta,  fi» 
leggiermente  d'ogn  altro  fi  commouono .  Sprona  anco  la  tempera- 
tura  molti  più  ad  uno,  che  ad  altro  affetto.    Onde  gli  angufli  dì 
petto  ,  &  di  cuor  freddo  timidi,  gli  hirfuti  dal  bellico  in  giù  fa  - 
lari,  &  t  larghi  difpalle,  &  di  cuor  caldo  &  fecco ,  iracondi  &  co 
Urici  fono, il  che  tanto  monta,  quanto  facili,  &  inchineuoli  alU 
paura  ,alla  libidine,  &  all'Ira ,   La  quale  pero  altro  non  è  ,  che 
un'impeto  dell'anima  turbulento  fatto  per  brama  di  uenditarfi  di 
qualche  offtfa ,  che  simaginiamo  d'hauer  a  torto  riceuuta ,    Onde 
andiamo  efiaggerando  da  noi  jìtffi  le  caufe,    l'offcfà  n'è  cagione, 
quando  alcuno  è  ingiuriato,  ò  uuol'  ingiuriar  altri  per  odio,  chi 
porta  a  loro,  J^pn  s'adira  mai  alcuno,  fé  prima  non  è  addolorato, 
oda  tortòriceuuto  ,  ò  d'aridità  di  offendere  e  diflruggere  quello. the 
riputa  caufa  del  turbamento  e£*  offcfa  fua ,  E  qual  paffioncpiù  uè 
locemente  s'ingrcfìa  dell'ira  t  qual  più  dannofa  &  uiolente  ?  qua 
le  alle  humane  conuerfatiom  è  più  nemica  &  auuerfai  giunta  ch'i 
al  colmo ,  non  perdona  a  gli  amici ,  a  i  uicini,  a  i  figliuoli,  alla  mo 
glieli  par  enti, ai  terragni  et  alli  ftranieri.  fulmina  contra  le  (iel- 
le, &  difprcqra  per  fin'  Iddio;  difpreigando  fempre  chi  s'adira 
colui, col  quale  s'adira,  Tenfano  iuulgari-,  che  chi  ageuolmente     JKjyj 
s'adira,  &  minaccicuole  e  terribile  fi  mofìra  :  empiendo  di  grida     to«">?  a 
la  cafa  el  uicinato,  fra generefo,  forte, &  accommodato  ad  lm- 
prefe  ardue .  Ma  come  può  (Iddio  buono  )  regger  imprefa  al- 
cuna chi  per  t'ir  a  dìuien  efferato,  crudele,  &  implacabile  t  Chi  non 
conofee  fé  flefio  ?  Chi  fi  mette  in  armi  fen%a  difeorfo  ì  a  cui  pal- 
pita il  cuore, s'intrica  la  lingua,  e treman  te  membra?  T^euirilcy 
ne  prudente, ne  magnanimo  per  certo  fi  moflra  ;  ma  più  tefio  tùie, 
pouero  di  cuore ,imbecille,&  fuori  di  fenno .  Molle  &  non  fai  do, 
debole,  &  nonualorofo  è  colui,  che  quando  gli  uà  la  fenape  al  nafb> 
per  qualunque  picchi'  offcfa  uuol  moflr  are  la  fua  brauura,  sfarne 
agra  #•  erudii  uzniata.    Da  debolc^ra,  &  impatiemp  d'anime 
furge  l'Ira,  per  quefia  cagione  le  femmine  quanto  prima  in  riffa 
nengono  ,fnbìtofi  auentan"  al  uifo  con  l'ugnie,&  fi  graffiano,  e 
tiran  per  li  capcgli:efjendo  effe  de  gli  huomìni  pia  ftiìgofe  &  co- 
leriche, per  quefia  gli  ammalati  de  fanitiuecchide  maturi  & 
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provetti  i&  li  fctaguratì  de' felici  fono  più  fafiidiofi  &  attira- fog 
getti.  Iracondìjfimo  è  tauaroy  &fempr e  contende  con  lo  /pendi- 
tor  fuo . il  parafilo  romoreggia  col  cuoco,  il  gielofo  con  la  moglie, 
&  l'ambitiofo  col  detrattore  fa  fempre  di  gran  romore.  troppo  in 
degna  cofaè,  che  una  mofca,  una  ^en^ara,  un  pulce,  &  ogni  altro 
picciolo  animaletto  vinca  l'buomo ,  &  gli  faccia  perder  la  patien- 
\a .  Se  noi  confideriamo  Vbuomo  nei  ragioneuolefuo  flato  ,qual  cofit 
più  mite,  più  piaceuole,&  amabile  qua  giù  tra  le  mondane  fi  tro~ 
uà  ?  ma  quale  è  più  cruda  dell'Ira  f  quale  più  nociua  i  Gli  huomU 
ni  fur  creati  per  aiutar  fi  Vun  V  altro*  Vira  tende  a  difiruggerli. 
Quegli  amano  il  commertio .  Quefia  le  feditioni .  Quegli  cercano 
digiouare.  Quefia  di  nuocere.  Quegli  non  ricufano  di  fouenir 
per  fin  à  jlranieri .  Quefia  ardifee  d'afialir  anco  ì  più  cari ,  &  do 
mefìict.  Quegli  finalmente  mentre  fon  ripofati,  & in  fenno  fi  efji- 
ri*  airhu     bifeono  a  eli  altrui  ferrivi  con  lor  incommodo .  Q  uefia  è  prefia  a 
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wra.  precipitare, pur  che  meni  gli  altri  in  precipitio.  Cbimen  conofee 

dunque  la  natura  bumana  di  colui  ,  che  al  tranquilliffimo  cuore 
del  uero  huomo  &  fauio  afiegna  fi  pernkiofo  peccato  Z  Ttyn  in 
maltficij  :  ma  in  beneficjj ,  non  in  terrore  :  ma  in  amore  &  ebaritf 
confifie  la  ulta  nofira.  Febbre  dell'animo  è  l'Ira,  la  quale  fpeffò 
uien  con  delirio,  onde  a  molti  da  lei  concitati  in  quelFardentijfi- 
mo  uampo  s'infetta  di  mille  fordide ,  e  fonde  parole  la  lingua, 
7{pnè  fi  petulante  &  molefia  V ubbriache1^ ,  come  l'Ira  ipofeia 
che  per  lei  gli  buomini  diuentano  feditiofi  ,ingiufii,  nemici  di  pa 
ce ,  intrattabili  *  maldicenti  ,fpiaceuoli ,  fcandalofi ,  micidiali ,  & 
pa't^ì.  Che  altro  è  il  cuor  d'un  irato  ,  fé  non  una  cocente  forna  - 
ce,  il  cui  mantice  è  la  memoria  delle  ingiurie  paffatc  ,  la  replica, 
dell' off efe  è  lo  fprw^atoio ,  le  peffime  lingue  le  lime ,  i  danni ,  /#' 
feorni ,  j  micidij ,  &  le  ftragi  fon'  i  martelli ,  &  la  flotta  opinioni 
è  l'incudine? 

Ira  è  breue  furor  ;  t  chi  noi  freni 
£*  furor  longo ,  chc'l  fuo  poffefiore 
Spejìo  a  uergogna,e  tatbor  mena  a  morte. 
Quanto  prima  ella  sinfignorifee  di  noi,i  anima  nofira quafi  nau- 
seila fen^a  nocchiero  trappolare  fi  Ufcia .  Vira  come  triompba- 

tor 


tor  fanguihofo  difprc^a  le  fommefie  &  piaceuoli  ammoni tioni9 
&  i  faluteuoli  ricordi,  am^i  quanto  più  uitri in/tata  a  mitigarfì, 
più  s'accende  &  attilla .  prima  dunque  che  la  celerità  d'un  tan 
tornale  (  il  quale  però  non  è  fi  repentino,  che  non  s'accorgiamo , 
quando  (punta,  crefce,  et  moltiplica)  ci  pofegga,  facciamogli  refi  - 
flemma,  &  come  efpcrti  marinai:  ueggiendò  fouraftar*  il  tempo  fie  - 
riffmo  e  tempefiofi,  afferriamoci  a  lido  fumo  fin  eh' è  la  fortuna 
cefiata  ,  &•  l'onde  irate  dell'animo  nofiro  tornano  in  calma.  Se 
venta  poggia  in  contrario  ,  uolgiamo  attroue  V antenna  ,  e  he 
troueremo  in  ft  gagliarda  tempi  fi  a  (campo.  Chi  attende  i  nemici 
fi  fornifee  d'ègni  riparo .  ma  onde  Carme  ?  onde'l  prcftdio  ?  e  qual 
fa  Tanchora ,  che  da  naufragio  ci  /campi, fenon  la  ragione ,  & 
la  fàpienya  <*"•      ■ 

Ticaol  fcìntilla  gran  fiamma  feconda  '. 
•Anxi  che  tra  i  notimi  del  fumo  lampeggi  il  fuoco  dell'ira,  col 
filtmio  /offendendo  la  /rettolo fa  dcliber  ationc ,  &  con  la  fpre%j- 
v^atura  di  eòi  ci  ha  irritato  plachiamola,  &  eflinguiamo  ilfebri- 
te  calore  ddlrefcandefcen%a.  T^pn  è  male  fi  difperato  l'ira,  che 
nel  prencipia  medicar  non  fi  ptfìa.  Sauiafù  colui 9  eh' efendo  in- 
aitato  con  altri  a  faltar  per  certi. luoghi  faftofi  &  alti  ,  diffe; 
perdonatemi, slo  mi  rimango,cht  nonuorreìflorpiandemi  ricorrer 
a  medico-.  Chi  quando*  ft  finte  cemmouer'  ad  ira,  fi  raccoglie  in 
fé  fteffo ,  &  confiderà  fuòitamente  i  mali ,  che  indi  ponno  uenire , 
in  un  punto  altri  &  fé  mede/imo  conferua  „  Se  per  far  macello  p.<rcf>«i'* 
tthuomìni  a  l'huqmo  fujfc  data  qucjl  animo fità,  che  per  negligenza  coiti  è  da 
&  uiltà  noflra  trafeende  in  Ir 'a,  qual  'Or fot qual  Tigre  ìqual  Leo 
né,  od  altra  atroajfima  fra  hauerebbe  la  natura  prodotto  Im- 
bibile a  par  di  luì  i  all'innocenza  ,&.  alfamiflà  fu  creata  l'hu- 
tnana  fpecie,a  confermare  &  non  a  dìjìruggere ,  a  perdonare ,  & 
non  a  uendicarft,  a  difndere ,  &  non  ad  oltraggiare  &  offendere  • 
Sfai \  farà  necefìaria  dunque  ilgafiigo  taluotta(dirammi  alcuno) fé 
a  tutti  condonar  douemo  l'off  efo,&  io  dico, eh  è  bifogneuole  il pu- 
nire :  ma  con  ragione  ;&  non  folo  con  l'impeto  dell'Ira.  La  ra- 
gione allhora  gajìigando  non  nuoce  :  ma  medica  fotta  fimbianza  ' 
di  nuocere,  uinco  le  h afe  col  fuoco  ftfcaldano,  quando  fono  forte, 
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per  dirhgrarle  ,&  i  medici  con  la  dieta  ,  con  l'interdir  del  tutti 
S'JtT*  '  «&*o«  fc  purgationi,  con  le  uentofe,  &  co'  falaffì  ammendano 
Giudice  gli  bumori,  &  cercano  di  ricouerar  ne  gli  infirmi  la  fanità.^on 
fùmA  ■.  dee  parer*  acerba  quella  cura,  il  cui  fine  è  lafalute.  Cofi  procede 
SU."™6"  H*ottimo  Vrencipe,  &  Rettore  d'un  popolo  ,però  che  quanto  può 
tenta  prima  di  curar  le  nature  de'  fudditi  inferme  con  parole  pia, 
ceuoli  ,&  ricordi fani  per  inuitarli  allbonefto,&  far  loro  uenir 
in  odio  il  Vitio,&  in  pregio  la  yirtu.  Se  quejlonon  uale,uiene 
a  parole  minaccieuoli ,  &  con  uifo  brufeo  rinfaccia  a  loro  il  mal 
uiuere .  Se  non  fi  ne  ritraggono ,  ultimatamente  uien  al  gajligopri 
ma  al  leggiero  »  &  dopo  all'atroce  ;  &  alle  fupreme  ftelcrità  im- 
pone l'ultimo  fupplicio  della  morte ,  ne  fa  morire  alcuno  ,  fé  non 
rifulta  a  bene  la  morte  fua.  Tfon  gafiiga  ilgiufio  Trencipe,per 
che  fine  diletti  (  che  in  ungiuflo  &  fauio  non  fi  troua  tanta  in- 
bumanità ,  che  fi  rallegri  delL'altrui  pene  &  martorif)  m*  perche 
fia  documento  di  tutti  .,&•  affine  di  leuar  dal  mondo  uno,  the  con 
turbaua  il  uiuer  quieto  &  ficuro.  fatile  è  CAnimofità  :  ma  fu  fem 
pre  dannqfa  l'Ira  ,a  noi  farà  più  facile  l'è feluier  la ,  che  moderarla  , 
ailboracb'è  introdotta.  S'ella  fi  mette  in  pofiefio  ,mal  pub  Idra 
giont  fcemarla  &  troncarla  :  conciofiaebe  tanto  uale  la  ragione* 
quanto  fi  ita  in  fignéria  delle  pajfioni .  Ma  fé  fi  lafcia  fuiare, 
troppo  difficilmente  ritorna  in  jèggio ,  &  a  lei  appunto  auiene  quel 
lo,  che  a  chi  precipita  d'alto,  il  quale  non  potendo  fi  ritenere  por- 
tato nel  chino  della  rupe  dal  pefò  del  corpo,trabocca  doue  nonuor 
rebbe.  Ottima  cofa  è  dunque  refifiere ,  &  repugnar'  a  que'  primi 
ìmpeti  &  infoiti  dell'animo  ,  accioebe  l'ira  non  ci  rapìfea  ,  & 
porte  a  trauerfo,  ne  poi  ci  fia  data  facoltà  d'effer  in  noftra  balìa, 

6  di  faluarci ,  Come  può  mai  la  ragione ,  che  ha  ceduto  attira , 
uinccre  a  uoglia  fua  i  come  può  leuar  fi  in  piede  ,  fé  da  uitij  oc- 
cupata &  abbattuta  rimane e  come  fi  sbrigherà  dall'ira  tfe  con- 
fusa fico  fi  refia  ?  Se  in  quel  mefiuglio  d'Ira  ,  &  di  ragione  pre 
naie  il  peggio ,  come  potrà  ufeirne  libera  &  monda  ?  Se  mi  fi  dice, 
che  alcuni  fi  contengon  nell'ira,  dimando  io,  fi  non  fanno  cofa ,  che 
detta  lira,  ò  fi  ne  fanno  alcuna  ?  Se  non  ne  fann alcuna,  fouer- 
cbio  dunque  è  lo  ftimulo  diquejt'lra*  Hpn  è  più  pofiente&  fòr- 
te 
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ie  la  Ragione  del?  fra?  S'è  più  forte  *baflcuote  è dunque  fen%aCl~ 
ra,ne  ha  bi fogno  del  foccorjò  d'una  co/a  più  debole.  Se  la  ragio- 
ne è  rmn  robufia ,  cerne  potrà  ella  tenerla  a  freno  &  domarla  non 
ubediendo  fé  non  ipiù  deboli  t  Semi  fi  dirà,  clx  l'adirato  ancora 
può  ritenerfì  :  &  efier  infenno.  dicamifi  come. per  certo  quante 
l'Ira  ft   raffredda  >&  fi  parte,  &  non  quando  bolle  ,  che  allbora 
è  più  potente  &  feroccXhe  fard  dunque  t  Oh  non  fiorì  aleuni.cht 
talvolta  nell'ira  loro  fi  lafciano  ufo ir  dalle  mani  impuntii,  &  fai 
mì  quegli ,  che  hanno  gran  tempo  ò  di  poco  odiati  ?  certo  sì  .ma  in    * 
the  modo  poi!  quando  un'affetto  ripercuote  l'altro:  ma  hongiàper 
beneficio. della  ragione ,  come  allhor  che  per  fofpetto  ,  per  paura, ò 
per  cupidigia  t'hnomo  fi  rimette  >  0-  raffrena.  ^  all'armi,  neM- 
la  guerra  è  profittinole  /' 'ira ,j)tròcbc  fé  Vira  eontumaic  di  fua 
natura ,  &  Tabella  dalle  leggi  della  ragione  cor,  e  doue  comanda- 
ti, non  è,  &. non  fi  ìkucus  quando  uìen  commandnt accanto  gjcue 
rà  l'ira  nella  nuiuia  ,  quanto  unfoldato  tche  uuo'C  ufi  ir  a  batta- 
'g'Ja  ,  quando  fi  /nona  a  raccolta  ,&  poi  quando  s'affrontan  gli  ef 
feruti ,  fi  rilira  ali 'alloggi amento .  Se  l\>ra  è  sfrenata  &  indomi- 
ta, come  può  hauer  regola,  né  mi  fura  ì  Se  ha  v.ifur-a-,^  accon- 
fente  alla  ragione,  già  più  Ira  non  é.    Se  non  fi  lafcia  reggerete 
dunque  pern  t lofi  ,dij 'utile,  &  inetta  a  dar  fòccorfo..  neruno.  come 
fé  ne  può  pnuakr  la  r<ig  one,  s'ella  è  incauta  ,  im petuofa  ,&  uio 
lente i  Se  non  uba  ueruna  autorità?  fé  non  la  pub  tener  inguin 
faglio,  fuor  che  a  fé  gli  impeti  fuoi  non  affronta  uu  altra  pafjìon  con 
traria ,  come  all'ira  la  paura ,  alla  dapocaggìne  l'impatien%a  , &     <^e  lara 
al  timore  la  cupidigia  i    Tolga   Iddio,  che  la  ragione  ricorra     fÌone.n5 
mai  per  fuo   bijìgno  a  i  uitu .      1{Qn  potrà  alcuno  dunque  efier     pno  dei." 
forte  jfè  non  s'adira  ;  indufiriofo  Jè  non  defidera  -}  &  qiiei  o ,  fé  non     jj™  £"[ 
tèrne  f  Tsle  potrà  la  Virtù  pr  euplere ,  fé  non  fi  la/ti  a  tiranneggiar      "•■ 
da  gli  affetti,  fé  non  s'abbafia  alla  clientela  loro  t  fé  non  fi  uergo- 
gna  d' efier  in  lor  compagnia  f  eòe  importa  fé  tanto  l'effetto  fen 
■%a  ragione  fia  una  cofa  a  eafo  fen?a  regola ,  fewia  ordine,  quan- 
to la  ragione  fen^a  l' affitto  non  poter  mula?  Vira,  nfponderam- 
mfhè  utile  affitto, Jc  non  s'ingrandì fee  &  ere fce. "Potrebbe fi  pia 
'lofio  dire,  che  s'è  picciolo  per  natura,  gioita  .  ma  in  altro  non 
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giouerà,fè  non  che  moderata  ,  farà  tnen  male.    Se  il  far  men 
male  è  bene ,  in  queflo  può  efier  benefattrice .     Sono  tre  motti' 
«imi11*      menti   nell'animo  noflro  ,  l  uno  per  efier  inuolontario  >  mai  non 
foggile  alla  ragione  >  ne  pende  da  noi  :  ma  è  inuincibile  &  ine- 
vitabile .    &■  queflo  è  quafi  un  preparamento  d' affetto  y  &una 
certa  naturai'  alteratone,  che  fuggir  non  pcffiamo  .  Vrì 'altra  fpe- 
tie  di  mouimtnto  fi  dàycongiunta  col  uoler  noflro-,  che  col  giudicio 
narce ,  &  col  giudicio  fi  muore ,  come  quando  deliberiamo  con  giu- 
dicio ,  che  quel  federato  punito  fia,  &  di  chi  ci  ha  offefo  fi  faccia, 
giufla  uendetta.  Il  ter^p  è  rapido  &  pertinace ',  che  ni  ne  e  fa  ra- 
gione, &  uuole  fuori  agogni  bifogno  ttendicarft,  e  sfogarfi.  Tro* 
uaft  una  certa  ira,  che  pafìa.  per'  lungo  cfìercitio  in  crudeltà-,  la  - 
quale  non  efiendo  pia  Irà,  da  continouo  piacer  accompagnata  fi  ut 
de  in  que'  Tiranni,  i  quali  dimenticati  fi  d'efler  huominì ,  fi  fpo- 
gliano  agogni  clemenza ,  &  non  ftruando  alcuna  fede,  ò  patto  rì- 
dono, &>  fi  godono  dell'human  fangue:  uccidendo  quegli ',  da  ì  quali 
non  fono  mai  flati  cffefì,  ne  hanno  penfato  mai  d'efìer  da  loro  in- 
giuriati.    Tfon  a  uendetta:  ma  fol% a  diletto  laceran a  cuor  po- 
fato  i  corpi  human: .  "2\(e  fi  uede  in  tali  mutation  di  uolto  ,  come 
ne  gli  adirati.  ^Annibale  ueggendouna  foffa  (  come  dicono)  piena 
di  /angue  humano  e [clamo  dicendo.  0  che  riguardeuole  fpctt acolà, 
^efù  mar auiglì a,efìendo  il  Cartagine/e  fn  da  fanciullo  alleuatù 
tra  gli  homicidi}.  Voltfo  proconfule  dell'afta  ancora  eglifotto  it 
Dino  tAugufio  hauendo  fatto  in  un  dì  trecento  huominini  morir 
con  la  fcure>&  fy aleggiando  fra  i  cadaueri  con  uolto  fuptrbo* 
tome  fé  hauefìe fatto  una  magnifica  &  memorabile  Imprcfa,  in 
lingua  Greca  »  di  fé.  O  fatto  regio .  Ijonfà  ira  la  fua  r  ma  mag- 
giore &  infanabtle  uitio.   Di  tal  natura  fi  può  creder ,  che  fuffe 
quel  Barbaro-, che  hauendo  debellato ,&  uinto  a  noflri  dì  Fama- 
jp$x->non  feruando  patto  ueruno,fice  tagliar*  a  pe^ce  in  /ito  cò- 
fpetto  con  le  fimitarre  Ejìorre  Buglione  >   Luigi  Martinengp  ,&r 
molti  altri  fingolari  Heroì  nella  militia  uenuti  difarmati  /otto  la 
fède  fua.  Vira  perche  fugga  il  difprc^o^o perche  fia  tremenda 
non  è  utile  in  alcun  modo  ,  come  alcuni  fìimano .  pare  ad  alcuni » 
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ina  pia  perìcolo  è  Ceffer  temuto ,  che  uìlìpejb .  Se  non  bà  for^e  è  di 
/presuole  &  ridicola.  La  fibre,  le  podagre  ,&  l'ulcere  fon  te  • 
mute  ancor  efle,&  pur  fon  mali,&  non  beni.  Ella  è  a  gli  Imo- 
mini, quale  lo  fpauentaccbio,cd  un  immafcberato  a  fanciulli.  Se 
fi  fa  temere?  ne  ancor  efìa  è  fen^a  paura  .   $(M  perche  fia  for- 
midabile dunque  l'ira  è  da  filmare  per  un  gran  che,  die  anco  li 
temono  i  ueleni ,  e^  Coffa  de'  morti  la  notte  &  mille  altre  cofe  , 
che  in  pregio  non  fono,  &  anco  -le  penne  rofTc  in  riga  pojle  fa- 
ran  terrore  alle  fere,  la  noce  del  Torco  all'+A  tifanti , quella  del 
Callo  al  Lione.   T^on  ha  in  fé  del  firmo ,  &  del  font  Vira  ;  ma 
muoue&  conturba,  gli  animi  nani ,& per  confeguente  male  fi  può 
apparar  feien^a  od  arteueruna  col  cuor  irato  .  "Non  fiferiuano 
i  ualenti  ^Atbleti  fecondo  lira: ma  fecondo  l'occafione.  T^e  una     «ta "fià 
irofa  ,fera, &  intrattabil  natura  d'bucmini  ,  che  uiua  all'ufan^a.     „*£*?; 
4e  Lupi,  &  de'  Lioni  e  buona  per  reggere ,  &  meno  ad  effer  retta.     <***  f"«* 
Male  fi  porta  chi  ufa  l'impeto  dell'ira  inuece  della  ragione.  &  pe- 
rò gli  Oratori  non  fon  migliori  ,quando  s'adirano:  ma  quando  imi 
t ano  gli  adirati,  come  queWhiJìrione  muoue  il  popolo:  non  adirati 
iloft  ;ma  contrafacendo  l'irato.   T^on  è  però  languido  &  uile  l'a- 
nimo del  uirtuofo  fen^ira  :ma  è  fofficicntemente  anime fo  con  U 
uirtù.  Vedete  quanto  uantaggio  bà  chi  combatte  non  foperchiató 
dall'ira  con  coluiy  eh  è  adirato  ,  che  L'uno  mira  dotte  pofia  femg 
fua  offefa  uincerlo  ,  &  l'altro  alla  cieca  fi  fa  uerfiglio  all'armi 
del  nemico; cercando  folo  di  nuocergli ,<&<  non  di  ripararfu  Qual 
cofa  fa  più  dimefiiero  nella  guerra  della  toleran\a ,  e  della  patien 
•%a  te  qual' affetto  è  più  impatiente  dell'irai  L'arte  &  laragione 
miniftra  l'armi,  &  non  tira.  Concedo,  che  taluolta  l'Ira  ^l'oflina, 
tione,l'ufo,&  la  brama  del  brandir  l'armi  faccia  impeto,  e  flra- 
ge.  ma  diaji  la  ragione  ,s' effer  e  iti  l'art  e  t&  la  difciplina  militare-, 
fi  conofean  i  uantaggi  ,li  (tratagcmiì&  gli  altri  accidenti.    Chi 
dubiterà ,  e  he  più  nonpofìa  la  ragione,  che  l'Ira  &  gli  impeti  fuoi?     ch,  p;M 
conche  altro mc^o  Fabio  bauerebbe  ricreato  le  fmarritefo)\e  del     uale  Ur* 
Llmperio  Fumano,  fé  non  col  trattener  fi ,  col  temporeggiare,  e  te     che  l'ira 
ner  a  bada  U  feroce  guerriero  ^Annibale  t  il  che  l'iracondo  tolcrato     "ee;le  gucr 
JiM  bauerebbe  ;ma  farebbe  fienaio  a  giornata,  comprese  il  dolore; 
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tardò  la  ueninta  ;hebbe  l occhio  alla  fatate  della  ^public i  fui. 
uinfe  prima  l'ira ,  che  uincejie  il  Cartagine  fé  .  uìde  il  pericolo  > 
ponderò  le  for^e  del  nemico  &  le  fue .  T<lpn  fece  fifteffo  Scipione 
il  maggiore,  che  trasferì  la  guerra  in  africa  lafcuio ^Annibale 
e  tutti  gli  altri ,  co  quali  adirar  fi  douea,&  coft  in  lurido  fi  trat 
tenne  ,  che  i  maligni  lo  trattarono  da  codardo  e  troppo  dilicato? 
certo  sì.  Che  dirò  io  di  Scipion  il  minore  ,il  quale  fi  lungo  tem- 
po flette  intorno  a  T^umantia  ,  <&•  fcfterft  il  fuo  non  folo  :  ma  il 
commun  tedio  e  fdegno  ,  che  più  tempo  fìfptndtfje  a  uincer  i\kman 
tìa,che  Cartagine?  Vana  è  dunque  Clra  fra  l'armile  gioita  punto; 
però  eh' è  temeraria  ,  &  pericolofa  mentre  cerca  di  far"  altrui  peri 
colare,  O  nello  è  ualor  indubitato, effe  circo  fpetio  ,che  con  pru- 
denza delibera..  &  fa  le  fue  attioni  pefat amente .  Che  fi  dirà  dun 
quet  un  huomo  da  bene  non  s'adirerà  forfè  ,  fé  fi  uedrà  uccft  tr' 
il  padre,  ò  rapir  la  maire?  Se  ne  Mendicherà  ,lì  difendi rà  .  non 
Vira:  ma  la  pietà  gli  farà  /limolo  .  Oh  Ce  fi  utdefie  fquaytar4l 
padre  ,  ò  /cannar1  ti  figliuolo ,  non  piangerà  eoli  ?  non  $'intc<-er>rà 
nel  cuore  ,  come  fanno  le  femminelle  per  ogni  leggiera  fofpitìone 
di  difaftrot  un' huorno  italorofo ,  <&-  forte  non  fa  mai  (ofe  indigne, 
ne  fi  Ufcia  confondere  :  ma  intrepido  fofliene  ognimptto  auuerfòi 
Che  dirà  egli  ?  fé  uengono  alcuni  per  uccidermi 7  padre ,  lo  dif'n  - 
dcrò,fe  mi  farà  uccìfo  ,tfiequirò  quello  mi  fi  conviene,  per  e  he  coft 
bi fogna, #•  non  perche  il  dolore  mi  jìringa  Che  auifi  fon  quejlit 
direte-  T^o'i  sbadirà  ognuno  in  cotali  feiagure  der  fuoi  parenti? 
non  penfa  quaft  ciafeuno-,  che  là  fua  pafliont  fta  giuda*  ieri  osi. 
s  adirano  anco  gli  huomim  da  bene  per  gli  incarichi  fatti  a  pa- 
renti loro:  ma  s'adireranno  altresì  ,  fé  fi  romperà  loro  un  bic- 
chiere,  fé  ftmacehìeranni  lor  drappi ,  fé  un  feruidore  non  darà 
loro  ben  l'acqua  alle  mani,  ò  fé  per  li  fcb'ngi,  che  fa  il  caux  - 
to  co  piedi  per  il  fango,  inpaffindo  alcun  indifcreto  caualcante* 
gfi  fi  lorderà  la  uefie.  Ma  l'adirar  fi  in  tal  cafù  non  uiene  da  pie 
tà:  ma  da  infamità  &  di  boterà  di  cuore  ,  come  fogliano  anco 
i  fanciulli,  che  piangono  coft,quando  hanno  perduto  un  branco  dì 
noci  so  la  palla  ,comt  quando  hanno  perduto  i  padri .  Degna  co- 
fxè>utnìr  alla  dijefa  de' padri >de fanciulli, de  gli  amici  i&uirini 
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per  debito,  non  per  ira,  per  giudicio,  non  per  pacione  :per  confi- 
diti) non  per  capriccio:  per  uclontà,  non  per  ubbidienza.  Sei' Ira 
è  desiderio  di  uendetta,qud  cofa  è  piti   inhabile  alla  uendettaii 
lei  i  che  cofa  può  tramar  di  buono  ,  un  rabbiofo,  &  paigo,qual' 
è  L'adirato?  ne  in  tempo  di  pace,  ne  in  Un  pò  di  guerra  fu  mai     chenul- 
buona  l'Ira.    Qjianto  più  defidera  &  s'.fftttta;  tanto  più  s'intop     J*di*,e?« 
pa,&  fa  peggio,  fa  la  pace  fimi  le  alla  guerra,  fi  dimentica  del     rardapt» 
la  morte,  eh' a  tutti  è  ccrr.mune  ,  &  c<fi  uicn  in  altrui  poterc,men     "cirui? 
tre  in  fuo  none.  Se  l'adirar  fi  taluolta  bà  giouato.  cioè  appunto 
tome  la  febre  ,  che  toglie  qualche  infamità .      %on  però  cotal 
fatta  di  rimedio  abomintuole  fi  dee  prer.dere .  &  far ,  che  la  funi 
tà  de  ir  animo  fi  a  cbligata  alla  malitia,  che  Uncbe  taluolta  un  uè 
leno  ,un  precipit'Oi  &<  un  naufragio  oltre  cgni  nofiro  penfuro  ha- 
uefie  per  accidente  gicàdtO,&  l'ira  altri  sì;  tcn  pero  è  da  fiima 
re, che  dil  tutto  f'aluteuole  fia  :  eflendo  pcfìfera  &  dilli uttiua. 
Se  fu  (le  buona  tira,  filanto  maggiore, tanto  miglior  fati  lue  fe- 
condo la  natura  di    I ■•       •      eHfi  quanto  più  ertfee  ,iaht'è  ptg- 
giore,  adunque  tra  beni  non  fi  dee  annoverarla.  "\iun  per  l'ira  di-. 
nenia  più  forre,  & s'e  forti  l  od.  rato  ,  era  anco  fcrte  non  adirato» 
Se  fa-fc  l  Ira  alcnn  btth  , »  'la  farebbe  ne  gl<  hmmim  ptrftt affi- 
mi .  ma  s'ella  s'accende  più  lofio  ne'  dtboli ,  are  ne*  fiumlti, 
ve  gli  infermi,  <&■  ne*  uicihi  ,che  fon  tutti  ptt  natura  irr.pat tenti 
&  queruli,  adunque  non  Jol'  inutile:  ma  datinola,  ula  ragione  &• 
alla  uirtù  fi  ritroua.    Se  i  buoni  s'adirano  lontra  t  cattiui  ,  non 
it" adirano  contra  loro:  ma  mofirano  col  loro  fdtgno  i  odio,  tòt  por 
tano  ai  n'ititi  Con  rutto  ciò  il  buono  non  odia  il  cattino  in  qua* 
to  huomoyche  odierùue  fé  fleffo  :  battendo  anelagli  molti  uotte 
peccato;  ma  tic  bà  cerni?  iffiouc  ,<&•  con  paterno  animo  lo  richiama 
alla  diritta  hi  a ,  egli  lo  ani/a  ,'o  cort(g<t ,  io  /grida  &  con  morbi' 
de  &  con  afpre parole ,  lo  medica.  Et   qual  medico  s'adira  con 
V  ammainiti?    /,.-  curare  per  alcuna  uia   non  fi  può  >   chi  ammi- 
nijìraU  Giufìirta  &  regge  le  \\epubliche  lo  teglie  di  aita, perche 
non  faccn  peggio.  ?v(0wè  ira  quella  del  Maeftrato,edelTrenci^e: 
ma  una  neceffkria  cura   ir1  di  ff,  e  raro  infermo.  Cofi  ammazziamo 
il  can  rabbiofiìtl  bue  t  che  cu'  corni  fcnfceì&  la  pecora  ammor~ 
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lata  ,  perche  non  corrompa  la  grtg^ia.  co  fi  Iettiamo  i  Monjlri. 
7{pn  è  Ira  :  ma  ragione  il  difìingucre  et  ftparare  gli  infirmi  da  i 
fanì.  T^pn  è  cofa^che  più  fi  difionuenga  al gaftigatore >che  lira, 
giouando  più  il  gafiigo  dato  con  Giudicio  ,  che  per  Ira  .  Socrate 
irato  non  uolle  mai  gaflìgar  un  jcruidor  fuo .  or  chi  fi  confiderà 
dì  punire  in  colera  con  m/fura ,  fé  quel  pbilofopbo  non  osò  confi* 
dar  fi  nell'ira  t  fé  l'ira  è  peccato ,  cerne  col  peccato  nofiro  uogliamo 
n  «itti-  not  &aft'Sar*  M  peccato  altrui  ?  T^pn  s  adireremo  dunque  con  un* 
p  tee  eC  afiaffmo,  con  un  uenefico  f  certo  nò .  &  tanto  s'adireremo ,  quanta 
ira. eM*  coliiiy  e  he  per  guarire  alcuno  gli  fa  fuenar  il  fangue.  Le  pene  dì 
uerfe  ,  che  fi  propongono,  fono  in  uece  di  rimedi] . Quefli  fi  fanti 
col  fargli  uno  feorno  ,queglicon  l 'effigilo ,  quefli con  fargli  taglia, 
quegli  con  la  prigione,  quefli  con  lafcopa  e  col  bollo ,  quegli  cor,  la 
forca  ò  con  la  manaia  per  efìer  infanabilc  fi  toglie  di  uita .  Come 
ibi  entra  in  una  infermeria. non  commanda  un'iflcfìo  rimedio  a  tut 
ti  gli  ammalati:  ma  diuerfi  ;  cofi  chi  ha  podeftà  di  correggere, & 
punirei  rei  col  ferro,  non  adopra  fempre  il  ferro: ma  con  uarij 
fupplici]  ammenda  gli  erranti  ,  come  uarij  fono  gli  errori  loro» 
Con  quell'animo,  col  qual  uccidiamo  i  uelenofi  animali,  uccide  an~ 
cora  il  giu/ìo  giudice  li  federati.  Se  la  legge  non  s'adira  contro. 
chi  non  conobbe ,  ne  uide ,  ne  feppe  ,  eh' efìer  douefìero,  molto  meno 
adirar  fi  dee  chi  Camminifira  &  effe  qui/c  e .  Specie  di  compaffio- 
ne  è  il  leuar  di  uita  i  ribaldi,  perche  non  muoiano  gli  innocen- 
ti .  il  Virtuofo  &  forte  non  ha  mefliero  d'altri  ijìromenti ,  che 
dell'armi  proprie  della  Virtù, le  quali  in  noflro  danno  torceremo 
me  quelle  dell'Ira  ,  non  fi  panno. Concedo, che  l'animo  del  fauio 
fta  tocco,  che  un  poco  più  fi  commoua  taluolta  ♦  ma  che  farà  poi? 
farà  un  aura, un  uenticello  leggiero . un  fofpiro ,  un'ombra  dipaf- 
ftone,più  tojloyche  pajfione.  >Ancor  nell'animo  fuo  la  piaga  faldata 
refta  cicatrice .  Qual  cofa  più  feiocca  dunque  farebbe ,  che  chie- 
der aiuto  dall'lra,cioè,qualche  fermezza  da  una  uolubile  cofa  et  in* 
certa ,  la  fede  da  una  perfida ,  e  fanità  da  un'inferma  ì5  La  %a- 
gìm  è  coflante  &  foda . perfeuera  fempre  &  d'ugual  tenore,  ma 
non  cofi  l'Ira,  che  fpeffo  dalla  debolezza  dell'animo  è  rotta  .  co- 
mincia con  grande  impeto  &  an^i  tempo  fi  flracca,&  quella,  che 
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pur  dianzi  non  dìuìfauA  fé  non  crudeli  &  none  forti  di  pene,  cade 
qua  fi  uento,  che  allentato  fi  corica  in  una  palude  ,ò  fiume.  Diamo, 
che  l'irato  Giudice  faccia,  morire  tre  ò  quattroreì  di  molti,  fubito 
l'affetto  s'allenta ,  #■  non  procede  contragli  altri ,  che  forfè  più  col-* 
peuoli  fono .    il  ragioneuole  ,  &  giufìo  è  di  egual  tenore  :  da  luogo 
tempo  alt'una,&  all' altrapartete(famina  il  uero .  non  s'affretta. Ma, 
l'Irato  d'fùguale  bora  fcorre  doue  non  fi  mejliero ,  &  bora  fi  fer- 
ma  quando  più  tofìo  di  quello  fa  dì  hi fogna  fi  compiace,  giudicai 
per  appetito  ,  non  uuol  udire  ,  non  fi  leua  d'imprefjìone ,  non  la- 
fcia  difefa  ,  ne  uuol  ,  chel  fuo  giudicio  fi  a  falfò  .   Il  ragioneuo-     eh»  dju 
le  non  mira  fé  non  a  quel  ,  che  fi  tratta .    Ma  Virato  da  ogni     JJJJJÌJ 
picchia  cofa  ,  benché  alla,  caufa  non  affrettante,  fi  turba.  Vn  uolto     dice  irato 
ficuro,  una  uoce  più  chiara  ,  un  parlar'  alquanto  più  libero  ,  un     »«i3» 
uefìir  dilicato  ,  un  arringo  ambitiofo,un  fauor  popolare  lo  fa  tra- 
fandare,  &  imbizzarrire .  Speffo  per  l'odio,  che  porta  alVauuoca 
to,  condanna  il  reo.  uuol  difender  l'errore  a  mal  grado  del  mondo, 
non  uuol'effer  riprefo  ,  &  maffime  ne"  cattiui  prencipij  gli  par  più 
boneuole  l'efler  pertinace  ,  che  riconofeitore  di  fé  medtftmo .  Chi 
trono  giamai  in  un  adirato  decoro  ,  &  maefià  f  come  i  piagati , 
&  infermi  ogni  poco  che  li  tocchi  fi  lagnano  &  gemono  ;  coft  gli 
Jrofi  come  femminelle  ,  &  fanciugli  ogni  poco  che  li  fi  ubichi,  fi 
crucciano  ,  &  gridano.  Se  gli  huomini  s  adirano  ,  mentre  fi  la* 
feian  guidar  dall'Ira  ,  non  ban  dil  uìrile  :  ma  del  donnefeo  .  Che 
grandezza  di  fpìrito  fu  quella  di  Siila  ,  (he  di  fi  e,  m'odano,  pur 
che  mi  temano.  Che  rimedio  trouò  egli  per  l'odiosi  timore. parui, 
che fuffe di  grandmammo  ,  fé  non  curaua  d 'effe/  amato  {crudele fu 
&  non  magnanimo.  Se  di  graniranìmo ,  adunque  di  buono  era  Sii 
ia  .ma  non  era  di  buono,  adunque  ne  anco  di  grande.  Tonno  effer 
alcune  cofe  terribili ,  mortali  ,&  jìnpitofe  ,  ma  non  grandi  :  e  fin 
io  la  bontà  la  bafe  della  grandezza.  La  magnanimità  è  Virtù>& 
la  Virtù  è  foda.eguale  ,  conforme  ,  fi  abile  >  &  altamente  pianta 
ta  y  le  cui  qualità  ney  maligni  animi,  a f-tr  non  pomo.  T^cnatuf 
ti  quegli  |  che  con  uoce  grò  fa  ,  -fiera,  &  borritile  irati  minac- 
ciano* &  jhepitano  creder fi uuol  e  ;  che  can,cbe  abbaia  (  dicel 
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pAHtntofb.  0  quinte  uoltt  mi  fon  rifo  ,  &  infteme  mofìo  a  pietà 
di  quegli ,  che  s'auifano  d'efftr  grand'buomim ,  quando  ogni  quat- 
tro parole  irati  b  Jhmmiano  il  deh  ,  fé  folgora  ;  maltdicono  l'x 
ria ,fe  tuona  ,  &r  fé  perdono  alcuna  cofa  ,  rinegano  Idd  io* 
Che  nobiltà  può  effer  in  quell'animo,  che  opprefìodalìlra  non  può 
tolerar  Iddio  in  nelo  fuperior  fuo  i  non  è  grandezza  la  loro: 
ma  gonfie7ga,&  fuperbia.  *A  nco  x  gli  bidropici  l'humor  uitiofo  non 
è  augumentoima  pefldente  akondan^a.  Se  l'Irato  ha  grandetti 
d'animo , l'hauerà  ancora  il  pompofò,&  fuperbo,mentre  uuol'  effer 
portato  in  feggio  d'auorio  ,  ueftir  di  porpora  ,  coprirft  d'oro  > 
trasferir  terre  ,  chiuder  mari ,  precipitar  fiumi ,  &  fofpender  fel- 
ue.Saràlanaro  magnanimo  ancora , mentre  fi  fla  alla  guardia  de 
mucchi  d'oro  ,  e  d'argento  s  &  allarga  le  fue  pofieftioni.  Saràf*-^ 
nalmente  Camhitiofo  di  gran  cuore  ,  mentre  non  contento  de  gli  ho 
nori,  &  maejìratì  ,  che  corrono  /' anno ,  norrebbein  un  tempo  oc- 
cuparli tutti ,  &  di/porre  de'  titoli  a  modo  fuo .  Ma  non  importa 
lo  fienderfi  in  quefto  modo  ;  poi  che  fola  la  Virtù  è  fublime , 
&  excelfa,ne  alcuna  cofa  è  grande,  fé  ancor  dalla  manfuetudinc 
&  piaceuoleyja  accompagnata-  non  è  .  7{on  è  dunque  l'Ira  alla 
Virtù  ,  quale  la  cote  al  coltello  ,  com  'alcuni  filmano.  E  che  al 
tro  conuiene  ad  ef]n  Ualorofo ,che  l'bauerU  ragion  per  ufoergot 
Sen^a  l'ira  è  bafteuolmente  armato  il  forte.  Et  fel  furor  dell" ira 
uifujfe  mefiiero  ,  ancor  la  palaia  ,  &  V  ubbrìache^a  .lo  giouc- 
rebbono  :  e  [fendo  gli  ebbri, &  ipaTgi  uchementi,&  impetuofi  nelle  Io 
roattioni.  Soffiano  ,<&■  ifbuffan  gli  irati,  &  diuifano  cofe  four  hu 
mane,  Quaft  altri  Gioui  (tanta  è  la  loro  infama) s'imaginan  di 
iuonare  ,  &  di  folgorar  dal  cielo ,  benché  in  terra  ftano.  Ma  non 
ha  l'Ira  doue  appoggìarfi .  tutta  è  ucntofa  t  &  nana  ,  onde  tanto 
è  lontani  dalla  uer a  grandetta  dell'animo,  quanto  l'audacia  dal- 
la  fartela  ,  l'infolen^  dalla  fi  duci  a  ,  la  trifteiga  dall' aufìerità, 
&  la  crudeltà  dalla  feuerità.  Gran  differenza  è  tra  uno  fpirito 
eleuato  &  un'animo  fuperbo.  L'ehuato nella  uìrtù  ,il  fuperbo  nel- 
le rìccbe^e  ,  nel  fangue  ,&wlla  pompa  de  gli  homri  monde 
nifi  fonda.Come  torbido  ,  &  grofio  torrente  yche  da-  lungìie .,  & 
tomnofe  piogge  accrè fiuto  innonda  ì  compi  t  &  U  e  a  fé  con 
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ejlremotot  danno;  cofi  l'Ira  profóndo ,  #*  uafìi fórno  gorgo, &  pre 
tìpìtofo  mefcuglio  di  tutte  le  no/ire  perturbationì  confonde  e  uol-     fonI'tJi 
gè  fofopra  la  ragione,  che  per  i)  corta  tener  dottemo  ,  &  di  fé-     ieme- 
rina  natura  ci  ucflc.ImaC  accorti  nocchieri  a  tempo  fzreno  fi  flan 
*o  otioft  in  porto  ,  &  poi  fenefcon  a  turbato  non  few^a  pericolo, 
Cofi  molti  a  projperi  tempi  fanno  philofopljare  ;  ma  quando  accor- 
re pericolo-,  non  fanno  ritauerarfi  con  la  prudenza  a  buon  porte.  Gli 
effetti  naturali   conuencuoli  fono  :  ma  non  già  conceduti  affine  , 
co' a  gnifa  di  rapidi flimi  uenti  ci  crollino  l'animo  ,  &  la  mente  , 
&  ci  facciano  dire  quello  ,  che  gran  tempo  celato  hauemo  tenu- 
to .   Ma  che  paigia  è  mai  quella  di  coloro  ,  che  benché  fàppia* 
dejjèr  mortali ,  utrebbeno  ritener  l'ira  immortale.  Egli  pare ,  che 
t'animo  de  gli  huomini  nelle  orecchie  dimori  ,  conciofiache  udendo, 
qualche  laudi ,  ò  buone  nuoue  s'allegra  ,  &  udendo  il  contrario 
s  adira.  Et  quanta  differenza  è  tra  quegli  ,  che  colti  da  fubitana 
ira  s'infiammano  ,&  fanno  lor  correrie, &  impeti  in  un  tempo  , 
C^  quegli  altri,che  non  furiano  :  mapaion  rime/fi  e  taciti  ?    Que- 
gli del  tutto  fimili  fono  a  chi  ammala  di  febre  ardente ,  &■  agu- 
ta  ,  che  toflo  fornifee  il  fuo  periodo ,  &  quefii  a  chi  ammala  di 
febre  lenta  ,  &.  continoua  .  Sono  fidamente  i  pa^gi  da  gli  irati 
differenti  nel  tempo.  Taiga  è  certamente  ,  chi  uà  dall'Ira  agita- 
to) come  altro  Horcjìe,  per  battere  ,  &  ferire  ,  ne  penfa  prima  , 
che  doue  ita  per  dare,  potrebbe  di  leggiero  riceucre .   //  temer  in 
quel  tempo  ,  &  trattener  fi  per  non  cader'  in  grani  calamità  è 
chiara  argomento  di  fenno.  tome  l aceto  fpc^a'l  uafo  ,  fé  trop- 
po ui  /la  ,  cofi  lira  ,  che  s'annida  nel  cuore  gran  tempo  ,  lo  dif 
fipa  ,&  guajìa  .  É  maggior'  imprefa  il  uincef  L'ira ,  che  un'ef- 
ferato .   Con  la  fmoderata  ira  il  grande  *Alef\andro  impiccioli  la 
fua  gloria. ptffimi configlieli  fon  l'ira,  &  la  libidine  , perbeheac 
decano  l'huomo ,  &  fanno  ,  che  abbandona  il  giujlo .    0  quanto 
dalli  fìimoli  della  confidenza  fua  uien  conquafìata  chi  nell'ira  tra- 
bocca, quanto  male  s'accomoda  uerfo  gli  amici  i-quante  uoci  ingiu- 
rile forma  egli  nel  petto  fuoìquati  mali  apparecchiai  quanto  incdfide. 
ratamtte^uàto  in  fretta  delibera  Ugafìigo,et  al  perdono  refi/iti  Qua 
te  mite  finalménte  a  gnifa  diferuidor  impatiente,che  non  ode  quanta 
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mania  il  padrone,  da  quel  fuocofo  color  dell'Ira  concitato  non  fof 
fre  di  dar  pur  orecchio  una  uolta  alla  ragione .   Vfano  gli  ignoran- 
ti l'animofita  pofponendo  la  ragione,  quinci  le  gare,  le  rifie,  gli  ef- 
abufo^che    ftglij  ,  le  nemiflày  le  guerre  ,  &  le  morti  ingiufie  deriuano  ,  Vfa 
ignorati       no  la  uenerea  appetenza  foV  a  difordinati  diletti  di  carne  ejfìrcitan 
t«lie  ni".     dolatquinci  li  fiupri,  gli  adulteri! ,  e  tante  abomineuoli  coppie rifiata 
turai».         no .  Vfano  la  cupidità  foV  attendendo  a  cumular  l'oro .  quinci  le 
frodi  ,  i  ladronecci ,  le  ufure  ,  le  fimonie  ,  i  fagrilegij  ,  &  il  fai 
far  monete  ,  &  fcritture  difcendono.  7(on  fi  negano  i  primi  mo~ 
ttimenti  nelt 'animo  .     Chi  uide  mare  giamai  da  niuri  aura  com» 
mofjo  3  altro  è  il  dijfimulare,  nafconder  &  premer  l'ira  ;  &  al 
tro  non  ■fentir  le  primiere  fcofìe  dell'animo.  Si  commojjè  Chr  i  sto 
in  quant'huomo,  &  huomo  e^  Iddio  infiemedi  tutti  gli  Imo 
mini  legge, forma,  regola  ,&  esemplare.  E  chi  dubita,  che  So- 
crate ,  come  che  collante  ,  quando  beuuè  in  un  forfo  la  coppa  del 
tteleno  perturbato  dentro  non  fi  fentifìe  ?  coperfe  &  freno  l'animo 
per  la  uicina  morte  anfiofo .  Ter  iflromento  d*alte  ,  &  nobili  opt 
rationi  ci  da  la  natura  quefla  potenza  irafeibile  ,  non  perche  pa 
troneggi  la  naue  del  corpo  nofiro  :  ma  perche  comeferua  ubidifea 
alla  Mente,  filtro  è  il  mouerfi  contrai  uitioy  &  altro  contrai  fra 
fello  ,  eh' è  reo  .  Chi  può  refifier*  al  primo  impeto  dell'Ira  f*  Cer- 
to niuno .  ma  fé  feordata  de'  ragioneuoli  auiji  i/buca  all'opera , 
fen^a  dubbio  è  nudrimento,  ricetto  ,  &  efea  d'ogni  feltratela, 
&  misfatto  .  Ogni  fdegno  ,  che  dal  me^o  preuarica  ,  è  cattino* 
Laudeuol'  è,  fé  contrai  uitif  ,  &  per  di  fé  fa  della  diurna  gloria  fi 
dejla.-  Sdegnar  fi  pojfiamo  ;  ma  non  fi  fattamente »  che  dalfegno9 
che  la  ragion  ci  preferiue  ,  fi  dilunghiamo  >  &  ciò*  confeguire  - 
mo,  quando  opportuno ,  giujìo,  moderato  ,  &  utile  farà  quefio  no 
firo  commovimento.  Zelo ,  chiamarono  ì  Santi  lo  fdegno  nato  per 
amor  del  culto  di  Dio. Ditali  s'infiammo  Mofe  nel  ueder  l'Ido- 
lo del  Vitel  dell'oro  ,  la  rubellione  diCbore,  &  de    feguaci  fuoi. 
Di  quefio  sy  acce  fé  Matatia,  quando  uceife  un  certo  Idolatra.  Di 
quefio  fi  ri ft  aldo  Elia  ,  quando  per  Zelo  di  Dio  fece  morir  tutti 
i  proplKti  di  Baal.  Cofi  fi  fdegno  T^eemia  centra  gli  tifurai.  Ver 
total  Zelo  fi  comwofle  l'*A 'popolo  contra  Elima  mago .  *Adi- 
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terfì  diciamo  Iddio,   quando  feeonaVt  dritto  delVineom- 
viutabde  fua  giù  fatta  ci  sferra  t  &  punifee  .  furore  dimandò  il 
fropbeta  l'eterno  &  tremendo  gaftigo  ,tbe  1  d  d  i  o  giuftamente 
nel  nouifjìmo  giorno  darà  a  reprobi .  per  famigli *n%a  quantunque     in  qtui 
di/uguale  de  gli  effetti  dell'ira  no/ira  dimandiamo   Iodio  adi'     di?e°cha 
rato  , quando  come  feutro  giudice  (cefi  richiedendo  l'iniquità  no-     j.dd,°  *'• 
fire  )  ci  mandala  ptfte,la  fame,  &  la  guerra  .  Ogni  pena,cbe  ri- 
teuiamo  dalle  ineuit abili  {uè  mani,  oomedxa  guifa  di  pietofò  pa 
dre  ò  per  ifperimentar  i  buoni ,  ò  per  correggerli ,  ci  flagelli  tal* 
nolta,  chiamiamo  Ira  &  uendetta.  &  pur  '  èmifericordìaCinfer* 
tnità  Uà  poutrtà  ,i  di  fa  gì  ,gli  afjanniyle  carceri,  gli  f/figlif>&  le 
perjecutioni  tal  noi  ta  ,  che  permette.  T^on  per  Ira  (che  cotal  tur 
hulmte  paffione  in  Dio  non  e  )  ma  per  giufiitìa  ò  per  mifericor- 
dia]  ci  corregge,  per  giuflitia  Datai], &  yihiron ,  Tharaone,  *An- 
tiocho,  Herode,  &  colali  empi}  &  fagrilegbi  buomini  ga/iiga.fetù 
pre  per  mifericordia  a  cimento  flagellò  loù,&  gli  apoftoli  del  fuo 
unigenito,  a  correttione  Dauid,i  ?>liniuiti,&  molti  altri  tcbe  poi 
furono  i  fuoi  martiri .     Ala  come  dice  Dante 
Cofi  parlar  conuienfi  a  uoflro  ingegno  ; 

Terò  che  folo  da  fenfato  apprende 

Ciò  che  fa  pofeia  d'intelletto  degno. 
Ter  quefio  la  fcrittura  condefetnde 

*A  uoflra  facultate. 
Onde  non  è  marauiglia ,  fé  la  fcrittura  fanta  ufa  cotalì  modi  di 
dir  humani,&  dice,  die  fi  /degnò  Iddio  contrai  genere  bum  a 
no ,  quando  mandò  il  diluuio  ,  &  aperfe  le  cataratte  del  Cielo ,  &• 
elye  s'adirò  contra  Saul,  &ì  figliuoli  d'ifraele.  J/Christo  no- 
firo  anch' egli  non  irato  :  ma  quafi  buomo  ,  che  irato  fi  a  ,per  T^elo 
deldiuin  culto  pre  fé  un  flagello  fatto  di  quelle  funi ,  onde  fi  lega 
uan  le  uittime ,  &  /cacciò  fuori  del  Tempio  i  negotiatori ,  uolfe 
fojfopra  le  menfe  de*  banchieri,  & /parfe  i  danari,  che  dauan  ad 
tffura:  facendo  efii  della  cafa  di  Dio  ricetto  di  traffichi  ,&  di 
contratti,  pia%£a  di  merci  ,&  fpilonca  di  ladri  &  di  gabbatori. 
Dunque  non  $  adireranno  i  buoni  contra  l'opre  maluagie  de'  cat  - 
tiui  i&nonfi  contr ifl iranno  per  l'altrui  fceleraggini  ?  Oh  fé  a. 
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tatti  i  peccati  de  gli  hmvùni  uolejjìmo  bauerrlfgttardo  ,&  adi- 
racene, &  doler fene  fempre \  fempre  adirati,  fempre  tri/li  tem- 
pre di  mala  troglia ,  fempre  feontenti ,  &  erucciofi  menercjfimo 
nofira  ui$a  .  Qual  momento  di  tempo ,  ditemi,  fartbbe ,  nel  quale 
eh*1! -uè-     non  uedeffimo  alcuna  mal' opera?    (Utando  andiamo  mai  fuori  di 
fegJSE     tafa,  die  non  paffiamo  per  le  turbe  de  sfacciati  ,de'  prodighile* 
«iti;  nò  ci      Udn  ,  d'ufurai ,  d'infoienti  ,  de'  bugiardi ,  de'  Simulatori ,  de*  mìci- 
Mfiadir*     diali, &  d'altri  rei  huominit  T^on  volgeremmo  il  guardo  gi  amai, 
che  a  noi  non  fi  affacciale  qualche  ribaldo  Sinone ,  ò  non  uedejfimo 
qualche  cofa  mal  fatta .  Oh  fé  tante  uolte  ci  conuenife  adirarci, 
quante  ne  fuffe  data  materia  „  come  durar  potrejjtmo?  ehefpecie 
di  ulta  farebbe  la  noflraì  tormentofa  per  certo  ,  e^  piena  di  crac 
eio,&  amaritudine  .  T^on  ueggiamonoì  a  palalo  auanti  ai  gin 
dici  molte  uergognofe  liti  ;  &  molto  più  fuctgognati  gli  aunocatr , 
che  le  foflengono  f  lui  fi  uede  chi  accufa  un  fuo  benefattore  ,  chi 
thiama  a  ragion  il  padre,  &  chi  fa  condannare  la  maire  .    0* 
quante  uolte  ho  ueduto  un  barro  darla  querela  d'un  ladro, &  un 
micidiale  accufar  uno  d'una  guanciata  *  J^on  ui  dirò  poi  de'  t(h> 
gati  ipùi  che ,  quantunque  'fi.parlin  famigli  armente  l'un  Vahro  , 
e(Jì  fono  tra  loro  inuidi , detr attori  :&  aukerfarij  ;& -pei-  ogni  leg 
giere^a  fi  sbandano  &  fi  danneggiano.  Se  andiamo  a  Motto, 
cfte-ftm-     mn  adiamo  noi  tutto' l  dì, cut'  fràHgli  fi  fonodiuifr-,  que '-cugini 
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Rutena  fon  uenuti  allarmi .  il  tale  ha  fatto  morir  la  fua  Donna,  quejn 
f'tit.of*  t*  voluto  affannar  t'hofìe  fuo.  quegli  infidiaua  al  fuo  Trencipè . 
quella  matrigna  hàuoluto  attoscar  fuo  figliuolo,  quella  moglie 
ha  dato'l  uelcnoa  fuo  marito.  quelihippecriiafoito  fpecie  dite 
ligione  ha  ingannato  ma  femplice  femminella  .  quel  Signcrèltà 
mal  rimunerato  quel  uirtuof  'o .  quel  gocciolone  per  effer  ricco  è  fta 
to  promofìo  a  maeflrato  dalla  Città  .  quefii  ha  tifato  una  fordì- 
didelfa  .  quegli  ha  fatto  le  belle  parole  a  quel  buon  hitomo,  & 
poi  fé  riè  rifa,  ò  l'ha  lacerato  dopo  lefpalle  .  Che  più  f  T^on  man 
ca  chi  dice ,  colui  tratta  male  fua  madre .  co/lui  reciterebbe  più  fio 
fio  tutti  i  falmi  ,  che  folleuar  un  mifero  d'un  foldo  .  quella  ha  fkt 
to  le  corna  a  fuo  marito  hoggi,&  quella  gliele  apparecchia  di- 
mane* Ma  quefli  fon  pochi  mcri>  (è  non  fi  udifk  ancora,  il  tale 
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è  un barattiere  ,  &  la  tate  è  Una  flrega  .quegli hi  fpogliato  un 
ricco  mercatante,  &  uccifolo,&  qucfii  non  fi  è  uergognato  d'in- 
gannar' un  pouer*  buomo  con  monete  falfe  ,ò  di  defraudar  la  pa- 
ga militare.  Le  carceri  il  fanno,  e  he  fpe fio  ne  fon  piene.  Quanti  in 
cendij*  Ouante  congiure  *  Quante  fpie  d'efuli  &  fuor  ufciti* 
•  Quanti  [pergiuri  *  Quanti  tradimenti ?  Quanti  ftupri  *  Quan- 
te fimoniet  &  quante  porcherie  &  afinaggini  fi  commettono ,  a. 
-cui  non  bafierebbono  tre  Fori,  non  che  due  .  Se  uorreffimo per  ogni 
misfatto  adirarfi ,  io  credo,  cl>e  non  foV  adirarfi  ci  conuerrebbe  ; 
.  ma  far  anco  delle  pa^ie  ;  cotanto  è  pieno  il  mondo  di  uitif ,  & 
di  peccati .  Oh  fé  uolefitmo  oltre  quello  hauer  colera  co'  fanciu- 
lli, quando  giuocano,  quando  Jìrcpitano  ,  quando  dimorano  per  le 
uie  ,  quando  non  Hanno  a  [cuoia  ,  quando  piangono  forte,  quando 
non  lafcian  mai  cofa  in  cafa  al  fuo  luogo;  Se  uoleffimo  adirarfi  an 
cora  con  gli  ammalati ,  quando  tratto  tratto  fi  lagnano ,  ò  toffono, 
ò  fgargagliano ,  ò  chiaman  dì  notte  ,  ò  non  uoglion  mangiare,  ò  uo 
glion  bere,  quando  a  loro  è  uì  etato  ;  Se  co'  uccchi,  dico,  uolefìimo 
corrucciarft ,  quando  fi  lamentano  ,  quando  gridano  ,  quando  bron 
,.tohno , quando  non  fi  fa  mai  cofa  a  loro,  che  piaccia^  quando 
.ci  [Ir accano  con  le  lor  dicerie ,  &  leggende  de'  tempi  pajfati  ;  Se 
con  quei, che  fatigati  non   uoglion  pur  udir*  una  paroletta    ,  fi 
uolefiimo  inalberare  ,  che  ci  giouerebbe  quell'ira*  quanto  angu- 
Jìiati  farefiimo*  T^on  fappiamo  noi, che  tra  l altre  imperfettioni 
del  mondo  tanta  è  la  caligine  dell humanc  menti ,  che  non  foloi 
mortali  fono  pieghinoli  a'  peccati;  ma  ui  [ìanno  ancora  uolentieri 
immerfi*  Se  uogliamo  adirarfi  co'  uecchi  ,&  co'  gìouani ,  perche 
.  peccano  :  perche  non  adirarfi  co'  fmcìugli ,  perche  hanno  a  pec- 
care* gaflìgare  ,  non  adirarfi  douemo ,  quando  il  dritto  della  ra- 
gione ci  chiama.    T^on  fi  uuol  adirar  con  ognìuno  :ma  più  tetto 
perdonar  allhumana  fragilità  .perche  non   s'adiri  Amo  co'  bam- 
bini ,  la  cui  età  non  sa  diftrnguer  ancor  il  bt  n  dal  male  i  più  giù 
fta  [cufa  parmi,che  fi  a  il  direte  Imomo  chi  pecca,  che 7  dir,  eh' è 
fanciullo;  conciofiache  fiamo  animali  [wjgctti  a  più  mali  dell1  ani-     che  reni 
mo  ,  che  del  corpo  ,&  per  natura  infetta  non  già  di  tardo  &groffo     Jfjjjj 
giudicio  fi  amo:  ma  di  mal' ufo  •'Hoì  fé  n'andiamo  l'jta  dietro  a  fai     n*« 
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Pro:  prendendo  mali  eftemplt.  Tutti  feguitiamò  a!  peggio  >  & 
corriamo  agrofie  fcbiere  per  la  public  a  uiade  gli  errori .  Chi  ss 
dira  co'  peccati  communi ,  #•  nuoC  far  tefia  contra  un  public* 
difetto  corre  pericolo  d'efier  a  popolo  lapidato.  Io  parlo  di  quegli, 
a  cui  non  è  lecito  di  falir  su  i  pulpiti  ad  intronar  gli  orecchi  de' 
peccatori  oflinati  con  Veuangeiicbe  minacele.  Democrito  fi  ri/I 
delle  paigie  de  gli  bitumini ,  &  Hcraclitc  pianfe  le  lor  miferie.  Cf 
rider fene ,  ò  pianger  i  fili  altrui  dunque  foleano  ?  adunque  non 
édìrarfene.  T^on  s'adireremo  co' peccatori: ma odieremo  i  peccati. 
C  perche  t  perche  niun  nafee  fauio  :  ma  fi  fa  bene  il  fenno  ed 
tempo.  E  chi  è  mondo  di  noi?  ò  quanto  pochi  buomini  da  bene 
fono  al  mondo*  ecco  fé  alcuno  è  cafto,fard  poìauaro  &  crudele, 
uno  farà  coturnato  della  lingua:  ma  farà  poi  fioflumato  delle  ma 
ni.  uno  moftrerà  "^elo  di  Diot&  poi  nonuorrà  digiunar  ungiot* 
no.  alcune  frequenterà  la  Cbiefaymapoi  darà  per  ordinario  adufk 
ra .  alcuno  non  darebbe  mai  una  mentita  ,  ne  pur  un  pugno  fui 
mojì accio  a  chi  l'offende  :ma  poi  V'infamerà  con  qualche  calunni*, 
un'altro  farà  fiamma  nel  parlar  delle  cofe  diurne  :  ma  farà  pia 
che  ghiaccio  nell 'operar  bene .  Tal'  è  la  condizione  di  quefla  una 
caduca ,  che  in  cento  anni  non  fi  uede  un  fant'huomo&  innocen 
te.  T^iuno  di  mente  fana  s'adira  con  la  l^atura.  E  chi  $' adir a% 
perche  le  fpine  non  producan  i  grappi  dell'une  ?  ò  perche  da  gli 
Olmiy &  dalle  Quercie  non  nafean  pomi ?  T^pn  nemico  :  ma  cor- 
rettore  ,  non  irojo  ;  ma  piaceuole  et  manfueto  fia  Chuomo  all'  altr 
huomo .  Se  caminiamo  per  le  Città  ,  in  molti  incontreremo ,  che 
fono  tauernieri ,  &  gdofi ,  in  molti ,  che  fono  libidinoft ,  &  in  mol- 
t altri,  che  dall' auaritiayò  dalV  ambitione  punti  &  agitati  fono, 
douremo  noi  nel  uederli  adirar  fi?  certo  nò.  an%i  con  quell'occhio 
amoreuole  &  uago  della  lor  falute  li  mireremo ,  col  quale  i  me- 
dici neggiono  i  lor*  ammalati .  S'adirerà  forfè  il  buon  T^occhiero 
co'  marinai  y  &  co'  l  legno  ijìefìo  fé  farà  acqua  ,  fé  haurà 
rilavato  le  fponde  ;  ò  pur  fi  metterà  più  tofio  a  purgarlo  » 
notarlo  ,  &  rattopparlo  ,  &  a  rafiodargli  le  commeflure ,  gì» 
impedir  ,  che  non  faccia  f emina*  aiutar  fi  uoglion  i  peccato  - 
ri  ,  &  folUuatU  dal  fango  ,  non  perche  fpenamo  ,  che  fubito 
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netti  rimangano  :  ma  perche  non  ftano ,  come  dice'l  propbe* 
ta,  dalle  loro  cattiuità  fouer  ch'iati, &■  oppr e jfi.  Molti  fono jche per 
imbecillità  di  natura ,  per  errore ,  per  non  penfar  più  che  tanto, 
per  traboccamento  ,  per  uigliaccheria  ,  &  per  Vetà  fanno  delle 
fconueneuoìe'zge  ,  <&  ielle  ingiurie  .  per  tal  cagione  il  fauio  non 
fiima  cotali  erranti  :  ma  quafi  afpe  fordo  non  ode  ,  ne  libra  ogni 
motto  ,  eh' ad  onta  detto  gli  fu.  Male  fi  portan  quegli,  che  quan 
do  fon  in  cafa  ,  &  uoglion  gir  a  tamia  metton  in  terror  (cofi  ira  di  clì0*0 
tondi  fono)  tutti  i  feruidori  ,  &  raga1^}  ,  #•  a  buone  uergate  *b*f&™- 
&  a  calci  lì  fanno  trottare  ,  onere  »  &  angofeiare  per  portarle  more 
uiuande  :  quafi  che  nel  piatto  di  carne ,  nel  fo fritto,  ò  nelle  Trup- 
pe ,  che  appettano ,  confifla  la  fomma  della  lor  uita  ,  e>  riputa* 
tiene.  Se  nanno  a  letto ,  fé  ne  leuano,  fé  fi  ueflono  ,  s'odon  fempre 
tragedie.  Che  impatien\a  f  Che  effeminatezza  è  cote/la  ,  poi  che 
uiuono  una  uita  di/per ata  di  querele,  d'ire  ,  dì  (manìe  ,  &  di 
firepiti  piena  t  T^pn  fanno  proferir  parola  ,  che  fubito  non  uil 
laneggino;  e  non  s'accorgono,  che  più  fi  nuoconofe  medefimì,che 
Altrui  :  attoffteandofi  quel  tanto  ,  che  mangiano  .  Se  di  poche  co/è 
fuflero  cupidi  ,  ti  uiuer  frugale  a  lor  aggradile  ,  e  non  farebbe 
bifbgno  tratto  tratto  adirarfi  col  cuoco ,  co'  famigli ,  &  con  la 
moglie  :  battendo  gli  uni ,  &  caricando  di  foige  uillanìe  /' altra, 
perche  la  mineflra  fenta  di  fumo, perche  quel  manicaretto  fìa  trop- 
po falfo ,  ò  chel  pane  frefeo  non  fia  .  Ma  quefii  fono  per  lo  più 
huomini  ,  che  uoglion  parer  l^embrotti  fotto  »  lor  tetti,  brauando 
&  milantando  co*  ferui ,  <&  con  le  fanti,  &  poi  né1  e  a  fi  impor- 
tanti li  uedi  più  taciturni ,  che  Harpocrate  ,  più  uili  e  flupidi, 
che  le  lepri  e  i  conigli .  Due  uie  fi  foglion  tenere  per  liberarci  da 
que/ìo  peflilent i/fimo  uitio  ,  luna  in  preferuar  l'animo  ,  &  l'altra 
in  curarloyquando  né  infetto.  Ter  rimedij  preferuatiui  uale  mol 
to  l'ufo  del  uiuer  temperato  fin  da  fanciullo,  onde 'ai  caldi  perla 
lor  temperatura  fi  toglie  il  uino  ,,#  fi  da  molto  inacquato  per  non 
tggiugner  fuoco  a  fuoco.  Sono  molti,  che  diuentan  irofi  ,  mole 
fti ,  &  impatkntì  non  per  natura  :  ma  per  accidente ,  come  per 
infermità ,  per  graui  fatiche  ,  per  lunghe  uegghie  ,pcr  troppo  de- 
ftderio ,  per  inocchiate  piaghe  d'amore  ,  ò  d'altro  affetto  nel- 
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l'animo ,  per  tutte  le  quali  indifpofitioni  fon  queruli,dìfpctttfi ,  #• 
iracondi.  Gioua  molto  a  cotali  infermi  qualche  giuoco  ciuile,<&-pia 
cere  honeflo,&  ricreatiuo  ,  che  da.  loro  penoft  penfìeri  li  tragga* 
&rìmoua.  Il  uiuer  parco  rallenta  molto  C  impeto  dell  Iracondia. 
TSon  con  le  molte  laudi  fi  uuol  ingenerar  ne  giouenili  animi  la 
diffoluta  licenza  j  ne  col  uituperarli  arduamente  farli  di  lor  me 
de  fimi  diffidenti ,  &  qua  fi  difperati,  che  cofi  lira ,  &  la  permea 
eia  in  loro  fi  nudrirebbe  .  TMhor  col  freno ,  &  talbor  fi  uoglwno 
con  lo  fprone  gouernar gli  animi  teneri.Tipn  fi  permetterà  che  fi  rat 
legrin  tanto  ,che  s'infuptrbifcano,  &  facciano  le  paiate ,o  che  at 
che  la     tendan  tanto  alle  ricreationi  ,  &  follaci ,  che  in  otio  d'  poltro* 
troppa        nìero  fi  uolgano  .  Le  troppe  morbidezze ,  &  la  feconda  fortuna, 
xTWgii    fàgli  buomini  gonfi]  ,alreri,  iracondi  >  &  orgoglioft  .     Onde  gli 
ronfi  j1IU      uniebi.  figliuoli  de'  ricebi  per  efer  tenuti  con  tutti  i  lor  agi,  & 
perche  le  madri  non  fanno  lor  negar  cofa  ueruna,&  fempre  a  lor 
di/piace,  che  piangano  ,  diuentano  fuperbi  ,  ne  fanno  tolerar  un 
picchi  intoppo  ouer  una  paroletta  acerba  ,'  che  non  s'adirino,  & 
di  mal  talento  non  fiano  .  Se  conuerfano  co'  maefiri ,  co'  feruido 
ri,  &  con  amici  piacevoli  ,  &  manfuet'huengono  anch' effi  a  far 
babito  tale .  S'aue Igino  dunque  ad  afcoltarit  uero,fi  tengan  lon 
tani  da  gli  adulatori  ,  nonimpetrin  cofa  ueruna, perche  fan  cor- 
rucciati: ma  quel ,  che  piangendo  non  hanno  ottenuto  ,  fi  dea  a 
loro  quando  acquetati  fono.  Reggiano  le  ricchezze  de'  padri  :  ma 
non  le  uftno  ,  &  fi  rimpr onerino  loro  ì  falli ,  che  hanno  com- 
mefio .  Vn  creati  di  Tlatone  giunto  a  cafa  fua  ,  &  fentendoi 
padre  irato  a  gridare  ,  difle  ;  fimil  cofa  non  ho  mai  ueduto  in  ca 
fa  del  mio  phdofopho  .   Imitò  egli  più  toflo  Tlatone  nella  man- 
fuetudine ,  che'l  T'adre  nell'ira  .    Toglier  fi  dee  al  giouanetto    il 
uefìir  pompofo  e'I  wuer  dilkato  ,  accioche  non  fi  fdegni  dfaggua- 
gliarft  co' pari  fuoi.  Or'  a  i  rimedi]  uenghiamo  ,  che  curano,®* 
fanano  .    Vtrche  l'Ira  nafee  ,  come  habbiam  detto  ,  da  opinion , 
che  portiamo  d'eftef  ingiuriati  ,  &  perche  fpefìo  può  efier  fai 
fa,  cibifogna  allhor  tempo.  Et  fé  la  Ferità  è  fua  figliuola  ,  re- 
pentine non  uoglion   ejfer  le  no/ire  rifolutioni.  TS(e  fi  nuol  dar 
pien'  orecchio  a  rapportatori   ,   &  maldicenti,  però  che  chi  è 
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credulo  ,  s'adira  facilmente  ,  &  ingannato  trabocca .    abbrac- 
ciamo la  caufa  di  chi  è  lontano  ,  &•  uefiiamoci  la,  per  fona  /ita  m§ 
dedalamente  portandoti .  Bell'atto  fu  quel  di  C  Cefare  ,  il  quali 
ritrovato  un  gran  plic*  di  lettere  ferine  da  fuoi  nemici  a  ¥om~ 
feo  ,  comandò  fenia  altamente  leggerie  ,  the  (*{}*?'  abbruciate 
per  non  contaminarli  .    Volle  più  tojlo  non  batter  materia  (Cadi- 
tarfi  ,  che  adir  ito  ritenerft.  Gioua  non  poco  il  leuarci  dall'anime 
le  fofpitioniyle  quali  Con  fallaci  prouoc amenti  dtltvta  >&  non  dire, 
Quejìi  non  m'ha  /aiutato  fla  mane  com'era ufato*    Quegli  m'ha      |fafa| 
interrotto  il  parlare,  ne  fa  perche.  Quefii  non  m'ha  inurtato  ,co     *°'*°b" 
me  Iblea  ,  in  uilla .  Queir  altro  non  m'ha  uoluto  fcruirt  de'  fuoi 
bracchi  ò  dei  fuo  cauallo .  Quegli  non  m'ha  fatto  buon  uifo  ,& 
Qmji  è  flato  in  contegno  ,  quando  parlaua  meco  .    Von  douem§ 
interpretar  nel  peggio  l'altrui  parole  :  ma  fufar  ognuno,  proci* 
der  fmeeramente  ,  e  torcer  U  rifpofle  nel  miglior  ftnfo.  T^pn  crt 
diamo  di  leggiero,  fé  non  ci  è  più  che  mimfi&o.  Itjon  ft  uuole  , 
ut  ridico  ,  per  ogni  cofcrcU*  inacerbir  fi  ,  come  chi  tratto  tran* 
ha  di  che  do'.erfi  dicendo  ;  quel  ragazzo  mi  par  Unto  ,  &  infin- 
gardo ,  quella  fante  è  poco  piacevole  ,  &  ritrofa     II  letto  mi  s'è 
guaflo  ,  ne  mi  s'è  rifatto  ancora  .  non  mi  tè  apparecchiata  U 
menfa  ,  ne  piegati  i  mantìli ,  come  noie  a  ,  &  qu.ui  gridare  a  cor 
rhuomo,come  fé  la  e afa  precipita^:.  La  troppa  diticatura  fagli 
buomini  fafiidiafi  ,  <&  impaticnti ,  come  chi  per  efftr  in  otto  ,  & 
nelle  piume  alienato  non  può  fentir  un  fabro  ,  che  batta'l  ftrro 
ali  *  fucina  ,  ne  ueder  un  uillano  ,  the  7  appi.  Qjiefli  morbidi  e 
dilicatuTgi  fon  a  punto  come  quegli,  cU  per  hauer  mal  d'occhi 
non  potino  /offerir  una  fala  imbianchita.  >A*  qucftitdi,  che  gua 
fii  ,  &  corrotti  da  i  piaceri  fono ,  uno  flernuto  ,  una  rjnrara, 
§tn  batter  di  mafcellc  ,  uno  fputare  ,  un  bicchiere  (ìrauolto  ,  un 
tuffi  re  ,  una  chiatte  caduta  di  mano  al  ca/laldo ,  un  moumento  del 
la  carrucola  del  bambino  da  di  molta  noia  ,  &  fa-flidio  ,  e  ta~ 
le,  che  arrabbiano  ,  &  s'adiran  per  fin  con  le  cofe  ,  che  non  pon- 
no  hauer  colpa.  Onde  quegli  ftratierà  un  libro  mendo/ò  ,  è  trop- 
po minutamente  ferino  o  fìampato  ,  &  quejìi  fi  (Iratierà  i  panni, 
fttebe  non  gli  piacciono  ,&  non  hanno  quel  garbo,  che  s'hà  nella 
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wenfe  auìfato  ,  «  £f«/à  ,  cfo  »<wr  facciano  a  fuo  dolo  ,  operette 
U  fante  bibbia pofio  un  paco  più  d  a^refla^o  d'acetoso-  di  fate  in 
qualche  uiuxnda.  Aierttan  forfè  qutfie  cofe  ,  ò  fentono  la  no- 
fir  ira  ,  che  uogliamogktar  que*  pmni ,  ò  quel  piatto  in  terra,, 
&  andanti  fopra  anco  co*  piedi  <*  j^on  è  una  gran  pa^ia  cott- 
fta? perche  adirar ft  cofi  leggiermente  t  perche  non  più  tofio  dire, 
quegli  non  ha  faputo  far  meglio  ,  ne  per  oltraggiarmi  ha  impa- 
rato ft  poco  ?*  &  auefia  ha  fatto  ciò  a  cafb ,  ò  per  altro  rifpetto\ 
che  per  oltraggiarmi  0  non  fruirmi?  adunque  farà  tanto  info, 
no  fbuomo,  ch'in  cofe  di  fi  poco  momento  uorrà  uomitar  uelenoì 
T^on  fono  feemi  dt  ceruello  ancor  quegli  ,  the  fi  sbi^arrifeono  t 
sfogano  contr*  i  muti  animili  $  Se  in  loro  non  t  coniglio  ,  ne  uo- 
lontà  ;  ne  anco  ponno  farci  ingiuria  .  Et  pure  le  belile  fono  ma- 
teria a  sfrenati  huomini  dvira,&  di  difpetto.  Ver  che  adirar  fi  con 
tra  un  cauallo,  un  mulo ,  un  cane  ,  od  un  afivo,  fé  fvlo  da  opi 
nìont  (C'ingiuria  rifulta  Vira  ?  perche  contra  una  pietra,un  limitare, 
una  traue  adirar  fi*  uoglìono  forfè  gli  iracondi  porre  il giudicio  do- 
tte non  è  *  Sciocca  cofa  è  V  adirar fene,  come  ancor'  co*  fanciulli 
&  con  quegli  ,  che  poco  più  fé n no  hanno  di  loro .  Giufti  giudici 
fi Amo ,  &  condoniamo  f imprudenza  doue  f innocenza  non  è  .  Che 
ignoranza  f  Che  paigia  è  quella  di  coloro , e he  saiiranocon  vìa, 
perché 1  mare  fìa  ttmpefiofo  ,  perche  pioua  troppo  ,  perche  dwìl 
mal  tempo  ,  perche  il  uemo  fia  troppo  rigorofo  »  &  la  fiate  trop* 
pò  cocente  f  Or  perche  non  penfano  ,  che  ciò  uenga  più  tofio  per 
gafiigo  de*  nofiri pacati  ì  Et  chi  è  fèn7&  colpa  ?  Chi  può 
cbiamarfi  innocente  f  Et  fé  rei  ,&  col  penali  fono,  che  merito  è  il 
loro,  che  voglianoti  cielo  fereno ,  &piouofò eomeffi  defìderano  £ 
T^pn  è  colpa  di  Dio  :  ma  nefira  ,  fé  fiamo  mortali  r  fé  tribo  - 
lati  y  fé  inférmi  ,  fi  peneri  ,  fé  incarcerati  ,  fé  finalmente  in 
altra  calamità  caduti .  Quante  cofe  alta  fede,  alta  giu/ìitiap 
alla  cortefta  ,  alfbumanità  ,  &>  alla  pietà  fi  richieggono  ,  the 
fitto  non  hibfcamo  ì  Qh  non  bauemo-  fatto  alcun  mate  ;Thauere- 
mo  forfè  de federato ,  configliato,  &  perfuafo.  Chi  dice  che  fia ■  fem 
%*  cotipx  è  bugiardo.  Quegli  y  che  s'adir  an  conte  lo*  mxtatie  »  per- 
sia non  penfano  „  che  taf  èia  natura  de*  corpi  nofiri  fragili  T  rut 
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trldi ,  i  refolubili  ?  cangino  le  lor" anime  l'albergo  fé  pomo ,  O 
fé  ne  procurino  un  altro .  Ma  fé  non  pomo ,  perche  adirar) enei 
4fn$  diramale  di  noi ,  allhor  fubito  ci  monta  il mofeherino al  no, 
fo  ,  t  perche  non  penfiamo,che  ancor  noi  potrejjìmo  hauer  detto 
male,  di  lui  ì  $■?  non  ne  habbiam  detto  ,  forfè  egli  ha  detto  male 
per  for^a  y  ò  per  ignoranza ,  ò  per  tfìer  in  uena  di  chiacchiera , 
ò  per  dir  un.bel  motto  ,  ò  per  compagnia  ,  ò  per  tortegiania  , 
<>  ft  ci  l?à  fatto  incarico  »  non  ce  l'ha  fatto  per  ingiuriarci:  ma 
perche  non  potea  fenica  offe  fa  nojlra  ottener  qualche  fuo  difegna. 
•Anco  gli  adulatori  luftngando  fpeflo  ci  offendono.  T^pn  s adiriam 
tanto  con  alcuno  ,  che  non  fperiamo  d'efitrgli  ancora  buoni  ami 
(ti.  0  quante  mite  fi  cangia  l'ingiuria  in  beneficio .  Compatir  fi 
vuole  ,  &dìrr;  ancora  noi  errati  ftamo  altre  notte  ,  &  ci  ha 
Rapportati  la  colera,  J^pi  ricerchiamo  più  tfquifita  bontà  in  ai 
tri  ,  che  in  noi    Colui  s'innamora  idi  altrui  moglie  ,&  non  uuo 
le  ,  che  fi  dea  pure  un  guardo  alla  fui,  e  par  a  lui  grand'  tfcu fa 
il  dire  ella  non  è  di  e  afa  nojlra  •    uorrebbe  giacer  con  e  fio  lei.i 
&s adira  ,  &•  fulmina-,  che  altri  folo  ragioni  con  la  fua.  Ver*, 
the  il  perfido  ricerca  la  fede  ,  &  il  libidinofo  la  caflilà  ,  che  non 
feru*  i  perfeguita  le  menzogne  lo  fpergiuw,  &  uè  dei  uitif  d'al- 
trui chi  fi- dimentica   de' Juoi.il. tiranno  in  quejio  modo  punifee  il 
micidiale,  e'I  fagrilego  il  ladro.     Ejiaminumo  dunque  noi  ficfji, 
che  mentre  dimoreremo  in  far  letamine,  fparirà  il fuoco  dell'ira, 
&  non  ci  feguirà  pentimento.  Se,non  fi  Uua  del  fntfolira  ,fce- 
ma  almeno  ,  &  diutnta  debole  .  Quinto  più  ìnue/iigbiamo  ,  & 
trattiamo  la  uerità  ,  ranco  più  quella  ne  fi  difeppre,    7^>n  fap- 
piamo  noi  ,  che  altri  mentifeono  per  ingannarci ,  altriy  ci  accufan 
alcuno  per  a^gratiarft  ,  altri  fingono  qualche  ingiuria  per  parer 
dhauerla  uendicata ,  &■  come  difie  quel  fiorentino ,  uedi  ,  ho  m/io 
il  tuo  nemico  ,  ejr  fubito  gli  ho  fatto  le  fiche  fbtto'l  mantello  ; 
altri  mabgni  cercano  ,  di  generar  difeordia  tra  parenti ,  &  ami- 
ti ,  &  altri  per  burlarci  fanno  qualche  atto  ,  &  ci  prouocan 
ai  ira  ,&  fc  ne  ridono?  TS^m  fumo  ueloci  a  condannar  l'amico, 
€$*  adirarci  contra  di  lui ,  prima  che  l'udiamo  >  &■  prima  che  co- 
tiofciamo  ben  bene  chi  ce  l'ha  in  nojlra  prefen^a  accufato  .  Forfè 
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che  uenenio  alla  prona  il  relatore  celerà ,  ò  ma?  informato  fari 
enduro  nella  colpa  dilla  calunnia.     7{p*  (tanto  frettoloft,  fofpen 
diamo  il  giudi  eh  .   Confederiamo  oncf  è  nato  l'off  fa  ,  fé  ueggia- 
ma  ,  che  da  fanciullo;  perdonift  all'età  ,  non  fappiendoetit  eh 
chi  fi  faccia,  fé  da  donna  ,  cfx  ci  infogna  altro  dm  ,  fé  nottcb'è 
femmina  ?  Se  da  madr    e  padre  .perdoniamo  ali* affetto  loro .  fé 
da-  commandato  ,  alla  ncceffìtà  .  fé  da  giudice  ,  crediamo  più  ai 
la  fu* ,  che  alla  nolìra  fenten\a  .  Oh  egli  è  un  Rè.   fé  nuoce  un 
reo  9  cediamo  alla  giuflitia  ;  fé  un  innocente ,  cedaft  alfa  fortu- 
na ,cbe  l'bà  fatto  nominatore.  Se  ci  bà  ifftfo  una  befta  ,  befiia  i 
chi  con  le  befiie  t  adira.  Se  da  malatia  ,  ài  feiogura  ,  ella  parrà 
più  leggiera,  fé  con  patun^a  la  tolirumo.-  St  da  Li*  uitn roffefa,ta9 
to  è  uano  l'adirarft  (èco  ,  come  pregarlo  irato  contr' al  tri.  Se  bu§ 
mo  da.  bene  è  ,  chi  bà  fatto  l'ingiuria ,  non  la  crediamo.   Se  tri 
fio  y  non  fé  ne  marauiglianto  .  filtri  le  gafìighcrà , &  latofcien 
%a  fua  lo  gefiiga  ofiai .     Quelle  fa  detto  per  coloro  ,  a  cui  pa- 
le l'è  far*  incaricati ,  Ora  diciano  ,  che  far fi dt e  ,  quando  pare 
a  noi  et  bauer  rictuuto  a  torto  l'incarico.      Come  ci  conturbano 
he  ingiurie  denemkt  *  C-erto,  perche  non  afptttauamo  datar  offe* 
fa  ,  ouer  non  almen  tanta  .  Quello  è  caufato  dal  troppo  amor, 
che  portiamo  a  noi  fteftt.  Crediamo  noi  forfè  d' 'bauer  nemici ,  cSn 
ofefier  muoiati  ì  Ogntuno  è  in  fé  medtfimo  !{è ,  che  uorrebhe  ef- 
fer  liunt'tofo  contr  altri  ,&•  cb'efii  non  fi  moueffero  cantra  di  luì, 
d  Pignorane ,  9  la  Infolen^a  ci  fa  iracondi  Y  che  marauigli  a  è  * 
fé  un  buome  trifio  fa  delle  fcelerate7ge  $  Che  nonìtà  ,  fé  un  no 
ftr*  nemico  ci  nuoce  r&un-a  wtcocigioua^  fé  un  giouanetto  s'in- 
namorato fé  unofehìauo  fa  qualche  a frneria  i  troppo  brutta,  fiu- 
fa  e  H  dire.lipn  l' bau  rei  ptnfato  ,difjt  Fabia.  Te* fatuo- ugni  cofa, 
H marauigliarft  è  di  chi  non  sa  le  bumane  occorrente  r  fr  la  mu~ 
labilità  de  glihuomrni  et  della  conditi  oh  loro^una  cofa  è  perfetta* 

E  ftflreme  del  rifo  affale  il  pianto. 
T>ou  Ì  gran  gioia  iut  safeonde  aualche  cofa  da  temere..  Efkcrtt» 
bile  ,  &  aliena  dalla  bumana  natura  iauefa  uioUn^S  di  nuocere, 
poiché  più  toSotfuefa  natura  è  accomn.odata  a  dimeflicare  t più. 
ttué  animalipcbe  nuocere  quegli  della  /ita.  Jpttie.  Lbuomo  bà  po> 

09 


fio  il  popò  a  gli alifxnti ,    bum'liate  le  fb'ene   de*  Tori  ,  fat- 
ti /torre/  i  ferpi  fìr^a  morfo  in  gnmbo  di  tutti  ,  &•  addolcite 
le  bocche  de  gli  Or  fi  ,   &   de'   Lioni  ,   &  farà  pei  egli   co  - 
fi  intrattabile   ,  0»  crudo   ,   che  ceda   d'Immanità   %    &  di 
manfnetudine    alle    Fere    i     Oh   queflo   mi  par   troppo   gra- 
ve  delitto  .     Gran  misfatto   è  far   nocumento   alla  patria  , 
adunque    ance    ad   un    cittadino   ,   eh"  è   parte  della  patria. 
Se"  tutto   queflo   umuerfo   è   uener abile  ,  adunque  anco  l'buo- 
mo  è  riunendo  .  j\e  le  mani  a  i  piedi ,  ne  gli  occhi  alle  manteer 
ean  di  nuocere ,  &  perche  thuomo  per  queft'  atroce  ira  nuoce  alt* 
aìtr'hucmoi  tutta  la   humuna  fpecie  è  un  corpo  polo,  come  puh 
confinar  fi l'amore \tr  l'amifla  del  genete  bumano,fe  non  confen 
tono  le  partii  &  fé  non  s'amano?  Fuggiamole  ripere, perche  non 
ci  mordano  ;  direbbe  alcuno  ne  fi  fuggii  ebbono ,  fé  potifiimo  di - 
medicarle  &  Ituar  loro  il  ueleno.  Co  fi  non  fi  nuoce  al  reo,  perche 
babbìa  peccato  Colo  :  ma  perche  non  pecchi .  &  io  rifpondo  ;  fé  tut 
ti  i  colpeuoli  gaftigar  fi  douefiero  ,  chi  ne  onderebbe  impunite?  Ma     Delja  am 
dolce  è  la  uendetta;  dirammifi ,  &  dolce  co  fa  è  l'addolorare  chi  ci     dett*« 
ha  dato  dolore  .ne  qui  flo  è  ucio,che  non  è  cefi  lecito  il  far  in- 
giuria per  ingiuria  ,  come  il  compi  nfàr'  i  menti  co  i  meriti, e  i  be- 
nefici} co"  benefit  ij ,  lui  fi à  male  l'efier  uinto.  qui  fi  di/dice  iluiu 
cere,  lnbumana  parola  è  dir  yendettat&  pur  è  tenuta  pergiu- 
fia  .  ne  differente  è  dalla  uillanta  ,fe  non  nell'ordine  .  Chi  fé  ne 
pente,  folamente  uh  ne  più  del  non  pentito  ifcufato .  Vn  certo  bua 
mo  di fauedut amente  percofie  Catone  in  un  bagno.     Indi  a  pochi 
dì  uenne  l'infoiente  a  dargli  fodisfattione .  ma  tatongli  difjt.  3yo» 
mi  ricordo  che  m' babbi  colto.  Ter  tanta  in Colenda  ^direte \non  gli 
fu  fatto  male?  an^i gran  bene, poi  che  cominciò  a  cono fetr  Ca- 
tone, h*  fegno  di  magnanimo  il  di/pregiar  la  uendetta,  e  più  quan 
do  non  ci  pare  degno  uno  ,  che  fé  ne  pigli  uenietta  .     Quell'i 
grand* huomo,  #■  nobile ,  eh' a  guifa  d'una  gran  fir a  non  tenie  f*b 
baiar  de'  cani  minuti.   Ob  fé  fi  ucndicheremo ,  mi  direte  ,  non  fa- 
temo  cofi  fprexTati  ,  fé  fen\a  ira  uerremo  al  rimedio,  non  perche 
fia  dolce  cofa  il  uendicarfi  ,ma  perch'  è  utile.   Ma  io  dico,  thè  me 
glio  molte  uolte  il  difiimuUre  le  ingiuri* >  che  ucndicar/ciìci&  fpe 
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cialmente  co  potenti.  Con  lieto  mito  fonò  da  inghiottir  gli  ine* 
richi  de*  grandi)  perche  odiano  quegli ,che  hannodffefo  una  colta* 
&  lo  torna»  a  nuocere  ,fe  saccorgon  ,  che  l'offe  fo  fé  ne  rifenta 
con  qualche  motto .  famofo  è  quel  detto  d'uno  ,  che  nelle  corti 
de'  $£  s'irà  inocchiato,  al  quale Àimandandofi  ,com'hàuea  potuto 
uìuer  tanto  nelle  torti  ,chenon  fufft  fìtto  morirti  rìfpo/è;  rice- 
uendo  ingiurie  &  rendendone  grafie .  Speffo  non  è  ifpcdicnte  il  uen 
22  ifì  dicarft.  Dall'ira  dunque  fi  uuol  a/le nere  à  fi*  maggior' b  minore 
oliarli ,  chi  ci  ha  offcfoì&  s'è  conceputu  ,  di(Jìmularla  ,  ò  pia  tofto  efltn  - 
jutttìu'  guerla;  peròche  il  contender*  co'  pari  è  perìcolo/o,  co  fùperiori  tien 
del  furiofoycon  gli  inferióri, del  fordido  ,  &.  del  uile  >  Ronfiamo, 
più  tofto  a  i  benefici} ,  che  ci  ha  fatto,  ò  ci  può  fare  ài  nemico  ft 
amico  ce  lo  rendiamo .  ricordiamoci  quanta  laude  riporteremo  in 
-hauer  fama  di  clementi ,  &  di  manfueti ,  &  quanti  amici  guada: 
gnaremo  in  efier  pronti  a  perdonare*  Male  fi  portano  quegli , che 
s'adirano  co*  figliuoli  ò  nipoti  de'  lor  nemici.  +\on  è  cofa  più  ini 
qua  che  uoler,  ch'i  figliuoli  fiano  heredi  dell'odio,  che  alcuno  ha 
portato  al  padre .  Qj*al  più  ferina  cofa  *,  che  C  efier  inesorabile* 
&  qual  più  gloriofa  ychtl'efitr  arrendevole  &  prefio  al  perdono? 
O  quanto  fpefìo  dimanda  perdono i chi T ha  negato  ad  altri.  Cefi 
uà  il  mondo ,  che  tale  fi  profìra  a  i  piedi  di  colui»  che  prima  ha  ri 
buttato  da  i  fuoì.  Vo-i  è  più  nobil  ba^arro,  chel  cangiar  l'ir* 
con  l'amifià.  E  chi  non  cangierebbe  bronco  con  oro  ì  talvolta  un 
pertinace  nemico  diuenta  un  cofianu  amico .  Ts{on  fi  fa  pugna, (^ 
non  concorrono  Ciré.  Se  alcuno  fr adira  cantra  di  xoiy&  noi  cu 
ioneficij  plachiamolo,  quegli,  non  è  migliori  che  uince;  ma  chi  fi 
ritira,  il  uinto  riman  perciò  umettare.  Fnoci  batterà  percofio.fe 
combattiamo  ,  gli  daremo  occ a fione  rid  percuoterci  un'altra  e  più 
uoltc  ,ne  fempre  che  uorremo  potremo  sbrigarci .  Porremo  forfè 
ferir  il  nemico  fi  gravemente  h  che*  lafciamo  anco  lantan  nella  pi* 
ga ,  e  non  pofiiamo  ritrarla  <*  ma  l'ira  è  un  arme  >  e  he  ritirar  ap» 
pena  fi  può .  7<lpi  coftumiamo  di  ueder  ne'  bifogni,  fé  l'armi  no/Ire 
fono  fpedite ,  fé  commode  &  habili  alla  mano  ;  e  non  /chineremo 
(feiocchi  chefiamo)  gli  impeti  dell'ira, che  fono  afiai  più  gre 
kijuriofi  &  irremeabili  dell'armi  JP    Quel  corfiero  ci  aggrada , 

che 
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the  a  noflro  uofer  fi  ferma  h  ne  pafìa  oltre'l  fegno  ,&  fi  uolgt,& 

fatta  una  carriera  ritorna  al  (no  pi  fio.  I  ntrui  fono  infermi.quan 

ito  malgrado  noflro  fi  muovono.  Debole,  ò  malaccorto  è  chi  quau 

do  vvd  correr  trabocca»  Saniamo,  &  robufliffimo £  quell'animo^ 

the  fi  maone  ad  arbitrio  della  Ragione,  &  non  a  quello  dell  Ir  a  .      SptrwtK 

Ma  nonèeofa  ,che  ci  ritragga  pia  dah lira, come  il  veder  un  pò-     JJ>d&u 

€0  la  fra  bruttezza  .  Ecco  una  fàccia  di  tranquilla  per  lira  firfi 

torbida,  di  bella  #>  gratiofa,  febifa  &  abominevole .  Ecco  gli  oc 

ibi  sfxuiltanti,toruo  il  guardo,  r abuffai i  i  capegli,le  Mene  gonfie» 

ti  petto  da  fptffe  fcojfe  del  fiato  isbattuto,  il  parlar  interrotto  & 

éddenteltato,  la  uoce  rabbiofa  ,l 'afpetto  horrido,le  mani  tremule, 

I  predi  in  corfo  y  &  tutto 7 corpo  a  guifa  di  chi  frenetica  in  con- 

quaflo  i  Che  anime  crediamo  fut  dentro,  fé  ha  fi  brutto  fembiante 

di  fuori?  Quanto  più  terribile,  quanto  più  fiero ,  quanto  più  in- 

tenfo  fi  comprende,  che  fta  il  fuo  volto,  lo  fpirito,&  limpeto,che 

quel  di  fuori, &  tale ,  che  fé  non  ufcif!ey  /coppiere  bbe  Z     Quali 

fon  in  uiflai  nemici  armati ,  ò  le  fere  bagnate  di  fangue ,  òquét 

tè  l 'afpetto  di  chi  vicnà  far  micidio  »  Q  uali  i  Toeti  ci  dipinsero 

i  monfìrì  dell  Inferno  cinti  di  ferpi ,  col  fiato  di  fiamma ,  quali  le 

furie  »  e  he  vengono  a  feminar  guerra,  &  difeordia  tra  popolile  per 

lacerar  la  pace, tale  figuriamo  t  che  lira  fta  ftocofa  &  ardente, 

con  fifchi,co  /ìridi ,  co' gemiti,  con  alte  grida  flrepitofa  tutta, 

nell'armi  involta,  ftniflra,  fangumc fa,  piagata ,ò  fluida  per  le 

buffe ,  nell  andar  vacillante  ,  odio  fa  à  tutti  >&  a  fé  medcftma,& 

quando  nuocerò  uendicarfi  non  pub,  drfiderofa,  che  la  terra  ,il 

mar,  e'I  cielo  vaila  in  ruinct .     »Ad  alcuni  è  giovato  ilmirarft» 

quando  adirati  fon,  nello  fpecchìo,  perche  ueggendoft  tanto  con  • 

turbati  e  cangiati  di  hi 'fi 'a  ,  hanno  la  fiata  lira.  Ma  perche  non 

recito  io  alcuni  uerft  d  un  amico  mio,  ne*  quali  dipigne  li  fìranif 

movimenti  dell  adirato  Z    &  queffi  fono, 

Qvandfhvom  s  adira  t  ei  con  la  uoce  tuona, 

»Arde  ne  gli  occhi  rhor  pallido,  hor  vermiglia 

Moflra  y  com\bbro,  borrendo  e  crudo  il  uoliQ* 

la  lingua  intrica  ,i  piedi  batte  ,  e  fputa» 

Vekn,  ar ruota  i  denti, &  fulminando 

Tntt* 


\n*  r  è  g  l  i  jì 

Tutto  fi  fcuote ,  &  fiffia  e^  pertinace 
E  fot  do  fiafji  a  chi  placar  lo  tenta. 
0  quanto  più  ci  sbigotirebbe  il  ueder  l'animo,  fé  ueder  fi  poteflé  , 
a  rilucer  in  qualche  materia ,  egli  ci  confonderebbe  al  primo  guar- 
do :  trouandolo  fi  èfiorto ,  fi  gonfio  ,  fi  macchiato,  fi  lorde  ,  ò  comi 
rena  d'Etiopia  bollente.  Se  tanta  brutterà  moftra  urfltto  di  car- 
ne ,  &  d'offa ,  che  farebbe  poi  ignudo  i  Oh  non  fi  trova  chi  fi  è  fpa* 
uentato  dall'Ira  Jpecchiandofu  Lo  credo,  che  poi?  quégli,  eh' né 
nenuto  a  lo  fpeahio  per  cangiar fi , già  s\ra  cangiato  nell'anima 
&  in  fé  ritornato  .  T^on  è  più  bella  effigi*  dir  affi  in  un  adirato* 
the  l'tfler  tale  qual  uud parere,  cioè  atroce  .fiero ,&  tremendo* 
Meglio  mi  parrebbe  il  ueder  quanto  babbi  a  a  molti  recato  danni 
notabile  l'Ira,  jtltri  per  l'ira  s hanno  fatto  feoppiar  le  uenedel 
petto  gridando  [opra  le  forile  ,  altri  fi  fono  imbalorditi  de  gli  oc» 
chi,  altri  caduti  infermi,  altri  continouando  fon  diuentati  paTgi 
immedicabili .  L'ira  cacciò  *4iacc  in  furore,  ci  furor  lo  ridufit 
4  darfi  morte»  Ma  che  non  fa  il  furore  in  uri  huomo  1  egli  agu- 
ra  la  morte  a  i  figliuoli  ,&  alla  moglie  ,  la  miferia  a  fé  ftefjo  »  & 
ruina  a  tutta  la  cafa.  è  nemico  agli  amici,  fchifo  ai  più  cari. 
Tnfan?*       non  fi  ftorda  delle  leggi ,  fenon  quanto  nuocono .  mobile  ad  ogni 
dtkl'kn.      picchi*  aura  foffia .    ne  con  buone  parole,  ne  Con  fargli  feruitio gli  fi 
può  auicinare.  Ogni  cofa  uuol  far  con  l'arme  in  manosa  niun  cede* 
uuol  gareggiar  con  ogniuno .  a  chi  lo  riprende  èfordo.Che  fi  può 
dire  dunque,  fc  non  che  h abbia  l'adirato  un  uitio  peggior  di  tutti? 
Gli  altri  uitij  ci  entrari  a  poco  a  poco ,  queflo.  tutto  in  un  tratto* 
&  fi&g'og*  tettigli  affetti.  £  qual  mi  farà  mofiratopiù  poten 
te  affetto  dell' Ira,  jeuince  amo  dimore  ,  quantunque  ardentìjjimei 
molti  per  tra  hanno  uccìfo  i  più  cari ,  &  nelle  lor  braccia  fi  fono 
uccifi  anco  fé  fteffi .  Vauaritia  è  durìfiimo  uitio  ,  &  che  toì  cere 
non  fi  può  ,  &  pur  l'ira  Chà  calcata  taluolta  :  facendo  a  l'aua~ 
ro  gittar  U  robba ,  i  danari ,  e  tutta  la  cafa  nel  fuoco  .  C  he  più  i 
che  anco  ha  fatto-,  che  gli  ambitiofi  Uè  han  gtttato  la  Corona,  il 
Diadema  ,   &    lo   Scettro  in  terra  ,  &  colali  ambitiofi    han 
riputato  le  dignità  ,  &  gli  honorì  confetti  in  loro.     In  fom  - 
ma,  non  è  affetto  ,  che  non  fu  fumeggiato  dall'Ira  .      Gran 


me 


$f[ertn%a.  fi  uede,fe  ufi  Amo  in  cafa  d'un  puceuole ,  &  manfucto* 
euer'm  quella  d'un  colerico ,  ejr  bejìiale ;  peròcbe  nell'una  fi  ri- 
troua  ogni  cofa  quieta  ,  s'odono  cantar  le \itelle,  rider  i  figliuo- 
letti ytreccolar  »  raga^  .  ma  nelC  altra  tccoui  una  fante  co'  li- 
vidori alla  faccia  ,  unakra  da  forgo'^oni  &  puntoni  battuta , 
4juel  famiglio  ma7gicato,&  quii  l'altro  a  guifa  d'uri  afino  baflo- 
natoy&  mal  concio,  lnpratticabile  è  l'iracondo, e  fii^ofò ,  £ 
ben  ui  douete  ricordar  di  Biondello ,  cerne  per  opra  di  Ciacco  fk 
mal  menato  da  Vhilippo  argenti  ;  ch'era  buomo  non  menhi^arm, 
iracondo,  e  fdegno',ò  ,che  robufto  ,ncibuto,  &  grande  ■  del  quale 
Dame  dice  nel  fuo  I  nferno. 

Tutti  gridauan'  a  Vhilippo  argenti* 

Lo  Fiorentino  fpirito  bimano 

In  fé  meiefmo fi  uolgea  co  denti. 
TJjuno  s'arrifcbu,  come  /e  fufit'l uefpaio  >ad  irritar  il  colerico* 
Se  quegli*  che  feruono  a  mercede  fi  uoglion  informar  d'alcun  pa~ 
drone  prima  ch'entrino  in  e  afa  fua  per  feruirlojion  dimandano^ 'è 
diuoto  di  Dio  ,  s'egli  è  dotto  ,  ouer'  atnbitiofò  ;  ma  s'egli  t  auaro 
&  pidocebiofoy  s'è  difpettofo  &  iracondo,  &•  fi  ad  ogni  cofucciat 
che  poco  gli  piaccia  ,incr.efpa'l  nafo  &  borbotta  ,&  batte  i  ferui- 
dori .  £  peulte  [piano  fpuialmente  quefii  due  difetti  t  L'uno,per 
the  temono ,  che  non  fia  ritenuto  il  mangiare  a  lor  fenno  ,  C  U 
mercede  flentata,  l'altro  per  non  habitar  in  cafa,  doue  non  poffan 
durare*  Temperiamo  gli  animi  noflri ,  ne  imitiamo  gli  Orfi  jir%- 
%ofi  y  i  quali  per  leccar' il  mele  fi  lafcian  dalle  pecchie  trar  glioc- 
ibi.  Viù  oltre, mi  [tenderei ,  fé  a  chi  dee  parlar  dopo  me, 

.    non  mi  parefie  hoggimai  t-empo  di  dar  luogo,  ac- 
uoche  ancor  egli  dica  quant'bo  a  beli* 
fiudio  tralafciatOy  e  /fimo 
poterfi  dire* 


Differenti 
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de'  coleri 
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£'  fieri  accidenti  dell'ira  raccontati,  fitnra  mod» 
fi  marauigliarono  tutti:  ammirando  la  fana  dot- 
tano, intorno  a  fi  potente  affetto  con  tanto  Jlu  - 
dio*  e  con  tanta  memoria  [piegata  , dalla  quale* 
non  e  fendo  ella  dalla  chriftiana  difiòrnìgl  tante , 
trafiero  i  arcofianti  memorabili  auift.  Ma  emendo  di  già  poflo 
fine  al  fententiofò  &  utile  ragionamento  ,  Ortensio  riuolto  a 
fiRcmro  impofe,cbe  fatta  la  debita  paufa,feguìtaffe  ,  come  or 
amato  banca  jl  quale  poco  dopo  con  lieto  uifo  incominciando  co* 

Dal  medefimo  fonte  attìngo  anch'io 

L'acqua  falubre  &  dolce ,  onde  i'eftingue 

De  tempia  Ira  crudel  far  dente  fòco. 
Tfon  fen^a  forte  cagione  Ortensio  noflro  legislatore ;  &  propon- 
itore ha  giudicato,  che  quefta  materia  fola  a  noi  due  bafiafi e  ; 
Concioftacbe  cfìendo  de'  dìjlurbi  ,  #*  de'  micidij  nel  mondo  l'Ira 
feminatrice  »  fi  largo  campo  ci  prefìa  ,  che  non  fot  quejìa  ;  ma  mot 
te  notti  ci  darebbe,  che  dire.  Or  pofeiache  fi  fi  amo  nella  prefen- 
te  riflretti ,  quanto  mauifo  douer  e-fierci  bifogneuole  mi  sformerò 
di  trattare.  Il  meglio  ci  rimane,  che  dì  faper  efiinguere  queflo 
incendio  ne  gli  animi, ouer  almeno  frenar  l*ìmpeto,elafua  borra* 
Ma  queflo  non  in  un  modo  fi  fa,  taluolta  palefementey  quando  è 
leggiera,  &  manco  nociua^  &  toluoli  a  in  fegreto,  quando  arde 
troppo ,.  &  per  ogni  picciof  intoppo  fermonta  &  j' incrudelì fee £ 
prender  partita  bi fogna  fecondo  il  cofiume  <&  il  genio  de  gli  bua 
mini  %  fi  uogliamo  j opere  quando  fi  dee  franger  quffl'ira  ,è  /cac- 
ciarla %e  quando  dark  luogo  ,  mentre  nella  prima  borafea  fi  sbi- 
^arrifee  yacciocb*a  guifa  di  torrente  non  meni  uìa  quanti  argini 
le  facciamo  per  moderarla ,  Sono  alcuni, ch'olle  preghiere  fi  ren- 
dono ,  altri  che  nò.  :.  ma  infilano  &  quafi  caualli  sbuffano  &  mi- 
nacciano ;  altri  da  ripretifiene  ,  altri  da  usrgogna  ,  altri  dal  con~ 
feffar  l'errore  fono- flati  dalDra  rimojfi ,  &  altri  finalmente  dal  dar 
tempain  mt^p  (  freddapev  certo  ripara  &  lenta  d"un  fi  precipi' 
tofò  accidente  )  fi  fon  rallentati  dalla  uendttta*  Islon  è.  unauiù 
ktiTg  qitella  dell'ira  lchepian  piana  cominci:  ma  quanta  uè  ni* 

tutta. 
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tutta  la  prima  ittita  dirompe,  ne  alCufan^a  de  gli  altri  uhìj  in- 
fefta  gli  animi  noflri  :  ma  fuori  di  fanno  &  di  lor  libertà  gli  con 
quafia  &  li  fa  defiderofi  del  commun  male  .  T^e  in  quello,  che  fi     Jjj|£ 
difegna  fi  mone  ima  in  tutto  quello  ,  che  le  viene  tra  piedi  efler-     «rfa  J* 
cita  il  furor  fuo.  Gli  altri  uitij  fpìngono  gli  animi:  ma  Vira  li     mn>.  r 
precipita,  Ejja  non  fià  ,  come  gli  altri  uitij  tra  le  mofie  delle  paf- 
foni,  quando  a  lororefifler  non  ponno:ma  come  fulmine  &  pro- 
cella ,&•  fé  uìè  altro,  che  ritener  non  fi  pofia,pafia  con  tanto 
feoppìo,  che  ne  lafcia  il  fegno.  Gli  altri  uitij  dalla  ragione,que- 
fta  dalla  fanità  ci  allontana .  Gli  altri  ci  ajfalgono  come  parofftfmi 
lenti, &  il  lor augumento  è  fallace:  ma  nell'ira  del  tutto  fi  prò- 
flrano  gli  animi .  7{pn  è  paffìone ,  che  fi  leui  più  attonita,  c*r  tra 
boccheuole  dell'ira,  ò  fia  fuperba  per  lo  felice  fucccffò,ò  pa'^aper 
V  infelice,  conciofiaebe  ne  anco  efpulfatafi  uitn  in  tedio  a  ftflcfià, 
&  quando  non  bai  nemico  nelf  unghie  qua  fi  cane  rabbiofo  ,fimor 
de .  Jìefipuò  dir  a  pieno  quanto  moltiplicbidal  tempo  mpoi,  cbe'l 
temporale  fuo  fi  leua .  Tonno  effer  nationì  al  mondo ,  che  non  co 
nofeano  morbidezze,  che  non  fian  fiodolenti,  che  non  fappìanoflar 
in  otio  ;  ma  qual  gente,  trouerammìfi  mai,  che  dall'ira  t al uol t a  in- 
filata non  fia  i  *\cn  è  men pernitiofa  a  chi  teme  le  leggi,  come 
«  chi  le  mifura  dalle  fue  for^c.  Taluna  età,  ninna  natione  ft  uè* 
de  ,  che  non  s'adiri  .     Vna   moltitudine  non  arderà  mai  dell'amor 
d'una  Donna  ,  ne  tutti  d'una  gente  faranno  ambitiofi  ,  od  auari . 
ma  di  loro  chi  ambitiofi  >  chi  auari ,  chi  golofi  ,  &  chi  libidini  fi 
fono-  Ma  l'ira  più  fi  diffonde;  per  oche  fi  è  ueduto  taluoltaleuarfi 
in  frotta  le  genti  inuelenite  dell'ira.  Qjtante  uolte  da  poche  pa-     £  tomi. 
role  d'alcun  feditiofo  un  popolo prouocato  e  corfo  innanti  a  lui  co     "*f°*"' 
me  pa%jp  ?  Quante  entrato  nelle  cafe>&  a  ferro  &  a  fuoco  poflolei 
qitàtt  proteliato  la  giornata  i  Quante  fatta  co"  uicini,  &-  per  fin 
tra  i  medefimi  cittadini  guerra  ?  Quante  fiate  , dico  ,  è  fiata  mal 
menata  &  diradicata  una  cafa  ,&  una  famiglia  intera? Quante 
ì  faldati  hanno  riuuolto  le  punte  dell'armi  contr'il  lor  Capitano  ? 
Quante  i  plebei  per  quefìa  efiecrabil'  ira   hanno  fatto  mifereuole 
fìrage  de'  nobili?  Qj4  ante  per  un  nonnulla  cor  fi  fono  alle  cafe  lo- 
ro ?  Quante  hanno  uiolato  e  feornato  contre  ogni  legge  commu - 
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ne  le  ambafcierìe  ?  Quante  Molte  finalmente W  Città  fir^adat 
tempo ,  che'l  pHÒlico  romor  s' acquetale  ,  da  quefla  rabbia  cacciata 
è  corfa  ad  armare  in  marcia  foldar  gente  ,  <&>  per  non  tfìerfi  con 
figliata  fé  non  con  L'ira, poflafi  a  cafo  in  guerra  ,  ha  riterittoga- 
Nitar»  fi  go  degno  della  temerità  funi  Cotal fine  akuenir  fuvle  a  barba 
ri,  J  quali  tofìo  ,  che  la  leggierc^a  de*  ter  teruelli  balzani  è  tocca 
da  qualche  fpctie  d'ingiuriagli  Iettano  impetuofamente  per  dotte  li 
firafeica  il  dolore  fen^'ordine  alcuno ,  incauti ,&  fen^a  paura ;&• 
pur  che uadano  alguaflodi  qualche  paefe,non  importa  a  Uro,  che 
adeuìdente  pericolo  fi  lafcin  paflar  per  li  corpi  Carmi  de'  nemici. 
S'allegrano  i  bejiiali  huomini  (  tant'è'l  firuor  dell'Ira  )  d'e/ier  per 
caffi  &  piagati  >  &  che  per  le  piaghe  loro  fi  ueggiano  /puntar  te 
iancie  ,U  /piedi,  &  le  fpade.  Citi  norrà  mantenercela  Vira  fia 
/prone  della  Pina  ,&  che  fen^a  lei  gli  huomini  pigri  &  imbe IH 
imengono,  fé  cotanto  ci  accieca,  che  ci  fa  bramir  per  fin  ogni 
tìfico  mfìro  mortale  *  T^on  bafla  ,  che  net  paffato  difeorfo  ui 
fia  fatta  l'ira  parere  foiga^e  terrìbile ,  che  ancor  qui  mi  bi fogna 
farhi  neder,  che  fero  ,  &  maladetto  monflro  fia  l'óuomo  adirati) 
contra  l'alt Sbuomi,&  quanto  con  la  ruina  fua  tenda  furio/amen 
te  all'altrui  calamità,  Or  ditemi  farà  mai  detto  fano  diceruello^ 
colui  ,;7  quale  a  guìfa  di  chi  è  dal  utnto  portato  non  uà  da  fé 
Jlefio:  ma  è  cacciato ,  ne  commette  la  nendetta  :  ma  egli  mede  - 
fimo  ne  uuol  e(fzr  l'efficntore ,  &  con  l^nimo ,  c^  con  le  mani  fin 
de'  più  cari,  che  poco  dopo  piange,  è  carnefice  ?  0  clye  prouida  tom 
pagna  può  e/kr  quejìa  pefiiienùffima  Ira  delia  ri)  tu  ,  fé  le  fu* 
fàr^e  fono  in  fuo  danno  ,fe  labili,  fé  finifire  ,  Ce  in  fm  mal  prh 
fono  folamente  robufte'&  feroci?  Tfy»  s  inganniamo  dicendo tche 
a  tempo  &  luog&  ghttar  ci  pofia.poi  ch:è  sfirnata  &  mentecat- 
ta. Lo  miete  uoi  utdert  ?  ecco,chc  banche  ui  fta  l*  apparato  delle  prigia 
ni  >de' ceppi,  delle  manate,  delle  /or 'che ,-ie  pali,  degli  uncini,  de' fuo- 
chi, de bolli,  delle  ruote}oltre  molte  altre  fatte  de fupplicij,et  ifiremen 
ti  di  pene,  che  fi  dannno  a  i  rei  trappcrtati  dall'ira  ,  nondimeno 
firìde  l'adirato  fen^a  terrore  hautrne  ,  &  peggiore  fi  fa.  Tronfi 
ttede  ceffo  cotale  nell'innamorato  ,  nell'auaro  ,  nell'adultero  r  nel 
Malinconica  »  nell'adulatore,  ndl'inuido- ,  come  nell'adirato  ,  />«- 
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th  che  bora  per  lo  fangue  ricorfo  al  cuore  diuentd  pallido  ,  bore 
ritornando  il  fangue  olla  faccia  ,  quafi  per  fluffo  ,  &  riflufio  <£*- 
Menta  rofio  ,&  come  tinto  di  fangue,  ttora  gli  fi  gonfiati  le  uene  ♦ 
bora  gli  faltellan  gli  occhi  ,  &  bora  in  un  guardo  immobili  Ji 
/tanno  ,  <&  attoniti  .  S'ode  ta'urJta  ne  gli  adirati  un  batter  di 
denti ,  come  fé  uolefiero  mangiar  il  nemico  ,&  diuorarlofi  e  con 
quel  fuono  ar  ruotar  li  ,  con  che  i  cinghiali  aguzzano  le  l%r  Z*n 
ne.  Ho  tatuo! ta  pofto  mente  a  tale  coft  fopra fatto  dall'ira  ,  che 
non  potea  fiar  fermo  .  fpefìo  anhelaua  ,  &  tra  certe  parole  in- 
terrotte gittaua  profondi  fofpiri  ,  e  dopo  i  fofpiri  un  grido  alto,  all'adir» 
&  aguto .  trrmolattan  le  labbra  al  m'aero ,  &  talnolta  comprese 
pareano  ,  che  fuonaficro  un  non  fo  che  di  fpietato  ,  e£*  di  fie- 
ro .  Men  horrida  è  ,  per  Dio  la  uifla  delle  fere  cacciate  dalla 
•fame  ,  ò  di  quelle  ,chc  portan  il  ferro  nelle  uìftere  fìtto  ,o  di 
quell'altre ,  che  me^o  morte  mordono  per  l'ultimo  tratto  il  lor  cac 
datore, -che  la  uifla  d'un  adirato.  Deh  fé- bora  pottffimo  hautr 
campo  d'udir  leuoci  )&  le  minacele  di  chi  atrocemente  s'adira, 
qtuti  fon  appiatto  le  parole,  ch'efeono  dalla  bocca  d'un  cuore  fauar 
dato  ,  chi  di  noi  non  fi  ritrerebbe  da  queft'lra  infame  ,  mtenden 
do  com'ella  comincia  fempre  con  danno  fuo  ?  Se  cefi  è  ,  peni* 
non  auiftamoi potenti  ,  &  ì  grandi  ,cbe  s'ìmaginan  d' batter  per 
uno  de  maggior  beni  il  poterfi  uendicar  a  lor  uoglia  ,  come  poten 
ti  uevamente  non  fono  ,  ne  granii  ,  ne  liberi  ;  ma  fchiaui  del- 
l'Ira ,  deboli ,  &  dì  poco  animo  ì  Troppo  importa  l'effere  circo* 
fpetti  in  o^ni  Hitio  :  ma  molto  più  in  quefio  ;  concicftacbe  non 
fol  ne'  maluagi ,  &  p(ff>mi  :  ina  ttiandio  ne'  Ualent"buominì ,  & 
per  altro  fant  di  mente  a  poco  a  poco  s'attacca;  &  muffimamen 
te,  che  per  commune  opinione  fi  tiene  ,  che  quedi  cefi  repentini 
all'ira  frano  creduli ,  &  femplici  .  Et  qmfìo  dico  affine  ,cbe  ni- 
nno fé  ne  riputi  ficttro  ;  adìrandofi  ancor'  i  tardi, &  piacfuoti. 
Come  contra  la  peflìltn^a  non  naie  l'efier  robufto  ,  '&  rifcrùato 
nel  uìuere  :  affilendo  ttlà  coft  i  gjg'iardi  ,  come  i  dtboli  .  cefi 
pericolar  foglion  nell'ira  non  meno  gli  inquieti,?-?  garcggieucli,  cljt 
i  quieti  ,  &  collimati  buomini  ,  nt  quali  più  difdiceuolc,& pt 
ncolofo  èl'adirarfi  ,  quanto  più  salterà  la  lor  ripejata  natura  . 
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Tre  co/è  trattar  dobbiamo  ,  prima  come  pofiìamo  non  adirar  fi ,  *f#- 
pò  come  ritener  l'Ira  ,  &  ulumatnmente  come  medicare  quella 
d'altrui.  *4lla  prima  trotteremo  accommodato  rimtdio ,  fé  ci  met 
teremo  auanti  a  gli  occhi  tutte  le  mende  ,  i  delitti ,  &  li  fcan 
dali  i  che  dall'ira  riefeeno  .    Taragoniamola  con  altri  uitif  ,  & 
la  ritroueremo  peggior  affai.  L' dinaro  guadagna  ,  &  cumula, 
un'altro  ne  gode,  ma  l'ira  non  piace  ad  alcuno,  &  incende  gli  ani 
mi .   Vn  Signore  colerico  cacciò  uia  tutta  la  feruitn  ,  altri  fa- 
cendo  fuggire  ,  &  altri  romper  fi  il  collo .  &  perthe  ?  per  una 
frafeberia  perauentura .  Quanto  più  perdette  per  l'ira, che  quel- 
lo  ,  che  alcun  dt  firui  gli  hauea  fatto  perdere  ì  Qjiantc  uolte 
l'Ira  ha  caufato  lagrime  al  padre  ,  dìuortio  al  marito  ,  odio  ad 
un  maeflrato  ,  &  repulfa  a  chi  ricercaua  i'fhffragij  in  Senato? 
Certo  mille,  &  pia  .  Qjtefta  fi  gode  -dell'altrui  male  .  maligna 
Morrebbe  nuocere  ,  &  non  effer   offefa  .  Genera  perpetuo  affanno, 
apparecchia  infidie  ,  guafla  la  natura  dtlChuomo  ,  lo  ,fa  uile , 
dogliofo ,  pien  di  fofpetto  ,  paffibile  ad  ogni  parola,,  che  non  gii 
quadri .  Come  le  faette  da  forte  muro  ,  ò  da  impenttrabif  ar- 
matura fon  rìpercofie  ,  cofi  in  uri  animo  grande  ,  &  fauioik  in 
giurie  colpo  non  fanno  :  ma  di  rimbalzo  ritornari  adietro  f  Cjù 
dice  di  uendicarfi  confeffad' effer  cjfefo,  &  di  fintane  dolore.  Se 
ne  fentc  affanno  fegno  ,  è  che  fi  torce  ,  &  è  in  piega  .  0  eh'  è 
più  potente  ò  eh' è  più  debole  ,  colui  ,  che  ne  offende.  Se  più  de- 
bole ,  perdoniamogli  ,  fé  più  fòrte ,  guardiamocene,  'blonèilmag 
gìor  fegno  di  grand' animo  ,  che  non  ci  pofìa  occorrer  cofa  }  che 
ci  prouochi  ad  ira  .     Ecco  ,  che  nella  parte  fuprema  ,  &  più 
ordinata  del  mondo  confine  alle  Stelle  non  ni  fi  fior  gè  nuuolo  , 
ne  tempefla ,  ne  turbine  alcuno  :  ma  una  perpetua  quiete ,  &  fere 
nitk .    Cofi  un'animo  fublime  quieto  ,  &  tranquillo  fra  fé  affo 
gando  tutto  quello  ,  onde  l'ira  fi  defia  ,  modello  fempre  ,  &  ut 
ner  abile  ,  &  ben  difpofio  ne  fi  d  imo/ira  ,  niuna  delle  quali  co  fé 
fi  trouan  nell'adirato  .    Chi  è  quegli  ,  che  s'adiri  ,  &  non  perda 
ogni  rifpetto  ,  e^  uer gogna  i  Chi  fi  ricorda  del  giuflo  ,  &  dell'ho 
ntflo  in  quell'impeto  ?  Chi  nell'ira  fi  tempera  mila  lingua  ì  Chi 
bà  moderato  alcuna  parte  del  corpo  correndo  addi-fio  ad  alcuno  ì 
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Chi  s 'ha  potuto  coprire?  Oh  fé  a  tutte  le  cofe,&  a  tutti  gli  huo- 
wini  inconuerfando  hauer  la  mira  uorremmo,  in  tanti  negotij,  che 
noi  trattiamo  ,  non  farebbe  mai  bora  ,  non  che  giorno, che  adi- 
rati non  fuffimo.     Come  a  chi  corre  per  molte  contrade  dtlla  Cit 
ti  admiene,    che  in  molti  dea  di  petto  ,  &  in  alcuni  luoghi  ca- 
da ,in  altri  fdruecioli'l  piede  >  in  alcuni  fia  ritenuto  ,  &  inai 
tri  fia  Cprw^rato  d'acqua  è  di  fango  ;  coft  in  queflo  uario,  &  dif 
fipato  corfo  di  una  molti  impedimenti  ,  &  molte  querele  cioccor 
tono.  Vno  ci  haurà  defraudato  della  fperan^a  ,  un'altro  ci  hauc 
rà  prolungato  ,  un  altro  intercetto .  ìslpn  ci  faran  fuccefie  bene 
le    cofe  nofìre  .    Quelli  ci   hauer à  fatto  perder  l'occafiont  per 
noi  .     Quegli  ci  hauer à  con  fue  chiacchiere  fiaccato.  Chi  più 
s'impaccia  col  mondo ,  più  caufe  ritroua  didarfi  in  preda  ali  ira. 
Onde  fegue  \  che  quegli ,  a  cui  le  core  profpere  non  uanno  ,  fi  ano 
impatienti  ,  fafinfiopy  &  per  ogni  mofe  ioli  no,  che  uoli  contra  lor 
difegni ,  fumi  a  lo*'  il  nafo ,  quando  con  la  per  fona ,  quando  col 
luogo  ,  quandocon  la  forte  ,  quando  col  negotio,  &  quando  con 
fé  mtdefimi  corrucciandoft .  Vogliamo  non  adirar  fi  ?  Vogliamo 
preitenir  una  cotal  tempera  ì.  Ingeriamoci  in  poche  coft  .    cari- 
tbiamoci  meno  delle  coft  del  mondo  ,  ne  appettiamo  quelle  ,  che 
fouerchian  le  for^e  nofire  l  prendiamo  fame  ,  che  saccommodi* 
no  alle  nofire  fpalle  ,  accioche  non  potendo  fofiener  quando   fon 
troppo  ponderofe  non  cadiamo  addofìo  a  gli  altri  ,  &  per  debo- 
le^a  poi  uaciliiamo.  +A  ninno  la  fortuna  è  tanto  feconda  ,  che 
forrifponda  da  ogni  cantò  a  chi  tenta  molti  negocif.  La  onde  per 
acquetar  fi  non  è  il  m gli or  mc\o  ,  come  il  ritrar  l'animo  in  por-, 
to  ,  &  a  poche:. facende   applicarlo.  Chi  s'auuiluppa  in  cofe  dif 
ficiti ,  &  fopra  enunenti  alla  mifura  fua  ,  &  agevolar  le  uomb 
he  ,  fr  *on  potendo  ,  lafcìa  pentito  l'opera  non  fornita  ,  diuen- 
ta  crucciofo  ,  &  afrro,  &•  quafi  pruno,  o  corbello  inconuerfan 
do  rielce  all'altrui  gufio ,  fluico  ,  &  duro.  Coft  molti  conofeoper 
altro  dolci  ,&-  affabili  >i  quali  fqh  per  hauer  uoluto  abbracciar 
rmpreft  troppo  ardue  ,  fon  dmenuti  per  accidente  r mudi  ^'xra 
tondi.  Molto  importa  ,  fé  alcuno  per  natura  fi  a  caldo  ,  &  ut- 
fornente  nelle  fue  operationi  ,  ò  fnddo  ,&  dime  fio,  per  che  l'u- 
no» 
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uno  ,  eom  genenfo ,  s'adirerà ,  0-  fràtt  /ò/o  fi  contri jtàrèl,  ex- 
fi  che  difpre^ati  fiano  .  Sotto  <*/«*»/'  ,  cfo  «d»5»o  uccellando  le 
cccafionì  d'adirar  fi  ,  #>  w  riputo  cofa  dafauio  il fuggirle.  Tal- 
uolta  conuerfiamo  co'  fnfiidiofi ,  &  colerici,  &  taluolta  co  man 
/iteti ,  #•  immani .  Lafciamo  gli  uni  quatto  pojjìamo  ,  c^  **/*<»* 
me  con  gì  i  altri.  Ts(pn  pappiamo  noi  ,  ch'i  uitij  fono  infermi- 
tà dell'animo  appiccaticele  ?  T^on  dura  molto  la  cafiiià  di  chi  con 
nerfa  co'  lufiuriofi ,  ne  la  fobrietà  di  chi  pr  attica  con  gole  fi ,  ne 
la  cortefia  di  chi  è  fempre  con  auari.  *A  rincontro  le  Virtù  in- 
gentilifcono ,  &  r ammorbidai  gli  animi  ,  fcabri ,  &  uillani.'J^o» 
gioub  mai  tanto  un  aria  faluhre  ,  &  purgata  aU'amalató  ,  quan 
to  l'ufo  de'  galant' huomini  a  quegli ,  che  non  fon  ben  a/sodati 
nel  uiuer'  bene.  *Anco  le  fere  lafciano  la  lor  rigide^a  t&  fi  fan 
no  mxnfuete  col  uiuer  lungamente  mfeme  con  gli  huomini .  Si 
tintura  ogni  afpre^ga  ,  &  a  poco  a  poco  fi  lafcia  la  faluatiche1^- 
\a  co'  piaccuoli ,  &  gentili.  Molte  fono  le  fatte  (C huomini,  che 
ci  ponno  fiw^icar  l'ira  ,  come  i  fuperbi ,  i  maligni ,  gli  infoien- 
ti ,  i  bugiardi  ,&  quegli  ,  che  hanno  lo  fpirito  della  contradit 
«  d™*nii  *Wn6t  c'fmo  *  MuMi  »  i  fofpettofi ,  gli  ofiinati,  i  uentofi ,  &  uan 
huomini  tatorit&gli  adulatori.  Tutti  quefii  datino  materia  fpefiodicor 
noVdira-  cucciar  fi.  è  più  ficura  la  pr attica  di  quegli,  che  fon  affabili ,  dol- 
xu  ù  y  trattabili  ,  finceri  ,  &  aperti .   Ter  me  non  mangierei  mai 

con  un  colerico,  come  chepatiente  e  toleratiffimo  fufii,  perei) 'ètrop 
pò  pericolo  di  correr  a  rifia.  Celio  oratore  fu  iracondo,  onde  ce 
nando  feco  una  uolta  un  fuo  cliente  ,'il  quale  per  conofcerlo  que* 
flioneuole  ,  &  uolendone  fuggir  l'cccafione  Vandaua  fecondando 
in  ogni  parola.  Ma  ne  anco  quefla  arteficiofa  aduiationeda  lui 
fu  tolerata  ,  che  gridò  ;  dimmi  qualche  cofa  in  contrario  acciocke 
paia  ,  che  fiamo  due  ,  &  non  uno  :  dicendo  tu  l'iftefio  ,  che  di 
co  io.  &  s'adirò, perche  il  buon  cliente  non  s'era  adirato  feco:  ma 
per  non  hauer  auuerfario  tofto  cadde  quell'impeto.  Chi  fi  conofee 
colerico  elegga  più  tofio  di  pratticar  con  huomini  arrendeuoli,  che 
litigiofi.  Vero  è  ,  cìk  l'huomo,cbe  non  ha  mai  contrafio ,  diuien 
iìlicato  ,  &  per  un  certo  mal  cofiume  troppo  molle  .  ma  gioua 
però  non  battendo  fi  fpefio  occafione  d'adirarli  *   Col  lufingheuole 
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attualmente  s'accontimela  Vindomko*  &  fajlidìdfo  per  natur** 
Saprà  molto  chi  uà  fecondando  tolerarlo ,  -ne  cofx  alcuna  gli  />*- 
se rà  difficile  &  afpra .  Quando  ci  occorre  a  di/correr  in  lungo 
Con  uno  di  quelli  iracondi  &  contumaci  prima  ch'egli  fi  fcaldiyop 
foniamogli  &dtciamgU  noflre  ragioni;  &  poi  fcrmiamciyperche  tare  con 
più  facile  ci  farà  Xafknerfi  di  paflar  fcco  in  parole  più  oltrcydìt  j^uàg9m 
jrimouerlo ,  quando  è  tutto  infuriato  .  Sono  molte  cofe,che  rendo- 
no l'animo  nofiro  incbincuole  alCira ,  corae  é  grani  &  profondi  flu  - 
dij  ,le  molte  faccnde,,  lecurtdi  cafa,i  n  gotìj  di  palatila  ftrac 
<bcTga,lc  difputCy  la  fame  &  la  fete .  Li  findìoft  con  qualche 
Armonia ,  col  legger  qualche  bifloria  ,  ò  poffia  piaceuole  fi  ri  - 
creino  *  che  anco  folta  Titbaghora  a  fuon  di  Lira  comporre  gH 
animi  conturbati.  E  chi  non  fa  >  che  come  t  tamburi  y&  le  trom 
he  concita*i  gli  animi ,  cefi  una  foaue  mufica  puh  eflerc  leni- 
mento d'una  dolente  anima  i  Come  il  utrie  ,  &  l'a%urro  confor- 
ta V occhio  y  &>  un  gran  lume  l'abbaglia  ycoft  alcuni  trattenimen- 
ti,  &  fl'id.'j  lieti  mitigati  gli  animi  -trifii  e  piagati  .  La  onde 
■gran  deferita  bifogna ,  che  ufi  il  colerico  ,  ne  gli  giouerà  poco  la 
piane  ti  prenJer  qualche  cibo  an^j  cb'a  negotìf  ft  metta  ,  che  co- 
{i \  jemperavdo\lq^iomaco hiUofb  ,diutntcrà  più,  trattàbile  y&  qute 
to .  E  ben  fi  uele  ,  quanto  importi  il  negottar  con  un  iracondo  a 
JÌojuco  digiuno  ,  ò  dopo  pranzo  ,  ò  cena  .  Chi  fi.c-onofce  dunque 
fubito  y  &  repentino  ,  cerchi  a  tutta  fua  poffa  di  fcanfar  quel» 
le  cofe  ,  che  più  lo  pofìano  provocar*  ad  ira  .  Et  quanto  prima 
fi  conofee  ìmfermo  di  quejìo  male  ,  ui  faccia  riparo  ,  acciocbe 
più  oltre  non  crefea  >  &  ingrofìL  Come  innantiad  un  fero  tem 
forale  >  &  al  mal  caduco  appaiono  i  fègni ,  coft  pofftamo  da  mot 
ti  indicif  preconofeer  la  malatia  dell'animo  nofiro  ò  fta  d'amore  • 
©  d' Ir  a.  yò"  d'altra  difordinata  pijjìenc  .  Gìoua  molto  il  conofeer 
i  fuoi  difetti,  e'I  fuo  male,per  prouederui.  La  onde  il  Conosci 
te  fìefio  i  fu  uer Amente  auifb  degno  di  lettre  d'oro*  filtri  s'adi- 
rano nel  uederfi  prouerkiati.  *A Uri  perche  fon  oltraggiati  ne'  fat 
ti  fi  rifentono  .  Quefli  molto  filma  la  nobiltà  fua ,  &  ogni  po- 
co ,  che  fi  pregiudichi  alla  grandr\7j.  del  fangue  ,  s'altera.  Que- 
lli uorrebbe  ,  che  sbaueQe  rifguarlo  al  fuotfier  beilo  ,  &  fpe, 
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xiofo'  della  perfora  .  Vno  defidtra  efemere  in  \ftim*  <f.i t tilatìflìm* 
&  leggiadro  ,  &  ogni  feonao  lo  turba .   Cofì  fH  Hortenfto  con* 
corrente  di  Cicerone  ,  iiquar  era  tanta  uago  dell' affilatura  >  che 
fi  richiamò  d'uno  ,   che  gli  bauea  guaflo  le  pieghe  della  neflt * . 
yn  altro  uuoV  efpr  riputato  dottiamo  ,<&>  fattio  ,  &  ogni  uoltat 
the  alcuno  gli  s"attranerfa  in  quale f?e  opinione ,  perde  la  patiett- 
%a  *  Cofiui  non  può  fofferir  un  fuperbo  .colui  non  può  tolerarun 
maledico..  Che  più*  Tale  fi  [degna  d'adirar  fi  co  fermdorì,  &t* 
le  fa  il  Lione  in  cafa  fua,&  di  fuori  ci  rie/ce  una  Vecora.  Que- 
gli riputa  di  e[jcr  mal  ueduto  ,  fé  afpett*  preghìcre,&  queflì,  fé 
non  ha  fempre  qualche  fupplica,fì  riputa  uilipefo.  "Non  bifogna  (di 
cel prouerbio)  dejìar  i  cani  ,  che  dorìàom .    Come  alchnoè  pia- 
gato ò  fi  duole  di  qualche  membro  ,  non  folo  grida  quando  alctt 
no  gliele  preme:  ma  etiandio  quando  ne  ha  fófpitiàh'e .  talché  per 
fin  ogni  mofe a  gli  fa  faflidio  ,  Un-  fallito  freddo  ,  una  lettera 
poco  dolce  ,  un  parlar  tronco  ,  una  dimanda  ftnifìra  ,  un  atto} 
inciuile   ,  un   cenno  a  fuo  modo  non  fatto-  io  fa  Uenir  a  que  - 
tela.  Tìon  fi  uuol  dar 'orecchio  ad  ogni  cianciurrie ,  ne  ueder  ogni 
(ciuccia  per- fonile-.    Chi  non  UuoCefìer' alt-ira  foggetto  non  fi  a 
pana  *ì     twrlofc.  JCèlui,  che  uà  minutamente  cercando  che  cefa  fi  dice  de 
«an  «rei    fatti  fuoi's&-  uà  raccogliendo  affatto  quanto  i  maligni  fcantonan 
A(làìc£*     dofi  fentono  di- luì  ,rton  ha  mai  pofa.    egli  da  fé  mede  fimo  //*»- 
quieta .  alcuni  commentando  male  le  parole  a  lor  dette,  quelle  jbe 
non  fono  ingiurie,  le  fanno  ingiurie  t  &  fim'ili  fon  a  quelli ,  elfi 
peccati  veniali  co  loro  fcrupoli  fin  dìuentar  mortali.  Che  fi  dee 
dunque  fare?  alcune- -cefe  fon  da  differir  in  altro  tempo,  alcune 
da  pigliar*  fcherno,&  alcune  fono  da  condonare ,& prender"  itt 
burla .     Onde  ueder  potete ,  che  a  molte  guìfe  hi  fogna  refecar  que 
fi- ira  ,  alla  quale  gran  parte  degli  huomini  fi  piegati  &  s  accat- 
tati a  bella  mano  le  querele;  riputando  gran  fallo  Vhauere  fputa- 
tó  in  Chìefa.  Tìfiflrato  tiranne  <£  Jlthene  ,  ancora  che  fufeflì- 
fnulato  a  ga0igar  un  certo  fptnfierato,  che  inétibriatofi  a  tauols 
banca  detto  mate*  di  lui, non- uol He  punirlo  cenofèendo\  che  non  egli: 
rat  ilbsuer  fouerchio  nera  cagione.  Onde ad  alcuni  d?Qe  ridendo, 
cif$  con  coltui  madifOyclk  bà  dtm  mate  di  ine  ,  tome  fé  ad  occhi 
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ben  fafcìatì  nfbauefie  dato  di  cor^p  nel  petto.  Ora  per  uoflra» 
uifo  dico  y  che  come  fpefìo  l'ira  ci  monta ,  cofi  fpcffb  andiamo  0 
solfanelli  irritandola ,  &pur  ne  nei  a.  lei ,  ne  quella  a  nei  uenir 
dourebbe.  Gran  cofa  %cbe  tratto  tratto  nociamo  falir(  come  fidi 
ce) in  bigoncia ,ne  mai  consideriamo  ,  fé  fumo  ucr amente  colpe- 
voli ,ò  nò.  $e  hauemo  fatto  una  copi,  ò  fé  l'baucmo  potuta  fare, 
3<1juno  riguarda  mai  l'animo  di  colui  ^ebe  opera:  ma  fole  uolgel'oe 
cbìo  all'operatane,  e>  più  s 'adiriamo  con  cbi  pteca,  ebe  col  pecca- 
to. E  pur  fi  uorrebbe  pcnfare,fe  colui ,  che  l'ha  fattaci habbia  fitta 
incidentemente \et  contro,  uogliafe  refi retto fé  ingannato  feùfr  com 
piacerftfe  per  feruir  altri  fc  per  odo  foioso  per  premio.  Egli  non  fi 
uuole  correr  in  frettaima  lafiar^bcl  u&por  dclla.paffione  ttadia  A 
fondo.  Molto  è  differente  il  non  haner  potuto  dal  non  batter  uoluto, 
alcune  cofefi  deono  rimetter  air  eta\alcune  alla  f  ruma  et  potenza, 
alcune  al  e  afe*  &  altre  all'ignoranza.  Vefiiamoci  della  color  per fo- 
nascontra  cui  s'adiriamo .  ma  il  troppo  nofiro  riputarfi  fa ,  che  non 
uogliamo  tolerar  quello  ,  ch'ai  altri  uorreffìmo  fare  ,  intricati  - 
doli.  Or  uedete ,  che  non  tutti  per  una  caufa  fon  tocchi  dal- 
l'Ira. Se  confideriam  bene  quanto  friuole  ,  &  uane  fiano  fpef- 
fo  le  caufe  »  per  le  quali  s'adiriamo  ,  uedereffimo  quanto  le  befìie 
ci  rafìomiglino ,  poi  che  anco  gli  ^tfpidi  fi  leuan  all' apparir  d'un 
ombra  ,  &  le  più  crude  fere  s'at tifano  ogni  poco  ,  che  s'inflina. 
Ogni  animale  per  natura  rabbiofo  ,  &  fiero  fi  conturba  per  pic- 
ciola  cofa  ;  cofi  quegli ,  che  fono  inpuieti  e  fiocchi  di  natura  fo- 
fpettano  fempre  e  temono  ,  in  guifa  ,  che  chiamano  anco  i  piccio- 
li benefici*  invi  urie  .    Et  uedete  come  taluolta  fi  a  l'animo  nofiro  ;     ^f.  ytii 
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pofeiaebe  s'adiriamo  co'  quegli  ,  che  ci  fono  chariff.mi  ,   perche     fpertoper 
ci  habbiano  dato  affai  meno  di  quello  ,  che  fperauanto .  0  quan     no£*i  nò 
te  uoltc  diciamo  tra  noi  ;  quegli  ha  fitto  più  piacere  ad  altri  ,     Sjj-^*" 
che  a  noi.  E  perche  non  tanto  i Siamo  forfè  di  poco  merito?  Ó  non  ci 
Jiima^  Cofi  fi  /degniamo.  "Perche  non  più  toflo  ciafchedur.o  di  noi  di- 
riamo*  Ho  riceuuto  meno  di  qudlo,cbc  ho  fpcratema  frf  hòfperato 
più  di  quello  douea.  Se  cofi  penfaffimo  ,  non  ci  rifui terebbono  que 
fii  pcrniaofiffimi  fdegni.Tiù  furono  gli  amici  y  eh*  i  nemici,  che 
caufarcnola  morte  dì  Giulio  Ce  fare  ,  &  non  per  altro  ,  fenon 
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perche  non  hauta  contentato  i  lor  in  fui  abili  defiderij .  Volle  cew 
tentar  ogniuno ,  &  far  benefici]  a  tutti  :  niente  altro  per  fé  mt 
de  fimo  riferbandcfi  s  che  la  podefià  di  dìfpen farli. Ma  chi  hauerèb 
he  [attillato  già  mai  fi  malvagi  ,  &  ìndìfcretì  appetiti  defide- 
rando  ciafcheduno  di  loro ,  quello  ,  eh* egli  folo  poffedea  ?  Que^ 
fio  troppo  defiderio  hàfpinto  pia  favoriti,  &  amici  de'  Trencì- 
pi  a  congiurar  loro  contrae  &  maffimamentc  quegli, che  fi  uan- 
t aitano  di  porr?  per  loro*  la  ulta .  „4  ninno  di  coloro ,  che  hann§ 
V occhio  èìì  altrui  c&mmedità  y  piacciono  le  fue.  s'adiriamo  anc$ 
col  cielo  ,  &  mormoriamo  di  Dio ,  perche  altri  fi  ano  più  auenttt- 
rofidi  noi,  &  non  guardiamo  quanti  fono  di  noi  più  mi  fri ,  & 
meno  agiati.  Ma  tanta  è  t 'importunità  de  gli  huomini  ,  che  ben* 
che  babbi  ano  confeguitato  dimoiti  beni,  fi  recano  adonta  ancora, 
Vhauerne  potuto  riceuere  più.  Oh  non  dice  taluolta  alcuno.  Quel 
"Prence  m'ha  datodugento  fcudi,e  perche  non  donarmene  ottocento^ 
tgli  mi  ha  dato  il  fegretariato ,  e  perche  non  la  pretura?  il  Vapa 
m'ha  fatto  Vefcouo-ye  perche  non  promoucrmi  al  Cardinalato?  Quel 
ftyè  m'ha  titolato  d'un  grado;  e  perche  non  darmi  il  pofieffo  d'una 
fu  a  terra?  Deh  perche  più  tofio  non  ringratiamo  chi  ci  ha  fatta 
alcun  bene  ?  J^on  bafla  ,  che  fiamo  in  qualche  guifa  nell'animo 
dell'amico?  Quanto  più  fon  quegli,cbe  non  hano  hauuto  come  noUcbs 
quegli,  che  hanno  hauuto?  Godìamoci,che  ui  fiafempre  qualche  co- 
fadafperar  et  ottener  fempreX  he  iniquità  è  cotefia,che  filmiamo  pè 
co  le  cofe  altrui ,&  afiai  le  nofire?  Con  alcuni  habbiamo  tema 
d'adirarci,  alcuni rifpettiamo , &  alcuni  habbiamo  in  faflidio.  Ter 
serto  fa  un  gran  fatto  colui,  che  dà  delle  bufie  ad  unpeuerofeia 
gurato ,  ògli  sfregia  il  uifo .  teme  egli  di  perder  il  credito  &  Cam 
toritàifc  non  lo  fa  fumar  con  un  bofione  ?  e  fé  non  gli  guafla  /* 
faccia  ?  fé  prolonga  il  fuo  rifentimento  ?  ò  fé  tempera  l'ira  col 
NSfTpet-  tempo  ?  Molte  cofe  nell'ira  fi 'commettono  da  fare,  che  fpari* 
de  ii  credi  t a  quella  ,  fi  maranivliamo  della  terribilità  nofira:  &  più  della  catt 
fugando  fa ,  che  ci  ha  commc(So .  0  quante  uolte  per  ira  fi  condanna  a  p 
ceppi  ,alla  manaia^al  pugnale ,  &  alle  cavea  itale,  che  mena  fo- 
lo fei  sfèrre.  E  perche  con  animo  grande  non  fi  riuolgiamoaut. 
fere  qjianto  piccioli  yabiem  ,  &  fanciullefchefono  le  cofe,  petit 
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quali  litighiamo  ,  #•   corriamo  anhelando  bor"  a  tribunali ,  & 
bor  li  i  ferri  ,  &  quiui  facciamo  pagamente  ricco  il  fifco  t 
\A  molti  da  cagion  di  adirarft>&  di  tumultuare  Vhauer  unata\ 
\a  ,un  coltello ,  un  ua/o  di  terra  t  un  ampolla  lor  fauorit a  ;però- 
cbe  perdendofi,  ò  rompendofi,fi  conturbano  tanto ,  che  non  sbà  mai 
pdf  a  qucll' arino  nella  lor  e  afa.     "Perche  meglio  farebbe  >  che 7  pie 
fbeuole  all'ira  non  hamfìe  una  ctfa  più  che  l'altra  [ingoiare  ,  #• 
gradita  .  leuinfi  pia  che  fi  può  le  occafioni  &  fi  prouegga,  eh9  a  fi 
fatti  difiurbi  non  precipitiamo  .  Vn  Signore  conofeendofi  per  natu- 
ra troppo  iracondo  ,&  fpietato  ne'  delitti  de*  feruìdori  >  (fendo  pre 
fentato  da  un  amico  d'una  pretiofifiima  creden^iera  di  uà  fi  di  ma 
fatica,  &  di  cri ftallo  >ringr  atto  molto  il  donatore ,&  cortefemen- 
te  rimunerollo.  ma  indi  a  poco  ruppe  egli  tutto  l  uà  fieli  amento; 
niun  altra  ragion*  allegando, che' l  fuo  non  uoler  bauer  occafiont , 
che  rompendofi  alcuno  di  que  uafi  per  trafeuraggine  de'feruidori 
egli  poi  fieramente  con  un  bajìone  gli  fonafie  ♦      ^iuguflo  al  - 
fresi  cenando  con  Tollione ,  &-  uedendo ,  ch'egli  acciecato  di  colera 
uo'ea  ,  che  un  fuo  paggio  per  bauer  rotto  folo  una  coppa  di  cri- 
ftallo ,  fufìe  gittato  per  p  a  fio  de  pefei ,  fece  liberar  il  paggio,cbe 
tutto  tremante  a  piedi  fitoi  projlrato  chiede  a  grafia  d' un'altra 
fpccie  di  morte ,  &  appreffo  fece  fpejgar  tutto'l  uetro  di  Tallio* 
ne.  Doue  habita  que  (la  efiecrabil  furia  delCirasveil  marito  conia 
moglie ,ne il  padre  co'l  figliuolo, ne  l'amico  con  l'altro ,  nel  padre 
ne  co*  famigliari  può  uiuer  in  pace.  Ogni  cofa  è  inquieta,  piena 
d'l>orrore,&  di  doglia.  L'ebbriaco  col  fonno,  il  PàSBt  con  l'elle- 
boro fi  fina  ;  ma  il  colerico  è  incomportabile  &  dì  fcandali  pieno, 
&  fé  non  preoccupa  il  fuo  furore  con  la  ragione  f  aueT^andofi  s 
tolerare,  fcanfandole  occafioni, incurabile  del  tutto  diuenta.  Gran 
come  fa  è  quella,  che  centra  l ira  habbiamo,  la  quale,  fenon  con 
un  lungo  ufo  &  efìerciùo  ,  piegare  fi  può  ,  &  di  rubtlla  farla- 
alla  ragione  fempre  ubidiente  .  ^ìuei-zarci  douemo  in  cafa  ;  tote     chtl*  * 
rando  qualche  impertinenza  ,  &  errore  .  &  fé  pur  a  punire  al  cu     gran  riP* 
no  cofìretti  ftamoynon  con  animo  rifcaldato:  ma  rime  fio  punia  -     IoaU,lr*• 
molo  ,  fé  però  fotto  l  imperio  nofiro  egli  uiue.  Se  alcuno  ha pec 
iato boggi, perche  fi  dimori  a  dargli  gafligOinon  refla^cbe  ancor 
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dimane  ,  &  V  altro  ,&  anco,  dopo  un  me  fé  peccato  non  habbìa.  On 
d'è  meglio  a  cuor  ripofato  &  rimi  fio  con  giudicio  punire  V  erran- 
te %che  /predata  la  moderando,  della  ragione  rabùio fornente ,& 
oltre  modo  percuoterlo.  Come  i  corpi  per  la  nebbia  maggiori  di  quel 
lo,  chi  fononi  paiono  ;  cofi  l'ira ,  eh' a  guifa  di  nebbia  ne  infofca 
il  giudicio ,  ci  fa  parer  gli  errori  piccali  grandi  .    Virato  da  ga- 
fiigo  fempre'del  demerito  affai  maggiore.  L'ira  nello  sfogarfi  tra- 
fittila Ì  animo ,  mentre  da  lei  rifcaldato  :  ma  ce/iato  quel  bollore , 
€  fùaporato  l'incendio,  ci  rimorde  fpeffo  col  pentimento.  Ondefe- 
gue,  che  l'irato  in  fefleffe  ritornato  fé  ne  uergogna,  &  pur dianzi 
era  tanto  arrabbiato  &  fuori  di  fé  medefimo,che  contra  ogni  no, 
turai  inflinto  fi  ma'ladicea  ,  &  fi  aguraua  la  morte  &  per  dar 
pena  al  nemico  fi  danneggiaua  fé  fi  e  fio.  Ebbriache^a  dell'anima 
chiamarono i  fauif  Tira.  "Platone  adiratofi  una  uolta  con  un  fuo 
fchiauo  non  potette  efìer  tanto  patiente ,  che  fubito  nongli  facile 
fpogliar  il guardacuore,&  prefentar  la  fchiena  per  uolerlo  bat- 
tere di  man  fua.   Ma  come  s  accorfe  ,che  l'ira  lo  trapportaua, 
aliato  già'l  braccio  fi  rattenne;e  dimandato,  che  cofa  facea  cefi 
fiupido  col  braccio  alitato ,  di/le;  io  uolea  gafligar  colini,  &  bora 
ga(ligo  me  fteffo  per  efìermi  lafciato  foprafar  dall'ira .  Indi  chia- 
mato Speufippo  ,  gli  difje  ,  prendi  tu  quefta  uerga  t  &  gafii- 
galo  ;  ch'io  per  me  non  uoglio  per  e^er  adirato,  l^e  ^Archita,ne 
Zenone,  ne  Ligurgo,  ne  altr'huomo  di  fenno  quand'eran  adirati,  uol 
lero  mai  punir  alcun  fi  ruo  ,  accioche  la  pena  non  fuffe  maggior 
della  colpa .  Et  per  certo  male  ftà  ,  che .  il  feruo  Jtea  nelle  mani 
d'un  altro  feruo.  ma  feruo  è  chi  foggiace  all'ira.   "Perciò  fi  uuol 
femprt  dar  tempo  ,  effenio  uahdiffimo  rimedio  a  medicar  l'ira  la 
dimora, il  differire  il  tempo.  Se  l'huomo  non  sa  uincerfe  fieffo,co 
me  può  uincer  altrui?  Tonderofa  è  la  rena,graui  le  pietre, gr a 
uiffimo  il  piombo  ;  ma  piùgraue  e  l'ira  .   Inghiottii  dunque  l'ira , 
e  fi  riponga  nt'  penetrali  del  petto  come fepoltai  combattiamo  con 
tra  noi  fieffi ,  non  fi  lafciamo  uincer  da  lei .  {Rimettiamo  g'i  indi 
ci]  dell'ira  facendo  la  noce  più  bafia,il  paffopiù  lento,  &  alte- 
rando menoiluoho  Quando  Socrate  s  adir aua  col' abbacar  della  uo 
ttt  et  dir  poche  parole ,  daua  fogni,  che  facea  for^a  a  fs  fiefio. 
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Ì  famigliari  gli  erano  attorno  per  acquetarlo  del  tutto-Stypn  banca 
a  moleflo  il  faina  biwmo ,  cta  altri  gli  rimprouerafie  l'ira ,  #•  s'b* 
uea  da  rallegrare  ,  cbs  tutti  fé  n  accorgeffero  ,  &  niuno.  offtfo  ne 
rimanrfie.     Vtìle  dunque  ancora  a  noi  farà  ,  fé  commetteremo 
a  i  più-  congiunti  amici ,  che  babbiano  libertà  di  raffrenarci, & 
-riprenderci ,<&  fé  li  pregheremo,  che  quello  male, che thpar  tan- 
to gràtiofo  ,  ci  Uuinot    Vtìle  ancora  farà  cono  fiuti  ì '  nofiri  uitij 
comporre  fi  fittamente  V animo  nojlro,cbcda  grauìffimi  &  fubiti 
tolpi  percoffo  u  non  li  fenta  ,  ò  li  dìffmuli ,  &  fepelifca,  &•  non 
conffjì  d'bauerne  dolore.   Cbe  quello  fi  pofìa  fare  con  alcuni  ef- 
fcmpli  bò  in  animo  di  moflrarui,di  tanti ,  cbe  raccontarci  po- 
trei.     Efetido  il  1\t  Cambi  fé  troppo  inchinato  al  uìno  ,  uno  de 
fuoi  più  fluoriti  amici  tauìsò  ,  '  che  più  parcamente  beueffe  :  dU 
cendo  ,  ti/ è  troppo  uergognofa  Tebbriacheì^a  in  un  \è,  alquale 
tutti  uolgonbgli  occhi;  &  l'orecchie.  *Allbora  rifpofe  il  ì{è;^4fjì- 
ite',  che  tu  fappi  come  non  efeo  mai  di  mente,  te  ne  farò  hor  bora 
la  proua  dopò  che  baurò  beuuto,  &  ucdrai,cbe'l  uìno  non  m'im- 
p'edìfee  punto  V  ve  ch'io,  &•  la  mano.    Ter  che  fatto  fi  recar  ta^e     àe'clùdi 
afiaì  più  capeuoli,  beuuè  più  largamente .     Ondagli  aggrauato, 
&  uiolente  &  uinolento  fece  ucnir*  il  figlimi  dell'ammonitore  ol- 
irei  limitare ,  comandandogli ,  cbe  fiefie  ritto  con  la  man  ftnijìrà 
/òpra  la  tefla  .  ilebe fatto, leuatofi  egli  auentò  l'arco,  &  traffiffe 
il  cuor  del  mifero  garzone ,  doue  hauea  detto,  d'hauer  pofta  la 
mira-gr  fp  aratogli  il  petto  moflrando  a  tutti  la  fetta  conficcata) 
bel  bel  me^o  de1,  cuore  ,  riguardato  il  padre  gli  dimandò,  fé  ha-, 
uea  nel  faettare  la  man  ficura  .    Et  egli  rifpofe  ,  cbe  Jipolline 
non  bauerebbe  tirato  lo  fìr  al  e  più  dritto  .  Cofì  /ddio  quegli  con 
fonda  ,  cbe  più  per  animo  ,  cbe  per  conditane  fono  ìfebiam .  Lau- 
dò egli  un  tal  fatto ,  ch'era  pur  troppo  per  lui  Vefierne  fpettato- 
te.  Trefe  il  codardo  per  materia  di  lufingì/e  il  petto  di  fuo  figliuola 
in  due  peigi  diuifo  e'I  cuore  ,c he  palpi taua  ancora  fotto  la  piaga, 
merifaua  egli, che  moflrafe  la  man  più  ficura  in  luì.  0  tiranno 
fanguinofo  &  crudele,  perche  tu'lì  i  tuoi  non  nò! fero  gli  archi  net 
petto  tuo  ì  Feggiamo  purè ,  come  douea  flar  l'infelice  fopra'l  ca- 
donerò  di  fuo  figlimi  morto ,  &  con  qual'occbio  potea  mirar  quel 
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la  piaga , il  chi  egli  era  flato  ttflimonio  &  cagione,  fonili fé 
male  del  Uè  il  p  attente  duomo,  non  di [Je  pur  una  paroletta  dolen 
Se.  non  trofìe  pur  un  fofpiro  ,auegnadio  che  haueffe  cofi  il  fuo,  co- 
me'l  cuor  del  figliuolo  tr affitto.     Si  può  ben  dire»  che  dinar  afte 
quelle  parole  t  die  gli  fpuntauano  fin  su  la  lingua ,    un'altro  col 
dar  un  calde  configli?  al  Kg  de  Verfi  &  fuo,  causò  >  che  batten- 
doli egli  a  molejlo,lo  fece  imitar  /eco  a  cena,&  datogli  le  car 
ni  de*  fuoi  figliuoli  awaagiaretgli  dimandò,  fé  gli  guflaua  talcondi? 
tura.  Uopo  utggendo,  ch'egli  nera  / atollo ,  gli  fece  recar  le  tejie 
innanti  t  &  fi  gli  dimandò  ,  che  dicefie  ,  come  gli  era  piacciuts 
quell'accoglienza.  Il  mìferonon  rifpofe  fecondo  l  dolore  :  ma  con 
lieto  fmbiantedifie;  ^Appreffo  uh  Rè,  quale  noi  fide,  ogni  cenai 
gioconda .  Ter  qaefii  templi  fi  uede  quanto  cofiaffe  *  loro  il  dar 
con figlio  a  Tiranni  ,&  come  in  un  hifogno  fi  pub  cela:  C ira t  na- 
sconder il  dolore,  &  dir  parole  contrarie  a  quel ,  che  fi  finte* 
»A  quejìa  forte  di  ulta  cortegiana  adulatrice  forfè  è  neceflario 
quefio  rimedio ,  &  dire  ,  cofi  fi  mangia ,  cofifi  he ,  e£*  cofi  fi  nfpon] 
de  alle  menfe  de1  Rè.  Ma  per  me  non  laudo  d  toUr-.r  gli  itupe- 
rif  de*  carnefici,  è  cofa  4' 'animo  infermo  U  non  ufare  la  nobile  li7 
berta  dell'animo',  jincoAn afì are* t f clamò  nel  mortaio  .pifta  pur 
Tiranno  il  maiìceJ  ^tnafiarco,  che  me  non  ptjlerai^t  pur  a^,che 
mofirar  feruitù  uile  non  temendo  le  minaccie  di  J^icocnont^  Ti* 
ranno  di  C prò  ,  fi  firappò  da  fé  flefìola  lingua,  & -gliele  fputti. 
in  / accia.  Ver  la  ueritànon  fi  uuol  temer  faccia  di  T*encipe-.  pra 
fi  quelli  hanno  potuto  in  un  caino  dolore  affogar  la  doglia  }  pqr, 
fieno  alia  lingua  ,  &  chiuder  nel  petto  l'ambafeia  »  ,e  dir  contré 
quello ,  che  loro  dettaua  l'animo  >percbcnon  fi  può  altresì  premer 
l'Ira  <*  J>jpn  è  il  maggior  alleggkrìmento  dell'ira  della  patien^a. 
più  opera  in  fuo  danno  l'impatiente ,  &  contumace  animo ,  che  in 
fuo  prò  .     Tanto  più  gli  uccelletti    simpanian  l'ali  ,  quanti 
tLUx/*    &&  caduti  nel  uifeo  tentan  fcotendole  d'ufeirne .     Tutti  i  To - 
impatiea-     tentati  gouernatì  con  l'ira  fi  ueggion  perire .  T^on  è  giogo  fi  duro, 
che  più  non  paia  ftretto  a  chi  gii  repugna  ,  che  a  chi  uolentieri 
lo  foffie.     Se  giou*  il  frenar  gli  affini  a  i  Trenapi,  molto  pia 
gioita  a  lor  il  ritener  quefio  fi  sfrenato  &  rabbiofo .  Con  la  pa- 
tì en 


tu 


K    0     H:    ^  5W 

tierr^a  fi  uince  l'Ira  di  Dio  ,  fi  reconiilian  gli  buomìnì.  con  la  pa- 
tknza  dodici  fcal^i  nell'apoflolato  loro  uinfero  il  mondo.  Due  dcbi~ 
ti  hauemo  ,  furio  con  Dio  gl'altro  con  la  Islatura.  in  un  fol  tratto 
ton  la  patien^a  gli  paghiamo  amenduni  .  In  ogni  fejfo  ,  in  ogni 
età ,  in  ognigrado  ,  condì tione  ,  fiato  ,  &  dignità  ù  trauaglio.  il 
mondo  è  un  pagliaio  pieno  di  croci,  per  tutto  fon  triboli.chihàpatien 
^a  è  fauio .  chi  è  imp 'attente ,  &  colerico  ne  gli  atti,&  nelle  parok 
*  PaKK?  •  La  patien^a  fa  i  trauagli  ,&•  le  pene  dolci ,  &  dm- 
patien^a  amare  j&  acerbe. ^Armarci  ne  conuicncy<&  prepararci  alla 
pugna.  Ma  qual  più  forte  armatura  habbiamo  della  patien^a  <* 
Chi  più  tofto  perde ,  <&•  prigione  di  (tenta  dell' Imp  atiente  i  ne  con- 
tra  altri ,  ne  contra  noi  fitffì  fi  dobbiamo  fdegnare  ,  che  come  un 
uitio  non  uccide  fé  ftefio  ,  cofi  C  impatien^a  con  l'impatien%a  non 
fi  uince,  nei  dimonij  fi  cacciano  co'  dimonif.  La  Superbia  è  una 
difgratiata  madre  di  quefia  tofficofa  figliuola.  Et  ella  ancor  nafee 
da  un  inconfiderato  amor  di  fé  ile  fio ,  &  dal  rìputarft  de  gli  al-  Deiiecon 
tri  migliore  ,  &  più  degno.l^on  ripiega  mai  U  Superbia  lo  fguar  dèn^su- 
do  in  fé  fleffa.T  toppo  altamente  abbarbicate  fono  lefuc  radici  ne  pet  ?erbi*  * 
ti  Immani ,  perche  furge  da  quell'amore  ,  eh' è  naturai'  in  ogni- 
uno.  Ma  l'ignoranza  ,  ch'è  fua  nudrice  ,  l'accieca  ,  ond'  i  dotti^ 
&  modefii ,  che  fi  confiderai  fé  medi  fimi ,  &  quanto  debole  ca- 
gioni babbia  l'ònomo  d'infupcrlm fi ,  non  fi  gonfiano.  E  qual  mag- 
gior feiocchezj^a  fi  ucde9  che  una  mafia  di  fango,qucl'  è  l'buomo  , 
infuperbita?  Tslafce  dalla  fuperbia  l'arroganza.  Onde  altri  uà  in  con 
tegno  per  efier  bello  ,  &  leggiadro  ,  altri  per  efier  nobile  ,  altri 
per  efìer  dotto  ,  &  ingegno(o,&  altri  per  efer  rkio  .  Se  uede  il 
fitperbo  ><&  arrogante ,  che  cotali  beni  fan  pofeduti  d 'alcuno  ,fu 
hito  fìimulato  datCinuidiaì&  dalla  rnaliuoglien^a,  campagne  del- 
laSuperbia  ,  eflenua  que"  beni,  &  indegno  ne  riputa  ilpoffcditore* 
Tutte  quelle  cofe  il  fuperbo  uà  cumulando  ,  ò  finge,  di  cumulare , 
&  d'bauere,che  faccian  maggior  la  fua  riputatìonc.  Quinci n a 
fee  l'auidiffimo  defiderio  di  ofientar  i  fuoì  beni  ,  e  di  gloriarftne 
Accioche  altri  il  fappiano  .  nafeonde  quanto  può  le  fue  bruttezze 
&  uergogne:  &  tutto  attende  aiuantì  ,  &  perche  fon  in  gran 
credito  le  cofe  rare  ,  nuoue  ,  &  inufitate  ,  egli  in  ogni  at tione 
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mofira  d'bauer  non  fo  che  del  fcelto  ,  del  peregrino  ,  &  del  fingo 
lare.  Se  mangia,  fé  bette  >  fé  uefie  ,  fé  giuoca  ,  fé  caualca  ,  #• 
per  fin  in  ogni  leggieriffìma  cofa  ,  dcu"è  pencolcfa  la  nouità ,  ri- 
cerca il  fnperbo  di  effer  diuerfo  da  gli  altri ,  di  far  un  non  fo  che 
di  più  ,  di  efier  folo  ritrouator  di  foggi  e, di  gal  e,  di  coftumi  ,d'ba- 
bili,  di  creante,  &  di  modi  di  dire  .  S"è  Medico,  egli  cerca  qual 
che  nouìrà  nella  maniera  del  medicare  ,  «e*  titoli  der  libri  affetta  « 
che  y  fi  dica  d'bauer  meglio  ìntefo  di  Galeno  ,ò  dì  Tralliano.  S'i 
Leggifia ,  ritroua  nuoue  opinioni  ,  nuoua  dottrina  ,  altera  il  fenti 
mento  commune  de  tefli  per  parer  d'bauer  recato  alcuna  cofa  non 
penfata  fin  qui.  S'è  C  aualìeve,ricer  e  a  ingrandir  fopra  gli  altri  con 
qualche  Uranio  ,  #*  riguardeuolr  babito  ,  ò  maniera  di  caualca* 
re  ,  ò  d'armi.  Io  mi  fon  rifa  taluolta  d'alcuni  ,  r  quali  per  ba- 
tter' efier  citato  la  Vr etura  ouer  il  Vicariato  in  qualche  terrìcciuolax 
ftuannocofi  gonfiando-,  come  fé  f ufi  ero  fiati  Vrocon foli  della  Spai 
gna  o  della  Cilicia  ,  ouero  fuffero  flati  Dittatori.  Efji  fubito  cht 
fon  giunti  a  cafa  (  cotanto  s'infnperbifcono  )  s'arrogano  il  tito- 
lo dì  magnifico.  E  che  magnificenza  è  poi  fiata  la  loro,/enen  l'ha- 
uer  feduto  a  banco  a  dar  ragione-  ad  un  branco  d'buomìni  levati  dal 
l'aratro,o  dalla  molaiche  non penfafle  ,  che  haueffero  condotto  fin 
mi  r  tafiricato  uie  public  he  ,  fabrìcatofpedali, drizzato  Tbeatri  o> 
Tempijy  ò  fatte  altre  magnifiche ,  &  funtuoje  operationì .  Ben  mi 
ricorda  d*un  cittadin  nofiro,cbrejfendo  fiato  Todefià  in  un  cafiella 
per  dar'  indicio  dey  fuoi  gran  fatti  ui  lafcìò  un  Memoriale ,  &  Eh 
gio,  che  fé  haueffe  domato  gli  Ongari,  &  i  Bohemi  ,ò  debellata  lai 
Turchia,  &  la  Macedonia,  non  doma  far  cotanto.  7<[on  defìdera  il 
fuperbodi  famigliar  tanto  Iddio  in  dote-  alcuna,  quanto  nell'emi- 
nenza ,  &  nella  potenza.  Vorrebbe  non  hauer  bifogno  d*alcu~ 
no  y  &  che  tutti  rìcorreffero  per  bifogno  a  lui.  T^cn  uorrebbe 
ceder"  a  per  fona  uiuente ,  fé  pojfibil  fuffe.  I  fuperbi  per  ofientar 
grandezza  non  in  gè  fio  amabile  :  ma  formidabile  ne  fi  recano,  di- 
/pregiano  gli  altri,  non  fi  degnano  di  parlare  appena  coT  pari  loro, 
non  camìnarebbono  fé  non  con  uguali  ò  maggiori  .  con  un  infe- 
riore non  mouerebbono  pafio.  ufano  parole  tragiche  ,  &  gonfie  * 
fpaflèggian  largo  >  fi  miran  fé  firffi .  ufano  un  tuono  di  uoce  gra- 
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me .  Minaccicuóli  fono  ,  fanfi  beffe  d'ogn 'altro  ,  onde  tfct  un  info 
soler  abile  infoienti  ne  detti ,  &  rie  fatti .  Se  giuocan  ò  conten- 
dono ,  uoglion'  effer  fempre  i  uincitori.  non  uoglion*  efìer  ammoniti, 
ne  infegnati:  ma  quanto  dicono  ,  (fé  dice  fero  ben  arìefpi  efia  bugia,) 
affermano  pertinacemente  per  uero.  Come  una.  nirtù  ftgue  faina, 
co  fi  un  uitio  l'altro  .  ^4  Ila  fupcrbia  /attacca  Clra,el  ueder  per 
minuto  ogni  geflo  ,  ogni  cenno  ,  ogni  motto  ,  accio  che  non  fca- 
piti  del  credito  fuo .  Da  quefio  fi  peffimo  ueTgp  ,  &  amor  di  noi 
fteffi  difordinato  fi  fi  l'animo  tenero  ,  molle  ,  impaciente,  t  fde- 
gnofo  ,  //  qtfale  ogni  bene  a  fuo  merito  attribuire .  S 'inacerbì fee 
(peffo  queflo  male  medicandolo,  peròche  pen fa  il  fuperbo,  che  yuan 
do  l'auifano  ,  che  nella  eloquenza  ,  nella  beltà ,  nella  ricchezza, 
&  nella  dottrina  confidar  non  fi  debba  ,  &  arrogar fi  ■>  gliele  dica 
no  per  inuidia.  Si  Fomenta  quella  fuperbia  col  peti far ,  che  u  inter- 
venga rbonore  ,  &  però  molti  fé  ne  compiacciono .  Come  un  ftr- 
pe  uelenofo,  fé  mangia  cibo  falubre .  fé  lo  conucrte  in  ueieno.cofiUftt 
perbo contiene  i  bini ,  che  ha  fot'  in  uccellar  fluori  ,  grande^e 
&  maeflà  ,  tutte  le  quali  co/c  poi  rifultano  in  uento.  Porrebbero  i  fu 
perbi  effer  cfeniidclle  immane  leggi ,  &  d'ogni  atroce  lor  fatto  an 
darftne  impuniti.  Vedete  a  che  incomport abiC  infama  fi  riducono, 
che  fi  ucrgognano  ancora  d'entrar  nelle  chiefe  ,  &  fé  u  entrano , 
non  fi  degnano  d'inginocchiar  fi,  ne  per  memoria  delle  fcelcrità  lo- 
ro gittarebbono  una  lagrime tt a  .  yeggior.o  con  mal' occhio  l'alti ui 
grandezze  .uorrebbono  effer  unichi  a  par  della  Thcnice  .  fiali  fon 
a  uillaneggiare ,&  ingiuriare  .  Se  s'bumHian  taluolta  ,ciò  fanno 
affine  per  aggiunger  più  alto  ,  a  guifa  di  montoni  portandefi ,  che 
per  co^ar  più  fieramente  fi  tiran  indietro  .  Si  fottoporrebbono 
ai  ogni  fordido  br icone  ,  purché  fapi fero  di  falir  per  fuo  tneip  in 
fignoria  .  Cofi  fecero  Mario  ,  &  Ccfare  per  infignorhfi  di  Hpma. 
^4  mano  gli  adulatori  ,&•  palpatori  .  Quanto  più  s'auifano  ,  che 
babbian  beni  più  de  gli  altri  efquifiti ,  tanto  più  singallwzgano,®* 
irritroft/cono.Cofi  tal  Donna  per  bellezza  ,  ò  nobiltà  di  legnaggioft 
gonfia  ,  che  la  camifeia  non  le  tocca  l'anche  ,  &•  ogniuno  nel  luo 
go  fuo  s  infuperbifee ,  come'l  foldato  ualorofo  nell'efferato  ,  il  dot 
io  nelle  accademie,  il  udiente  nocchiero  in  mare  ,  il  thcologo  ne* 
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tircoli  dè~  frdti .a  rincontro s 'abbuffa  il  letterato  tra  foldatì ,  ci 
faldato  tra  dotti.  Ter  tre  beni  fi  gonfiano  ma ffimament e  gli  huo- 
mini , per  belleT^a.per  nobiltatej& per  ricchei^e.  Tale  ho  conofeiu 
to  cofi  prefumerfi  di  fua  beltà  ,  che  come  ufciua  di  cafa  ,  credea 
che  tutte  k  Donne  batte  fiero  a  far  le  pa-^ie  per  lui .  T^on  altrimen 
te  amnir  in  mbiltà  di  legmggio   fi  uede  ,  bauend'io    conofeiuto 
alcuno  ,   eh  per  efier  d'illuflriffima  famiglia  ,  benché  fufìe  un 
goffo  ,  fi  crede  a  ,.  che  tutti  hauefiera  ad  inginocchiategli.  Di  rie 
cbeige  non  ui  parlo  ,  che  poi  che  il  danaro  è  il  padrone  del  mon 
do  ,  tal  be/ìia  dellhumana  fpecie  manta  fi  è  ,  che  per  bauerne 
copia  uolea  preceder  in  ogni  cofaa  tutti.  Vece  ano  molte  Donne  in 
quella  Superbia ,  mafsimamente  quando  é 'auifano ,  che  contenda** 
di  bellezza  con  la  Luna  >  &  col  Sole  ;  &  pure  ,  che  habbian  ma 
rito  ò  parenti  condottieri  di  genti  d? armi  ò  titolati  di  qualche  pre- 
minenza fi  uede  in  loro  una  borra  ,  &  un  altererà  ,  che  cafa- 
dsAufìria,  &  Taleologa  a  petto  alla  loro  ,  tutto  che  fian  folo  cit- 
tadine e  fuddite,  fono  da  nulla.  Pna  colpa  infamejt  una  gran  pouerta\ 
fa  calar  Vali  al  fuperbo.    Con  la  Superbia  nafee  la  fofpitione  }et  la 
uanità  .  fra  diuerft  uitiofi  può  efier'  unione  :  ma  tra  fuperbi  è  few 
pre  riffa»  Da  quella  fuperbia  molti  perfuafi  fi  arrogano  a  dir ,  e  he* 
ftano  ignoranti  ,»e  tto^lion"  apparare  quello,  che  non  fanno.   L'i-' 
gnoran^a  è  cagione  del  troppo  amor  di  noi  fi  e f si  ,&  l'amor  proprio- 
delia  fuperbia  ,  &  la  fuperbia  dell' Ira  ,&  l'Ira  molto  tempo  rite 
muta  ftuolgein  Oiio,&  in  Crudeltà.  Or  uedete  ,  che  bella  fi  ir. 
pe  è  cotefla.  I  uili  d'animo  per  lo  più  fofpeitano->  &  odiano  ,  <&~ 
l'Oiìo  fi  crea  con  un '  iriueuhiata  memoria  di  qualche  off  e  fa.  L'off? 
fio  (dir  fi  fuole  )  fcriue  in  marmo.  Cagione  dell'Odio  fono  le  cofè' 
come  fon  riputate -finie  ali  ambitio  fo  pefa  molte  l'bauer  detto  òfattor 
òpenfato  cofa  contra  la  fua  rìputatione;a  lauaro  l'bauer  pregiudica- 
to alla  robba/ua;al  religio  fo  centra  la  pietà;al  buon  cittadino  cotra  la- 
Bgpublica.l  deboli  odiano  i potenti \hauendoli offefi,&  uorrebbono^cher 
morifìero  per  non  bauerne  paura.  Odiamo  ancora  fieramente  co-- 
loro  y  che  ritrouiamo  contrai ij  alla  noflra  efpettatione  ■>  come  urì- 
Be5J,°dio'    maro  <&  tenace  ,  che  credeuamo  fpUndido,  &  liberale  ;  un  poi-, 
crone  &  uigliacc-Oycbe  penfauamo-  efier  ualorofo  e  flrenuo.  I  fi 
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perbì  &  gii  inuìdiofi  foglhno  odiare .  Chi  odia  abborrìfce  la  cofa, 
odiata .  Dall'odio  la  maledicen%a  germoglia ,  e^  quando  crefccfwr 
gè  da  lei  l'acerbità,  &  la  crudeltà.  Chi  odia  deflagra  ogni  fciagura 
dia  cofa  odiata ,  ò  quella  le  attenga  per  fuo ,  ò  per  altrui  me^p  » 
ò  di  nafcofio,od  in  pale  fé  .  Quinci  la  ucndetta,&  la  crudeltà. 
Tutto  quel ,  che  di  bene  ò  di  male  rictue  queflo  noflro  affetto ,  cerca 
tfìo  di  ritorcere  &  uerfare  in  quella  cofa  ,  onde  l'han  riceuuto.  Se 
amore  , amore,  fé  maliuoglìen%a,maliuoglien'^a,  fé  dolore, dolore. 
Ogni  offefa,  che  per  ira  ,pcr  odio ,  per  inuidia  ,  &  per  ifdegno  fi 
riceue  ingenera  appetito  di  Mendicar  fi  .  Gli  inuidiofi  tacitamente 
uorrebbono  uendicarfi,  perche  tirano  il  fafio  (come  fi  dice)  &  na- 
feondono  il  braccio  ,  non  amando  (ffi ,  che  fi  fappìa ,  ch'ejfi  Men- 
dicati fi  ftano.  Gli  adirati  e  fdegnofi  itanno  alla  /coperta  ,&  uo 
gliono  cjjcr  conofeiuti.  Ojiegli,cbe  datelo  fonmoffi,  riputan glo 
riofa  la  fama  della  uendetta  loro.  L'odio  ouero  è  occulto,&  fred 
do,  &  allbora  fi  fparge  il  ueleno  per  me^i  feonofeiuti ,  ouerèpa- 
lefe  yuebemente  ,  &  e aldo, <fr  ali bora  fen^  alcun  riguardo  dirompe. 
Vatto  frequentato  di  uendìcarfi,&  di  fpogliar  &  condannar  al 
triti pxfia  con  tempo  in  crudeltà,  la  qual  non  è  altroché  un  ha  - 
bito  allenito  dall'amor  commnne  ,<&  dalla  ebarità .  filtri  a  tem- 
po, <&•  altri  perpetuamente  crudeli  fono  .  *A  tempo  quegli,  che  JjjJjJJ! 
infligati  da  quale  he  gagliardo,  &  fiero  ìmpeto  d'interno  affetto  ni  crudeli; 
s'indurano;  ma  pajfata  la  tempefla  dell 'animo  y  ri  tornano  come  prì 
ma.  Terpetuamentc,  quegli ,  clxe  per  mala  temperatura  ,  ò  per  mai' 
ufo  conuerfo  in  natura  pa fi  ano  oltre  i  termini  del  gaflìgo,  o  /ira- 
tiano  gli  innocenti.  Vna  paura ,  che  non  ci  fi  a  tolta  qualche  co/a 
di  pregio ,  &  a  noi  cara  multo,  ci  fa  ejfcr  talitolta  crudeli .  Ter  qut 
Jìa  cagione  i  Tiranni, che  temono  ,che  non  fia  leuata  loro  lauita 
&  la  fig'ioria ,  fon  fznguinofi,  &■  crudeli ,  come  colpeuoli  ddi'odior 
che  merìtan  de  popoli  loro.  In  tre  guife  la  crudeltà  fi  efferata 
in  procurare  ò  commandare,  in  cfiequire,&  tralafciare  .procurano* 
quegli  t  che  attirano  iVrenapi,  che  tronan  nuoua  forte  di  fup~~ 
plicij,come  Verillo  ,che  trottò  in  fuo  mal  punto  il  Toro  di  bron^p 
infuocato,  douc  shauefie  a  metter  i  ni,  &  lo  propofe  a  Tbala* 
vide,  commandano  i  Tiranni,  t {[equi/cono  i  Carnefici,  &  tvala*- 
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fciando  d'bauer  mi/ericordi  a  de  parenti ,  de  calamìtofi,  della  pa- 
tria ,ò  d'altri, che  a  noi  s 'appettano ,  ò  per  maliuoglitn^a  sufi 
crudeltà  ,ò  per  ruuide^a,ò  dapoc aggine .     Di  crudeltà  fu  mac- 
Memori»     chiato  Xerfe  ,&  a  tanto  errore  precipitò  ^tlefìandro  Magno  ,cbe 
*>i crude     *  fua  mano  con  un'afta  Pafio  fiori  dito  tanto  fuo  fauorito .  TSIoh 
li.  tagliò  egli  il  nafo,  &  l'orecchie  a  Tchfphoro  T{bodiotto  amico  fuo, 

&cofi  deforme  lo  fece  porre  in  gabbia,  come  fé  fufie  qualche  Ci' 
nocephalo,  od  altro  quadrupede  flranio ,  o  monflro  terribile  ì  Che 
diremo  di  Siila,  il  quale  fece  romper  li  fiinchi,  cauar  gli  occbi,& 
tm^rar  le  mani  a.  Marco  Mario  ?  7s{on  inondò  egli  tutta  Italia 
del  ciuil  fangue  ?  cinque  mila  huomini  fece  tagliar'  a  pe7^ey  & 
gittarli  in  campagna  sbranati.  Quattro  mila  &fcttecento  proferitti 
[cannati  fece  public ar  in  polita  ,  &  affine  che  non  ft  fpegnejjè 
la  memoria  d'una  tanta  crudeltà ,  ft  fece  recar  le  tefle  de  gli  in* 
felici  binanti  per  fatollarfi  il  crudo  appetito  della  lor  uifla.  TSlòn 
fu  manco  inbumano  Caio  Mario  fuo  concorrente  ,  &  nemico» 
Con  una  lettera  Mithrìdate  Re  di  Tonto  commife ,  che  in  un  dì  fuf 
fer  decollati  ottanta  mila  Romani  difperfi  per  l'afta.  Ma  chi  fa 
più  crudele  di  Caligula  ,  eh' ad  occhi  afeiutti  uide  l'auola  fua  mor 
ta,&  tolerò,cbe  con  plebeo  mortorio  fepolt a  fufie  ?  noncofìrinfe 
egli  il  focero  a  fegarfi  la  gola  ?  non  fece  morire  i  fuoi  cugini , 
&  molti  de'  Senatori  ?  non  fententiò  egli  molti  nobili  fen^a  leg 
gitima  cagione  a  i  metalli,  alle  gabbie  ,&  alle  fere?  certo  sì.  co- 
firingeua  il  crudele  i  padri  ad  efier  prefenti  a  i  fupplkij  de  lor 
figliuoli  ,  &  per  un  uerfo  d'ambiguo  fenfo  ,  fece  abbruciar  nel 
theatro  uno  fcrittor  di  Comedie.  Quanti  ne  fece  egli  fegar  per 
me%o  i  a  quanti  caualieri ,  per  dir  folo  mentre  eran  menati  al 
fupplicio,  ch'erano  innocenti,  fece  mo^ar  la  lingua  ì  a  quanti, 
dico,  per  leggerifjma  caufa  fece  dar  torture  fpietate,  accioche  a 
poco  a  poco  fi  fentifjer  morire  f*  a  quante  matrone  uiolò  l'honore* 
&  il  corpo  $  deftdcraua  il  monflro  di  crudeltà  ,  che'l  popolo  Bi- 
mano hauefie  folo  un  collo  ,  per  isbrattarfene .  Crudelifììmo  fu 
Domitio  Jierene ,  che  per  hauer  le  Donne ,  facea  morir'  i  Mariti 
loro,  non  abbonì  la  morte  di  fua  madre  ,  &  fece  morir  Seneca 
fuo  Maejìro.  Facea  il  difpietato  Squarciargli  buomini  &  darli  a 

man 
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mangiare,  &  rìncrefcendogli  le  fibricbe  antiche  ,fece  dar*  il  fuo 
co  quaft  ai  due  quarti  di  noma  per  capriccio  di  uoler  ttedcr  un 
(fìempio  dell'incendio  di  Troia.    Ma  non  fu  fuperba  la  crudeltà 
di  Tiberio ,  di  Claudio  Ce far e>  di  Vitellio,  di  Commodo,  &  dì  Dio- 
cletìano  ?  Quanti  ne  flagellarono?  quanti  ne  abbruciarono  ?  quan- 
ti ne  gittarono  in  bocca  a  Leoni?  quanti  ne  fommerfero  ?  quanti 
ne  fuifccrarono?  per  tormentare  i  fudditì  quali  fuppltcij non  efier 
citarono?  Gli  inesorabili  commetteano  le  lame  affocate,  le  croci,  le 
funiji  flagelli,  i  fuochi,  i  triboliti  ferri, le  fere  fameliche  ,  & 
mille  altre  fpeci  di  martorif .  E  perche  non  poteffero  morendo  dir 
pur  ohimè,  faceano  porre  a  lor  nelle  fauci  le  fpongie .Che  fegni 
di  erudii'  animo,  &  fuperbo  non  diede  ^Attila  ?  non  fece  egli  mo- 
rir undici  mila  uerginelle  ?  non  diede  egli  la  morte  a  fuo  fratello? 
Di  quanto  [angue  s'imbrattò  il  Tamburlano?  chi  ne  fu  più  fiti- 
tondo  di  Totila  F^é  dey  Gothi  ?  chi  agguagliò  mai  E^elin  da  J{u 
mano ,  che  facea  frappar  le  poppe  dal  petto  alle  Donne  >  fuentrar 
le grauide  ,  jìuprar  le  uergini  ,  abbruciaci  parti ,  &  caflrar  i 
gar-^onì?  egli  fece  morir  dodicimila  padouamt  che  militauano  [otto 
lui  ,intefa  chebbe  la  rubellione  di  Vadoua.    Chi  fuperò  di  cru  - 
deità  yitoldo  Tren^e  di  Lituania ,  ci)  auuiluppaua  glt  huomìninel 
le  pelli  de  gli  Orfi,  &  gli  daua  a  lacerar  a  maftini  ?    T^on  fu 
memorabile  la  crudeltà  d'Ocbo  *Artaxerfe ,che  fepelìuiue  fua [ti- 
rella ,  &  la  focera ,  &  commandò,  che  cento  figliuoli  ,  &  nipoti, 
in  confpettodel  'fio  loro  fuflèr  ballati  in  aria*  &  paflati  con  le 
picche  fenja  caufa  ucruna  ?  troppo  lungo  farei  ,  fé  uoleffi  ad  uno 
ad  uno  annonerar  i  crudeli  &  implacabili  tiranni .  T^pn  mi  pro- 
pongo di  correr  bora  le  hiflorìe  ,&  dì  far  memoria  di  ferini  buo- 
mini,  ma  uua  dir  del  furor  dell'ira, la  quale  non  folo  inqueflo, 
C^  queWhuomo  ;  ma  ne  popoli,  nelle  genti ,  nelle  città ,  ne  fiumi, 
ne  monti ,  &  ne*mari,dxe  non  ban  fentimento  ucruno,  fi  sfoga, 
Vn  1{è  de'  Ter  fi  fece  tagliar  il  nafo  a  tutti  d'un  popolo  :  &  gli 
panie  d'hauergli  perdonato  .perche  non  gli  bauea  fatti  decapitar 
tutti.  Cambile  eflendofi  adirato  con  gli  Ethiopi perche  non  l'ha- 
uean  ricono feiuto  con  le  debite  cirimonie  di  fommiffwne ,  &  man 
data  ambafeierie  y  che  liberamente  parlatogli  baueam^meno  tut- 
to 
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to  ieffercitoper  luoghi  arenofi,d\ferti,  folitarij  .onde  non  batten- 
do d'alimentarft  in  coft inculto paefe  andauan'  imiferi  faldati pa- 
fcendofi  delle  cime  de  gli  arbofcelli  >&  di  qualche  tenera  fronde.^ 
La  fame  crebbe,  onde  cacciati  i  miferi  a  mangiar  fin  i  cuoi  fatti 
molli  col  fuoco  furono  cofiretti .  mancando  poi  V herbe  &  le  ra- 
dici in  quelle  arene ,  ne  trouando  pur  faluaggina  ueruna ,  conuenne 
loro  a  prender  d'ogni  diece  foldatiuno  a  forte  da  mangiare  jut- 
tatua  pur  cacciato  il  Bj  dall'Ira ,  s'incaminaua ,  quando  bauendd 
perduto  parte  deli  efferato  per  quella  folitudine ,  parte  efjmdofe- 
ne  mangiata  ,  temette  ,cbe  a  forte  non  fufie  anch' egli  cauato  in 
pafto  de' foldat'hsAlla  fine  fece  fuonar  a  raccolta ,  &  ritornojfene. 
s'adirò  co/ini  con  gente,  che  non  hauea  conofeiuto  ancor a,  &  ch'e- 
ra innocente  »  Ciro  s'adirò  con  un  fiume  andando  a  batter  Babi- 
lonia di  tutto  corfo,  <&  perche  un  de  cauagli,cbe  tirauan  il  fuo 
carro  trauagliato  da  un  gorgo  i impaurì,  giurò  di  ridurlo  fubito  a 
cotanta  bafie7ga,cbe  le  femmine  a  pie  fcalzel' batter  ian  potuto 
tragittare;  &per  effequir  quel  giuramento  fatto  in  colera  tan- 
to dimorò  intorno  a  difperder'  &  feccar  il  fiume ,  che  perdette  l'oc 
cajìone  d'afialiri  Babilonq,  com'hauea  diuifato,improuifi .  Vonol 
traggiò  Xerfe  adirato  il  mare ,  quando  fece'l  ponte  tra  Sefio  ,  & 
libido  t  non  minacciò  al  monte  *A t  ho  t  certo  sì.  &fc  all'hit 
fiorie  creder  fi  dee ,  queflo  Tiranno  :  hauendogli  prefentato  Tithio 
cinque  figliuoli  per  la  guerra  contra  Greci,  &  chiedendogliene  uno 
il  pouero  padre  in  grafia  almeno  per  confolatione  della  fua  uec  - 
chieda,  accioche  del  tutto  orfano  non  refi  affé, il  barbaro, dico,  mò- 
ftrando  di  compiacerlo,  gli  die  in  man  fua  l'elettìone  :  ma  quello , 
eh' eh  fé  il  mifero,  fece  egli  crudelmente  tagliar  per  me%p<&  porre 
i  pc^i  dall'uno  &  dall'altro  fianco  della  flrada.  Con  qmfla  uià 
difie  il  crudele ,  che  bauea  purgato,  &  cfpìato  iefercito  .  I^e 
marauiglia  fu  poi  ,  fé  il  traditore  hebbe  quel  fine,  che  merita- 
to hauea  ,  nella  guerra  ;  peròebe  uinto ,  &  uoltofi  in  fuga  nel  uè*' 
derfi  ruìnato  da  ogni  parte  pafìò  tremante  per  me7o  i  cadaueri  de* 
fuoi  foldati .  Ma  tal  co/iume  hebbero  fempre  i  barbari ,  come  in 
molti  J{è  de'  Turchi  a  noftri  giorni  ueduto  babbiamo.  *A  rincon- 
tro chi  fu  più  clemente ,  &  Immano  di  Thilippo  ,d 'Antigono,  di' 
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C.Cefare  ,&  d'Ottauìo  ^uguflot  Se  Mitrarono  qucfii  Trtncrpit 
perche  noi  non  uogliamo  tolerar  alcun  difòrdinato  detto,  od  alcun 
fatto  irragioncuole  Z  Siamo  noi  forfè  più  potenti  di  loro  ?  Se  Ve- 
fpafiano,feTito,  fé  Traiano,  fé  M.  ^Aurelio  ,  fé  ^Alpbonfo  f\è 
(offerirono  i'efltr  proverbiati  ,perche  uogliamo  noi  entrar  fui  gi- 
gante, fé  un  feruidor  noflro  ci  fahrufeo  il  uifo  ,  fé  non  è  fpedito 
al  feruitio  ,  &  fé  mormorai  chi  è  co/lui,  che  mole,  che  fia  fa- 
grilegio  il  morderlo  taluolta  con  qualche  motto  i  è  forfè  fi  com- 
piuto buotno  ,c!h  non  fé  ne  pofìa  dir  quattro  parole  ,& piccar" 
fa  t  motti  han  perdonato  a  nemici  ,  &  non  uorrà  egli  perdonar 
ad  un  negligente  ,  ad  un  trafeurato,  ad  un  garrulo?  +A  fanciulli 
oondonifi  alcun  errou  per  l'età ,  a  firanieri  per  la  libertà  ,  a  di- 
me/liei per  U  famigliarità.  Crediamo  a  prudenti .  rimettiamo  a  li 
/Hocchi .  Jfiun  è  fi  fauio  ,cbenon  pecchi.T^iun 'è  cefi  circo fpctto, 
che  non  cada.  I^iun'èfi  maturo, &  grauc, the  taluolta  intorno 
alle  co  fé  fue  non  fi  fcaldi  &  s'affretti  un  poco  più  di  quello  fa- 
rebbe meftiero .  Se  uediamo  molte  terre  fpianatc  .molte  Città  di 
flrutte, molti  Régni  perduti,  perche  fi  cruciamo  noi  della  perdita 
d 'alcuni  pochi  danari  ,&•  d'alquanto  di  robba? perche  fé  n'adiria- 
mo*. Chi  uede  apparecchiar  fi  i  funerali  anc*  nelle  corti  de'  I{è, 
con  men>trifio  animo  piangerà  la  morte  della  moglie,  &  del  fi- 
gliuol/uo  .  chi  uedt  uacillar  gli  Jmperif  ,non  fi  duol  tanto  della 
priuata  fortuna  fua.  rendiamoci  come  immobili  fogli  nell'onde 
mofiriamo  un'animo  intero ,  ftrmo,&  immutabile,  &  tAlt,  quale 
il  Lirico  noflro  de  ferine,  doue  dice  in  uri  oda  fua. 

T^on  di  gara  cittil' imperio  ingiù  fio, 
,        7{e  d'empio ,  eJ»  import  un  Tiranno  afpetto 

fiero  ,ne  l\Auflro,cb'a  fua  uoglia  regge 

Torbido  del  mar  et  ji  dria  l'irate  onde  , 

y^e  il  gran  terror  de'  folgori  di  Cioue , 

2\j£  fé  cadeffe  il  mondo ,  le  mine 

Mai  da  la  mente  fua  giuflo  e  cofiante 

Jntrepid'huom  mouer  porian  giamai . 

Ter  quefla  uia  Tolluccte'l  uago  Alcide 

Del  del  poggiaro  a  le  fiellanti  ruote. 
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Riguardiamo  la  condhione  dell'human*  natura  piena  di  macchie r 
&  tanto ,  eòe  mtn  lordi  fon  i  pannicelli  delle  Donne ,  quando  han 
no  il  meflruo.  Sopportiamoci  l'un  l'altro  .  Onde  tante  liti  i  tante 
conte fé  i  e  tanfoiiji  per  ambithne  ,ò  per  auaritia  gareggiano  ì 
paipj  h uomini .  0  quante  gare  delle  precedente,  per  fin  di  flrada. 
fono  /Iute  mofiei  quante  nemifià  dalCauidìtà  dd  danaro  fi  fon 
fatte  i  ogni  biiomo  per  natura  prefume  non  poco  di  fimedefimom 
ogniun  fi  applaude.  sAncor  i  figliuoli  di  Zebedeo  ccrcauanolapre 
cedenza  apprefio  a  Chr  i  sto  :  ma  non  fapeano  cioche  fi  addi- 
mandaffero.  Concorrono  gli  emuli  cittadini  diflrada-,  tenendo  a  man 
dritta  ò  lungoni  muro  nelle  Città,  &  non  concorrono  di  merito  idi 
cortefia,  di  manfuetudìne ,  &  di  magnanimità  .  Se  i  cauaglieri 
attendono  aitarmi  ,&  alle  fanguinofe  mifchie  per  fi  Itene  cagione, 
chi  potrà  difender  nelle  bi fogne  la  Città  i  &  chi  feruir  al  fuo  Tren 
ripe?  non  lauano  effi' l  fango  col  fango «, quando  fcherno a  fchernoT 
oltraggio  ad  oltraggio,  e£*  mina  a  mina  uanno  applicando  £  Quali 
più  gloriofa  laude  poffiamo  ritrarre,  che  potendo  far  uendttta,non 
farla  £  che  Cerca  it  nemico,  fi  non  che  fatto  non  fia  quel ,  ch'i 
fattoi  fatta  è  l'ingiuria,  ne  può  non  e(hr  fatta  ;.&  pur  chi  fé  ne 
uuol  uendicare  par  e,  che  uoglia  quello ,  che  non  fi  può.  Ouefti  è 
ferito ,  &  quegli  è  morto  ,-  ne  il  ferito  può  non  ejjcr  ferito,  ne  il 
morto  può  effer  nino  mai  per  naturai  corfo*  perche  non  rimetter' 
i  debiti  a  chi  fé  ne  pente  s&  a  chi  ne  chiede perdono  i  none  mi- 
normale  la  morte  dTun  folo,che  di  due*  a  che  mici  dio  a  mi  cidi  9, 
e  [corno  a  feorno  aggiungere  £  +d  che  tant'anfial  tanto  rigore,  e 
fi  contumace  odìoilafcifi  la  uendetta  a  Dio,  &  ai  maefirati  mi 
ni/tri  fuoi.  Ma  dicanomi  coloro ,  che  di  con tinouo  carichi  d'armi* 
di  maglie  ,&  di  pia/ire  fi  fiannoper  uendicarft  de'  lor  nemici,che 
quiete  è  la  loro  £  &  che  contento  £  non  fon'  effi  in  una  contìnoua 
anfietà  &  dolore  £  non  temono  effi  ,cbe'l  difigno  inueflito  non  fiay 
&  a  uoto  non  fiocchino  Varcot  non  fofpettano,  che  la  trama  in 
lor  danno  non  fi  ritorca  £  chi  ne  dubitai  Se  come  tempeflofo  mare 
il  lor  animo  è  battuto  fempre  ,  non  fora  meglio  il  conciliarfi  £  non 
combatton  mai  fi  pertinaci  le  fere  tra  loro,  che  poco  dopo  non  uà- 
dona  inficine  a  pafcoIo.Ep^rcbe  gli  hmnuni  più  delle  fere  fpietati 


fino  f  Che  horrido  spettacolo  è  il  uedcr  l'uno  con  r altro  huome 
in  una,  medeftma  terra  a  lacerar ft?  fé  tra  l 'ingiurie  Cuna  è  minor  dtl 
i'altra,chi  replica  ingiuria  per  ingiuria  è  peggior  per  certo  di  chi  Chi 
fatta  prima.il  primo,che  ingiuria  ò  per  ignoranza ,  bper  ira  ,  ò  per 
malitia  fa  ingiuria.  Chi  fé  ne  uendica  male  a  male ,  errore  adcr 
rore  ,  &  peccato  a  peccato  aggiunge  ,  e^  a  lui  adiuiene,  come  a  chi 
abbraccia  uno  fcopa  camini ,  che  fi  tinge .  i  he  paTgia  è  confumar 
h  follante  in  guerra ,  che  fi  fon  acqw fiate  nella,  pace  ,i  io  parlo 
delle  guerre  &  feditioni  ciudi .  Che  crudeltà  non  commetton'  i  fe- 
ditiofif  fi  abbrucian  i  campi ,  fi  fpianan  le  cafe,fi  fpargelf an- 
gue non  perdonando  a  fefio,  od  etate  ,  e  di  tutti  qucfii  misfatti 
fono  cagioni /' Ira,  rodio,  la  Superbia, &  C Ignoranza .  Si  sbandano 
le  città  infette  &  fattioni.  E  ben  l'ha  pipato  Italia  un  tempo  non 
fen^a  firage  per  le  fattioni  fnc .  Contendono  di  firada  :  ma  non 
contendono  di  uirtù.  Si  dan  mentite  fpefio  indirette  ,  ridicole  ,et 
uane.  tengono  ai  ferri*  S'efpugnano  i  corpi  bum  ani,  cerne  fé  {uf- 
fa balouardi  b  trincee ,  con  moschetti ,  e^  colubrine ,  non  che  con 
archibugi  &  archi.  Vengono  a  confitti ,  ch'elfi  chiaman^  cattale- 
refhi  -  Deh  fé  in  uece  de  Mutij  ,de'  Longiani ,  &  de'  Mary  mol 
ti  fuficr  ricorft  a  confultar  i  icr  cartelli  con  gli  ^igoflmi,  co'  Gi- 
ratami y  co'  Cipri ani  ,&  co'  Bernardi  :  huomini  fanii  &  dottiffìmi, 
quanto  meglio  rinfittì  farchbono  t  Oh  la  carne  ci  ditole  .grida  utn 
detta  , ci  pt fa  l'bonore.  non  poffiam  tolerar  quefi'  incarico.  CH 
può  fepclir  l'uà  ,  non  può  anco  ftpclir  l'ingiuriai  tohriamo  le  pa 
rote  d'un  frenetico  ,/a  rabbia  d'un,  che  fpafima  ,  l' infoienti  de 
fanciulli,  &  fé  riteniamo  da  un  mulo  un  calcio,  non  ne  diamo  già 
la  querela .  riputiamo  altresì ,  che  chi  ci  ha  ojfefo  fìa  fiato  fuori 
di  fenno-,  imprudente \b alordo,  &befiia.Torna  in  mtglio  ,  che  l'in- 
giuriato guarifea ,  che  che  fi  ucndichi.  Si  dee  forfè  far  progrefso 
in  infinito-?  fé  ha  fine  il  pianto, perche  non  l'ira, &  l'odio?  non 
4  meglio,  che  lafciamo  i  peccati ,  che  che  i  peccati  ci  lafcitio  noi  i 
O  quanto  tempo  fi  confuma  in  una  cofa  cattiua  ?  chi  è  irato  diucr 
tifea  l'animo  &  l'occupi  più  toflo  in  giouar  laR^ep.fua  ,in  fu  fi 
de  gli  amici ,  in  governar  la  famiglia  ,  che  in  cercar  come  pojfi 
danneggiar  quejli  &•  quegli.   Se  fi  uendica  alcuno,  pen fi ,  che  non 
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carne  uorrebbe  ueniicarft  ,  fi  uendica .  uorrebbe  ferir  b  bajìonar 
folamente il  nemico, &C ammazza •  Se  tace  un  nofiro  fé* 'nidore t 
h  cbiamiam  contumace,  fé  pari a, loquace .  mglìamo  ogni  copta 
modo  nofiro.  *A  che  tanti  gridìi  tanti  fir epiti  f  uogliamo  è  nò,  ci 
conuien  udir  &  pianti  dirotti ,  <#•  rifa  fgangberate  >&■  lufinghe 
cortegiane ,  &  co/è  profpere  e^  trìfle  ,  &  uoci  d'buomini,  &  gar- 
rir d'uccegli  ,&  urli,  &  latrati >&  gemiti  d'animali.  Che  delica- 
tezza è  la  nofira  ,  the  ci  fgomenti  ttnofirepito  d'ufcioyun  fuono 
di  campana  ,  un  brandir  di  fpada,fe  anco  ci  infogna  ueder  ful- 
mini &  udir  tuoni  ?  ^Ancor*  a  quegli,  che  tercon'  il  mufo  fé  non* 
hanno  i  morbidi  letti ,  fé  non  mangian  in  oro  ,  fé  non  uefion  di 
feta ,  conuien,  che  pafjino  per  uie  dìfuguali,  fango/è,  mal  lafiricate* 
&  faffofe  ;  &  che  mal  grado  loro  ueggian  a  buono  flomaco  mura 
rouinofe, mucide , &  magagnate  dal  tempo .  Quanto  miglior  opra 
farebbe  fornitoci  giorno,  &  pofiifi  a  letto  ,  in  quel  notturno  fi- 
lentio  a  lume  fpento  raccolti  in  noi  fteffi  esaminarci  taluolta,  di 
cendo.Cbeuitio  bauemo  noi  flerpato  heggi  dall'animo  i  QuaV in* 
fermità  nofira  guarita? qual  bene  tralafciato? checofa  apparato? 
che  utile  dato  ad  Altrui  ?  Hieri  allargai  troppo  il  freno  alla  lin- 
gua .fui  un  poco  baldan^ofo.in  quella  quifiìone  fui  troppo  ofiinato, 
quella  fera  beuetti  troppo,  mi  rifcaldai  troppo  nel  dire.  Certo  che 
non  uuo  da  quinci  ìnnanti  cader' in  cotal'  errore.  Q  quanto  fpefio> 
ci  hi fogna  efier  rauueditori ,  &  cenfori  feuerì  de*  nofiri  cofiumi^ 
penfieri  i  Quante  fiate  ritrattarci  ?  Quante  ammendarci  &  coi 
rei  il  regi  fir  oi  7$on  entriamo  di  grafia  in  parole  con  ignoranti, 
poiché  quejìi,  che  mai  non  hanno  apparato ,  apparare  non  uoglia- 
no.  T^on  diciamo  a  ciafebeduno  liberamente  gli  errori  loro  >  accia 
che  non  ci  fi  a  rinfacciato  quel  detto,  Mancar  dee  d'ogni  uìtio > , 
chi  è  apparecchiato  a  parlar  in  bi afime  altrui.  *3S[e  la  ueritàfiuuol 
maniftftar  fé  non  a  chi  la  de  fiderà  etolera,  altriment e  piagare  & 
non  medicare  farebbe .  fui  biafimato  anch'io  per  huomo  y  che  non 
hauefìe  gufio  neK  affaggiar  un  buon  boccone  da  tale,  che  forfè  ap 
petiua  un  cantico  per  ogni  leccone,  eh' a  menfa  mi  prefentauay 
&  mi  /indicò  >  ch'io  uolgeffi  boccino ,  ò  moflraffi  brama  di  bere, 
per  e/Jempio  idi  qualche  fuo  uinotefiendo  imitato  fico  a  mangia- 
re. 


ir  >  come  fé  imagìnato  mhaueffi ,  che'l  fuo  bottigliero  baueffc 
dell' ambro fta  di  Gioue  per  la  fua  bocca  ,  #•  che  altrìvntntt  le- 
ueffi  dell'acquato  :  cofe  tutte  lontane  dalueroxma  tolerate  da  me, 
perche  anch' egli  toler  affé  le  mie  ,  quali  elle  fi  fufìero  ,  dette  con 
animo  amico.  Sarà  per  cafo  un  cameriere  ,  che  non  ci  uuol'al^ar 
la  portierato  dar'  entratura,  ò  qualche  fupcrbo,che  a  bell'opra 
€Ì  uorrà  fouerebiare  di  precedenza  ,  &  di  ftrada  ,  dobbiamo  noi 
adirarcene  ?  Certo  nò  .  Ritiriamoci ,  &  ridiamocene  penfando  , 
più  tolìo  ,  che  queir ufeiero ,  ò  cameriere  fia  un  can  di  guardia , 
che  come  ha  latrato,  con  un  tolgo  di  pane  s'acqueta,  &  che  quel 
fuperbo  ignorando  l'ufficio  fuo  &  prefumendofi  d'efier  quegli ,  che 
non  è,ci  habbia  riputato  men  degni,  incera  ad  uno  adiuenne  , 
che  uolendo  entrar  per  una  porta  in  una  cafa  ,  doue  alloggiaua 
con  molti ,  un  fuo  nemico  gli  fi  prtfentò  ,  &  flando  fui  limita 
re  agambe  larghe  uolea  dargli  occafione  d'adirarft ,  &  urtarlo  > 
ò  di  uituperarlo  per  uenir  feco  a  i  ferri;  concioftache  per  quell'at 
So  parue  a  lui  didouer'  accender  l'Ira  nell'animo  fuo.  Ma  egli  per 
ciò  non  contur  bando  fi  punto  ,  (come  a  me  difSe)  con  animo  ripo fa- 
to ptfiò  de/ir  amente  fen^a  toccarlo  ò  fargli  motto  :  auifando  ,  cbe'l 
nemico  fuo  non  fuffe  huomo  mentre  ufaua  quell'inbumanità  :  ma 
più  te/lo  un  fomiero  ,  ò  mulo  di  qualche  mugnaio,  ch'ini  bauefje 
fcaricato  le  fome.  Prepariamoci ,  che  piaga  antiueduta  affai  men 
duole  .  prefumiamo  di  douer  patir  a  quello  mondo  .  Mara  - 
uiglierafii  forfè  alcuno  ,  che  l  uerno  fta  freddo ,  &  U  fiate  cal- 
da ?  Certo  nò .  Cofi  non  fi  dobbiamo  marauigliare  ,  fé  un  igno- 
rante uuol  por  bocca  doue  meri  intende  ,  fé  un  uilhno  ucflito  al- 
Vufanya  de'  gentiluomini ,  &  un  ceruello  sfondato  ofa  firacom- 
tnentar  l'altrui  opere .  Che  importa  ,  fé  alcuno  niinuitafic  ,  & 
mi  faceffe  feder  di  fotto  all'agente  fuo,  o  mi  defìe  il  men  honora 
to  luogo  nel  letto  i  *A  me  già  non  importerebbe  ,  fé  quefli  ò  que 
gli  mi  fufie  antepofio  o  mi  precedeffe  di  flrada .  Tur  che  dorma, 
&  mi  cibi ,  &  camini  ,  fta  di  fopra  ò  di  fotto  ,  a  me  non  rile- 
tta nulla  .  TS(e  un  capezzale  ,  ne  un  letto  guarnito  di  renfa  ,  ò 
di  tela  d'ortica  ,  ogrofia  mi  fa  più  ò  meri"  hontflo  ,  &  uirtuofo 
di  quello  t  ch'io  fono .  La  Catcdra  non  fa  il  Sacerdote  ,  ma  fi  he 
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ne  il  Sacerdote  honora  la  Catedr  a  .  Se  il  luogo  non  fantìfica  Tbuù- 
pio ,  ma  l'buomo  il  luogo ,  io  mi  perfuaio  ,  che'l  luogo  ,  doue  mi 
lecito  /lare ,  prenda  grado  da  me  ,  #•  non  io  da  lui .  ^Alcuno  no* 
lauderai  mio  flile  ,  quando  fi  legge  alcuna  mia  fcrittura  ,  ne  gli 
piacerà  la  mia  fabrica  ,  ne  l'habito  ,  che  porto,  ma  lo  biasimerà, 
cbe  importa  £  anch' a  me  non  è  pi  accinto  lo  fi  ile ,  ne  la  fabrica ,  ne 
il  nefiir  di  qualche  altro,  ne  pero  s'è  adirato  meco,  *Ancor  Home 
ro non  piacque  a  Zoilo  ,  ne  Liuto  fodìsfece  a  Quintiliano ,  ne  Cice 
tone  piacque  in  tutto  a  Garrone  ,  ne  Virgilio  a  Macrobio ,  ne 
V^tmflo  è paruto poeta  al  Cafteluetro  .  Quando  fi  trono  mài  uu 
uanda ,  che  ad  ogni  gufto  piacele  i  E  perche  io  con  altri  debbo  adi* 
tarmi)  fé  altri ,  che  di  gran  lunga  m'auan^ano ,  non  fi  fono  adì 
rati  co  i  lor  Cenfori.  Due  Ire  ritrouano  i  Theologi ,  l'una  attiua  , 
,  della  quale  fin  qui,  &  l'altra  pajjìua.  L'attiua  è  la  nofira  ,  la  paf 
pua  è  quella  d'altrui .  Ora  come  fi  pofia  r acquetar  l'Ira  in  altrui 
ci  riman'  a  dire*  Et  perdonatemi ,  fé  tant' oltre  mi  (tendo.  La/eie 
remo  primieramente,  quando  alcuno  è  adirato ,  fuaporar  quelpri- 
mo  Impeto,  che  fa  l'Ira  ,  quand"  è  montata  ,  e&*  appetteremo,  che 
pò  fi:  noneffendo  allhora  tempo  di  mitigarla  con  belle  parole,  ò  con 
prkghi  dolci  ,  che  nana  farebbe  l'opera ,  &  appunto  come  il  can- 
to 4  i  fordi ,  &  le  carene  a  i  paTgj.  Come  a  colui  ,  che  fi  feti 
te  male,  il  medico  commanda  innanti  a  tutte  le  cofe ,  che  uadia  a\ 
letto  ,  &  ripofi  ycofi  a  chi  fente  il  parojfifmo  dell'Ira  gioua  U 
quiete .  Onde  adìuiene  ,  che  com'è  pofata  alquanto ,  l'adirato  più 
ageuolmente  fi  placa  .  Che  fi  dee  far  prima  in  quelC  augumen- 
.  .  to  dell'ira?  Lcuar'  all'adirato  l'armi,  onde  poffa  offendere,  nafeon 
mitrar  (tergitele,  &  ingannarlo  in  fuo  prò .  Fingiamo  di  dargli  aiuto >  di 
■niraco.  farne  feco  maggior  uendetta  ,  che  quella  ,  che  far  uorrtbbe.  Si- 
muliamo d'efier  adirati  non  menadi  lui,  &  che  molto  ci  pefi  l'in 
giuria,  che  ha  riceuuto,  &  intanto  andiamolo  ritardando  a  par- 
tito migliore .  Facciamo  ogni  sformo  per  acquetarlo .  Se  ueggiamo, 
che  aguta  e  terribile  fta  Vira  fua ,  riwproueriamogli  la  uergogira, 
che  gli  rif ulta  per  non  poter  refifier'  all'ira  ,  ò  fpauentiamolo  con 
la  tema  della  ruina  ,  nella  quale  fta  per  cadere.  Ma  fé  non  fa 
rà  molto  accefo ,  tratteniamolo  con  ragionamenti  amorevoli,  o  nuo 
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ni  affine  ,  che  per  deftderio  di  faper  qualche  co/a  dì  nuouo  fé  ne 
Yìmoua.  T>^pn  habbiamo  noi  ueduto  un  medico  ,  //  quale  conuenen 
dogli  tagliar  T enfiagione  d'una  mammella ,  ne  uolendo  col  moftrar 
il  ferro  alla  gioitane  sgomentarla  ,  mentre  a  maneggiarla  foaue- 
mente  fi  pofe  ,  tanto/lo  diede  della  punta  fua  ,  che  tenea  in  una, 
fpongia  nafeofa  ,  dentro  ,  &  ne  fece  ufeir  quella  materia ,  che  le 
daua  dolore.  Cofi  alcuni  fenon  ingannati  guari feono.  Ver  che  ad  un 
irato  diremo  ,  Vedi.  Tslon  t'adirare  di  ciò  ,  fenon  uuogli,ch'i  ne 
mici  ne  prendan  piacer  e  traditilo,  ad  un  altro  ,   muteremo  uer- 
fo  ,  <&  diremo  ,  Vedi  fratello  ,  che  col  tuo  la f ciani  uincer  dal- 
Vira  tu  non  cada  di  credito  ,  &  che  non  sij  più  in  filma  di  magna 
Mimo  ,  &  forte.  Ouero  gli  diremo .  Io  mi  f degno  certamente  per 
amor  tuo  di  queflo  incarico  ,&  ne  uadoyper  Dio, in  ambafeiadi  do- 
lore .ma  che  fi  uuol  farei  Quel  ci)  è  fatto  non  può  non  effer  fat- 
to .  ^ffpettiamo  luogo  e  tempo  di  giunger  queflo  trifio.  in  ogni  mo- 
do non  ne  ufeirà  fen^a  pagar  lo  feotto.  Con  quefie  ,  &  altre  de- 
flre  maniere  fi  dee  trattener    Vaffalìto  dall'Ira  y  fuor  che  fenon 
fuffmo  di  tanta  autorità  fopra  Virato  ,  che  bafìaffe  JbV  il  com* 
mandargli.  Molti  rimedi]  ci  porge  il  philofopho  ne*  fuoi  libri  ri- 
terrei per  acquetar  un'adirato  ,  prima  quando  gli  faremo  uedere» 
che  chi  Vha  offefo  ,  oltre  ogni  fuo  uolere  ,  &  qua  fi  non  penfando» 
Vhà  offefo  ;  peròche  ni  uno  fuori  del  fuo  nolere  offendendo  difpreiga 
Voffefo .   ^ppreffo  ancora  mofirandegli ,  che  Voffenditore  cofi  con* 
tra  di  fé  ftcjjo  ,  come  contra  di  lui  portato  fi  fta ,  come  lontano 
da  fofpitione,  che  ciò  habbia  fatte  per  incaricarlo , /cernerà  Vira. 
"Più  oltre  quando  Voffenditore  fi  pente  ,  &  confeffa  d'hauer  opera, 
tornale  ,  perche  moflra  d'hauer  in  riueren^a  Voffefo,  placa  ,  <£• 
mitiga  Vira.  Se  chi  ha  cftefò  s'humilia,  &  foggiate  alla  fenten 
7a  dell'adirato  ,  perche  s'auilifcc  ,  &  fi  fa  minore  di  lui  ,  ter» 
pera  altresì  Vira .  Ond'è  prouerbio  ; 

Cedi  al  furor  ,  mentre'l  furor  è  in  cor/k 
fri  queflo  me^ofi  ferul  il  Tetrarca  nel  uolerft  riconciliare  con  Ma 
donna  Laura  ,  come  nel  Sonetto  appare,  ( 

Gerì ,  quando  talhor  meco  s'adira. 
Se  anco  chi  ha  offefo  dice  d'hauer  ciò  fatto  non  a  ripofato  animo  t 
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ma  per  ira  ,  come  fé  fuori  di  fenno  flato  fta  ,  perche  in  tutte 
quefle  maniere  moftra  di  predar  l'adirato  (sfkndoprincipal  cagio 
ne  dell'Ira  il  riputarfi  di/predato)  fi  tranquillerà  l'Ira .  Ecci  la 
lunghezza  del  tempo  ,  che  doma  l'animo  irato  ,  &  l'acqueta .  Se 
anco  l'offenditorefufìe  da  maggior  ira  con  altrui  tr attagliatola  mi* 
oore  fi  fnerua  ,  #*  indebolire  .  Si  rimette  ancor  Vira  ,  quando 
chi  l'ha  fu  fatata  fcjferifce  gafligo  maggiore  di  quello ,  che  l'adi 
rato  dato  gli  hauerebbe .  Cade  l'ira  quando  l'offefo  conofee  ,  che 
ha  meritato  cotal'  ojjefa  per  fua  diffalca  ,  hauendolafi  uccellata 
da  lui  mede  fimo  .  &  alla  fine  l'Ira  s'eflingue  morendo  il  reo;n$n 
adirandoft  alcuno  contra  morti  ,  come  cofe  ,  che  di  fentimento 
fon  priue  :  non  potendo  efji  inquanto  morti  conofeer  alcun  Imma- 
no  gafligo  ;  ne  fentir  dolore  ,  il  eh' è  molto  defiderato  da  chi  s'a- 
dira col  fuo  nemico.  Ma  queflo  auiene  fenon  per  lo  più  ;  perocht 
alcuni  fi  fon  trouati  da  quefla  fmania  ,  &  brama  di  uendetta  fi 
fattamente  imperuerfati ,  che  a  sfogarft  fi  fono  condotti  ancora  con- 
tra  i  cadaueri  de'  nemici .  Fuluia  moglie  di  Marcantonio  (come  fi 
legge  )  fattaft  portar  la  tefta  di  Cicerone  dopo  l'haucrla  con  le 
maledizioni ,  &  con  li  fputi  tempeftata ,  &  bruttata  gli  flrappà 
la  lingua  ,  &  con  un  ago  ben  più  di  mille  mite  adirata  la  traf- 
fiffe  ;  ricordandoft  quanto  egli  agramente  nelle  orationi  fue  ,  che 
Thilippiche  dimandò  ,  hauefie  lacerato  il  marito  fuo.  ^ichiU 
le  iracondo  nel  Cadauero  d'Hettore-,  Cambi  fé  in  quello  del?£*dma 
fi ,  Siila  in  quello  di  Mario ,  &  Settimio  Seuero  in  quello  d'*AU 
bino  fatiar  uollero  la  lor  Ira.  Si  diminuifee ,  &  fpegne  ancor  l'Ira 
con  le  laudi  ,&  co'  beneficif.  Vna  paura  ,  un  gran  piacere  ancor 
la  rallenta  .&  appreso  il  parlar  d'uno  huomo  graue  ,  &  riputa 
to  la  rompe  ,  &  piega  ,  come  per  comparatone  prefa  da  Virgilio 
fi  uede ,  don  e  dice  ; 

Et  come  fpeffo  auien  ,  e  ti  in  popol  grande  , 

Quando  talhor  fedition  ui  nafee , 

L'ignobil  uulgo  arrabbia  dira  ,  &  freme» 

Et  già  uolan  le  facit   i  faffi  ;  &  l'armi 

Gli  miniflra  il  furor  ,  fé  un'huomo  a  cajh 

Ter  meni  fuoi  di  riueren^a  degno 

Veggìon 


Keggwn  teuarfi,  all'bor  fi  lentie  fanno, 

Enfiando  tutti  ad  a/col  tarlo  Attenti* 

Et  egli  in  tanto  con  parole  dolci 

Gli  animi  regge  ,  e  intenerire  i  petti. 
Za  f omini  è  ,  che  noi ,  &  come  H uomini,  &  come  Cbiiflianimot 
to  più  tolerar  douemo  V  offe  fé  come  permejfe  da  Dio  ,  rìnue- 
tihr  i  noftri  difetti ,  &  confederare  l'utile  ,  che  dalla  clemenra  , 
dalla  manfnetudine  ,  &  fojferen\a  rkfcej  ,  che  cofi  leg/xremo  le 
mani  «,  #■  la  lingua  con  le  leggi  della  ragione  ,  &  non  con  quel- 
le dell'opinione  ,  &  della  paffione.Chi  faprd  dunque  flerpare  qut 
fti  abbomineuoli  uitij  dell' \Auaritia ,  deli' Uwbitione  ,  dell'Ira, 
della  Superbia  ,  &  dell'Odio  ,  &  moderatamente  adoprar  la  lin- 
gua 9  farà  più  acro,  &  conuerfeuole.  Egli  come  amico  delghtflo,fjr 
manfucto  ,  &  piaceuole  condirà  tutte  k  compagnie  fue .  Ma  mol 
to  importa  (e  queflo  fia  detto  per  Corollario)  che  Vbuomo  incon- 
utrfando  ,  &  dimefiicandofi  nell'altrui  cafè  tenga  non  folgli  occhi, 
&  U  lingua  ne'  termini  a  loro  preferitti  dalla  ragione  :  ma  etian- 
dio  le  muti  dalle  rapine  ,  &  lo  /limolo  importuno  della  carne  dal 
le  donne  de  gli  amici  fuoi  ;  come  bene  ci  auisb  l'altra  fera  Dio 
e  L*yquando  ci  ragionò  dell' amifià.  Ts^on  fi  uuol  dunque  effer  per- 
fidi ,  &  misleali  nella  robba  ,  gr  nelle  cofe  fpettanti  all'bonore. 
le  quali  cofe  ageuolmente  ferueranuo  coloro  ,  che  purgati  fi  faran 
della  maUdettx  pefie  dell' ^Auaritìa,  &■  le  leggi  dell' ^imicitia  in- 
tere ,  ^  incuoiate  cercheranno  di  mantenere.  'He  anerra  a  loro, 
come  a  molti  >  i  quali  dimenticatili  del  nome  ,  &  del  debito  del- 
l'amico ,  hanno  commefio  fiupri ,  &  adulteri)  con  tragico  fine  , 
7{e  fb  che  animo  fi  pojfa  addimandar  quello  di  chi  diuenta  com- 
pare per  poter  hxuer  più  facile  entratura ,  &•  dimeflicarfi  a  mr- 
£°gna  dell'amico  con  la  fu*  donna  »  fer.cn  di  traditore  e  di  tiran 
no .  Ma  quello  ,  che  ho  detto ,  bafli  ,  che  non  uorrei  efler  nolo 
fo  e  moleflo  ragionando  coft  a  lungo  ,  com'hò  fatto. 

X^vivi  fermatofì  Virginio,  ne  più  o'tre  dicendo,  Ortensio 
dific  ;  ne  noiofo  ,  ne  molclto  è  flato  il  uoflro  ragionamento  :  ma 
caro  ,  &  diletteuole  t  caro  perche  utile  ,  &  all'humana  conuer- 
fatione  neceflarioi  dilettetele  , perche  con  gratiofo  modo  baucte par 
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lato  .  Ma  come  uoi  battete  l'efier  fedele  nelle  altrui  facoltà  ,  & 
nell'honore  per  corollario  aggiunto  ò  più  tofto  ricordatoci  le  ferme 
leggi  dell' amicitia  ,  cofi  per  quell'autorità  ,  che  tengo  per  uoflra 
mercè  ,  uuò  parlar  bora  d'un*  altro  Vhìo  ,  il  quale  ueggio  commu 
ite  a  molti  ,  an^i  alla  maggior  parte  de  gli  buomini  ♦  &  noti 
men  nociuo ,  &  odiofo  della  Sofpitione  della, quale  infetti  fono  i  Tren 
cipi .  E  quefio  è  l'effèrfin^x  fruttocuriofò  de"  fatti  altrui  &  pereti  e 
molta  notte)  me  ne  fpedirò  in  poche  parole.  ^illboraf^iKGisio. 
E  perche  ,  non  prima  della  Sofpitione ,  che  delia  Curiosità  ì  Tar 
ui  forfè  y  che  l'uno  fen\a  l'altro  uitio  effer  pofìa  <*  0  pure  {li- 
mate  ,  che'l  curiofb  fia  anco  fofpettofo  ?  Chi  è  fofpettofo  fen^a 
dubbio  cade  nella  curiofttà  Orten  s  ì  o  rifpofe,  di  che  fan  fede  i  Gie 
lofi  ,  che  curiofì  fono  affai  più  de  gli  altri  .  Et  può  effer  ,  che 
ui  fi  a  curiofttà  fernet  fofpetto  :  ma  non  fempre  ;  perbehe  molti 
per  fofpettare  curiofì  fono  .  Chi  è  reo  d'alcun  misfatto  fofpetta, 
Dcforpec  ne  cefia  di  ricercare  ■,  s'è  conofeiuto  per  tale  ò'wò.  Ma  il  fofpet 
tare  ,  &  il  congictturarc  parmi  in  queflo  fenfo  ,  che  ftan  diffè 
tenti  >  che'l  congietturare  è  da  prudente  ,  che  s'appoggia  a  con- 
traffai ueri  o  probabili  ,  e' l  fofpettare  da  feiocco  ,  che  folo  alle 
fue  imaginationi  ,  &  all'ombre  s'appiglia  .  Ond'  i  Gielofi  paz^i 
fofpettano  delle  lor  mogli  uanamente  ,  &  ogni  rifo  ,  ogni  paffo , 
ogni  fcherzp  loro  ,  &  alla  fine  ogni  ombra  commentano .  ne  ue- 
ro  >  ne  probabil'  argomento  adoprano  :  ma  folo  temono  ,  ò  per- 
che fon  confapeuoli  de'  proprij  difetti,  ò  perche  ttngon  per  firmo, 
che  le  lor  mogli  ftan  belle  ,  &  per  confèguente  di  picchia  leuatu 
ra  a  romper  loro  la  fede .  Tutte  lequali  cofè  non  hanno  fembìan- 
%a  alcuna  dì  ragione  .  Sono  fofpettofi  quegli ,  che  fanno  d'hauer 
offefo  ,  ouero  male  fi  confidano  dell'altrui  prattiche  »  La  onde  i 
Signori,  che  tiranneggiano  i  (uddiii  ,  fofpcttofiffimi  fono  .  Co- 
me ìngiufliffimi  ,  &  disleali  .  Di  che  parlò  V*Arioflo  doue 
dice; 

Jl  Sofpetto  peggìor  di  tutti  i  mali, 

Spirto  peggior  d'ogni  maligna  pefle  > 

Che  l'infilici  menti  de'  mortali 

Con  uenenofo  ftimolo  molefte  • 

T^ott 
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Tfon  le  pouere  ,  o  V burniti;  ma  quali 

S'aggirati  dentro  a  le  fuperbe  tefic 

Di  quefii  feltrati  ,  che  per  opra 

Di  gran  fortuna  a  gli  altri  flan  di/òpra. 
E  per  uero  dire  i  Sofpettofi  fono  intrattabili,  e  tratto  tratto  acci- 
gitati  e  malinconici  ,  &  mal' '  accommodati  alle  conuerfationi  dui 
li.  Ma  parliamo  alquanto  della  Curiosità.  Come  uinofi,  &•  libidi 
nofi  fi  ibiaman  quegli,  che  hanno  contratto  ihabito  del  bere,& 
della  libidine  iftempcrata  ;cofi  fofpettofi,  &  curiofifi  chiamati  qut 
gli  ,  che  non  fofpeitano  ,  ne  ricercano  taluolta  ,  &•  ragioneuol- 
mente  :  ma  d'ogni  coferella  ,  &  in  ogni  tempo  >  &  fuor  di  ra- 
gione temono,  dubitano, &  ricercatori  fono.  Sono  i  Curiofi  per  lo 
più  inuidivji ,  <&  maligni,  &  di  quegli  parlo ,  che  uaghi  fon  di  fa 
p£r  gli  altrui  fitti ,  &  peccati .  Ma  perche  hanno  uijìa  di  ccruie 
ro  ne  gli  altrui  uiti)  ,  &  faccnde ,  &  ne'  loro  di  fui ,  &  nego-      inumi** 
tif.  fono  ,  come  talpe  ,  ciechi  f*  Deh  fc  i  mentecatti  fi  uolgefkro     \ioCu   CU 
a  riueder  gli  annali  de  loro  errori ,  e   le  fiorie  delle  calamità,  & 
miferie   della  l or  famiglia  ,  quanto  hanerebbono  materia  più  lar- 
ga i  Hauerebbonoi  trafeurati  ,  ch$  trauagliare  ,  fé  uolejjero,  la 
fiato  l  dcfiderio  di  faper  cloche  fi  fa  nell'altrui  cafe  ,  faper  quan 
te  uoltc  per  auaritia  ,  quante  per  ambitione  ,  quante  per  gieiofia, 
quante  per  fuperbia  ,  &  quante  per  mera  ^poltroneria  hanno  pec- 
cato.   Entrino  un  poco  per  le  camere  delle  lor  donne  ,  per  quelle 
de'  figliuoli  ,  de,'  fruitori  ,  &  delle  fanti  ,  &  ini  riueggian  gli 
andamenti  loro,  che  mancherà  fubito  lo  fpirito  della  curiofuà.ò'ia 
tno  noi  forfè  fi  ftupidi  nelle  cure  famigliari ,  che  come  fé  non  ha 
ueffimo  occhi  in  capo  ,  permettiamo  grojjiffimi  errori  in  e  afa  nojlrax 
perche  in  quella  del  uicino  oculatijjìmi  fi  mofiriamo  <  Cattiuo  co- 
fiume  ,  che  tanto  alcuno  ne  negotij  de'  uicini  fen^a  frutto  s'occupi, 
che  ne'  fuoi  rimanga  di  contmono  aloppiato  ,&  attonito  ,  &  per 
tfier  uago  di  faper  come  uiua  quefii ,  &  cerne  accatti  danari  que- 
gli fi  fica  sbadigliando ,  &  otiofo  nelle  cofe  fue.    Che  importa  il 
ricercare  quanti  debiti  ha  quegli  ,  quanto  di  rendita  quefii,da  qual 
luogo  ritornale  a  cafa  monna  tale  ,  &  quanta  tela  habbia  fatto 
quefi'anno  f  *d  quanti  pungano  i  propri]  affari  ,  &  fé  uoglion 
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esaminar  fé  fiefft  ,  pare  a  loro  di  ueder  un  tri/lo  ,  &  borrìdo 
fpett acolo  ?  di  tutto  è  caufa  C animo  nofiro  ,  che  non  fof  rendo  di  uè 
der  te  fue  piaghe  ,  &  nafcen^e  s'aggira,  intorno  aW altrui  mende, 
&  infermità. 

Et  anco  le  Galline  abbandonando 

Il  lor  /olito  gran  ,  Cufato  pafio  > 

Cercan  ,  fé  in  qualche  buco  ò  nel  letame 

Veggion  pur  comparir  un  picchi  grano. 
Che  fpafimo  ,  che  anfta  è  cotefla  d'ejfaminar  i  difetti  occulti  del 
V  altrui  cafe,  &  portarli  fu  le  piagge  al  uulgo  ?  Che  co  fa  portiti* 
fotto'l  mantello  diffe  un  curio/o  ad  un  ualeni'hmmo  ,  ondi  egli  rì- 
fpofe;  ^Appunto  la  porto  coperta.perche  tu  non  fappi  che  cofa  fta  , 
Sono  fatte  ranella  e*l  battitoio  alte  porte  ,  &  a  gli  ufci  affine , 
che  fi  batta  ,  <&  improuifo  entrando  alcuno  non  troni  la  matrona 
fcarmigliata,  ò  la  fante  a  fcuoter  le  pulci  occupata,  o  le  figliuole 
fcal^e  ,  &  me^o  spogliate .  Ma  che  non  cercano  ì  curiofi  *  ùoue 
non  entrano  le  toro  /pie  ì  in  qual  palagio  ?  in  qual  tugurio*  in  qual 
monaftero  non  entrano  ?  Ejjì  uoglion  fapere  cioche  fi  trama  nelle 
camere  de'  Trencipi ,  cioche  fi  negotia  in  quelle  delle  Duchef  e.  Tar. 
mi  ,  che  uadan  cercando  in  uece  di  buon  cibo  ueleno  •  Che  dì* 
remo  di  quegli ,  che  uoglion  faper  i  fegretì  d'i^ì  tffi  s'atten- 
tano di  trouar  quello  ,'che  non  uorrebbero  hauer  trovato.  Le  co» 
fé  delle  corti  de'  gran  Maeftrì  ,  come  i  conuìti  ,  le  munificente^ 
ti  fpett  acoli,  le  pompagli  apparati,  il  /bienne  concorfo  de  e  autie- 
ri appaion  di  fuori  belli  e  giocondi ,  &  fann  altrui  parer  feti" 
ce  il  "Prencipe.  Ma  chi  fa  cioche  ne  l'animo  fio  fi  nafeonde  tal- 
stolta  ?  forfè  farà  uno  fdegno  gran  tempo  fomentato  ,  un  fuo  de 
creto  formidabile,  una  gielofia,&  un  fo/petto  crudele  ?  Cotal 
nuuolo  non  fa  per  chi  uuol  nauigar  fteuro .  Ritiriamoci  da  co- 
tale curiofità.  Mancano  forfè  le  cofe,  che  in  efierne  curiofi  ci  da- 
rebbono  contento  maggiore  f  Siamo  curiofi  più,  tòflo  di  fapere  le 
caufe  naturali  delle  cofe  del  mondo  ,  di  faper  i  precetti ,  &  i. 
configli  diuini  ,  &  fé  pur  defideriamo  d'intender  l'altrui  difa  - 
venture,  difagi ,  &  morte  ,  le  hiflorie  ci  fatieranno .  TSlpn  porge 
orecchio  que/io  maladetto  uitio  a  ehi  conta  la  buona  riufeiu 
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di  quefli  ,  &  il  ualor  di  quegli  ;  ma  fé  qualche  mala  lin- 
gua, racconta  ,  come  la  tale  Donzella  è  fiata  fiuprata  ,  i  tali 
ban  cominciato  a  piatire ,  la  tal  Donna  ha  rotto  la  fede  a  fuo  ma 
rito ,  /*/  tale  Senatore  è  fiato  colto  in  tradimento  ,  quel  religiofo 
era  in  cafa  d'una  ^ambracca  a  giuocar  alle  carte  ,  fubito  è  inpun 
to  il  curiofo  ,aprt  l'orecchio  &  fogghigna.  non  fi  fcuja,che  non 
habbìa  tempo  d'udire.  *dn%i  altre  orecchie  ,  &  altre  lingue 
cerca.  Gran  cofa,che  più  uolentierì  udiamo  gli  homeide  miferie 
feiagurati ,  che  le  allegrezze  de'  fortunati .  Le  orecchie ,  &  gli  oc  <*•  i  ca. 
chi  de'  fpioni  &  curiofi  fono  come  que  chiaflolini&  cortili,  doue  caa«  ci' 
fi  gittano  le  immonditie ,  poi  che  non  gli  aprono  fé  non  a  i  rap- 
portatori di  firagi,di  morti ,di  feorni ,  di  mi  ferie, &•  di  me / chiniti 
&  f alimenti .  Onde  ogni  curiofo  et  riueditorc  de"  fatti  altrui 
può  dire  ; 

Mai  fempre  s'ode  ne  f albergo  mio 

Graue  armonia  di  doloroso  pianto . 
Che  fpietato  &  ferino  affetto  rode  il  petto  del  curiofo,  il  quale 
dell'altrui  bene  fi  duole  ,&  del  male  fi  rallegra*  che  follia  gran 
de  è  il  ricercare  e  fpiare  ,fe  monna  tale  ha  una  pofiema  all'angui 
naglia  ,è  fé  quel  Signore  ha  una  fi/iola  nel  petto,  ne  anco  a  me- 
dici farebbe  lecito  ,  tutto  che  per  medicarla  uemfiero,  il  diman- 
darne non  dimandati .  forfè  che  uuol  morire  V infermo  anzi, che  feo 
prir  il  male .  Quanto  più  fon  odiofi i  curiofi , che  per  giouar  non 
vengono?  ledete, che  fpecie  d' huomini  è  quefta  , che  vanno  fpian- 
doper  l'altrui  cafe,  ciò  che  a  lornon  s'afpetta  .  Ma  che?  ogni  un  fi 
guarda  da  loro,  come  della  pe/ìe  ,&•  quando  nefoprauien  alcuno, 
Lafciano  molti  ilprefo  ragionamento,  &  più  toflo  fi  lafcierebbono 
afcoltar  da  uno  /lattiero ,  che  da  una  Spia .  Che  [temperatela  d'a- 
nimo è  quella  de'  curiofi  de  gli  altrui  fatti  ?  cffi  fomiglian  que  - 
gli,  che  non  contenti  delle  lor  belle  mogli  uanno  cercandole  altrui t 
quantunque  brutte  &•  (lorpiate.  Che  maledittione ,  e  che  infanta 
li  tira  ad  accofiarfi  a  i  pertugi ,  &  alle  fifìure  de  muri  per  ue- 
der  chi  bazzica  in  cafa  di  quel  Signore ,  e  chi  è  domeflico  di  quel- 
la Signora  .  Ogni  uolta  gli  uedi  (  cofi  fon  feemi  di  cerutllo  ) 
a  bisbigliar  con  le  fanti ,  co*  famigli ,  &  con  qualche  commare 
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peregrinante.  Che  prof  (fiorì  è  la  loro ,  che  cercano  ftmpre  il  mx 
le  ,<&  cornt  mofebe  uanno  fempre  ad  appoggiar  fi  al  fr  acidume  d'un 
pomot^r  non  la  don  è  falda?  perche  non  /pendono  qwfia  lor  fot- 
tilt  curiofità  più  tofìo  in  faper  come  bene  fi  allenì  un  figliuolo-, 
come  fi  gouerni  una  famiglia  in  timor  di  Dio,  come  portar  fi 
debba  un  Maeflrato,  tome  conferuargli  amici ,  come  trafficar  giujia 
mente  la  merce ,  come  guardar  fi  da  nemici ,  ò  conciliar feh  ,  & 
come  liberar  fi  finalmente  da  peccati.  Ma  che  fanno  i  Curioft? 
efji  uanno  raccogliendo  i  farfalloni ,  le  fcappature,  &  i  falimenti 
de  gli  altri  .portano  con  feco  un  dolorofo  &  miferando  giornale  de 
gli  errori  del  mondo.  Ma  che  bene?  che  utile  ne  riportano? poca  fa- 
tica hauranno  adifue^arfi  da  tal  ce/lume :onderitranno  fenon  biafi-. 
mo,&  odio.  Si  riferbino  quefta  brama  per  le  ottime  cofe  ,&non 
logorino  la  lor  diligenza  'nelle  peffime .  Che  piacere  hanno  mai  que 
ftiCuriofi  (mi  dicano  di  gratta)  fé  ueggiorto  un  letto  uolto  fofìo- 
pra,  la  tale  fcarrnigliata ,  una  bitte  rouefeia ,  i pannicelli  di  monna, 
tale  lordilo  le  fue  fanti  profte/e  in  terra  ?  Quanto  tempo  con  fuma- 
no i  Curioft  in  nano?  quanto  male gouernan  gli  occhi  &  la  Un* 
gua  ?  "Hpn  uolea  Ciro  mirar  Vantea  ,  come  che  bellifjima  fuffe  , 
per  non  efjer inefeato  a  far  cofatche  men  conueneuole  fuffe. per 
quejla  cagione  *Alefìandro  non  uolle  ueder  le  figliuole  di  Dario  • 
3\(o»  altrimente  ch'i  Gabellieri  auidi  ,che  cercano  le  ualigie  tut- 
te >  le  bifaccie ,  &  per  fin  nelle  brache  uoglìon  por  Vugnie,  i  Curioft 
pefeano  con  le  lor  importune  dimande  fin  in  fondo .  Sempre  han- 
no cIk  chieder  di  nuouo  .  molto  increfee  a  loro  il  file  mio  uillerec- 
cio  e  campejlrc,e  fé  pur  ui  fono  ,ueglion  faper  quanti  buoi  fon* 
morti  a  quel  uillano  ,che  ricolto  ha  fatto  queh'altro,&  parendo 
a  loro  di  non  batter iui  più  che  cercare  ,  ritornano  a  atta,  ricor- 
rono a  i  tribunali , alle  piagge ,  alle  coni, a i  pretori}, &  a  i porti, 
&  fubito  uanno  fpiando  qualche  nouìtà  .  Se  incentrano  chi  the  fìa9 
gli  dicono,  che  mi  recate  di  nuouo?  non  erauate  uoiflamane  fotta 
loggia, in  piaigat od  a  palalo?  che  fi  dice  iui  ?  fé  non  ha, che 
dir  loro  di  nono  alcuno,  quafi  fi  corrucci  ano  e  tornano  a  replicare, 
Tfpn  fiete  mi  fiato  al  porto  ,  a  mercato, a i  cambi?  non  ficte paf- 
futo alla  uolta  della  guardia  ?  ò  non  ui  fiete  abbattuto  in  que 'fa 
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re/Iteri ,  che  uengon  da  Lione ,  da  j{oma,  da  Vienna ,  drUnuerfa,ò 
da  Genoua?  E  pofjìbile  ,  che  non  babbiate  dì  nuouo  ?  io  fo  pur 
the  la  pefte  è  in  tal  terra ,  che  fi  è  [coperto  un  tradimento  in  quel 
cafiello,che  la  tale  è  fiata  l'altra  notte  flr  angolata,  che' l  talee 
fuggito  con  la  figliuola  del  tale.  Tal, che  effi  uan  ricogliendo  tut 
ti  i  danni,  tutte  le  flr  agi,  &  tutte  le  morti  ,&  ne  fannoun  leggen- 
daio.    Maper,  certo  i  Curiùfi  non  ponnq  eflgr  fenon  loquaci,  & 
maledici,  poi  che  quelle  cofe  ,-cbe  odono  uolentieri ,  &  che  da  di- 
uulgare  non  fono,  difeoprono  a  biafimo  &  danno  altrui,  l^onrìf 
finano  d'aprir  lettere,  d'ingerir  fi  nt  partiti,  che  prendon  gli  ami- 
ci ,&  di  fpiar'i  negotij  de* grandi.  Odiofiffima  forte  d'buomini, 
che  tutti  orecchi  &  lingue  fono,fofpitioft  ,dii4ulgatoriì  &  fimi  li  a 
Sicophanti,cbe  uiuono  di  rapporti,  d'accufe ,edi fcolte.  Si  lafci- 
ko  dunque  quelli  maligni  ,  che  uengeno  dùU€  chiamati  nonfono,& 
infingono  di  non  udire  dpue  flan  con  l'orecchie  intente  .  Lafcifico 
tal  uitio  pernitiofo,  edeue  non  importa  a  noflro  interejfe,  fallia- 
moci la  bocca  ,  &  a  guifa  d'^ingerona  Dea  del  Silentio  feruiamo 
jt  tcwpo  la  pithagorica  ufan%a .  E  fin.  qui  mi  bafla  .  Ora  Sterpati 
i  uittj  ,  -che  pii\>.  danneggiano  e  difordinan  gli  bumani  commetti]  , 
defidererei  ,  che  quella  uegncftte  notte  uoi  Rerslo,  (  che  fo  ,  che 
ufi-ito  fiete  in  qualche  Corte  d'Italia  )  di  fpicgarci  l'arte  del  trat 
lenimento  ,la  quale  uoi  altre  uoltc  caualcando  meco  uerfo  Cremona 
mi  toccafie,  materia  per  certo  fin  qui  da  ninno  trattata, ch'io fap 
pia  ancora,  e  tanto  neceffarìa  ,  che  qua  fi  non  pare  huomo ,  chi  non 
ha  trattenimento  ueruno  ,che  gratiofo  fia.  Dtfc  farete  contento 
Ivcillo  appreffo  di  trattare  delle  laudi  della  Virtù  ,$  come  fé  fno 
nafte  a  raccolta  tutte  &  quattro,  le  Virtù  abbracaafie  ,  &  la  lor 
poffa  dicejìc .  Et  quefio  dico,  perche  difegno  di  caualcar  in  uilla, 
ti  dì  feguente ,  doue  per  mie  bìfogne  dimorerò  cinque  ò  fei giorni, 
&  intanto  anderb  penfando  in  quante  &  quali  materie  ritornato 
ch'io  farò  esercitar  fi  dobbiamo  fimahdo.  Etcoft  det- 
to ,  da  lui  licentiatt  tutti  andarono 
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Nella  quale  fi  tratta  del  Trattenimento,  &  delle 
Virtù  in  vniuerfale. 
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di  papaueri  inghirlandata  ,&  /ó/o  alcuni 
nuuolctti  rofieggiauano  ancora  nell'Occi- 
dente >&•  già  l'ombre  cominciauano a  na- 
fcondere  i  colorì  alle  co  fé;  quando  Per- 
seo, &  Zvcillo,  che  haueano  da  fo- 
flener  H  carico  quella  notte  del  difcorrere 
fopra  le  due  materie  propofle  infteme  col 
rimanente  della  nobile  compagnia  s'ama- 
rono là  dou  erano  ufati  di  ritrouarfì  a  ragionamenti .  Et  ini  per' 
uenuti  falutarono  tutti  Ortensio,,  come  loro  amoreuoliffìmo Tre 
fidente .  il  quale  gratiofamente ,  com'era  /olito ,  riceuutoli,&  fat- 
toli federe  a  canto  al  fuoco,  tutti  per  efferfi  un  poco  più  rinfov 
%ato  il  freddo  ,ft  riconfortarono .  Or  poco  dopo  riuoltoft  Orten» 
sio  à  tutti  con  lieto  fembiante  di fie  ;  che  trattenimento  gentile  ui 
darò  io ,  che  ho  propofle  la  materia  del  Trattenimento  t  certo  non 
Jò,fè  non  ui  racconto ,  pome  mi  fon  trattenuto  dolcemente  hoggi 
con  Hwmi*  pbìlofopho  >che  ben  doltete  conofcer  tutti ,  huomo  fin- 
cero  ,  &  delle  fagre  lettere  ftudiofo ,  col  quale  parlando  io  d'al- 
cuni luoghi  d'^irifiotele  ntlCjlnima  fua,  &  quegli  dilucidatimi 
da  lui ,  dimandai  che  cofa  gli  parea  dell'opinioni  de'  Thilofophi 
Antichi  :majjìmamente  intorno  all' Huomo  ,&  all'anima  .  *Ame 
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pare,yìfpofe  egli,  rìdendo,  che  fi  confondefiero  nella  loro  fipien^u* 
La  onde  non  ferina  cagione  dice  l'^ipoftolo,  che  la  Sapienza  del  $£1^* 
mondo  è  p  ligia  appreffo  Jddio.  Quinci  nafee,  cheque  Thilo-  delie  ». 
fophi  antichi  non  folo  fra  fé,  medefimì  furono  dì  fi  or  danti  ;  ma  che  Se"  Ptìio 
ne  anco  i  loro  dogmi  fono  flati  accetti  &  approuati ,  forfè  il  loro  .jgjjjj  "* 
principio  trahendo  da  quegli  angeli,  e  he  da  Dio  rubclUndocad 
detero  coafufi.  Io  per  me,  di  fi  allibra  ,  leggo  con  tedio  tante,  &•  • 
fi  contrari: ,  non  che  diuerfe  opinioni  di  quegli  non  fo  fé  debba  ad 
dimandarli  "pbilofopbi,  ò  più  toflo  Thilodie hi ,t fendo  effi  cefi  qui- 
fiioneuoli .  Se  uuo  ricercar  da  loro ,  che  cvfa  è  l'  ^nima^hì  mi  dice, 
ch'è  fuoco,  come  Democrito  ;chi  aria,come  liStoici;chi  mouimen- 
tOiCome  Her  adito.  Ma  qutflo  è  nulla  ,che  altri  ancorami  dicono 
cìj  è  una  efjdatione ,  altri  una  uirtù ,  che  uien  da  influenza  celejìia 
le,  altri  numero,  che  fi  m»oit',come  Vitbagora,  altri  un  humor  ra- 
dicale,  come  Hippone  ,  altri  m  quinto  elemento, altri  un'armonia 
come  *A  riftoficno,  altri  fiinguc,  altri  fato,  altri  unione,  &  chi 
conterebbe  mai  -tutte  te  lor  imaginationi  t  lo  m'affogo  fotto  la 
mole  di  tanti  lor  argomenti,  effi più  uanno  fophìfiic andò,  che  ritto  - 
uandoil  uero»  Ma  non  fono,  foggiunfe  egli,folamente  difeordeuo 
li  intorno  alla  fofiani^a  'dell' minima, eh 'etiandio  grande  è  il  loro 
difparere  nell'altre  cefe  ,peròche  altri  hanno  detto,  che  il  piacere 
è  U  felicità  dell' 'huomo,  altri ,  che  il  trauaglio  è  il  ben  fuo,  altri 
ci) è  una  cofi  tra  bene  &  male.  Che  più  $  alcuni  di  loro  af- 
fermano, che  ihumana  natura  è  immortale,  altri,  che  mortale , 
altri ,  che  dura  folo  un  tempo  ,  altri  ,  che  trafrnigva  in  natu  - 
ra  di  beflia  ,  altri  ,  che  fi  rifolue  in  atomi,  altri ,  che  tre  uolte 
pafia  d'uno  in  altro  corpo,  &  altri ,  che  non  aggiunfero  a  cento 
anni,  gliene  hanno  promefjo  tremila  .  Che  nome  ui  pare  di  dare  a 
quefte  girandole  ?  Sono  humori  quefli?  ò  capogiroli  tò  frenefte?  ò 
paigie?  ò  tutti  in  fernet  Che  uerita  fi  può  mai  trouare  nello 
fiompiglio  di  tante  le»'  opinioni  «*  che  utile  ?  certo  uiuno  rifpoft, 
^An^i  mai  non  leggo  quefli  loro  flranij  concetti  di  cangiamenti  di 
nature  ,&  pafìaggi  di  materia  in  matvria,  che  non  mi  /geminino 
del  tutto  i  uentricoli  del  ceruello  ;  conciofiache  hora  m'allegro  fe- 
condo loro  d'e/icr'  immortale, bora  mi  dolgo, che  mi  faccian  mor 
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tale,  ma  che? mi  rifoluono  bora  in  atomi, &  bora  divento  aere, 
bora  acqua  ,-hora.  fuoco ,  &  indi  a  poco ,  ne  aria,  ne  fuoco  mi  trouot 
ma  fecondo  alcuni  di  loro,bor  diuento  unafera,hor  mi  cangio  in  pefcey 
&  ho  per  compagni  et  frateglii  Delpb\ni,&  le  Balene;  &  come 
in  me  riguardo  eterno  anco  del  corpo yne  fo  con  qual  nome  chia- 
marlo ,  ò  di  cane  ,  ò  di  lupo ,  o  di  toro  ,  ò  di  uccello ,  ò  di  fèrpc  » 
ò  di  drago ,  ò  di  chimera .  Tal  che  fecondo  quefii  Thilofophi  non. 
è  fpeciedi  befiia  ,cbe  in  quella*  a  guifa  di  Proteo,  non  mi  tramuti. 
Secondo  loro  io  nolo ,  io  nuoto,  f  uo  ferpendo,  io  corro ,  io  rampica 
&  feggio»  Se  parlo  con  Empedocle ,  egli  mi  fa  parer,  che  fia  un 
arbofcelloycome  d'^fiolfo  auenne,  che  in  Mirto  fecondo  il  i^o- 
man%ofu  tramutato  d'oleina.  Oh  difie  allhora  Hermia,  fé  qut 
pbilofophi  fi  fuffero  difeordati  foto  intorno  ali 'buomo ,  farebbe  men 
male;  ma  noni  accordarono  nanche  in  parlar  di  Dio,  &  del  Mon 
do  .  Che  ftupideT^a  fu  mai  di  quegli  Intelletti  ,  che  non  potcnd» 
ritrovar  L'animo  lorojauifaronodi  trouar  '/ddio,  ne  fappiendo,cbe 
co/a  fuffe  il  lor  corpo  ,  fi  penfarono  di  faper  qual  fia  la  natura  del 
Mondo  i  Furono  contrari}  ne*  principi)  della  natura.  Ecco^inaf 
fagoraydìf[e  ,  che  nel  mondo  è  una  Mente  caufa  ,  principio,  &  fi- 
gnor  a  di  tutte  le  cofe  ,che  ordina  le  cofe  confufe,  muoue  le  im- 
mobili, di/lingue  le  mefcolate  ,&  orna  le  difornate*  Ma  eccomi 
per  trauerfo  Melifio  et  Tarmenide^i  quali  dicono  ,  e he 'l 'Mondo  è 
unOy  immobile,  eterno,  infinito ,  e&*  fimile  in  ogni  parte  *  Se  a  que- 
fio  fuo  parere  appoggiar  mi  voglio,  xAnaximtne  mi  dice  il  contra- 
rio ,  ejr  afferma, che  queft'Vn'merfo  non  è  altro, che ^iere,ilqualt 
s'è  condenfato , diventa  acqua;  fé  attenuato,  fùoco,Jè  alla  natu- 
ra fua  ritorna  ,  riman  aere  .  Se  pafia  air  opinion  fua  ,  parmì 
di  udir  Empedocle  fuor  delle  bocche  di  Mongibella  a  gridar  e, che 
i  prencipij  del  monda  non  fon  altro,  che  Jfcmifìì,  &  ^miriti  ay 
luna  delle  quali  aduna,  &  l'altra  dif per  de  ;&  che  la  loro  conte* 
fa  produce  tutte  le  cofe.  Oltre  che  mi  uuol  provare,  che  anco  effe 
fonofimili  et  diffimilì,  infinite  &  finite,  eterne,  &  create  ►  Ma  non 
fono  fi  tofio  accordato  con  Empedocle  da  unaparte,cbe  "Protagora  d* 
l'altra  me  nediftrate  dicendoycbe  THvomo  è  termine ,  &  giudice  de 
tutte  le  cofe*  talché  qualunque  coft  non.  foggiate  à.  ifuoi  fentìmentk 
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i  naturale, et  fi  no  foggiacela  le  naturali  non  è  d'annoverare.  Se  mi 
pare  d*  accollarmi  a  ce  fluì,  Tbalete  mi  fa  ueder  a  rincentro,cbe  l'^ic 
qua  è  Corigine  del  mondo,&  che  tuttte  le  cofe  fi  fanno  dellhumido,  & 
ncWhumido  fi  rifoluono,&  che  la  terra  uien  fofìenuta  dalCaC' 
qua ,  &  non  l'acqua  dalla  terra .  E  chi  non  crederebbe  a  quefio 
antichi/fimo  philofopbo ,  fé  ^inaximaniro  fuo  conterraneo  non  af- 
fermale ,  che  reterno  mouimento  è  più  antico  deW  acqua  ,  &  che 
per  lui  altre  cofe  muoiono  ,&■  altre  na/cono.  Ma  non  è  celebre 
forfè  Archelao,  che  pofe  per  principe  del  mondo  il  caldo ,  &  il 
freddo?  U  coflui  non  confente  il  facondifiimoTlatone,  che  dice,  ch'i 
prencipij  di  quefia  machina  fono  tre,  Iddio,  U  Materia ,  & 
l'Idea.  Se  uuo  lafciarmi  perfuader  da  fi  diuin  buom» ,ecci ^Ari-  £r™l"£ 
itotele  fuo  difcepolo ,  &  concorrente  ,  che  ordina  altri  prencipù ,     priuano  - 
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cioè  quel ,  che  opera ,  &  quel  che  pati] ce,  &  quel  che  opera,  non  e  cono  . 
dfpojlo  da  ueruno  agente,et  queft'è  il  Ciclo,&  che  quel,  che  patifet 
ha  le  quattro  prime  qualità ,  &  che  per  la  loro  fcambieucle^a 
tutte  le  cofe  nascono  &  muoiono .  Homai  fianco  ,  &  conquaffato 
dalConde  di  tante  opinioni  per  non  fommer germi,  uorrei  dire ,  che 
tAriflotele  hauefie  detto  meglio  d'ogri altro  antico.  Come  potrei 
giunger  a  riua  ,rifpoft ,  feVherecide  di  fé  and)  egli  a  buona  fronte* 
che  Gioue,  Saturno,  et  Ttllure*  cioè  il  Cicloni  Tempo,  et  la  Terra  fono 
i  prencipij  ueri,  &  cbel  cielo  influifee  ,  la  terra  riccue  ,  e£*  pro- 
duce ,  &  che  il  tempo  è  quello ,  col  quale  tutte  le  cofe  fi  fanno  ì 
fedele  ,  che  concorrenza  era  tra  quelle  tefle  fuentate  ,  che  anco 
leucippo  più  di  lui  antico  riputando, e  he  quante  opinioni  banca- 
no  militato  fin  a  i  fuoi  tempi  ,  fufiero  ciancie,  &  fuuole,dife  » 
che  de  prencipij  alcuni  fono  infiniti  ,  &■  immobili ,  &  che  di  que- 
lli i  menomi  ,  &  fottiliffimi  leuandofi  all' insù  fi  fanno  aria  , 
&  fuoco  ,  &  gli  altri  ,  che  fono  griffi  ,  &  materiali  filando  al- 
i  ingiù  fi  conuertono  in  acqua  e  terra.  Che  battete  apparato  fin 
qui  di  uero  ,  mi  difìe  Herrnia  ?  Trulla  diffio  .  7s(e  me n  credo  a 
Democrito  ,  che  diffe  ,  ci)  i  prencipij  fono  Teffere  el  non  effere  , 
&  che  l'efierè  il  pieno,<&  il  non  e  fiere  il  uacuo.  Meno  confcntirefle, 
diffe  Herrnia  ,ad  Heraclito  ,chebbe  opinione  ,  che  il  fuoco  fujìe 
tefordio  del  mondo ,  il  quale  opera  denfo  s  ma  raro  nò  .    Chi  non 

i  ili     1         rimar 


fi*  >.  V  E  Gli  U 

rimarrebbe  rìftucco  e  [atollo  di  tanti  prencipij  ?  non  mancherebbe 
Epicuro  di  trami  nella  fu  a  fetta  proponendovi  quel  fuo  uacuo  & 
quegli  atomi  fuoi .  ne  fi  rimarrebbe  Cleante  burlandofi  del  parer 
d  Epicuro  di  affermami  d'hauer  trouato  e^li  folo  i  ueri  prcncipij  i 
1  d  d  i  o,  &  la  materia,  &  che  funo  con  l'altro  elemento  fi  uà  mi- 
fchiando,&  che  un  anima  fola  penetra  per  tutto l  mondo ,d 'una. 
particella  della  quale  i  corpi  nojìri  animati  fono .  K(e  uolete  uoi 
più  i  Cameade ,  e  Clitomaco ,  e  i  lor  feguaci  fi  fecer  beffe  di  tutù 
quefti  pareri ,&  d'ogn  altro,  &•  differo,  che  qnifi'ynmerfo  è  in~ 
comprendile ,<&  chefempre  qualche  imagination  falfa  s'appreffa 
alla  Ferità .  T^on  è  dunque  una  feioccaggine  il  perder  tanto  tem 
pò  (  difji  allhora)  intorno  a  cotalì  philofophie  i  fé ,  come  dicean  ca 
fioro ,nwna  cofa  fi  può  comprendere  ,  &  fé  la  luce  della  Merita, 
fé  ne  fugge ,  &  ci  rejìan  l'ombre  f  qual  prudente  (rifpofe  Hermia} 
ui  confumerebbe  gli  anni? certo  nìuno.    Ma  come  più  perdere/le 
il  ceruello ,  fé  uolefle  firuggerui  gli  occhi  intorno  a  i  cubi,  a  i  nvt 
meri,  alle  mifure ,  &  proportioni  di  Vithagora  ,  con  le  cui  regole 
parerebbe  ad  ogniuno  di  poter  mifìtrar'  la  terra  ,  e'I  mare  in  un 
dì,  numerar  le  fielle  ,i  pefei  ,gli  uccegli,&  le  ftre,&finalmen' 
te  porre  in  bilancia  tutto  qui  fio  mondo  .  e  ptr  certa  gran  diletto- 
hauerefle  (  tutta  uia  pouero  difcmio  effondo)  fé  non  ni  p-efentafte 
Epicuro  alla  fantafìa  molti  altri  mondi,  molti  altri  cieli, &  molti 
altri  Soli  &  Lune.    Onde  di  quejìo  nel  fecondo  mondo,  0-  indi 
nel  ter%o,&  nel  quarto  inel  quinto, nel  decimo  ,  e£"  per  fino  in 
più  di  cento  &  mille  mondi  potrefie  uarcare  ,&  correre  più  che 
quai  pofia ,  ò  /taffettà  ueloce  ,  anyi  nolar  itene  più  ratto  ,  che  fai- 
con  pellegrino .  Tutte  qwfie  opinioni  dunque  ,  di  fio,  fono  tenebre- 
d'impcritia,  fraudi  d'intelletti  non  fani,  errori  dannofiffimi ,  & 
ignoranza  profonda.   Lafciamo  ,rifpoft  Hermia  ,  d'andar  uaganda 
in  infinito  ,.&  le  quifiioni  inutili  #>  uanc  de'  philofophi  ;  ma  fe- 
guitiamo  il  camino  ,che  ci  moflra  il  Sole  della  ferità  Christo;. 
Molte  altre  cefe  dicemmo ,  che  fora  lungo  a  ridimi .  ma  tempo  è, 
che  andiamo  a  cena}  &  fatto  apprefìar  le  uiuande  dì  brigata  con 
gli  altri  a  mangiare  fi  pofe:  fn.pre  qualche  cofa  ciajthcdun  dilorfr 
éktwpo feminondO), che  daua  induio  difeienra,  ò  di  cof^.iu.. 
• 
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Cenato  c'be boero  su  fi  Iettarono  ,&  fatto  di  lor  mede  fimi  un  pie 
ciol  Tbeatro  intorno  al  fuoco  cominciarono  ad  afpettare  di  douer 
udire  i  due  ,  che  quella,  notte  imprefo  baucano  di  di/correre  fo* 
pra  le  materie  da  Ortensio  propoftet  de*  quali  il  primo  fu  Te* 
seo,  che  al  motto  fattogli  in  cotal  guifa  cominciò. 

/^tile  molto;  ma  difficile  materia  emmi  fiata  propofla  boggì, 
e  tale,  che  per  la  uaria ,  &  infialile  forma  fua  mi  fgomenta  a 
douerne  ragionare  ,  &  ridurla  in  arte.  La  qualcofa  tanto  più  mi 
pefa ,  quanto  men atto  mi  ritrouo  a  cotal'  ufficio.  Et  farò,  come 
un  di  coloro, che  fendane  parlano  dell'arte  ,  &  uogliono  darri 
cordi, <&  precetti  di  poefia  ,  &  di  ritorica  :  ma'1  poco  bene  ;  an^i 
infelicemente  fanno  poetare  ò  rìtoricare.    Ma  qttal  io  mi  fia,Ia 
nouità  del  fubietto  ,1'uùlità  fua,&  molto  più  l'ubbidienza,  che 
mi  fìrigne  ,mi  farà  entrar  animofamente  inqueflo  campo,  &tcn 
tar  il  guado  di  cofi  grofìo  fiume.    Con  fé  fio,  che  altre  uolte  ,ef* 
fend'io  defiderofo  di  formar  alcun  metb$do  in  queflamateria  ditrat 
tenimento ,  non  folo  per  ufo  mio  ;  ma  per  quello  del  mondo  ,  con 
molti  ne  bò  conferto  &  ragionato  ,  tra  i  quali  fu  il  primo  il  no- 
ftro  Signor  Gilron  i  mo  Conforto ,  Gentil'huomo  non  folo  neW ar- 
te del  medicare  confumat  fimo  ,  &  di  molto  grido  :  ma  co'  grandi 
C^  fmgolari  buomini  iter  fato, &  nelle  ingenue  difciplinc  erudito» 
per  le  cui  doti  inerito  ,  non  bà  gran  tempo,  di  andare  con  l'ecccl* 
lentiffima  Madama  Margarita  d'^iuflria  in  Fiandra,  cerne  fuo 
pbifico ,  Da  luì  quanto  dalla  lunga  prattica  fua  ritrar  potetti, 
bebbi  qualche  lume  {come  non  picchi'  augumcnto  rifiatiti  ancora 
ragionandone  col  Signor  Fadosio  mal  nipote  nobile  Cremoncfe,al 
quale  ne'  più  fioriti  tempi  in  corte  delClllufìriffimo  Cardinal'  ^A  le f 
fand\o  Farne f  tifando  pia  uolte,  fatto  gli  uenia  d'afoltari  ua- 
lent'buomini ,  &  ì  trattenimenti  loro  .     Tercbe  da  quefìi,&da 
molti  altri ,  ame  in  quefia  od  in  quella  corte  trcuato  mi  fono, 
apparando  ,  &  oferuando  quello  :  che  per  trattener^  rìfulta  bene,- 
ne  feci  motto  in  un  uiaggio  a  hoi,  Ortensio,  &  tur  tuttauia 
an  tana  ampliando  tutti  i  luoghi,  communi ,  da  i  quali  fi  può  trarre 
li  maniera  del  trattenimento.  Ma  poi  che  commanùato  m'ha- 
ttetc  ycb'iO  pur  m  p,.rli ,  cofi  imperfettamente  ne  parlerò  ,  come 
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imperfettamente  fin  qui  nettammo  mio  l'ho  di  ni  fata  .  forfè  per 
Vauuenire  meglio  ,  &  più  diflint amente  ,  od  altri ,  che  affinati 
ui  fia  ,  ne  tratterà ,  &  fodisfattione  maggiore  ui  apporterà,  quan- 
to da  miglior  ingegno  del  mio  ui  farà  infegnata .  Ballami  al  pre- 
fente ,  ch'io  fia  il  primo,  che  corra  l'arringo.  Et  l'efier  primo  in 
infegnar  cofa,  ci)  a  gli  huomini  citali  commoda  ,  #*  dilettatole  fia9 
(benché  anco  folo  mo/ìrataa  dito  fi  fufìe,  &  roi^amente)uagliami 
per  tutto  quello,  eh' all'orecchie  uoftre  confaceuole  farebbe.  Cofi 
hauendo  detto  Perseo,  &  alquanto  fermatofi  con  fefieuolc  fem* 
biante  riprefe  cofi  rincominciato  ragionamento . 

T^pnbà  dubbio  alcuno,Cariffimi  cimici ,che  l'huomoeffendo  animai 
per  natura  conuerfeuole  ,  &  folo  di  tutti  gli  altri  acconcio  ad 
tfprimere  fauellando  i  fuoi  concetti ,  fenon  batterà  gentil  maniera 
di  trattenerfi  con  chi  che  fia,&  di  accattarft  lafua  beniuoglien 
7£  ,per  certo ,  che  farà  di  peggior  conditione ,  che  le  pecore ,  le  quali 
pur  belando  fanno  amabilmente  tra  loro  accompagnar  fi,  &  ne'  net 
di  pafcoli,  &  nelle  mandre  infieme  trescando  jlarfene^  Fu  data  la 
noce  a  molti  animali  bruti  per  dimoftrar  i  lor  affetti  allegri ,  ò 
molefii.ma  fot'  a  l'huomo  fu  dato  il  parlare , perche  folo  rìbàbt- 
fogno, per  fignifcar  l'utile  è 'l danno,  il giuflo,<&*  Cingiuflo,il  bello, 
&  il  brutto^  &  in  fomma  il  bene  &•  ilmaleihautndone  egli  folo 
di  tutti  gli  altri  animali  cognitione.     L'Huomo  dunque  animale 
più  alla  compagnia,  che  l'api,  ò  le  formiche ,  od  altro  animale,  che 
uadia  a  branchi  ,&•  a  greggia,  ìnchineuole ,  quanto  faprà  meglio 
ragionar  delle  cofe,&  dolcemente  trattenerfi  ,&  conuevfare con 
altri,  farà  tgli,comz  un  Iddio  terreno,da  tutti  riuerito>&ama 
to;come  a  rincontro  chifuole  tedio,  &  molefìia  recare,  importu- 
namente,&  male  fauellando,  è  di  niun  pregio,  &  qua  fi  a  tutti 
odiofo .  Quanta  for^a  habbìa  un'buomo  ben  parlante  ,  &  cefiu - 
mato  ne  gli  animi  noflri,  non  è  alcuno  di  noi,  che  non  fappia» 
Quale  huomo  defideriamo  noi  più  ne  uiaggì , nelle  moUfiic , &  net 
l'otio  ,  fé  non  chi  sa  caramente  con  fuoi  modi,&  parole  tratte- 
nerci ?  Quale  più  proprio  fi  troua  all'humana  fpecie  ,  che  ciuile 
per  quefìofine  addimando,che'l  trattenerfi  fun  l'altro  inftemeì 
Da  dolci)  &  mrtuofi  trattenimenti  nafeono  le  ami/là  ,  gli  amore* 
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noli  uffici/,  &  la  fuga  dell'Otto  :  pefiilentiffima  infermità  de  gli 
animi  nojiri .     T^pi  ueggiamo  fpcffo  per  i/perien^a  alcun  huomo 
dottijfimo,&  per  altro  d'aguto  ingegno^  di  qualche  affare  efier 
ne'  ciudi  trattenimenti  fi  freddo  &  mal'  acconcio ,  che  più  tofio 
difamare ,  che  amare  fi  fa  ;&  tale,  quantunque  illetterato  ,  & 
di  non  molto  affare,  efier  ne  trattenimenti  fi  dìletteuole ,  &  gio- 
condo ,che  uorreffìmo  fempre  la  fua  compagnia  bauere  ,  Or  an^i 
che  uenghiamo  a  dir  i  modi,  &  i  tempi  del  trattener  fi,  diciamo , 
che  co/a  è  Trattenimento  »  &  la  natura  fua  ,  &  con  qual  fenti  - 
mento  da  noi  fi  prenda.  Et  ciò  dico ,  perche  quejìa  uoce  trattenere 
in  diuerfe  guife  fi  prende,come  per  ritardare .  coft  fi  dice,  che  Tre- 
bonio  trattenne  Ai.  Antonio  auanti  alla  porta  del  Senato  ritar- 
dandolo co  fitoi  ragionamenti ,  mentre  i  congiurati  Cimbro,Ca(fìot 
Bruto,  &  Cafca  pugnalarono  Cefarc  ajfifo  nel  trono  fuo.  La  ufi  a 
mo  ancora  per  effer' occupato,  come  quando  dicc{Jì,da  molte  faceti 
de  fui  trattenuto  un  mc.fe,  il  che  tanto  fuona  ,  quanto  occupato  * 
trattener  fi  altresì  per  uiuer'  a  feruìgi  a" alcuno  fi  prende,  come  s'io 
diaffi,  Dario  giouane  gentiliffimo  etfauio  (ì  trattiene  apprefio  il 
Heuercndiflìmo  Vefcouo  Bollani ,  ouero  Claudio  Saetta  fi  trattiene 
in  corte  dell'i  II  ufirijjìmo  Loreno  -  Vfafi  apprejfo  per  far  fimi  ri 
d'amore,  ò  mantener  fi  in  amiflà,  come  dicendo,?  abio  fi  trattiene  con 
Laura  prefo  dalle  mirabili  fue  bellezze,  ouero  Marcello  fi  trat- 
tiene con  Giulio .  Vfano  ancora  alcuni  trattener  per fofpendere,co- 
me  de  Cani  Tala^fcbì  fi  dice, che  trattengon  le  liti  mill'annL 
&  diremo  parimente,Cecco  mi  fieramente  fi  trattiene  in  iuta ,  per  fi 
mantiene.  In  qualunque  modo,ò  per  occupar fi^ò  per confemarfi,ò 
per  feruire  ,  ò  per  impedire  fi  prenda  quefla  uoce  trattenere,  non 
ferue  punto  al  nofiro  pre finte  proponimento  »  Et  benché  apprejfo 
thofeani  forfè  non  fi  cofiuma  tal  uoce  ,  nondimeno  l'ufo  d'Italia 
coft  l'accetta  r  come  i  Fiorentini  Mandar  fi  diportando.  Ma  che  in- 
tendiamo noi  primieramente  per  Trattenimento  t  &  che  cofa  è  ì 
per  certo  direi,  che  fufie  un  Jòla^euole  &  dolce  rifioro,  che  uno 
da  fé,  ò  con  un'altro, ò  più,ò  tutti  infume  inragionando ,ò qual-     Definiti© 
che  operatione  facendo  ft  danno.   Onde  cofil^ofcio  con  ge/ìi, come     ne<?eI.rm 
Cicerone  con  le  parole  dar  folea  caro  trattenimento  *  Si  tratten-     in  geiw» 
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vero  *4nichino,&  Madonna  Beatrice  gìuocando  a  fiacchi.  La  cej£ 
pia  infelice  £ JLriminoVrancefca^<&Taolo  baueanoper  loro  trat 
tenìmento  la  lettura  del  libro  di  Lancilotto ,  &  di  Gineura .  *d 
molti  un  operazione  è  trattenimento  }cìoè  diporto  &  rict -catione , 
coft  considerata  in  una  ,  come  in  più  pcrfone  .  F  non  diciamo  co- 
lui  fi  trattiene  uccellando  ,pefcando  ,  ò  lepri,  ò  cabrinoli,  od  altre 
fere  cacciando  ,ò  difegnando  ,ò  dipingendo  ,  od  altra  cofa  a  lui  dì 
lettofa  facendo,  per  la  quale  &  a  fé  mede  fimo  &  altrui  può  dare 
gratiofo  trattenimento? perche  in  quefio  lafgbìfikno  ftnfo  :  ciurli  e  i 
rullici  &  inciuili  trattenimenti  comprender  pcffìamo ,  come  il  trat 
tenìmento  delle  ^Accademie  tra  i  cìuili  &  honcfli,&  quello  delle 
baratterie  &  de  chiaffi  tra  gli  inciuili  &  infami.  Ma  quejìo  trat 
tenìmento , del  quale  intendo  di  direna  più  angufìi  termini  fi  r/- 
flrigne ,  onde  parmi,  che  definirei  ò  per  meglio  dire  defcriuerlo  in 
ehecof»  quefio  modo  fi  debba  .  Trattenimento  è  cibo gufleuole ->f.he  incon- 
■imene*  uerfando  l'uno  con  l'altro,  ò  con  più, ò molti  inficme  ukendeuol- 
m/pecie  mente  all'animo  col  parlare  fi  danno  .  Et  di  queflo  mi  propongo 
difauellare,  come  dì  quello,  col  quale  gli  auenenti  Huominì  & 
le  leggiadre  Donne  fanno  prefaglia  de  gli  animi ,  &  grafia  nelle 
Sul*"  fumane  compagnie  s'acquiftano .  Onde  non  fenja  ragione  tratte- 
nimento fi  dice  dal  ritener  ò  trattener  l'animo  di  chi  ne  afcolta , 
in  guìfa ,  che  non  folo  nen  ci  abboni fca ,  ma  con  fuo  diletto  ciprefli 
l'orecchio:  quafi  fta  il  Trattenimento  una  dolce  ,&  piaceuole  ti- 
rannìa &  rubamento  dell'altrui  mente  col  me^o  d'alcuno ,  ò  più 
diletteuoli  ragionamenti .  In  cotal  maniera  una  honefla  brigata 
fpatiando  taluolta ,  &  d'una ,  &  d'altra  cofa  uarij  ragionamenti 
tenendo  fi  trattiene .  tener  alcuno  in  parole  è  modo  di  dire  fami- 
gliare a  latini ,  &  a  noi ,  ma  trattenere  è  propria  #•  ufitatano 
ftra  uocc ,  il  quale  però  è  uri1  anione ,  che  ha  relatiene  a  chi  trat 
tiene,&  a  chi  uien  trattenuto.  La  onde  è  mefiiero ,  che  almeno  tra 
due ,  quando  non  tra  più  ìnteruenga.  L'effen^a  del  trattenimento, 
è  il  piacer  gufteuole  cjr  caro.  Ma  perche  di  quello  due  fono  le  dif 
ftten%e,VunOdì  uìllanogr  brutto, &  l'altra  d'honeflo  &  gentile  , 
fecondo  le  fatte  delle  per fonie ,  che  fi  riducono  a  conferire  ,  &  a 
trebbo  infume ,  dico , che  a  quelle  bora  non  mi  uolgo,ncl  quale 
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fcaltrì  &  impudica  gìouane  coniicentiofo  drudo,  o  qualche ru- 
fiico  con  ict  fua  Tonta  fi  prende  ;madi  quello,  che  le  ajfabilt,& 
modefie  perfone  uirtuofamentc  tengono  .  &  queflo  propriamente 
è  una  grata  &  nobile  dtfpofitione  d'uno  ò  più  animi  inolienti  fi  ai 
fuono  di  gentile  &  opportuno  ragionamento*  Et  per  ciò  fare  non 
importa  yche  pia  fi  fermi  alcuno,  ò  che  fi  uadia .  T^e  però  diremo 
trattenimento  quello,  nel  quale  interuiene  il  filcntio ,  come  di  due 
caualieri  nojìri  fi  conta  ,  l'uno  de  quali  uifttando  l'altro  &  falu 
tatolo  ,fi  pofe  a  federe  inf teme  con  effol%i,&  più  di  tre  bore  Jlet 
tero  mutoli  come  pefei,  ne  mai  dicendo  parola,  facendofi  foloriue- 
ren^a  l'un  l'altro  fi  partirono  .  il  che  auenne  a  due  Cittadini  in 
Cremona  altre  sì  Squali  fenica  pur  apribocca  caminarono  tutto  un 
giorno  per  la  Città,e  perche  già  era  tempo  di  ritornar fene  alle  lor 
cafe  nello  fpiccarfi  l'uno  dall'altro  fi  dificro  folo  amenduni .  *A 
xiuederci.  Del  trattenimento  ciuile  parleremo  dunque  ,  il  quale 
confijìe  in  parlar  con  uno,  ò  con  più  per  acconcio,  &  honefto  modo* 
&  follaigeuolmcnte  ;  accioche  fi  di/lingua  da  i  trattenimenti^ 
goffi, importuni  , laidi,  «  maledici,  de'  quali  buona  parte  fi  troua 
nelle  botteghe  d'alcuni  mercatantw^i  di  bufecche ,  di  falterij,et  di 
feccia  di  afino, doue  altrui  gabbando  ,  e  fihernendo,da  molti  fi 
fpende  il  tempo  pcjfimamente.~4  quel>cbefifà  a  bocca,tiene  qualche 
affinità  quello, che  fi  facon  lettere  ,  come  per  commertio  di  note 
Jignificanti  le  parole  fimbolide  nofiri  concetti, &  anco  il  tratte- 
nimento, che  fi  fa  per  mefìaggkri  ,&  con  doni  .  ma  impropria  - 
mente  fi  ufurpa .  Come  diciamo  trattener  fi  l'acqua,  che  non  corra 
in  qualche  luogo  ;cofi  pUceuolmeme ,  &  con  diletto  ragionando  fi 
dicono  effer.  trattenuti  quegli,  che  per  altro  forfè  a  Tot  io,  &  a 
penficri  trifii  correi -ebbono.  per  laqual  cofa  opportuno  &  con  pia- 
cer del  trattenuto  uuol'effer'  il  trattenimento.  La  forT'a  di  qsrjìa 
uoce  fuona  .ritener  cofa,  che  cara  fia,  perche  non  finta  molejìia, 
ne  tedio.  La  materia  è  il  parlar  ,&  conferire  inficme.  la  forma  SSKIi 
l'hone/lo  trajìullo  -,  che  tra  due  òpiù  con  parole  fi  gode  .  l'agente  &  ^"e^ni* 
il  ciuil'buomo.  il  fine  ,il  preferuarfi  dall' otiot  doli' incnfceuolc^a. 
&  da  penficri ,  che  conturbano  l'animo ,  al  qual  diletto,  e  trafiuU 
lo  conseguita  poi  t  che  fauorito  &  gratiofo  diuenga  il  trattenitere.- 
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appreso  li  trattenuti:  non  efìtnio  cofa  pia  cara , #• dìtettcuole  A 
ciudi  huomim,che  da  negotif  difoccupati  ftano,drun  ti  ago  &gtn 
tilt  trattenimento ,  il  cui  piacere  nel  ragionar  &  conuerfar  con  - 
ueneuole  con  altri  confluendo ,  fa  che  fia  parte  di  quella  uìta  , 
che  attiua  &  cimle  chiamiamo  .  Et  però  tutti  gli  altri  piaceri  » 
che  da  oggetto  proportionato  ad  alcuno  delle  fentimenta  nofire 
rifiatano ,  non  fon  deli  tfienaqi  del  trattenimento, di  che  intendia- 
mo. Ogn  altro  trattenimento  dunque ,  che  fòlitarij  penfando,ò  ra~ 
gionando  con  noi  ftejji ,  ò  con  lontani ,  ò  con  animali  bruti  ,  ò  con 
cofe  priue  di  fentimento  godiamo ,  non  è  ciuile  &  attiuo;  ne  meno 
quello,  che  per  me^p  di  mufica  rdi  pittura ,  di  profumi  foaui ,  dì 
faporì  dolci,  ò  di  corpi  morbidi  &  lifci  riceue  alcuna  fenfitiua  fai 
colta  nofirayma  folo  quello,  che  Huomo  ,  ò  Donna  col  fuo  parlar, 
dilettando  ha  relatione  ad  altr  Huomo  ò  Donna  :  efìendo  non  mert 
relatiui  il  trattenitore  ,&•  il  tr attenuto ,  che  il  generante ,  &  il  gè 
nerato .  Q^tiinci  ueder  potete  cerne  da  lontano  quale  fia  la  forma* 
&  lrI dea  del  Trattenimento  ,  che  ciuile,  &  attiuo  chiamiamo, 
J^pnfarà  uero  trattenimento  dunque,  quel  che  alcuno  folitariofi 
procura  parlando  con  fé  mede  fimo,  ò  con  qualche  parte  di  fé  me- 
de fimo  ,ò  con  imaginata  pei fona ,  con  lontani,  è  con  cofa, che  fen- 
^ anima  fia.  llche  fpefio  gli  amanti  malinconici  far  foglionoXome 
fer  eflempio  con  fé  medefimo,  doue  dice  il  Tetv, 

Chlo  dicea  fofpirando 

Qui  come  uenni ,  è  quando  ? 
Con  una  parte  di  fé  medefimo ,  come  con  gli  occH» 

Occhi  mìei  lafjì ,  mentre  ch'io  ui  giro,  col  cuore» 

Mira  quel  colle  ò  fianco  mio  cor  uago.  co  pen fieri.' 

Ite  dolci  penfieri  parlando  fuore.  con  l'anima* 

jlnìma  ,  che  diuerfe  cofe  e  tante 

Vedi ,  odi,  e  leggi ,  e  parli,  e  fermi,  e  penfi; 


Mille  fiate  o  dolce  mia  guerrera. 

fine ,  #*  cofe  inanimate. 

Stiamo  lAmor  a  ueder  la  gloria  no/ira, 
Lafciato  hai  Morte  fema  Sole  il  Mondo . 

$$l  tewpo}&  con  le  Jidls . 


con  lontani» 
con  imaginatepér 


col  cielo* 
Otm 


O  tempo  ,  ò  chi  uolubil,che  fuggtnio 

Inganni  i  ciechi  &  miferi  mortali,        & 

O /ielle  congiurate  a  ìmpouerirmi.  & 

^iuenturofo  più  d'altro  terreno,        & 

Frefco ,  ombrofo ,  fiorito,  e  uerde  celli        & 

Valle, che  de"  lamenti  mici  fé'  piena        #• 

Rapido  fiume ,  che  d*  alpe/ire  uena         & 

0  cameretta ,  che  già  fitfli  un  porto 
Ma  quefii  fono  trattenimenti  fantaflici ,non già  ueri  e  reali. Ora 
prima,  ch'entriamo  a  raccontaci  modi,  &  le  auuerten^e,  che  fi 
deon  hauer  nel  trattenimento,mefliero  è,  che  rapprefentiamo  le  con 
ditioni  necejfarie  al  ciuile  trat tenitore,  auegnache  in  quefla  parola 
ciuile  in  uirtù  fi  rinchiudano  .  Et  per  dir  quelle  ,  parmi  ancora  di 
pomi  innanti  alcuni  fondamenti  ,  La  mente  humana ,  come  a 
uoi  tutti  è  mani/e/lo,  fempre  apparando  ,  òpra  fé  medeftma  difeor 
rendo  inuefliga  ,  ouer  opera  qualche  cofa ,  ci? ella  riputa  buona  ; 
&  ciò  fa  prefa  dal  piacer  del  ueder  &  udire  più  co/è .  Onde  tut 
ti  quegli  9 cl>e  dentro  a  i  termini  delia  ragione ,  uero  carattere  del  «3 
rhumana  fpecie,  fi  Hanno ,  quando  fi  conofeon  un  poco  più  penden  J^Jhe0jl# 
ti  a  i  piaceri  indegni,pur  che  per  habito  fatto  be/ìiali  non  ftano,uan  dei  tram 
no  occultando  &  di/Jmmando  que/ìo  lor  appetito  per  una  certa 
ingenua  uergogna ,  che  li  rat  tiene .  V  Huomo  dunque ,  che  applica 
la  fua  mente  ouer  intendendoci  uero ,  ouer  operandoci  bene, non 
fi  allarga  mai  daWhonefto  &  conueneuole  ,  che  Decoro  chiamiamo, 
Ma  il  Decoro  ouer  è  per  natura  ^oucr  è  per  accidente  in  noi  inne- 
vato ,quello,  ci)  è  per  natura  è  di  due  maniere  >l 'uno generale,  con 
fiderandolo  in  tutta  Vuniuerfttà  de  gli  huomini,in  quanto  dalle be 
/He  per  lo  difeorfo  di/Unti ,  C altro  pecoliare,  confiderandolo  nella 
natura  ò  genio  particolare  di  ciafeheduno .  il  Decoro  per  accidente 
onero  fi  confiderà  come  datoci  dal  cafo  &  dalla  conditìone  de  tem 
pi,  ouero  come  ad  arbitrio  ,&  giudicio  no/Ivo  a  noi  medefimiac- 
commodato.  Ter  la  qual  cofa  l  huomo  conjìdcrar  fi  può  in  quat- 
tro modi ,  ò  come  huomo  folamcnte  inquanto  è  dalle  be/lie  d.uerjo, 
ò  come  huomo  di  tal  natura  &  genio  (  hauendo  ogniuno  una  pe- 
coliare &  indiuidua  natura)  ò  Jìa  poi  faceta ,  ò  ftuera,od  hilare, 
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è  malinconofa,ò  piena  d%  affettatione  ,ò  poco accurata^  femplicet 
aperta,  &  ueritkra ,  ouex  ironica  &  fimulata ,  à  comunque  fi  fiA 
differente  daWaitre,ouero  fi  confiderà  fecondò  quel  decoro ,che gli  ha 
recato  il  cafo,&  lafortunx(che  noi prouiden^t  diurna  di fpenfatrice 
deWbumane  occorrente  chiamiamo)  il  quale  Decoro  fecondai  prò- 
fperi  ò  trifli  accidenti  fi  uà  e angi andò. Trot agora  per  natura  pbi 
lofophoyper  accidente  diuentòfacbino  .  T  lauto  per  Cìdeffa  cagione 
al  pifìrino  ,7^enio  alle  carceri,  Cleante  air  ufficio  delVacquaiuolor 
Efopo  a  quello  dello  fchiauo,  come  che  per  uirtà  fuffer  eminenti 'T 
fitr  dedicati  .per  tifiefìa  altri  a  B^gni, altri  ad  Imperi,  altri  a  Mar 
(irati,  altri  a  Prelature  &  al  Vapato ,  <&  altri  a  diuerfi  gradi,  &* 
bonori  per  fangue  ò  ricchezze  promofft  fono .  in  tutti  i quali  fecon 
do  la  conditone  de'  tempi  fi  uiue  diuerfamente  ;  uiuendo  altrimen* 
te  uno  in  maeflvato ,  &  altrimente  fuori  dì  maefìrato;  &  altw 
tenor  dì  ulta  tenendo  alcuno  quando  è  in  pofìefìo  (Cun  J{cgno>&  al~ 
tro,  quando  né  priuo .  Onde  fi  dice  in  prouerbio ,  che  gli  bonori  caw 
giano  icofiumi  .  Si  uarìa  dunque  il  decoro  fecondo  la  qualità  del- 
la  per  fona  r  che  per  accidente  fi  piglia ,  &  fecondo  l'ufo  de'  tempi. 
*4pprej]ò  fi  confiderà  quefio  Decoro  inquanto  accommodato  alla. 
perfona  d'alcuno  per  fuofenno,&  giu,dicio,onde  altri  alla  philofo-- 
phia^ahrì  alia  ragion  àmie, altri  alle  mathematiche  di fcìplìne y  altri' 
alla  medicina,altri  alla  poefia,altri  alC  art  e  militar  e, a  Uri  alla  mari- 
tiraas  altri  all' 'agricoltura, .&  altri  ad  altre  arti  e  profiffioni per 
lor  elettione  applicare  fi  fogliano .  Laonde  ageuolmente  ciafebedu* 
no,  fé  non  è  del  tutto  di  ro^p  &  gotico  ingegno,  potrà  da  femedt- 
fimo  far  confiderations  del  decoro  di  qualunque  altro,  primiera- 
mente come  di  huomo,  dopò  come  di  tal  genio;  appreffo  come  di  rie 
co,  òpouero; nobile  ,od  ignobìle;graduato,  ò  non  graduato;  pofio  a. 
feruitio  uìle  ò  pregiata ,per  cafoso  per  occafion  di  tempi  ,&  final- 
mente come  di  buemo  in  quefta,  o  quella  profffione,  & me  filerò, 
per  fua  uogliap*  liaghet^a  introdotto- . ,  Ouejìa  è  la  bafe  di  tut- 
ta Vopcratione,ehe  addìmandiamo  Trattenimento , cotanto  necef- 
farlo  alla  conuerfatione ,  <&-  emmertio  humano *  ' Quinci  Rag- 
giamo il  metbodo  di  faper  con  giudicio  &  ciuilmente  trattener ft 
con  cJafcbedìtno ,  &  guadagnar  la  fua  gratia  .il  che  a  fare  con- 
tiene 
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Utené  tU'l  Trattenìtore  noflro  uolendefi  accoftdre  alta  per ftttione 
&  efler  in  tutte  le  compagnie  ben  ueduto,  fia  /opra' tutte  le  co- 
fé  affabile  nel  conferire ,  nel  trattar  de'  negotij,&  ne  conuiti,  & 
in  ogn  altra  humana  attione  auenente.  Tfon  fi  mojlrisfacciato,nt 
anfio  dì  precedenti  o  di  gradi ,  ne  li  di/pregi  ;  ma  fra  mode/io:  de 
fiderahdo  foh  queW bonore>chc gli  fi  conuienc .  Si  componga  l'animo 
in  giti  fa  ,  che  ne  flupido ,  ne  iracondo  fi  mofìri  ;  ma  piaceuole ,  & 
manfueto,et  non  lufiagbiero,ne  [aluatico,  ritrofo,ò  quiftioneuole  fia. 
Co  flr  ani  cri  fi  a  riferuato,  co*  famigliari  dome/ìico.non  punga,  o 
morda  ajìegnata  perfona  prefente,  o  lontana  per  dilettar  ,o  mole* 
Jìar  chi  che  fio.  T^on  porga  diletto  con  dande  dishonefie  &  laide* 
*A  l'utile,&  all'honefto  femprc  miri  nelle  cofe  de  gli  amici .    Tic 
fuoi  ragionamenti  per  ufan%a,pcr  trarne  laude ,  o  profitto  non  fi 
stanti  »  he  meno  per  mofirarfi  modefto  diffìmuli ,  #•  nafconda  i  fuoi 
beni,&uirtù,fe  al  mondo  fon  chiare  &  manifefle  ;  che  farebbe      confiti 
fpe eie  d'arroganza  occulta  facendo  que/ioper  dar  campo  altrui  di     nente.att" 
lodarlo  .  copra  più  toflo  quelle  doti  ,  che  gli  huomini  ancor  non 
fanno,  che  in  lui  fi  trottino,  ne  fia  come  fu  già  lo  Spartano,  che 
in  habito  corto,  flretto,uile,c  dimcffo\cercaua  di  coprir  &  negar 
qttel   ualóre  ,  che  la  fu  a  natione  guadagnato  shauea  con  pu~ 
blico grido.lsle  beffone &  importuno , ne  fpiaceuole, &■  atifiero;ma 
faceto  &  urbano  fi  a  icondofiache  fé  per  dir  un'arguto  motto, ne 
a  fé,  ne  ad  altrui  perdonale ,  &  dicefie  tali  cofe ,  che  per  la  lor 
dishoneflà  &  lordo  jentiminto ,  faceffe  uergognare  ò  flomacar  al- 
cuno ,ne  riputato  ,  ne  amabile  farebbe.   Et  perche  male  fi  può 
lungamente  trattenere  colui,  eh' è  uitiofo  &  ineomportcuolc  ne' co 
fiumi, gentile  &  ben  creato  fia ,  chi  ne' .trattenimenti  mol' e fjer 
in  grado  a  tutti,  &  di  buon  nome  perditore.    Et  tale  farà, /e 
lafcierà  opinione  di  leale,  corte  fé,  &  accorto  a  chi  farà  faggio  del 
la  pr attica  fua .  &  per  dirlo  in  jomma  ,  fé  in  effetto  riufeirà , 
quale  ogniuno  parer  Morrebbe  ,  onde  tanto  più  farà  .rìguardcuole  y 
&  uenerando,  quanto  di  più  marauìgliofa&  fingolare  uirtù  ,ch& 
gli  altri,  farà  ornato.  Come  male  può  rallegrar  altri  chi  è  tri/io  & 
penfofo-,  coft  male  può  generar  in  altri  piacere  ,<&•  contento,  chi 
bà  l' animo  f pino fo,^  da  mille  cure  tragitto .  Chi  non  sa  trattener 
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fé  flcfio  in  un  tenere  &  conformità  di  uita ,  meno  faprà  tratte* 
nere  gli  altri  in  una  continouata  gratta  #*  amiftà ,  "Perche  bìfo~ 
gneuoie  cofa  è  ,  che  nel  trattenitor  nofiro  non  fi  comprenda  di'* 
fcrepan^aò*  difiònan^a  ueruna  cofi  nella  fórma  del  uiuere,  come 
nel  uefiire,ne  geliti  nelle  parole.  Che  come  colui  è  difeoncertato, 
che  pafieggiada  Satrapa  unauolta  ,&  poi  l'altra  conuita  da  fur- 
bo &  da  fordìdo;  cofi  chi  parla  altamente  delle  diuine  cofe&  indi 
a  poco  entra  ragionando  nelle  difonefle ,  feoncie,  &  uergognofe  è 
mal  compoflo  .  fugga  gli  ecceffi  chi  uuol'  hauer  qualche  armonia; 
&  proporzione  alla  uita  fua.  Ond'è  meglio  hauer  una  roba  di 
panno ,  &le  cal%e  poco  men  buone  ,  che  hauer  la  di  uelluto ,&  fotta 
un  farfetto  logore ,  fudiccio ,  &  le  cal^e  flrufcite  &  fragmenta- 
te.  Ile  fi  confà  l'andar  una  uolta  in  maeflà  per  correrne  tre  da 
fiaffiero  ò  palafreniere,  cofi  i  mouimenti  dell'animo  fi  uoglionore* 
teairore.  golare ,  che  non  paia ,  che  fi  amo  di for  dittati)  &  fuori  di  noi  mede' 
fimi  quando  per  allegrerà ,ò  per  dolore  ifmi furato  fi  moflriamo 
fen^a  decoro .  Et  perche  fi  moue  l'animo  cofi  a  penfare ,  come  a 
defider are,  facci afi ,  che'l  penfiero  preceda  all'appetito^  penfando 
fi  operi ,  che  l'appetito  ferua  alla  ragione  .  T^ecejfario  è  a  chi 
uuol  trattenerfi  conuerfare ,  conuerfando  parlare ,  &  parlando  di" 
Iettare,  &  renderfi  caro  a  chi  l' a/colta.  +4.1  conuerfare  non  è  co 
fa  forfè ,  che  più  nociua  fia  di  quella  facrilega  curiofità,  &  mala 
detta  fofpit ione,  diche  hieri  notte  uoi,  Ortensio,  parla/le,  Lafci 
dunque  il  trattenitor  nofiro  quando  uifita  ouer  è  uifitato ,  ò  carni- 
na  con  uno,ò  più  amici  di  moflrarfi  curiofo  &  pien  di  fofpetti  ; 
conciofiache  la  curiofita  prouoca  la  fofpit  ione,  &  la  fofpitione  la 
curiofità:  amendue  pefii  dell' humane  conuerfationi  .T^e  bajìì  a  lui 
V hauer  l'animo  folamente  innocente ,  &  mondo  di  federati  pcn* 
fieri  :  ma  etiandio  i  panni  affettati ,  netti,  &  gratiofi  al  fuo  doffo; 
Jlando  pur  troppo  male  ,  che  uenga  alcuno  co'  panni  imbrodolati, 
&  impafiricciati ,  ò  col  uifo  ,  &  con  le  mani  lorde  ,  ò  per  qualch' 
altro  difetto  pieno  di  puTgp .  Et  perche  la  uoce  è  ifiromento ,  col 
quale  l'huomo  fabrica  il  parlar  fuo  ,  il  nofiro  trattenitor  e  s'affa  - 
ticherà  quando  non  per  natura,  almeno  per  effercitio  &  imitatio- 
ne  in  hauerla  chiara  &  foaue .  Et  per  certo  una  uoce  firepitofa, 
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cruda,  ruftica,  &  grofia,  0  pronontìata  a  fifchì ,  di/dice  molto  ne9 
ragionamenti .  La  onde  uolendo  tfin  caro  clrì  trattiene  in  quefia 
parte,  &  non  off ender , od  intronar  l'orecchie  de  gli  afcoltanti,dee 
non  fot  efiercitarfi  :  ma  etiandio  prender^  per  cfìempio  alcuno,  che 
dolcemente  &  non  molt'alto  fanelli .  Se  consideriamo ,  che  l'Huo- 
mo  ciuile  [appone  ,  che  l'buomoy  il  quale  intende  di  trattenere }  do- 
tato fia  di  ragione ,  fen^a  dubbio  di  ragionevoli  cofe  [eco  ragio- 
nerà. Se  come  buomo  di  tale  ò  di  tal'  altra  natura  &  genio  (fuor 
the  fé  del  tutto  dal  coflumato  uiuere  non  fufie  lontano  )  cercherà 
il  più  che  può  d 'accommodarfeglij  non  già  come  adulatore  ;  ma  come 
defiro,et  aguto  conofeitcre  delle  uene  de  gli  huemini^come  il  metal- 
liero  delle  minerc  ;  conciofiache  poco  caro  farebbe  il  ragionar  fa- 
ceto &  motteggieuole  a  perfone  feuere  &  agre ,  ouero  il  parlar  di 
cofe  graui ,  &  malinconiche  a  quegli ,  ehe  fon  feflofi  &  beffardi  • 
&  a.  conofeer  la  propria  natura  di  ciafeheduno  gli  è  mefiiero,  che 
fia  fagace,&  dal  parlar  &  dalle  anioni  del  trattenuto  laconiet- 
turi,&  conofca.Ma  fé  nonnebà  cognitione  per  effer  frefeo  nella 
pratticay  fìeafi  fopra  le  cofe  ,  che  communalmente  foglion  piacere . 
Et  ben  fi  sa,  che  il  più  che  fi  tratta  con  gli  buomini  ine  onuer  [an- 
dò è  delle  cofe  della  Città ,  ò  delle  nuoue  del  mondo ,  ò  de  gli  af- 
fari domeftici ,b  delle  fciagure,o  uenture  d'alcuno  ,  0 di  qualche 
fiudio  &  dottrina ,  0  di  co/lumi  rei ,  0  lodeuoli .  Come  uarie  fono 
le  fattele  de'  corpi  no/iri,ne  uno  è  mai  tanto  fimile  all'altro,  che 
in  qualche  lineamento  0  mifura  non  fia  diuerfo  ;  coft  gli  buomini 
fono  tra  lor  differenti  di  genio ,  &  di  proprietà  d'animo  :  utggen- 
dofi  in  alcuno  uerfutia  e  fcaltrite^a  ,  in  altro  libertà  di  dire  >e 
fchiette7^,&  in  altro patien^a  &  taciturnità* 

Mille  e  più  fon  de  gli  buomini  le  fatte 

Et  Info  lor  de  più  colori  è  tinto . 

Ogniun  del  fuo  uoler  par,  che  s'appaghi 

T^ì  con  un  fol  de  fio  fi  uiue  al  Mondo. 

Et  anco  ogni  color  ad  ^ìrijiippo 

Che  ne  le  corti  u/ar  fapea  co'  grandi 

Si  confacea. 
Chi  faprà  meglio  dunque  a  giti  fa  dì bracco,  ofegufo,  (come  fi  dice) 
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conofcerd  nafb  le  fatte  de  gli  buomìni  ,  faprà  anco  per  quelli 
aia  trattenerli,  cbe  più  a  loro  gradifce.  Oltre  ciò, gran  campo  di 
trattenimento  bauerà>  chi  alla  per  fona ,  che'l  trattenuto  ha  rice  - 
unto  dalla  difpenfatione  di  chi  modera  il  mondo ,  batterà  rifguar- 
do:  altro  ragionamenti  tenendo  col  caduto  in  calamità, ò  col  pie 
beo  &popolefco,  &  altro  col  ricco  ò  nobile, òpromofìo  a  maeflrato 
è  prencipato.  Ma  qual  materia  non  ritrerà  egli  di  trattener  al 
ti -ui  diletto} "amente,  fé  dalla  proferirne,  dall' 'arte ,  &  dall' èjftrcitio 
delle  perfone\  con  le  quali  ufar  mole,  trarrà  materia  di  ragionare 
di  cofe,  che  a  loro  confaceuoli  fono*  Laonde  giudico ,  cb 'al  pev~ 
fìtto  Trattenitore  conuenga  efìer  Vniuerfale,  &  nelle  agibili  cofe 
uerfato  ,  ouer  buomo  di  molta  &  uaria  lettione  .  il  che  fi  uede 
per  ifperien^a  ,  cbe  bauendo  alcuno  da  conuerfare  con  diuerfi  di 
età ,  di  fiato,  &  di  profejfione ,  ne  potendo  con  un  fol  cibo  fodisfar 
a  tanti  &  fi  diffmili  gufii ,  fé  farà  pr attico  &  uniuerfale  faprà 
meglio  ,  &  più  leggiadramente  altrui  trattenere  ,  che  uno  in 
qualche  arte  fola  perito  ,pero  cbe  fé  non  fa  {contro  in  un  par  fuo, 
&  fé  non  ha  materia  di  qualche  negotio  partico!are,ò  di  qualche 
nuoua,refiarà  mutolo.  Il  trattener  ragionando  efìer  dee  piaceuo\e,& 
molle ,  non  pertinace,  &  continouato  in  modo,  che  non  fi  dea  cam- 
po ad  altri  dì  dire  la  parte  loro  :  ma  fcambieuolc  &  fecondo  la 
materia  accommodato ,  che  fi  difcorre  ,fe  graue  &  feria,con  gra- 
ne &  feuero  gefio  &  modi  di  dir  conformi  -,  fé  giocofa  &  di  poco 
momento, con  dilicato  e  fcher^euole  atto ,  &  fomìgliantì parole . 
T^pn  fcopra  il  trattenitore  alcun  fuo  difetto  fauellando  in  lungo 
di  cofa ,  nella  quale  foglia  peccare,  come  di  uini  chi  fufìe  uìnofo, 
ò  di  femmine  chi  tutto 7  dì  fi  mefcolaffe  con  efioloro  .  L'ufcir  di. 
propofito  acconcio  fta ,  &  breue,ne  fen^a  qualche  fomìglian^a  della, 
cofa, di  cui  fi  parla ,  ouer  à  miglior  informatione  ò  della  perfona, 
ò  del  luogo,  che  nella  narratìon  no/ira  ò  diceria  uierì introdotta  , 
Onde  non  poco  errano  quegli ,  cbe  con  fouercbie  &  lunghe  digref 
fioni  uanno  tanV oltre  ,  che  dimenticati  fi  del  lor  primo  propofito » 
lafciano  gli  uditori  confufi  ,  &  della  lor  trafcuraggine  teftimonif. 
Ordinato,  dìftinto,  facile  ,ufitato  ,  &  piano  il  parlar  fta.^pn  ufi 
alcuno  parole  ftraniere  ,  &  peregrine  ,  mat  ciafebeduno  parli, 
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fecondo  ta  fu  a  natiua  lingua  ,ouero  fecondo  qualcli altra ,  che  per 
lungo  babito  di  conuerfatione  gli  fia  fi  fattamente  famigliare* 
the  dalla  propria  non  fi  di/lingua;  che  anco  Cicerone  parlò  fi  bene 
in  greco  linguaggio ,  ch'i  greci  ifieffi  ne  rimafero  flupidi  .  tale  fi 
moflrb  un  caualier  noflro  letterato ,  &  intendente  delle  pratticlrt 
fignorili  ,peròcbe  parlando  egli  Spagnuolo,alcuni  Spzgnuoli  ,  eh' e- 
ran  prefenti ,  mai  ne  alla  pronontia  ,  ne  alle  parole  potettero  con 
gietturare  ,clx  di  natione  Spagnuola  nonfuffe:  ma  fi  bene&  or- 
natamente parlò, che  par  e  a  nato,<&  allenato  in  Caftìglia.vfifi  quella 
lingua ,  che  più  uien'  intefada  gli  uditori.  Cinque  fino  i  Maeftri 
del  trattenimento  ,il  luogo,  il  tempo  ,  l'occajìoneja  per fona ,  &• 
ha  maniera  .   Et  per  certo  le  circoftanyc  ricordano  come  portar  fi       Da  cin- 
dobbiamo  in  ogni  affare,  confederando  chi  parla,  con  cui  fi  parla,     plgiSrm 
doue, quando,  in  qual  modo,  quanto  ,  &  diche  fi  ragiona  .    Se     d'i'"0 
con fider afferò  fpefìo  molti  gentiluomini,  &  caualieri  quando  par      n«rfi  • 
Uno,  chi  fono  quegli,  che  parlano  &  con  cui,  non  direbbono  tan 
te  cofefepocotan^i  in  ninna  parte  corrifpondcnti  al  decoro  delle 
hr  perfine  .  Se  confederiamo  la  natura  del  luogo  \da  quella  trar      Dailu©- 
potremo  mate  ria  di  ragionare .    1  luoghi  doue  ciuilmente  a  conferir     €°' 
inficmc  fi  ritreuiamo  ,  fono  b  la  Chic  fa,  o  luogo,  doue  fi  fefìe^i 
&  datici,  ofe  cornati,  o  per  camino  &  viaggio  ,  ouer  in  qualche 
giardino  ,  o  nelle cafe  no/ire,  o  nell'bojleria  ,ouer  in  legno  per  ac - 
CjUa,ouer  inpia^aycd  a  loggia,oucr  ad  altro  ridotto  cittadinefeo-. 
Se  in  Cbiefa,gh  farà  in  concio  il  parlar  delle  cirimonie  fagre^ 
dell'edificio  del  tempio ,  del  modo  dell'ufficiare.,  della  diuotione , & 
concorfo  delle  genti  ,  delle  limofetc  ,  chiui  fi  fanno  ,  &  delle  cofe 
dittine:  ma  non  come  Tbeologo.  Se  doue  fi  balla  a  ffla  fi   trotte- 
rà ;  prenda  argomento  dal  ballo,dalla  maniera  j 'uà,  dalla  beitela 
&  garb  atura  delle  Donne,  eh"  iui  fileggiano    ,  dall' ornamento  dei 
hogo,  dalle  pompe  ,  &  da  gli  babiti  leggiadri  de  gli  buomini,& 
delle  donne ,  dalla  commendationc  del  Signor  della  Cafa  ,  dàlie 
laudi  d'alcuna  Gentildonna  ,  che  ini  fia ,  dall' muentione  di  qual- 
che mafeberata,  da  mxelx  feudi  canti   ,  da'  fnonatori,dalla  com- 
mime  piaceuole7^a  ,  &  dall'ordine  .     Se  ballando  alcuno  uonà 
trattenerfe,  doue  fi  cojluma  il  ragionar  con  le  donne;  ièforefliero, 
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potrà  cominciare  dalVufo  della  Città ,  dalle  laudi  della  fejia,  dalla 
bellc^a  della  gente,  dallo  fplendor  della  cortefia,&dal  coflume, 
dall'auentura  fua  d'ejfer  capitato  iui,  dalle  particolari  laudi  del 
la  Donna ,  con  la  quale  fi  troux  in  ballo.  Ma  s*è  terriero  >  o  farà 
intere jfato  con  la  Donna,  o  nò.  S'è  intere  fiata ,  ò  d'affettione,  odi 
qualche  ufficio  &  cotnplemento  ragionerà.  Se  dyaffettìone,ne  molto  fi 
confidi ,  ne  fi  quereli  ,ne  in  parola  ueruna  la  morda  ò  ledifpiac~ 
eia.  Laudi  i  co/lumi  di  hi ,  la  bontà,  &  la  gentilezza .  Se  d'ufficia 
o  complemento-  entra  feco  in  parole  ,ouero  Vha  uifitata  più  uolte, 
o  nò.  Se  uifttata,prendaft  materia  dì  ragionare  delle  ami fià,  delle 
parentele,  delle  occorrente  paffate  pde* di  porti,  di  matrimoni]  fatti,, 
o  da  fare  ,  del  uatore  d'alcuno  del  fangue  di  lei.  Se  non  ne  ha 
pr attica  ueruna  o  conofeen^a  potrà  prender  Veffcrdio  da  cofe  com- 
munì  piacenti  alle  uaghe  Donne  ,  come  da  tornei,  dagioftre,  da 
fpettacoli  fatti,  o  da  far  fi  iui  ,od  altroue,  da  incominciati  amori 
fen^a  biafimc  d 'alcuno,  d'haliti, da  foggie, da  concieri,dal  narrar 
gli  haliti,  &i  ceflumi  d'altre  genti  &  natìoni,  innefìandoui  quaU 
che  motto, facetia,  o  nouella  breue ,  le  quali  tutte  cofe  da  honefte 
&  gentili  maniere  fomentate  fiano .  Se  fi  uifita  alcuna  Matro  - 
na,oueryè  in  e  afa  fuato  dt altrui,  fé  in  e  afa  fua  ^  la  prima  uol- 
ta  prenda  occafione  Ida  luogo ,  lodando  il  Juo  fìto  ,  il  comparti- 
mento, il  guarnìmento,  &  Verdine  delle  cofe  .  più  lungo  ,più  ar~ 
tato,&  più  libero  faccia  il  fuo  trattenimento >,  che  altroue.  Sei' hi 
uifitata  altre  uolte ,  o  farà  fiato  fuori  di  Città,  o  di  quel  luogo, 
dorella  dimora ,  a  nò.  Se  fuori  ile  recherà  qualche  nuoua  di  caro 
CJf  piaceuole  accidente*  le  fpiegherà  il  defideno,chehauea  diri- 
uederla  ,fi  mefirerà  uago  di  faper  della  fanita  della  famiglia  di 
lei  ,o  ricomrata,o  mantenuta  che  fi  fra.  fi  rallegrerà  di  cofe,  chele 
fianoccorfe  in  fua  lontananza  con  fuo  contento.  Se  non  fi  farà  al- 
lontanato, fi  feuferà  del  non  poterla  co  fi  fpefio  ui fi  tare  afferma» 
do, che  più  gli  pefila  tardità  del  riuederla ,  che  quanti  trauagli* 
&  occupazioni  hablìa .  Se  altroue  ,  che  in  cafa  fua  gli  occorre 
far  cotal  uìfita  ;  più  breue  &■  fuccinto  .  &  qua  fi  per  pafiaggio  ; 
ma  con  ogni  fpecie  di  riuertn^a  le  parli ,  &  fé  la  troua  infac  - 
tmàAla%acMCÌ  più  che  può  le  cirimonie.  Sena  tali  luoghi, che 
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ìncìuìle  coftume  farebbe  Vhauerui  entratura ,  fé  chiamato  non  ut 
fuffe  ,  come  fé  fnfie  all'oratorio,  ouerìn  camera  per  fue  bifognr,  *™"J  CÌ 
Ma  pofcia  che  ftamo  entrati  in  materia  di  trattenimento  di  Don  !>•■■* 
ne  dico,  che  a  uoler  dar  coft  a  loro  conucneuole  trattenimento,  co* 
me  a  gli  buomini, mefiiero  è,  che'l  trattenitore  per  libri,opcr  ifpe 
rietina,  o  per  conuerfatione  de  dotti  &  efquifiti  ingegni  habbia  co 
gnitione  di  fattole ,  di  fiorìe,  di  fautie ,  di  motti ,  d'imprefe ,  di 
celiami ,  di  qmfihni  morali ,  naturali,  &  amorofe.  Se  con  Donna, 
illu/ire  &  di  grand'  affare  uorrà  bauere  trattenimento  ,fe  attem- 
pata^ uè  ce  bla  fard,  entri  a  parlar  feco  della  grandezza  dell' A- 
nimo,  della  nobiltà  di  co  fiumi,  della  ciìarità  A  audii  tempi  andati 
d  intorno  alleffie,  alle  compagnie,  alCufan^e^t  a  i  ritruoui.  Laudi 
i  Trencipi  di  que'  tempi,  che  pia  la  fxuoriuano  .  faccia  ricordo 
delle  fue  belle7ge,dcl  uanto  ,cbe  nbebbe  ,  de  fpettacoli  fatti  a, 
fuo  nome,della  lealtà  de  cavalieri  de  tempi  fuoi.  Se  congiouane  & 
gratio/à;  ragioni  feco  d*  amore  :  ma  in  guifaycbe  tvn  mefiri  ani- 
tno,  liccntiofo,  &  lafciuo .  parli  d"vfferirfi  alla  fua  feruitù .  lodi 
l'età  prefente ,  l'auentura  fua  ,cbiamandofi  fortunato  in  efier  fa- 
vorito da  lei  dì  poter  a  fuo  fenno  contemplar  la  bellezza,  &U 
gratia  fua  ,  com'esempio  del  primo  belle,  &  del  primo  buono.  Se 
noni' bauerà per  auanti  ueduta  ,  mefiri  nel  trattenimento,  ebe  dal 
grido  delle  altifsime  fue  qualità,  ò  da  propria  &  occulta  uirtit  di 
tei,  ò  da  fuo  genio, (ludio,&  inclinatione  fia  fiato  moffo  a  »/-, 
fitarla ,  corteggiarla , e  feruirla.  Fugga  quanto  può  di  cader  in  fo 
fpctto  d'adulatore  ò  dì  bifjatore  ,  ilebe  farà  febifando  le  troppo 
feoncie  laudi, &  le  prof  rie  fpagnuolc  ,&  fé  accompagnerà  le  pa- 
role con  gefii  acconci  ad  ammirai  e ,  &  con  fembìante  grane,  <& 
pieno  di  fommi(jìone.  Mojirì  d'bauer  bauuto  tanto  diletto  ,la  fua 
mercede  ,  nella  prima  uifita,dalla  creanza ,  &  bellezze  Jue  ,  che 
una  0-  altra  uolta  fta  fiato  cofiretto  a  uìjìtarla  .  Tarli  del  con* 
tento  ,che  bd  d'bauer  dedicato  a  fi  alta  &  nobile,  Donna,  come 
in  fpecic  di  tributo, la  fruita  fua.  Lodi  talbor  qualclx  fua  con 
torrente,  riftrifea  qualche  homrata  attion  fua  fen^a  però  farle 
prcgiudicio  per  concitarla  a  bene  &  tur tuefam ente  uiuere .  Se 
nega  alcuna  cofa;   non  contenda  mai  feco,   ò  fia  pertinace  ne* 
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fùoi  pareri:  ma  le  dea-  la  uettorra  ;  &  liete  &  fé  fievole  femprele 
fi  dimefiri .  se  fi  trouerà  tra  molte  Dome  ,  doue  a  ricreatione  la 
■  '  brigata  fi  dea ,. chiamato  a  trauemmento-fia  perito  in  far  giuochi* 
&  fpecialmente  nuoui&  proportienati  all'intelletto  donne fcowero 
tifando  i  uecchi  ,  con  qualche  giunta  li  faccia  parer  nuour.ma 
tutti  fiano  ciuili  &  alChontfìà  loro  conueneuoli.  Commandi  cofe, 
occorrendo  ,  che  nonguafìino  il  lor  decoro.  Lodi  la  gratia  loro, la 
prudenza  ,1"  arguti  rifpofleyU  /ornigli  a  quelle ,  che  ne'  tempi  an- 
tichi riportarono  gloria  per  fede, per  amore , per  mtor  epanimo* 
per  facondia, per  ingegno,  per  cortefia,  &  finalmente  per  Cuna  & 
l'altra  brftà.  Loderà  il  feflbloro  in  uniuerfalè ;  amplierà  le  lor  per 
fittioni  particolari  .  le  commenderà  dalla  ftirpe  ,  da  i  gratìofif- 
fimi  frutti  ie  parti  loro ,  e£"  le  addurrà  per  uiu-ì  e/templi,  &  ri~ 
tratti  di  ftgnorile  creanza.  Se  ft  trouerà  ntU'altrui  paefe  a  Cit- 
tà; chiamerà  il  cielo  auaro  alla  patria  fua,  &  corttfffmo  a  quel 
le  contrada,  doue  nafeon  tantefi  gentili,  & ualorofe Donne*  In  ogni 
fio  ragionamento  moftri  a  lor  riverenza ,  quantunque  loro  fami- 
gliariffimo  fufie ,ne  uadia  trombeggiando  cofa,che  a  loro  biafimo 
&  infamia  recar  poffa.  Se  da  Donna  farà  riprefo  \  ò  punto,  b  bef 
fato,  od  affrontato,  prenda  ognìcofa  in  burla  ,  e  dica  ,  che  ciofao. 
eia  ella  per prouocarlo,per  ifperimentar lo  nella  feffercn^a  ;ò  pìùto- 
fio  ritorca  la  puntura  in  lei  rimordendola  dolcemente ,  che  laceri 
uno3che  l'ama&  ofìerua  cotanto:  Ma  ritorniamo  alla  coditione  del- 
luogo,  &  pofeia  che  habbiamo  detto  di  quello, che  ci  reca  un  luogo 
fagrato  a  Dio,  una  fefìa,  una  cafa,  un  palagio, dovi entri  fpeciat- 
mente  per  uifitar,  e  trattener  Donna  gentile  , parliamo  del  luogo, 
T.-attenì-     joue  a  conuito  farà  multato.  0  uefìo ,  fé  ui  faran  Donne,  eli  darà 
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semiti.  materia  non  foto  di  feruirle  di  cibo  delicata  acconciamente,  &  di 
procurar  ogni  lor'  agio,  &  piacere  :ma  di  lodar  il  conuito,  <&  mU 
fa  più  la  uenufià  delle  Donne,  &  la  degnità  de  gli  Huomim.Di po- 
che cofe  però  fi  ricordi  a  parlare, &  quelle  fi  ano  liett ,  &  gioconde. 
Cittì  qualche  motto  ,ò  faccia  bifticci:  ma  pochina  tempo.  T^oh 
efiordi  gli  altri-  col  parlar  proliffo ,  come  alcuni  fogliano  ,  che  dal*, 
l'uoua  alle  frutte  non  riffnano  mai  di  cicalare  .  Le  rìfpofìe  fut 
(jàna  treni,  &  fé  non  ni  faran  Donne ,  fecondo!  genio  de'  conni- 
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tati  ruteni  altre ii  ;  ma  raccolto.  Se  farà  letterato  ,&  co*  let- 
terati fi  troni  ;  potrà  trattener  i  conttitati  parlando  della  natura 
de'  cibi  ,che  fi  mangiano ,  &  della  forza  <&  qualità  de*  uini. Le- 
vate le  tauolt,  proponga  qualche  quiftione  ,6  prcbltma,  come,  fa-  QuUtó»- 
rebbe.  *Se  ci  molcfia  più  il  digiuno  di  fiate,  mcr  di  uerno.  perche  mu. 
ia  fame  col  bere  fi  acqueta,  &  perche  non  cefi  la  fete  col  mangia- 
re  .  fé  chi  digiunai  più  mot  (flato  dalla  fete ,  che  dalla  fame,ouer 
a  rincontro,  perche  ti  bere  diletta  più  Caffetato , che  il  mangiare 
il  famelico?  perche  il  cibo  calds  fi  foffre  più  nella  bocca,  che  su 
ia  mano?  perche  l  irtele  fia  migliore  giouanc ,  che  uè echio ,& per- 
che non  cofi'l  uino  ?  perche  foglio  fi  congela  il  uerno ,  &  il  nitro 
fé  non  di  rado?  perche  non  fi  congela  cofi  l'aceto,  come  che  fred- 
do fia,  ne  l'acqua  di  mare  ?  Terche  il  mele  in  fondo  ,  il  uin  nel 
mezf>,&  foglio  in  cima  è  migliore  ?  percbe'l  pcp:,&  il  fenapt 
ci  offendono  più  la  cotenna  di  fuori  ,cbe  mangiati  il  ventre?  Se 
Varia  è  più  necefiaria  alla  no/ira  aita,  chel  cibo  ,b  piklcibo,  che 
Varia .  Se  più  riluce  un  cattiuo  cibo  ,cht  un  maligno  aere.  Se  più 
fi  rifiaura  ihuomo  col  fonno,  che  col  cibo.  Se  d'un  cattiuo  cibo  U 
fiat  un  pub  trar btàn  fugo  nel  corpo  noflro,  ò  fé  da  buon  cibo, 
cattiuo  .  Se  il  mangiar  d'un  femplice  cibo  ,  ancoraché  del  tut  - 
to  non  %lodcuóle,gioux  più  la  natura  nofìra  ,  che  il  mangiar  di 
molti  toner' a  rincóntro.  S'è.mcglio  eaminare,ò  fiar  a  pofa  dopò 
il  paflo.  Se  dopo  mangiare  eonuien  il  fonno .  perche  pafì andò  ì' bora 
ordinaria  del  mangiare  %p affa  la  fame?  perche  gli  infuni  toleran 
più  il  digiuno  ,  chei  fani?  perche  fono  maggiori  luoua  de  gliuc 
cegli,che  quelle  de'  pefa  ?  perche  a  rincontro  fono  più  numero/e 
quelle  de  pefei ,  che  de  gli  ucceglt  ?  Quefie  &  altre  quifiioni  per 
trattenimento  potrà  preporre,  ne  mancherà  a  lui  materia  di  trat- 
tenere con  ragionamenti  confermi  al  conuito,  come  parlando  del 
ta  par fimoni  a,  della  frugalità  ,de  danni  della  crapula  ,della  feiot 
(hc^ra  di  coloro ,  cheper  non  parer  ruflici  &  mal  creati  non  fanno; 
ricufar  alcun'  inuito  a  banchetto  ,doue  mangiando,^  beuendocofe 
fouerchit  &  contrarie  corrono  uolont  ari  amente  in  mortali  infer- 
mità ,  ne  lafciandv  di  dire  del  color  fenno  a  rincontro, che  tratte- 
nenJofi  con  poco  cibo  &  femplice  fcherz^tiOj  &  burlano  ,&  coft 
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feber^ando  &  burlando  fi  preferuano  dalle  crudità, &  da  ì  moti 
repentini  #•  agnti*ne  mancherà  alni  materia  di  toccate  la  incir 
uìlità  di  molti, che  fcaldati  ben  bene  dal  u'mo ruspano  alla  fcapt 
/irata  come  cauagli,  &  al\an  le  uoci  ,e  fanno  ftrepiti,  ch'i  pol- 
ledri  nelle  fialle  paion  appetto  a  loro  modefii.  E  che  trattenimen- 
to non  darebbe  non  men  utile,  che  diletteuole  ,  fé  del  conferuarfi 
fano  tenefìe  r alicnamento , alla  qual  cefa  l'opportuno  cfiercitio,U 
mangiare  parco,  ti  non  efìer  prodigo  del  fugo  genitale  bifogneuolt 
fono  f  'Non  mancherà  materia  di  dolce ,&  ingegnofo  tratteni- 
mento il  far  legger  qualche  poema  latino  ò  thofeano  ,  ò  qualche 
dotta,  &  numero  fa  profa,&  ini  fopra  uno  ò  due  luoghi  fecondo 
V ufo  de  ualenthuomini  far  qualche  difeorfo.  Sitali  efier  mgliano 

^nobili  ì  trattenimenti  nt  contati ,  da  quegli  di  Tlatone ,  d^tbeneo,  di 
Tlutarco,di  Xenophonte,di  Macrobio  ,del  Thilelpho ,  &d'+dlef- 
f andrò  T^apolitano  apparare pojfiamo  *  Et  per  uer  dire  non  cono? 
fcofpecie  di) uomini  più  accommodata  de'  pbilofopbì ,  &  de'  lette- 
rati a i  trattenimenti;  bauendo  ejfi  cognitione  di  uayiecofe  ,  che 
pomo  fodisfar  a  diuerft  gufli.  La  onde  gran  campo  fempre  ba- 
vera il  tratt enitore  s'è  letterato sin  ragionar  apprejfo  di  tutto  il 
negotio  dell*  arti  liberali,  dello  fiato  de' nobili,  dell'ufficio  delgen 
tilbuomo ,  della  gielofta  , del  culto  ciuilt , de" piaceri  ciuil'v, del  reg 
gimento  famigliare,  de  gli  amorofi  &  nobili  trattenimenti,  potrà 
narrar  qualche  beffa,  facetia,  fauola  ,nouelletta  : accommodando  le 

rlmotè/U  fue  piaceuole^e ,  &  giuochi  alla  natura  de'  conuitatì.  T^on  parli 
chi  uuol  dar  trattenimento  a  conuito  di  cofe  fagrt,&  diuine,de 
gli  ordini  di  S.  Chiefa  ,  ò  di  cofe  troppo  efquifite  ,  che  a  fatolli 
non  conuienefra  le  ta^e  e  i  piatti  parlar  di  riusrenda,  ò  pro- 
fonda materia .  Schifi  il  far  memoria  di  calamità  ,  di  miferie ,  di 
Jlr agi, d'infermità,  di  crucciati  ,di  incendij,  di  diluuij ,  di  portenti  f 
&  prodigij.  T^pn  parli ,  come  molti  au  ari  fanno,  del  modo  del  cu 
malar  riccher^e ,  di  quello ,  che  ha  ciuan^ato  quelCanno,  de  traf- 
fichi,de'  uantaggi  di  monete,  dingraffar  poderi  ,  che  mojìrerebhe 
animo  cupido,  au  aro,  &  dimejjò.  T>{on  fia  contentiofotma  più 
tofto  con  bella  maniera  arrendeuole .  T^on  farà  trattmìtere  chi  di 
cofe  friuole,&  laide ,  terrà  con  disbonefie  uoci  ragionamento,  6 
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farà  utrgognofe  propofìe,  od  empie,  ò  fludierà  dì  dir  male  d'al- 
cuno, che  in  credito  fi  a,  ò  non  £  arrogerà,  in  fcoprir  gualche  dif- 
fttto  di  Donna,  ò  d'Huomo  di  grido,  òdoflentare  le  facoltà  >  f  beni, 
&•  gli  ornamenti  di  cafa  fua  .  Odioft  fono  votali  modi  ;  ne  trat- 
tengono :  ma  dtflraggono  gli  animi  de  gli  uditori ,  &  di  plebeo 
trattenimento  prendono    nome.     Ma  uenghiamo  al  uiaggio  od 
incaminamento.   ^Allbora  fé  bauerà  compagnia,  l' batterà  per  cer- 
to, òdi  foreflkro,o  di  ferravano  ,  ò  farà  con  uno  ,  ò  con  più, 
ò  d'una,  ò  di  più.  terre  d'una  prouincia  ,  o  di  natìon ,  &  pro- 
vincia diuerft,  ò  nella  città,  ouernella  uilla  fua  ,  ò  fuori'.  Se  con 
forefiieri  d'una  ò  diuer fé  fatte  nella  fua  patria  incamhtera(fi,an 
derà  a  loro  mofirando  i  più  notabili  luoghi  della  città ,  &  ne  da- 
rà loro  ragguaglìo.parlerà  con  efio  loro  de  più  prodi  in  armi, de' pia 
fcientiati,di  più  liberali,^'  magnifici ,  ò  de* più  prattici  nego» 
tiatori,  ch'ella  habbia.  Chiederà  a  loro  della  natura  de'  lorpaefi, 
de*  coflumi,  del  fito,  della  copia  delle  genti ,  della  fertilità,  ò  fìe- 
rilìtà  ,  che  fentono  communalmchte.  Se  in  Villa  ;  a  i  più  diltt- 
teuoli  luoghi, &  ameni  guidandoli  conferirà  con  ejjo  loro  dell'aria, 
de'  diporti  uillefcht ,  delle  caccie ,  della  coltura  de'  campì,  della 
eommodità  della  terra,  della  uita,  ch'itti  fi  fa  più  quieta  è  tran- 
quilla :  parimente  dimandando  a  loro  delle  lor  utile  ,  e  cafìella  t 
del  modo  del  coltiuare  >  dell'ufo  de'  ruflici,  de1  grani  ,  che  colgo- 
no ,  de*  folla-^i  ,  che  godono  la  fiate .  Se  con  terragni  anderà 
fpatiandoji  quelle  cofe  ,  che  più  al  genio  di  quefìo  ò  di  quello  fo- 
glion  gradire  ,  uagamente  difeorra ,  Se  farà  in  uiaggio;  con  la  fa 
condia  ,  &  col  gentìle,aceommodat&  ,  &  pronto  parlar  fuo  a  gui- 
fa  di  lettica  fappìa  portar  la  compagnia  fi  fattamente  >  che  non 
fentan  la  noia   del  camino  ,  raccontando  qualche  foll'a^euoV 
hifloria  ,  ò  nouella  ;  ragionando  de'  cauaglì,di  uarie  occorrente  di 
viaggi  y  &  infteme  di  qualche  ridicolo  ò- flranio  accidente  dtboflc- 
ria,  &•  d'hofìeffe,  dtlle  furberie  di  alcuni  hofli  y  &  d'alberghi  uno 
ni  ò  rei  y  di  malandrini   ,   di  pafiaggi  tacque  ,  di  paeft  ,  & 
di  cotalì  altre  materie  .   Ma  non  faccia  ,  che  douc  afpettaffer  da 
lui  una  molle  ambiatura  ,  fentano  un  duro  trotto  :  replicando  egli 
una  eofa  mille  mite  >  a  ne  nomi  delle,  cofe  errando  ,.  efptffodi- 
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ce ndo  (  come  alcuni  foglioso  ogni  tre  parole  ,  il  cotale  ,  la  cota- 
le, ouer,dico  ,  or  bene,  bafia  ,  in  fatto  ,  ò  cotali  paraluce  tra 
pojle  fuor   dì  propofito  ,  onero  in  ogni  minuterà  dimoran  - 
Quali -fo     do)  perche  in  uece  di  ejfer  ricreati  correrebbono  pericolo  di  cader 
mmdffc     m  quache  sfinimento  ,  &  come  dalla  melonaggine  fua  (iorpiati U 
■onerar,     mal  adir  ebhono.  Se  in  giardino  rìtroucr affi  ;  ecco  ,  che'l  luogo  gli 
fomminiflrerà  materia  di  ragionare  di  fontane  ,  d'alberi,  della  uà 
rìetà  ,  della  uagkeTga  de  fiorì  ,  della  uertù  de  /empiici  ,  del- 
la bontà  ,  &  diuerfità  de*  frutti ,  &  dell'une .  Se  ui  faran  Don- 
ne ;  fi' tratterrà  con  qualche  giuoco  .  proporrà  ghirlande  di  lau- 
ro ,  di  mirto  >  di  refe  ,  di  gelfomìni  a  chi  meglio  rifolue  alcuna 
Tratteni.     quifiione  amoro  fa  .  farà  loro  qualche  quefito  ,  come  per  quìfiio- 
D6ne  n?     ne.  Qnal'  è  maggior  dol 'ore  il  ueder  perfona  ,che  s'ama  ,  &  non 
giardini,    poter  parlarle  ,   ouer  parlarle  ,  &  non  poterla  uedere  ?    Chi  è 
più  tormentato  di  gìelofia  il  mafehio  ò  la  femmina  ?  Chi  fi  ral 
Legra  più  l'amante  ò  l'amata  ?    Chi  mantien  più  la  fede  in  amo 
te  ,l'Huomo  ò  la  Donna  l  Qual  cofa  moue  più  l'animo  in  amore, 
\o  fguardo  ,  ouer  il  fofpiro  amorofo? .& fimilU   Te,r  quefito.  On- 
de nafte.  »  eh'  efle  Donne  habbian  tanti  appetiti  ?  Tercbe  alle  U 
grinte  fono  fi  pronte  ?  Cerche  tanto  bramano  d'efìer  pompo  fé  i 
Qual"  è  il  miglior  fegno  ,  che  habbiano  per  conofeer  d'effer  ama 
te  t  Di  qual  forte  di  huomini  tengon  più  conto  »  de'  begli ,  di  ro- 
bufli ,  di  uirtuofi ,  o  di  ricchi  ?  In  quefio  modo  quando  con  giuo 
chi  ,  quando  con  quefiti  ,  &  quando  con  dubbi]  darà  lorofoaue 
trattenimento .  Se  per  legno  farà  qualche  paffaggio  ,  &  con  di- 
iicrfo  mefcuglio  di  gente  accompagnato  fra  ,  molte  e  diuerfe  co- 
fé  ritrouerà  tolte  dal  luogo  ,  come  dal  fiume  ,  ò  lago  ,  ò  ma- 
re ,  che  feco  uarca,  dalla  fpecie  del  legno  ,  fopra'l  qual' è  montato, 
dalla  natura   de*  barcaruoli  ,  &  nocchieri  .  potrà  infame  par- 
lar de'  uentì  ,   della  natura   del  mare  ,    del  lago,  e  del  fiu* 
me  ,  de'  porti,  dell'I fole ,  de  gli  fcogli,  de  gli  ìjl  fomenti  del  nauiga 
re  ,  dell'arte  fua  ,  dell'utile,  che  pacando  d'uno  in  altro  commer- 
tio  per  me^p  de  pafiaggieri  fi  trahe ,  <&-  di  cotali  altre  cofe .  Se 
alloggiato  nell'hojìeria  con  altri  ;in  quello,  che  più  aggrada  alla 
compagnia  fi  diffonda  ;  lodi  l'hojle ,  &  lo  careni: ma  più  cir- 
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Capetto  >  che  altroue  fia  :  non  eflenti  iui  opportuno  ne  degno  luo- 
go di  trattenimento  ;  tuttoché  un  amico  mio  leggifìa)&-  ne*  par 
titi  ciuili  uerfato  confifji  óìhauer  apparatola  fua  dottrina  ne  lì' ho 
fieria.  Se  a  palagiot  ò  corte  ,  ò  loggia, ò  pitica  ,  od  filtro  ci- 
vile ridotto  fi  frenerà  ,  di  quelle  materie >che  più  covrenti  fono  » 
ragioni ,  le  quali  per  b  più  fono  materie  ciuili .  Scuifuato  fi  ut 
de  ò  uifita  altrui  in  e  a  fa.  hro  ;  trattener  affi  altresì  bene,prenden 
do  dal  luogo  argomento,  lodando  l'architettura  fua  ,  la  di  f pò  fitto 
ve  ,  l'ordine  ,  la  net  teiera,  gli  appartamenti  ,  la  cura  domefiica, 
la  diligenza  ,  qualche  maefireuole  pittur  a  ,  &  ogni  fplendido 
apparecchio  fuo .  Habbiamo  detto  fin  qui  del  luogo  ,  bora  dicia- 
mo dei  tempo  „  tanto  importa  il  faper  prender  commodo  tempo  , 
che  niuno  ,  quantunque  fufie  di  dolce  trattenimento  ,  non  eter- 
nandolo opportunamente ,  ritfee  gratiofo  ,  &<aro.  E  qual  trat- 
tenimento ci  piacerebbe  ,  quando  fuffìmo  infaccndati ,  &  da  gran 
didimi  trauagli  tiranneggiati-?  E  qual  giudiciofo  andarebbe  mai  a 
trattener  gentil huomo  occupato o  nel  fuo  fcrittoìo^o  nelle  facende 
dome/ìiebe  ,  ouer  in  alcun  uegotio  con  altri  i  Sarebbe  mai  jìima 
to  opportuno  chi  uoleffe  andar  a  trattenimento  di  Donna  mentre 
è  fogliata  ,  mentre  attende  a  conciti i ,  &  abbigliamenti  fuoi  t 
Certo  né.  +4  tteone(coft  fi  idoleggiano  i  poeti)  diuenne  Ceruo  per  firn 
portunità  fua  ,  fdtgnandcfi  Diana  ,  che 7  cacciatore  b/turfteofa- 
to  di  pafiar  tant'oltre  ,  che  la  utdiffe  ignuda  in  una  fonte  lauar- 
fi.  £  forfè  Ouidio  per  cotal  uitio  fu  relegato  tra  Gothi  .  Quan- 
te tvfe  fi  perdono  tenendo  fuori  di  tempo  ?  Quante  a  rincontro 
fé  nacqutftano  uemndo  in  tempo  4  Ogni  negotio  ha  il  fuo  tempo , 
&  chi  l'afpetta  ,  &  cono/ce  ,  quegli  è  prudente .  Ecci  Jhcor  l'oc 
cafione .  Et  quefia  farà  nel  trattenitor  mio  ,  ò  di  negotio  ,  ò  di 
complemento.  Se  Coccafionedel  negotio  lo  {limolategli  è  prima  da  tee  J?air*<*» 
dere  tè  arduo  ,  •  piaceuole.  S'c  arduo ,  óahbia  rifguardo  al  tem- 
po ,  &■  al  luogo  per  non  precipitarlo  ,  non  negotiando  con  quegli, 
che  troua  occupati .  Il  ntgotio  efkndo  difficile  ,  &  grane  ,  ò  fa 
ri  graue  a  lui  t  ouer  al  trattenuto  .  Se  non  riman  in  cafa  :  ma 
fiffe  per  gir  fuori  colui  ,  che  uifttato  ,  ueggia  accompagnandolo 
di  trattenerlo  con  amor suoli parole  ,  &  inferir  il  negotio,  ilqua- 
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/«  fé  tocca  al  trattenuto  ,  operi  cofil  trattenente  ,  r^'e^/i  e ono- 
fca,che  indotto  fia  da  chi  Vbauifttato  d'amici,  da  grandezza  d'a- 
nimo ,  daU'ìnterefJè  di  hi  ,  c£*  infieme  col   negotio  concatt  - 
mi  trattenimento  con  prefèrte  ,  con  riueren^e  ,  e  coi  la  buona 
opinione  ,  che  tiene  già  gran  tempo  di  lui  mede  fimo.  Se  uorrà  ui- 
fitar  alcun  Signore  ,  ò  Gentilbuomo  priuato ,  &  non  habbia  prat 
tica  feco  >  potrà  introdurfi  con  Camiflà  di  qualche  parente,  ò  com 
pagno  ,  ò  figliuolo  lodando  il  mexo  ,  #•  ampliando  fobligo  ,  che 
porta  alla  perfona,  fitto  l  cui  nome  ha  finito  fi  bella  occafìone  di 
conofeer  un  tant'Huomo  ,  ò  fi  degna  Donna  Se  col  me^p  dtlfalu- 
to  ò  commiffìone  altrui  ,  o  da  fé  fi  pr  e  finta  per  trattar  alcuna 
cofit ,  ali  bora  dirà,  cb'èfpronato  da  i  meriti  del  uatore  di  quel 
Signore  >  da  i  fatti  egregi  della  famìglia  ,  &•  ci?  è  defidcrofo  di 
feruirlo,  &  fpender"  il  fangue  ,  non  che  le  fue  follante  in  difefa 
fua .   Se  il  negotio  è  arduo  per  chi  uien    a  trattarlo  ,  &■  è  per 
fuo  Inter  e fìe, ricorrerà  con  humìltà  ,&  mef colerà  le  laudi  co  prie 
gbi  dicendo  ,  che  come  nocchiero  nella  fortuna  di  mare  all'art' 
chora  ,  cofi  egli  rifugge  a  lui  nelle  auuerfità  fue.  Dirà  chi1  è  mofjb 
da  infpiratione  ,da  relatione  altrui \  della  fua  bontà  ,  dalla  confi- 
den%a  ,  che  tiene-,  d  di 'opinion  commune  ,  dalla  prof  ffione  ,  che  ha 
fempre  fatto  di  folleuar  gli  amici  fuoi  ,  #•  feruidori ,  Trouerà  , 
chel  negotio  è  honorato  per  lui  ,  utile  per  fé  ,  facile  alle  fue 
for%e, ricorderà  il  bene,  eh* è  per  nafeerne  ,  &  il  male  ,  che  no» 
facendolo  ,  potrebbe  figgere  .  Se  il  negotio  farà  facile,  &  piano* 
tnoflrerà  hilarità ,  &  opportunamente  parlandone  l'accompagne- 
rà con  qualche  facetia  ,  motto  ,  atti  ,  &  parole  feftiuc,&  gio- 
cofe.  Oltre  ciò  per  trattenere  leggiadramente  ,uuolfi  hauer  confi- 
deratione  al  genio, &  alla  profejfione  de  gli  huomini ,  co  i  qua- 
li a  coflumar  habbiamo  ,  &  di  quelle  cofe  entrar  feco  in  ragio- 
namento ,  che  più  al  gujìo  lor  fuole  confarfi  ,  &•  fé  molti  fon» 
di  uario  genio  ,  quando  con  uno >  &  quando  con  altro  accommo- 
darfì .  Ragionar  fi  dee  con  ogniuno  fecondo  la  fua  profiffìone ,  &• 
grado:  ma  non  come  maefiro.  Cominci  fi  dagfi  uniuerfalì  fempre , 
&  cofi  pafio  pafìo  fi  uenga  a.  i  particolari  Con  huomini  di  gra- 
do ,  &  gran  maeftri  fi  parli  breuemente  >  &  fenon  chiamati.  Co* 
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Trencipi  fi  ragioni  di  flati ,  di  muonimenti  di  guerre  ,  di  forte- 
togt ,  d'opere  magnifiche  ,  &  grandi:  applicandoci  ì  fatti  de  gli 
beroi  in  ogni  imprefa.  ^trijìotele  mandando  Cali/iene  fuo  difcepolo 
ad  *Aleflandro,V  auisò ,  che  parlale  [eco ,  ò  dirado  ,  ò  di  cofe  fempre 
gioconde  ,  &  dilettatoli ,  affine ,  che  apprefìo  l'orecchie  del  Uè ,  o 
per  lo  filentio  ficuro  ,o  per  dolce  trattenimento  più  accetto  gli  fu fi- 
fe .  Ma  il  mal  accorto  huomo  non  feruando  punto  il  ricordo  del  fuo 
tnaeflro  uolle  riprender  ^Aleffandro  ,  che  fi  dilettale  di  farft  ado- 
rare all'ufan^a  di  Terfì.  Onde  adiratofi  gli  fece  tagliar  le  labbra 
il  nafo  ,  l'orecchie  ,  &  le  mani  ,  &  pofiolo  in  croce ,  mijcra*- 
mcnte  morire  lo  lafciò.  Con  huomini  di  grand'  off  are*  non  bauendo- 
fi  a  trattar  negotif,fi  uadia  uagando  per  trattenimento /opra  cer 
te  cofe  in  commune  care  a  loro,come  di  guerre  ,  di  munitioni ,  di 
cofe  di  Cortili  r  cuoi  ut  ioni  di  Stati ,  di  gouirni  di  republiche  ,ò  di 
Trencipati,di  Caualleria  f  &  di  Duelli  ,  &  di  fimili  cofe.  Se  ba- 
uerà  da  trattenerfi  con  qualche  signore ,  col  quale  fia  famigliare  : 
manonfia  buono  a  far  beneficio  ad  alcuno  (come  di  tali  ne  bah- 
biamo  gran  copia)  fuccintamente  ragioni  de'  piaceri  fuoi  :  ma  fu 
bito  entri  con  ammonitioni  utili ,  con  ricordi  ueraci  ,  &  alquan 
to  aufleri  :  innalzando  l'altrui  uirtuofe  operationi ,   &  amplian 
do  la  gloria  di  molti  antichi,  &  moderni,  che  tanto  hanno  ama 
to  le  ricchezze, quanto  in  giouamento  de'  buoni  nelle  lor  bisogne  ri 
tornate  fono  ;  &  ciò  farà  per  leuarlo  dal  le^o  della  dapoccaggine 
fua.  Se  hauerà  occafwne  di  dar  trattenimento  con  humanifli  ,  & 
pbilofopbi  ;  largbiffimo  campo  gli  fi  apparecebierà  di  ragionare  di 
poefia,  di  ritorica,  del  met/jodo  di  fcriuer  hiflorie  ,  d' allegorieydi 
fauole  ,  d'enigmi  ,  delle  caufe  naturali  ,  delle  diurne  ,  delle  pò- 
ten\e  ,  &  paffioni  dell'anima  ,  de' gouerni  politici ,  dell'economia  f 
delle  Virtù  , de'  Viti]  ,  delle  occulte  proprietà,  delle  cofe  mirabili 
del  mondo  ,  d'^Aflronomia  ,  #*  di  molte  altre  materie.   Se  con  rcli 
giofi.fi  uorrà  trattenere,  entri  a  difeorrer  feco  di  qualche  figura 
del  uecchio  tefiamento  ,  della  pace  euangelica  ,  delle  cirimonie  di 
S.  Chiefa,  delta  maniera  del  predicare ,  della  Cafiità,de'  Voti,  de 
Sagr amenti,  de'  Tempif,de'  Monaflerij \  di  qualche  fo!ennità,&  del 
la  Santimonia  di  qualche  Tnlato*  Gli  porrà  qualche  cafo  di  con 
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faenza  fonanti,  di/correrà  /òpra  qualche  salmo, parlerà  de'  Dot* 
tori  f.agri,&  di  qualche  mi/ierio  dittino.  Se  con  Cavalieri,  Capi- 
tan^gr  faldati  fi  trotterà  -r  commodo  farà  il  parlar  degli  ordini 
da  Cauaglieri ,  della  loro  diuerfuà ,  del  lor  ufficio,  de  cofiumi,tht 
tifano ,  della  prefa  di  qualche  Città  ,  del  far  contr amine,  della  fi~ 
nezja  dell'armi ,  de'  cattagli,  dell' attendar  alla  campagna,  de '  Jlr& 
tAgemi ideila  guerra  mantima, dell'ordinar  un  (fiet cito, del  man 
dare  /pie ,  del  por  fentinelle ,  del  temporeggiar  ne'  bifogni  col  ne* 
mìco,  del  munir  una  C Ut àyddl' opportunità  del  far  giornata,  del 
modo  dell'acquetar  un'ammutinamento,  &  una  feditione,delfar tri» 
cce,balomrdi,cinte  di  mura^offe^argini^t  totali  cofe  appartenuti  alla 
MUUia.Sc  con  huomo  di  Mae /irato  tr  attener  afH^picrkràfeco>  del  buon* 
gouerno  ,che  tiene, del  paragone  de  fuoì  pudectfìori  ,  del  contento*, 
de  fudditiydclla  fui  clemenza  ,  d'ella  protettione  de'  poueri,dei- 
terrore  che  n'hanno  i  mduAgi,  dell'integrità  ,vlella  giufìitia,  dell' a^ 
Jpettatione ,  che  fé  ne  ha ,  &  de'  gouerni  politici.  Se  con  Dottare  di 
legge  rìtrouer  a  ffì  ;  parlerà  feco  de  progrf/Ji,  che  fa  nel  confultare, 
della  celerità,  nell'ifpedir  le  caufe  ,  dell'eloquenza,  della  benignità 
fua  nel  /occorrer  orfani  ,<&  pupilli  nelle  liei .  parlerà  delle  leggi 
de'  Romani ,  de  gli  Infhtuti,  amplierà  le  laudi  d'un  ottimo  Giù» 
rifconfulto,ilqual'  è  a  guifa  d'un'  oracolo  nella  Città,  parlerà  de 
Legislatori  ,&  quanta  confiderationfi  coauenga  a  promulgar' una 
le^ge  :  effendi)  l'ottima  Ugge  la  ulta  d'un  popolo,  pafferà  dalle  /;«- 
mane  alle  diuine  leggi,  entrerà  n?lle leggi  dell' amie  stia,  dirà  ,ch'è 
legato  con  e [jo  luì  >  &  che  non  è  per  romper  mai  le  leggi  dell» 
fèruitu ■.,  che  gli  tiene.    Se  con  Medico;  non  gli  dimanderà  fubito% 
che  cofaè  medicina  ,&  di  quante  particelle  è  compo/ioil  corpo  ha- 
itiano ,  ne  parlerà  fico  di  cri /lei ,  d' empia/Ir?, ò  di  lattottari  :  ma  dp 
cofe, che pin  diletteuoli  fono,  come  della  gloria  dell'arte  del  me~ 
dicarcydelle  piante ,  della  temperatura  di  qualche  cibo,  della  d>ffè- 
ren%a  de'  nini ,  delle  carni  >de' pefe-i , della  conferua  de'Lquori,  delle 
cofe  aromatiche  di  Leuante ,  di  quelle  delle  Indie  Occi  tentali,  dell» 
natura  di  qualche  animale ,  de'  mon/ìri  r  dell'acque ,  de  gli  idoli  der 
gli  inf  rancio  fati,  legno  fanto ,  china  ,ey-  zjirzapanglnx ,  delle  cofv 
ht7*Artkhe3  della  congrua  della- fanìtà  ,dtlU  calunnie  date  a  me- 
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iìci  fpefie  notte  >  Come  di  quella  a  Th-l/ppo  medico  d'atte  [[andrò 
magne,  dd  corfo  dell' infermità  di  quell'anno,  per  oc  he  dandogli  catto 
pò  di  ragionare, &  moflrar  la  dottrina  fua ,  gli  riufchà  gratiofo 
trattenitore  .     Se  con  Gentilbuomo  laico  ,  di  uarie  ,  c£"  diuerfi 
eofe  pur  appartenenti  al  gentilbuomo  inuniuerfale  t&  a  lui  in  par 
iicólare , terrà  ragionamento .  Se  concittadino  ;dell' unione  ciuile: 
addicendo  l'esempio  de\  Romani  ,  t  quali  faticarono  il  tempio  di 
Marte  fuori  della  Città  per  moflrar  quanto  ft  difdicttra  Cittadini 
la  fcditienc&  la  guerra.  Se  con  perfine  alla  uilla  applicate  t  tr.it 
tener  affi  ;  laudi  t agricoltura,  della  quale  ne  pia  dolce , ne  più 
Commodore  più  diletteuble  efiercitio  ft  fa  .entri  fico  a  parlar  de1 
terreni,  di pofìtfixoni ,  di  giardini , di  pafeoli ,  di  hortaggi, difeiami 
d'apr,&-  di  bofebi.  farà  ricordo  della  prima  corona,  che  fu  di  fpicbe. 
farà  mentione  del  fi£  Ciro  minore,  che  fi  dilettò  di  collinare,  di 
piantare  &  ditwefiare  di  propria  mano,  di  Cincinnato  ,  ài  Furio 
Crefmo,  di  Attilio  Bagolo, di  Catone, di  Fanone  ,&  di  mei t' ni- 
tri granfimi  Senatori  Bimani, che  la  /limarono  tanto  .     Se  co' 
peregrini  fard  ;  parli  d'ufanze  diuerfe  di  nationi  ,  di  paeft,  di  peri- 
coli occorrenti  ne'  viaggi,  da'  ftranjj  pafìaggi ,  di  reliquie  fante , 
ielle  imag^ii  miracolone  di  Loreto,  ii  Galitia,dcl  monte  Sinai ,  del 
fanto  Sepjlcroydelle  fi '.y^oni  di  1\pma,&  d'altri  frequentati  ,fa- 
mofi  ,&■  dinoti  luoghi  di  Dio.  Se*  fi  ti  aia  in  concerto  con  un  bran~ 
co  di  Scolari  in  Tado.ua  ,in  Bologna,  in  Tauia,inTif<i,odinTe 
rugia;parli  feco  di  Lc.tton,di  lettere  T  di  concorrente ,■  di  conci»* 
fioni,di  bidelli,  di  pegni  la  fiati  a  quegli  dilla  Tribù*  di  Gad.  &  co 
me  fi  uan  trattenendo  ,  mentre  afpettan  foccorfò  di  cafa  loro  . 
parli  dico,di  quaUbe  beffi-,  di  quale  bf  lor  capriccio,  ò  di  gar*,ò 
di fatùoni,& ridendo  cbiegga  pur  low,di  che  fon  moglio  fontiti  * 
ò  di  fc abbia  ,ò  dì  libri  ,di  danari,  ò  di  debiti,  cerne  Ji anno  bene 
di  fante,  di  padrove,  ò  padrona  ,  che  Cornelia  ,  o  Farfa  s  auifamJ 
di  fare  quelCanno,clK  nulla  a  mole/lo  batteranno,  dicendo  le  co* 
fé  a  tempo,  &  forzando,  entri  in  ragionamento  della  creatio» 
del  lor  Fattore  ,  della  fua  fpltndidtT^a  ,  o  flithktl$a*  preferì - 
fcafi  loro,  <&  gli  accontpa^n;;  ragionando  tuttauia  de'lorofrudij  & 
delle  Ur  pratiche .  Se  con  Mercatanti  uuol  trAttenerfhparli  Jcco 
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diba%arri4i  uedite,di  tratte  di  mercedi  gabelle,di  fpacci,di  cambi/, 
di  lettere  di  credenza, di  compere ,  della  firette-^a  ò  copia  di  par 
tifi*  Se  con  uccellatori,  &  cacciatori  ;  ragioni  con  ejjo  loro  di 
faluaggine ,  di  falconi ,  d'aftorri ,  di  fparauieri ,  di  reti ,  dell'intel- 
ligenza de  loro  /trovieri ,  delU  bontà  de1  lor  bracchi,  &  leu- 
rieri,  de*  loro  fpiedi  percberecci  ,di  cine t te,  di  dugbi,  di  gabbie , 
di  panionì>&  di  cotale  lor  bazzicature  e  trattenimenti.  Se'  co' 
ricchi  ;  parli  di  magnificenza ,  di  cortefia ,  d ho/pitali tà ,  di  fabri- 
che  riguardeuoli ,di  folleuar  poueri,  d'hauer  numerofa  famiglia, 
d'alimentar  uirtuoft,  di  ornar  tempif  ,d'habni,dì  cavalcature,  di 
condurr  acque, &  fabricar  fontane.  Se  con  poueri,  &  caduti 
in  deplorabile  fiato;  ragioni  della  patien%a ,  della  forteto,  del- 
l'animo ,  della  beatitudine  de*  pùuèri  di  Spirito,  della  uanità  del 
mondo ,  deli  in  fi  abilità  fua .  li  conforti  ,dicèndo ,  che  C  h  r  i  s  t  o 
eleffe  la  pouertàylaquale benché impedifea  Chuomo ,  che  non  po(U 
ufar  la  magnificenza  ,ò  la  liberalità  ,non  però  gli  toglie,  che  non 
pofia  efier  per  altra  uia  benefico ,  che  per  danari  ;  &  che  non 
poQa  ejfergiufio,  temperato, prudente, &  nobile  d'animo,  fy'- 
guardifi  l'età,  non  che  la  prefittone ,  &  la  degni  tà .  Onde  fé  con 
Giouani  s'abbatterà  &  fpecialmente  di  / angue  nobile ,  parli  /eco 
di  creante, di  coftumi,  del  ualor  della  lor  giouanc^a ,  d'amori 
alti  &  illuftri ,  delia  pefie  dell,Otio,&  faccia  lor  uedere,  quanto 
fian  fìngolari  i giouani  modefii,&  pieni  di  fenno, &  quanto  uili 
quegli  altri, che  fpendon  il  fior  de  gli  anni  nelle  meretrici ,  nel 
giuoco ,  &  nelle  rifie .  Se  co'  Vecchi  ;  fta  il  trattenimento  di  ma- 
terie piaceuolmentt  gratti, come  di  trattar  paci  ,di  negotij  di  R£- 
publica  ,  di  conferuar  facoltà ,  de'  lor  Creati ,  di  cu/iodir  Don  - 
%flle ,  di  feelea  di  feruidori ,  dicojlituìr  heredi,  di  compartir  ren 
dite ,di prouigion  di  famiglia ,  di  leuar  qualche  bocca  jòuerchia  > 
del  profitto  &  honori  de  figliuoli ,  delVafficurar  peculij ,  di  nuouo 
configlio , laudandogli  di  memoria, di  uiuacità,  #•  di  prudenza  . 
Se  con  Donne  gentili',  ma  pofitiue  &•  priuate  fi  uorrà  trattener 
acconciamente;  parli  de'  lor  lauorij ,  dell' indugia, del  goueruo di 
cafa,di  conditure \dell'education  de*  figliucli>et  della  buona  loroflirpe. 
•Al  genio  t  all' efier  ciùo^  i  cofiumi  dell'età  ,  &  al  grado  ,s'bab- 
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b'u  ri/guardo  ;  &  in  fòmma  saccommodì  il  parlar  al  luogo  ,  al 
tempo  t  alle  perfine ,  &  all'occafione .    Ora  fé  coloro  »  e o  quali 
il  cafo  ci  accompagna  ò  per  maggio ,  ò  per  albergo ,  ò  per-  *t- 
tra  occafione  ,  fufiero  feofiumati  ,  &  alle  ree  opere  aueqcj  >  dob 
biamo  noi  per  trattenerli  fecondar  U  lor  Genio  infelice  e  feiaguré 
to ,  efr  parlar  di  quelle  cofe ,  delle  quali  efft  parlano  ,  ò  pia  !•• 
fio  abbaiano  <  per  certo  in  queflo  cafo  meglio  è  ritrarfene  <  tacere* 
the  parlare,  e  fpecialmente  fé  firanieri  fono ,  ò  potenti.  Ma  fé  co- 
no/centi fono ,  ò  fi  dee  diuertir  il  lor  foTgp  ragionamento  in  qual 
ebe  altro  ,  onero  con  ragionamento  contrario  al  loro  gratiofa* 
mente mncerli\&  a  buono coflumey quanto poffiamo  ,  ridurli.  La\ 
onde  il  Sanie  ci  configlia  ,  (  quel  Sauio  dico  ,  che  fabricò  ti  tem 
pio  in  Gierufalemme)  a  parlar  con  Virreligiofo  della  fantìtd  ,  con 
Yingiuflo  della  giuflitia ,  col  timido  della  guerra  ,  col  lafciuo  del- 
Vhoneftày  con  l'ingrato  della  gratitndine  ,  &  col  pigro  dell'i  [fer- 
rino .  Et  quefle  fon  operazioni  a" amico  ,  il  qual  acconfente  folo 
quando  ,  come ,  quanto  ^  douey  perche  ,  &  a  qual  fine  bifogna. 
Se  una  cofa- quantunque  per  fé  laudeuole sfatta  fuori  di  tempo* 
&  impertinentemente  perde  la  laude;  quanto  più  di  bìafimo  rice- 
tte il  frappatorc  ■,  che  col  filo  de*  fuoi  lunghi  ci  calarne ntì  trat- 
tiene chi  è  inaiato  a  negotij.  Et  ruflica  ,  #•  inetta  vergogna  è  di 
chi  non  fine  fa  ifuolgere.  Ma  fé  tanto  d'animo  non  hàt  che  ardifea 
dire  ad  uno  di  quefii  ftioperoni  ,  &•  perdi  giornate  ,  quando  è 
intraprefo  ,  &  feioccamenìe  trattenuto  in  penuria  di  tempo,  che 
facci  an  pan  fa  ,  &  che  un'altra  uolta  gli  darà  orecchio  ;  come 
potrà  ,  pojìo  da  tanto  ogni  rifpetto  >  in  ardui  negotij  diuifare 
del  ben  commune  ,  &  priuato  i  Sono  molte  occafìoni  di  tratte* 
nerfi  in  piaccuole^e  ,  &  uirtuoft  ragionamenti ,  &  molte  di  at 
tender  ad  altro ,  nelle  quali  fpogliarfi  douemo  di  quefia  pt<erile>et 
difutil  uergogna.  Fuori  di  tempo  dunque  non  e  trattenimento  :ma 
intrico  ;  &  occupatone,  come  t  aiuoli  a  occorre  ad  alcuni ,  la  cui 
leggìertTga  agemlmente fi  dìuertifcene  cafi  importanti.  Ha  uir» 
tu  il  trattenimento epportuno  di  rallegrare  fumar  la  moleftia , 
&  il  tedio  »  &  quella  cofa  diciamo  trattenerci ,  che  ci  feema  lai 
noia  ,  &  ci  fa  più  commodi  ad  afpettare .  Turche  i  colerici  im» 
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patìenti  del  digiuno  non  potendo  tolerar  fin'  allhora  ,  che  fi  por^ 
tana  le  uìuaude ,  fi  tratttngon  ctn  un  popoco  di  cibo,  &  btuono 
una  uoltarteUa ,  &  i  poueri  faldati  fi  uan  tr Attenendo  con  pochi 
foldt,fin  che  toccan  la  paga.  Cornei  corpo  noftro  dopò  le  fatiche 
fi  ricrea  col  ripofo,  cefi  dofò  iu  aitagli  %  &  i  negoiif  ponaeroft  fi 
rifiuta  l'animo  colirctteaitnentociuile,  &  con  la  gentile  conuer 
fattone .  T^pn  riflora  tne  ricrea  chi  per  trattener^  reca  fajlidio  , 
#*  difpiacere  ò  col  ricordar  cofauile  ,o col  pungere  ,ò  con  lofcher 
nire .  Laonde  cattìuo  prencipio  diede  già  un  certo  mafcalfpnt 
fW  trattener  ma  Gentildonna  in  ballo;  addimandafldole ,  fé  ha- 
Me  a  ammalato l  porco»  Ond'ella  for  ridendo-  gli  difie  ;  Tipn  an- 
cora :  ma  ho  ben  per  le  mani  fi  /terminato  porco,  come  mai  uè- 
defte .  ne  men  fiocca  entratura  burlando  diede  unaltro  ualente 
lauaceci  prendendo  la  mano  d'una  Signora  in  ballo  di  notte, i&  di- 
cendole. T^on  hauete  già  rogna  Madonna  i  ciò  uìdìco  ,  perche 
ella  mi  s'appicca  a  guardare;  oh,  difie  la  Donna  allhora  ^che  mi 
dite  t  a  me  pare ,  fé  ben  ui  guardo  alla  cera,  che  più  toflo  fiate 
voi  quegli,  che  le  s'appicca  , poi  che  l'andate  cercando.  Cofi  l'uno, 
col  termine  ambiguo ,  l'altra  col  prenderlo  in  diutrfo  [entimema- 
tttorfe  il  parlare  in  chi  l'bauea  provocata  ,  lnettiffimo  fu  nel 
uolerfi  trattener  un  certo  Medico  in  herba  ,  perche  incontratoli 
in  un  poeta  balano  gli  difie  ;  di  quanti  uerfi  è  un  Sonetto  Mef- 
fere*.  &  come  uà  fattoi  d'un  folo,rifpofe  il  Toeta  ,chenonpen- 
fafit  ,  che'l  Sonetto  fufie  un'vfignuolo  »  ma  chi  ne  sa  far  me  - 
glio  di  uoi,cbe  fonate  an^i  Ur%i-&  dopo  i  .&  ciò  diffe  , perche 
putiua  di  tanfo  d'orinale .  Brutta  maniera  >  e  fchifa  di  trattene- 
palla  ma  mento  haueano  quelli .  Dolce  &  gratiofa  dunque  uuol'tfier  la  ma 
niera  nel  trattener^,  ne  bafia  il  luogo ,  il  tempo,  la  per/òna,& 
Voce  a  [ione ,  che  anco  w.  fi  richiede  la  maniera  dell  entratura  ne' 
ragionamenti.  La  onde  ne  come  maejìro  ,  ne  come  difcepolo,cbe 
mg'.ia  compitare  ,  ò  dimandar  il  cojìrutto  ,dee  mojìrarfi  chi  uuol 
dar  caro  trattenimento.  J^e  di  nominata  perfonatouer  conditione 
&•  ardine  d'hvomim  tegolato  far  fi  moie  biafimcuole  mentione. 
Come  le.  mtfìfa  è  commune  a  conuitati  ;  cefi  chi  verrà  dar  caro 
trattenimento  ad  unì  compagnia,  non  dee  parlar  in  modo^he  al- 
cuni 
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aldi  /blamente  intendano  ,&  alcuni  nò  ;  ntd  di  quclk  tofe>che 
cgniuno  capeuole  efier  ne  poffa.  Ter  quefla  cagione  mala  maniera 
tengono  quegli ,  che  tratto  tratto  uoglion parlar  de'  luoghi  più  re 
conditi  della  philofophia ,  &  con  hiolentì  dimoflrationi  approuart 
ciò  che  intendono  in  compagnia ,  nella  quale  i  più  ftano  idioti .  ne 
bella  maniera  è  quella  di  chi  latineggiare  ,  ò  greckeggiare  uuole 
ne'  fuoi  ragionamenti  in  trattenimento  di  uulgari,  &  illeterati, 
huominì.  Caflo,  &  leggiadro  e ffer  dee  il  parlare ,  &  folo  di  mate- 
rie probabili  &  communi .  7^e  le  quifiioni ,  che  ui  fi  propongono, 
ejftr  uogliono  difficili  >&  aguifa  del  groppo  di  Gordia  infolubilit 
&  intricate  ,  ò  parte  conofeiute ,  &  parte  nò  ;  che  cofi  mi  pare- 
rebbe  il  trattenimento  fimile  all'inulto ,  che  fi  fecao  la  Volpe  , 
&  la  Gru ,  L'huomo  folo  dì  tutti  gli  animali  cono/ce  ror4ine,U 
Vtifware'l  decoro  .  Secondo  il  luogo ,  il  UmpO  ,&  la  qualità  de 
gli  uditori  dunque  fi  trattengono  le  perfone  ,  quando  per  uno ,  & 
quando  >pcr  altro  me^p  i  JJocrate  prouocato  a  conuito  ,  che  do  - 
utffe  dir  anch' egli  dopo  tanti  alcuna  cofa  del  fuo  meftiero,  difìe\ 
Quelfch'io  so  non  è.da.dire alprefcnte,&quehche  fi  conuerrebbe 
al  pronte  dir f,non  so.  Meglio  farà  dunque  tal.uolta  tacerci  che  per 
trattenimento  dir  tofe  fwri  di  tempo  &  con  finiflra.  maniera,  il 
jtyif  di ' yratxenimevtizche  fi  fanno  ,  fon  a  cornuti,  ne  quali  gli 
Hcroi,,  baueano  cinque  forti  di  Cannoni  per  loro  trattenimento , 
l'ima  ,  che  inuitaua  alla  modeflia  ,  &  alla  pudicitia ,  l'altra  ,  chef  ci '"?trac* 
fjpicgaua  le  laudi  de"  u alent' hiwmini ,  l'altra  lugubre  ,  l'altra  da  teoimenà 
Lilio,  &  l'ultima  in  lode  d' \4  polline.  J  Ver  fi  amauano  le  concu  antichi. 
bine,&  il  motteggiar  falfo  ne'  lor  canniti  ,&  beuendo  cflrema- 
mente  a  licentiofi  detti  ,e  fcher^i  difeendeano.  Àia  tali  tratteni- 
menti fon  propnj  di  barbari  ,ne'  quali  la  ragione  affogata  dal  nino 
prcualere  non  può.  Ogni  cofa  qua  giù  è  circoferitta  da  i  termini 
fuoi,  oltre  i  quali  dirittura  non  è.  Oggi  il  tauolicro,^  le  carte 
fon'  i  più  nobili  trattenimenti  de"  Gentilhuominì,  ne  fono  fi  tojlo 
leuati  dai  piatti>cbe  di  fubito  fi  pongono  a  guerreggiarsi' l  danaro 
con  le  lor  primiere  ,  pichetti,e  sbaraglini.  Come  co'  cibi  gufìe- 
uoli,&  fani  fuole  refocillarft  il  corpo  ;  cofi  co'  uirtuofi  ragiona- 
menti di  materie  fefiiue  ,  &  gioconde  fi  fuole  rijìorar\t'ajiimo. 
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per  l'un  &  per  l'altro  effetto  fi  conuitano  gli  buomìni.  Ut  chi 
non  sa ,  che  alla  tnenfa  le  membra  noflre  notabilmente  fi  fomen  - 
tana, gli  bumori  fi  riformano  , fi  rifanno  li  fpiriti,  le  fentimenta 
sinwgorifcono  ,&  in  un  certo  modo  la  ragione  fi  fueglia  *  Chi  non 
uede ,  che  lui  dalle  fatiche  affiamo ,  rdaffiame  le  cure  ,  &  nutri- 
chiamo l'ingegno,  oltre,  che  di  fcambieuole  beniuolen\a,&  di  cor 
ttfia  il  coniato  è  chiaro  argomento  i  Tolgaft  l'ufo  di  ritrovar  fi  gli 
amici  a  mangiar''  infume, già  gran  parte  ft  perde  l'efca  d'amore^ 
il  condimento  dell' amichi  a-,  &  il  folla^go  di  quella  una  ,  quando 
però  leggitimo  &  coturnato  ordine  di  uiuer  in fi eme ,  e  trattener ft 
fi  ofierui,hauendofi  per  fine  una  certa  commune  bilama  ,  e^  cova 
municanta  di  uiuere ,<&  non, come  ufano  molti, 

T^ati  fol  psr  empir  di  cibil  facco 
Ter  tributar  largamente  il  uentre  ,  &  inuìtarfi  fpefìo  a  i  brin-' 
dìfi .  Se  l'alimento  è  commune ,  commune  anco  fia  il  bene  dell'ani 
mo,&  conformi  le  uolontà»  filtra  fatta  d'buominì  non  permet- 
tea  Varrone  per  fuo  con  figlio  a  conuito,  che  Mufici ,Letter ati,^r 
Gratiofi  :  confaccndofi  ben  infieme  le  Lettere  con  le-  Mufe ,  &  le 
Mufe  con  le  Grafie .  I  colerici ,  &  difpettofi ,  &  certi  buomìni 
feueri  ,&  che  per  un  non  nulla  fin  ceffo*  &  gridano  ,  non  fon 
atti  a  conuiti ,  &  a  dolci  trattenimenti ,  che  conturbar ebbono  il 
cielo  >  non  che  la  menfa.  Schifar  dunque  fi  uuole  il  uelcno  de*  ter 
figidi  ,  $*  acerbi  penfieri,  ancora  che  col  uino  foaue  ,  &•  chia» 
ro  macerati,  come  i  lupini  nell'acqua  ,  lafcino  quel  lor  agrume  y 
&  s  addolcì fc ano.  Ifpn  bafia  l'efjer  letterati  in  un  gentile  tratteni 
mento  ;  ma  hi fogna  effer  mufici  cioè  di  proportionato  ,  &  ben  con 
cenato  animo  ,  &  gratiofi  >  il  che  tanto  monta  ,  quanto  cari  t 
&  accetti  nelle  humane  conuerfationi ,  Et  tali  faranno  huomini 
non  doppif  y  &  bilingui  :  ma  liberi,  fmceriy  &  aperti ,  &  che 
tanto  confentono  ,  #»  repugnano  quanto  ueggiono  conuenirfi  a  di 
uerfi  dìuerfamente  conuerfando .  ?{e  fianno  tanto  in  contegno  & 
in  maeflà  ,  che  taluolta  per  ricreatione  con  ciuili ,  &  grafie  fi  gè 
fti  motteggiando  ,fcher%ando  ,  &  ridendo  fen\altruì  danno, & 
puntura  ,  &  perdita  del  proprio  decoro  non  s'acconcino  ai  ogni 
fatto .  Ho  detto  fen^a  perdita  del  proprio  Decoro  per  quegli ,  che 
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parer  uolendo  burkuoli  »  &  di  gran  trattenimento  fanno  il  capo- 
tomolo  y  ft  sbracano  ,  &  quando  uanno  all'altrui  tauole,sbracctA 
ti  fi  fianno  ,  come  fé  fufter  iui  non  per  mangiare  :  ma  per  far  il 
bucato  .  Quegli ,  che  non  conferuano  il  decorotnon  fono  mode/li, 
ne  ufano  defterità  ,  &  mancan  a/Sai  da  quell'urbana^  ingenua 
piaceuolex^a  ;cbe  loro  fi  conuerrebbe.T^el  nofiro  ciuile  tratteni- 
mento dunque  non  ft  permetton  beffonì ,  ne  sfacciati ,  ne  ignora* 
ti ,  ne  plebei,  &  cotali  ciurme  di  gente  ,  che  più  tofto  ci  disec- 
cano ,  che  trattengono  :  ma  folo  modelli  >  gentili ,  &  che  con 
giudicio  operando  >  &  parlando  giocondamente  conuerfano  ,  Et 
cotali  agili ybonejìe  ,  &  allegre  nature  d'huomini  fon  a  quello  ci- 
uile trattenimento  accommodatijìimc  ,  il  quale  alla  Conuerfatio- 
ne  human  a  è  come  il  fale  ,  &  la  conditura  a  i  cibi.  Quinci  cu 
nofeeran  molti ,  quanto  dìfeipiti  fian  quegli ,  che  uanno  a,  guifa. 
di  bruti  uoltolandofi  co  capironi  al  mento  nelle  Jìalle  ,  &  fopra 
le  relìquie  de'  lini ,  &  brutture  proflefì  fi  uanno  la  notte  fi  di 
fen^  alcun  decoro  trattenendo  con  le  V illane  ,  troppo  inuaghiti 
de*  lor  amorali ,  ne"  quali  qualche  gentilhuomo  ho  wflo  fi  fatta- 
mente perduto  ,  che  ne  menaua  fmanie  e  ft  Ufciaua  come  fanciul 
lo  trattare  .  Freddi  trattenimenti  fon  Ancor  quegli ,  ne'  quali  fi 
diuifa  fenon  d'empierfi  a  macco  ,  ò  di  far  fei  al  acquo  di  più  forti 
uini  ,  o  delle  fede  di  contado,  ò  di  qualche  femminuccia  difutile  * 
ò  fi  contano  co  fé  più  trite^piit  uhr^e,  &  rancide ,  che 7  fatto  d'ar 
mi  di  Egncifualle  ,  ò  non,  fi  parla  d'altro  tutto  l  di ,  che  di  /para 
uieri ,  ò  di  cani  ,  ò  di  far  qualche  beffa  a  chi  che  fi  fta,  o  d'ai 
cune  lor  pappolate  fètide  e  Jiomacbeuoli  ,  come  /àlea  una  Gen- 
tildonna no/Ira  ,  la  qual  uifttata  da  un  caualiere  fempre  banca 
che  dirgli  dell'enfiature  fue  ,  della  fante  ,  de'  criflei  ,  &  del- 
la copia  delle  fue  purgationi  .  Tanta  forza  ha  la  maniera , 
con  cui  fi  dicon  le  cofe  ,  che  nel  dimandare ,  ò  narrare  in  una  ma 
niera  fommamente  potran  piacere ,  &  in  un'altra  nò .  Et  qutfla,  Cran  vit 
confifle  nell'attione ,  eh'  è  un  uiuo  accompagnamento  del  gcflo  con  tù  ha  la 
le  parole.  In  quefla  ualfe  Demoflene ,  per  natura,per  fìndiO.per  ef- 
fercitio  ,  &  la  proua  d' Efebi  ne  fuo  concorrente  lo  moflrò .  Ora 
che  detto  h abbiamo  quali  uoglton' effer  i  trattenimenti  ciuili  in 
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ragionaménti  communì  conftfìono',   de*  quali  lieta  »  &  bone*' 
Jla  brigata  può  prender  contènto  ,  cmmi   caduto  ntll'animo  di 
ricordar  bora i luoghi  communi  ,onde ciafchedun  uirtuofo,  & aue- 
nente  può  con  dolse  maniera  trar  cibo  da  ogni  gufilo  di  cimi  boc- 
ca fecondo  l  tempo ,  il  luogo  \  l'occafione  ,  &  la  quadratura  del' 
l'uditore.  Il  primo  farà  il  parlar  di  Dio  (fin^a'l  quale  tutte  le 
fi'tratuS     cofe  tnancbcuoli ,  &  imperfette  fono  ,  )  &.  infieme  dei  fommo  bc 
"■«*         ne  ,  della  felicità ,  del  fato  ,  della  prouidenza ,  della  fortuna  r 
della  T^atura , dell' Ingegno  ,  dell'Indole,  dell' Huomo  , della  uita, 
della  fanitd  ,  dell'infermità ,  di  tutte  l'età  ,   dell'immortalità  del- 
l'Intelletto ,  della  uclontà ,  dell'appetito  ,  della  pbihfopbia  idei-» 
la  commune  dottrina,  della  poefta  ,  dell'eloquenza,  dell'ittàtatione, 
delle  creante,  del  bene  utile, diletteuole  ,  &  bonefio ,  della  equità, 
dell'ufficio,  del  decoro ,  .delle  pafiioni  dell'animo  ,.delluiJo  ,defc 
la  fordidez^a  ,  dell'arte  parafine  a,  della  uergogna,  dell'  adula  - 
tione  ,  della  ruflicbezxa  ,  dell' ambitione,  delle  ufan^e  ,  della:  ut 
rità  ,della  fama  ,  della  buffoneria,  della  pace,  della  pavfirr.cnk, 
del  filentio ,  della  loquacità  v  della  maledice n^a  ,  delle  calunnie-r 
•     di  Giuochi ,  dirmtti  ,'di  fxcetie  ,  dell' \Afte  del  nouellare ,  del- 
l'Odio, de'  diporti  ,  della  curiefìtà,  dell'innocenza, de'  maeftra- 
ti  ,  del-fedur  ferw,  dell' amìfl'à  ,<  dei t ingratitudine  ,  della  corte- 
fia,  delle  ricchezze, delle  arti  fabrilij&  delle  ingenue ,  dellapouer- 
tà,  de'  gouerni  politici  ,  della  fagacità  ,  della  Gielofia,  della  Bel- 
tà, d'amore  ,  dell' Inuidid, della  Vazzia,"  de  gli  Jidulterij  ,  del- 
la Super fiitione,  dell 'Hippòcrifia , di  Duelli ,  di  Querele-,  de'  Be- 
nefica ,■  della  Impazienza ,  di  Medaglie ,  di  StàtoUe  ,  dell'arte  na- 
vigar cecia  ,  de  Venti-,-  della  uarkt ade'  linguàggi,  del  fito  ,  & 
a>flumldifaeft,delìa:  Crudeltà,  Mia  Militi  a,  de'  flr  at  agemi  .del- 
la Villa,  deli'Otio.t  dell'Infama  de'  popoli  ,  della  Tirannia  de* 
Trencipi  ^ella  Clemenza,  del  Bfgno  giù  fio*,  della  Mu  fica ,  de' Con 
ulti  -,  del  mifterio  delle  fauole  ,  dell'Eternità,  dell' Obliuione ,  del 
fagr  amento*  detta  fede, dalla  perfidia,  delli  ("per giurì  ,  de'  ladronec- 
ci ,  della  cbàrità  ,  della  Voluttà,  della  T^pbilta  ,  dell'Ordine, 
&  Methodo delle  cofe.^.4  tutti  qUefli  luoghi  communi,  &  altri, 
$be  fi  ponno  aggiugnere'ì  ernie  a  fónti  rifuggir  poffiamo,&  da  que+ 
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£?/  prendere  fecónlo  l'occafiòne  materie  di  trattenimento:  ri  cor  dati» 
do  fi  dì  alligami  le  difìiltioni,  le  de fcritt  ioni,  l  etimologie  >le  fentcn 
^yim>ytti,gHe(Jcm?i,  gli  cpitbeti  ,le  comparatori  ^  i  tras!ati,^r 
l'allegorie  .  Quinci  può  trarre  ogni  melano  giudicio  il  theforo  di 
parlamenti  ,■  [opra,  i,  quali  baucndoui  fatto  fluito  ,  .ftmpre  bauerd 
onde  pafcer  gli  animi  de  gir  amici  in  ogni  conuerfatione .  Ma  nul 
là  monterebbe  l'eruditione  ,  fé  a  tempo  ,  &  con  acconcia  fauel* 
h  ,  &  accommolati  gc/li,  non  come  oratori  :  ma  come  bttomini, 
ebe  fot  per  fuggir  l'otto  parlafiero  ,  non  ne  faccfììmo  prouocati 
daWoccaftone  qualche  difcoyfo:  Ufciando  più  tofio  quegli,  che  ci 
danna  udienza  in  defiierio,  che  riflucebi  et  fiacchi..  Trattenentif 
fimo  è  colui  ,  il  quale  non  foia  sa)  conofcer.il  genia  ,  il  tempo, 
Poccafione  ,&  quello  y  ebe  fi  conviene*  alla  per  fona  fecondo  Igr  a 
dui  la  profiffione  ,  &  intelligenza  fua  ,  &>  con  dolce  manie- 
ra fa  Centratura  :  ma,  sa  fogni  materia  corrente  ,  &  ufitata 
tra  nobili ,  &  ualorofi  buomini  bene,  <&  acconciamente  fauella- 
rc .  Onde  tale  fi  può  chiamare  Muomo  da  tutti  i  tempi  :  non  al 
tv  mente  emendo  ad  ogni  diuifamento  accommodato  ,  che  il  porco  Che  c«f* 
alla  conditura  d-ogni cornuto .  Tcrciò'Palemone  Grammatico  (ma  «'«««ende 
non  di  quegli ,  ebe  difJ>rofiano  i garzoni  nelle  prime  lettere) con  foS  \Z 
diuìno  giudicio  chiamò  il  dottiffimo  Varrone  :  cotanto  ftimato  da 
Cicerone  ,  porco  di  lettere  ,  non  già  perche  i  componimenti  fuoi 
fuffero  in  alcuna  lor  parte  lordi  ,  &  feccioft  ,  ò  tratti  dal  por- 
ale  : efìendo  egliwno  di  quegli ,  ch'alluminarono  la  romana  lin- 
gua,: ma  perebe^òmè  none  animale  a  molti  ,&  uarij  condimen 
ti  più  fùmigtiarc  del  porcate  più  par  abile  y  ne  più  leccaticela  ò  fa 
porofa  carne ,  ne  più  all'ufo  delle  niuande  acconcia  della  fua  (pò 
tendofene  ,  come  offemaron  gli  antichi  ,  fare  cinquanta  epiùfapo 
ri)  cofi  non  trouandoft  nellì  ferini ,  an^i  theforo  della  penna  di 
Varrone  materia  ueruna  lafciata  a  dietro  ,  &  che  con  fplendidiffi* 
ino  apparato  di  parole  ,  &  di  cofe  in  quegli  non  trabefie  la  fa- 
me dell'animo  a  ciafeheduno  ,  neramente  a  cotal' animale  in  que- 
fla  parte  paragonar  fi  potea .  Gli  buomini  dunque  di  uer fatile 
ingegno  ,  di  uaria  dottrina  ,  &  in  diuerfe  conuerfationi  lunga- 
mente aueTgi  t  che  con  dolce  fauella  ,  &  maniera  trattenere 
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ci  fanno  in  ogni  occafione ,  &  in  ogni  tempo ,  fono  come  il  lardò 
&  il  Sale  nelle  cucine  .  D' amabili/timo  trattenimento  fono  il  co, 
ualier  /acopo  ,  &  il  Signor  Hippolito  Cbi^uole:  Z,'» 
no  de'  quali  sa  molto  per  bontà  di  fenno  accommodarft  alle  nature 
de  gli  buomìni ,  l'altro  con  fefiiua  ,  &  motteggìeuol  maniera  ufo, 
di  conuerfare .  Jfpn  men  dolce  è  ne'  trattenimenti  il  signor  L  o-» 
d  o  v  i  e  o  Federici  ,  hauendo  egli  in  ogni  proposto  fempre  al- 
la  mano  qualcb'  epigramma  ,  fenten^a  ,  motto ,  fauoletta  ,  bi- 
fioria,ò  nouella:&  fempre  dilettando  con  la  uarietà  ,  con  la  fe- 
lice memoria  ,  &  con  la  prontezza  ,  al  quale  fi  conuien  uera- 
mente  t  che  per  fantifsimo  patto  dell' amicitia  no/Ira  gli  fia  immù 
lato  il  porco.  *Argutiflimi  fono  il  Signor  Ho  no  rio  Tatù  fi  e'I  Si 
gnor  Ai  alatesta  Gaietani  ,  &  infieme  auenenti  nelle  conuerfa- 
tioni,  come  affabile,  &  deftriffimo  mi  s'è  mojlrato  fempre  il  Signor 
Francesco  Cal%aueglia  .  Ma  troppo  lungo  fora  il  numero  de 
gli  buomìni ,  che  bò  conofeiuto  ne'  trattenimenti  diletteuoli ,  s'io 
u ole (fi  ad  uno  ad  uno  farne  memoria  .  Come  il  fine  fa  fama  a 
maligna  i'operation  nofira  ,coft  dal  fine  uirtuofo,b  u'uiofo  fi  fa  il 
trattenimento;  per  oche  fé  alcuno  per  beffare, per  ingannare, ò per 
utile,  cr  difegno  fuo  ci  trattenere, uitiofo farebbe  U  trattenimen- 
to fuo  non  meno  di  quel  di  coloro,  che  d'hoggi  in  dimane  con  mille 
menzogne  trattengon  i  lor  creditori ,  ouero,  come  alcuni  ,per  parer 
di  tener  conto  d'altri,^  d'ejfer  bofpitali  e  fplendidi,liconuitan  a 
bocca ,  &  quante  uohe  gli  incontrano  dicon  loro ,  or  bene ,  fé  non 
fufii  impacciato ,  uorrei,  che  fi  godefiimoj  come  ui  bò  detto,  &  al 
tra  uolta  ;  oh  fruì  fuffe  il  tale,  non  ui  farebbe  dimora,,  &  dopo 
tornano  a  replicare ,  affrettiamo  un  poco  >  ebe  fi  fereni,  ne  fi  ri- 
mangon  di  dire,  fé  anco  à  fereno  rincontrano,  la  mia  conforte,  ouer 
il  famiglio  è  ammalato, &  ci  ba  guajìo  il  difegno,fe  fi  rifiorano, 
non  manca,  che  dire;afpetto  la  mia  carrocciat&  fubito  uenuta% 
uuo, ch'andiamo  ad  un  mio poder  non  molto  lontano  da  Città  , 
ne  bafla  anco  quefio ,  che  s'ifeufano  ,  fé  trouan  giorni  di  ma  - 
grot  feufandoft ,  che  ne  uorrebbero  pur  darne  uno  di  grafo,  & 
coft  uanno  uoltando  l'intrifo per  lo  mortaio;  quafi  ejfi  syauifinot 
che  gli  imitati  attendendo  quel  lor  cornuto,  come  fé  fufje  uno  di 
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quegli  di' Cleopatra  y  ò  di  Lucullo,  s  ingallw^ino ,  &  come  fo- 
fpefi  [opra  una  fune  fi  fieano  agognando  i  lor  inulti .  Tsfon  fifian 
no  fpiccolatì  gtibuomini  a  corali  trattenimentiynefi  ripe fcano  con 
le  vangaiuole  coft  fgratiatamente,  che  nulla  più.  Vedete  di  gra- 
fia ydoue  fon  ito  a  dar  di  capo  parlando  de'  trattenimenti.  Que- 
fio  è  quanto  hieri  mi  diuifai  nella  mente  di  dtrui  ,ne  più  alpre- 
fente  mi  /occorre . 

Haueua  poflo  fine  alle  fue  parole  Perseo,  &  la  nuouamente 
trattata  materia  cotanto  alla  conuerfeuole  ami  (là  degli  buomini, 
&  alla  gioconda  ulta  necefiaria  era  fiata  con  fomme  laudi  bo- 
norata ,  quando  Ortensio,  che  hauea  dato  il  diretano  luogo 
a  Zvcillo  a  difeorrerc  delle  Virtù ,  impofe ,  che  comìnciafìe. 
La  onde  egli  raccolto  in  Jefiefjo  al^uamu ,  dopò  un  breue  ftlentio 
coft  a  parlare  incominciò» 

0  l  e  n  do  io  parlare  delle  Virtù>parmì>cbe  pri- 
ma della  Vergogna  ragioni  ;  per oc he  fé  affetto,  q 
paffione  alcuna  nelC  appetitiua  facoltà  dell'anima 
no/ira  piantata  è  conforme  a  Virtù,  n'è  una  la  Ver 
*=Ì2y=àìlB  g°gna ^a(]ual  auegnadiechefecodo  il  philofopho  chia 
mar  non  fi  poffa  ueramente  Virtù  ;  fi  perche  non  altronde  nafee 
che  da  timore  d'infamia  per  cofa  fatta  ,  è  che  fi  faccia  ,  ò  fio, 
per  farft  ;  fi  perche  non  conuiene ,  come  la  Virtù ,  a  tutte  l'età  ; 
nondimeno  per  efler  fempre  accompagnata  dall' bone  fi  à  ,'mdicio  &     Che   '* 
germe  di  Virtù  ragioneuolmente  dimandar  la  pofiiamo.  Tudorela     gna'Vn. 
dimandarono  i  latini,  onde  pudiche  chiamate  fono  le  Donne,  &     virtù.*1* 
Tudicitia  quella  Virtù,  che  ci  ritiene  di  dire ,òd'afcoltar  ,ò  d'o- 
perar cofa  ,  che  a  prouocarci  a  libidine  accommodata  fia.  Eccì 
l'Erubeften^a.  Ma  quefia  foC bà  riguardo  al  tempo  andato,  dout 
la  Vergogna  bà  luogo  in  tutti,  &  tre  i  tempi.    L'uri  è  l'altra 
da  ingenuo  &  generofo  animo  opportunamente  deriua ,  il  quale  te- 
mendo di  (corno  fi  guarda  d'operar  di  sbone fiament  e  ;  an^i  incqfe, 
che  riputatione  ,  &  bonore  recar  gli  ponno,  fi  trauaglia.    TS(e 
qui  per  uergogna  intendiamo  quel  repentino  difiurbo  ,  che  finte 
Mlcuno  quando  è  colto  in  fallo,  &  conuinto:  ma  uh  certo  affetto 
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nell'animo  babituatù  &  ìmpreffo  ,che  ci  fuifi  femprtAal  fareofi 
brutte  &  disbonorate  ;  non  proponendoci  ìnnanti  a  gli  occhi  altra 
dishonefià,cbe  quella  ,ctì 'alle  Virtù  repugna:  concioftacbe  fé  al' 
cuno  temere  di  diuenir  ignominiofo  per  esercitar  il  uero  culto  di 
Dio  non  farebbe  uergogna  la  fua:  ma  una  perfida  &  empia  tir 
Ynidità  ycome  chi  per  tema  d-efler  riputato  Santocchi  &  Hippo* 
crita  fi  rimane  (fé  di  frequentar  la  Chiefay  &  i  .Sagr  amenti  fuoi. 
tutta  la  for%a  della  Vergogna  è  pofla  nel  timore  di  cofa,cbe  in- 
citale y  disbonejìa,  &  infame  fi  a  ;  e  più  a  garzoni ,  <&•  giouani,  & 
a  Donne  conuiene  V batter  roffore  di  cofa  mal  fatta ,  che  a  Donna 
uecchia ,  &  Huomo  d'età  progetta .  Cufiode  delle  Virtù  è  la  ver- 
gogna ,  nemica  del  dìshonore,&  meritevole  della  laude. i  E  come 
pojfiamo  noi  lodfuoU  tofa  operare  gì amai ,  fé  da  quefti  due  pm* 
gentiffimi  /proni  follccitati  non  fiamo' , 

Timor  d'Infamiate  fot  de  fio  d'Honore? 
Con  èfìolei  fede  l'Honeflà  radice  di  tutte  le  Virtù;  e  fpecialmeh 
te  della  Temperanza ,  alla  cui  norma  s'incamina  :  non  douendofi  de 
fiderar,  ò  far  cofa  ueruna ,  che  nell'honeflo  terminata  non  fia .  j{i 
putiamo  ,  che  l'boneflo  fia  l'archipen7j)lo  ,  col  quale  la  Ttmperan 
ya  mifura  l'utili  cofe •,&  le  diletteuoli;non  permettendo  cofa  per 
gioconda  etprofitteuole,cbe  fia , fé  conueneuole,  decora ,  &  buona 
non  è.  Come  ì  fiori  [puntano  innantì  ai frutti  ;  cofi  la  Vergogna 
ne'  giouani  è  argomento  di  habito  uìrtuofb .  Et  come  un'arbofcello, 
che  per  cJTer  ancor  tenero ,  non  bà  prodotto  ancor  frutto  alcuno; 
non  dimandiamo  fruttifero:  ma  f oh  pianta  di  buon 'afpcttatione ; 
cofi  dalla  Vergogna  non  chiameremo  alcun  giouahetto  buono:  non 
bauenio  ancor  egli  confeguitato  la  Virtù yma fola  giouane  di  buo- 
na fperah^a,  come  dimofirò  quel  uecchio  appreffo  Terentìo,quan 
do  difie  ;  Egli  s'è  arroffato  ;  la  cofa  è  in  buon  termine:  non  emen- 
do il  rofiore  per  uergogna  ne'  gioucnili  uolti  altro,  che  ìndicio 
d'animo  ingenuo,  &  uago  d'bonore  .  T^pn  uidi  gìamai  guancia  di 
Donna  meglio  colorita, che  quella ,ch 'è dipinta  dalla  Vergogna. 
Quinci  uiene*  che  la- sfacciatela  nemica  fua  è pcffimo  uitio;per 
cloche  ella  no^  hauendo  rìfguavdo  all' honeflà,  porge  baldanza  ad 
ogni  federategli .  là  onde  lo  sfacciato  non  ferua  decoro ,  ne  mi- 
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fura ,  ne  ordine  :  ma  rilafìato'l  freno  della  ucrgogna ,  in  ogni  ui- 
tiofa  &  laida  operatone  fen^a  paura  di  [corno  s'abbandona.  Qjie 
fia  sfacciatela  è  m'infoiente,  e  temeraria  licentia  d'animo  prof* 
farnente  ne'  uitif  ,  &  ne'  dishonori  r  il  afata  .  Di  due  maniere  è  la.  che  <Ju« 
Vergogna,  runa  ,cbe  ci  preferita  dal  uitio  ;  &  quella  può  ccnue-  (brridel- 
nira  tutti:  non  douendo  mancar  mai  mWbuomo  già  fatto  adulto 
quello  freno  ,  che  ne  impedifee  e  ritiene  dal  nitiofamentc  operare. 
L'altra  è  quel{a,cbe  dopo 7  fallo  commefo  ci  gaftiga,&  flagella  con 
Timor fo  &  dolor"  interno,  accioche  con  altrettanta  bonorata&lan 
deuoT  Impreja  ri/cntiti  ammendiamo  l'errore .  &  quefla  più  alla, 
giouane^a ,  eh"  ad -altra  età  conuicne.  Dalla  paura  di  ritrardisho- 
nore  rifulta  luna, che  ci  fueglia  ad  opre  generofe,  &  a!te>difen- 
denioci  dalle  lordure  del  uitio  ;  dalla  conofeen^a  della  colpa  Cai" 
franche  di  rofiore  ci  fuol  tinger  il  uolto,qualbor  efefer  colti  in er 
rare  da  perfonc  autoreuoli  fi  conofeiamo .  Or  perche  la  Vergogna 
di  fua  natura  è  fchifa  d'ogni  brutterà  ,(3*  uitupero,  e  fendo  pre- 
fa  quefla  brutterà  in  più  modi  egli  è  bene  didimamente  parlar- 
ne .  Brutterà  e  l'operar  cofa,  ch'ai  decoro  et  boni  fa  della  bimana  £  JmSrt 
natura  è  contraria  ,  come  chi  fn^a  modeftia,  giuflitia  <&>  man- 
fuetudine  uiue.&  brutta  cofa  è,  quando  quelle  membra,  &  quel- 
l'atto pah/è  facciamo  ,cbe  dopo  la  perdita  della  originai  innocen- 
za, ifregolato  et  difubidiente  fi  moflra .  brutte  ancora  tutte  quelle 
cofe  chiamiamo,  cl>e  per  lor  natura  fono  laide ,  &  flomacofe*  &  la 
cui  ricordanza  di  neceffità  mouendo  la  fantafta,  ci  conturba  ;& 
woltopiù,  fé  teneri  ,&  ddicati  fi  ritrouismo  .  La  onde  è  men 
lecitoli  fiucllarne, (cofa che  permetteano  i  Cinici)cbe  far  mentìo- 
ne  di  qualunque  fcelcrità  ;  concicfiache  il  dir ,  rubare ,  uccidere, 
[pergiurare  ,  &  ftmili  uitif ,  non  conturba  tanto  lo  fìomaco,  come 
il  ricordar  co'  proprij  termini  gli  agi,  #>  gli  atti  più  ficciofi  del 
la  natura.  ^An-^i  i  fauif  ,  &  prudenti  buomini  cefi  tacciono 
quelle  cofe,  che  offendono  Vìmagìnatione ,  &  il  fentimcnto,  co- 
me quelle,  che  di/lruggono  ì  commertij,la  quitte,  &  U  tran- 
quillità delle  HepuùUcbe  ;  fpecialn.ente  ,  quando  efji  s'accorgo- 
no ,cbe  corran  pericolo,  che  non  fiano  imitate;  e  fé  pur  ne  par- 
lano ,  con  ueraci ,  &  feuere  inuettiue  le  biafimano.  Da  quefle  forti 
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di  bruttezza  nafeono  ancora  quelle  tante  infamie  >  che  uergogne 
ufiam  ancor  dimandare ,  le  quali  fola  imbeuut e  neW  opinioni  degli 
buomini  fecondo 7  diuerfo  rito  delle  nationi  del  mondo  s'appoggia* 
no  .  Onde  nafeono  le  uarie  cenfure  fecondo i  coloro  dtftderij,&  af- 
fetti, tra  i  quali  nojira  ulta  meniamo  ;  come  tra  faldati  non  èco- 
fa  più  uergognofa ,  &•  infame  della  codardia  ,  #»  uiltà;tra  merca- 
tanti del  f alimento  ,&  del  mancar  di  feda  tra  letterati,  &phi- 
lofopbi  dclfimperìtia  ;  tra  cortegiani  della  creanza,  &  cofluma  - 
che  delie     tc^a .     Diremo  dunque  altre  cofe  per  lor  natura  in  ogni  parte  del 
cofe  aicu     mondo  efìer  dishonorate  ,  come  t empietà ,  Vberefia ,  la  beflemmia , 
honeL1      il  batter  &  uccider'  i  genitori ,  il  non  ubbidir  alte  leggi ,  &  cotali 
Si  namfa     Ult'ì  ì  a^tre  non  Per  ^or  natura  :  ma  per  opinione  t  &  cofìume  ,  come 
&  alcune     //  non  corteggiare ,  il  non  beuere  prouocati ,  il  non  uejìir  fecondo 
opinione     Info,     Ma  in  uniuerfak  ,  come  non  è  cofa  ,  che  pia  ci  pojja  ho- 
norare  delle  Virtù  ;  cofi  non  è  cofa,  che  più  ci  pofia  far  ucrgognare 
de'  Vitij,et  delle  loro  fembianye  &  imagini .  La  onde  fen^a  dub 
bio  infame  riputaremo  fempre  colui,  che  contra  le  leggi, gli  ordi- 
ni, i co/lumi, gli  auifi,&  i configli!  de'  poi  maggiori ,  della  patria , 
e  de'  fauij  ogni  cofa  confonde  ,&  peruerte.  Tutto  qudlo  nonfolo, 
che  flortamentc  facciamo,  è  dishonorato  :  ma  etianiio  ogni  cofa  , 
che  altri  per  nojira  colpa  malamente  operano .  Coflumiamo  a f  ba- 
tter uergogna  non  fol  de'  uitij  dell'animo  mani fefti;m a  etianiio  de* 
difetti  del  corpo .     K(e  folo  fi  uergogniamo  delle  tiofire  :  ma  del- 
l'altrui bruttc7%e,  &  dishoneflà,  quando  per  f angue  od  amiftàfo 
no  a  noi  congiuntìffimi .  Onde  pare , che  l'infamia  dell' auolo  ò  del 
padre ,  ò  l'evidenti  uergogne  della  madre ,  ò  de'  parenti ,  &  amici 
faccia  paff aggio  come  per  beredità  ne'  nipoti  ,  ne'  figliuoli  ,&  con 
giunti .  Ma  niuna  dì  quefle  uergogne ,  che  per  altrui  dìfalta  s'ap- 
piccano,è  uera  &  leggitima  fecondo' l  dritto  parer  de  fauij  ,ma 
uergognofe , e  brutte  ben  fon  quelle,  che  per  nofìra  colpa  fi  com- 
mettono.   La  onde  fé  per  dapocaggine  del  marito  la  moglie  di- 
Menta  adultera ,  ò  per  negligemmo,  della  madre  la  figlinola  pre~ 
cìpita  ,  ò  per  tr a feur aggine ,  od  imperitia  del  capitano^  del  mae 
ftro,il  fotdato  ,ouer  il  difcepolo  cade  in  errore;  ofe  pupillo,  clien- 
te  y  famigliar  e»  ò  fudditoper  colpa  di  tutore ,  annotato  ypairone,^ 
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prencipt  falli fce  &  pecca  ;la  uergogna  femore  in  coloro,  alla  cui 
cura,&  prouiden^a  commcjjl  fono  ,  ritorna.    Et  però  tutti  gli 
/corni  ridondano  in  quegli ,  chi  bauerebbono  potuto  fcbifare  am  - 
mendando  le  perfine,  ch'alia  lor  cura  raccomandati  fono ,&  non 
ban  uoluto.  Onde  auuiene,  che  ancora  le  leggila  pktà,iluange- 
lo,  &  ogni  beli' infìituto ,  che  inuano  ,<&  fem^a  profitto  riceuuto 
babbia  alcun  popolo , infamato  dall'altre  genti  fa;  come  l'impe- 
rito medico  ,  il  quale  importunamente  miniflra  i  medicamenti  ,/ì 
vergogna  &  infama.  Si  uergogniamo  altresì  dell' altrui  uergogne» 
quando  con  efìokro  babbiam  poflo  mano  in  fatti  uergognofi  ,  & 
disbonorati,come  lor  autori ,  configlieli  ,maeflri ,  &  compagni. 
Suole  ancora  modcfi'huomo ,  &  boncfìa  matrona  uergcgnarfi  del  - 
l'altrui  fuergognata  licenza  .     Si  uergognano  i  grandi  ,  quando 
non  fi  ucggiono  dai  lor  fudditi  ,  od  inferiori  rispettati,  e  riue- 
riti;&non  fol"  adititene ,  cbe  fi  uergcgnino ;  ma  fi  fdegnìno  ,  e  ft 
cruccino  fieramente.  Sogliono  le  proprie  laudi  in  faccia  predicate 
far  uergognare  gli  bonefii,  &  ingenui  animi:  fofpcttando  effi,cbe 
non  fiano  tenuti  arroganti  ,  fé  con  faldo  uclto  le  accettano.  Chi 
non  sa  diflingucr  bene ,  quale  cofa  uer  amente  gli  può  far  uergogna, 
e  quale  nò;  e  nondimeno  fugge  quanto  può  il  disbonore,  per  l'in- 
efperien'za  fuole,  cornei  garzoni ,  le  giouani  donne  ,  &  molti  de' 
ruflici  ,uergognarfi  fpcfio  fcn^a  cagione .  Sogliono  molti  per  non     che  pio 
conofctr  il  decoro , perdere  la  uergogna,  &  dimnire  sfacciati,  ò  per     caule  del 
cbe  fiano  in  tal  maniera  allenati ,  come  i  uUlani,e  quegli, che  nati 
fono  da  tapinilo guatteri,  ò  perche  fpogliatìft  d'ogni  rijpetto,  & 
conuencuolevga  ,  dati  fi  fono  in  preda  alle  fceleraggini ,  come  le 
meretrìci^  ruffiani  ,i  ladroni ,  tir  cotali  efcrementi  delgcner  fiu- 
mano; ò  perche  dalle  lor  miferie  cacciati  per  difperatione  hanno 
in  odio  il  decoro ,  &  Ibonore  t  come  i  furfanti ,  &  cotali  fordide  , 
e£*  ignominiofe  pcrfonc .  Sono  alcuni ,  cbe  per  non  uergognarfi  di- 
morano uolentieri  tra  perfone  >  delle  quali  non  ban  per  la  lor  baf- 
ftT^a  rij "guardo,  come  que"  Signori,  che  per  operar  più  licentiofa- 
mente,  &  fcn^a  uergogna,  uiuono  fcmprc  tra  contadini  e  rufìicbe 
donne  ;  percioche  difpregiando  cfji  cotali  genterelle  ,  come  di  gran 
lunga  di  lor  inferiori,  ogni  cofa  per  uergcgnofi,ihe  fi  a,  lecita  fi 
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fxnno.  Sogliono  molto  più  uer gognar fi  coloro  ,cbe  Mn  fi  flimano 
mollo,  che  quegli, che  ricercano  di  parer  i  più  fauìj ' ,  &  illu/iri 
del  mondo  ,  an-^i  quanto  più  fi  arrogano  ,  &  fi  filmano  maggio- 
ri  dì  tutti  ,  uanno  uccellando  l'occafioni  di  non  ucrgognarfi  doue 
bifogna  ,per  moflt  ar  più  la  lor' impudintiffima  confidenza.  Mano» 
ha  huomo ,  che  meglio  alla  bilancia  del  uero  fappia  librar  la  ucr 
gogna,  del  fauio,  il  quale  fi  fa  beffe  delle  uulgari>&  nonucreuer 
gogne.  Vna  cofa  mtdefima  farà  più  uergognofa  una  uolta  dell'ai 
tra  per  rifpetto  del  luogo,  del  tempo,  &  della  per  fona.  Crefce 
più  la  uer gogna, quanto  il giudicio,la  grauita  ,  è  Cboneflà  di  co - 
lor,  che  ci  giudican  ,  è  maggiore,  &  più  umer  abile  .  TSlcnfiuir- 
gogniamoin  confpetto  de'  fanciulli, e  d "mfenfatì e  ftupidi  huominh 
perche  non  faccìam  capitale  del  lor  parere.  Quanto  più  fonogra 
ni  le  perfine ,  che  ci  ueggiono  alcuna  fò?£ura  ,  tanto  più  [orna  - 
banda  la  uerg&gna .  Ver  laqual  cofa  fi  uer gogni amo  più, quandi 
di  shontft  amente  operando  ueduti  fiamo  da  riportatori,  &  loquaci, 
che  da  difereti,  e pr attici.  Et  molto  più  fi  dee  uergognare  l'huomo 
di  portarfi  laidamente  in  ccfpetto  di  qualche  fuo  nemico  ,  ò  di 
celebrati  fimo  fcrittore  ,ò  di  per  fona,  che  per  le  corti  tra  grandi 
ptrfonaggi  conuerfi ,  che  d'altrui  ;perciocber uno  bramofamente  di 
feoprirà  le  fue  uergogne ,  e  gli  altri  fpander  ne ponno  il  grido,Vun 
con  la  uoce,  &  l'altro  con  i ferii  tura .  dimore  &  ftima  dell'altrui 
efiercof*  horreuole  conditione  guidano  feco  la  uergogna.  Cofiumiamo  ancs 
gràffi"  ra  di  uergogmrfì  peccando  apprefo  coloro,  da  i quali  [periamo  al 
cun  bene,&  ciò  per  paura  di  rimanerne  defraudati»  i  fegni  ,coi 
quali  notiamo  la  brutterà  d'alcuna  cofa ,  &  facciamo  arrojfare 
il  colto  in  errore  fono  i  ribuffi,  li  fgridamenti , li  fchirni,  i  motti 
fai  fi  &  aguti,  le  uilhnìe,gh  atti ,  che  contrafanno,  i  ftfchì,  e  le 
uoci  a  bello  fludio  incondite  e  graffe.  Suole  arrofarfiil  mito  per 
la  uer  gogna:  (fendo  lui  la  fedia  dell' honore,quaft  uoglia  l'animo» 
che  teme  l'infamia ,  uelar  la  faccia  col  fangue,per  dar  ripulfa  al 
rinfacciato  dishonore .  La  Vergogna  è  il  colore  della  Virtù  nelle 
guancie  de'  giou anetti,  diffe  quii  philofopho;&  Catone  folea  dire, 
che  non  gli  piacea  un  garzone ,  che  s  impallidì  fé  per  uer  gogna  ,  ne 
un  faldato  >  che  nel  pericolo  sarroffafle.  :  douendoft  temtr  più  lo 
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fc  or  no,  che  la  ripr enfitene  ■>&  più  la  fofpitìone  ,  che  il  pericolo , 
&  perche  l'uno  con  la  pallidezza  fuol  dar  fegno  di  sfaccìatag  - 
gine  ,e  l'altro  col  rojfore  dipufillanimità,&  codardi*  .  La  paura 
è  propria  dclli  fchiauì  ,&  la  uergogna  de*  liberi.  Suole  anco  più 
il  uedere  ,  che  Cafcoltar  una  cofa  dishonefla  ,  e^  fchifa  concitare 
maggior  uergogna  .  onde  molti  fogliono  ne  uergognofi  fpett acoli, 
ò  chiuder  ,  ò  diuertir',  od  abbajfar  gli  occhi.  Le  giouanette  perno, 
tura  uergognandoft  fi  fogliono  con  le  mani  nafeonder  gli  occbi,& 
la  faccia  .  Socrate  grani/fimo  philofopho  anch' egli  dauendo  diui- 
fare  lungamente  d'amore  >  fi  n  afe  e  fé  il  uoltonel  mantello,  come  fé 
di  materia  trattafic  ,che  indegna  fuffe  del  feuero  coftume  [ito.  ne 
fen^a  cagione  fi  dice  ;  la  uergogna  è  ne  gli  occhi .  La  notte  con 
le  tenebre  (uè  nafeonde  la  uergogna  ."Perche  gli  amanti  eleggon  la 
notte  per  folLiT^are  con  le  lor  ftmmine,  acciò  fi  lenì  a  lor  lauer 
gogna  al  buio  .  Sono  alcuni  dì  fi  generofa  anima  ,  che  anco  quan- 
do fi  ritroiwi  foli ,  fi  uergognano,  ò  fé  fanno  cofa  ,che  non  con* 
uenga  ,  o  fé  fi  rammentano  di  alcun  fatto  lor  difdiceuole.  La 
Vergogna  per  certo  taluolta  a  coraggiofi  disordina  et  confonde  l'a- 
nimo ,U  che  in  molti  ueduto  habbiamo ,  ì  quali  ritrouandofi  al  co» 
fpetto  di  Trencipi ,  ò  d'un  gran  popolo  perduti  fi  fono ,  quantun- 
que ualcnt' huommi  fufiero,  nel  principio  d'un  parlamento.  Vn 
ingorda  brama  d'alcuna  cofa  toglie  la  uergogna  ,  come  ne  gli  a- 
manti  uggiamo ,  &  nello  (uf cerato  «fletto  uerfo  i  figliuoli ,  ò  U 
nojìra  ulta.  Ver  quefla  cagione  gli  auari  perdono  ogni  uergogna, 
doue  corre  il  loro  interefe.  lS(e  molti  uecchi  fi  uergognano  tra 
giouaniyò perche  riputan  igiouani  inferiori,  e  come  figliuoli,  ò per- 
che tengon  più  conto  del  commodo  loro  ,  che  dth'honeflo  ;  &  fé 
pur  hanno  qualche  uergogna  di  loro  ,  quefio  nafee  ,  ù  perche 
fon  ricchi  y  ò  perche  fon  loro  padroni ,  &  fignori  .  La  Ver  - 
gogna  in  fomma  fu  data  a  l'huomo  per  macflra .  La  onde  igio- 
uanetti »  &  le  donne  ingenue,  gli  uni  come  incfperti,&  .l'altre, 
come  molto  timide  dell'Infamia  hanno  la  uergogna  per  i/prone  alla 
fuga  del  dishonore ,  &  al  mantenimento  del  detoro  ;&  perciò  s'ac 
quetano  ageuolmcnte  al  conjiglio  de'  fauij .  T^on  è  cofa  più  prò-  fj~J  f  * 
fittcuole  a  chi  non  è  pratticq  &  efperto  per  fofieticr  l'honor  fuo,     uergofiQ» 
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come  Vacquetarfi  al  giudicio  di  chi  per  età ,  per  ufo ,  per  cofiumì, 
&  per  fuma,  preuale,  &  il  ceder  alle  leggi  &  ordini  de'  maggio- 
ri.  La  Vergogna  è  freno  a  gli  H uomini,  &  ritegno  alle  Donne, 
che  a.  brutte  et  disbone/le  operazioni  non  fi  deano  in  preda  ;  ne  fi 
può  dir  cofa  più  difdiceuole  a  femmina  ,che  chiamarla  di  perduta 
vergogna  .  s on" alcuni ,ì quali,  ancorché  fiano  fodi,&  cofianti 
ti  animo  ;  nondimeno  fé  han  da  parlare  in  publico ,  tremano  a  lor 
le  ginocchia,  dirompon"  in  fudor  grande  ,  come  fé  haueffer  a  ter- 
minare ,  ò  fremon  co  denti ,  ò  uacilUno  &  balbettano  con  la  Un 
gua,ò  fi  rifìringon  le  labbra.     La  lettura  in  loro  esercita  le 
for^c  fue,&  a  robujììjfimi  huomini  ricorda  ancora  il  difètto  del 
poco  animo  loro .  La  onde  auuiene  ,  che  fin  nel  uolto  a  perfone  gra 
uì  talvolta  fi  diffonde  fubito  il  fuoco  della  Vergogna.  J  Vecchi 
liberi  non  ne  fono ,  ancoraché  per  la  copia  del  calor  &  del  fangue 
igiouanì  f  ano  più  fpeffo  da  queflo  rofiore  dipinti ,  &  maffma- 
che  mot     mente  gli  ingenui .  Son*  alcuni ,  che  allhor  più  temer  fi  uogliono, 
Lnzt\e     quando  s'infuocan  nel  uolto ,  come  f  haueffero  allhor  a  sfogato  ogni 
Ìru«dp  *     "Ugno  &  vergogna ,  e  tale  cofiume  hebbe  Siila .  Tompeo  il  gran 
polo  per     de  ne'  publici parlamenti  fempre  (taVera  la  fua  dilicata  natura  ) 
gnaper-     s*  arroffaua  ,  Theophr^fto,^  Dcmofìhene  ,comeche  eloqucntiffìtni  > 
l'uno  douwdo  far  diceria  al  popolo  d'^ithene,  &  V altro  arringar 
in  prefen^a  del  ì{è  Thilippo  fìgliuol  d'*Aminta  di  paura  ,&uer- 
gognamutoli  fi  rimafero.  Ma  che  dico  io  de  gli  antichi;  poiché 
fi  narra,  chtl  Sondino  giurifconfulto ,  il  maggiore  >  due  uolte  am- 
mutì,V  una  parlando  innanti  a  Tapa  *A  le  fiandra ,  &  V altra  fo- 
nanti al  Sereniamo  Doge  di  Venetia  ^Agofiin  Barbarico,  &  Tran 
cefo  Barbaro  dotto ,  &  eloquente  dicitore  douendo  parlare  innanti 
a  Thilippo  Duca  di  Milano  dcpol  primo  periodo  perduto  >  &  con- 
fufo  rimaft  ?    Qnefìo  roffere  in  alcuni  per  debolezza  di  cuor  non 
auuiene  ;  mafolo  per  là  nouità  del  fatto ,  la  quale  [e  non  fempre 
conquafja ,  &  confonde  i  non  aueTgi  di  flar  a  fronte  a  una  mol- 
titudine,li  commouz  almeno  &  conturba;  e  fpetialmente  quando 
fon  di  fangue  Cottile  &  ageuole  a  correr  al  uolto .    Ouefle  fono 
naturali  mancante  ,  che  a  no/fra  urglia  non  fi  ponno  Iettare.  Tar 
tefi  e  torna  il  rofiore  della  Vergogna  fecondo  la  condition  &  tem- 
pera 
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per  atura  del  corpo  a  malgrado  nofìro .  Vercbe  panno  irapprefen- 
tatori  dìfccna,  &  gli  infinti  amanti  ifprimer  artificiofamente  ri- 
ueren^a  ,fgomento,  allegrerà  ,  tremore  ,&  pianto  .panno  abbaf- 
fando  il  guardo  parlar  m  uoce  fommejfa,  e^  languida  ,  troncar  le 
parole  , finger  il  duolo,  &  fìmular  la  Vergogna.  Ma  ildiuentar 
uermìgli,  &  pallidi  a  lor pofia  non  già.  T^elle  tenebre  par, che 
non  bibbia  luogo  la  V e* gogna, &  tome  cono/ciuti  non  fiamo,men 
la  temiamo,  cofi  auuiene  a  gli  immafberati ,  che  fanno  cofe  in 
quelCbabito  ,cbe  conofciuti  nel  proprio  &  ordinario  non  farebbero 
punto.  Conuiene  a  tutti  la  Vergogna  prefcruatricc :m*  molto  più 
alle  Donne  ,  percbe  non  uadano  a  petto  ignudo ,  ne  facciati  atto 
laido  &  uitupereuole .  Onde  Dante  /gridò  le  Donne  Fiorentine, 
cb'a  tempi  fuoi,  come  le  Vinitiane  a  tempi  ncjiri ,  me/ir auano  tut- 
tofi petto  ignudo ,  la  dotte  di/i  e  ; 

0  dolce  Frate ,  ebe  uuoi  tu ,  ch'io  dica 

Tempo  futuro  m%è  già  nel  cofpetto  , 

Cui  non  farà  que/t  bora  molto  antica, 
T^el  qual  farà  in  pergamo  interdetta 

^€  le  sfacciate  Donne  Fiorentine 

L'andar  inoltrando  con  le  poppe  il  petto  . 
JVerfi  po/ii  una  uolta  in  fuga  da  Medi  punti  da  quella  Ver- 
gogna ,  che  ga/ìigatrice  fi  chiama ,  s'inn animarono  ,peròcbe  le  Ma 
tiri)  &  le  Mogli  loro  ueggendoli  fuggire ,  albati}}  i  panni  ,&>  mo 
ftrando  loro  ignudo  il  uentre  li  riprefero  dicendo;  JLbmli,&più  che 
noi  femmine  timìdi,uolete  uoi  forfè  rientrare  ne'  corpi  no/tri?  efii 
fi  fattamente  fi  uergognarono ,  che  ritornati  a  combattei e, animo  - 
famente  uinfero  i  poco  an^i  uincitori  .  primitìa  perciò  di  Virtù 
dimandarono  la  Vergogna  , guardiana  della  Fama  ,ornamento  del 
la  Vita,  laude  della  l<latura,&  Gloria  deli innocenza .  Sorì  al- 
cuni di  fi  gcnero/ò  cuore  ,  che  ancoraché  folitarij  fiàno  di  fé  me- 
defimi  fi  uergognano  ,  òper  haucr  fatto,  ò  perche  fi  an  per  fu  a  fi  a 
fare  cofa  ,  che  brutta  [ìa ,  Ondel  Tetr. 
Solo  oii io  era  tra  bofebetti,  &  colli 

Vergogna  bibbi  di  me,  ci)  a  cor  gentile 

Bajia  ben  tanto ,  &  altro  fpron  non  uolli.  &  aliroue 

Et 
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Et  ueggio  hor  ben,  fi  come  al  popol  tutu 

Fattola  fui  gran  tempo ,  onde  ponente 

Di  me  medefmo  meco  mi  utrgogno , 
Dì  più  pregiata  corona  non  fi  ponno  adornar  le  Donne  le  chiome 
loro  della  Vergogna .  Le  cofe  di  cui  più  che  d'ogn 'altre  ucrgognar 
fi  debbono  gli  huomini  fon  quefle, delle  dishoneftà  inanti  a  i  parenti, 
che  gli  han  generati;  della  menzogna  innantì  a  prefidenti  ;  del  de 
litto  innantì  a  giudici  ;  della  malvagità  innanti  al  popolo  ;  di  furto 
&  d" un'atto  ingiufio  innanti  ad  amico  ò  compagno.  Ma  il  uer- 
gognarfi  d'efjer  pouero ,  pur  che  d'atto  uitiofo  non  uenga,  non  è  uer- 
gogna :  ma  fcioccheiga .  Il uergognarfi  di'  confidar  Christo 
&  la  parola  fua  per  timore  d'effer  beffati  da  gli  empij  ferui  del 
mondo  èptjìilente  uergogna.  chi  fi  uergogna  d'effer  nato  in  fer 
uil  condi  itone ,  ignobile ,  ò  brutto,  più  tofìo  s'appoggia,  alla  fai  fa, 
opinione  de'  uulgarì ,  che  de"  fauij ,  ì  quali  folamente  riputano  uer 
gogna  il  di fpr egioche  per  la  colpa,  e  per  la  pena,  che  fegue  alla 
dÒuemV1  colpa,rifulta.  Tsfon  è  atto  brutto,  ne  uergognofo  la  pouertà,la 
uergogna     bruttezza ,  l'ignobiltà ,  la  fer  tutù  ,  &  fimili  mende  della  natura , 
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veste .  &  "Sila  forte  :  ma  brutti  atti  fono  i  uitij,&  la  negugcn^a,e  fpre^ 
^atura  maffimamente  del  culto  di  Dio .  *2v(ow  è  uergogna  l'ejfcr 
biffato  da  federati,  an^i è  infamia  l'efìer  commendato  da  loro,  co- 
m'è dishonore  Veffer  laudato  per  qualche  brutto  &  indegno  fatto. 
Chi  non  sa,  che  gli  empij  hanno  in  abhominatìone  coloro,  che  ca- 
minano.  drittamente  i  come  fronde  uolatile  è  la  parola  fcherne- 
uole,per  cui  fi  arrogano  gli  huomini  di  far  bene,  temono  l'om- 
bra del  male  :  ma  non  il  uero  male.  Come  non  è  da  lodar  il  ri' 
gìdo ,  e^  impronto  animo  dì  quegli ,  che  ci  guatano  fìfamente  con 
guardo  canino  ;  cefi  non  è  da  fomentare: ma  biafimar  la  rufiica, 
&  troppo  circo fpett a  uergogna  di  alcuni  teneri  ,&  dilicatihuo- 
mini,  che  fofpettandoin  ogni  occorrenza  uergogna  &  infamia  s'ar 
•  roffano ,ne  fanno  difdire, ancora  che  fi  ueggìa  apertamente  alcu- 
na loro  fconueneuoleTga ,  &  danno.  Di  quefìi  due  efìremi  cotal 
me%o  ritrar  fi  uorrebbe ,  che  ne  alla  sfacciatela  de  prefuntuofi 
affrontami  ,  ne  alla  pufillanìmità  de'  troppo  rifpettofi ,  &  arrcn* 
deuoli  fomigliaffimo  .•  TSjjuno  per  uano  timore  fi  douercùbe  a  guifa 
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il  Catullo  Ufciarft  porre  la  fella ,  el  freno*  Et  quanti  ne  bà  H 
mondo  t  e  he  per  non  parer  urtiofi ,  &  ine  fior  abili  ad  ogni  riebiefia 
condefeendono  per  fouerebia  uergogna  f  ^  quanti  Giudici ,  &  JSmc/1» 
consiglieri  quefla  Milana,  &eflrema  uergogna  tura  la  bocca,  &  d*nm»ìa 
torce  il  giudicioi  Ma  che  impertinente  uergogna  hanno  quegli, 
che  donano  affrontati  a  beffoni,  &  giuocolari ,  &  a  letterati  mo- 
delli ne  lor  bifiogni  non  {occorrono?  promettono  per  uergcgnamol 
ti ,  dopo  non  attenendo  la  promeffa  cadono  in  maggior  ignominia 
&  uergogna*  filtri  grandeggiando  /opra  le  for^c,  a  poco  a  poco  fi 
dileguan  dal  mondo  per  uergogna  di  confidarla  mi  feri  a  loro.  Tir 
vergogna  fi  rimangon  altri  nell'vfcr  malleuadori ,  ò  nel  preftar  da 
nari  d'hauer  le  lor  cautioni.  ma  dopò  (  cotol'  è  la  lor  fiiocccgginc) 
fono  coflretti  per  ribauerli  a  ricorrer  a  i  Giudici ,  &  alle  leggi 
con  detrimento  del Carni ci ti  a.  Da  tal  pa%%a  uergogr.a  malfai  tri 
fi  muouono  a  far  lettere  di  credenza  &  di  fiiucrc  a  trifiì,&  in- 
degni,  ò  per  non  parer  huomini  di  niun  autorità  ,ò  per  non  faper 
negar  cotali  dimande  .  Ma  non  è  mendofa  ,  &  inetta  la  co/loro 
uergogna?  certo  si.  Vale  affai  l'ufo  ,\'cfìcrcitio,&  la  ccgnition 
dell' boaeflo  a  temperar  quefi affetto.  Ora  a  proposto  ritornando  di 
damo ,  che  non  è  mtrì  impertinente  uergogna  il  non  faper  far  ci  fi- 
detto  a  chi  nehìuìta  a  bere,&  a giuocare  cantra  nofììo  bifegno  e 
talento  ,  come  il  non  faper  fi  sbrigar  da  chi  ch'impaccia ,  &  trat- 
tiene quam£h abbiamo  penuria  di  tempo  per  noflro  negotio.  furi- 
prefo  una  uolta  un  fauio  huomo  di  timidezza  perche  non  uolle 
giocar  a  dadi. ond' egli  rifipefe ;  confiffo,  che  nelle  cefe  a  me  /con 
utneuoli  non  fiolo  fon  timido: ma  timtdiffimo .  Jl  nei  l a fic ì o  C ar- 
dire in  quelle .  Ma  non  è  fanciullefca  forfè  la  uergogna  d'alcune 
Donne, che  fi  fiantonano  alprefientarfi  di  gentil'  gr  riverendo  kuo 
mo  ,  &  poi  non  (i  arrogano  a  cinguettar  tutto 7  di  col  caflaldo, 
co'  famigli,  &  co'  raga^ri  ?  Dannof filma  è  qutlla  utrgogna,quan 
do  ad  altrui  prieghi  fi  lafciamo  fiedurre  quafi  noflro  malgrado  in 
luogo  fofpctto  &  mal  ficuro.  E  quanti  ne  fono  come  pecore  al  mai' 
cello  guidati  per  ucrgognarfi  di  contradire  donerà  meflieroi  Qu.vi 
ti  da  uelenot  Quanti  da  ferro  fono  rimafi  J penti  per  quefla  fon- 
da &  fouerebia  uergogna  ?   Se  alcuno  ciflordirà  col  recitar  un 

pppp  »u 


666  V  E  0  l  1  Ji 

numero  di  uerft  Storpiati  &  ro^i ,  ouer  una  profa  dìffipita  &  mal 
acconcia ,  ma  più  tojìo  per  foflenerlo  nella  fua  corrotta  m.agina- 
tione  la  commenderemo ,  &  ne  faremo  le  marauiglic  ,  ne  lo  uor~ 
remo  per  uergogna  ifgannare  fecondando  l'humor  fuo  ;  come  ara  - 
tnoniremo  chi  male  fi  porta  ne  gii  uffici]  della  città,  ne'  macflrati, 
ne1  famigliari  gouerni ,  et  ne'  prencipati  ?  illecita  &  mendofa  uer*- 
gogna  è  per  certo  quefla  .  Ma  fé  fi  aueTgtrewo  a  non  lodar  un 
dicitor  goffo,  un  mufico  difconfertato  ;&fe  appar  aremo  a  non  far 
buon  uolto  ad  un  beffon  da  coltre,  non  permetter  tmo  anco  ,chetan 
oltre  paffi  un'amico  ,cbe  ardifca  di  chiederti  un  giuramento  falfo 
per  fuo  feruigio.  Ma  com'è  lecito  sfornai'  un  ofy,cntatore ,  & 
rintuzzar  V audacia  di  coloro  ,  che  ci  chieggono  io] e,  che  render 
non  uogliono  ,ò  fon  illecite;  perche  anco  non  lece  il  diuulgar  la 
s&ccia-  coloro  sfacciataggine ,  che  occupando  quello  d'altrui  gitele  negano 
HiShc!1  *  buona  fronte  ì  &  perche  altresì  non  fi  concede  il  poter  flagel 
tarlo  fuergognato  flile  di  que  Signori, che  l'opere  de'  ualtnt  buo~ 
mini  a  lor  dedicate  renonciano  ,  &  di  notabile  ingratitudine  le 
compenfano  t  ma  non  conoflo  io  la  maggiore  ,  ne  la  più  infame 
sfacciataggine  al  mondo  di  quella  di  coloro,  che  godendo  de'  bene- 
fìci] di  Chiù  sto  &  di  [anta  Cbiefa,  non  fol amente  non  necom- 
municano  &  difpenfan a poueri ;  mane  anco  li  riconofeono  dal 
lor  autore ,  &  benefattore  .  7\(oh  fi  uergognan'a  peccar  gli  huo* 
mini  ,  &  poi  fi  uergognan'a  confefari  peccati .  Si  uergognerà 
alcuno  adire  una  parola  feoncia  ,<&•  dishonejìa  ,&  non  fi  uergo- 
gnerà di  trafugare  lo  robba  altrui  ,&  d'ujureggiar  grofiamente. 
che  uergogne  fono  cotefie  ?  per  certo  incompofle,&fonercbie. 

Ora  detto,  e  babbi  amo  dtlla  Vergogna,  parliamo  delle  Verta, 
con  le  quali  l'humana  ulta  s'informa  .  +4  tutte  le  cofe  qua  giù 
diede  Iddìo  unafofìan'^a ,  &  una  certa  efficacia ,  0-  energia, fe- 
condo la  quale  fi  conofee,  &  giudica  la  Vertù  ,  la  quale  nell'ope*. 
ratione  confifle  .  Et  però  altro  non  direi  effer  Vertù  ,  che  una  di- 
Cfce  cof*  ritta  operazione, che  dal  fuo  fine  ,cioè  dalla  fua  ptrfettione  non 
erra  .  Vbuomo  fola  di  tutti  gli  animali  è  di  doppia  natura  mor- 
tale quanto  al  Corpo  ,ìmmortale  quanto  all'animo  ucra  foftan  - 
SM  dell' hmmo-3  e  tale  è  la  coniitione  della  natura  fua ,  che  nel  na- 
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far  fuo  bcue  l'error  &  l'ignoranza,  <&  non  foto  è  fen\a  Verlù  : 
ma  piegbeuole  al  male  &  d  uìtio.ma  chi  più,&  chi  meno.  Onde  mo  nafc« 
ancora,  che  habbia  l'Huomo  nella,  fua  mente  ingenerati  certi prin  Jf"J"[,*a 
cipij  &  communi  cognizioni ,  nondimeno  per  eh' è  legata  &  immerfa  toai  »«- 
la  loro  for^iy  &  potere  ne'  legami  della  gcncratlone,  &  nel  four ab- 
bondante humido ,  cofi  torpido  ,&  pigro  fi  mofìra  a  ragionatole 
&  uirtuofa  operatione ,  ebe  bafìa  fai  penfare ,  che  (puntar  debba 
quando  ebe  fia  ,  &  mojlrar  con  progreflo  di  tempo  frutto  de  gli 
occulti  femi  del  bene .  Com  è  giunto  a  poco  a  poco  crefeendo  a 
quell'età %nclla  quale  le  facoltà  dell'anima  coft  ragioneuole,come 
fenjuale  cominciano  a  fcoprhfi  (  auegnacbe  quella  de'  fenft  pre- 
taglia ,  &  più  robufla  allbora  fi  mojtri  dell'altra  )  ecco  che  una 
gran  turba  d'opinioni  in  gran  parte  falfe  adombra  la  ragìoncuole, 
&  un'infinita  moltitudine  di  piaceri  nocini  &  mortali  trafuial'al 
tra  ,  cb'è  irr agioneuole  &  fera  .  &  amendue  infume  da  defìderij 
fon  mofie ,  de'  quali  altri  fon  naturali  &  necefiarif ,  &  altri  uani 
&  fouerebi ,  &  di  que/ìi  fempre  gran  numero  a  lor  fi  prefenta. 
Tercbe  adiuicne  ,  che  l'Hucmo  nella  fua  tenera  ,  &  giouanetta 
etate  non  potendo  Ancor  difìitiguzr  le  co/è  coperte  jolo  della  feor 
%a  del  bene  ,da  quelle,  che  neramente  fon  buone  >  prende  fpeffoil 
falfo  per  il  uero,  il  nocino  per  l'utile  ,  le  pitture  per  corpi  /òdi , 
e£*  le  perniciose  cofe ,  &  contra  natura  per  le  naturali ,  &  con- 
formi, in  qui/ia  guifa  il  mifer  buomo  ingannato  non  fappìendo 
la  diritta  &  maeflra  uia  uafiene  errando .  Dopo  crefeendo  a  ma- 
turi anni  dandoji  alle  attioni,  &  ejìendo  hoggimai  ufeito  dall'al- 
trui gouerno  corre ,  &  a  diuerfi  negotij  applicato  ,  uè  de  diuerfi  cafi, 
uarie  fcnmbicno!e^,^r  occorrente  della  cieca  &  paT^a  fortuna, 
altri  ueie  caduti  in  calamità  ,  altri  arricchiti ,  &  non  molto  dopo 
/aliti  piagnere  dirottamente  la  lor  miferia  ,&  altri  un  altrauolta 
ingranditi  ridere  &ftfleggìare.  Ter  quefle  uarie  mutaticni,etra 
portamenti  di  beni  (  fé  pur  beni  fon  quegli,  che  non  pon  far  l'Imo 
mo  buono  )  flupido  rimanendo  bora  nell'una,  bora  nell'altra  for- 
tuna adoperando  fi  uà.  In  tanto  s'affacciano  alcune  atroaffime 
fere, che  inficiano  a  queflt  beni ,  l'Intemperanza, la  LuffuriaJ'in- 
fatiabile  Cupidigia ,  ér  l' jidulatione» 
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Quali  f«- 
no  le  fere 
che  diuo- 
ralarob» 
bì,8claui 
ti. 


*rim»uf 
fido  dell* 
huomoan 
xi  che  aj» 
pari  dor- 
mila» 


I*  qua* 
guiu'  l'- 
huomo  di 
uien  feli- 
ce in  que- 
fiiuita. 


I  cui  uolti  han  di  Vergine  il  ftmbiante; 

Ma  da  lor  uentrì  abhomineuol  §vji9 
Scorre,  curui  han  gli  unghione  le  lor  bocche 

Sempre  liuide  fon  d'horrida  fame  . 
Qutfie  non  foV  i  beni  ,che  hanno  flufio  &  rcfluffo>  diuorano>ma 
ne  ingoiano  il  corpo  ,  &  l'anima  ;  ne  rijfinano  ,  finche  fpogliati 
de'  beni t&  in  ogni  forte  di  uìtiq  rauuìluppatì  non  ci  lafciano.net 
quale  fiato ,  fé  pentiti  non  fi  ritrattiamo  ,da  contivoue  mokfììe,  da 
tori ,  <&■  anfietà  conturbati ,  afflitti  ,  e£*  crucciati  in  c/trema  infe- 
licità condotti  fpendiamo  mifer amente  il  rimanente  di  nefira  uita. 
per  fuggir  una  cotale  calamità  per  tsmpo  conuiene  ,che  fi  ricono- 
sciamo y&  altra  miglior*  opinione  conceputa gafiigando  ogni  fiot- 
to defiderio perutniamo  ad  una  uera  dottrina.  Ma  ne  anco  forfè 
cofi  fcampar  potreffimo  ogni  pericolo:  reftandoci  una  /alfa  crean- 
za e^  eruditione ,  la  quale  non  altrimente  ,che  Circe  Vliffe  ,trat* 
tener  ci  potrebbe.  Et  perciò  ci  conmene  sbrigarci  ,e  tutto  quel  di  bua 
no ,  che  fi  può,  trarne  ,  ma  fnbito  per  non  inuecchiaruìci  partir  bi 
fogna, &  per  tempo  gir* alla,  uera  Dottrina  &  Verta. per  la  qua 
le,  mentre  s' incamini  amo  y  ne  fi  pr  e fent  ano  due  y  benché  imperfette, 
Vertù,  la  Teleranno,  7ehe  mette  il  freno  all'animofità ,  quafi  fe- 
roce corfiero  domandola  ,&  fecondo  la  ragione  moderando  i  fuoi 
pafjì ,  <&-  i  fuoi  falù  ;  &  la  Continenza ,  che  ritiene  la  cupidità, 
che  non  precipiti  ne'  maluagi  piaceri  ,&  fa  }  eh* a  fuo  mal  grada 
ubidife a  alia  ragione ,  "Preparate  quefie  due  parti  dell' minima  in 
guifa ,  che  tra  loro  ammutinamento  ,&>  rubtllione  non  fia  muffia- 
mo apprender  la  uera&  faluteuole  eruditione,  il  cui  ufficio  è  l'in- 
fegnar  iluero  ,  <&•  con  dritta  ptrfuafione  torcer  V animo  al  bene  : 
ma  prima  di  tutte  le  brutture  dell'ignoranza  ,  &  del  peccato ,  & 
d'ogni  fai fo  concetto  ,  &>  arroganza  ,  &  finalmente  d'ogni  tri/la 
femente  ben  bene  purgarlo.  Sotto  a  dottrina  cotale  ,pcflo  dir, che 
la  Verità  naf ce:  ma  non  ha  il  pie  fermo  -,  come  fotta  la  faenza  > 
dalla  quale  prende  attgumento ,  fermezza,  é*  perfettione ,  talché 
da  niune  machine  di  fallaci  argomenti  può  c$er*  isbattuta  ,  & 
eommofia.  Teruenuto  eh' è  Vhuomo  a  quefia  fetenza  &  è  da  tutta  l 
Choro  delle  Virtù  abbracciato ,  allhora  confinando  tutte  le  partì 
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dell'anima  nello  flulio  dell' bone/là  fi  può  dir  felice ,  fé  felice  al- 
cuno  efier  può  fattoi  cielo.  Egli  allhora  non  teme  più  que' tanti 
nocini  flimoli ,che  ne  infilano ,ne  uacillandofifld,comeprjyna,fe 
quejia  ò  quella  cofa  è  buona  ò  rea;  ma  conofeiun  la  diruta  uia* 
la  moflra  a  gli  erranti  .      Ogni  cofa  di  qucjio  mondo  bà  dalCun 
lato  cofe  contrarie  &  nemiche  ,  &  dall'altro  conformi  &  amichi 
&  però  fugge  per  natura  &  efpvlfa  il  contrario  ,  &  s'apre  fa  a 
quello  ,  che  le  fi  conuiene.  2s[o»  altamente  la  Virtùtrauagliaha 
ucndo  fempre  a  combatter  co  nemici  &  contrari].  La  prima  Ver 
tu  è  la  notitia  del  bene ,  &  del  male ,  del  conueneuolc ,  &  del  di- 
fconneneuole.  Sen^a  tal  tognitione  noi  fiamo  in  una  folta,  &ofcu 
ra  felua  ,  ne  fuilupparfene  potremo  ,fc  quefio  lume  non  ci  appare. 
E  come  può  mai  caminar  alcuno  per  uia  diritta,  ch'ali  a  beati- 
tudine lo  conduca ,  fé  non  la  conofee  t  Ma  non  bafla  hauer  Vertù 
di  conofeer  &  diflìnguer  le  cofe  buone  dalle  ree  ,&  le  nere  dalle 
fxlfe,  fé  anco  entrati  nel  carni»  del  bene  ,&•  del  uero  non  fi  fìabi- 
liamo  in  guifa ,  che  non  co  fi  di  leggiero  ci  lafciamo  ributtare  ,  $» 
altroue  portare .  T^on  folp  dunque  cotal  notitia  è  necejfaria  prin- 
cipalmente, acciò  che  lamalitia  per  la  Vruden^a  ,  la  faluati- 
cbe%7a  per  la  Temperanza,  la  fuperbia  per  la  Magnanimità  ,la 
prodigalità  p?r  la  Liberalità,  l'audacia  per  la  Fortezza,  l'adula* 
tioneper  C*dmicitia,la  fuperflitione  per  la  Religione, la  beffòneria 
1  per  l'urbanità,  &la  dapocaggine  ,&  uiltàper  la  Manfuetudine, 
&  H umiltà  non  prendiamo  ;ma  fatta  Centratura   nel  camino  del 
le  Vertù  bif&gna  perfeuerarui  ,e  flar  [aldo  al  conflitto.  J^cl  quale 
occorre  nelle  naturali  cofe,  che  fi  lafcian  auan^are  per  non  poter 
foflener  l'impeto  del  contrario  ,oucro  fi  fieramente  l'impugnano, 
che  per  difinderft  da  lui  ci  danneggiamo  loro  fìefìe  :  tutti  &  due 
i  quali  effetti  fono  lontani  dalla  Verta,  la  quale  mai  non  offende 
il  fnbietto  fuo  ;  ma  lo  gieua  fempre  &  migliora .  Due  fono  dun- 
que le  Vertù, che  anco  in  ogni  diritta  opcratione  per  natura  in- 
teruengono  necefiariamente,<onofcen%a  &  fermerà.  Ma  pei  che 
fuole  l'apprenftua  ingannare  fecondo  quel  bene,  che  s'imaginiamo, 
&  ifuiarci  dal  diritto  ordine:  occorrendo  fpeffo  ,0  che  la  natura 
torpida  &•  fatua  fi  mima  lentamente  al  fuo  bene,  quafi  non  fé 
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ne  curi }  b  che  precìpitofamente  per  efierne  troppo  ingorda  ui  [i 
/caldi  intorno ,&  il  commodo  fcioccamente , che  ne  potrebbe  trar- 
re >xiuolga  in  fuo  danno  ,  per  Iettar  quefl' ignoranza  neceffaria  è 
una  ter\a  Vertù ,  che  moderi,  &  temperi  quella  brama  ò  muoua 
più  quell'incontrata  ritrofia, e  flupide^a.  Diritta  è  quella  na 
tura,  la  quale  è  cofi  bene  inflrutta ,  che  ueglia  doue  fi  uolga  ope- 
rando fa  il  douuto  ufficio  fuo .    Da  que/ie  tre  Vertù  rifulta  una 
ftauaT     commune ,  eh' è  l'ordine  uniuerfale  della  T^atura .  Ogni  co/a  ù  buo 
buon».       na  quanto  alla  fua  fofian^a ,  come  creata  da  Dio  fommo  be  « 
ne .  ma  le  operationi  eguali  non  fono ,  efftndone  altre  buone  per  la 
Vertù ,  &  altre  cattìue  per  il  Vitio .     Chi  non  ha  cognitione  del 
nero  bene  tanto  fi  lafcia,come  cieco  ,tr  apportar  alla  fua  mina  , 
quanto  alla  fatate .  Chi  anco  non  è  [aldo  &  robufìo  nel  ben  epe 
rare  ,inuano  s'adopera, poiché  ad  ogni  feontro  <&  intoppo  per  uil 
tà  ritorna  adietro, &efce  di  (Ir aia ,  &  chi  luftngato  da  bene  ap- 
parente cjr  fallace  fi  dimentica  dell  ufficio  fuo,-  annulla  ogni  ho- 
norata  imprefa  .    Hebbero  tutte  le  cofe  la  lor  Verta  particolare 
per  conferua  di  fé  medefime  con  dìuerfi  nomi  chiamata  fecondo! 
L'effica-     modo  &  la  uarietà  delle  materie  y  nelle  quali  s'esercitano .  Qjtan 
Sofìfxa     to  eccelle  la  foflan^a  d'una  cofa,  tanto  è four' eminente  la  fua  ener 
*:1>°Per»     già  ,che  noi  chiamiamo  uìgore   &  efficacia,  &  quanto  è  potente 
ficici» .       quefìa ,  tanto  maggiore ,  &  più  aguta  è  la  notitia  del  bene  ,  & 
del  male,  per  bene  intendendo  quello ,  eh'  è  idoneo , &•  conueneuole, 
&  per  male  il  contrario .  Et  quanto  più  perfettamente  fi  difeerne 
l'utile  dal  danno,  il  bene  dal  male  ,  e'I  bello  dal  brutto;  tanto  più 
ferue  tal  conofeimento  al  conferuarfi .    Tutte  le  cofe  uuo  dir1  ap- 
preso ò  mirano  uerfo  quello  ,  onde  riceuono  uigore ,  &  perfezione 
come  a  lor  fouraftante ,ò  uerfo  quello,  che  pende  da  loro  .    Dal* 
l'uno  riceuono  facoltà  ,  nell'altro  la  diffondono  &  uerfano.  Men- 
tre dal  fuperiore  non  fi  difgiungono,  fanno  la  lor  conueneuol' ope  - 
ratione  .  Onde  le  piante  mentre  fon  ifcaldate  dal  Sole,  gli  ani - 
mali gouernati  dagli  huomini,gli  ingegni  illufìrati  dalle  fcien%e% 
&  le  menti  guidate  dal  diuino  fpirito,  riceuono  la  lor  perfettione 
&  fine.  Il  che  non  auuiene  nelle  peffimamente  difpofle  nature  .nel- 
le quali  più  lofio  un'ombra  &  fìmulacro  di  Vertù  >  che  nera  Vertù 
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fi  rìtroua  .  7{tìr  Anima  nofira  difcorfiua  fi  ueit  la  facoltà  di 
operar  le  cofe  con  ragione,  per  la  quale  può  fcanftr' il  male  ,  & 
fipplicarfi  al  bene  y&perfeuerarui,dr  giunger*  alla  perfettion  fuat 
fé  però  driiga  l'occhio  al  fuo  fine  ,cf/è  /ddio  lene  di  tutti  i  be- 
ni .  Aia  quale  Verta  ci  a^uigerà  mai  lo  /guardo  ,  che  poffìamo 
fen^  abbagliarci  mirare  nelV  inacceffibile  abiffo  della  fua  luce  t 
Ella  è  ptr  certo  quella  Vertù,alla  quale  ,  cerne  le  lince  al  centro, 
tutte  l'altre  fan  capo»  Clf  etbnici  ucllero,che  fufie  VHonefiora 
dice  d'ogni  Vcrtù,ma le  Verta  ,che  uaglionofe non  ci  ponno  da lor 
medeftme  farci  cari,  &  accetti  a  Dio?  T^pn  ponno  per  certo  farci 
baucr'  commertio  con  effolui,  fé  da  quella  uera  Verta  ,  ch'egli 
per  charità  infonde  né"  fuoi  eletti,  priuilegiati  non  fi  amo  ,&  que- 
fia  è,  fediamo  orecchio  alle  fagre  lettere  ,  la  formata  Fede  ,la 
quale  mirando  nella  luce  di  Dio  nel  giudicar  le  co  fé  è  [labile, 
nel  fopportar  il  non  néro  male  è  collante ,  nel  conofeer  &  fug- 
gir il  uero  male  è  perita  ,  &  immutabile  ,  nel  dìfprc^ar  il  ben 
fallace,  &  fortuito  è  magnanima ,  nel  conofeer ,  &  feguitar  il 
uero  &  [aldo  bene  èifpcrta  ,&  perftuerante.  In  que  fi  a  fola  Ver  tu 
fi  comprende  ogn  altra  Vertù.  Scn^a  la  feorta  della  Fede  tutte 
le  Verta  mancheuoli  fono  &  imperfette;  conciofiache /è il  fin  loro 
è  la  felicità,  &  la  felicità  è  il  ueder  Iddio  ,  ne  fi  può  uedev 
Iddio  &•  feruirlo  fen'za  Fede  ,  adunque  per  loro  ftudio  non  ponno 
giunger  gli  huomini  al  nero  fine.  Come  non  è  pianta,  che  fé  m^al 
beneficio  del  ciclo  fia  fertile  ;  cofi  non  è  Mente  alcuna ,  che  fen^a 
il  diurno  foccorfo  pofja  ben  operare.  Habito  per  elcttion  acqui  - 
fiato ,  eh.  conjìfie  nella  me^anità  dicono  i  peripatetici ,  effere  la 
Va  tu,  che  regola  gli  affetti,  &  le  attieni  humane,  Qnde  Ho- 
ratio  ; 

E*  modo  nelle  cofe ,  &•  limitati 

Sorì  i  confini  lor,  fuori  de'  quali 

tjfer  non  può  mai  co  fa  dritta  c£*  giufia  . 
Gli  habiti  fono  diuer fi, altri  fpiritali ,&  altri  corporei ,  come  fa~ 
pete.    Lafciamo  i  corporei  ,  pofeiache  bafieuoli  non  fono  a  farci 
beati,  dell'i  fpiritali  parliamo. di  quefii  alcuni  connaturati,  &  in- 
geniti fono, come  quegli  delle  fofian^e  feparau  &  de  primi  priu- 
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cìpij  ne*  noflrì  lift  riletti,  ne  quefli  ,fe  da  rióni  'di  gratta  non  fo- 
no uiuijìcati  ,  fìnto  [officienti .  filtri  h abiti  fono ,  che  immediate  in  ' 
fonde  Jddio  >  come  carattere  ,  &  lume  nella  fronte  de'  fuoi  ami 
ci,&  di  quefli  riè  uno  la  Fede  ,l 'altro  la  Spcran'%aì&  V altro  la 
Cbarità.  filtri  fi  acqwflano  per  dirittejfrcquenti,  &  continouate 
operationì,  &  di  quefli  altri  fono  neWin-t riletto ,  de'  quali  alcuni 
hanno  per  fine  ti  faper  folo  ,  come  la  Scien^a^  la  Sapienza  ,e£* 
altri  hanno  l'opera  come  la  "Prudenza  &  l'arte  .  Specolatiuì  gli 
uni  grattici  gli  altri  fi  addimandano,&  per  quefli  l'huomo  fa- 
uÌGy&  perito  fi  chiama,  xAltri  babai  nella  uolontà  fono;&que 
/li  appartengono  a  coflumi ,  moderando  gli  affetti ,  &  le  operationì 
noflre .  Gli  affetti  (quantunque  altrimenti  i  Stoici  giudica  fjero , 
tra  i  quali  fu  Seneca  )/ono  materia  e^  cawpo  alle  Vertù ,  /'«/- 
fido  delle  quali  è  il  tenerti  tra  i  circonfcritti  termini  dalla  ra  -  . 
gione  >  come  i  caualcatori  tengono  i  cauagli  con  li  fproni ,  &  col 
che  gii  af  freno  fotto  la  legge  loro.  Ts^e  troppo  relafìarfi  detro  a  gli  affet- 
Sat-ria1  tl ->nt  del  tutto  mancarne  dee  la  Vertù  ;  conciofiache  il  non  fentir 
<ieii«  ver  puntura  d'affetto  alcuno  rende  l'animo  pigro  &  fonnacchiofo  aU 
Voperatione  >&  l'bauerli  sfrenati  &  precipitefi  l'anima  rende  con 
turbata  &  dall'ufo  della  ragion  deflituta.  Meflicro  è  dunque  a 
mio  gìudicio ,  che  coft  leggiermente  l'affetto  fi  faccia  fentire  ,  che 
quafi  fia  in  guifa  d'ombreggiamento  &  di  linee  nella  pittura.  Co- 
me la  fanità  non  confifle  nell'efiirpar  l'humìdo ,  il  fecco,il  caldo, 
&  il  freddo  humore  da  i  corpi. noflri  :  ma  in  una  fimmetria  &tcm 
per  amento  loro-t&  come  ancorali  concento  nella  mufica  non  con 
fifle  in  leuarne  il  tuono  gr  a  uè  &  aguto;ma  nella  commoda  lor  con 
fonatila ,  &  armonia  ;  coft  nella  conueneuoltT^a  de  gli  affetti  dif 
feminati  dalla  natura  nella  fenfitiua  parte  dell'anima  noflra  s'è- 
Jlinguono  ì  uitij  &  rìfultano  ì  buoni  coflumi ,  <&•  le  Vertù .  Oltre 
che  fé  le  Vertù  traudgliano  intorno  al  piacer  et  dolore ,  come  ne 
fi  potrebbe  moflrare ,wuitta,  &  gloriofa^fe  ne  dolorane  piacere 
ftntìfiimo  giamai?  T^el  moderar  gli  affetti  conftdono  le  Vertù: 
ma  non  tutte  perche  alcune  negotiano  anco  intorno  alle  attioni 
noflre ,  come  quelle  ,  che  per  difetto,  ò  fourabondan^a ,  &  ecceffò 
uitiofe  diuentano.  Ma  non  tutti  gli  affetti  moderar  fi  ponno,  come 
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ne  anco  tutte  le  attìonì  per  ridurle  a  me^anità ,  diutnt&n  buone  ; 
eflendo  per  lor  natura  cattiue  ,  come  il  furto,  l'adulterio,  lofptr- 
giuro,&  l'huomicidio .  che  tutti  gli  affetti  a  temperie  ridur  non  fi 
pofìano ,  la  Jnuidiaja  sfacciataggine ,  &  la  malauoglienza  per  na- 
tura ce  lo  dimoflrano .  Vna  parte  dell'anima  noflra  è  per  fua  net     t>vùMn% 
tura  quieta^  tranquilla, eh' è  i intellettuale  ,  V altra  ,cbe  non  è     J"^'^ 
ragioncuole  i  fi  non  quanto  ubidisce  alla  ragione  ,  è  torbida  fempre     «*• 
&  ondofa ,  fé  la  Bigione  a  gui/à  di  Isfettuno  con  lo  feettro  fuo 
non  V acqueta.  Tià  &  men  fi  conturba  que/ìa  parte  come  più,& 
meno  dalle  caufe  de"  torbidi  affetti  è  {limolata. luna  delle  quali  è  l'i- 
gnoranza ,  l'altra  il  maiucT^o  ,  &  l'altra  la  temperatura  del  cor 
pò .  Qjrinci  gli  afetti  forgovo  a  guift  d'onde  dìuerfamente ,  com'è 
diuerfa  l'itnaginata  opinione  del  bene,  ò  del  male.  Se  del  bene,  ecco       . 
et  nafee  il  piacere ,  la  gioia ,  il  dcfiderio,  l'amore ,  la  fiducia  ,&  la     de  giiak 
fperan^a.  fé  di  male ,  ecco  ci  fpunta  il  dolore ,  l'ira,  l'affanno,  l'odio,     fetw* 
l'offe  fa  ,l'inuidia  ,  la  paura,  la  fofpitione,  &  la  difperatione.  Di 
quefle  pajfioni  alcune  fan  capo  alla  parte  anin\ofa  ,<&  alcune  al  - 
l'appetitrice.     J  primi  lor  mouimenti  fon  naturali,  et  per  confe- 
guente  da  noi  non  pendono .  Sarà  bene  più  &  men  uebemente  in 
uno,  ebe  in  altro  un  primo  lor* impeto  ,  come  più  dalla  tcwpe* 
ratura ,ò  dall'altre  caufe  uien  fomentato,    il  lafciarli  sfogar,  ò 
nòjoflo  è  in  noflra  balia  ,  Or  alle  attioni  p  affi  amo  (poiché  anco 
quefle  fono  materia  della  Vertù)  che  ci  fa  ccflnmati  ;  quefle  ò  per 
natura,  ò  per  fortuna  ,ò  per  neceffuàfo  per  uolontà  da  noi  fatte 
fono.  Se  per  altro,  che  per  libera  uolontà  le  facciamo,  non  s  aferi- 
nono  mai  a  Vertù  noflra ,  fé  per  uolontà  fi  fanno,  bper  appetito. 
ò  per  clcttione  ,bper  intelligenza  fi  fanno,  fé  per  appetito;  ò  perde 
flderio,  b  per  iracondia,  ò  per  uolontà  ,  in  niuno  de'  quali  appetiti, 
èuiclcn^a:  ma  uolontar':o  impulfo.  Volontarie  effer  uoglion  le  at- 
tioni ,mlle  quali  rifplenda  la  Vertù  ,  e^  dalla  uolontà  fpecial- 
mente  procedenti,  che  per  eletttonc  ammaeflrata  dal'a  notitìa  od 
intelligenza  fi  facciano  ,&  nona  cafò  ,  ne  ignorantemente .  Son 
alcuni  ^Affittì, coni  ho  detto,  buoni  ,&  alcuni  altri  uitiofi  per  lor 
natura,  ne'  quali  la  Vertù  no»  ha  da  travagliate  per  ridurli  a 
temperie ,  come  U  tnìfericordia  &  la  beniucUn^a  ,  eh  feri  buoni, 
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Coiio ,la  "Petulanza ,la  Superbia , la  Difperatione,  &  l'rnuidia, 
che  fon  rei.  Son  altri  indifferenti ,  come  la  Taura,l  ^.llcgrezp^a, 
l'ira, Timore,  la  Speranza, il  Tiacere,il  Dolore,  &  la  Cupi- 
dità «  &  quefli  affetti,  come  neutrali,ban  bifogno  dell'opra  della 
Vertù  per  efier  moderati,  &  ad  ottima  temperie  ridotti '.  De'  ui- 
tiofi  affetti  per  lor  natura  non  fi  farà  mai  Vertù  :  non  potendo  il 
ueleno  in  quanto  ueleno  efier  buono  De  buoni  efitndo  con  la  Vertù 
per  lor  natura  legati  non  fi  ricerca  altra  legge  ò  mi  fura,  fé  non 
indirizzarli \  come  anco  tutte  le  buone  attiont,a  Dio.  Ile  gli  al- 
tri fé  temperati  ,  #•  a  fimmetria  ridotti  fono,  allontanandoli  da 
gli  eftremi  in  mufica  proporzione,  nerifulteràla  Vertù.  Molte fo 
no  le  Vertù,  come  le  intellettuali,  le  ciuili ,  le  militari ,  le  purganti, 
l'heroiche,  &  four Immane ,  le  quali  noi  per  altro  nome  Santità 
chiamiamo ,  &  nelle  quali  paiono  tutti  gli  affetti  fopiti  e  fepolti. 
J^afcono  tutte  da  una  diritta  ragione  ,  come  difpofitioni  d'animo 
regolato,  dalle  quali  le  buone  operatiom,<&  ufficij  rifui  tano.  Sono 
tutte  h abiti,  de'  quali  alcuni  fono  imperfetti  come  la  Continenza, 
alcuni  perfetti  come  la  Temperanza  .  ma  fh abito  perfetto  conuie- 
ne  ueramente  alla  Vertù .  &  quefio  habito  producendo  uarpf  uffi- 
ci},come  a  uarie  co  fé  adattando  fi  uà  ,  prende  uarìj  nomi,diVru 
den\a  ,  di  Giù  flit  ia  ,di  Temperanza ,  &  di  Fortezza .  Quattro  »o- 
mi  &  una  fofìanza .  Onde  fc  perfettamente  quefie  Vertù  perfette 
tra  lor  legate  &  congiunte  fono,  leuatane  una,  l altre  fi  perdono. 
La.  Truden^a  come  guardiana  ,  che  Jìà  in  eminente  parte  dell'ani 
ma  alla  ueletta  è  come  il  Vilotto  in  mare,  &  è,tra  le  intellettuali 
Vertù, come  l'arte,  l'Intelligenza  ,  la  Scienza,  &la  Sapienza* 
Quefla  cìmoftra  li  fcogli  ,che  habbiamo  a  fuggire, &  la  uia,che 
tener  dobbiamo  per  giugner  in  porto.  Quefia  è  la  confultrice  di 
tutto  quello ,  che  feguir  Ò  fcanfar  fi  dee .  Spia  ella  intorno  alle 
agibili  cofe  il  meglio  ,  tenendo  fempre  per  fuo  fine  l'honefio .  per 
lungo  ufo  $  affina , ne  per  altra  uia  fi  genera  ,che  conia  memoria 
di  molti  fucceffi ,  da  i  quali  per  mezp  della  folerte  ,  e  perfpkact 
fua  uìfla  trahe  fubito  auifo  ,preuedendo  per  fimilitudine  de'  prò- 
greffi  pxfiati,  &  prefentile  cofe  future.  La  "Prudenza  cunafat* 
tuga  d animo  circofpetta  da  giudiiio  }configlio}fagacità,  &  di- 
vino 
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ritto  proponimento  accompagnata .  Siate  prudenti  coni  ì  ferpi , 
&  [empiici  come  le  colombe  (dice  Christo^  non  ballando  l'in  « 
nocen%a,&  lafinceritd:  ma  bifognandoci  l'accortela .  Ondefpef 
fo  nelle  ciuili  &  militari  anioni  il  diffimular  ,  &  finger  di  non 
faper  bàgiouato.  In  tre  forti  d'anioni  uerfa  la  Truden^a  nelle 
priuate, nelle  domefìiche,&  nelle  politiche  .  QuefC babito  con  la 
lunga  conuerfatione  s'acqui/la ,  ^  per  moltanni.  T^on  però  iltem 
pò  folo  fa  C  huomo prudente  (  ritrouandefi  anco  de'  barbuti,  &de 
uecebi,  che  pargoleggiano ,  &  rimbambirono  )  ma  con  una  lunga 
ofieruan^a  dell'altrui  anioni  ,&lor  fine  .  Onde  quegli  a  fìrctta 
amifià  non  dobbiamo  riceuere ,  i  quali  foì amente  fono  folla^euoli 
&  feflofnma  quegli, del  cui  configlio-,&  opera  nelle  ardue  im- 
prese preualer  fi  poffìamo,  T^iuna  pr attica  piùgratatniunefcr- 
citio  pia  fruttuofo  riputo  ,  che  conferir  giornalmente  ccn  huominì 
dottiffimi,  attiui,  &  pr  attici .  Vt  ile  me^o  per  riufeir  prudente  ,  e£* 
fauìo  é  un  lungo  peregrinaggio  ,  nel  quale  molte  cofe  fi  odono,  mol 
te  fi  ueggiono,  ebe  male  fluido  tra  i  patrij  limitari  apparare  fi 
ponno.  Douc  non  peregrinarono  i prudentiffimi  Romani?  Effi  non 
folo  riportarono  le  fpoglie  peregrine  a  la  V  atri  a  ;  ma  una  minuta 
informationc  dì  co/lumi ,  ordini,  in flit ut i,  difciplinc,&  Arti  altrui, 
ér  in  lor  ufo  uolgcndole  diuentaron  cotanto  eccellenti .  J^e  TU- 
tone,ne  Titbagora,ne  ^Apollonio,  ne  Galeno,  net  ani  altri  Tbilo- 
fopbi  fletterò  a  couar  l'uoua  nelle  natalitie  lor  e  afe:  ma  in  diuer 
fé  contrade  del  mondo  peregrinando  acquìfìarono  il  fé nno. Dotte  fi 
fece  tanto  prudente  Vliffe,fe  non  ne'  fuoi  percgr  inaggi  t  ne  mi  fi 
può  perfuadcr  ,  che  (landò  noi  rìpoflì  fempre  tra  qutfìe  mura, 
&  inueccbiandouifi  diuenti amo  prudenti.  Democrito  uifjè  cento 
&  otto  anni  ,  ^  ne  peregrinò  ottanta  .  Giouò  affiglio  a. 
Dione ,  nelqual  mendicando  uide  molte  Città ,  &  molti  coflumiy& 
apparò  tanto  ,  che  ne'  libri  del  Rrgno  fé  ne  gloriò.  >A  chi  pere- 
grinar non  può  ,  le  fiori  e  ,  i  rapporti  de*  gouerni ,  delle  corti  , 
&  de'  coìhmertif  del  mondo  aprono  la  firada  alla  Truden^a.  Ma 
paffìamo  alla  pi  udendo,  economica  ,  della  quale  tutto  che  ragio- 
nato nbabbia  io  altra  uolta  ,  brieuementc  diro  ,  che  il  Tadre 
di  famiglia  dee  proluder  di  cafa  commoda  a  lui  conforme  ,  in  buon 
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fito,&  aria  non  morbofa  :  ma  faluteuole.  Onde  imprudenti  fon  que- 
gli ,  che  fabrican  Torte  >  &•  ^inditi  reali ,  &  dopo  per  non  pò* 
fere  formfcon  le  cafe  in  una  bicoccuccia  fimile  pia  tofto  a  pollaio^ 
che  a  cafa .  Qiianto  porta  la  forza  ,  &  la  dignità  ,  tanto  fi  dee 
fabricare  più  f&  men  ampiamente  ,  &  non  uoler  da  incauto  co- 
minciar palazzi  ,  &  ordir  fine/Ire  ,  perche  pan  poi  alloggiameli 
ti  d'Eolo  )  &  canali  di  pioggie.^e  fo,  che  fciocche^a  fia  quella 
d'alcuni  inetti  plebei ,  &  mercatantuT^i  >  che  uoglion  pur  concor- 
rer co'  palagi  magnifici  ,&  funtuofi.  Ts{e  pofjo  fenon  bi  a  firn  ar  colo- 
ro ,  che  auegnache  habbian  poca  famiglia  (  connumer andoui  an- 
co il  cane  ,  &  il  gatto  )  uoglion  habitar  cafe  di  numerofe  flan- 
ge y  onde  nafce  una  fconcia  ,  &  ridicola  deformità .  Qjtanto  al- 
la robba  prudenza  è  il  proueder  alla  famìglia  con  arti  lecite  ,& 
amabili  ,  &  non  con  odiofe  profeffionì ,  come  d'ufuraio  >  di  gabel- 
liero  ,  di  cartaio  ,  di  rìuendciuo'o  ,  o  di  bino  ,©  di  ciurmato- 
re ,  o  di  proftfjìone  ,  che  ferua  a  golofi  ,  &  effeminati  huomini , 
&  finalmente  di  quell'arti  ò  nobili  ,  ò  manouali  ,  preualerfi  , 
le  quali  fen^a  inganno  ,  &  altrui  ingiuria  a  commun   ufo  trat- 
tar fi  ponno.  Vruden^a  farà  in  accattarfi  più  tofio  Donna  hont 
Jla  ,  &  fauia  ,  che  ricca  ,  e£*  bella  ,  &  trattarla  cofi  ,  che 
ne  per  gielofia  ,  imprcgionata  ,  ne  per  troppa  licentia  sfrenata  di- 
uenga.  confermi  fuoi  beni  ,  c^  guadagni  sì ,  che  pojj'an  fuppli- 
re  alle  bifogne  dell'anno    .     Onde  imprudentifjimi  fono  coloro  i 
quali  tanto  in  banchetti  profondono ,  &  lor  liuree  »  &  imperti- 
nenti fpefe  ,  che  fon  co/irttti  poi  far  Dieta  fonile  ,  e^  ritirarft 
in  uillaa  piagner  Hoìo  errori. V^on  fptnda  più  in  panni  di  ra^ 
?a  ,  tape  ti  ,  e  pitture  ,  che  nelle  co/e  ne  cefi  arie .  Difpcnga  gli 
uffici?  di  cafa  fecondo  la  fofficien^a  de'  ferui .  crei  ben   i  figli- 
uoli e  tratti  i  feruidori  fecondo  i  lor  meriti,  non  men  che  fé  fuffe 
ro  nati  in  cafa  fua.  J^e  agro^  ne  fafiidiofo  ,  ne  fcabro  ,  ne  tra- 
forato a  loro  fi  moftri:  affegnando  a  loro  debiti  falarif,conueneuo 
Pmdenta     /*  alimenti  ,  &  fatiche  .  Ma  quale  farà  la  Truden^a  politica  * 
politic*.       a  ieUaY  0gm-  feditìone  t  #  difpenfar  ben  imaeftrati>  il  far  fli- 
ma  grande  de  fauij  >il  non  efier  anfif  nel  conculcar'  i  plebei  con 
angarie  ,  &  efiorftoni  ,  l'hauer  l'occhio  più  al  ben  publico  ,  che 
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priuato,  &  finalmente  allontanarfi  da  i  cojlumì  tirannici  ,  cioè 
dal  compiacer  a  fé  jlefio  con  pr attiche  ambitiofe,  con  fattori  y  col 
ftmular  Verta ,  con  danariy  col  diflrugger  le  buone  leggi ,  &  ufan 
-%e  ,  &  le  arti  utili  ,  col  nudrir  ,  #*  fauorir  proftibuli  ,  frottole 
t  ferini  dishonefti ,  baratterie  ,  &  ogni  luogo  ,  che  alla,  città 
perniciofo  fta .  Vrudenja  ciuile  è  il  riparar  a  publici  danni  ,  il 
tener  come  parenti  gli  altri  cittadini  ,  Vbauer  cura  de*  poueri  , 
&  de'  mendi  ci,  foggi  acer  uolentitri  alle  leggi  communi  fuggir  l'ambi 
tione  ,feruar  la  religione  ,  mantener  la  fede  ,  contender  di  Ver- 
ta ,  non  di  ficchete  ,  /limar  più  l'honore,  che'l  cumulo  de  dana- 
ri: imitando  Fabio  Mafjìmo  ,  ^iriftide  ,  Lifindro  Spartano  ,  & 
molti  altri  Ululivi  ,  che  morirono  peneri  per  lafciar  ricche  le  ]{e~ 
fmbliebe  loro.  Gran  prudente  è  l'occorrer  alle  giufte  querele  d'un 
popolo  fouenendo  alla  Vniuerfità,  imitando  Ottauio  ,  &  non  Stflo 
Tompeo  ,  che  con  uergogna  ,  &  pericolo  di  fua  aita  caufandope 
nuria  odiofo  diuenne  .     Ma  che  ualcrcbbe  quella  "Prudenza  fenati 
fede  <&  le  alta  4*11*  quale ,  come  dal  Sol  la  Luna,  &  l'altre  Stelle , 
prendono  il  lume  l'altre  Vcrtu?  Ecci  la  Hofpitalità  con  quella  prude 
ira  conginnta;peròcbe  i  cittadini  hofpit ali  fanno  la  lor  città  amabile, 
&cara  al  mondo.  Come  nel  fabricar  te  cafe^cofi  nelfabricar  la  città, 
t  prudenza  il  porla  in  luogo  piano  ,  ò  poco  montuofo,uicina  a  fin 
me ,  ouer  a  mare:  ma  lontano  da  paludi ,  &  da  laghi  fetto  aere 
aperto,&fano,&non  folo  hauer  cura  del  fito  fuo  :  ma  delle  mu 
ra  ,  delle  fofle,  delle  porte,  de  gli  acquedotti ,  delle  firade  ,  de' 
borghi  ,  dille  torri  ,  de'  tempij  ,  delle  fonti,  de  gli  hortaggi  , 
delle  pic^e  ,  delle  altre  coft  commode  alCufo  ,  &  munition  pu- 
bhca,come  delle  fcuole  ,  de'  ridotti, delle  utile  ,  &  de  poderi  fu 
burbani  ,  &  lor  politela  ,  &  magnifieen%a.  L'ignorarla  ,  &     Prudenti 
la  Kle^ligen^a  fono  coutrarie  aqufJtaTruden^a  ,come  impruden 
74  militare  è  quella   ,  quando  non  fi  fa  il  uantaggw  de'  luoghi , 
le  forig  del  nemico  ,  ne  fi  fa  temporeggiar  ,  quando  è  troppo 
gagliardo ,  ò  per  negligenza  fi  lafcia  coglier  il  capitano  improui 
fo.  Uafiutia  ,  &  malitia  è  una  prudenza  dipinta  :  ma  fi  cono- 
fee  dal  fine  ,  conciofiache  il  prudente  l'ha  buono  .  ti  malitic/ocat     J'jJud?- 
tiu$ ,  Segue ,  che  dinamo  della  Ciufiitia  ,  eh'  è  un  kabito  in  tut     fii"ioDe. 
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to  l'animo  eguale ,  che  per  ragion  del  commun  bene  vende  ad  ogni- 
un  quel  cb'èfuoita  cui  metani tà  nella  ragione  confifle  ,  che  fer- 
uà  l'uguaglianza  tra  cittadini .  /  fuoi  ufficif  fono  ò  render  il  de- 
bito  ,  ò  mantener  la  communarr^a  de  gli  buomim.  Et  di  quella, 
una  è  la  commune  ,  che  nel  mantenimento  de  gli  ordini ,  &  deL 
le  leggi ,  &  nell'Equità  confifle  ;  l'altra  priuata  ,  che  nel  diflri- 
firibuir  ,  &  commutare  ,  ragioneuolmente  fi  efferata  ,  diflribuen 
do  gli  agi  ,  &  gli  incommodi ,  le  pene ,  &  gli  bonori  con  geo- 
metrica proportione  ;  &  con  arithmetica  commutando  ne  traffi- 
chi ,  negotij  ,  &  mercati .  L'una  a  prencipi ,  &  maeflrati  fap 
par  tiene  ,  l'altra  a  cìafcheduno  ,  che  babbi  a  commertio .  Qutfia 
è  ViAjìrea .  Qjiejìa  la  Dea  T^emefi  de  gli  antichi.Sotto  la  Giufli- 
tia  habbiamo  la  Vieta  ,  il  Culto  diuino  ,   l'ubbidienza  ,  la  Fe- 
rità ,  la  Gratitudine  ,  la  Liberalità  ,  la  Magnificenza  ,1 \Amici 
tia ,  &  per  fue  nemiche l'Impietà,la  Crudeltà ,  i'^iuaritia  ,  l'Ol- 
traggio ,  &  la  Spruzzatura  ,  la  Superbia  ,  il  Lujfo ,  la  J^emiflà  » 
la  menzogna  &  lo  fper giuro.  Ma  parliamo  della  Temperanza,  la 
quale  è  un  habito,che  tien  foggiogato  l'appetito  de'  dìsboncjìi  pia. 
ceri ,  &  fer  uà' l  decoro  ,  le  cui  compagne  fono  la  Clemenza  ,  U 
Modefìia  ,  la  Vergogna,  di  che  babbiam  detto  ,  la  Manfuctudme  » 
la  Sobrietà ,  VoÌ£mtn%a  ,  la  Tudicitia  ,  la  piaceuoleT^a  ò  fé* 
fiiuità.  Se  la  Temperanza  non  tien  fedatì  quejìi  uchementi  impe 
ti  della  gola  ,  &  della  libidine  ,  male  può  la  Trudin^a ,  ne  l'ai 
tre  Vertù  far  l'ufficio  loro .  Ogniun  conofea  (e  flefjo  ,  &  delle 
cofe  neceffarie  ,  &  conueneuoli  fi  contenti ,  ne  aguifa  di  Sardana- 
pali ,  ò  di  Thilofjeno  parafino  ,  che  s'agurb  il  collo  di  Gru  ,  ò 
de'  compagni  d'vhfie,  comi  porco  ne  piaceri  non  men  dannofi  , 
che  laidi  profitto  fi  flea.Oche  fioaue  fpettacoloè  ilueder  nell'ani- 
mo pace  ,  &  quiete  :  non  hauendo  pur  alcun  affetto  ,  che  alla, 
ragione  refi  fi  a  .eot  ale  flato  del  tutto  parmi  filmile  apunto  a  quel- 
la cofìitutione di  tempo  ,  nel  quale  fi  uede  tanta  tranquillità^ 
ferenità  ,  che  non  fi  uede  pur  un  picciolo  nuuoletto  :  ma  dognin- 
torno  ne  fi  moflra  il  cielo  chiaro ,  &  illuflre  ,  &  da  niun  uen- 
to  commoffò  .  Terche  come  allbora  il  Sole  diffonde  in  ogni  lato  i 
raggi  e  la  Vertù  fua  fenz  alcun  intoppo  ;  cofi  la  mente  ,  &  la 

ragio- 


DECI   M  Ji.  *1> 

ragione  ,  quando  non  ha  muoio  alcuno  dì  perturbatane  ,  che  fi 
traponga  ,  illumina  tutte  V inferiori  potente ,  &  le  compone  y& 
tempera  in  maniera  ,  che  per  lei  fi  conferita  la  Vruden^a  ,  co[a 
che  non  fi  uede  ne  gli  /temperati  ,  il  cui  animo  a  del  torbido  e 
tempe/lofo  ajfomiglio.     Dalla  virilità,  uolleTullio^cht  diriuaf- 
fe  Verta  ,  &  per  tal  nome, come  per  ecccllen^a,intendono  quaft 
tutti  acutamente  la  pofìa ,  il  ualor  ,  &  la  Fortezza  ,  cb'e  un 
babito  ,  per  cui  intrepidamente  repugna  llmomo   al  dolore  ,  & 
difpreTga  la  morte  per  cagion  del  publico  bene  e  per  Ibonefio  , 
quantunque  formidabile  cjj'efe  [entìfh.  Con  (fio  lei  uà  la  patien 
X*%(a  cofian^aja  magnanimità^  la  confidenza.  L 'amor  uitiofodi 
noi  medefimi  ci  toglie  quefta  forte^a  ,  &  partenza  ,  da  lui  ira- 
feendo  la  pertinacia  ,  la  rubellione  ,  la  difeordia  ,  la  fimulat io- 
ne t  il  uantamento,e  cotali  uanità  dell'animo.  %A  coftei  fon  au- 
uerfe  la  gonfiezza ,  la  pufillanimità ,  la  temerità ,  come  fua  con- 
giuntifjima,&  CHumiltà  tanto  a  Dio  cara  ,  che  più  tofio  cìejfc 
Maria  per  l'Humìltà  ,  che  per  la  Verginità  .    il  forte  ,  #* 
animo/o  con  gì  udì  e  io  fojìiene  le  cofe  terribili  ,  &  cometriompbal 
uincitore  tanto  più  merita  ,  quanto  per  più  degna  cagione  fojf eri- 
fee ,  &  trauaglia .    Et  fé  alcuni  graui ,  &  tormentoft  accidenti  lo 
premono  ,  già  non  gli  conturban  l'animo:  ma  la  carne ,cbc  pur  è 
[infilile  ,  &  fieuole  .  ^Afpira  il  forte  al  ben  arduo ,  &  uolontaria 
mente  ,  &  per  elcttione,  per  lo  ben  commune  ,  per  quello  della 
Virtù  ,  &  per  gloria  di  Dio  fottcntra  ad  ogni  dolore,  &  an- 
gu/lia.   La  onde  quegli  ueramente  forti  non  fono,&  ualorofi,cbe 
per  timor  di  [corno  ,  o  d'cfkrnegafligati  ,  ò  per  eficr  pr attici, ò 
per  ignoranza  ,  o  per  furore  ,  o  per  efier  auuenturofi  ,fen^afgo- 
inento  uanno  a  pericoli  ,  corrono  all'armi  ,  ò  come  pecore  uanno 
beflialmente  a  precipitar  nella  morte, ouer  in  una  uergogno[afira 
gc.  Ma  quegli  [on  propriamente  forti,  coraggiofi  ,&  magnanimi, 
ebepiù  temono  il  peccatole  la  morte,cbe  temerariamente  non  pren 
dono  Imprcfe  ,  &  che  fen^a  ragion  non  fi  sbigotifeono.  il  for- 
te ,  &  ben  ordinato  animo  non  fi  gonfia  ,  ne  sauilifce  ,  non 
fugge  più  il  dolore  ,  ebedefideri  il  piacere  ,   cujiodifce  il  gin  fio  , 
combatte  contra  tutti iuitij ,inuitto  alle  fatiche,  inoperabile  ne? 

dolori. 
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dolori, rìgido  ne*  piaceri  ,&  intrepido  ne  gli  afialti  fi  moJtra,per 
ricchezze  non  infuperbìfee  ,  ne  per  pouertà  fi  confonie .  difpreTX* 
le  co/è ,  che  il  uulgo  ha  in  pregio. uince  la  carne,  doma  gli  appe- 
titi, reftjìe  a  femedeftmo.  e/lingue  le  concupifcen%e  *  &  mira  fol' 
a  V eterno  premio .  Ma  il  forte  fecondo  l 'opinion  del  mondo  Ug- 
uagliato de1  fuoì  peccati  non  fi  rhonofee.  *hJon  teme  cofaueruna 
pur  che  fia  dal  uento  dcWambitìon  fflenuto  in  bocca  de  gli  huo 
mini.  T^pn  ceffa  d'amar  le  delitie  della  carne,  anyi  per  quelle  in 
cejfabilmente  fuda  &  pon  ogni  induflria .  difende  i  rei .  impugna 
i  buoni  con  le  parole  >  co  cottami,  &  con  farmi.  J  neramente 
forti  fòrtifican  lo  fpirito.  braman  i  beni  celefiì.non  /limano iter 
reni.ponno  effer  uccifì,ma  non  uinti  -,non  temendo  ejji  per  debo- 
lezza di  feoprìr  il  falfo',  ne  effe  fi  potendo  tacer  la  uerità .  Son 
prefli  a  uerfar  il  /angue  ,an%i  che  commetter  cofa  uile  &  diso- 
norata. Chi  fnya  con  figlio  s'inanima  a  i  pericoli  è  pertinace  & 
temer ario,et  chi  quando  bifogna  uà  fchifando  le  fatiche  e  i  tratta- 
gli, è  paurofo  ,&  codardo .  Il  difender  la  patria  da  barbari, i de- 
boli, &  infermi  dai  robufìi,i  peregrini  da  ladroni  Ja  catolica  uè 
rità  da  glìheretici,ì  mode/li  da  gli  in/olenti,  icafii da  i  libidinofi, 
i  giufli  da  i  tir  anni,  gli  innocenti  da  gli  audaci ,  è  opera  di  forte 
&  giuflo  huomo .  Grande  molenda  è  nafeer  in  terra ,  e  rubar  il 
cielo,  &  guadagnar  per  uertà  quello,  che  hauer  non  poffiam  per 
natura  .  Le  ingiurie  fori1  il  cimento  dell" huomo  forte .  Ma  /orte 
hoggi  è  riputato  colui,  che  per  ogni  picciol  motto  prouerbiato  uien 
all'armi .  Forti  furono  riputati  gli  Ercoli , gli  Epaminonda,  i  Leo- 
nidi  ,  i  Mìlcìadi  ,i  Temìftocli .  Forti ,  i  Zpmuli,  i  Deci], i Scipioni, 
&  i  C efari.  Forte  fu  riputato  Socrate , forte  Zenone,  forte  *Ana- 
xarco  ,  e  forti  i  Catoni:  ma  molto  piùragioneuolmente  i  Martiri  no 
ftri  fono  degni  del  nome  dì  forti ,  pofeiache  non  penfando  ftnon  a 
cofe  illufìri ,  &  inclite ,  &  per  fermo  tenendo  d\fer  nella  diurna 
famiglia  de*  Santi  computati  &  chiamati  da  Dio,  con  inmttif- 
fima  patien^a  mille  cruciati  &  tormenti  per  lui  allegramente  fof- 
fìrirono.  Ma  qual  cofa  ci  fuia  mai  tanto  dalla  Verta  ,  fé  non  la 
ftóÌH#àJ  Tra  tei,  &  la  Vertìi  fempre  fu  capital  guerra  :  e fiend^ 
tSe  di feor dcuoli  &  nemiche.  La  Voluttà  non  fi  cura  dhcnore,la 
u      J  Verti 


VECI  MA.  4Bi 

Vertù  fé  ne  pafce ,  e  onte  di  premio  fuo.  La  Voluttà  brani  a  Votio. 
La  Vertù  la  fatica.  La  Voluttà  ferue  al  corpo ,  &  al  fenfo.  ia  Ver 
tu  commanda  a  loro,  &  foV  attende  ali  animo,  &  alla  ragione  . 
Xenopbmte  cidipinfela  concorrenza  &  gara  d'amendueintt  ami  ad 
Hercole  giouanctìo .  Or  udite  chi  la  raffigurò  fonanti  a  Scipione  c<m* 
il  minore  in  colali  uerfi*  delia  ver 

Cosi  penfojb  a  V  ombra  tCun  bel  Lauro  Errate- 

//  genero fo  Giouane  romano  *** 

Stauafi  un  giorno  ,  quando  fi  fermaro 

•Al  fuo  co/petto  con  gentil  fembiante 

Verta  a  man  deflra  -,  e  Voluttà  a  ftnijirs. 

Spiraua  il  crin  de  l'una  odor  Salci 

Sopra  gli  homeri  fuoi  fparfo ,  &  Iucca 

Vhabito  alter  dofiro  diflinto  ,  &  d'oro, 

Tutta  sfacciata  coni  afchti  fguardi 

di  occhi  uolgendo  in  quefia  parte  e*n  quella 

Mille  intorno  fpargea  calde  fiammelle  . 

In  b abito  diuerfo  ira  quell'altra-, 

C'hauea  la  chioma  /ita  negletta,  #  hirta , 

Vergognofa  la  fronte, e 7  uolto  fermo, 

'He  Varia ,  &  ne  l'andar  fimile  ad  buomo, 

Che  moua'lpafio  alteramente  graue. 

^ilti  gli  homeri  hauea  ,  da  cui  pendei 

Vn  manto  uià  pie  che  la  neue  bianco. 

Tria  Voluttà  fciolfe  la  lingua  audace 

Cofi  fpiegando  i  fuoi  follaci  inulti  . 

Dimmi  per  qual  furor  Giouane  alter* 

De  gli  anni  tuoi  confumi  armato  il  fiore  t 

Di  mente  ancor  ufciti  non  ti  fono 

Di  canne  l'empio  rio  mortai  conflitto, 

Il  lago  Trafimeno ,  el  Uè  de'  fiumi. 

^i  qual  fin  ,  dimmi  ,  guerreggiando  il  fato 

Tenti  tu  ?  forfè  debellar  prefumi 

D'atlante  i  regni  ,  &  leSidonie  murai 

Deh  rimanti  d'entrar  ,  pregoti,  in  tanti 

rrrr        7>eri~ 


Tarigli ;  ,  e  fra  lo  fircpito  de  l'a^rmi  <     -^   ' 

Dure  non  uogli  difertar  tua  ulta. 
Se  fìil  non  cangi  ila  Fektw  feroce     B 
Comanderà  ,  che  tu  notando  uadi 
:<$Rsr  me^o  al  foco  ,  &  a  le  fcbiere  armate*  . 
Qjiefla  fpronò  tuo  padre  e*l  tuo  gran  %ic; 
Qjtefta  l'Emilio  Taolo^utfia  i  Day 
"Prodiga  d'alme  fpinfe  ad  ^Acheronte* 
Mentre  promette  a  i  tor  combufii  corpi 
Tìtol  famofo  ,  &>memorabil  grido; 
Benché  non  fxppian  UJor  ombre  quali 
Fatto  bann    Imprefe  ,  ne  l'andata:. ulta. 
Ma  fé  ,  Gar-^on,  tu  tn  accompagni  ,&  fegui , 
Pagando  andrai  per  fentier  piano  ,'  &  molle  ; 
?<le  la  bellica  tromba  il  dolce  fonno 
Ti  romperà  con  fpauenteuol  fuono. 
TSJon  prouerai  de  le  fredde  Orfe  il  gieh,    < 
l^e  de  l'ardente  Siria  il  fiero  caldo  y 
iSJe  a  mcnfe  mangievai  ,  cbe/peffò  pofie  m 

Son  fopra  l' herbe  d'human  fangue  lorde. 
Lungi  da  te  l'ìntolerabil  fete 
T^andrd ,  &  la  polue  >  che  più  mite  carco* 
D'usbergo  btuì  ,  &  le  fatiche  tante , 
Che  foffri  per  Vhonor  andranno  in  bando  ; 
Ma  tìnafctral  Di  candido  ■>&  chiavo  ± 
E  Vhore  funger ari  liete  ,  &  ferene; 
Tal  ,  che  fperar  potrai  l'età  fenile 
Menar  in  lieta  ,  &>  ripofata  ulta. 
O  quante  cofe  Dio  concefte  a  iHuomo  , 
Terche  le  ufaffe  poi  lieto  ,&  contento  ? 
Quante  a  man  piena  poi  gli  uerfo  gioie  i 
Egli  in  del  fiede  in  placido  e  tranquilla 
Otio  ad  efìempio  di  foaue  aita 
*A  noi  mortali .  Quella  (odi)  fon'  io, 
Che  con  %Amhìfe  in  ritta  alsimoentc 

Ginn 
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Giunft  la  bella  t>ea  madre  d'amore. 
Quella  forilo  ,  che  pia  fiate  Gioite 
In  Cigno ,  in  Tauro ,  &  in  Monton  conuerp. 
Odimi  attento, più  che  flral  ueloce 
Fugge  la  uita  ,  e^  de'  uoflrì  anni'l  corfò  ; 
7^e  due  uolte  fi  nafee  .il  tempo  mia  i 
Et  ogni  cofa  il  Letheo  fiume  inuolue , 
Ch'alcun  piacer  non  paté  ,  che  portiate 
Tra  le  fquallide  fue  uoraci  fponde. 
Chi  nel' ultimo  dì  non  piange  Chort, 
Che  fpefo  ha  fen^a  me  ,  benché  s'accorga  , 
Che  piange  in  uan  l'irreparabil  danno  t 
Seguimi  dunque  ,  &  cofi  detto  tacque. 
La  Tertv  Ùllbor  con  pia  fereno  uifo , 
Che  non  ha'l  Sol ,  cui  nulla  nube  itela, 
Trononciò  quefle  parole  graui.  *  . 

Con  quefle  frodi  il 'Giou anetto  Dino, 
Cui ,  mercè  de  li  Dei ,  feme  celefle 
Sparfo  è  ne  la  fu  a  mente  ,  uuoi  condurre 
femìna  uile,  al  tenebroso  Dite  ì  ■  \  »  . 

J^on  fai ,  che  quanto  è  dio  maggior  dell' H  uomo, 
Tj.nt  è  CHuomo  maggior  de  gli  animali? 
L'Huomo  è  quafi  altro  dio  fopra  la  terra; 
Ma  fé  traligna  dal  fuperno  ceppo  > 
Vafiene  reo  nell'in/ernal  palude* 
Ma  chi  manti  enfi,  e  i  miei  neftigi  fegke  j 
V  ambra  fi  a  beuc ,  &•  col  celefle  eboro 
Viue  immortai  dopo'l  funereo  rogo. 
Che  dirò  io  del  Domator  de   monflri  ? 
0  di  quel  Dìo  ,  che  triomphb  de  gli  Indi, 
Et  Arianna  trasportò  nel  Cielo 
Coronata  di  flelie  t  ò  de    Gemegli 
Figli  di  Leda  ,  cb'a  nocchieri  afflitti 
T^el  tgmpeflifo  mar  recano  /pene 
Di  giugner  falui  al  defilato  porto  f 
*W>  rr  rr     i  A 
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^i  che  membrarfi  il  fottfiator  di  B$nut} 

Che  fpira  in  Cielo  col  paterno  lume  , 

Che  fatto  Gioue  regge  l  quinto  Giro  i 

l^pn  mài ,  come  D  i  o  formò  l'human* 

Volto  leuato  là  uerfo  le  Steli  e » 

E  le  fere  ,  e  le  pecore ,  e  gli  uccegli 

Chini  l afe io  folo  al  piacer  del  uentrel 

Se  piglia  il  don  diuin  l'bumana  fiirpe, 

E'  ben  filice ,  ch'alia  gloria  foto 

Et  a  le  laudi  è  generata,  ber  Paolo 

Chiaro  rìfguarda ,  acciò  non  ti  ridica, 

L'ordine  lungo  de  gli  illufiri  Heroi . 

Vedi  come  già  fuor  de  le  capanni 

Crefciuta  è  fyma ,  e'I  capo  al^a  tra  l'altre 

Città  per  me  ;  cornei  fuo  Impero  è  grande» 

Vedi  da  l'altro  lato  quanti  Bggni 

Difperfo  ha  l'Otto,  &  il  coftei  diletto-. 

Ma  ben  dirò, che  rhofiil' armi,  e'I  dir» 

Furor  d' i  Dei  tanto  non  noce ,  quanto* 

Sola  tu  Voluttà  ne  l'alme  iufufa. 

Venere  e  Bacco  t'accompagnati  fempre, 

*Ambi  nel  luxo  difioluti  &  ebbri, 

Carca  di  vitupero  poi  l'Infamia 

Ti  uola  intorno  con  le  negre  penne» 

Staffi  meco  fHonor  :  meco  la  Qloria 

Con  lieto  uoltO}&  la  Vettoria  alata, 

Che  Ufi  a  adietro  di  condor'  i  Cigni, 

Meco  nien  fempre  ,  &  il  triompho  cinta 

Di  lauro  il  crin  mi  trahe  fin*  a  le  felle. 

Tofio  el  enfio  mio  albergo  in  cima  a  nn  colle? 

Oue  per  erto,  afpro,&  faffofo  calte 

^{el  cominciar,  con  fitdor  poi  fi  giungi, 

Tieno  di  lume  al  gloriofo giogo. 

T^e  inganno  alcun  ,  che  pria ,  che  lafiu  uenga 

Meco  a  foggiamo  faticar  bìfogna 

Colà 
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•  Colà  quel  ben  non  poggia ,  eh' a  fua  itogli* 

Tò  dar  e  torre  altrui  l'infida  Sorte, 

Quando  lafìù  meco  farai ,  fublime 

Ti  uedrai  [otto  i  pie  l'errante  uulgo 

liei  fango  inuolto,  &  ne  l'oblio  fepolto. 

Tutto  il  contrario  di  quel,  che  promette , 

La  ungo  fa  &  fallate  Voluttate  > 

Trouar  conuienti ,  che  fui  duro  [malto 

Corcato  de  la  terra  più  e  più  notti 

*4  l'aria  uiuerai  del  fonno  in  bando* 

Et  fame,  &  gielo  patirai,  del  gin/lo 

•Amico,  e  i  patti  ojferuerai  uerace  ; 

E  quando  a  la  tua  patria  fid  mefiiero 

Del  tuo  foccorfo ,  il  primo  armato  andrai » 

Et  primo  falirai  l'hoftili  mura  ; 

7ty  per  oro,  ò  per  ferro  alcun  domarti 

Totràgiamai  l'animo  inuitto .  Or  farti 

Tfpn  uuo  promejfa  di  purpurei  panni , 

7$e  di  palalo  realmente  adorno  ; 

Ma  ben  di  darti  uigor  tal  prometto* 

Ch'ai  fin  protrate  l'aphricane  mura 

Ver  la  tua  man  uittoriofa,  dopo 

Tante  battaglie  difpietate ,  &  fere 

Tugne  per  la  rubella  empia  Carthago 

Tonai  la  tua  gran  Laurea  in  grembo  a  Giour. 
Quinci  appariamo ,  che  non  ne  le  piume ,  ò  tra  le  uiuande  dimo- 
rando ,  ò  con  le  femmine  follaigando  :  ma  con  la  toleran^a^  con 
lo  /indio  s'acquifia  la  Vertù  ,&per  lei  la  Gloria  .  Ter  la  Vertù 
la  patria  ,le  facoltà, i  figliuoli,  la  moglie  ,i  parenti  >&  gli  amici 
fi  conferuano .  Chi  uccella  i  piaceri  come  può  efier  temperato?  chi 
teme  ì  dolori  come  può  efier  forte  l  chi  brama  l'utile  come  può 
eflèr  giufto  ?  chi  non  filma  l'honcfio,  &  fa  le  fue  cofe  a  cafo  co- 
me può  efier  prudente?  chi  non  cerca  di  conojeer  la  uerità,come 
può  dilettar  l'animo  i  E  qual  cofa  è  più  imoler abile  d'un  for- 
tunato, nel  qual  iintelUtto  fopito  &  addormentato  fia  ?  Qual 
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fauìo  ammiro  mai  l\efitr  di  tale, è  di  tal  e  a  fato,  dì  tale  òdi  tal 
fangue  ?  ammira  fi  bene  uri  alto,  &  fublime  .ingegno ,  una  profonda, 
dottrina ,  uri  indefejfo  ualor  d'animo  nelle  cofe  militari,  &ciuili9 
una  fomma  prouiden^a  ,  uri 'opportuna  celerità,  una  nobile  cor  te fia, 
una  rara  eloquenza ,  una,  dolce  &  urbana  affabilità ,  uriimma  - 
colata  fede  &  lealtà ,  &  una  gentil tffima  creanza,  Non  fu  mai 
famofo  alcuno  per  opra  dì  Statoue  ,  d'^irchìi ,  ò  di  Tir  amidi  a  lui 
dirizzate  :  ma  fi  bene  falirono  in  pregip. molti  per  armi  j  per  Itg 
gi,  &  per  opra  a" ingegno,  Onde  ilTetr. 
Credete  uoì,  che  Ce fare,  ò  Marcello. 

O  Taolo,  od  oipbrican  fuQer  cotali 

Ver  incudegiamai,  ne  per  martello? 
Tandolfo  mio ,  quell'opere  fon  frali  ; 

*/£  lungo  andar:  ma  il  noflro  fiudù) è  quello, 

Che  fa  per  fama  gli  huomini  immortali.  \\%\ 

la  Vertù  dunque  precede  a  tutte  le  cofe.  Onde  pianger  non  fi 
deono  quegli ,  che  uirtuofamente  fon  uiffi  :  ma  fi  ben  coloro,  che  tra 
Ugnando  dalla  aita  propria  delChuomo  ,  laqual  nelf  intender'^ 
operar  bene  confi/le  ,  non  appena  nati  fi  muoiono . 

^  v'ea  Ivcfilo  come  fiottato  a  raccolta  par 
landò  di  tutte  le  Vertù  ,cbe  fan  buono,  famo,& 
felice  CHuomo  ;  ne  più  oltre  parlando  forfè  per 
non  increfeer  agli  uditori  fi  fìaua  queto; quan- 
do Ortensio  piaceuolmente  uoltatofi  a  tut- 
ti foggiùnfe, 

£  p  e  r  qual altro  meio  potrà  Pbuomo  gìamai  diuentar  eterna- 
mente felice ,  che  per  la  perfètta  contemplation  del  uero  intenden 
do  &  per  molte  attioni  buone  in  fede  operando  ?  Ma  qual  è  que 
fio  uero,fenon  il  Verbo  dì  Dio?  Chi  può  fir  l'operationi  no/tre 
buone, Ce  non  egli  ?  Se  in  un  alto  fludio  dell'intelletto  ,&  in  un 
affiduo  operar  fecondo  la  ragione,  che  ci  detta  il  figlimi  di  Dio, 
confile  quefla  beatitudine  ,  mcèfìario  è  ,  ctfogn' altra  cofa ,  che 
bene  ,  <&  utile  effifìimiamo  ,  fia  più  toflo  male  ,  che  bene  ,fe  da 
que/ìa  Vertù  moderata  non  A  Maeflra  èia  Vertù  della  Vita,  fior 
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ta  della  Fama ,  concili 'atrice  de  buoni  ,f  rada  alCimmort alità,nie 
duina  de  gli  animi,  &  ancella  di  Dio.  0  quanto  amabile,  qua* 
to  foaue,  quanto  pofìente  è  la  Verta,  poi  che  ci  fa  amare  per  fin 
quegli ,  che  ueduti  non  babbiano  giamai  *   Se  folo  ptr  uri-adom- 
brata /Imbianca  fu  a  fi  rallegriamo  ,  che  fiamme  d  amore  ci  ac- 
cenderebbe >  fé  uifibilc  agli  occhi  nofiri  fi  prefentafie  t  0  eberi 
guardcuol  colofio  ,che  falda  torve  ,e  cht  Jiabile  colonna  tiene  chi 
la  poffede.  Gran  differenza  è  tra  Luce  e  Splendore,  quella  come 
atto  inf par  abile  dal  corpo  lucido  fempre  luce .  quello  per  riuer- 
bero  de  raggi  fplendendo  ai  ogni  picciolo  impedimento  manca. 
Luce  la  Verta  da  fé  medefina^  non  per  riuerbero.  tutti  gli  al- 
tri, cIk  beni  chiamiamo  ò  del  corpo  ,ò  della  fortuna,  tanto  hanno 
fplendore ,  quanto  da  raggi  di  Vertù  ripercoffi  fono .  *A  Uontanati 
da  lei  fubito  in  una  folta  caligine  fori immerfi  ,&  d'ijìrcmcntitt'o 
pre  leggiadre  &  nobili  diuentan  materia  di  fordide^re,  &  di  fee 
leraggmi .  Terche  molti  feruendo  al  uentrey&  all' ot pignorando 
la  Verità  ,  &  la  Bontà-,  menano,  a  guifa  di  pafiaggieri  difutili  la 
lor  uita.  ^t  i  Sauif  &  Vertuofi  pefa  il  corpo  .ai  Vitioft  l'anima 
è  fonia .  Onde  tanto  importa  il  uiuer  loro  ,  come  il  morire  :  non 
ejfendo  efjt  più  in  pregio  uiui,chc morti .  Quegli  ucr amente  ulne, 
che  ùertuefamente  penfando,  pari  andò ,  &  operando  indirla  ipen 
fieri,  le  parole,  &>  l'opere  a  Dio  perfettione  ajìoluta  di  tutte  le 
cofe.  Dotte  non  annida  la  Verta,  che  altro  fono  le  ricchezze  ,& 
i  commodi  di  quefta  uita,  che  irritamenti  de' mali  ?  ditemi,  che 
ci  raffembra  un  ricco  fen^a  Verta?  T^on  ci  fomiglia  egli  lirici  fi 
no  bardato  di  pia/Ire  d'oro  ?  Che  diremo  d'uno  fpeciofo  di  corpo  f 
non  ci  parerà  egli  fen^a  Vertk  quafi  naue,  dipinta  gouernata  da 
triflo  &  imperito  nocchiero  ;  0  come  una  fpada  di  /lagno  di  fo 
dero  d"auorio  ingioiellato  guarnita  f  Ma  non  è  anco  la  gagliardia, 
non  men  nociua ,  che  un  coltella  arruotato  nelle  mani  d'un  pa^p, 
fé  da  Verta  gouernata  non  è?  Che  diremo  d'uno  di  gentil  fangue; 
ma  uitiofo  &  ignorante?  non  ci  parerà  egli  ridicolo,  &  appunto 
come  quel  f ciocco  plebeo ,  che  uejiito  de'  drappi  d'un  Vrencipe  s'a- 
uifa  d'effer  "Prencipet  certo  si,  pofeiaebe  fi  crede  d'efier  nobile: 
efjendojoC  erede  del  titolo  de  nobili  fmi  predeci fori v  Che  importa 
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(comedific  f  le  arco  noftro)  che  alcuno  ftadifcefe  da  progenitori 
illuflri ,  0»  egli  poi  con  le  mani  a  cintola  ne"  uitij  imbrattato  fi 
faat  fedite  Ciouenale. 

Porrci  più  toflo  ,  che  Tberfite  il  brutto 

Fufie  tuo  padre  :  ma  poi  mi  fembrafii 

achille  in  fatti  ,  &  l'armi  di  Vulcano 

Degnamente  porta/li  ,  che  che  achille 

Taire  ti  fufie  ,  e  tu  a  Therftte  uguale. 
Chi  non  fa  ,  che  quejli  ,  &  altri  ejlrinfechlbeni  fono  dalValtif 
fimo  /odio  dati  a  gli  b  nomini  per  i {ir omenti  di  laudeuoli  ,  & 
fante  operatiom  *  Soli  i  Vertuofi  gli  adopran  bene  .  Sia  pur 
l'huomofano,  ricco t  nobile,  di  uaghe  fattele,  ueUce,  agile,  rebu* 
fio  ,  &  in  alto  grado  collocato  ,  che  s'è  ingìujlo  ,  timido  ,  sfre- 
nato ,  &  materiale  ,  egli  è  infelici/fimo .  Ter  natura  habbiamo 
alcuni  femi ,  #•  fcintille  dì  Vcrtù  :  ma  per  trarne  frutto  ci  con- 
uien  unafiidua  coltura, ,  un  lungo  ufo ,  &  un  habito  fermo.  Co- 
lui  è  ueramente  ricco  ,  bello  ,  fano  ,  forte  ,  &  in  fublime  grado 
collocato  i  cWè  Vertuofo .  Et  Vertuofo  è  chi  ha  la  mente  delle  «*- 
telligibili  cofe  fornita ,  &  le  pafjioni  fue  fedate  ,  &  tranquille . 
Ha  ogni  bene  ,  chi  ha  la  Vertù  .  Quefio  è  quel  cumulo  de'  beni, 
che  Biante  portò  feco  dal  fuco»  di  Megara  fua  patria.  Di  cotale 
fpecie  di  merce  adorno  il  greco  Dionigi  in  cotalguifa  canto  » 

Mercatura  non  rrìè  la  "Patria  cara  , 

7S(e  per  ionie  erithree  trafmigro  al  Gange  » 

Come  per  arricchir  ufano  molti, 

Cui  d'oro  accende  inexiccabil  fete. 

ftgf  del  Caucafo  penetro  le  Sclue  , 

7^e  ricercando  i  gran  diferti  uado 

Ter  ueder  gli  ariani  rojfi  ,  &  gli  Indi , 

T^e  con  gli  Hircani  ò  Dalmati  conuerfo  ; 

Ma  de  le  Mufè  ,  &  del  fontano  ^Apollo 

Lo  Spirto  dìuo  m* agita  la  mente , 

Che  fen^a  farmi  peregrin  pon  meco 

Correr  la  terra  ,  il  del' ,  //  mar  ,  e  i  monti 

Mifurando  i  lor  fpatìj  a  gran  compajfo. 

Tfon 
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*b(pn  è  Iheatro  pia  capatole  della  Verta  ,  che  un  animo  pur- 
gato,&  mondo.  Chi  la  pofìede  è  come  quel  ualente  artefice, che 
d'ogni  materia  ,  che  gli  fi  pre Tenti ,  fa  il  fuo  lauorio  migliore , 
che  può.  Onde  come  Vhidia  celebratiffimo  flatouario  non  fai  di  mar 
mo  ,  di  auorio  ,&  di  bronco  :  ma  di  ciafcheduna  materia  più  iti- 
le facea  le  fiatone  fine  migliori  ,  &  più  belle  »  che  la  materia  to 
ierar  potè  a  ;  cofi'l  Vertuofo  mofirera'l  fuo  ualore  ,fe  farà  rie  cornei 
xlifpenfar  le  ricche^  ;  fé  pouero  ,  con  la  tolcran^a  fcoprira'l  lu 
me  dell'animo  fuo  ,  &  ucglia  cjual  fortuna  corre  ,  fmprc  darà 
buon  faggio  di  fé  medcfimo,fcmpre  farà  qualche  memorabile  coft , 
t*r-  come  diffe  colui,  per  fin  ne  lo  Spedale  morirà  con  animo  di  F(à. 
eccolo  tra  ceppi ,  e  tra  fupplkij  co/tante  ,  tra  le  delicie,  <&•  gli  agi 
auficro,  tra  le  uiuande  parco  ,  tra  nini  fcbrio,tra  le  feditioniami 
co  ,  tra  le  prigioni  libero,  tra  gli  honori  modi  fio, tra  l'armi  ma- 
gnanimo, tra  gli  adulatori  faterò  ,  tra  le  Donne  pudico, tra mer- 
<enaru~  &  rei  giuflo  ,tra  dubbi/  cafi  prudente.  Tre  cofe  ci  rimo- 
ucn  da  ì  ititi)  ,  timor  di  pena  ,  uergogna  di  biafimo  ,  &  dcfidcvh 
'di  honorc.  In  due  parole  contienfi  tutto'l  fugo  della  morale  phi- 
lofophia.  Sostieni,  &  astienti.  Sola  la  Verta  bafli  a  far  softansa 
finiamo  buono:  ma  ntlt'cfequire  l'operationi  habbiam  bìfogno  di  JÌ^JJ?L* 
fortuna  feconda..  Troprio  è  della  Vertù  il  uoler  cofe  bonefie,efo  lofophia. 
flener  V ardue  .  tener  il  corfo  dritto  è  proprio  della  Polonia  .  ma 
che  l'operationi  no/ire  riefeano  a  buon  fine  fi  affi  in  man  della  prò 
fpcra  fortuna.  Il  Capitano  col  ualor,  &  con  la  fortuna  confi  - 
guita  la  ucttoria  .  il  T^occhiero  con  l'arte ,  &  co  tienti  fauore- 
uoli  nauiga  al  porto.  &  anco  gli  occhi  col  hentfieio  della  w.fla,et 
del  lume  fanno  il  lor.  ulficio.  7<(on  altrìmentc  la  nofira  Vita  fi 
fa  ottima  con  la  Verni ,  &  con  la  Fortuna  felice .  La  Virtù  è  co- 
me l'anima,  la  Fortuna  è  come  il  corpo,  eh' è  ifir  omento  dell' mi- 
nima, per  feconda  fortuna  intendo  qui  una  diuina  cagione  prone  ii- 
trice  delle  Immane  cofe , con  la  quale  uanno  anco  i  beni  fortuiti. 
Come  nocchiero  al  mouimento  de'  fegni  celefiijì  regge,  co  fi  l'Huo 
mo  prudente  dri^a  le  anioni  fue  a  Dio.  >Al  uertuofo  i  beni 
cadaci  fon  buoni  per  conofeerne  l'ufo,  utili  ,  perche  recan  aiuto 
alle  opcrationi .    In  ogni  corpo  rkuardcucle  gr  ammiranda  è  Li 
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Vertù,  &  cerne  da  baffi  [pilone ay  è  capanna  può  ufcirx m'buoma 
di  beroica  grande^a  ,  coft  da  picciolo ,  &  deforme  corpo  fi  uede 
taluolta  fcoprrrfi  animo  efcelfo  &  illu/tre.  Et  anco  fatto  a  brutti 
mantelli  ho  ueduto  n  afe  o/ti  de  pellegrini  ingegni.  E  chi  sa,  ch'i 
Toeti,  quando  {ìnfero, ch'i  Dei feendefiero  ne  /Ò7^j  corpi  delle  he 
fi/e  (  come  fi  Ugge ,  che  Gioue  in  Toro  ,  Saturno  tn  Causilo ,  & 
T^ettuvo  in  Montone  fi  trasformarono  )  non  intende fiero,  c/Si  diri- 
tti ingegni  feendono  taluolta  ne'  brutti,  &>  deformi  corpi  ?  ?{on 
merita  alcuno  per  fua  Vertù  più  laude  con  le  membra  ,  fané,  li- 
bere, intere,  &  robufle,che  fé  le  haueffe  per  ifciagura  ftorpiate, 
monche ,  deboli ,  &  in  ferri.  I  danari  ,gli  bonori ,  le  po/Jt(Jìoni,ìl 
corpo,  &  ogni  cofafin  cui  fìgnoreggia  natura,  ti  cielo,  è  labile ,  cu 
duco ,  dubbio,  &  mortale  ; 

Ma  l'Inclita  Vertù  giamai  non  cade 

T^e  l'ombre  /ligie ,  e  ne  l'ofiuro  duerno, 
ji  fajfo  quadrato  cubo  è  fimi  le  .  comunque  fi  uolga ,  fempre  è 
l'i/ìe(fa.  Mentre  è  guerreggiata  umce,&  mentr'èdifprc^atafifii 
riuerenda  &  mirabile.  Quanto  più  da  contrarienti  uien  efpu 
gnata,più  s'alia  e  fplendida  appare.  Ts^on  han  the/oro  gli  Indi, 
ne  gli  Etbìopi ,  eh- citta  Vertù  paragonar  fi  pofia, 

V argento  è  utà  piùuil    de  l'oro,  &  l'oro 

Molto  più  uil  de  la  Vertù  fi  me/tra  « 
Tfon  ha  meftiero  ella  per  adornar fi  di  pompo fo  alcun  fregio,  Jsjon 
folo  prepofero  gli  antichi  ethnìci  perpetua  fama  ,  &•  immortai gri 
do  a  chi  calcando  l'afpra,&  ardua  uia  della  Vertù  baueafupe- 
rato  ogni  difficoltà  ,  come  fotto'l  tipo  dHercoie  mofirarono  ima 
gli  alberghi  celeflialì ,  an^i  tra  gli  Iddif  ofarono  di  connumerarli, 
al  qual luogo  credettero, che  foli/fero  ancor  quegli,  ch'eran  morti 
innamorati  di  fanto  e^  pudico  amore.    OndeU  Tetr. 

Ma  ben  ti  prego  ne  la  ter^a  Spera 

Cuiton  [aiuti,  M.C  ino,  e  Dante, 

France/chin  noflro,e  tutta  quella  fchiera. 
*A.  uìtiofi,<&-  federati  poi  non  fot '  vi  fami  a  perpetua  propoferoim a 
simaginarono,che  fufier  ordinati  nell'inferno  cruciati  &  fuppli 
cij  diuerfi  fecondo  i  demeriti  loro,  cerne  di  litio  per  la  libidine, 

di 
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di  Tantalo  per  T  auarìtia  ,d' ix'ume ,  &  dì  sifipbo  per  la  perfìdia 
dr affinamenti  toro  bifloricamcnte  fauoleggiarono.Varlarono  de' 
campi  Elisi/ ,  doue  credeano  ,  cbe  Venere  guidafjè  gli  amami  da 
'  cupi dine  aditfii  e  tr affitti.     Onde  il  Vetr.  difie ; 

Trhna  ch'io  torni  a  uoi  lucenti  Stelle , 

O  tomi  giù  ne  l' amoro/a  Selua%  &  Tibullo, 

'E  perche  di  leggier'  al  molle  dimore 

Mi  piego ,  ne  fioriti  eli/ij  campi 

Tra  i  uerdi  Lauri,  e  tra  gli  ombrofx  Mirti 

Mi  condurrà  la  Dea  del  ter^oGiro. 
Due  uh  conobbe  Socrate, per  l'una  delle  quali  diffe-,  che  uanno  quel 
l'anime  ,  cbe  dal  contagio  dtlle  corporee  uoluttà  riefeono  monde  , 
&  entrano  nel  concifìoro  de  gli  Iddij  ,  &  per  l'altra  quelle,  che 
fono  infette  &  morbo  fé  ,  feendono  all'inferno.  Ma  chi  per  Ver~ 
tu  dì  co/lumi ,  ò  d'intelligenza ,  fé  dalla  diuina  ebarità  ,  &  dalla 
uiua  fede  animato  ,  6"*  guidato  non  è  >può  fai  ir  tanfalto ,  cb'eter 
na  uita  uiua  t    E  chi  ucnnt  in  pofitffo  giamai  del  fommo   bene 
Iddio  ,    fé  non  per  dolori ,  per  croci ,  per  anguflie,  &  per  uè* 
glie ,  &  digiuni  ì  chi  guadagnò  mai  fen^a  [udore  &  ambafeia 
la  Ver  tu  i  come  dopo  la  fatica  il  ripofo  ,  dopo  la  fame  il  ci  - 
bo  ,dopo  la  fite  l'acqua ,  dopo  la  ueglia  il  fonno  è  dolce  &  foaue; 
cofi  dopo  quefla  tormentofa  uita  uertuofamente  affine  di  piacer  a 
Dio  fpefal' incefi abil  contento  diuìno  ci  farà  ineffàbilmente  ca- 
ro,&  giocondo.  Sogliono  i  uìtu  lufjngare ,  &  con  una  falfa  fpe 
eie  di  piacere  conducere  gli  buomini  alle  miferie  &  alle  amaritu 
dini .  Ma  dalla  Verta  grandiffimi,  &  faporoft  frutti,  &  incor- 
rotti &  fermi  piaceri  fi  traggono.   Vedete  a  qual  termine  dal  pia 
cer  della  gola  fon  con  lotti  i  crapuloni .  le  podagre,  i  catarri \l'c- 
fiorfioni  del  uentre  ,  le  bidropifie  ,  le  ambafeie  ,  &  crudità  dello 
fiomaco,  &  molti  altri  morbi  ne  fan  teflimonio-  Ma  cbe  fine  hanno 
i  uenerci  per  quel  lorbreut  piacere  ì  La  paralifia ,  l'ulcere,  le  con 
crenCiil uelen  gallico,  le  uertigini, la  flemper atura  di  tutto 't  cor 
pò  ,  le  indigefìiont,&  le  morti  repentine.  Qucfìi piaceri  fon  le  Si- 
rene, che  col  lor  canto  inganneuole  ci  addormentano  la   fublime 
parte  dell'anima.     J^on  bà  piacer  l'buomo  per  quefìa  cai  ne,  cbe 
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caro  un  eh  non  gli  ccjii ,  tal,  che  dir  poffi&mo  >  che  fcmp'rc  in  coi- 
tali uoluttà  uì  è  mefcolato. 

Con  poco  mei  molt  aloe  con  fele 
Chi  non  ha  fcofio  lungi  dal  £  olio  fuo  il  giogo  de  uilij  ,  non 
può  falir  al  giogo  del  colle  dclk  Verta  .  ^o»  è  Vcrtù  il  non 
potere  :  ma,  il  non  uolere  errare  .  ne  per  me  loderei  dì  caflità 
mai  un  ne  echio  uiTgp  ,  &  decrepito  ,  ne  un  pouerifjimo  ,  & 
mendico  di parsimonia  ,  &  frugalità  :  ma  fi  bene  un  giouane  fo- 
no ,  &  robufìo  t  à  Donna  beila  ,  &  di  frefea  etate  ,  che  pcten 
do  sfogar  gli  incendi]  della  carne  ,  non  uuole  ,  &  un  ricco  ,  & 
agiato ,  che  potendo  "uiuer  delicatamente  fi  contenti  delle  bifogne 
noli  cofe .  T^pn  uaglion  i precetti  maeflreuoli  fimpre  al  ben  apa, 
rare  :  ma  ci  bifogna  una  ubidiente  natura  ,  una  pronta, volontà* 
&  conofeen^a  del  bene.  Onde  the  ualerebbe  far  bene  ,  fenici  fa 
per  di  farlo? Se  prima  V animo  non  è  ben  compofìo  ,  &  formato? 
male  fi  può  fapere  quando  ,  quanto  ,  con  cui  ,  &  in  qual  modo- 
operar  fi  debba.  Molti  nomi  ha  la  Verta  y  come  fon  molti  gli  uffi- 
ci]>&  effetti  fuoi  .  T^on  con  le  ginocchia  :ma  col  uolcre;non  con 
ìncenfi;  ma  con  lo  Jìudìo  fi  honora  .  Ella  ne"  petti  de  gli  huomi- 
ni  ,  &  non  ne*  loro  edifici]  alberga.  Ecco  che  bel  diadema  fanno, 
intorno  alla  Mente  humanà  le  Sciente  ,  Coìrti  ,  l' 'Intelligenza  > 
Diadema'  la,  Vruien^a  ,&  la  Sapienza  .  Vedete  ,  che  gloriofa  corona  fan 
feiiaMea  m  *^*  v»lont*  et  *  8$ affetti  la  Modefiia,  la  Sobrietà  ,  la  T^r- 
re,&'deU'     fimonia  ,la  Caflità  ,  la  Manfuetndine  ,la  Vatienra  ,  la  Magna- 
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foa.  mmita ,  la  forteto.  ,  la  Clemenza  3  la  Lealtà  ,  la  Giufutia  ,  7<t 

Religione, la  Vieta  ,la  Gratitudine ,  la  Humiltà  ,  &  la  urbani- 
tà .  7<jon  è  Genere  la  Vertù  y  ne  quefìe  fono  fue  /peci ,  però  che 
leuatane  una  ,  quando  perfette  fono  >fi  leuan  tutte.  Il  che  fé  fuf 
fero  fpeci,non  auuerrebbe  .  Tutte  fono  un  corpo  perfetto ,  &  d'u- 
na ijìe  fi  a  forma  y  &  origine  ,  benché  in  diuerfe  operationi  fecon- 
do i  ftibìetti  fortifean  diuerfi  nomi  .  La  Verta  di  fi  fìeffa  contcn 
ta,&  beata  fpeculando  ,  &  operando  drittamente  giunge  al  fuo 
fine,  ma  fé  leua  da  terra  a  cielo  nofiro  Intelletto  ,  fé  paffa  inum 
cibile  per  me^p  i  nemici  ,  fé  a  lei  ubidifeon  tutte  le  afe  ,  quale 
feettro  J  qual  triompbo  non  le  fi  conviene  ?  Infatiabilc  è  Cappe 
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tifo  del  fapere  ,  e£*  ingenerato  per  naturi,  in  tutti  gli  huomini , 
&  quanto  alcuno  è  di  /peran^a  maggiore  ,  &  di  natura  piunobi* 
le  ,  tanto  più  crefee  lo  fludio  della  Verta  ,  ne  buomo  è  coft  bar' 
baro,  ro7gp,ò  dalla  natura  fi  male  informato  à  cui  ella  non  ag- 
gradila. Se  tanto  è  il  piacer  ,  che  prendono  gli  imperiti  ,  & 
uulgarì  buomìni  nel  ueder  diuerfe  terre  ,  e  coflumi ,  che  non  temo 
teo  uarcar  i  più  uajli  fenì  dell  Oceano;  &  fé  fi  cbiaman  beati, 
quando  dopo  l'bauer  penetrato  fin  alllfole  più  rimote .,  ritornati 
alla  patria  loro  raccontano  le  co  fé  rare  ,  che  ueduto  hanno  ;  di 
quanta  gioia  ,<&  contento  credete  uoi ,  che  fia  pieno  V animo  phi 
lofophico  ,  &  uertuofo  ne'  fuoi  diuini  pen fieri  <?  Che  diletto  filma- 
te, che  fia  il  fuo  ,  quando  con  Vali  dell'intelletto  tra/corre  i  cam- 
pi ccleftij  golfi  del  mare,  e  tutte  le  terre  t  certo  infinito  .  Guai 
piacere  fi  può  paragonar  a  quello,  quando  con  V  acume  della  fu  a 
mente  uede  gli  occnl  tifimi  prencipif  delle  co/è  animate ,  &  fen^a 
nima  ,  le  nature  ,  gli  effetti ,  i  mouimenti  ,  &  i  uarìj  afpetti 
delle  Stelle  f  quale  poi  quello  ,  quando  giugne  all'ammirabile  co 
gnitione  delle  fempiterne  Menti.  Et/ci  uiuere  conucncuolc  alla  na 
tura  di  chi  uiue  è  ottima  cofa  ,  &  perfetta  ,  &  fopra  V altre  gio 
conda  ;  qual  cofa  a  gli  huomini  può  auucnirc  ,  che  fia  coft  dolce, 
&  defidercuole  ,  cornei  uiucr  fcccndo  la  parte  in  loro  migliore  , 
ch'eia  Mente?  E  chi  a  tanta  beatitudine  guidare  ci  può  ,  fé  non 
la  Vcriù  ,  per  la  quale  l 'buomo  acquetata  la  tumultuofa  parte 
dell'animo  ,  fruifee  doppio  piacere  nell'una  ,  &  nell'altra  felici- 
tà ?  Ma  hoggi  la  Ver  tu  può  ben  dire  ; 

Z)omitrice  Son  io  de  h  Fortuna  ,'  SS" v« 

E  d'ogni  Vaio  afpro  gafligo.  e  sferra.  «*■ 

Scefi  qua  già  per  condtir  l'huomo  al  ciclo,* 

Et  moflrargli  la  uia  ,  per  cui  fi  pafìa 

(Benché  fudando)  a  la  Stellata  loggia. 

Con  dritto  fio  ogn'bor  uolgol  mio  corfo 

Ter  mc^o  fempre  a  i  uitìojì  eflremi. 

E  queflo  è  quel  camin  ,  per  cui  gli  antichi 

Tadri  degni  del  cui  uolfero  i  p^(fi 

La  doue  fplende  il  bel  cerchio  di  latte  . 

lungi 
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Lungi  da  m /ionie  delhìt  molli, 
7^le  meco  uerfa,ò  tien  patto  ucruno 
Vmftdiofa  Voluttà  fallace. 
Co  uitìf  ho  guerra  dt  tonfin  celefii  , 
E  tra  contrari]  militar  conuicmmi 
Ter  conferuarmi  da  nemici  l  regno, 
forte  mi  rende  il  faticarmi  fempre. 
l'Orio  mi  frema  ,  e  quando  uienft  a  Carmi 
Mi  fermo  t  &  ne  gli  auuerfi  cafi  munta 
Jnfegno  altrui ,  come  in  pochi  anni  pofjk 
Hjftrrger  da  fepolcri  ,  &  fimil  far  fi 
^t  gli  immortali  Jdd i  i.  Quella  fon'io  , 
Che  de*  mortali  ì  ro^j  >  empìj  cójiumi 
Compofi ,  et  de  l'honcfio  accefi  Vdlme. 
De  le  noue  forelle  io  fon   il  choro, 
Valla  ,  il  Tegafo  ,  &  il  cajìalio  fontey 
Tià  nomi  hauendo  ,  &  fon  la  cofa  ifìefla. 
Fino  incorrotta  et  non  foggetta  a  morte* 
7{e  al  tempo  ladro  ,  ch'ogni  cofa  inuolue 
Qua  giù  ne  l'onde  de  l'ofeuro  oblio; 
Ch'in  mt  non  fon  la  su  i  celefli  fegni 
Co'  loro  influflì ,  ne  col  lume  Thebo. 
Ma  ,  lafja  me  >  che  dopo  mille  imprefk 
Uefìo  diferta  ,  &  per  alpejlri ,  &  fieri 
Luoghi  folinga ,  &  nuda  errando  io  uado 
Manca  la  caufa  mia  del  fuo  tutore  4 
C'hoigi  gli  bumani  cor  perfidi  /ino  , 
E  per  fafio  ,  &  UuOr  gonfi  ,  &■  fuperbi. 
De'  federati  in  preda  fon  gli  Imperi 
G:ace  de'  faerì  altari't  diurn  culto. 
La  Fede  uà  col  pie  debile  ènfermu 
Da  tirannici,  pie  calcata  ueggio 
La  facra  de  le  Leggi  maieflate. 
Ohmc  che  fan  qui  tanti  ingordi  e  tetri 
Monjlri  a  macchiar'  i  buon  co/lumi  e  fanti  i 

Tace 
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Yact  la  Vieta .  Sol  fi  fa  udirt 
Vhippocritica  lingua  ,  e  di  guadagni 
Di  cambij  ,  ò  merce  »  ò  (t'indi '[crete  ufurt > 
0  £  intricar  in  un  le  giofe  e'I  tefi* 
Solo  fi  parla  ,  &  la  uergogna  in  fondo 
Tfegletra  cade  .  Or  ueggia  Dio  ,  che  libra 
Con  giufla  lance  i  fatti  de'  mortali  , 
Come  uà  il  mondo  in/labile  e  proteruo  , 
Et  al  mio  regno  a  tempo  mi  riduca, 
antico  è  il  ramarico  della  Vertù  ,  ritrouandofi  pochi  ,  che  alber 
go  le  deano  .     Ter  la  qual  cofa  d'alcuni  fu  dipinta  ifcal\a  ,  co' 
panni  laceri  ,  &  poluerofa  :  ma  però  piena  di  maitftà  >  coronata 
di  palme  ;  ne  maraviglia  alcuna  dobbiamo  hauere  ,  (è  fra  le  igno 
tanti  turbe  de  gli  huomini  fquallìda  ,  &  macera  ,  &  come  da 
nobile  malinconia  difiratta  fi  fla  mirando  la  fux  cele/le  patria  ; 
che  tale  fi*  fempre  il  coflume  del  uulgo  l'ammirar  folo  quel ,  che 
rifplende  alla  uifla  ,  &  non  quello   ,  che  allumina   l'intelletto  . 
Con  la  fua  falfa  ,  #*  mendofa  regola  non  fa  di  che  ha  nvfliero  , 
&  come  chi  è  tabido  &  Settica  febbre  ammalato  per  Vhabìtonon 
fente  il  mal  fuo  ,  ccfil  uulgare  ,  &  con  la  plebe  mefcolatoft  per 
effer  inuecchiato  nella  fua  fior t a  opinione  non  conofee  ,  ne  fa  qual 
cofa  veramente  buona  ,  qual  bella  fta  ;   non  apprende  la  uerità  ; 
folo  quello  efiimando  bene ,  che  fatolla  il  uentre ,  &  adwna  il  cor 
pò  .   Onde  un  poeta  dìfie  ; 

jLltra  /^ertv  U  uile  ìgnobil  turba 

"Non  fa  ,  che  l'arricchir  di  gemme  ,  &  d'auro 

Sì  ,  che  fé  fufli  a  par  di  Madama  nto 

Giuflo  ,  od  haueflì  la  neflorea  lingua  , 

E  fufli  uia  più  fcaltro  e  più  fagace 

Di  Sifipbo  figlìuol  del  J^è  de'  uenti , 

Che  da  l' Infimo  ufeio  perfuadendo 

La  moglie  di  Tluton  ;  ò  fé  ancor  fufli 

Tiù  ch'i  figli  di  Boreafo  che  l'^frpie 

Rapido  al  corfo  ,  0  più  bel  ,  che  Giacinto  > 

Sen^a  robba ,  &  danar  nulla  fartfti. 

Come 


no  all'In 
uidia. 
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commune  ccjìume  de  glìhuominì  è  il  non  eonofcer  la  Vertkimen* 
D.     f.       *r'è  preferite  ,  onde  l  Lirico  noflro  Toeta , 
aeraror-  Voi  la  Vcrtùy mentre  prefent  erodiamo; 

Ma  quando  tlla  da  gli  occhi  cifparifce, 

Colmi  d' ìnuidia  poi  Candiam  cercando . 
T^pn  è  uitio  ,  che  più  facilmente  s'alligni  ne', petti  Immani  del  - 
ìnuidia ,  mortalijjima  péfle  delle  cìuili  conuerfationì  yìl  cui  cpjìumc 
è  di  nafcondere>  ò  di  fcemare  dell'altrui  meriti  &  laudi, 

0  ìnuidia  nemica  di  Per  tute  , 

Ci)  a  be'  prencipif  uolcntier  contrafti, 

Ter  'qual fentìer  coft  tacita  ent'rafìiy~ 

In  quel  bel  petto  ;  e  con  qual'  arte  il  mute  ? 
efclamò  il  Thófcano  amor  ofb  poeta  .  Quanti  ne  ha  priuì  dì  uita 
l' ìnuidia  f  a  quanti  interrotto  il  camino  della  Gloria  ?  Gli  emuli 
lodano  il  concorrente  y  &  quanto  pia  lodan  il  lor  riuale ,  tanto  più 
auanzandolo  ,  accrefeon  i  meriti  loro.  Ma  gli  inuidiofiycome  pe  - 
core  fascinate  feoppiano  di  dolore,  dell'altrui  benet  &  dell  altrui 
male  s'allegrano.  Ejji  arrogandoci  molto  fivìprea  detrabere->bìa- 
fimare,  & /indicare  l'altrui  lauimoli  operatiom  ^attendono.  &.  a 
qual  cofa  non  s'appongono  f  per  fin  al  Sole  rimproueran.  l'è  celi ffiy 
alla  Luna  le  macchie  talV^Aria  inuuoliyal Mare  l'in  fi  abilità?  alla. 
Terra  i  ueleni>&  alla  "Natura  imonjiri.  Ma  doue  non  fpargono 
il  tofeo  loro  ?  poue  non  fi  trapone  Vinuidiofo  maligno  *  doue  non 
offende?  Qual  campo  non  adugget  Qatal  beltà  i  Qjta^ricche^- 
%a?  Qjial  degnità  ?  Oual  fior  a" ingegno, con  occhi  liuidit  & 
biechi  non  mira  ?  <&  quali  feditioni  non  femìnat  come  la  rug  » 
gine  il  ferro  ,cofi  ìnuidia  confumà  l'inuìdiofo. 

l^on  ritrouar  giamai  maggior  tormento 
De  C ìnuidia  i  Tiranni  di  Sicilia.  dice  il  Satirico. 

Chi  può  caminar  al  Sole  >  che  dall'ombra  feguitato  non  fiat  7^'« 
no  per  l'apriche  flrade  della  Vertù  s'inuìò  mai  con  publica  lau- 
de ,  che  dall'ombra  maligna  dell' ìnuidia  mole/lato  non  fufie  ?  Che 
cofa  proiuffe  in  tAthcne  ,  &  ne  gli  altri  popolarefchi  fiati  la  leg 
gè  dell' Gflraci fino,  per  laquale  fi  relegauano  i  pia  eccellenti  ,  & 
forbiti  buomini  fuori  della  città  ,  fé  non  per  acquetar  la  rab- 
bia 


Z>  E  e  t  MiU:  *91 

èia  in  partt  da  quefio  Monflro  è  Ma  fotte  noti  torte  il  grifo 
flnuìdiofo  i.  Ogni  cofa  ,  quantunque  odorata  ,  gli  pute  .   Chia- 
ma egli  la  luce  tenebre  ,  tir  le  tenebre  luce  ,   il  dolce  amaro, 
■&  l 'amaro  dolce  .  femprc  troua  doue  pungere  ,  &  mòrdere  .  fé 
uede  alcuno  per  proprio  ualore  [puntare  ,  &  rifplendere,egli non 
fa  pur  motto  del  finno  ,  &  dell'eccellenza  di  colui  ;  ma  [abito 
e  appone  all'origine  fua  ,  &  dice  ;  fuo  padre  non  ifjputò  mai  in 
terra  .  Egli  fu  figliuolo  d'un  fabro.fuo  %io  tra  rigaiiero  .non  et 
nobbi  io  fua  madre  lauandaia  r*     Se  non  è  il  tale  di  cafa  nobile* 
ò  fé  i  fuoi  non  fon  iti  a  maefirato  ,  ò  non  ft  han  menato  feco  i 
iittori  co'  fafoi,  &  con  le  feun^dunque  non pou -à  emerge* e,& al* 
V^ar*  d  capo  tra  nobili  col  ualor  fuo  t  Se  uede  l'inuidiofb  qualche 
priuilegiato  ,  ò  graduato  ,  dice  ;  i  fuoi  progenitori  non  meritaron 
inai  tanto  .  ejjì  uennero  ,  e^  /odio,  fa  donde ,e£*  heibero  per 
inganno  totali ptìuiiegif  •  Che  Vcrtù  fi  troua  mai  incofìoroì  E(j$ 
non  uider  mai  uefjillo  fpitgato  in  campagna  ,  ne  rupper  mai  lan 
eia  ,  ne  men  fanno ,  come  unefiercito  s'ordini  ,  ò  come  ft  fortifi 
chi  una  -città  ,  o  come  fi  tefian  U  firatagemi  .   Se  uede  qualche 
uolume  (  profa  ,  ò  ucrfo  ,  che  fta)  fubito  il  magagnato  dai  tarlo 
dall' lnuidia  dice  ;  aedi,  the  fide  i  e  uorrebbe  efiir  puro  citeronìx 
no  .ante  non  piate  già.  quefia  uoce]nonè  molto  latina  .  quefh  pbr* 
ft  non  fon  ufitate  .  egli  non  imita  jl  Bottaccio  .non  mi  fuonan  que 
fti  periodi .  quella   claufula  non  è  numerofa.  Qjteflo  uerfo  -è  ca- 
cante .  quell'altro  è  fìorpiato .  Qucft'altro  non  ha  del  Virgiliano, 
Quefle  rime  fon  troppo petrarcbLUoli.Taìmì^hequcfiirada la  ter 
rjtib  che  quell'altro  fia  gonfio.  Qi>egli mi  par  intricato.  Qjtcfii 
non  ha  ufato  methodo  *  Quelle  fenten^e  fon  triuiali .  Qucfla  /«- 
uention  inai' acconcia  .  Hauerci  detto  meglio  io.  Se  uede  un  podcr 
fertile  ,  egli  ne  fente  dolore  ,  &  due  ;  Onde  ha  tratto  il  padrone 
il  danaro  f  Stiamo  a  uederc ^durerà  poco.  Forfc  gli  fi  motterà  una. 
lite  «  &  fubito  uà  mac binando  qualche  calunnia  per  impouerirlo. 
Se  ode  un  dotto  ,  dice  ;  e  che  fa  egli f  Che  dottrina  e.  mai  la  fua? 
E  non  flarebbe  a  cimento  .  non  fa  accoppiar  tre  man  di  nuocciuo* 
li ,  e£"  uuol  comporre  .  In  colai  guifa  uà  l'inuidiofo  contaminan 
do  C altrui  credito  .  Et  fé  pur  uede  alcuno  celebre ,  eflenua  ,  & 

ttft        im 


impìcchlìfceì di luì meriti \>& con  uifo  arcigno  dkeì  Oh  non  fon 
tante  co/e  ,  no  •  Egli  non  è  tale  ,  come  fi,  crede  V  'è  ben  [officiente ; 
&  afi ai  letterato  :  ma  molte  più  è  in  perfpettiua  ,  che  Vi ideino. 
Se  una  Donna  inuidiofa  uede  alcuna  ,  che  bella  ,  ^r  apparifeen 
te  fi  a  ,  fubito  ui  troua  qualche  difittuccio  ,  il  nafoun  poco  piat 
to  ,  le  labbra  alquanto  liuide  ,  i  denti  non  cofi  bianchi  ,  come 
fauorio  .  &  forfè  chi  la  findica  è  più  brutta  y  che  un.tjlrtgo'* 
Forfè  Ma  uifo  di  cane  ,  &  forfè  ha  fi  gobbe  le  fp alle ,  che  leSimis 
ni  farebbono  H  capotomolo  agiatamente .  come  forfè  Cinuidiofo  fd 
Ione,  &  dapoco  cenfove  dell'altrui  opere  non  faprebbe  feriuer  uer- 
fo  ,  che  non  inciampale  in  un  folecifino  ;  forfè  eh"  a  porre  infume 
fei  parole  latine  ,  nonché  una  tratta  di  perìodo,  trauaglhrebbe  il 
Cornucopia  y  o porrebbe  a  fcompiglio  Calepino  un  mejè  allattai 
Vedete  che?  fa  V  Imitila  nemica  della  V erto  »  che  s^opponje  ad  ogni 
bene.  Efp»,&  la  Fortuna  congiurate  irifieme,femprctramarìinfedic* 

t^ade  uolte  adiuien  ,ch' ad'alte  imprefe 

Fortuna  ingiuriofa  non  contraili. 
Dice  ancora  il  Thofco  poeta.  Ma  ritorniamo  onde  partimmo.  In  qtte 
fta  Vita  non  è  vertù  ,  fé  non  l'amar  quello  ,  chiamabile.    Z/a- 
ntarlo  è  prudenza,  il  non  lafciarloper  auuerfttaè  fortezza v  per 
niune  delicatezze  è  temperanza .  per  niuna  fuperbia  €  Giujlitia  • 

Vertù  è  fuggir*  il  ViPio;&  la  fapien^a 

'Prima  è  mancar  de  l'Ignoranza  uile . 
Ma  chi  fuggendo  il  Vitio  non  abbraccia  'altresì  la  Vertù  ?  Chi 
fuggendo  l'Ignoranza  non  s*accojla  alla  Scienza  *  Chi  da  gli  efire 
mi  quanto  pub  atlontanandoft ,  non  peruìew  al  metro  per  confe- 
guentemon  e  fendo  il  mtzp  della  Vertù,  che  modera  i  co  fiumi  » 
come  indiuìftbik  punto  ì  Sterpar  conuìenci  le  maligne  fementi 
dall" animo  corrotto  >  &  come  i'medici  co*  uomitorij ,  &  con  le  pur 
gattoni  facciano  prima  la  materia ,  che  ammalare  ci  fa ,  cofi  pur 
gar  rhuonto  interior  fi  uuole ,  fé  fi  dee  introdurui  la  Verta,  fani 
tà  dell'animo.  Tre  furie  sbranano  le  foflanze,  i  corpi  ,  &  Vani 
me  del  genere  humano.  Ira,  Libidine  ,  &  ^tuaritia.  Quefie  foH 
le  Megere ,  ,  &  le  Tepphóni  dell'Inferno  de  gli  ethmei ,  nel  qua 
le  {infero  t  che  andarono  Tbefeo9Hercole  ,  Enea  ,  &  Qrpbeo  in- 


tendendo  forfè  miflicamente  per  hauer  notitia  delle  colpe' humane^ 
&  delle  lor  pene  ,  &  purgar/ine.  Lungi  dunque  da.  cotali  fere,  uiuia 
wa,&  come  ì pittori  uolgono  fpefìo  Cocchio  alVeffemplare,cheuoglioH 
ritrarre  ;  cofi  noi  uoltndo  cfìer  perfettamente  uertucft , mirar  deb 
biamo  alle  Vite  de  gli  Heroi  del  cielo  :  imitando  t  lineamenti  df 
i colori ,  che'  re  fero  co  fi  fpecioft  le  lor  anime.  Tale  è  ciafchcdunot 
qual'è  la  conditione  dell'amor  fuo  .  Onde  fé  ameremo  la  terra.) 
terra,&  faremo ,  ma  fé  con  la  Verta  fi  auuiatì cremo  a  &i  o, 
quefio  apprefi amento  potrebbe  efìer  tante  forte ,  che  diucntertffu 
Pio  iddif.  quefla  non  dice  già  da  mcì[ma  io  dice  Jddto  per  U 
prophetica  -bocca .  Voi  fìcte  Jdàéf  v &<cfctlffl  figlinoli  mìei  tutt i. 
La  Mente  nojlra,  dunque,  come  tu  fublime  tbxono  collocata  cono- 
fca  &  difiingua  le  cofè  fecondo  la  lor  natura,  confideri ,  ch'i  beni 
del  mondo  fon  come  palle  nelle  mani  de'  Ciuocatoriì&  la  Ver- 
ta ,  che  non  abbandonagli  Vbuomo ,'■  Quantunque  ignudo  ,  fé  - 
guiti  a  tutto  corfo  .  figari  fono  i  ueri  Vertuoft,  perche  rare  fono 
le  cofe  ottime .  hffi  fono  come  Stelle  ,  che  fcìntillano  in  diuerfe 
parti  del  Cielo,  &  come  liei  btipr  tutorio ì&  rmre  fono, cofi  nel 
tenebrofo  flato  di  quefla  mia  pochi  fononi  quali  non  altrimente , 
the  a  fccma  Luna  le  Stelle  splendane »-.' &  noi  uogliamo  ef\erde 
pochi fo  de   molti? certo  de'  poetn. 

Et  pochi  fon, che  da  Dio  giuflo  eletti 

Da  fiamma  di  Verta  fian  tratti  al  Cielo. 
Cornei  perito  mufico  non  tiene  cetra  ò  lira  feordata,  ne  maeftrt 
Alcuno  di  choro  foffìre  ,  che  di/concertato ,  &  fuori  di  tuono  fia, 
cofi  non  toleriamo , che  le  parole  no/ire  dall'opre  fian  difeordant'u 
ma  la  uerìtÀ  nelparUre  ,&la  bontà  ne'  co/lumi,  a  tutta  pofj'a 
conferuiamo  .  J^on  imitiamo  que  Trotei ,  i  quali  tanto  laudan 
alcuna  cofa,quanto  la  ueggiono  in  credito  al  mondo.  Guardia  - 
moci  da  uelcni  ammelati  delle  Voluttà ,  &  dall'ufo  de'  praui  ra- 
gionamenti ,  eli è  unaflrada  fperimentata  a  e  attlni  habiti.  Con- 
ucrfiamo  uertuofament  e  Rimandoci  Vun  V altro, &  con  bonefli  di 
feorfi  talvolta  tratteniamoci.  Come  non  laudiamo  un  cane , per e he 
da  padre  uelociffimo  nato  fiamma  perche  corre  &  ha  buon  nafo9 
cofi  folo  per  noftri  egregij  fatti,  &  non  perche  i  padri  ,  &■  gli 
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auotì  mfiri' fitfier  di  grande  affare >  faremo  laiédemfi  &  degni  ', 
Esentiamoci  all'opre  buone ,  con  la  Tradenti  prouedcndo  al  fu* 
turo ,  con  la  Temperanza  acquetando  gli  appetiti  dei  mntre ,  con 
la  Ghjìitia  confcruando  U  diritto  dell'equità  ,  <#-  con  la  Forte1^ 
^ai  mali  del  mondo  tolerando  a  fine. di  piacer  a  Dio,  accìocbe 
dopol  corfo  faticofo  di  quefia  ulta' godiamo  dell'altra  ripofata,&. 
fcmpiterna  + 

Come  Ortensio   bebbe co.fi  detto*: emendo pre(Jò> che  me?& 
notte  t  su  fi  leuo  ,.  &  ringraziandoli  torna  ad  mutarli  a  uenir 
dopol  ritorno  fua*     Omtefft  rendendo  in  mille  doppi  gratie-alU 
fm  cortefta  conuencuoh  t&  promettendo  di 
ritrouaruift,  alle  tot  cAfe  fi 
ritornarono. 
■ 
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Adulatori  dannofi  271 
Arte  nel  far  beneflcij  381 
Animo  grato  qual  e.  395 
Auaritia,  &  fua  pittura.  406 
Auari  infermi  dell'animo  ,  &  idola- 
tri. 416 
Auariciadi  Prencipi ,  &  gran  Mae- 


ftri 

Auari,  &  lor  fottiglicz/e 
Abolì  di  faluti,  &  di  titoli. 
Ambinone  di  molti  ridicola  . 
Ambir  ione, &  fuo  biafimc. 
Abufo  del    V.S. 
Amorejchecofae'. 


421 

43» 
448 

45° 

45  x 

45* 
453 


454 
455 
455  I 
455  I 
457 

459 
460 


Amiftà,  checofae\ 

Sua  forma. 
A  mici  neri  famofi. 
Amici  falfi,&  lor  mira. 
Amicitia,  &  legge  fua. 
Ambitione  ruina  deiramicitie. 
Amicitia  uera,&  qualità  fua 
Auuertiméti  intorno all'amifìà. 4^5 
Amiftàde'cartiui .  464 

AuuertimeBti  nelconuerfate.      466 
Adulatorie  J  ufi  righe.  481 

Amico  come  >  &  quando  fi  uuol  ri- 
prendete. 486 
Aruicirie,  &  ilor  fini. 
Amicitia  in  principio,eome  trattar  fi 
uuole.  488 
Adulatori  et  lor  biafimi.              489 
Amicitia  aera  ordinata  al  (ommo  be- 
ne.                                          489 
Amici  morti  piagner  non  fi  uoglio- 
no .                                         491 
Ammonitìone  a  loquaci.             jeo" 
Auuerten/e  neltifpondere.         508 
Abufo  d'alcuni  difsipatori  della  lin- 
gua latina.                              fjo 
Abufo  di  color,  che  ftrepitan,&  Igrr» 
à*n  fempre  nelle  cafe.             567 
Autori  nelle  poefietofeane.        298 
Autori  in  diuerfe  dottrine.           2q6 
Abufo  delle  potenze  bell'anima. 562 
Affetti  materia  di  Verta.             672 
A  uà- 


!         ■-' 
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A  u  ariria,  &  fuoi  e  ffet  ti.  412 

Affetti,  &  loro  diuerfità.  673 

Ammutiti  peruergogna  parlado.o'ót 
Arrolfarfi  peruergogna  e'  naturai  di 

fetto.  66$ 

A mbitione,  che  cofa  e .  1 7 

Arte  del  medicare  quitto  (ìa  degna.ié 
Amico  quando,  &  come  fi  dee  ripren 

dere.  486 

Abufo  nel  ueffir  fi.  240 

Amor  de'  copgiegatì.  146 

Aleffandrobeuitor  difordinato.  509 
Accademie  dette  Giuochi  come  le 

fcuole,diuerfe.  3  70 

%  B  ■%' 

BEltànon  e  conofciuti  dalle  be- 
ftie.  84 

Benefici]  di  Dio  coatinoui.  148 
Beltà  Tempre  grata.  232 

Biafimo  delle  pompe.  235 

Biafimo  delle  Donne  pompofe.  234 
Biafimo  de'  maritati ,  che  ferrza  ra- 
gione fi  feparano.  243 
Biafimo  di  coloro,che  uccidon  le  mo 

gii  •  ■  *4? 

Biafimo  de'  padri  di  famiglia  auari. 

252. 
Biafimo  di  golofi.  137.238 

Beni  ueri  quali.  346 

Beneficij,&  lor  trattato.  375 

BiaGmo  nella  maniera  del  benefica- 
re .  376 
Beneficio  in  che  confitte.  378 
Benefici j,&  lor  conditione,          379 

&methodo  in  farli.  382 

Benefici)  penofi.  384 

Circoftanze  loro  385 

Beneficio,  che  cofa  e".  386 

Beneficiji&  lor  maniere. 

Circoftanze  loro.  396 

Biafimo  de*  millantatori  de'  benefi- 

cij.  392 

Beneficij  di  Dio.  393 


Biafimo  delle  bugie ,  &  quali  utili,  & 

438 


quali  nò  . 
Speci  loro  . 

Danni.  440 

Bugia  prima  qua!  f A.  441 

Biafimo  della  barbarie.  534 

Beflialirà  degli  iracondi.  -$70 

Bruttezza,  che  cofa  e\  657 

Bruttezz*mai  non  fi  landa.  •.  .-«èg 
Bèni  di  natura- j  &  di  fortuna? non «a- 
-,  gliono  dpuejjon^e'  Vertù.  988' 
Biaiìmo  di  quegli, tr^fi  maritan' inj 
.    età  acerba;.    •  iti] 

Bellezza  eftrema  e*  pericolofa.     23 1 
Bambini  fi  uoglion  tolerar,  quando 

*6i  | 
34? 
3# 


rono. 


piani. 
Biafimo  de*  fonnacchioG. 
Bene  uero  quale  e'. 


73 


%    C     % 

COftumi  d'ambitiofi. 
Coftumi  di  Duellanti, &  lor  biafi 
mo.  77 

Compagnia  de'fauij  quanto  horreuo 
lefia.  90 

Cenfura  contrai  duellanti.         100 
Chriftocome  s'imiti.  to«| 

Chrifto  originale  5  &  idea  di  perfet- 
to huqmo»  iz6 
Caftume'de'  mendici  infermi.      144 
Combattitori  per  la  patria.         i-g8 
Cqftumidfc' Tiranni.  193 
Città  come  fi  cuftodifee               193 
Città  che  cofa  e1.                        1S6 
Fine  fuo.                                 195 
Città  perche  fondate  fiano.          199 
Cittadini  ,fpecure.                  *oa 
Lor  fine.                                  2-04 
Cittadino  dee  effer  ben  parlante. 2 07 
Cittadino  ,  &  fua  prudenza.       2 1 1 
Cittadini  uirtuofi  fan  illuftrc  la  lor 

212 
245 
z6o 
Cre 


patria.    . 
Cautela  de*  mariti. 
Cura  nelnatal  de' figliuoli 


>^_ 
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Creanza  de 'figliuoli.  264 

Eclor  evuditione ,  &  errori  ,  che 

feguono  alle  male  educationi.  16$ 

&  z66. 

Corrottela  de' giouanì.  271 

Copia  di  libri  come  }  &  quando  gio. 

ui  od  inutile  fia  304 

Conuitanti ,  &  errori  loro.  3  4  1 

Fini  lóro  uarìj.  341 

Conuitofalurifero  quale.  345 

Conuirì  politici }  &  philofophici  iau 

deuoli.  343 

Coftumede' poltronieri.  349 

Cortefia  ,  &  laudi  lue.  388 

Cofctefi,&  liberali.  388 

Coftumi  d'auari.  419 

Compagne  delluuaritia  quali  fiano. 

43  3- 
Cirimonie  nel  (aiutare.  449 

Coftumi  de» ueri  amici»  456 

Caufa  delle  amicitie.  456 

Coftumi  nel  conuerfare.  467 

Coftumi  de  gli  adulatori,  &  deglia- 
mici  quanto  fon  differenti.       483 
Coftumi  de' maledici.  5 13 

Coftumi  cattiui  moderni  nel  l'appa- 
rar dottrine.  539 
Coftumi  de  gli  antichi  Rerhori.  53  o 
Coftume  de'giouani  periti  dell'anti- 
ca età  difulato.                      '    ^o 
Confideratlonein  non  lafciarfi  uin* 
cerdalMrà.    -                         571 
Cohtra  uendicatori,&  contumaci  al- 
le pàcf.                                    574 
Coftumi  de'  colerici  >  &  lor  fegni 

?77-  t 
Crudeltà  cnideli>8t  59  r 

Di  due  forti.  597 

Centra  feditiofi,&  uendicarori.  602 
Confiderationedafar  in  (e  ftefll  rac- 
colti ogni  di.  604 
Curiofi  e  lor  coftumi.  614 
Curiofìtà  buona.  614 
Confideratione  nel  trattenerti.  618 
Conui  ti.  324 
Materie  rimote  da  conuitti.         £38 


Contratto  del  nobile,  &  del  ucrtuofo 
ignobile.  18J 

Conditione  della  fuperbia.  593 

Cittadini  e  lor  fpeci.  202 

Cittadino  qualvifer  dee  in  publico 
&  in  priuato  parlando.  207 

Commiferatione  dc»poucri  contadi- 
ni. 410 
Conforto  a  poueri.  4? 
Cittadino,che  cofa  e'.                   iScJ 
Cautele  nell'entrar  a  maeftrato.  205 
Cittadini  uertuofi  fanno  famofe   le 
lor  città.                                   212 
Contefa  della  Voluttà,  &  della  Ver- 
ta.                                          62  1 


FA  Ve  fono  lenie,per  lequalieami- 
*~*   nano  gli  huomini.  5 

Defiderio dì  Gloria  nonpuòftarcon 
la  chriftiana  pietà.  77 

Defiderio  d'honor',&  di  gloriae'na 
turale.  79 

Defiderio  di  Gloria  può  ftar  unito  co 
la  chriftiana  pietà.  101 

Digiuno  »  che  cofa  e',fue  fpeci,&  ef- 
fetti. 131 
Digiunuano.  128 
Digiuni odiofi a  Dio.  13* 
Digiuno  comandato  da  Dio.        132 

Suoi  miracoli. 
Digiuno, &  fu o  aiuto  nella  pugna  fpi 
ritale.  133 

Defcrittione  delle  miferie  de'  poue 
ri.  142 

Defcrittione  di  Dio.  iai 

Defiderio  di  uiuer  fempre  e*  natura- 
le. 189 
Decoro,che  cofa  e'.                     2  02 
Difciplina  de'  giouani  nel  parlare. 

2<?g. 

Dei  degli  auari  quali  fono.         412 
Detti  contra  loquaci.  415 

Dir 


r  jt  v  o  l  s*. 


Dir  male,che  cofa  e  propriaméte,5 1 6 
Danni  delle  male  lingue.  fif 

De  re  i  mordaci  fconueneuoli.  51? 
Difordine  nell'apparar  faenze.  $41 
Diuerfi  modi  di  acquetar  gli  irati. 

Dilationee*  granriparo  all'ira.    589 
Difparitàne*gouerni>  che  cofa  pro- 
duce. 198 
Donna  beona  quanto  biafimeuole. 

TX-310* 

Diuoratori  e  !or  uituperì.  338 

Donna,che  cofa  lignifichi.  47 

Donne  e  loro  laudi  47 

Due  ftrade  apparecchiate  a  cittadini 

per  acquiftarfi  la  uera gloria,  20S 
DigiunOjche  cofa  e'.  130 

Difciplinà  de'  Giouanetti  qual'e(Ter 

uuole.  i68 

Donzelle  (partane  e  lor  coftume.2  j  3 
Danni  dell'ubriachezza.  3  oS 

EMpij  gaftigati  da  Dio  anchor'  in 
falfa  religione.  no 

Effortatione  alle  limofine.  147 

Enumeratione  delle  Vertu'>che  pon 
no  illuftrarunfangue.  169 

Economia  quanto  é  neceffaria.  149 
Ebbri  e  lor  deferittione.  3  1 3 

Effortatione  a  far  benefici}.  390 

Effortatione  all'amarci  l'un  l'altro. 

49*- 
Eleganza,che  cofi  e".  732 

Errori  de  gli  inetti  nel  dire.  331 

Eloquenza, &  utilità  fua.  53  < 

Eloquenza  lenza  e^ercitio  di  fìile  nò 

fi  fa.  538 

EfTercitij  ri t orici.  538 

Effortatione  alla  clemenza ,  &  man- 
fuetudine.  60 1 

Etimologia  del  trattenimento.  624 
Effempli  di  chi  han  combattuto  per 

la  patria.  188 


EfTercitij  de»  giouani  quali  efferuo- 
pliono.  269 

Effetti  del  uino  beuuto  temperatami 
te,e  troppo.  307 

%  F    % 

F Rutti  de*  nomi  di  Quitto.    114 
Femmine  di  ragione  fuddite  a  gli 

huomini.  fcfjf 

Femmine  brutte,  e  feoftumate  fiuo- 

glion  fchifare .  131 

Fatti  de'  ferui  nel  le  guerre.  *  49 

Frugali  hu omini, &  fobrij       3  14. 
Fede  morale.  470 

Fede  d'Attilio  Regolo:  47  x 

Fine,  prencipio,  &  mezo  nell'amici- 

tie.  495 

Frappatori  quali  $12 

Facoltà  del  dire  quanto  fìa  neceffa- 
ria .  529 
Figure  del  dire  quanto  giou ino,  &  or 

nino.  533 

Facondia  come  s»acquifta  5  S  f 

Felicità  delPhuomo.  66% 

Fortezza  falfa.  679  f 

Fortezza,  che  cofa  e».  679  [ 

Fede  theologica,&  fue  operationi.  | 

672. 
Fanciulli  fi  'dilettati  di  laude.        80 
Femine  inferiori  de  gli  huomini  in 

Vertù.  124 

Famiglia ,  fa  miglio,  famigliare,  per- 
che cofi  detti.  24S 

%  G  % 

/*"**  Loria  pende  dall'opinion  del  uul 
%<Jgo.  ?9 

Gloria  e  cofa  mutabile.  59 

Gloria  detta  da  Greci  opinione     61 
Gloria  non  e'  congiunta  con  la  pru- 
denza  ,  ne  conlagiuftitia.  66 

Gloria  co'  uitij  congiunta.  70 

Glo 
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Gloria  non  e  con  fortezza  congiun- 
si       «  *" 

Gloria  none  con  la  temperanza  uni 

ta.  7, 

Glonob  quali  fiano.  .98 

Gloria  fuprema,  e'  nellacrocedi 

Chrifto  107 

Giudici, &  legislatori  giudi.         1 69 
Gouerni»&  1  or  differenzi.  197 

&  difparità. 
GouernodiRep.  198 

Gin  ramerò  de'  giouani  Areniefi.io  3 
Gouerno  famigliare  comune  a  mari- 

to,&  moglie.  25 6 

Gouerno  de' padrJnell'alleuati  figli- 
^     itoli.  -Ì66 

Golo(ì,&  prodiga.  331 

Giuoco,  che  cofa  e.  363 

Giuochi  t'anciul  leftUi.  3  66 

Giuochi  illeciti, &lorblaiirao.    364 
Giuochi  leciti.  366 

Giuochi  e fpettacoli  anticlii.       367 
Giuftitia  efuo  ritratto.  414 

Giuramento  cheeofaé'.  469 

Giuramenti  uarfj.  470 

Giudicio  come  far  (ì  dee.  477 

Giuftuia,&fuadefinitione.  ^77 

Gloria,che  cofa  e'.  5  8 

Gloria  uera  che  cofa  e*.  87 

Gratia  uera,&  beltà  coafi  (te  nelfani- 

mo.  8? 

Giudicio  naturale  del  uulgo  nò  e  lon 

tano  dal  dritto.  03 


%  H  % 

HOnor  fegue  il  coftume ,  &  il  co- 
ftume l'opinione.  6z 
Honor  e  frutto  di  Vertu*  04 
Honor  propofìto  della  Vertu\  98 
Honor  nò  pende  da  principio  eftrin- 
fcco.  100 
Huomo  folo'degli  animali  teligio- 
fo.                                          112 


Huomo  perche  habbia  la  ragione.  113 
Huomini  mal  capitati  per  la  lingua. 

Hiftonacruanrogiouial ben  diremo" 
Hiftorie  elorfine.  537 

Habiti  dell'animo,  &  lor  diuifìone. 
6  71. 

Huomo  nafte  ignorante,&  inclinato 
al  male.  66q 

Ho  nello  ipiace  a  pò  pò  le  fc  hi  huo- 
86. 

%    I    % 


\  Dea  della  beiti  dWhuomocom- 
*  pkito.  8f 

IddiochecoTaè,  ut 

Inhumanità  uerfo  i  poueri.  3  46 

Inuettiua  contr'  i  nobili  uitiofì.    1 7 1 
InftintodelPhuomo.  196 

Impudicitia  di   Donna  non  può  rat 
l'huomo  infame.  145 

Inuettiua  contri uinolì,&  xibbtiachì. 

Inuetciuacontra  i  golofì  e  crapuloni. 

323. 
Inuettiua  cotta  le  meretrici»  &  danni 

loro.  353 

Ingrati  e  fpeci  loro.  391 

Ingratitudine  uerfo  Iddio.  395 

Inuettiua  contragli  Auari.         308 

Auaritia  fa  crudel  l'huomo.     309 
Ingratitudine  uitio  infame.  3  90 

Inuettiua  contr*  1  Giudici  auari.  42? 
Inuettiua  contra  Caufidtcì.  416.427 
Inuettiua  contra  i  frappatoci  49; 
Imitatione  quanto  bifogni  alio  ftile. 

538- 
Ira,&  £mpatienza ,  che  cofa  e*,  «nat 
uiene,  effetti  loro,  danai.      554 

Infania  nell'ira.  576 

Ira  inutile  alla  Verni  cótra  peri  pate- 
tici. 580 
Inuettiua  contra curiofi  e  fpioni.6ia 
u  11  u  u     Igno- 
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Ignoràza  madre  della  fuperbia,&  auo 

la  dell'arroganza.  593 

Ignobili  nò  fon' impediti  difarfi  Ver 

tuoti,&  nobili.  ie>7 

Inftinto  ni  natura  alla  Gloria»  &  al  la 

laude.  80 

Ira  s'accède  più  ne'fanciulli,ne*  uec- 

chi ,  &  nelle  femmine,che  in  altri. 

Impero  de  gli  huomini  alle  lor  Dóne 
e"  giufto.  223 

lnuentori  delle  lettere.  290 

Inuettiua  cétra  quegli, che  hanno  bel 
le  librerie  :  ma  non  le  ftudiano,  ne 
intendono.  304 

Informatone  de'  libri.  30$ 

IracondijCome  curar  fi  debbano.  565 
Inuidia.  695 

Inuidiofi,&  loro  maligni  effetti.  696 
Imitation   quanto  bifogni  all'elo- 
quenza. 537 
Iftoria,&  poefià  quanro  le  gioui. 
9>6. 


% 


L  %. 


LEggierezzade'popolefchi,  &  pie 
bei.  60 

Leggi  fatte  per  hjomini  baffi.        69 
Laude  de'  popoli.  90 

Laude  dell'huomo  peruien  a  Dio. 

1 04. 
Laudi  dcll3'Religione  113 

Laudi  del  Digiuno.  13  1 

limofina,checofa  e',  effetti  fuoi.139 
Limoline  uitiofe.  14© 

Lor  cautele.  141 

Legge  naturale  e'  l'aiutarli  l'un  l'ai-  ' 

tro .  144 

Limofinieri.  151 

Lode  de*  tirannicidi.  193 

Lode  dell'ottimo  cittadino.        213  ! 
Laudi  della  buona  moglie.  228 


Leggi  de' maritati.  234235 

Latte  materno, quanto  imporca.  260 
Libri, che  fi  deono  fuggire»  òfegui- 
re.  305 

Lucullo  primo  introdutior  del  luffa 
in  Roma.  330 

Luffuria,&  fuo  biafìmo.  350 

Lettera  in  materia  di  feruar  fede. 

471. 
Lingua, e  fuoi  danni.  496 

Loquaci, che  diffeccano.  498 

Loquacità  menda  del  fello  feruinile. 

501. 

Loquacità,&  i  danni ,  che  da  lei  uen- 

gono.  502 

Linguacciuti,&  pazzia  loro.        5 04 

Lingua  a  che  fine  Iti  data  all'huomp» 

320. 
Laudi  dell'elegar^a  nel  dire.       534 
Luoghi  communi,onde  fi  caua  mate- 
ria di  trattenerli  in  ragionando. 
652. 
Laud:  del  Matrimonio.  229 

Laudi  deilafobrietà.  316 

Leccera  ad  un  giouane  fuiato  dietro 
ale  cauerne.  3  16 

Leccardi.  -  325 

Leggierezza  dannata  di  quegli ,  che 
in  tempo  di  negotij  fi  lafcian  tratte 
nere.  649 

Laudi  della  pouertà.  43 

Laude,honore,  credito, fama»riputa- 
-  tione,  gloria  e  predicamene  ,  co- 
me tra  loro  fian  differenti.      104. 
105. 
Legislatori  >&  animi  niftrarori  della 
Giuftitia  quanto  honorati.       169 
Laudi  della  Vertù.  687 

Laudi  de* maritati.  220 

Laudi  della  bellezza.  233 

Legge  di  Solone  a  maritati  ingiufta. 

24Z. 

Laudi  della  philofophia.  268 

Laudi  dell'erudition  delle  lettere. 

290. 
Laudi  della  Sobrietà.  307 

M 
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Mrfericordia ,  &  fua  etimologia, 
checofae'.  139 

Effetti  ftioi.  140 

Magnanimità.  170 

Munificenza.  175 

Maeftrato.  205 

Auertiméci  a  chi  e  Hi  maeftrato.  1  io 
Qualitàdel  Maeftrato  211 

Matrimonio,fuoi  flutti ,  ufo  ,   laudi. 

Parole  di  Metello  intorno  al  matri- 
monio, aio 
Etàdelli  fpofì.  ai' 
Maggioraza degli  huomini  alle  Don 
ne.                                         in 
Matrimonio,&  Tuo  fine.               2 *7 
Maritati, &  lor  qualità.                 220 
Maritata  come  fi  dee  portare.      234 
Mmimonij,&  loro  parità.            235 
Mintati,  che  s'iunno  amato.       247 
Mogli  non  fi  aoglipn  b.iftonare.  256 
Memoria  quanto  bifogni  nelle  dot- 
trine.                                     306" 
Modo  nel  riceueri  benefici;.        394 
Mentitori.                                    443 
Mentire,che  cofa  e*.                      443 
Manfuetudine,&  piaceuolezza.    478 
Min'ueti,  &  clementi.                 478 
Mutationi  humane  fottuite          478 
Modo  di  diftinguer  l'amico  deh'adu- 
latore.                                    480 
Maledici.                                      516" 
Mouimenti  dell'animo  noftro  fon 
due.                                        5 17 
Male  lingue  toL*rate  da  fauij.       5 26 
Modi  de!  mitigar  un'irato,  e  di  trat- 
tar pace  .                                606 
M;zi  quattro  della  iuta  beva.     669 
Miferic ,  &  infermila  ,  che  feguono  a 
crapuloni.                                3;S 
M  miri  di  Chritlo  ucramente  forci. 

6S0. 
Mieltratoj&fue  qualità.  211 


Mira  de'  fai  fi  amici.  455 

Maritaggio  e  naturale.  220 

Maritate,  e  non  maritate  in  qusl  mo 
do  fideono  fpecchiare  24? 

Maeftri  de'  Giouanetti ,  &  q«al  ti  lo- 
ro. 264 

Maggioranza  delle  Donne  a  gli  huo- 
mini. 

Memoria  quanto  uile. 

Male  lingue. 

Maldicenza. 

Maledico}chi  e'ueramente. 


280 
%v6 
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NObiltàjchecofae,  &  liuaethimo- 
logia.  13 

Natura  ci  ha  generati  all'honeflà. 
83. 

Nomi  attribuiti  dall'apoftolo  .1  Cini 
ito.  122 

Nobilrà,che  cofae'.  15  5 

Nobiltà  evmjtabile.  ìfo" 

Nobiltà  fi  fonda  ne'  beni  dell'ani- 
mo. 1J9 
SuefpecijSidiftintione.  162 

Nobiltà  come  cominciarle  ,  &  quan- 
do. 164 

Nobiltà  di  ftirpe,   porge  fperanza. 

Nobiltà  qu3nte  forti.  178 

Nobiltà  per  quali  caufe  fi  perde,  & 

macchia.  180 

Nobiltà  ucraqual'e.  173 
Natura  dell'i  fchiaui,  e  dislealtà  loro» 

gtlacaufa.  251.252 

Natura  de' Barbari.  fgo 

Nobiltà  e' cofa  nana.  155 

Nobiltà  diurna,  qual'c.  18 

N obil rà  naturale.  19  I 

Nobiltàciuile.  20  l 

Nobiltà  fpeci  due.  162 

uuuu  2         Opi 
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Opinione,  che  cofa  e.  6\ 

Oratione,&  fua  neeeffità*  errori 
che  ut  occorrono.  13.5 

Checofa  e*  Oratione,  parti  lue. 
Verni  dell'oratione.  156 

Frutti  fuoi.  13  & 

Opinione  ethnica  de  gli  Heroi.  165 
Ornamentiueriquali  fiano         233. 
Ordine  ,&  difpofitione  della  cala, 
quateffer  deue.  aJ8" 

Orio  quanto  uituperofo,&  i  danni 

fuoi»  350 

Oftematione,  et  fuobiafimo.     399 
Operation  d>un'animo  grande.   5 3  2 
Obligodegli  huomini  alle  lor  pa- 
trie quanti  liane-  1 9 r 
Ornamento  di  parole  lènza  fenten- 
ze  quanto  ukiofo,  &  inutile  Ha.  7 
Origine  del  prencipato.-  169 
Olimpia,  e  fu©  effempio.            2:43 
Opinioni  non  Tempre  forcincofun- 
tù  8:9 
OriginediPrencìpi»                   159 
Oblighi  alla  patria»                    T91 
OiTcruationi  in  Homeroy  &  in  Vir- 
gilio.                                   53:6 
Odio,&  come  fia  differente  dalHra. 

Ornamenti  donnefehi >  quali  fiano 

propriamente»  2*33 

Otio»et  orioli.  35  r 

Ocho  Artaxerfc,&  fra-crudeltà.  597 

%   P   % 

PAragondì  Socrate  con  Demodé 
ne,&  Aleflandro.  61 

Popolo  e  di  peruerfò  gìudicio.       63 
Fhilcfophia  fprezzatadaluulgo. 
Parag.oodellanoftrafamaaireterni- 
tà  6*5 

Perche  »  ffudiofì  dr  gloria:  bifogna 
gwrobba»  ^9 


Poueri,&  male  occorrenze  loro.  150 
Primo  nella  nobiltà ,  non  e'  nobile. 

169. 
Platone  de' meriti  della  nobiltà.  176 
Padri  di  famiglia  efferoplari»        274 
Parirmonia,&  lue  laudi.  315 

Parsimonia  de*uecchi  Romani.  333 
Prodighi, e  lor  grauiilimi  errori.  41 7 
Prodighi  inquieti. 
Parai  elio  tra  prodighi, &  frugali  huo 

mini»  421 

Parole  di  Gnatoni.  489 

Poefìa  utile  all'eloquenza.  536 

Peritia  delle  lingue  quanto  nobile. 

Pittura  dell'adirato.  581 

Patienza,&  impatienza-  593 

Porco  dr  lettere,coroe  s'intende.  6$  3 
Parlar  del  cittadino  quaf  effer  dee. 

Z07. 
Prudenza  ffngcIare,economica»  671 
Scemile.  076 

Prudenza  militare.  676 

Prudènza  ne*  trattenimenti.       6$  2 
Parole  di  Seneca  a  Lucilio  in  mate- 
ria di  nobiltà.  2~i 
Pouertàec  lue  laudi.                     43 
Popolo  di  che  lotti  dTwomini  e*  có- 
p  oft  o.                                        9 1 
Pteneipi  guerrieri,  &  philofophi  mof 
lì  d'appetito  di  Gloria.  8  i 
(  Pijuerfo  i  Genitori.                      z66 
Prarticacon  iracondi  qua!'  efler  dee. 

585% 
Proue,  che  pernatuta  fi  de  fiderà  ho- 
norem 80 
PerirÌ3  della  lingua  quanto  fia  neeef- 
faria  all'intelligenza  de  gli  autori* 
$4©v 
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QVattrofonolepotéze  nelle  qua 
^^.li  s'effercitanle  Virtù.        6 
Quattroopinioni  dirworno  allano- 

bil 
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biltà.  18 

Quattro  fono  le  forti  de'gouerni  co 

mimi.  23 

Qualicà  della  Donna  maritata.  52 
Quali  fianoi  più  accetti  a  Dio.  117 
Querela  perii  poueri.  148 

Qualità  de'  congiurati.  250 

Querela  della  mi  feria  de*  pedanti. 

284  • 
Querele  de  gì  i  auari .  43 1 

%  R  % 

O  Icchezzenon  bifognanoperac- 
*^*     quittar  honorc.  99 

Religion  uera,qual  e*.  li* 

Re)igion,checofa  è,  &  Tua  etimolo- 
gia- 113 
Religione  e'  per  naturai, &  diuina  in- 
fpir.it  ione.                                 116 
Religiofo  aero,  che  cofa  fa.         119 
Ricordo  d'alcuni    Brefciani  illuftri 
per  fahgue,  &  per  armi.            172 
Ricchezze  iftromenti  di  nobiltà.  174 
Religion  e'  uera  bafe  della  Citta1. 1S6 
Ricordo  d'alcuni  facondi  consiglieri 
Brefciani.                                  208 
Ricordo  di  banchetti  IuflurioG.    340 
Rifpofte  di  tre  maniere.                511 
Rimedi;  alla  loquacità.                514 
Ragionar,  che  cofa  e.                    534 
Ricordo  d'alcuni  Piécipicrudeli.596' 
Ragion  ariftotelica  intorno  alla  bel- 
lezza dell'animo.  $6 
Rifpofta  bald?nzofa  di  Giulia  fìgliuo 
la  d'Augufto>efua  liceniiola  ma- 
niera .                                      236 
Ricordo  di  Sapho  ad  una  Matrona. 
145- 

%  s  % 

SCeleraticonefcon  ancor  cf»i  Mo- 
ntilo. 80 


«44 
249 
230 
*55 


Sapienza  e'  infeparabile  dalla  Reli- 
gione. 114 
Sani;  eran  religion*  appreflo  gli  anti- 
chi.                                        115 
Sola  la  philofophia ,  &  religion  fon- 
data in  Chrifto  e*  uera.             115 
Senza  Iddio  nò  f»  conofee  Iddio.  1 1 7 
Soperftitione,&  fue  maniere.       118 
Superftitiofì,&  lor  difetti.            119 
Scorte  ti  e, che  ci  guidano  a  Dio.  1 11 
Sentimenti  induii  nel  nome  di  Chri 
fto.                                               122 
Scufe  d 'auari,  che  non  fan  limoline. 

147. 
Studio  delle  ualenti  Donne 
Serui  fedeli. 

Serui,&  lor  trattamento. 
Serui  pochi  buoni. 
Seruo,che  cofa  e' propriamente.  252 
Sommario  delle  ragioni, che  per  man 
tener  l'eccellenza  delle  Donne  lì 
dicono.  179 

Sommario  d'autori,  che  per  far  dot- 
trina^ lingua  0  leggono.       292 
Sonnolenza,^  Tuo  biafìmo.         3  44 
Sprezzatoti  del  danaro.  4 13 

Selfo  temimi  e  auaro  per  natura.  444 
Saluti, &  natura  loro  447 

Saluti  mentiti.  448 

Spergiuri, e  fperg'mtatori.  475 

Sileni  io  quanto  conuenga  alle  Don- 
ne, joo 
Segreti  huomini  502 
Sofpeitpiì,&  lor  male  maniere.    5^9 
Sparutezza  de  gii  adirati.            573 
Su  petbia,&  modi  fuoi.                 593 
Sofpitione   untola.                      610 
Scrùrnimento  delle  opinioni  dt*phi 
lofophi  antichi.                       617 
Sfacciatezza, &  fuecaufe.           65* 
Sfacciataggini  ifqtiitirc.                666 
Segni  ct'honoreouer  fon'attionijO- 
uer  opere.                                ic6 
Scelerati'conorconì*honeflà.        89 
Setto  femimle  uolubiletdi  ocbole  già 
dicio,  &  forz-i  di  corpo.            2*5 
So 
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Socrate  patientifftmo  conia  moglie  [ 
f«a«  24? 

Serui,&lor  perfidiai  fedeltà,     i  jo 

Saba  Reina,  come  ftupida  rimafe  nel 
palazzo  di  Solo.none.  259 

Segn;  d'ingegno,  &  di  felice  riufeita 
ne»  gióiuni  quali  (ìano.  166 

Sobr  ij,&  temperati  nel  uiuere.    31$ 

Superbia,&fuoi  effetti. 


593 
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39 


20? 

128 
322 
426 
49< 
590 

622 

643 


'T",F.mperanzi,che  cofa  e'. 
*  Trecofe  ponno  feemar  il  credi- 
to d'alcuno.  94 

Trafcuragginecommunedegli  rino- 
mini. 1 5 1 

Tre  cofe  fon  neceffarie  a  far  l'huorao 
uertuofo  . 

Tirannia  de'  mariti. 

Temperanz3j&  fue  laodi. 

Termini  palazzefchi. 

Tacirurni,&  fedeli. 

Temperati  nell'ira. 

Trattenimento,  che  co'à  e' . 

Maniere  del  trattenerli» 

Cawfe  del  trattenimento. 

Trattenimento  e' parte  della  uita  atti 
uà.  6t6 

Tratteniméto»  &  fuo  fondameto.627 

Trattenitore,8c  fue  qualità.  6*29 

Tractenimento,&  methodofao.  63? 

Trattenitor*  oteimo  chi  e*.  f  ?  3 

Trattenimenti  heroici  ne»  commi  de 
gli  antichi.  6»; 

Trattenere,  e  trattenetfì  in  quante 
guife  fi  piglia.  £2j 

Temperanza, &  fue  laudi.  39 

Teftimonio  di  Giuliano  Iroperadore 
in  fauor  del  popolo.  91 
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VIrij.  fv  d  fetn  ,&Ioro  rimedij  de' 
gìouanì,  do-  gli  attempatile'  uec 


chi, de* nobili,  de'prencipi,  de  foL 
dati  ,de'cortegiani  ,di  dottori  di 
legge,  &  di  Notai.  9.  infin'a  18 
Vitifrliphilofophi,&  lor  rimedij  di 
poeti,  hiftorici, mathematici,arìth- 
metici,rauficj,geometri,a{tronomi 
teologi ,  medici,  grammatici,  rhe- 
tori  »  pittori ,  fcultori,8{  architet- 
ti. 14.  fin' a     30 
Vitij  di  mecanic.i,di  fpeciali,chirurgi, 
bottegai,  mercatanti, nocchieri,có 
tadini,  pallori,  compianti, &  ciur- 
matori.                  3®.     fin*  a  33 
Vitij  di  ricchij&lot'  ignoranza  ,  &  fu 
perbia  .  34 
Vitij  di  poueri,&  calamitofi.         41 
Vitfij  delle  femmine.                     49 
Vici)  delle  vergini,&  delle  vedoue.55 
Vettù  non  ha  bifogno  d'honore.  60 
Vertù  mentite,&  falfe.                  73 
Vetità  e*  Grada  ficura  alla  Gloria  9? 
Vulgo  non  può  negarla  laude  alia 
vertù.                          'i             q6 
Vtilità  del  defiderio  di  Gloria.      97 
Vfficij  di  feguaci  di  Gloria.          j  00 
Vici) de' nobili.                             156 
Viti) de' plebei  ondenafeono.      157 
Vettù  ciuilijche  nobilitar  ponno, 
quali  fono.                      .       161, 
Vecchiezza  eftrema  caufa  l'eftin  - 
guerfì  delle  famiglie.                166 
Vertù  e  radice  di  nobiltà.            167 
Vfficio  di  nobili  Caualieri.          169 
Vfficio  di  cittadini  priuati,  &  di  que- 
gli,chefoninMaeftraro.          200 
Vihà  d'huomini  fignoreggiati  dalle 
Donne.                            222*25? 
Vfficio  del  le  grauide.                   237 
Vfficio  de*  mariti.                 140.143 
Veftimenri  delle  maritate  qualifflsr 
uogliono.                                t^4 
Vitto  della  famiglia,  onde;fi  tragga. 

•in- 
vigilanti, &farigofi.  347 
Vfura  efuobiafimo.                      436 
Vitij  di  molti  nel  dire.  *>o9 

Ven    j 
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ycndetta.  575 

endicatori.  6oz 

Vergogna  non  e  Verni.  655 

Checofacifauergognare.  660 

Vergogna  niftica,  e  dannòfs  663 
Verni, che  cofa  e\  j$é6 

Vr'fictode'  ueri  feguaci  della  glorU* 

100. 
Vergógna  di  due  forti.  '     c><7 

Vergogna  affato  dimoftute  uertù. 

Vergogna  perche  caudata*  tfón 
Virij,che  nafeon  dall'amor  proprio, 

quali  fiano.  679 

Vertù  amar  fi  fa  da  lontani,  &  per 

fin  da  nemici  lodare.  «  »  87 
Verrù  non  può  fiat  molro  celata.  87 
Verni ciuili,"chc  nobilitaci  hnomo, 

quali  fono.  161 

Vbbriachezza ,  &  Tuoi  effetti  utvgo- 


gnofi:  307 

Vni  one  di  mai  itati  di  quanto  conten- 
to fia.  liti 
Vfficio  delle  graui  do.  Z37 
Vino  e  forze  fue.                        307 
Vino  perche  dato  da  Did.          309 
Vinofìtà  quanto  a  iacercìoti,  &B33«- 
flrati  nociuJt                          3-10 
Vigilanti.                                   347 
V  inoli  quanto  in  odio  fu/Ter*  appref- 
foi Romani.                      '  '310 
Vitupero  dell'ubbriachezza.       313 
Vantatoridi  benefici)  e  lor  biafimi. 
39*. 
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ZAleuco  legislatore. 
Zizanie  feminate  da 
&  maledici. 
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frappatoti. 
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Quefte  fcorrettioni  cofi 
sammendino. 


ptr&txa 

da  imitarli 
Se  quella  un  per» 
le  accretce&i 
come  campi 

?rendcfl"ero 
ami  de caualieri  chiari  ma  eftri 
Perche'J  lume  natio  fplendor 
Philone 
Georgia 
Ma  quando  edi  cacciono^quand'  l  tot  mi, 

riti  gridano 
come  ponno 
Solleticare 
Vergogno  fo  gli  ili 
che  porger  uuoi 
lontao  o  pollo 
alla  tua  fonte 
ampie  più  poflefsiom 
Appretto  mi  piacerebbe,  che  Ci  ra  gionafTe 
in  pergamo  interdetta 
a  lor  fiprefenta 
inuecchiandouifi 
£  l'ho  re  fungeran 
£  per  alpeftri,  &  fieri 
Terra  &  faremo 
le  patria 

Diodato  5iciliano,Suetonio 
confumerebbon'  efsi  ogni  co fa', 
(hauendo  l'occhio  fole  ilmiferoalla 

robba) 
sella  cui  cali  eoa  fi  cajromodo 


per  Fona  SS 

ad  imiurle  a©? 

8c  quello  141 

leaccrefcereL  «jj 

come  i  campi  aio 

prendetTe  170 

ranride*  caualier  I79 

fplender  ij# 
manca  in  qu  elio  luogo  N  iceph*  ro       a  96 

«orgia  4}8 
ituttequ erte  parole  fo uerchie  tono;  Se 

uan  cancellate.  240 

come  non  ponno  JIJ- 

.Solleticare  }jo 

gli  hanno  3S4 

miete  35Ì 

lontani  poft»  199 

alla  u  offra  401 

più  ampie  4IT, 

che  CELIO  ci  ragionafle  44$ 

interdetto  €6% 

a  lui  C(>7 

inuecchiandouici  <7f 

furgeraa  68» 

le  feri  694 

te  terra  faremo  499 

la  patria  10} 

D.  Siciliano  Elio  Spartiaao  %$£ 
ogni  coti  ? 
quelle  parole  uan  chiufe  cofi  da  due 

corna . 

nella  cui  corte  taluolta  con  fi.  }S8 
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